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■i 0 \VEL (Eduàrdo), dotto ee- 
fleiiutico cattolico, nato in Inghil- 
terra rerap la fine del secolo decì- 
moiesto, fu educato nell'uniTersità 
d'Ozford, di cui era riguardato do- 
me uno degli ornamenti. La sna ri- 
putazione era sì grande, che il re 
Enrico Vili gli commise di scrive- 
re contro Lutero , il che fece in 
un’opera intitolata Propugnaculuin 
surnmi sacerdotii evangelici , ac 
septenarii Sacramentorum numeri 
adversus il/. LutherUm , fratrem 
Jdmosum, et IV ickleffislpm insi- 
gncm, Londra, l 5 a 3 , in 4 -to. Tale 
<^era, diae 0 odd, nella storia della 
Chiesa, è generalmente riguardata 
per la migliore che sia stata puhli- 
cata tu tuie argomento . Esistono 
due lettere scritte neH'uniYersità d' 
Oxford i l'ima al re, l'altra ad And- 
!»y, vescovo di Salishury, per ap- 
plaudire alla scelta che fatto aveva 
d'nna persona sì capace di ben di- 
fendere la causa della Chiesa ; essa 

10 chiama la gloria del loro istitu- 
to, e lo raccomanda come un ec- 
clesiastico degno del posto più eleva- 
to. itfa tutti i prelati elogi, comunque 
meritati, non poterono porlo in sal- 
vo dal risentimento di Enrico Vili, 

11 quale non gli perdonò d'aver avu- 
to il coraggio di scrivere ha fiivore 
della regina Caterina, e delia sn- 
premaxia della sede di Ruma. Pe- 


■tvel fu processato, come autore dà 
tali opere, impiccato, indi squartato 
a Smitblicld, ni do di giugno i 54 o^ 
coi dottori 'l'omaso Abel e Riccar- 
do Fetbcrstonc, ai quali non aveva- 
si altro da imputare. L'opera cho 
aveva scritto por difendei e la regi- 
na Caterina, era intitolata: Tracta- 
tus de non dissolvendo llenrici re- 
gir cum Catharina matrimonio ; 
ma non è certo che sia stata stam- 
pata, quantunque Stow afferrai d' 
averne veduto un esemplare in 4 .to: 
non se ne conosce copia. Si attribui- 
scono a Pnwel dei Sermoni Utini, 
scritti con uno stile elegante . — i 
Giacomo PowELL o Powel, morto 
nel 1 754 nella contea d’Essex, ecci- 
tò alcun tempo la curiosità publica 
neU'lngbilterra, per la sna grauez- 
za prodigiosa. Aveva quindici piedi 
inglesi di circonferenza, e pesava 
seicento cinquanta lire. V, il Gior- 
nale di Verdun di deCerabre 1754, 

. — PowELL Riccardo, autore 
inglese, maestro della scuola d'Y- 
•pitty, ed uno de'letterati moderni 
più chiari che prodotti abbia il pae- 
se di Galles, i conosciuto per un 
poema intitolato Le quattro sta- 
gioni, publicato nel I 7 g 3 . Morì gio- 
vane, probabilmente di fatica, so- 
pra una collina dorè il suo corpo fis 
trovato nel 1 7gó. 

D — z — ». 
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POWNALL (Tomaio), scrittore fUo del re d*ogDÌ coloOia, insigniti 
SDgkse, Dato nel 1722, fu educato a 4 > poteri suAìcienti per costruire 
Iiincoln. Incomiaciò a farsi cono* forti, far leva di truppe e trarre 
Bcere nel 1745, epoca incoi fu crea- mandati sulla tesoreria di Londra 
to segretario della giunta pel coni- per tutto il danaro di cui arcsiero 
mercio e per le colonie. Noi 1763 bisogno, e di cui la tesoreria sareb- 
ai recò in America^ c ranno dopo be rioiborsata col meszo della tassa 
prese parte in un alTare che diven- sulle colonie, che era stata messa dal 
ne esentoalmente di grande impor- parlamento d’ingbilterra. lUa tale 
tanza. Jn principio della guerra coit proposta fu perentoriamente rifin- 
la Francia, che fu chiamata dei set- tata, perchè attribuiva al parlamen- 
t’anni, e che incominciò in Ameri- fo d’Inghilterra il poter di tassare 
ca fin dal due anni prima le colonie. Quantun(]ue Pownall 

che s’accendesse in Europa, un cer- non fosse d’accordo coi ministri sul- 


to numero d’individui, che s intito- 
lavano commissari, e che erano de- 
putati da ciascuna colonia, si adu- 
narono in Alban/ per discutere i 
mezzi di difendersi essi medesimi 
contro i Francesi i qiiali andavano 
già invadendo, in modo di far te- 
mere, i loro stabilimenti. Tale as- 
aemblea fu chiamata il congresso di 
Alban/, e servi di esempio e di mo- 
dello all’altro congresso più impor- 
tante del 177S. Tosto che l’iaten- 
■ione delle colonie di tenere un 
congresso in Alban/ fu conosciuta 
in Inghilterra, Povrnall previde i 
pericoli che avrebbero potuto risul- 
-tarne per la madre patria, e pre- 
sentò nel 17Ò4 una scrittura fortis- 
sima al lord Halifrtjt, segretario di 
stato. Il disegno che il congresso 
aveva avuto io mira, era di forma- 
re un grande consiglio dei deputati 
di tutte le colonie, con tiu gover- 
natore generale, nominato dalla co- 
rona . Tale consiglio esser doveva 
autorizzato a provvedere per la sal- 
vezza comune, ed a levar danaro 
per l’esecuzione dei progetti statui- 
ti. 11 gabinetto inglese non appro- 
vò il progetto i ma vedendo che 
non poteva impedire l’iinione dei 
commissari , risolve d’ approfittare 
delle angustie della colonia, e di far 
ridondare il soggetta della delibera- 
Eiuue a suo proprio vautaggio. A tal 
effetto inviò una proposizione ten- 
dente a questo che il congresso assi- 
stito fosse da due ueuihri del cousi- 


1 estensione cho davano alia loro pro- 
posta, lo consideravano come talmeor 
te al fatto e conoscitore degli affari 
delle colonie che hel 1^57 lo crea- 
rono governatore di Massachnsett’s 
Bay. Dopo due anni di yesidenta, 
alcuni dispareri politici determinare 
gli fecero di chiedere d'essere ri- 
chiamato j e, nel 1759, successo a 
Bernard, come governatore di New- 
Jersey. Poco tempo rimase in tale u- 
fleio, essendo stato eletto governato? 
re, capitano generale e vice-ammi- 
raglio della Carolina meridionale. 
Soggiornò in tale colonia fino al 
17151, «poca in cui fu richiamata, 
secondo ì suoi desiderii j ed arriva? 
to a Londra fu fatto pagator gene- 
rale col grado di colonnello ncU’s- 
sercito sotto gli ordini del princi- 
pe Ferdinando. Alla fine della guer- 
ra, ritornò neU’idghilterra, dove i 
suoi conti furono esaminati e trova- 
ti pionaraento regolari. Come av- 
venne r elezione generale del 1 768, 
fu scelto per rappresentare nel par- 
lainento Tregony in Cornovaglia, 
e nel 177^ Minchead nella con- 
tea di Sommerset. Pownall si mo- 
strò in ogni occasione contraris- 
simo ai provvedimenti che furono 
cagione della guerra con 1 ’ America- 
Le cogni aioni che gli si presuppo- 
nevano in materia cu affari, sulla si- 
tuazione di tale paese, facevano si 
che ascoltato fosse sempre con atten- 
zione. Pare che avesse un’ alta opi- 
nione de'suoi (liicorsi, avvegnaché lì 
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mvadara manoscritti al libraio Al- catn un' altra traduzione, approvala 
men perchè gli stampasse nel suo dall' autore , Londra c Brusselles 
Registro del parlamento ( Almon 's 1781, in 8.vo (V. lo Spirilo degior- 
Parliamentaiy register). AlTerma* noli, sett. ed ott. 1781). 1 calcoli del 
ai pure che Pownall fosse coopera- governatore Pownall sulla progres- 
toro del Memoriale Americano ( A- sione d' accrescimento della popola- 
merican Remembrancer) dello stes- zionc delle colonie, giudicati furono 
so libraio, opera periodica la quale da Warden più esatti della valuta- 
tutte contiene le calunnie nonché ziune fatta nel 1 ■;']4 dal congresso ; 
tutti gli argomenti che opposti ve- IX Scrittura indiritta ai sovrani 
Divano ai partiti proposti dal gover- delt America, Londra, 17S4, in 
i)0. Nell'eiczioue generale del 1780, 8.V0. In una lettera cui scrisse a Ni- 

■gli si ritrasse dal parlamento, e di- chols, l'autore dichiara esser qiie- 
morò durante gli ultimi anni della sta l’opera sua migliore; X Propo- ' 
sua vita a Bath, dove muri il aS di sizione per istituire nelle universi- 
febbraio del i 6 o 5 . 11 j^overnatoro tà delle cattedre d' architettura, di 
Pownall stimatoera neiringhilterra . pittura e di scoltura, 178(5; XI Ri- 
uomo di forte e saputo intelletto, sposta ad una lettera sui Juti o 1 
Pira ad un tempo politico ed enti- Piti; XII Notizie e Uescriziona 
quario. Considerato sotto l’uno e 1 ' delle antichità della provincia ro- 
altro aspetto aveva cognizioni varia- mona della Gallia, ora hi Pro- 
le, ma singolari opinioni. Le opero venza, il Dcljlnato e la Lingua- 
le sono numerosissime; la prima e doca , con delle Dissertazioni ed 
la più popolare è intitolata : Animi- un' appendice che descrive i l>a- 
nistrazione delle colonie inglesi, gni de’ Romani c le terme scoper- 
h.ta ediz., Londra, 1774 > > voi. in te nel 1784 a Badenwcilcr, 1787, 
8.V0 ; Il Opuscolo ironico intitolato: in 4 tu di 197 pag., opera curiosa. L’ 
Considerazioni sull'indignilà so/- antoievidcscrivcunnumerogran- 
ferta dalla corona, e sul disonore de di monumenti inediti liuo allora, 
cagionato alla nazione dal inatri- e dà su quelli che erano già stati de- 
monio di S. A. R. il duca di Cum- scritti nuovo spiegazioni, le eguali 
berland con una dama inglese , scevre non sembrano sempre di pa- 
*773, in 4 -to ; III Caro prezzo del radussu ( C. il Giornale de' dotti, d' 
pane, 1774» ù* 8.vo ; IV Descrizio- agosto 1788 c nov. 1789 ); XIII Alt 
ne topografica degli stati dei ccn- antii/uarian romance , che indica 
tro dell America inglese, 1776, in una via per cui puossi discoprire, 
fogl. di 63 pag. con una carta ; V quale è il popolo più antico dcll'Lu- 
Lettera ad Adamo Smith, 1776, ropa, 1 79D, in 8. vo. Ilavvi in segni- 
in 4 -to. Vi considera il denaro e non tu una risposta a Wliitaker sul pas- 
il lavoro siccome segno rappresenta- s.iggiu di Annibale per le Alpi; XlV 
tiro della ricchezza ; VI L'asciuga- Descrizione e spiegazioni degli a- 
viento e la navigazione concorrenti vanzi di alcune antichità romana 
almedesimoscopo, iT}Ci,in 8 .ro;Vll scoperte scavaiulo nella città di 
’l'rattato sullo studio delle antichi- liath, nell' anno \l<y>, con uu in- 
<0,1783, in8.vo; Vili .Vcrit/uru i/idi- tiglio dei disegni latti sul luogo, 
rizzata a'monarchi delt Europa c 1793,111 4-to; XV Considerazioni 
deW Atlantico,fionAsa,i/Ìo,\a 8.vo; sulla scarsità e sul caro prezza dei 
tradotta in francese in mudo unni- gru;ii, ec., 1 796 Puvvnali sommini- 
nsinente infedele con questo titolo: nistrù altresì parecchi articoli aW'Ar- 

Pcnsieri sulla rivoluzione dell' A- cheologia, raccolta piililicata dalla 
merica-unita, Amsterdam, 1781, in società di antiquari di cui fu oletto 
8.V0. L'ubate i\ecdham uc hu publi- oicmbru nel 1773. N'! ^65 la tocie- 
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tk reale nmmetso 1' aveva nel suo 
grembo. Gli si attribuiscono pu- 
re le seguenti opere : Il diritto, 
f interesse ed il dovere de governi 
relativamente agli affari delle In- 
die orientali, 1781, in 3.vo; — me- 
dicina intellettuale. — Saggio sul- 
la natura dell'essere, i 8 o 3 j in 4.lo. 
— Il fratello SUO, GioTaDDÌ Po>V' 
KALL,che fu antiquario anch'egli, cd 
arricchì Tarcbeologia di alcuni scrìt- 
ti^ morì il 17 di luglio 1796. 

D— /. — s e B— R j. 

POYET (GL’tti.irxMo), canceUis- 
re di Francia, figlio d’ un avvocato 
di Àngers, nacqui verso il Fi- 
niti eh* ebbe gli studi con inittu, 
prese i gradi accademici, e divenne 
presto uno degli oracoli del foro di 
Parigi. IXclla lito intentata dalla du- 
chessa d* Angoulcme ai contesta- 
bile di Borbone, Po)et, che arin- 

per la principess.!, mostrò talenti 
che gli ottennero il favore della cor* 
te. Provveduto della carica d’avvoca- 
to generale, nel i 5 ^i, fu promosso 
tre anni dopo presiilenlc da berret- 
ta a mortaio e nel sottcntrò a 
Da Baurg nella dignità di cancellie- 
re. INel frattempo eseguite aveva di- 
Terse commissioni onorevoli in mo- 
do da giustificare la fiducia del mo- 
narca (1). Kcl i 535 gli era stato 
commesso di rivendicare i diritti 
pretesi da Francesco I. sopra una 
parte degli stati del duca di Savoia^ 
o nel i5o 7 sottoscritta aveva la tre- 
gua di Baumi con Li governalrice 
de’Pacsi Bassi. Divenuto cancelliere, 
non mirò che a conservare tale di- 
gnità con la più servile devozione 
alla volontà dolU corte. Ad imìtazio- 
Ile di Uuprct cui preso aveva per 
modello, imaginò nuovi espedienti 

( 1 ) ^>11’ ioterviStii nii Fr4tippico I ••bbf col 
pafu Clementi* VII a Manlglu nul i5.13, Pu- 
'jH orar doTcta al ponirfin;, ej ami recala 
da P.trigi roraaionp Irrita i* falU). ma MgloMÌ di 
politira fatto avendo dmiUrrare al |>a)*a chr »Ì 
iraliauo un altro ai'^j-jcltb chr rju' lio ^elto da 
PcjTei, fn rl)bli.:dlo di pic^an* J. du Bcl- 

Jajr, rh** fn |>oj rardina!*’ a lurr Ir «ijr »«ci ^V. 
Sagfii di Mcninì^^, 1, la). 
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per empiere gli scrigni del re, e<| 
impiegò mezzi odiosi di procurar- 
si denaro con tanto meno scrupolo 
che considerava Francesco l come 
padrone de’ beni de* suoi sudditi 
{Vedi DtCHvrRc). Poyet lavorò un'I- 
la riforma dell.i giustizia, e puhli- 
cò nel 1539 la f.imosa ordinanza 
di Villers Collerels (i) ; ella conte- 
neva {‘aggi provvedimenti, la proi- 
bizione, per esempio, ai giudici ec- 
clesiastici d’immischiarsi nelle cau- 
se civili ; r istituzione di registri 
di battesimo e di morte in ogni 
parrocchia, c finalmente V ol^bligo 
di non usare che la lingua francese 
jic’tribnnali; ma ne conteneva pur 
anche di si faltaincnte rigorosi per 
gli accu 8 ali(i),chc il parlamento ri- 
rnsò di registrm li senza un ordine 
espresso del re. La corte divisa era 
allora in due partiti di mi erano ca- 
pi il contestabile di Alontmorenci e 
rammiraglio Chabot. Il contestabile ' 
tenne di aver trovat.i un’occasione 
destra a rovinare il suo rivale, rndu- 
cendo sospetti intorno .'illa sorgente 
delle sue rrcchezzo. Poyet, ohe fatto 
crasi ordinar prete iu età di più che 
sessanta unni, accon.scntì a divenir 

10 stniuu'utu doirudio del contesta- 
bile, operando per la di lui protezio- 
ne di ottener il cappello di cardina- 
le. Intraprese dunque il più scrupo- 
loso esame della vita di Chabot, ed 

11 trovò colpevole di venticinque de- 
litti punibili ciascheduno di pena ca- 
pitale. L’alterezza con cui ramini- 
raglio disdegnò ingiusti sospetti, ir- 
ritò il re, che ordinò di processarlo, 
poyet, scelti ch’ebbe i commissari 
incaricati di giudicare lo sventurato 
Cliabotjiion arrossì d; farsene presi- 
de in persona per esser più certo 
che lòssc condannato; pure nòn jio^ 

(i) Tati* oriiiitstita è «j^noininaia dai rati- 
tempnranei la Goglitlmin i dal (•rpiiom? di Pojr*. 

(a) Prr altro a torio nn editore dì Volui- 
re aliribDÌsre a Toyet riutrMuiìone in Franda 
del 9U|)|iIiaÌo della nioia. Fu Ani. Du Borg »iu 
pred»*ces^rr, che bandii ♦’«» rnrdinama ihr tf 
!«1ìIuìm:c. 
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oUcn^re cibila debolezffì de*{2^imlì- 
ri una sentenza quale T avrebbe de- 
ticlerataj c della copia mi far nc fe- 
ce, aggiunse parecchie disposizioni 
aggravanti. T«le odiosa falsHìcffzio- 
Dc fu scoperta, e rammrrarglio non^ 
tardA a ricovrare tutte le sue digni- 
tà (F. Ch4dot). La disgrazia di 
IVIontmorcucì che susseguitò da vi- 
cino non poteva nou trarsi dietro 
quella di Poyet. In uq momento 
d'irritazione si era permesse alcune 
riflessioni libere o ^ere stigli abusi 
che risuhaao dal potere delle fc- 
niine nelle corti, e la regina di INa- 
vnrra proposta crasi di trarne ven- 
detta. Da un ahro lato la duclirssa 
d'Estampcs non perdonava a Poyet 
rarcanimento con cui perseguitato 
aveva Chabut: le due principesse si 
tinirono per rovinarlo nell animo 
del re, cd egli rinrbiusu fu nella 
Jinstiglia ai 2 d’ agosto 1642. Dati 
vennero i snggellia Fr. de Monlbo- 
lon, ctii avuto aveva contradditore 
nella lite della dnebessa d'Angoulé- 
me contro il contestabile di Borbo- 
ne (f'. Moivtiiolon). Dal carcere, 
Poyet scrisse vilmentenChabot pre- 
gandolo di scordare il passato e do- 
mandandogli la sna protezione. Do- 
po lina CHtlività di tre anni alia Hne 
fu processato, e iii base al processo 
r ordinanza cui avea rompilHia. Ac- 
cusato venne Poyet di peculato in 
DioUi capi: Io stesso re teslirnuniA 
contro di lui (i). Si trovA privo del- 
K espediente cui tolto aveva agli ac- 
cusati di sospettare i testimoni do- 
po la lettura delle loro dep(»^izioni. 
Allorché lagnarsi volle di tale rigo- 
re,! giudici gli risposero ch’era ope- 
ra sua (1). Del riinansnte, Poyet 
mostrò nel corso de’dibattimenli più 
fermezza che ragion non avevasi di 

(■t) V«nn«* g>ìo«srtvaK> que«to il so- 

lo nempio ili uti priucipc aMuiitu io Irtlimo- 
nio contro uno de* suui siiddìil in un processo 
rito foCRtast dì suo ordine. 

(3) G»ruicr off'-rma che Puyet rispondeste 
a qui^^glndiei ! * quando feci quella |eg« 

n ge non avrei mai treduM di Irorarmi dove 
ss or “ 
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n^peUarsi tla lui. Un giorno lavvo- 
rato del re rinfacciato avendogli il 
suo orgoglio e la sua avarizia, rispo- 
se che ringraziava la corte di farlo 
avverlito delle sue imperfezioni, ma 
che non erano cote quelle eli cui es- 
sere si dovesse redaigiiili d^i Iribii- 
nali. Finalmente iiua sentenza dei 
24 aprile 1 54 *% dichiarò Poyet pri- 
valo della carica dì cancelliere ed 
incapace di firngere mai più un nfì- 
xio rea k j id in oltre il cundaDiiò 
per titolo di peculato ad una mul- 
ta di centomila lire da pagarsi al 
re, ed a slare in prigione lino al to- 
tale pagamento di essa somma. Talo 
sentenza non soddisfece al re, che 
disse ai membri del pàilamento in- 
caricati dì recargliela: ss Aveva udi- 
to da giovala^ che un canccltierc il 
quale perdesse il tuo iilicio, dovcv% 
perder la vita Poyet pagata eh* 
ebbe rannnendn, andò ^d abitare il 
palazzo di I\erauiirs, c ripigliò la 
profee.^ione di avvocato consulente^ 
non per necessità (i), poi che di- 
chiara egli stesso, nelle sue risposte 
agrinterrog.'itoriijche godeva ancora 
di IO mila lire di rendita e di duo 
abazie, ma per la speranza di rac- 
qui^^tare quando che fosse la grazia 
dei re. In mezzo a tali sogni di una 
pazza ambizione, Poyet mori odia- 
to e sprezzato nel mese di aprile 
>548, e fu sepolto nella chiesa degli 
Agostiniani in cui vedevusi il suo 
epìtatìo. Gli fu apposto di aver t;ir- 
data r istituzione del collegio reale 
indotto dalla bassa sua invidia con- 
tro i dotti. Pure Sadolet suo amico 
e ostel fanno diluì una diversa 
testimoninoza; ma, aggiunge Gar- 
nier, le rori disinteressate gli suo- 
nano contrarie {F. la Star, di Fran^ 
cesco /.). fci può consultore la Storia 
del cancelliere Pojrel dello storio- 
f^rafo senz emolumenti e senza pre- 
di') Nrlta prima rdtsicna della Stòria éi 
Tranr.rtro 1, Garnier dice rb» poyet volle, per 
evitare- b mitcrta, ripigliare b sua priroa pra- 
fo»»ione d’ avvocato, er.* ma <i cnrrevse i.elta 
CantimtaiU.na dtUa Stine ii F’oaeia di Velie, 
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tensioni, in 8.vo di 36 o pag. 
Tale libro è la raccolta degli atti ori- 
ginali del prefato famoso processo, a 
cui l'autore premise delle Ricerche 
snll'antichità e la dignità deirufiaio 
di cancelliere. Il ritratto di Poyet fu 
intagliato in 4 ‘fu da Stoerbelt. — 
Francesco Poyet della stessa fami- 
glia, era priore de’Domenicani d'An- 
goulérae allorché 1 ' ammiraglio Co- 
iigny s' impadroni di tale città. Gli 
eretici non arendo potuto sedurlo, 
pk superarlo nelle dispute, lo fecero 
perire nella Charen te, dopo di aver- 
gli dilacerato il dorso ed il petto 
con tanaglie infocate. 

W— s. 

POZZI (CioYAMwi Batista)', 
pittore nato in Milano, fìorira sotto 
si pontificato di Sisto V. Fu allievo 
di RaiTaellino da Reggio, c di tutti 
gli alunni di tale artista. Fu quegli, 
che più si accostò al suo talento. 
Ammiratore caldissimo del hello i- 
dcale, egli verso tale parte si impor- 
tante dell' arte dirizzò tutti i suoi 
studi, e meritò sotto tale aspetto il 
soprannome di Guidodi quell'epoca. 
Basta, per convincerci dell' abilità 
sua somma iatale proposito, vedere 

11 Crino degli Angeli, cui ha di- 
pinto nella chiesa del Gesù a Roma. 
Non aveva che vent’otto anni allor- 
ché mori. — Stefano Poi'Ai, pittore, 
nacque a Roma nel 1708, e fu allie- 
vo di Maratta e poi di Masucci. Fece 
in Roma un numero grande di la- 
vori che gli meritarono la riputazio- 
ne di uno de'mighori artisti del suo 
tempo. Il suo disegno era più gran- 
dioso che quello di Masucci j e si 
può dire che il suo colorilo anche 
esso era più tòrte e più vero. La 
Morte di s. Giuseppe, cui dipinse 
nella chiesa del saiitissinio IVoiuo 
di Maria, e eh' è collocala dallato 
alla Sant’ Anna, uno de’ miglùtri di- 
pinti di Masucci, è prova di ciò che 
si è aflerinato. Si veggono de' suoi 
(piadri in diverse chiese di Roma, 
net Valicano e nel palazzo Colonna. 
F.gli morì nel 1 7G8. — Giuseppe 
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Pozzi , fratello cadetto del prees* 
dente e pittore com'egli, si fece di- 
stinguere nell'arte sua, ma non ade- 
guò in celebrità Stefano, il quale 
era molto più avanzato in età di lui, 
e lo diresse nell' aringo delle arti. 
Giuseppe precorse a suo fratello nel- 
1| tomba, morto essendo giovanissi- 
mo a Roma 0011765. 

P— s. 

POZZI (Gio. Ippolito) medico 
e poeta italiano, nato a Bologna nel 
1697, si applicò alla medicina, si 
laureò nel 1717, e fu chiamato a 
dar lezioni di anatomia nell'univer- 
sità della sua patria. Era a Roma 
nel 1740, quando avvenne l'esalta- 
zione di Benedetto XIV: questi il 
fece suo cameriere d'onore e suo 
medico straordinario. Puzzi coltivò 
altresì la pqpsia; scriveva in versi 
con grandissima facilità, e non tra- 
lasciò di farne la più gradita sua oc- 
cupazione fino a che mori il z set- 
tembre 1 752 . Egli stampar fece , 
uel 1732, due Discorsi sull'anatu- 
mia, ed alcuni trattati di tale scien- 
za compilati nella forma epistolare, 
Leggesi pure una dottissima sua 
Dissertazione sulla melagrana {de 
malo punico) nel secondo volume 
degli atti dell'Istitutu di Bologna. 
J 1 p. Benedetto Casaliiii, de'Miuuri 
osservanti, publicò un'edizione del- 
le poesie di Pozzi, 'Venezia, 1776, 
3 voi. iò 8.V0, a cui aggiunse una 
Vita deU'antore assai estesa. H.vvvi 
no quarto volume il quale contiene 
le sue poesie burlesche cou la data 
di Londra, 1776, in 8.vo. — Il di 
lui figlio, il p. Cesario Giuseppa 
Pozzi , abate del Monte Olivete, 
morto ai z 5 di agosto 1782, in età 
di 64 anni, ebbe vive contese con 
lo spaguuolo G. B. Mugnoz, fu con- 
servatore della libreria Imperiali) 1), 
e publicò diverso opere, sulle quali 
consultar si può l'esteso ragguaglio 

(i) TaIp rìrca Ubrrria, intorno a cui con» 
■ullar li |K>SMno g(i articoli Fontanih] vd 
rCJiiau, fa TcnduU aU' iocaoto nei 1793. 


Digiti by Google 



P o z 

<ii Ini ba dato il p. Belviti nel 
Volume settimo degli Scrittori Bo- 
lognesi, pag. go e seg. 

C. T— r. 

POZZO (Modesta). F. Fonte 
(Modeeata). 

POZZO (Il cavaliere Cassiaho 
bel), celebre per la ricca sua raccol- 
tà d'antichità romane, nato a Tori- 
no d'una famiglia antica ed illustre, 
dopo di avere studiato il diritto ca- 
nonico e la storia ecclesiastica, ed 
attenuta una commenda dell' ordi- 
ne di santo Stefano, mediante il pa- 
rente suo Carlo Antonio del Poz- 
Eo, arcivescovo di Pisa, andò a Ro- 
ma ad istudiarc la storia e la lette- 
ratura antica, studio a cui il traeva 
il suo genio pei monumenti e per 
le arti ; vi si formò un museo di an- 
tichità dc'più considerabili in me- 
daglie, monete, sigilli, cammei, sta- 
tue, bassorilievi, disegni, iscrmioni, 
musaici, ec. descritti particolarmen- 
te 1/1 a3 voi. in fogl. che facevano 
parte della sua raccolta. Mecenate 
tanto istrutto quanto generoso, ac- 
colse c seppe stimare gli artisti di- 
stinti, fra i quali il Poussin, che 
usò liberamente del suo museo do- 
po il ritorno del cardinale legato 
Barberini, cui il commendatore del 
Pozzo accompagnatq aveva in Fran- 
cia e in Ispagna . E dovuta a tale 
antiquario la diligenza usata per 
conservare il musaico di Palestrina 
ed altri monumenti di Roma. Ar- 
ricchì l’arte ed il museo della prima 
serie de’Selte Sacramenti nel gene- 
re antico (K Poussin). Arricchì del 
pari la letteratura della copia dei 
Trattato di pittura, manoscritto di 
lAoiiardo da Vinci, cui ottenne 
dall'amico suo cardinale Rarberioi, 
e del quale il Poussin disegnò le fi- 
gure per M. Cbambrai de Chanle- 
loup. Era in carteggio con pressochò 
lutti i letterati ed i dotti dell'Euro- 
pa. fiS Biblioteca Mazzarini a lui 
dovè per mediazione di Naudé, un 
numero grande di libri stampati e 
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manoscritti . Le lettere pittoriche 
contenenti in parte il carteggio dei 
Poussin, sono piene di lettere in- 
dirizzate al commendatore del Poz- 
zo. Tale protettore benevobi e re- 
stauratore dell’arte antica, emulo 
ed amico di Peiresc, mori verso la 
line del |65'} (i), secondò una lette- 
ra del Poussin del z(. di decembre 
dello stesso anno a mons. de Chan- 
teloup, in cui leggesi : ,, L’amico 
nostro Dupuis (del Pozzo) è mor- 
to “. Carlo Dati ba publicato il suo 
Elogio con un prospetto della sua 
raccolta di antichità, Firenze, 1G64, 
io 4-to. Il suo ritratto fu inciao da 
P. de Bruyn. 

Q— 

^ POZZO (Il p. Andrea) , nato a 
Trento nel iG4a> pittore, si dedicò 
da prima alio studio delle lettere j 
ma vìnto dal genio che aveva per 
la pittura si traslocò a Milano per 
istudiarvi l’arte. L’epoca in cui vis- 
se è quella in cui la pittnra tocco 
aveva l’estremo termine del suo de- 
cadimento, ed ella a lui deve di aver 
fatto de’progressi nella prospettiva. 
Guidato da naturale istinto altro 
maestro non ebbe cho il suo inge- 
gno. Entrato era di ventitré anni 
ne'Gesiiiti, come laico; vi rimase a 
lungo onninamente intento alla pra- 
tica dell’arte sua. Lavorando senza 
posa nel copiare le migliori produ- 
zioni de’pittori viniziani e lombar- 
di, giunto era a farsi , imitandoli, 
eccellente colorista ; avanzato crasi 
pur molto nel disegno ; ma vi si 
perfezionò a Roma, in cui passò dei 
lunghi anni. Soggiornò del pari a 
Genova ed a Torino, e tali due cit- 
tà nonché i loro territori, posaedo- 
no multi suoi dipinti, di tanta piò 
vaghezza quanto più s’accostano a 
Rubens, cui sembrava cho eletto si 
fosse a modello. 1 suoi quadri ad 
olio sono poco numerosi in Italia; è 

(t) Hiraita tlonqne die per more II Km- 
vo Diuon^rio storico, Battano, 1796, colloca lo 
morte del conuiieodiilore del Pomo ù 22 di oV> 
tobre i658. 
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soprAtliitto raro il vfcl^rnc Ji cosi 
finiti come il suo San k' cnanzio in 
Asculi ed il suo S. Francesco di 
Borgia a Roma. Lo stesso quadro 
di S, Ignazio^ cella chiesa del Ge> 
9Ù a Roma, non è finito in tutte lo 
sue parti. ISondimeno il complesso 
ne scopre un pittore abile, dotato 
d'unUuvenzioDe giudiziosa, di tor> 
me leggiadre, d^un color ridente, d* 
un tocco franco e disinvolto. Anche 
quelle delle sue opere che meno so- 
no compiute, indicano ingegno. Un 
professore di alta fama chiamato per 
ihre un quadro da sostituire al sant' 
Ignazio di cui detto abbiamo, ricuso 
modestamente dicendo che ned egli 
nè alcuno degli artisti contempora- 
nei era capace di far meglio. T>a pron- 
tezza nel lavoro del p. Pozzo era si 
grande che in 4 ore fece e terminò 
il ritratto d'iiii cardinale, che nello 
stesso giorno partir doveva per la 
Germania. K pure in grado distin- 
to fra i pittori d'ornato. Riprende- 
re però potrehbcsi nelle di lui conv 
posizioni di tale genere una sover- 
chia profusione di festoni, di vasi, 
di putti seduti sopra gliirlnndc, ma 
tale era il gusto di quel secolo. La 
Tolta della chiesa di s. Ignazio è il 
più vasto de'suoi lavori. Itrillar vi si 
scorge un'imaginaziotie nuova, una 
grande vivacità di tinto ed un estro 
pittoresco cui Maratti e Ciro Ferri 
soprattutti non |>olcvano rìHnir di 
ammirare. Qiiest'ultirou denomina- 
va tale opera una pinz/a Navona, ed 
istiipiva,diceva,cbe Pozzo speso non 
avesse più anni a popolarla; conclu- 
deva che mentre i cavalli degli al- 
tri pittori non camminavano che di 
passo, que'di Pozzo correvano di 
galoppo. iSoQ ha rivale fra i pittori 
di prospettiva. Sopra una superfìcie 
concava fatto gli venne di rappre- 
sentare tutti i membri deirarcbitet- 
tura convessi. Ciò vedesi in una tri- 
bnna di Frascati, *in cui ha dipinto 
la Circoncisione di G. C., ed in un 
corridoio del convento de* Gesuiti a 
Roma. II lece più ch'altro salire in 
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nputfljtione T esser riuscito ad irf- 
gannar foccbìo in maniera da far 
vedere delle finte cupole in parec- 
chie chiese del suo ordine: a Tori- 
no, a MondovI, a Modena, in Arez- 
zo, a Montepulciano, net collegio 
Romano di Roma e finalmente a 
Vienna, dov'era stato chiamato dal- 
l'imperator Leopoldo. Dipinse altre- 
sì delle scene, e colonnati v'intro- 
dusse e palagi ad imitazione della 
natura, e giunse a render credibi- 
le ciò che Plinio e Vitrnvio narra- 
no delfahilità degli antichi in tain 
genere. Durante la sua dimora a 
Vienna , terminò Pozzo la vitale 
sua corsa il dì 3 1 d'agosto 1"oq. Fu 
compianto universalmente^ t n nu- 
mero grande di nobili ioterveono ^ 
a'suoi funerali. Stampato ne fu un 
elogio, e si coniò una raedagHa in 
onor suo . Quantunque profondo 
nella teorìa dell'ottica, siccome n'è 
prova il suo trattato di prospettiva, 
il p. Pozzo aveva l’uso di non tirar 
quasi nessuna Isuca senz'aver fatto 
dc'modclli in rilievo, per la distri- 
buzione dello ombre e della luce* 
Ma se era pittor valente, il suo gu- 
sto in fatto d’ architettura è lungo 
dal meritare gli stessi elogi: nuli» 
havvi di più bizzarro dalle sue pro- 
duzioni in tale genero e principal- 
mente il sontuoso altare di s. Luigi 
Gonzaga nella chiesa di s. Ignazio. 
Lo stesso dicasi dc'disegni inseriti 
nel suo trattato di prospettiva; pie- 
destalli sopra piedestalli, risalti, fi- 
gure irregolari, lince per isgbembo, 
ornamenti pesanti e moltiplicati 
senza ragione , tale è il carattere 
della sua architettura ^ e Milizia sto- 
rico e critico illuminato dice che 
chi volesse essere architetto a ro- 
vescio non avrebbe che seguire i 
precotti di Pozzo. Il suo J>atialo di 
prospeitìva pei pittori e per gli ar~ 
chitetli è in due volumi publicati in 
due volte a Roma, il primo nel 
1G93, il secondo nel 1*700 : il testo è 
in italiano ed in latino, e corredato 
di 226 tavole relative le ime all' ar- 
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/ chitettura, le altre ai dipinti da lui 
fatti nella più parte delle città in 
cui ha soggiornato. Tale opera, che 
fu reimprcssa nel 1^02, 

176^, fu pure tradotta in inglese cd 
in tedesco, l^gli è pure autore di un 
Opuscolo in (.to. stampato a Roma 
nel Con questo titolo: Lettera 

alt' eccetlsntisshno principe Anto- 
nio Ftoritino de Licìitenstcin, cc. 
in cui spiega il senso delle pitture 
per lui fatte nella volta della chiesa 
di t. Ignazio a Roma. Pozzo ebbe 
non pochi allievi, fra ì quali Alber- 
to Carial i, romano, Agostino Colla- 
ceroni bolognese, e soprattutto An- 
tonio Colli, famoso per la pittura 
deU’altar maggiore di s. Pantalcone, 
€i sono resi giustamente celebri. 

P— s. 

POZZO (Il conte Girolamo dal), 
fli'chitelto , nacque a Verona nel 
1718. La più brillante educazione 
secondò in lui le rare disposizioni 
SOI lite dalla natura per le scienze e 
le aiti : ma un irrrsUtibi! genio il 
traeva verso Parcliitettura ed il dise- 
gno. Senza soccorso di niun profes- 
sore, comparve presto abile e con- 
sumato artista. Disgustata del falso 
genere e del pessimo gusto degli ar- 
cliitetti del suo tempo, cercò co*suoi 
consigli e col suo esempiodi ravviar- 
ti nella vera strada e di rimettere in 
onore la maniera degli antichi. Là 
deliziosa villeggiatura de'cunli Tris- 
sino nel Vicentino è una delle sue 
prime opere, e fece vedere di che fos- 
se capace. Seppe giovarsi dclTirrego- 
larità del terreno per aggiungere 
una moltitudine di bellezze ne'par- 
ticolnri al grandioso del coinples- 
eo. Fece erigere .tlcno tempo dopo, 
nel marcheeato dì Castellano, presso 
Mantova, una chiesa in cui far seppe 
la più giudiziosa applicazióne delle 
regole degli antichi. Provveduto di 
fina fortuna considerabile redata 
dagli avi suoi per suo piacere faceva 
per gli amici suoi piante e disegni 
di fabbriche nuove. Nel 1786 parec- 
chie damo e de giovani sìgoori divi* 
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fato avendo di recitar trigodie, egli 
costruir fece nella grande sala dell* 
accademia filarmonica di Verona iiu 
teatrino ad imitazione di que’ degli 
antichi. Il prospetto di esso teatro è 
posto in fronte alla tr«g^ilia il 
do che fu recitata e stampata in que! 
medesimo anno, c dedicata venne 
airelcttore di Baviera. Questi, a cui 
Tartista mandati aveva i disegni c 
la pianta in rilievo del suddetto tea- 
tro, ne lo ricompensò facendogli c6n- 
segnare una scatola d' oro contorna- 
ta di brillanti. Per domanda della 
lady Weightj la quale, durante ita 
lungo soggiorno da lei fatto ift Ve- 
rona, divenuta era amica del conto 
Pozzo, egli compose un trattato d* 
architettura col seguente titolo: De- 
gli ornamenti deirarcliitettura ciVi- 
le secondo gli antichi. Il libro non 
solamente è ricco d* una erudizione 
scelta c<»n gusto, quantunque pro- 
fonda, ma può insegnare i primi c- 
lementi della scienza a que' che im- 
parar voghon rarebitettura. Di fatto 
fu preso per testo di un corso dì le- 
zioni piihliche a Verona, c se n'eb- 
bero i più soddisfacenti risultati ^L* 
autore unir seppe in un breve nu- 
mero di pagine una quantità di co- 
se, il che dir fece all* Algarotti : 

Im pietici campo joi mirabit prete. 

Per altro, quantunque jì applaudito, 
l'autore sempre modesto non rolle 
mai far imprimere il libro. Compo- 
sto ne aveva un altro sui Teatri de- 
gli antichi, e sul progetto di uh tea- 
tro adattato alC uso moderno, chq 
non fu stampato neppiir esso. La 
sua fama non tardò a difTundersi per 
tutta l'Europa : l’accademia reale di 
Parma e la Clementina di Bologna 
l’elessei-o loro socio. Il suo fare nell’ 
architettura ò un misto ben inteso 
di Sammichelc e di Palladio, Non 
mai interrompe i membri principali: 
gli ornamenti sono sempre bene ad- 
attati, pieni di armonia, di gusto, 
di gtauUczxa e di maestà. P — s. 
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P R \ D R S ( Gio. Maiit^ko df), 
teologo, deve la ispecic di celeluiUi 
in cui venne il suo nome unicamen- 
te ad una tesi irreligiosa che fu co- 
me il primo segnale di uu’aggressio- 
ne palese contro il cristianesimo fi- 
no allora assalito soltanto in opere 
clandestine. Nacque verso il 1720 a 
Gastel-Sarraaia d’una famiglia nobi- 
le. Siccome i snoi genitori il desti- 
navano alla condizione ecclesiastica, 
egli continuò a Parigi gli studi co- 
minciati a casa, nel seminario di s. 
Sulpizio,c prese con gli ordini sacri 
i primi gradi in teologia. Strinse po- 
co desio una relazione ìntima con li 
principali compilatori dell' Enciclo- 
pedia, e somministrò per tale opera 
parecchi articoli, quello per esempio 
della voce Cerlilude. Si presentò 
verso la fine del 1751 per ricevere 
il dottoralo, c compiute ch'ebbe le 
formalità d'uso sostenne il 18 di no- 
vembre, nella Sorbona, una 'l'est 
che cagionò un gravissimo scandalo. 
Sì riconobbe che vi affermava pro- 
|K)siziooi contrarie alla dottrina del- 
la Chiesa suU'estenza dell'anima,tul- 
le nozioni del bene e del male mo- 
rale, sull' origine della società, sul- 
la legge naturale o sulla religio- 
ne rivelata, sull’economia delle leg- 
gi di Mosè, sui miracoli, ec. j fi- 
nalmente che spingeva la violazione 
delle convenienze, fino a paragonar 
le guarigioni fatte da Gesù Cristo 
con quelle che aveva potuto pratica- 
re Eisculapio. La tesi fu censurata 
dalla Sorbona : parecchi prelati fu- 
rono solleciti di condannarla, ed il 
parlamentò di Parigi decretò che se 
ne arrestasse l’ autore. Il prete de 
Prades, a cui il duca di Riebelieu 
offerto aveva un asilo con soccorsi 
peciiniarì, tenne che fosse più pru- 
dente di rifuggire io Olanda ; ivi 
compose la sua Apologia ( 1762, io 
8.V0 ), a cui Diderot aggiunse una 
terza parte, la quale confutava una 
pastorale coi il vescovo d’ Auxerre 
publicnta avea di recente contro 
de Prades ( V. Diderot ). lì A polo- 
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già confutata fu alla sua volta dal 
dotto p. Brotier ( F. BaoTizn ). Per 
raccomandazione di Voltaire e del 
marchese d'Argens, il prete de Prai- 
des ottenne, alcuni mesi dopo, Tufi- 
Zio di lettore del re di Prussia, se 
ne andò a Potsdam, e vi fu accolto 
come nna vittima della persecuzio- 
ne. Voltaire,cbe accolse de Prades a 
Berlino e gli diede il soprannome di 
frére Gaillard, lo trovò ingenuo, 
gaio, istrutto 0 capace d’istruirsi, in- 
trepido nelln filosofia, nella probità 
e nel disprezzo de'fanatici e de'bric- 
coni ( F. il Cariegaio generai* ). 
Comunque fosse,dc Prades ebbe ven- 
tura di piacere a Federico, e n' ebbe, 
oltre una pensione dne canonicati, 
unoadOppeln e l’altro a Glogau: ma 
Taffezione che gli mostrava il re non 
poteva non eccitare l’invidia de’cor- 
tigiani. Durante la guerra do’ sette 
anni de Prades ritirato vasi a Mag- 
deburgo: accusato di tener carteg- 
gio con un segretaria del duca di 
Broglio e d’ istruirlo delle smosse 
delTesercite prussiano, fu messo in 
arresto nella sua stanza j ma siccome 
Federico riseppe poco dopo che man- 
date aveva soltanto novelle indiffe- 
renti, gli fu assegnata la città per 
prigione. Come fu fatta la pace, gli 
venne ordinato di recarsi a Glogau, 
col consiglio di non uscirne senza 
necessità e soprattutto di non immi- 
schiarvisi e di non parlar di nulla 
(^■Ge reminiscenze di Berlino per 
Thiébanit, terza ediz., IV, 368 ). De 
Prades obbedì j riconaliato erosi già 
da lungo con la Chiesa mediante 
una ritrattazione solenne de’ princs- 
pii contenuti nella sua tesi ; diven- 
ne arcidiacono del capitolo di Gto- 
gan e mori in essa città nel 1782. È 
autore del Compendio della storia 
ecclesiastica di Fleuijr ( supposta ) 
traduzione dalC inglese fiera» (Ber- 
lino ), 1 767, 2 voi. in S^ro picc. La 
Prefazione, siccome è noto,è del re 
diPrussia,ed è pienad’invettive con- 
tro il cristianesimo. Si rinvenne ne* 
manoscritti di de Prades una com- 
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pinta Tradutione di Tacito, rxn l’ac- 
cademico Mérian, a cui fu rommea- 
a» di esaminarla, giudicò benissimo 
8<-ritta e tanto fedele, quanto esserlo 
poteva una traduzione in francese: 
pare non venne stampata, nè si sa 
che cosa avvenisse del manoscritto . 
Assicurasi che prima di uscire di 
Francia da Prades lavorava ad un 
Trattato della verità della religio- 
ne : se terminò tale opere, ella rima- 
se del pari inedita. 

w— $. 

PRADON, poeta screditato, su 
cui si sanno poche particolarità po- 
sitive, nacque a Louen ( ■ ) . L'epo- 
ca della sua nascita è ignota. Il pre- 
nome di Nicolò che gli si dà per so- 
lito, non è forse il suo ( F. G. B. 
MicH\ui.T,IInota). Si recò per tem- 
po nella capitale e vi fece rappresen- 
tare nel 1674 Piramo e Tisbe, con 
grande applauso, di coi andò debi- 
tore ai nemici della gloria di Raci- 
ne. L'anno susseguente, Tamerla- 
no o la morte di Hajazet,ch’era pur 
qualche cosa di meglio, non ottenne 
gli stessi applausi, il che non mancò 
di attribuire agli sforzi dell' invidia. 
La sua risposta tanto nota al mag- 
giore de' principi di Conti, nscendo 
di teatro, prova, anche se suppor- 
la si volesse inventata dalla maligni- 
tà, quale idea si avesse della sua i- 
gnoranza. 11 principe avendogli fat- 
to osservare, che aveva collocato in 
Europa una città situata nell' Asia, 
egli rispose : n Prego l' A. V. a scu- 
» sarmi, perchè non su molto di cro- 
n nologia “. Comunque sia, ecco co- 
me in un avvertimento al lettore 
osa esprimersi sul merito della sua 
produzione . » Forse ella vivrà tanto 
» sulla carta,quanto certe opere che 
n piacciono soltanto a merito della 
n declamazione, di cui gli attori so- 
nno i padroni, c che riescono E ol- 
n tanto la mercè di essi Dinotava 
così apertamente Bacine, il quale si 

(i) parrocchia di t. Vi>iano nel i63a, 
««rondo lo JUdm. bhgr. € fttt. dì Gnibcrl, II, 
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dava la briga d' insegnare agli atto- 
ri ; faceva iutenderc che questi per 
piacergli intendevano con esclusiva 
a ben rappresentare le cose sue. Ab- 
bagliato dagl' incnr.aggiamcnti d'una 
violenta cabala, Pradon si lece uk 
giuoco d' appiccar lotta col grande 
uomo che racconsolava la «rancia del- 
la vecchiaia di Corneille. Nel 1677 
egli oppose l'cdra ed Ippolito , di 
cui la composizione costato gli ave- 
va appena tre mesi, al frutto ammi- 
rabile d’un lavoro di parecchi anni . 
Il trionfo passeggero cui riportò, è, 
seti za contraddizione, uno degli scan- 
dali più afiliggenti cui la letteratura 
francese deplorar debba. È noto il 
sonetto che la Dcshonlietirs ebbe al- 
lora la sfortuna di comporre ( T. il 
suo articolo ) . Troppo irritato dall" 
umiliazione di apparir vinto per iiit 
istante dall' indegna siià rivale, l'au- 
toro di tanti capobvori si condannò 
|H:r dodici auni ad un’ intera ina- 
zione, mal grado le coraggiose esor- 
tazioni di Despreaux che si leggono 
nella settima sua epistola. Bacine fi- 
glio ci narra quali furono gli espe- 
dienti usati dalla duchessa de Bouil- 
lon c dal duca di Nevers suo fratel- 
lo, per rendere inevitabile la cadute 
di Fedra . Spesero i5 mila franchi 
per li |>rimi palchetti durante le sei 
prime recitc dell' uno e dell'altro 
dramma ( Mem. sulla vita di Rad- 
ile, 1808, p. 6C ) . Volendo delude- 
re il puhheo, io spregevole scritto- 
re che. approfittava de' raggiri dell* 
odio , non arrossì di alzar la voce 
contro la fiersecuzione, e di quaUfi- 
care gli avversari suoi come raggira- 
tori da quinte, oppressi dall' » arri- 
» vo di un secondo Ippolito a Pari- 
« gi “ : si scatenò sopra tutto contro 
Despreaux, di cui mise in parodia 
due versi (1) nella maniera seguente: 

T.a rabai# en pAlil el vit en 

Un »«cond Hijipolyte à m barbe fUUMtnl. 

( I ) La famtll« «n p4lii, et vìt «n frémissant. 
Dalli U pciKirr du Rreffe un nai«v«nl 
( EpJtrt V, T. iiS»ib). 
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rt La satira) c^U continua, c una be* 
9> stia che noti fa paura, e che tal* 
ti volta si ia tornare in ragione, cc/^ 
Preludeva iu tale fluida alle critiche 
di cui noi avremo occasione di par- 
lare. Sublii^ny vantò l' orditura di 
Pradon cui disse superiore a quella 
di Racine*. li Dizionario storico 
confermò sul detto altrui tale giu- 
dizio assurdo dettato dall uniuiosiU. 
Sembra che ciò inducesse Laharpe 
a conftilario con un e^aine a cui non 
si può riiipondei* nulla ( Corso di 
leller,y 1821, t. V, p. 504-^8 ), Vol- 
taire si diverti a confrontare la di- 
chiarazione d* amore d’ Ippolito ne* 
due drammi, per far conoscere io 
stile dc'diie poeti (Pref.dclla prima 
edizione di AJaria/nna ). Se tiensi 
per troppo poetica la descrizione del 
mostro in bocca di Turamene, certo 
non farassi lo stesso rimprovero al 
racconto che Fradon mette in quel- 
la d*lda. Si può convincersene ds 
questi due versi : 

<Sa forme r»i d’nn laoreau; 9<r» Teiit et nascaus 
It^pandont usi iUhig« Pt de flaimnes et d'emul 

s» La differenBa sola che havvi fra 
Pradon e me, diceva Racine, è che 

10 40 scrivere La cosa è vera j ma 
siccome tale diilerenza ne presup- 
pone una grandissima nella manie- 
ra di sentile e di pensare, ella met- 
te mi immenso intervallo tra l'mio 
e TaUro. Che si esaininioo di latto 
i concepimenti che sembrano co- 
muni ad ambedue, c si vedrà che 
sono tanto diversi quanto le loro fa- 
coltà . Ove si si rilerisca ali'aiilore 

11 più disposto a lusingar sè stesso 
con eccessiva condiscendenza , la 
TVofldt*, rappresentala nel iG'jp, si 
cattivò L'aUenzione particolare di 
Luigi XIV. L)i tutti i suoi drammi, 
Stalira ( figlia di Dario, vedova d* 
Al<’ssandro ), c (piqllo di cui è me- 
no belo . Pure spera w che la lettu- 
v> ra potrà non dispiacerne, da che 
n parve a bastanza bene scritto ni 
9' più dilicati I compilatori di a- 
neddoti hanno ripetuto, dietro VT- 
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gneul-Marville (Ronav. d'Argonné) 
che Pradon si mischiò tra la folla 
della platea per udire i giudizi sulla 
sua tragedia, e che per meglio svi- 
sarsi si lini con qiie* degli spettatori 
che fischiavano : che un moschettie- 
re tolse a difenderla contro Ini stesso 
senza conoscerlo ^ che persistito a- 
vendo nella simulata sua disappro- 
vazione perdè il cappello e la per- 
riicca, diede uno schiafTo, fu percos- 
so con più colpi del piatto della spa- 
da e da tristanzuolo se ne usci per 
andar a farsi medicare le ferite. Tali 
particolarità bapno l'aspetto di una 
iàvoletla. Come è mai possibile d* i- 
magioarsi che un rìmaccìiiatore , 
gonfio d'amor proprio, fischi il pro- 
prio suo lavoro, e si b:<ttu con uno 
de* più caldi suoi partigiani ? Nel 
1688 Regolo fu rappresentato venti 
sette volte di seguito: quindi fau- 
tore neircbrictà della gloria, eh* ci 
teneva essersi ornai assicurata, co- 
mincia la sua prefazione con queste 
parole : » Regolo piacque a taìe,cbo 
91 il solo suo titolo potrebbe servire 
99 da apologia per rispondere a certe 
»9 critiche^S Quando il comico Barun 
rimise tale dramma nel ]*j22 sul tea- 
tro non vi riapparve senza fulgori. 
Non ò nè sprovveduto di colori nè dì 
arte nella condotta : la dizione n* è 
fiacca senza dubbio, ma è pura a ba- 
stanza e talvolta ha pure certa nobiltà. 
Sarebbe possibile diconcliiderno che 
Fautore con molto più lavoro e con 
molto meoo presunzione, avrebbe 
forse fìgurato nelfordine degli scrit- 
tori che meritano alcuna ricordan- 
ZH. Vero c che fa Tcroe suo amoroso, 
stando ad un vecchio uso , allora 
trop|>o generalmente invalso. Se non 
ha veduto che sarebbe stato più con- 
veniente di deviarne ha sentito al- 
meno che il suo soggetto non gli 
permetteva di deferirvi ioterameale. 
Per avervi introdotto poco amore, 
si è creduto obbligato d* impiegare 
una scusa. 99 Non poteva, dice, met- 
99 tervene con decenza di più Sci- 
pione Africano^ rappresentalo nel 
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1G97 ò il (olo componimento a cni 
posto non abbia prefazione. Saint- 
Marc nel suo Comento sopra Boi- 
leaii, Tattribuisce a de Prades senza 
per altro sorreggere di niun’aiitorità 
un opinione contraria al oomun sen- 
timento, u smentita da testimonian- 
ae contemporanee . Secondo ogni 
apparenza parlar volle di Arsace re 
Ae' Parli, cui le Roger de Prades 
rappresentar fece nel 16G6 lungo 
tempo prima che Pradon fosse sul 
caodelliere, e che a torto si attribui- 
sco a questo, siccome osserva Nice- 
ron. Tali sono le sette tragedie pu- 
blieate con questo titolo : Io Opere 
di Pradon divise in due tomi, nuo- 
va edizione, corretta ed aumentata, 
Parigi, I 744 > io R P- INiceron fa 
zneozionc di un Antigone si male 
secolta che non fu stampata. Elettra, 
Germanieo o 'l'arquinio ebbero la 
stessa sorte. La seconda delle prefa- 
tc tre è la meno ignota, grazie ad 
un epigramma di Bacine. Qnantun- 
<]ue Scipione sia inserito fra le ope- 
re dell' antore, ignorata ne sarebbe 
r esistenza senza un altro cpigram- 
tna di G. B.Rousseau. L'articolo Paa- 
]>«)n negli Aneddoti gramatici, con- 
tiene un riassunto di cui non fia in- 
utile di riferire i passi principali. 
» l\on si può sens' ingiustizia, vi è 
» dotto, negare a tale poeta spirito,^ 
» imaginazione, facilitò, ec. Qne' 
che non giudicano alla norma de’ 
versidi Desprdaux, confessano» che 
ss sapeva condur regolarmente una 
ss tragedia, economizzarne gii acci- 
ss denti, mettervi delle pitturo vive, 
ss de’tratti felici, delle situazioni inte- 
ss ressanti, talvolta nuove, delle com- 
ss naozioni forti o veementi Gli 
editori degli Annali poetici am- 
mettono con poco divario tale deci- 
sione . Tale concerto di lodi sem- 
bra eh’ esser debba di un certo pe- 
so ; ma dimostra soltanto qhe i faci- 
tori di raccolte e di compilazioni 
trovano assai più comodo il copiarsi 
l'un l'altru, pronunciando sulla fedo 
degli antichi giornali, che di legge- 
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m la opere sottomesse al loro esame- 
-Non havvi più di Pradon autor 
tragico di cui la lettura sia più in- 
sipida. Per sopportarla, bisogna es- 
sersi imposto l'obbligo di giudicar- 
lo con conscienza : se talvolta ride- 
sta l’attenzione stanca, ciò accade sol- 
tanto per r eccesso del cattivo gusto 
o della trivialità. L’ ispirazioni sono 
in lui si rare e si poco sostenute dell’ 
espressione, che diflìcile sarebbe di 
scoprire in lui un piano irreprovevo- 
le. Noi eccettuamo Regolo in cni 
ha veramente superato sè stesso. L’ 
abate Sabaticr afferma che aveva 
principalmente talenta per la poe- 
sia leggiera, e che » si conservarono 
parecchi de’ suoi madrigali “ (/ tre 
secoli della lett. francese ). Per al- 
tro è verseggiatore ancora più tri- 
viale nelle tue poesie fuggevoii che 
nc’suoi drammi. In oltre non si cita 
de' suoi versi che la seguente quarti- 
na mandata ad una persona di cui 
non poteva toccare il cuore, il che 
desumeva dalle lettere che ne ri- 
ceveva: 

Voni n'Scrivft qes ponr ferire, 

C’c*l ponr Tous un amns^meut ; 

Voi, qui TOQ* aime leodrement 

le n’ qne |K>ur tous le dire. 

Tale grazioso e dilicato rimprovero 
è indirizzato, secondo Sabatier, alia 
damigella Bernard, autrice del Bru- 
to tragedia. Pradon effettuò la mi- 
naccia ebe fatta oveva di vendicarsi 
degli strali di Boileaii. Publicò dap- 
prima un esame del Discorso al re, 
o delle tre prime Salire che la sua 
modestia ordinaria intitolare gli le- 
ce Trionfo di Pradon, 1G84 in iz. 
Nel frontispizio è rappresentato sot- 
to la figura di Mercurio che sferza 
un satiro per ordine della giustizia. 
In seguito egli stampò le sue Nuove 
osservazioni su tutte le opere del 
sig. D”‘, i 685 , in la. Vi passa a 
rassegna le nove prime Satire, l'Arto 
poetica ed il friggio. Il risentimen- 
to lo travia a tale di firlo sragionare 
quasi sempre c scendere al disotto 
a 
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di «è mede»imo. I prefati due opusco- 
li, ai quali non mise il suo nome 
senza per altro nasconderlo, sono cu- 
riosi per la bassezza del dire, per 1' 
eccesso del ridicolo, per un'iasione 
malafede. Saint -Marc g^li attri- 
buisce altresì il Satirico francese 
s/>irante , Colonia, 1689, volume 
di 58 pagine che discorre unicamen- 
te sulla terza Satira, e secondo’ cui 
tiotansi più di seimila falli conside- 
rabili nelle opere di Desprcaiix . 
Pradon esala altresì la sua animusi- 
tA in parecchi componimenti in ver- 
si 'contro quest’ultimo, del pari che 
in una commedia contro Bacine, in- 
titolata: il Giudizio et Apollo sulla 
Fedra degli antichi. INiccron, che 
prende alla lettera lo iperboli del 
satirico contro le donne, trova giudi- 
ziosissima la risposta di Pradon j 
risposta ingiuriosa c vilissima. Di- 
verte il vederlo neW' Epistola ad Al- 
candro insultar la rispettabile ami- 
ate de’due poeti francesi i più ce- 
lebri : 

Si Boileau de RarinP emhraifc rinl^rrl, 

A dófendre Boihrau Raeittc «I totijour* prri; 

C«i rimeurt l’uu l'autr« s« chau>uillt‘nr, 

Bt de leur r«ile e aceri* tour-à-toor te barbouillctil. 

8e Pradon si fosse contentato di cor- 
rere l’aringo drammatico, senz’oltr’ 
ambizione che di allargare la misu- 
ra del suo talento col lavoro, forse 
gli sarebbe stata accordata alcuna 
stima per lieti successi ineritati j o, 
nel caso contrario, si sarebbe dimen- 
ticata la malaugurata sua feconditA; 
ma una presiinzion cieca crédere gli 
fece che potuto avrebbe, senza il 
soccorso dello studio, inalzarsi al 
disopra delle maggiori riputazioni. 
Kgli armò contro di sè de’formida- 
bili avversari, e la più spiacevole ce- 
lebrità divenne per sempre retaggio 
del suo nome. Il suo cpitafto fu ve- 
risimilmente composto prima che 
morisse : 

Cì-git le po^le Pradon, 

Qui, dnrink iruarant aiu, d’uue arJcurMii* pa- 
rtine, * 
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■ì Flit I U lMÌfibe>^lApolI on, 

. XaC m^iDC mèticr tjue i't>rarìlle. 

Secondo i biografi morì d'apoples- 
sia a Parigi, nel gennaio 1698, in 
un’età avanaalissima. Avrebbe aru- 
lo 68 anni, secondo Guilbert, che 
In fa nascere nel‘r 63 z; ma dev'esse- 
re nato postcrioraieDte a tale epoca, 
da ebe nella prelazione di Tamer- 
lano, stampata nel 1676, parla di se 
stesso come, n d' nn antor giovane 
SI principiante, paragonandosi iit- 
direttamento a Hacine, che aveva ab 
lora 37 anni - r 

St. S — ’V. 

PBAEPOSITIVUS o PREPO- 
SITIVO, teologo del secolo X 1 1 i 
è qualihcato Cremonensis,' in alcii- 
ni de'mss. delle sue opere. Alberico 
di Trois-Foolaìncs il dice- nato in 
liom bardia; o Tiraboschi l’ha com- 
preso nel numero degf italiani che 
hanno coltivato le lettere. Ignorasi 
l’epoca della sua nascita; ma già fat- 
ta aveva probabilmente un soggior- 
no non poco Inngo a Parigi, quan- 
do, nel iiu6, divenne cancelliere 
della chiesa di essucittA: come tale 
si obbligò alla più esatta residenza, 
con un giuramento espresso in nn 
atto del vescovo Odone, che ha là 
data del 1107, e di cui Claudio Hé:- 
méré, Dii Boulay, Casimiro Uiidin, 
hanno trascritto il testo latino, sic- 
come un monumento delle relazio- 
ni del cancelliere della cattedrale 
con le acnoie. V’ha luogo di credere 
che Praeposìtinra conservala iton 
abbia lungamente tale dignità; pe- 
rò che Alberico gli dà un successore 
Rno dall'anuo laoy. lio|>o’ò che sìa 
raortò in quelfanuo, o che ritirato 
siasi in patria, il che è meho proba- 
bile. Pure Docanga ed Oiidib'il 
fanno vivere tino all'anno H17, per- 
chè Alberico parla nuovamente di 
lui dopo l'anno 1 109, ma in oceasìo- 
ne il ricorda de'cancéllieri'che a Ini 
successero, e senza far intendere che 
vivesse ancora. L'opera sua princi- 
pale è una Somma di teologia, di 


f 


Digilized by Google 


P R A. 

rtti nulla venne stampato, tranne 
alcune pagine in seguito al Peni* 
tenziale di Theodore. Il di più è 
inedito; ma aum^rosissime ne sono 
le copte manoscritte, il elle prova 
come nel medio ero fu fatto molto 
use di tale libro. Se ne rinvennero 
de’mandscritti in Italia, neiringhil- 
terra, in diverse abazie e cattedrali 
di Francia; nelle librerie delle case 
di Sorlwna e di Navarra ; e ve ne 
ha parecchi in quella del re a Pari- 
g;i. Praepositiviis, come gli altri dot- 
tori del suo tempo; spiegava il Mae- 
stro delle sentenze ( f'. Lomiurdo), 
ne'stsoi libri, e tu lle pnblicho sue 
lezioni. Ha pur oompostu un Co- 
mentoi'sul/ Salteciu , citi la libreria 
del re possiede manoscritto, e che 
■«{nantunipse al tutto distinto dalla 
Somma, è compilato col gusto e con 
le torme scolastiche. Si conscrravu- 
ISO a s. Vittore i suoi sermoni coi 
Alborioot dichiara eccellenti. Final- 
mente ha lasciato un libro sugli uti- 
■i divini, cui il p. Pcz ha distinto 
fra i manoscritts di una libreria di 
Strasburgo. Quantunipia ammirato 
da Alberico, e citato onorevolmente 
Delta Somma di s. Tomaso, Praepe- 
sitsvns non tenne che nn grado o- 
tciiriisimo fra i teologi t gli scritti 
suoi non mossero curiosità, perù che 
di fatto nessuna cosa contengono 
che non occorra altrove. 

D — 1» — u. 

PRAETORIUS (Matteo), dot- 
tore luterano, nato a Memel ì n Priis- 
aia, viveva neU’ultima metà del se- 
colo XVII. Era stato alcun tempo 
segretaria di Gio. Sobieshi , re di 
Polonia. Poi per vent’anni in qua- 
lità di ministro, esercitò l'iifìzio di 
pastore a Nibhudz. Lunghi stndi 
suU'originc, le cause e In natura del- 
la riforma di Lutero, gli avevano 
tatto traliicere nella mente che la 
scissura la quale ne fu il risultato, 
non aveva avuto motivi legittimi; 
che in molte cose pareva che le due 
comunioni si avvicinassero; che for- 
se vi sarebbe stato mezzo d' intcn- 
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derzi sui punti discordi; e che la 
riunione non sarebbe impossibile. 
Penetrato di tale idea, Praetorius 
compose un'opcru intitolata: Tuba 
pacis ad uoiversas dissidenles in 
Occidente ecclesia!, seu Oiscursus 
theologicus de unione ecclesiarum. 
Tale libro publicato la prima volta 
in Amsterdam nel iG85, mandato 
fu dall’antore aU'noivcrtità di Ku- 
nigsberg; e di leggeri s'imagina co- 
me non mancarono dottori prote- 
stanti che tolsero a confutarlo. Nel- 
lo stesso tempo qii.'iti o poco dopo 
un altre personaggio occupavasi di 
tale idea di riunione, ma sotto au- 
spizi assai più imponenti. Cristofo- 
ro Royas de Spinola, dapprima reli- 
gioso dell’unlinc di s. Franeeseo, poi 
vescovo di Tina, indi di NenstadC, 
e confessore deiriinpcratrice Maria 
Teresa, moglie di lasopuklu [, lavo- 
rava col medesimo disegno. Il vesco- 
vo di Neustadt era abile teologo eiÌ 
istruttissimo nelle materie di con- 
troversia,' nc'punti soprattotto che 
dividono la Chiesa di Roma c la 
Confessione Augustana. L'impera- 
dor Ijoupolilo, a cui comunicato ave- 
va il SDO divisamento, l'approvò, « 
conferì all'autore i poteri necessari 
per trattare quella grave Csccenda. 
oi sa che Bossuet, ragguagliatone 
dal vescovo di Neustadt, prese parte 
nella discussione, c che in seguito 
s’introdusse fra il vescovo di Meanx 
e Leibnizio un carteggio sul mede- 
simo soggetto, il quale per isventn- 
ra non ebbe niun risultato ( F, Mo- 
LANUs). Sembrerebbe, stando alle 
date, ebe l’iniziativa di tale opera 
desiderabile appartenesse a Praclo- 
rins, quantunque non apparisca che 
in tatto il carteggio sia stata latta 
mai menzione di lui nc del suo K- 
bro. Del rimanente, non si contentò 
di scrivere o d’imitare le comunia- 
ni dissidenti a riedero nel gremito 
d'ima religione proléssata sì a lungo 
uc' paesi in cui esse sussistono: voile 
dar rcscmpio,e rientrò nel seno del- 
la Cbir.sa; anzi vi ricevè il meurdo- 
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zio, ottenne la parrocchia di Stra> 
abourg ( in Prussia), ed indi la pre- 
Tostiira di Weiherstadt in Pomera- 
nia. Vi morì, nel 1707, con riputa- 
zione di dotto o virtuoso prelato. 
Oltre l’opera summentovata, che ri- 
(tampata venne a Colonia nel 1811, 
abbiamo di Praetorius: I. Orbis Co- 
thicus. Oliva, 1G84, ( parti, in ib^l., 
curioso e ricercato j II i\tars Gollti- 
cus, 1691, 1G98, in fogl., continua- 
zione del precedente; III lina Dis- 
sertazione sull'antica lingua degli 
abitanti della Prussia, inserita nel 
tomo II degli Acta Borussica ; IV 
Una Storia di Prussia, rimasta in- 
edita, ma di cui si trovano alcuni 
frammenti xsoW E rlaeulerte Preus- 
sen. La T'uba pacis, fu nuovamen- 
te tradotta in tedesco da Iliuterin, 
paroco cattolico a Bilk, presso Dus- 
seldorf, e publicata in Aquisgrana 
col titolo di Appello alC unione, in- 
dirizzata a tutte le chiese <f Occi- 
dente che differenziano nella loro 
credenza. Il traduttore vi aggiun- 
se una PrelazioDe c dotto annota- 
zioni. 

L T. 

FBAM (Cristuho), poeta dane- 
se, nato io Norvegia nel 1 786, ot- 
tenne giovanissimo de'premi di poe- 
sia dalla società reale di belle lettere 
di Gjpenagben, la quale stampar 
fece i componimenti premiati nella 
Raccolta delle sue Memorie . Nel 
178Ó, egli publicò un poema epico 
in quindici canti, intitolato Staer- 
kadder, nome del principal perso- 
naggio, famoso eroe nella storia de* 
tempi eroici del Nord. Il poema per 
altro non è del genere serio; e Pram 
inspirato fu piuttosto dalla musa del- 
l' Ariosto, che da quella di Omero. 
I letterati danesi convengono, che, 
quantunque l'estro vi si rallenti spes- 
so, la composizione del poeta con- 
tiene de' pasti bellissimi. Egli fece 
tre tragedie ; Damane e Pitia, 1 789 ; 
Frode e f^ingn/o, 1790; Olindo e So- 
fronia, ìntcìite nella raccolta dram- 
matica di RaUbok. Troppo fredde 
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pel teatro , ma bene verseggiate s 
piacquero poco sulla scena. Lo tre 
sue commedie, il A'egro, la Scuola 
del Matrimonio od il Pozzo, non 
furono stampato. Scrisse pure un’o- 
pera seria, La^erlba^ stampata nel- 
la Minerva dall’amico suo Kabliek, 
1789, ed un’opera buHh la Serenata 
o il Naso ammaccato, 1 798. Nello 
sue novelle in prosa prese a modello 
il genere leggero e scherzoso di Vol- 
taire; ai stimano le sue eroidi ed i 
suoi idilli. Cooperò con Rahbek al- 
la compilazione della Minerva, che 
fu lungamente la miglior raccolta 
periodica della Danimarca, e che 
durò dal 1788 fino al 1807. Sommi- 
nistrò pure multi scritti di rilievo 
per le Memorie della società di let- 
teratura scandinava, di cui era meno- 
bro, per esempio un Discorso, con 
Notizie, sulla statistica della Dani- 
marca, ed una Dissertazione sulla 
popolazione della Scandinavia. Franz 
era membro dell’ amminktrazione 
generalo del commercio e deU’eco- 
nomia publica a Copenaghen, ed a- 
veva titolo di consigliare distato. In 
vecchiezza ottenne un impiego lu- 
croso nell’isola di s. Tomaso, nelle 
Antille , dove morì nel decembro 
1811, dopo mCBO due anni di sog- 
giorno. 

D““C, 

PRASLIN ( CAniai o CasAna Du 

PlESSIS ). E, CllOlSEkX. 

PRASLIN ( CasARz GABsizm 
ni CiioiSEUL, duca DI ), pari di Fran- 
cia, luogotenente generale negli s- 
serciti del re, ministro di stato eo., 
nacque a Parigi ai 18 di agosto 
1711, di Roberto di Cboiseul e di 
Luigia Enricbetta di Beauvau. Suc- 
cesse nell’ ambasceria a Vienna al 
cugino suo , il duca di Cboiseul- 
Stainvillc, quando a questi nel 1788 
fu conferito il ministero degli affa- 
ri esteri. Due anni dopo tornò a Pa- 
rigi ad assumere lo stesso ministero 
consegnatogli dal duca di Cboiseul, 
il quale conservò per allora quc'dcl- 
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l» ^iieira o dalla marina. Prastin, a 
qneU’opoca dcnuminato il conto di 
Choiteul, fu quegli che, di concerto 
col suo parente, sottoscrisse il trat- 
tato del 1^63, che pose fine nU'in- 
fausta guerra de' sette anni : prolun- 
gandola, altro non si sarebbe fatto 
che accrescere le disgrazie della 
Fi>nria) ed esporsi alla necessità di 
ricevere Condizioni più onerose. Ce- 
duto renne il Canadà che non potè- 
Tasi riconquistare, e tale Cessione fu 
compensata dalla restituzione delle 
più ricche colonie francesi. DiinkeP’ 
que non potè esser sottratta alla 
aervitù che le era stata imposta in 
altri tempi : ma non appena la pace 
fu fermata, si accinse dorunque ne* 
porti della Francia ad apparecchiare 
i mezzi di bilanciare un giorno la 
potenza morale dell’eterna sna rira- 
le ringhilterra, e di mettere in sol- 
lerazionc i di lei stati d'America. 11 
conte di Choiseul creato renne in 
quel momento duca c pari col titolo 
di duca di Praslin. Restituì al cugi- 
no suo il ministero degli affari este- 
ri e ricevè quello della marineria, 
cui ha conservato dappoi. Egli fu 
quello che con un zelo ed una per- 
severanza cui la salute tua non sem- 
brava permettergli, dilTuse negli u- 
fiziali un vivo desiderio d' istruzio- 
ne, e volle da essi cognizioni positi- 
ve.Gli allievi furono sottomessi ad e- 
sami severi j ammesso venne Borda 
nel corpo della marineria alla quale 
esser dovevano sì utili i tuoi talenti ; 
a Cbabert e Cardenie commesso ven- 
ne di levare uno la carta del Medi- 
terraneo, l'altro quella delle acque di 
s. Domingo. Fatti furono due gran- 
di viaggi per assicurarsi della perfe- 
zione de' nuovi orologi marini di 
Leroi e Bertboud. 11 duca di Pra- 
slin ideò pure un nuovo viaggio in- 
torno al mondo, che un solo Fran- 
cese fatto aveva fiuo a quell' epoca, 
nè trascurò mezzo ninno di render- 
ne sicuro il buon successo, e di ren- 
derlo utile alla navigazione ed alle 
KÌenze ( V. BouoainriLLE ). Quan- 
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do cadde in disgrazia, già dn lungo 
tempo lavorava intorno ad un codi- 
ce di legislazione per le colonie, il 
quale mirato avrebbe efficacemente, 
ma senza scosse, a tributare il più 
bell'omaggio all'umanità nel miglio- 
ramento per gradi della torte degli 
schiavi. Frattanto un'attività gran- 
dissima regnava negli arsenali i abi- 
li ingegneri sottomettevano i loro 
metodi alle leggi di una teoria per- 
fezionata, e nell'arte della costruzio- 
ne de’vascelli superavano gli stessi 
Inglesi. Alcuni di tali ingegneri ri- 
chiesti dalla corte di Spagna si re- 
carono a Cadice, a Cartagena e fino 
nell'isola di Cuba, per dare ai fedeli 
alleati della Francia lezioni ed esem- 
pi. Allorché il duca di Praslin ebbe 
comune con tuo cugino ( z4 dee. 
l'j'jo ) la disgrazia in cui cadde pres- 
to al re ( V. Choiseui. ) , lasciò ne’ 
porti francesi settanta vascelli da fi- 
la e cinquanta frcgate,e ne'magazzi- 
nì, i legnami e tutti i materiali ne- 
cessari per accelerare novelle costru- 
zioni. Immensi lavori ingrandito a- 
vevano e fortificato il porto di Brest, 
e l'artigUeria della marina era stata 
totalmente rigenerata. Allorché Lui- 
gi XV esiliò i suoi ministri, ogni 
cosa era in pronto per ricominciar 
la guerra con una preponderanza 
che dovuta si sarebbe a forze reali 
non che alla falsa sicurezza ch'erosi 
taputo ispirare ai nemici della Fran- 
cia. 11 duca di Praslin tanto sempli- 
ce, tanto modesto quanto il duca di 
Choiseul era brillante e confidente 
nelle sue forze, era tenuto general- 
mente per uomo soggetto all'iofluen- 
za di suo cugino i eppure è verissi- 
mo che questi non ha mai fatto nul- 
la senza consultarlo, e che in ogni 
occasione mostrava per lui una de- 
ferenza la quale era prova quanta 
conoscesse 1' utilità de suoi consiglL 
Ild uca di Praslin amato aveva c col- 
tivate sempre le lettere ; scriveva no- 
bilmente e con purezza j giudicar 
so no può da uno scritto cui puhli- 
cò nel principio della guerra d'Anie- 
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ric.T per confutare una ributtante 
as.serzione. IfeaumarchaiB, inebriato 
dalle aperantc di fortuna che gl' i- 
apirara il clandestino ^uo cumtner- 
cio con gl'insorti, e credcudoii, sen- 
za dubbio, giù tramutato in un po- 
tentato, s'imaginò, allorchò ebbero 
principio le ostilità, di ptiblicare col 
pru|M-io suo nome una specie di ma- 
nifesto contro la Gran Brettagna , 
Vi si mostrava indignato di un pre- 
teso articola segreto del trattato del 
1763 per cui la Francia acconsentito 
avrebbe a limitar il numero de'suoi 
TBScelli. Nulla vi area di più falso. 
Non solo esistito non aveva mai una 
sì fatta condizione, ma i negoziatori 
britannici non avevano neppiir osato 
di mettere in campo una si odiosa 
-pretensione. I due ministri, autori 
del trattato, tennero con ragione di 
dover protestare contro una calun- 
nia sì ingiuriosa pel nome francese, 
e di cui l'obbrobrio riverberato a- 
vrebbe un di essi. Il duca di Praslin 
morì il di i 5 d'ottobre 1785; era 
membro onorariodeli'accndemia del- 
le scienze , e Condorcct ne acrisso 
r elogio. 

^ Z. 

PRASSILL.A di Sicionc, coltivò 
la poesia con distinzione, e fioriva, 
a detta di Eusebio, nella seconda o- 
limpiade , <|uattro secoli e mezzo 
{irima di G. C. Riuscì eccellente so- 
prattutto nella composizione delle 
Scolia, specie di poesia che si can- 
tava ne'conviti, secondo Ateneo, il 
(piale da questo lato la colloca nel 
medesimo grado che Alceo ed Ana- 
creonte. Si esercitò ella pure nel 
genere lirico 0 ditirambico. 11 tem- 
po ci ha privati delle sue opere. 
Non se n’è conservato che un verso 
di un'ode la qiutle intitolata era A- 
chille, indi due versi d' un altro 
componimento, e tre versi di una 
delle sue Scolta. Sopra frammenti 
sì corti è impossibile di farsi un’ 
idea del merito della loro autrice. 
Antipulru nomina Frassilla in uno 
de'suoi epigrammi cantato in onore 
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dello donne che si sono rese illustri 
per talento poetico. T.'iziano narra 
che la di lei atatua fu latta da Li- 
sippo. 

Si — D. 

PRASSITELE, statuario greco, & 
uno di (piegli artisti eminentemen- 
te illustri, che hanno associato il lo- 
ro nume alle grandi rivoluzioni av- 
venute nelle arti. Non havvi perso- 
na, diceva Vnrronc, per poco istrut- 
ta che sia, la quale non conosca Fraa- 
siteie. I più degli autori antichi che 
ne fanno 1' elogio, lo rappresentano 
come quegli che si è reso preclaro 
per una finezza nei contoroi, per 
una grazia nelle attitudini, e soprat- 
tutto per una delicatezza neU'esprca- 
sione delie dolci aCfezioni dell' ani- 
ma, che nnaunciano nuovi progres- 
si dovuti al suo secolo, e p.-irticolar- 
mente al suo ingegno. Una tanta 
considerazione dee farci diligente- 
mente rintracciare l'epoca alla quale 
appartiene. Sfortunatamente ninno 
degli scrittori che hanno parlato di 
tale celebre scultore ci ha fatto co- 
noscere nò il luogo, nè l' anno della 
sua nascita, nè il nome del suo mae- 
stro, nè la data della sua morte. K 
affatto verisimile che fosse Ateniese: 
tale latto sembra almeno dedursi 
dall' aver egli abitato Atene in gio- 
ventù. Flìnio lo colloca con Elitra- 
Bore nella CIV olimpiade. Se aves- 
se inteso d'indicare, con tale data, 1' 
et.ù media di Frassitele, come fu ge- 
nerale opinione, si sarebbe eviden- 
temente ingannato. Winkelmann, 
adottando tale opinione senza discu- 
terla, ha supposto che nella CIV o- 
limpiade Frassitele fosse a mezza la 
vitale sua corta. Da tale determina- 
zione è risultato che, nel tuo siste- 
ma, 1' artista ha fiorito innanzi Li- 
sippo , Frassitele , secondo lui , ha 
creato i|ucl ch'egli chiama bello sti- 
le, e sotto la mano di Lisippo ha 
poi talo maniera acquistata la sua 
più alta perfezione. Heyne, il quale, 
nel suo Trattato delle Epoche dell' 
arte, ha rettificato parecchi errori 
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ijsir illuitre <uu cgmp»tr^Ua, collo- 
ca iij^u.iliiicuto Prassitelc nella CIV 
uUmpiude. Questi divenne in tale 
);uisa più antico degli artisti ai quali 
è realmente succeduto, e di cui le o- 
pere lasciavano ancora vedere delle 
iuiperlezioni che scomparvero sotto 
il suo scarpello, L’ upivcrsalità dei 
moderni si è con formata alla dottri- 
na di qiie'diiu dotti. IViuuo ha posto 
(ueote che Plinio stesso assegna di- 
rettamente o indirettamente tre e- 
poebe molto distinte a Prussilele, 
Po colloca dapprima nella CIV o- 
liuipiude. Dice poscki, nel capitolo 
secondo del libro XXXV, ebe Pias- 
sitele era contemporaueu del pittore 
iVicia, e ebe non era soildisfa^u del- 
le sue opere fin ebe IVicia non le a- 
veva coperte con la stia vernice cu-< 
caustica. Ora, IVicia era allievo i' 
Antidoto c questi d' Kailruuorc. Ri- 
sulta da t;de latto che esservi dova- 
ra tra Kulianore a Prassitele, ben? 
che Pliniu posti gli abbia sulla stes? 
tii linea, una dilTcrcnza di quaiant' 
anni aloxmo, e che, per coosegueu- 
le , se Euirrannre appartiene alla 
CIV olimpiade, Prassiielc dev' esser 
collocalo al più presto, per sua età 
media, alia CXIl olimpi.ade o alla 
CXllI. Ciò è conlbriue al testo di 
Plinio, il qnal dice ( bb. XXXX, 
cap. Xi ) , che parecchi scrittori po- 
laevauo IVicia nella CXll olimpia- 
de j che viveva ,'uicora sotto Aitalo 
1, re di Pergamo ; che esso re gli 
proferse sessanta talenti del tuo qua- 
di o rappresentante la discesa d' U- 
lisse all' ioferuo ^ e che il pittore, 
già ricco , volle piuttosto regalare 
tate quadro alla città d' Atene, sua 
patria. Lo stesso autore aggiunge 
che tale ^'icia è proprio quegli di 
cui ha favellato in occasione di l’raa- 
aitcle ; lùc est A’icius de quo dice- 
bat Praxileles, ec. L' asserzione di 
Plinio, nel proposito d' Aitalo, con- 
tiene un errore. Aitalo non salì sul 
trono che il secondo anno della 
CXXIX olimpiade. È Tolomeo So- 
tvro, allorché era re d' Egitto, che 
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firoièrse a Nicia sessanta talenti 
del suo quadro. Noi non possiamo 
ricusare in tale proposito la testimo- 
nianza di Plutarco e d' Eliano. Ura, 
Tolomeo Bolero non fu dichiarato 
re che nella CXVIII olimpiade. 
Quindi verso la CXVIII Micia, già 
conosciuto nella CXII , irovavasi 
pervenuto al più alto grado della 
sua gloria. Tale periodo si estendo 
dall'anno 3ilz all'anno 3o5 sv. G. G. 
Tal è altresì f epoca in cui fioriva 
Prassitele. Questo fatto risulta non 
pure dai citati passi di Plinio, ma 
da vari altri punti storici. Paiisania 
dice che Prassitele si rese celebre 
tre generazioni dopo Alcameue. Pli- 
nio colloca Alcamene con Fidia 
nella LXXXIV olimpiade. Tale de- 
terminazione non è esalU. Essendo 
Alcaiacne allievo di Fidia, convie- 
ne ammettere tra essi una diiferciiza 
almeno di qiiindii^i o sedici anni ; o 
«{uestu ci metleal più presto per l'età 
media d' Alcameue, nella ollantcsi- 
uiollava olimpiade. Di più, sappia- 
mo che dopo la tornata di Trasiiiu- 
lo in Atene, Alcameoe scolpi io due 
statue colossali d'Èrcole e di Miner- 
va, che quell' esule illastrc ed i suoi 
compagni consacrarono f Tebe, nel 
tempio d’ Ercole, in memoria dell’ 
o.-^pitaliU'i che ricevuta avevano dai 
Teliani. Ora, il ritorno di Trasibu- 
lo è del primo anno della XCIV or 
limpiade : non é dunque avanzar di 
troppo, l'età media d’ Alcamene col- 
locandolo nella ubnipiade ottantcsi- 
mottava. Ma se a tali ottantotto Or 
liiupiadi no aggiungiamo ventitré, 
per le tre generazioni che separano 
AJeamene d.a Prassitele, scriveremo 
alla CXl olimpìade j e di fatto, a 
tal epoca, questi era ancor giovane, 
ma poteva essersi illustrato eoo gran- 
di opere. Molla è più noto negli a- 
neddoti delle arti che 1’ amore di 
Prassitele per Frine. La sua relazio- 
oe con tale cortigiana non si limita- 
va ad un semplice commercio di ga- 
Isnteria : essa era fondata sopra una 
passione ccciprocs, cui Frine noit. 
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negava che anzi per Io contrario, ne grandezza naturale, di NiconaCo, ft' 
menara vanto. Dovettero quindi c>- glio d' Aristotile ; aveva gi& pagato 
acrvitraqucstiducpcrsonaggiconve* all’ artista il danaro del modello io 
nienze a età, non meno che analo- argilla : il marmo non era compiu* 
gie di spirilo c di gusto. Ora, Frine to ; commise a’ suoi esecutori testa.* 
brillava di tutto lo splendore della mentari di far terminare tale statua 
gioventù e della bellezza nella CXI dallo stesso scultore, e di pagare il 
olimpiade. Nel secondo anno di tale restante della spesa. Ora, Teofrasto, 
olimpiade Alessandro distrusse la che fu successore d’ Aristotile, come 
cittù di Tebe ; ed in quel tomo di capo della scuola dei Peripatetici 
tempo altresi Frine dovette esibire nella CXIV olimpiade, mori il tor- 
di ricostruirla. Cotesta iattanza, zo anno della CXX III. Nulla pud 
brillante per alcuni riguardi, non far presumere che il Suo testamento 
avrebbe dovuto apparire che vergo- sin di molto inferiore alla sua mortes 
gnosa e ridicola, se allorché diverti é evidente per Io contrario. Che Dio-* 

U Grecia, Frine fosse già stata sul gene Laerzio non avrebbe pnblieato 
declinar degli annt Similmente nel- tale testamento, se Teofrasto avesso 
la CXl olimpiade vide Apclle tale eseguito egli stesso le operazioni di 
celebre bellezza uscire delle acque cui incaricava i suoi eredi. Non si ' 
del mare, nelle feste d' Eieusi, e di- pn& dubitare d' altro canto, che il 
muse, dietro tale modello, la sua Prassitele di cui si tratta, non sia 
Venere Anadiomène. Questa data è propriamente l’autore della Venere 
obbligata in quanto Concerne Apel- di Guido ; però che non vi furonU 
le ; però che prima era ancora nella nell’ antichità dne scultori di tale 
scuola di Pamfilo, io cui non entrò, nome, siccome fra breve proveremo 
come i noto, che dopo di aver rice- con un passo d’ una chiosa di Te«- 
TUto lezioni da Bforo nella città d’ crito, che ne rapporta le stesse pa- 
Efeso ; e parti per l’ Asia, al seguito role ; ed il secondo di tali dUe raae- 
d’ Alessandro, donde, dopo la morte stri, che era in pari tempo lavorato- 
di quel principe, si recò alla corte d’ re in argento, fioriva nel tempo di 
Antigono ed a quella di Tolomeo. Cicerone e di Pompeo. È per con- 
La passione di Prassitele per Frine seguente certo che Prassitele, l’au- 
deve aver avuto principio allora: con- tore della Venere di Caido, viveva 
tinuò gli anni seguenti, e diede oc- ancora nel terzo anno della cen- 
casiono alle tre statue di Venere, ed trentesimaterza olimpiade. Tali sin- 
alìe due statue di Frine medesima, cronismi assegnano date a ciascuna 
di cui Prassitele ebbe in lei il mo- delle principali epoche della sua vi- 
dello. Teofrasto finalmente, col suo ta. Si può collocare la sua nascita 
testamento, conservatoci da Dioge- verso il l^.to anno della CIV olim- 
ne Laerzio, lasciò ai filosofi Peripa- piade, cioè nell’anno 36 1 av. G. C.; 
telici un giardino dove potessero ac- questa data della sua nascita fu da 
cudire a’ioro studi, e nel quale volle Plinio presa per la sua età media, 
esser sepolto. Presso a tale giardi- Nella CXI olimpiade, allorché con- 
no, fatto aveva inalzare un tempio cepì passione per Frine, era in età 
ed nn museo, adorni di statue, di di ventisei auni circa ; e nell’anno 
tavole geograbehe e d’ altri monn- 286 av. G. C., nel momento della 
menti. Tali opere tutte non si tro- morte di Teofrasto, n* aveva set- 
vavano terminate nel momento del- tantacinqne. Se si vuole paragonare 
la sua morte. Ordinò che una sta- lo stato delle arti e della pnblica 
tua d’ Aristotile, già scolpita, fossa istruzione, tra Atene c Roma, si 
collocata nel tempio. Aveva in oltre trova che Prassitele nacque nell’an- 
chicsto a Prassitele una statua, di no 3g3 della fondazione di quest' ul- 
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tim» ritti, c che ginnto era verso 
la fine della sna vita nell’anno 468 . 
La determinazione dell’età di Pras- 
sitele ci mostra perchè Alessandro 
preferito gli abbia Lisippo, allorché 
scelse uno scultore che fosse solo 
autorizzato a rappresentare la sna 
itnàgine. Lisippo che scolpì , nella 
CII olimpiade , la statua dell’atleta 
Pirro d’Elca, è che vireva ancora 
nella CXIV, nell’epoca della batta- 
glia di Lamia, non poteva aver me- 
na di cinqiiantanore in sessant’an- 
ni, allorché Alessandro parti per la 
guerra d’ Asia ; mentre Prassitele 
non ne aveva che ventisette o ven- 
totto ; éd c evidente che Alessan- 
dro dovette preferire (in artista il- 
Instrato per quaranta 0 più anni di 
lavori, e che godeva d’un'immensa 
fama, ad lin giovane di cui il nome 
èra ancora lontano d’avere un si 
grande lustro. Il fatto narrato da 
Pansania, che gli abitanti di Te- 
spia, dopo di aver consacrata la sta- 
tua dell’Amore, di Prassitele, nel 
tempio di quel nume, vi posero un* 
altra statua dèlia stessa divinità, di 
mano di Lisippo , tale fatto non 
muta nulla nella cronologia dei due 
maestri, poiché Lisippo esercitava 
ancora la sua arte nella CXII olim- 
piade, quando avvenne il passaggio 
del Cranico, ed anche nella CXIV. 
Un passo in cui Vitruvio dico che 
Prassitele scolpi uno dei quattro la- 
ti della tomba di Mansolo, si spiega 
per sé stesso j però che l’antorc ag- 
giunge : Altri tengono che fosse 
'l'imoteo. Alcune delle opere di 
Prassitele cadono, se non in modo 
assolutaniente certo, almeno con o- 
gni apparenza di verità, sotto date 
che corrispondono a quelle che noi 
ora abbiamo statuite. Le sculture, 
apparentemente in bassorilievo, che 
secondo la testimonianza di Strabe- 
ne, coprivano quasi per intero l’al- 
tare del tempio d’Efeso, non furo- 
no fatte, secondo gli scritti dello 
stesso autore, se non dopo che le ri- 
costruzioni del tempio furono com- 
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pinte. Ora l'incendio che Io distrus- 
se, accadde il primo anno della CVf 
olimpiade. Si vede che ventidne an- 
ni dopo, o il secondo anno della 
CXII, allorché Alessandro andò a 
sagrìficarvi a Diana, i lavori erano» 
terminati o poco vi mancava, poi- 
ché già vi era stata collocata una 
statua di Filippo re di Macedonia ; 
ma non dovettero esser compiuti 
lungo tempo prima. Noi possiamo» 
dunque ammettere che le scoltnro 
di Prassitele, poste nel tempio, ap- 
partengono alla CXl olimpiade o 
tutto al più alla ex. Il Satiro d’A-< 
tene ed il Cnpido di Tespis, furo- 
no altresì nel novero delle proda'' 
zioni della sud gioventù. Donò que-i 
st’nltimo capolavoro a Frine (F. tal 
nome ) ; e per un effetto delle ahi'* 
tudini de’Greci, nei qnali idee eie-* 
vate si univano $1 di frequente ai 
traviamenti delle passioni ed agli 
eccessi anche della licenza, ella ne 
fece omaggio alla città di Tespia, 
sua patria, che Alessandro aveva di 
recente devastata. Fu consacrato ia 
un'' antico tempio dell’ Amore j a 
grazie a tale religiosa destinazione, 
divenne una specie di risarcimento 
per una ci[tà rovinata dal flagello 
della guerra, c che, sotto il governo 
dei Romani, da avidi oppressori fu 
spogliata successivamente di quanto 
racchiudeva di prezioso. Tespia non 
è più nulla, dice Cicerone ; ma con- 
serva il Cupido di Prassitele ; né 
bavvi viaggiatore che a visitar non 
vada qnella bella statua. Tale Ama- 
re era di marmo : aveva le ali dora- 
te ; teneva il suo arco in mano. Ca- 
ligola lo fece trasportare a Roma ) 
Claudio lo restituì ai Tespii : Nero- 
ne lo tolse loro di nnovo ; fu allora 
collocato sotto il portico d'Ottavia, 
dove poco tempo dopo un incendio 
lo distrusse. Sembra che Prassitele 
scolpito abbia altre duo fignrc d'A- 
more entrambe di bronzo, sia che 
fossero semplici ripetizioni di quel- 
lo di Tespia, sin che mutato avesso 
alcuna cosa nella composizione. 5o- 
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no mentovate ambedue nelle dc- 
acrizioiii di statue anticiie <li Calli- 
alrato. La città di Paro, nella Pro- 
jioiitidc, possedeva un’ altra statua 
deU’Araore, per mano di Prassitele. 
Onesta era in martno, come quella 
(li Tempia: è quella che accese, dice- 
vasi, la passione d’ Archita Rodiano. 
Allorché Nerone rapì quella di Te- 
spia, gli abitanti ne fecero lare una 
copia pur di marmo, da ano sculto- 
re ateniese, chiamate Menudoro, a 
cui Plinio attriluiisce alcuuo altre 
opere, finalmente è un’altia ripeti- 
siuiic in marmo della statua di Te- 
spia,c della manudi Prassitele, quel- 
la che V erre rapi ad Ejo, ricco cit- 
tadino di Messina, e di cui oroé il 
suo iniiseo. La inolliplicità di tali 
ripetiaiuni ci dice abbastanza quale 
stima ottenuto avesse ilmouumcntu 
originale. 11 Satiro o il fanno a cui 
frine preferì il Cupido, fu colloca- 
to ili Atene, in un tcnipiu situato 
sulla via dei Treppiedi. Era di bron- 
zo j la sua fama, accresciuta di gior- 
no in giorno, lo fece soprannomina- 
re Pei'ihocte o il Celebre* t u altresì 
senza dubbio durante la gioventù di 
friue, che scolpite vennero le due 
statue di Venere che iUiistrarono la 
città di Coo e quella di Cuido. La 
prima era vestita, la seconda nuda. 
Si sa quale fu rammirazioue del- 
l'antichità per tale ultimo capolavo- 
ro. Il Giove di fidia, e la Venere di 
Cnìdo, di Prassitele, sembrano esse- 
re stati riguardati, in generi diversi, 
come le due produzioni più linite del- 
la scoltura greca. Ogniuiu conosce 
questo detto di Plinio; Da tuUe le 
eslretnilà della terra si naviga ver- 
so Cnido per vedervi la statua di 
I etiere . 11 re iNicomede 'profersc 
ai Gnidi!, se volevano cedergliela, di 
pagare in cambio la totalità dei loro 
debiti, che erano assai cousìderaliiU. 
Essi rifiutarono tale proposizione ^ 
ed a buon diritto, aggiunge Plinto, 
pero che tale cajmlavoro fa lo 
splendore liclla loro città. Una ter- 
za idatua di Veucre, similoMiulu tu 
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marmo, si vedeva nella città di Tc- 
spia. Le due statue di friue sono 
pressoché dello stesso tempi, cioè 
della CXII, della CXIII o della 
CXI\' oUmpiade. friue doveva es- 
ser giovane ancora, ma era mestieri 
altresì che la sua fama 1' avesse liu 
da lungo tempo nobilitata agli o(> 
chi della Grecia, idlorcbò osò erige- 
re ella stessa la sua statua nel tem- 
pio dt Delfo. Tale statua era di 
bronzo dorato : essa fu collocata tra 
quella d’ Archidama, re di Lucede- 
inone, e quelt.i di Filippo, pulce 
d'Alessandro. Sulla base era scolpita 
questa iscrizioac: Frine, di Tespia^ 
figlia d' Epicleo. Grato diceva che 
tale statua era un trofeo dell' inteiu- 
pcraoza dei GrccL Plutarco aggiun- 
ge rap(iurtandu tale raptUi, che Gra- 
te nou avrebbe dovuto niuiin sdo- 
gna^^i di vedere, nel tempio di Del- 
fo, tante statue onorare le guerre 
intestine con le quali la Grecia lace- 
ralo avea il proprio suo seno , ed 
Ajiullu attorniato dalle vergognoso 
U»limoniauzc dell'avarizia e dell'ia- 
uin.milà dei ro o dei popoli L'altra 
statua di Frino era di marmo, furo- 
mi gli abitanti di Tespia che l'cressc- 
ru nella loro propria città.La colluca- 
roitu nel tempio deirAmurc, presso la 
statua di Venere, che abbiamo citac 
ta. Una delle produzioni più conside- 
rabili di Prassitele furono le scoltu- 
re di cui ornò i due frontoni del temi- 
pio d'Èrcole, della città di Tebe, e 
le quali rappresentavano le faticim 
d'Èrcole. È non poco verisimile che 
Siena state fatte verso il secondo aa- 
uu della CXVl olimpiade, allorché 
Gassandro ricostruì realmente la cit- 
tà di Tebe. Ma tanto meno sì può 
afl'erraarlo, quanto che Alessandro 
non distrusse nessuno dei templi, 
né di Tebe, nò di Tespia. Sarebbe 
stalo un sacrilegio che l'avrebbe 
reso infame agli occhi dei Greci. 
Goinunque sia, tali scollare furonp 
collocate nei frontoni , assai lungo 
tempo dopo la costruzione del tem- 
pio, i>oicbé abbiamo veduto Àlcame- 
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ne ornare rintorno di due stntuc di 
tua roano, nella XCIV olimpiade. 
Tale fatto prora che le icolture di 
PraMitcle erano di tutto rilieve, co- 
me quelle del Partenone cTAtene; 
e conferma ropioione giustamente 
prevalsa oggigiorno, che le scolturc 
le quali ornavano i frontoni dei tem- 
pli greci, erano generalroente di tut- 
to rilievo. Le altre opere di Pressi- 
tele non hanno data precisa ; ma 
l'cpora in coi fioriva tale artista, tro- 
vandosi determinata, non ai tratta 
più, per la storia dell'arte, che di 
conoscere tali capolavori, e d'ap- 
nrezume il merito . Vedevaosi a 
Mantinea nel teinfuo di Latona e 
de’ suoi ^li le statue di Diana e d' 
Apollo, collocate sul medesimo xoe- 
colu. Attorno a tale base v’erano do’ 
hassoriUevi rappresentanti una Mu- 
sa ed il satiro Marsia che suonava 
il flauto . ti tale monumento che 
Pausania dice essere stato scolpito 
tre generazioni dopo Alcamene: J\el 
tempio di Giunone, della stessa cit- 
tà, er.'i rappresentata Giunone assi- 
aa sopra un trono, avendo ai fianco 
lilbc e Minerva. l\cl tempio di Ce- 
rere, in Atene, collocate erano, i'una 
do|K> l'altra, le statue di Cerere, di 
Proserpina e di lacco o del Figlio 
dei misteri : ((uesti teneva in mano 
ana face; sul muro vicino era deli- 
ncata questa iscriaioue che da pri- 
ma onorò l'artista, c poscia illustrò 
il monumento: Opera di P russite- 
le. Fuori della porta che conduceva 
da Atene a Falera, v'era un sepolcro 
sopra il quale ai vedeva un guerrie- 
ro armato ed in piedi, accanto al suo 
cavallo. 11 nome di tale soldato era 
ignoto; la sua figura e quella del ca- 
vallo orano acolpite da Prassitele . 
IVcUa cittadella ai mostrava una sta- 
tua di Piàna Brauronia o Diana 
della Tauride, divinità di Brauron, 
liorgo dell’Attica, cui la tradizione 
attribuiva allo stesso artista. La città 
eli Megara possedeva diverse opero di 
sua mane: nel tempio doUa Fortuna 
v'cia una tiatua di tale dea; in quello 
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di littoDa, delle statne di Latona, di 
Diana e d'ApoIIo, forte ripetizioni 
del monumento di Mantinea ; nel 
tempio di Bacco,uu Satiro di marmo, 
collocato presso una statua di Bacco, 
di cui la consacrazione riaaUva ai 
tempi eroici; il Satiro tenera una 
tazza cui presentava al dio ; questi 
era velato, ad eccezioue del viso ; era 
onorato sotto il nome di Patroo, 
cioè, Dirinità di cui il culto deri- 
va dai padri nostri-, il che può ser- 
vire per riprova che il culto del Bac- 
co dei misteri era più antico presso 
4 Greci che quello del Bacco di Te- 
be. Nel tempio di Venere Praxis 
« Venere Praticause, della stessa 
città, di cui la statua ora assai anti- 
ca ed in avorio. Scopa aveva inalzato 
presso la dea delle figure dell’Amo- 
re, del Desiderio e della Passione, 
geoii di cui il carattere concordava 
con quello di Venere praticante. 
Prasaittle rese tale monumento più 
drammatico; e, di nna rappresenta- 
sione di poca significanaa, ioee un 
complesso morale: da un tato della 
dea, collocò Pjtìto o la Persuasio- 
ne, dall’alàro, Paregoro, la Conso- 
lazione o la Consolatrice s evidente 
allegoria dei godimenti illeciti a cui 
la passione tragge, espressive imagi- 
iii delle seduzioni che generano il 
fallo, e del iwntimento che gli sus- 
seguita. A Platea, nel tempio di Gra- 
none, v'erano uns statua di Giuno- 
ne adulta ed una figura di Rea , 
che con le mani teneva nna pietra 
avvolta da pannicelli, tutte e due 
in marmo. A Lebadea, nella Foci- 
de, uno dei rami delle belle arti fa 
Prassitele incaricato d’onorare: in 
un tempio aitnato vicino la città, in 
meazo ad un bosco sacro, eresse nna 
statua a Trofònio, celebre architet- 
to, riputato figlio d’ApoUo, uno dei 
due intelli che avevano fabbricato 
l’antico tempio di DeUb, arto il pri- 
mo anno dell’olinpiado LVILL Ta- 
le personaggio riguardate come di- 
vino, a motivo do’suoi talenti, tene- 
va in (uaao tuo scetUo aUoruo il 
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quale erano attortigliati dei acrpen- 
ti, emblemi della potenza del auo 
ingegno e della mperioriti noll'arto 
aua. In Argo, nel tempio di Latona, 
ai vedora una statua di Latona, di 
mano dello stesso autore ; in Antici- 
ra, città della Focide, una statua co- 
lossale di Diana; la dea tenera nel- 
la destra una face; il suo turcasso 
era appeso agli omeri; un cane le 
stara al fianco . Opere uon meno 
preziose ornavano la città d’F'lide: 
nel tempio di Giunone, v’era un 
Mercurio in marmo, che portava 
Bacco fanciullo ; nel tempio di Bac- 
co, r'era lo stesso dio, statua di bron- 
zo, ebe Callistrato ha descritta, • 
cui loda come un capolavoro del 
primo ordine. Diversi autori citano 
altri monumenti, i quali non sem- 
brano stati fatti per templi: sono 
un gruppo, verisimilmente in bas- 
sorilievo, rappresentante il ratto di 
Proserpina ; una Cerere ritornata 
con la figlia dall’inferno, detta pec 
tale ragione Catagusa o quella che 
riconduce-, una figura di Pane, che 
portava un otre, cui supponevasi 
pieno di vino, e chiamata ì'Oenofo- 
ro} una donna che presentava una 
corona, chiamata Stefusa ; una don- 
na vecchia e sudicia, secondo il sen- 
so della sua denominazione, poiché 
si chiamava la Spilumena, ma che 
vrerisimilmente, siccome trattasi di 
scoltiira, era una donna mal vestila, 
e forse la Povertà personilicata; una 
Niobe, sovente celebrata dai poeti; 
figure di ninfe. Menadi, una Danae. 
Plinio cita altre opere, statue o Inis- 
sorilievi, che si vedevano a Ruma 
al suo tempo; cioè, unaVenere, nel 
tempio della Felicità ; un Trittole- 
mo, una Cerere, nomina altresì una 
Flora, nei giardini Scrviliani; una 
figura della buona Fortuna, ed un 
dio Bonus evcnlus, nel Campido- 
glio; un Sileno, un Apollo, un Net- 
tuno, negli edilizi d'Asinio Pollio- 
nc; ed una delle figure più inge- 
gnoso per la composizione, più ele- 
ganti pei contorni, più curioso ncl- 
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la sua significazione mitologica cho 
possa aver create lo scalpello di Pras- 
ritele: intendiamo di parlare del 
giovane Apollo, volgarmente chia- 
mato al tempo di Plinio, il Sauro^ 
dono o X'Uccisore di lueerte. La 
tradizione attriliiiiva finalmente a 
Pressitele le statue dei dodici Dei, 
che si vedevano a Megera, nel tem- 
pio di Diana protettrice, ed anche 
due cavalli in marmo , che furono 
collocati posteriormente sulla porta 
del Panteon d' Atene, costmtto da 
Adriano, e che vi si vedeva ancora^ 
presso molte altre scolture antiche, 
neH'anoo iS^S. E chiaro che in una 
sì lunga enumerazione si debba sce* 
venire la parte delle tradizioni false, 
e soprattutto quella dell' interesse e 
della vanità, onde i sommi ingegni 
si sono applicati, in ogni tempo, di 
dare grandi nomi alle loro proprie- 
tà per accrescerne il valore. Prassi- 
tele non pnò mai segnaUpnente aver 
composto nna statua di Flora, divi- 
nità d'origine romana, e che i Gre- 
ci del suo tempo non conr«-k:vano. 
Ma convien ricordarti altresì che gli 
artisti greci si davano allo stadie 
della loro arte assai per tempo, e 
che allorquando compivano una lun- 
ga corsa, se avevano presso di loro, 
come Pulicleto, numerosi allievi, o 
come Prassitele, de'figli cui associas- 
sero ai loro lavori, potevano facil- 
mente produrre un grandissimo niv- 
mero di opere. Il nome di Prassitc- 
le, nella scoltura, e quello d'Apello 
nella pittura ( vedemmo che questi 
duo maestri erano perfettamente di 
pari età), tali due nomi, diciamo, 
indicano un'epoca si luminosa nella 
storia dell'arte greca, che ci obbli- 
gano a studiar di conoscere esatto- 
mente il genere di merito del cele- 
bre scultore cb’ è il soggetto della 
presente notizia. lodi che gli so- 
no state accurdatz^agli antichi, dif- 
feriscono essenzialmente da quelle 
che hanno date a Fidia ed a Poli- 
clcto, capi delle scuole precedenti. 
Ammirano essi nelle opere di Fidia, 
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l'eleratezM del pensiero, la f<prnvitk, qnsli essi due grandi artisti avvia* 
ramplitiidiae, la maestà dello stile, sera il gusto o lo stadio del loro se* 
In quelle di Policleto, quantunque colo. » Lisippo e Prassitele , dico 
i personaggi sieno gcneralroento più n Quintiliano, si sono accostati alla 
giovani, riconoscono la stessa gran- » verità nel grado più conveaiente“. 
dezza, la stessa dignità non disginn- Sentenza notabile,perlaqiialeQuin- 
te da una correzione più abitiuile, e tiliano, ripetendo un'opinione di- 
soprattutto da un 'degan aa più so- venuta generale, loda itali due arti- 
stenuta. Ma nel periodo dei 148 o ^^1 di rappréscntare fedelmente il 
i5o anni decorsi dalla morte di Fi- vero, non cogliendone tuttavia che 
dia a quelle d'Apelle e di Prassitele, 11 necessario; di rigettare gli acces- 
l'artc, fatta astrazione dall' ingegno sorii inutili e minuziosi; d'essere 
dei maestri, si era onorata con mio- animati senza cessar d'essere tran- 
vi progrewi. La grazia c l'esprcssio- quilli, espressivi senee cessar d'es- 
ne, oggetto particolare dell’atten zio- sor grandi. Il rame s’ammollisce 
ne di tale grande pittore e di tale sotto la mano di Prasritele, dice Cal- 
grande scultore, si erano più ioti- lutrato; si anima, divonte una car- 
mamente associate alla bellezza del- ne morbida, illudo i sensK Quel Bac- 
ie forme. Tre qualità assai distinte co, aggiunge, non cammina, ma si 
nei ritratti che gli antichi ci hanno vede che è pronto a camminare. 1 
delineati di Prassitele , formavano prosatori ed i poeti si esprimono ia 
l'attributo- particolare di esso grande tale riguardo negli stessi termini, 
maestro: l’iioa era una perfHta ve- s> Venere à viva a Calde, dico Mas» 
rità neU’imitazione, o, in altri ter- » siroo di Tiro; respira nel marnto. 
mini, unafedeltàdcllosoarpello, che » Gli Dei, dice un poeta, avevano 
rappresentava 1’ esterno del corpo » mutato iXiolie in lasso^ Prassitole, 
umano, semplicemente e nobilmen- n animando tale sasso, ha fatto rivi- 
te, e niillameno con tutto le infles- u vere Niobe ".Uguale ammirazione 
tioni che sono il segno della vita, per lo stile. » Tutti i pezzi che ab- 
qualità fondamentale da cui la cor- p bellisoono rAraorc, si trovano trai-* 
rezione i inseparabile, e che non è, » la sua imagine, dice Callistrato ; 
a parlar propriamente, che una corv n io riconosco qui il padrone degli 
rezione compiata; l’altra era un’ole- n Dei. — Paride, Achille, Adone, 
ganza, una delicatezza nei contorni, n hanno svelato le mie attrattive, 
proprie ad abbellire al più alto gra- p diceva Venere; ma Prassitele, do- 
do le figure delle dee e quello de’ n ve m'ba egli vednta t — r All’aspct- 
giovani dei; la terza infine era Tea- 'p to della dea di Guido, Minerva 
pressione delle dolci commozioni Giunone, si dissero Tuna al' 
deU'anima. Lo stile di Prassitele era » l'altra : Non accusiamo più Pari- 
fine, nobile, sostenuto; non aveva n de ". — Ugnale entusiasmo per 
nulla d’austero, nemmeno di molto resprcssione delle affezioni dell'ani- 
risentito. Non si cita di lui nessuna ma. Secondo Dioduro Siculo, Pras- 
figura ni d'Èrcole , nè di Giove, sitele è esimio a rendere scnsihiU 
Non tentò quell’ espressione d' nn le commozioni del cuore : n negli 
dolore violento , in cui Agesandro v occhi di quel Bacco si manifesta il 
doveva diventare eccellente trecent’ n torbido deU'ebrczza, nel suo sor- 
anni dopo di lui, e che fu l’ultimo n riso il seutimcnto della voluttà", 
ed il più miracsioso sforzo del gre- E lo stesso Callistrato che si espri- 
co scarpello. Verità, grazia, espres- me cosi. — n La sua Danae è bel- 
sione temperata, tali furono i titoli n la, dice un poeta... ma le sue ninfe 
di gloria del rivale d'Apelle, c tali » ispirano l'allegria. — Nella grazia 
iurono altresi i ridenti oggetti ai p di tale figura di Venere, dice i’U- 
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n nio, ii riconufce la causa (iella pns- 
»i siano (li Pressitele per Vrine ; nell’ 
n espressiunedclrolto, il motiio del- 
» la sua spcraiiaa “ i L)' accordo coi 
poeti, Ciceron<j riguarda lo teste di 
Prassitele , àoh respsressione che le 
»nima,Praxi$eUacapita, come una 
delle creazioni piti aoinitrabili e più 
diiKcili a cui posta arrirare I' urna- 
» na intelKgenea. n Si vede nel tcm> 
» pio di Caido, dice ancora Plinio, 
n un Bacco di Briaseide, nn Mercu- 
ri rio di Scoila ; il più' bell'elogio di 
n Pressitele, icho inprcsenza ditap 
»li‘ belle opere, non Iti ò occo^iato 
r» ehe dclUaoaVeBore*'. Ammetten- 
do che cutSronga tor via alcuna rosa 
allo cs»gcrssii(u>i>dei poeti, sempre è 
certo che ha dovuto esservi, nelle 
opere che ne erano roggetto, un me- 
rito particolare e trascendente, per 
(mi superavano (pianto ere stato più 
ammirato hn allora. Sembra pro^ 
vato, per talo opinione uannimo del- 
l'antichità, ehei Prasrieelc. s'inalzò al 
disopra di Pldia e di PolicletO , in 
due punti; cioè i la fineaza de' eon- 
torni e l’ espressione degli alTctti 
temperati, chu presentano un carat- 
tere distintivo, siccome l' amore, il 
desiderio, lo gioia, la tristezza. Uecu- 
pati delle grandi migliorazioni cui 
operavauo nel disegno,Fidia e Poli- 
CKto non avevano portato l'arte fino 
a ({ueirimitazione (implicata; essa 
fere la gloria di Prassitele. Dopo tan- 
te lodi (late a tale maestro dagli 
scritturi antichi, è naturale di cbie^ 
dere se il tempo rispettato abbia al- 
cuna delle sue opere : sembra che 
nessuna sia pervenuta fìuo a noi. La 
Venere di Cnido, essendo stata tra*- 
ferita a Costantinopoli, vi perì, ed in 
in pari tempo che ilOiove Ulimpi- 
Co di Pidia, In figura dell'Occasione, 
di Lisìppo, ed un graa numero d'al- 
tre statue, in un incendio che av- 
venne l'anno 4l5. Noi non conoscia- 
mo fino ad ora che copio delle ope- 
re di Prassitele, ma raiitcnticìtà n’ 
è ìn(;ontrastabile. Si riguarda ge- 
neralmente il Cupido del Vaticano 


conservato lungo tempo nel Museo 
Francese sotto il uiim. (>3, come una 
copia autentica di quello di Tespia. 
C. B. Visconti padre d'Ennio Qui- 
rino, era più inclinalo a crederla 
({tiellu di Puro ( d/ur. Pio-CUm~, t. 
1, tav.Xll). Sarebbe dilììcile dideci- 
dere tra queste due opinioni. Soltan- 
to la molliplicità di tali imitnzìuiii, 
tutte simili l'unn all'altra, prova cb(S 
sono stale condotte sullo stesso ori- 
ginale, il qnnle non (Xiò essere dia 
uno dei Cupidi di Prassitele e vcrt-s 
similrufute il più celebre. D' llaii- 
carriilc cita una di tali copie anti- 
ebo Cui dice la più bella di tutte 
({uelitt ohe aveva vedute, e che si 
trovava al trio tiimpo uclTlnghiltcr- 
ra, nella raccolta di ToWneiep (Rie, 
sulC origino delle arti della Gra- 
da, tomo I, pag. 345). — li Fauua 
in riposo, che si è pur veduto nel 
Musi» francese, sotto il ntum. 3o, o 
di Cui esìste un gran numero di ri- 
petizioni, è rignarcùiCo (wmu una 
copia del suo Fauno o del suo Satiro 
Periboeto o il Celebre, I Greci in- 
dicavano col nome dà satiri i |icr* 
sonaggi agresti che noi cbiamiamu 
i'auui ) e ima davano gambe caprino 
(die ai paiiisci. Tale opinione sul 
Periboeto è quella di \4 ùikelmanu 
(Storia dell' arte, libro IV, capito- 
lo a), e di Visconti ( Aluaeo Pio- 
dementino). Si vedo a Koma, nel 
Museo del Vaticano cd in diversi 
palazzi, un gran numero di statue 
che sono evidentemente copie della 
Venere di Guido. N'i stata publica- 
ta una nel Museo Pio-Ciemeutioo 
(tomo I, tav. XI). K stata intaglia- 
ta con un panneggiamento , ii (pia- 
le non è rimesso. Si trova a Parigi 
nel giardino dello Tnileriea , sulla 
terrazza di naczxogiorno , una co- 
pia in bronzo di tale statua del 
Vaticano: è nuda ; ma l'artista che 
1* ha modellata, ha soppresso il va- 
so su cui la Venere di Cnido tene- 
va il suo panneggiamento sospeso, 
l/aiitcnticità di tutte queste copio è 
provata dalla loro rassomiglianza con 
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l:i fi* iWtt »Ii Venere, r<Hfir*senlafa in 
p.trcccl)ic medaglie (lellnritt^ di ( )ni- 
do. Il Museo reale possiede (n.rn()tina 
Testa antica in marmo, cui Viscon- 
ti riguardava come d’ dppartenenaa 
un tempo d'iina copia della V'coe- 
re di Cnido, e eh’ egli trovava «T una 
f>tÌUzta 'divina. Kaceva parte della 
raccMtà Borghese (^funa. V, n. i6). 
B liurto panneggialo al qunle i adat- 
Ml^ sVunVipcra del Wcolo decinioset- 
rtitVo. I viaggiatori e gli antiquari 
citano come Jii capoiawro ilella più 
raM~(»illerra , una l'està simile a 
«piclla ió tironao, che si tede in I- 
s|>ogiia, nel castello reale di sant’I- 
«lellòdto. La stessa Tettasi trova, ve- 
duLi di faccia, su due l)ei mctlaglio- 
■ni d’argento della citili di Cnidt», 
dill'erenti l’uno dall’altro, entrambi 
rarissimi, e vcrisimilmente unici. IJ- 
■fu> dei dne là parte della ricia raccol- 
tii di K.night,a Isondra; l’altro è stato 
scoperto recentemente nell'Asia Mi- 
nore : apjKirtieno ad un mccoglitore 
di Parigi ( I ). Ma , di tutte lo copie 
antiche delle opero di Pressitele , 
non ve ne ha di più enriota e di 
)>iù iatoresMate di quella dei tuo 
giovane Apollo f chnmato il Saif- 
rodono. I<’aueentiritA di queste ulti- 
me dne figure è indubitabile, sia 
a cagione della descrizione che Pli- 
nio ha fatta dell’originale, sia per 
la rasnrmiglianca che esiste tra es- 
se. Di più, tono pressoché perfetta- 
mente conscrratcj non furono re- 
'Maonte che in alcuno estremità: Io 
teste segnatardente ne sono antiche. 
Quella di bronzo che redevasi nello 
■▼illa Albani, non polrebb’ essere 1’ 
originale di Prassitcle, siccome presu- 
meva Winkehnann (Monum.incd. 
N. 4o)( ella lascia troppo da deside- 
rare per esserlo: ma ha servito fier 
comprovare la fedeltà delle altre co- 
pie. Quella del Museo reale , che è 
in marmo ( num. 19 del Catalogo 
attuale), è uUa delle meglio conser- 
vate ; è proveniente dalla galleria 

(>) RolUa che sbiu al 
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Borghese (Slanz. Il, num. 5). Hav 
vene una pur di marmo, nel Museo 
Vaticano ( Mus. Pin-Clem. tomo 1, 
tar. XllI). N'esiituno parecchie al- 
tre. Alcunidi tali monumenti tono a- 
hilmentc intagliati, nel Museo fran- 
cese, piiblicatu da Rolùllard-Peron* 
ville e I..aurent, e nel Museo delle 
aulictiilà pubiirato da Bouillon.Tali 
diverse copie non riproducono rrrto 

10 opere di Piastitclc iu tutta la loro 
bellezza j ma bastano per darci un’ 
idea dello qualità ebe distinguevano 

11 ,«110 stile. La testa della Veliere di 
Ciiido segnatamente c l’Apollo det- 
to Sniirocioiio, del Musco reale, mah 
grado fitcìHio imperfezioni clic si 
acorirono con dispiacere in quest’ ul- 
tima tigiirn, ci pongono in grado d’ 
apprezzare oon sggiiistatezz.a l’ ele- 
ganza, la.fsneuza e lo^iriSo che gli 
«litichi ammiravano nei rafnlovun 
di questo celebre artista.— l’rassitclo 
ebbe due figlicni istmi nella sua .arto, 
Cs.risorxnii ed Eiai’Ui. Ccfisfidot» 

0 Ofisodoro fu il pii: illustre (C. Cz- 
risonoRo ). tàcmln-a ebo abbia lavor.v- 
to nella corte dei re di Purgamo. 11 
nume d’Eu buio, con la qualificazione 
di figlio di Prassitele, si vede sopl-a 
un Ermete, collocato altre' volte in 
Villa Negroni {Mus. Pio-Cl*m. , 
t. VI, tav. ai. pag. 36; Caylus, Acrn- 
dcm.'detle iscriz., t.XX’V,pag.3ii.H). 

1 due fratelli lavoravano talvolta in 
comune. Condussero specialmente 
in tale maniera una statua di Bel- 
lona, post* dagli Ateniesi nel tem- 
pio di Marte, cd una statua di Cod- 
ino, nella città di Tebe. Prassitele 
formò altresì un allievo, chiamato 
Pamfilo, autore d’iina statua di Gio- 
ve ospitale, che si vedeva a Ro- 
ma, in tempo di Plinio, nei giar- 
dini di Asinio Polliotie. — EtivVi 
un secondo Pass.sivzi.e, modella- 
tore in argento, celebre per la bel- 
lézza de’ suoi bassorilievi. Plinio In 
fa contempor.anco di Pompeo. 8e|>> 
piamo altronde che rappresentò, in 
una sua eoiuposìzione, I’ avveiiliir.'i 
che si raccontava deH’attore Bosciii, 
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contemporaneo anch'ef^Ii di Pompeo 
e di Ciccruue : si tratta di Roscio 
fimciutlo, attorniato nella sua culla da 
un serpente che riposava sul seno : 
è Cicerone che rapporta tale l'atto. 
'Teocrito ( Idillio quinto ), pone in 
bocca d'uno de’ suoi pastori l'elogio 
d’un vase di cui attribuisce il lavoro 
a Prassitele. Lo Scoliaste dice in ta- 
le occasione, ebe furonvi due artisti 
di quel nome : Vantico, che era, di- 
ce, statuario ; ed il nuovo, che era 
Bcoltore d'ornamenti; ed aggiunge 
che quest'ultimo viveva sotto il re 
Demetrio, e che di esso parla Teo- 
<»ito. Conviene distinguere due par- 
ti in tale scoliaste, quella in cui l'au- 
tore dice che vi furono duo Prassi- 
teli, o quella in cui sembra credere 
ohe Teocrito parli del. secondo. Di- 
stinguendo due Prassiteli, o non di- 
atissguendune che due, lo scoliaste 
«conferma quanto sopra ò stato detto, 
che il Prassitele, nominato nel te- 
stamento di Teofrasto , è propria- 
mente l'autore della Venere diCni- 
do ; e che quindi tale artista viveva 
ancora il terzo anno delia CXXltl 
olimpiade, a86 anni av. G. C. Il si- 
stema cronologico che abbiamo vo- 
luto stabilire è così pienamente con- 
fermato ; o l’epoca in cui fioriva es- 
so grande artista, non potrebbe pre- 
sentare ornai nessun soggetto di 
dubbia. Circa a quanto T autore ag- 
giungo, che il secondo Prassitele vi- 
veva sotto il re Demetrio, e che di 
quello ha Teocrito voluto parlare, 
bavvi in tale passo un errore evi- 
dente. I due Prassiteli vivevano en- 
trambi sotto un re Demotrio , cioè 
lo statuario sotto Demetrio Polior- 
cete, figlio d’Antigono, e contempo- 
nneo di Tolomeo Sotero ; e lo scul- 
tore d'ornamenti sotto DemetrioIII, 
cho era anch’egli contemporaneo di 
Cicerone e di Pompeo. Ora , Teo- 
crito, ohe fioriva sotto Tolomeo So- 
tero, e sotto Tolomeo Filadelfo, non 
potrebbe aver parlato cho dello sta- 
tuario. Giulia prova per verità che 
queiU abbia mai scolpito vasi ; ma 
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siccome osserva ginstissimamente Io 
stesso scoliaste, il passo di Teocrito 
non sigiiifica che il cratere di cui 
paria il pastore Cornata esistesse 
realmente. 11 poeta impiega il nome 
di Prassitele per dar risalto al me- 
rito del presente che esso, pastore 
vuol ulìVire alla sua aroata..K questo 
un modo indiretto di lodare un ar- 
tista cui ppteva aver conosciuto ne’ 
suoi giovani anni, e del quale il no- 
me eccitava da lungo tempo Teo^- 
siasmo della Grecia ( i ). - -c: i - 

li— c. D— -T«n., , 

PRAT .(dw). y. Durasr. 

PRATEOLO. r. DuPRiiaw. / 

PRATEO Lvici. y. Despaks 
L uiou 

PRATILLI (Fràrcesco Marss.), 
dotto e laborioso antiquario napole- 
tano, abbracciò la condizione eccle- 
siastica, fu provveduto d’iin cano- 
nicato della cattedrale di Capna, de- 
dicò l'intera sua vita alle ricerche 
di archeologia ed allo studia dello 
iscrizioni e delle medaglie, e mori 
nel l^^o in età di circa aessant’an- 
ni. Oltre ad un’edizione della /Vi- 
siona principum LangobardoruuL, 
arricchita della vita dcU’autorc {V. 
Camillo Pellegrini ) , di Note e 
acrilti inediti, di cui i tre ultimi 
contengono numerose Dissertazio- 
ni di Fratini, il dotto canonico di 
Capna ò autore: L Di Lettere su 
diversi oggetti di antichità inserite 
Della Raccolta Calogerana: Lette- 
ra, nella tjuale si spiega un antico 
nuirino in cui si fa memoria di 
Giove Ortense, tomo XXVIII ; — 
Lettera suil’indagameata del sito 
deiC Antico Eguotulico negl Irpi- 
ni, tomo XXX: ò oggigiorno Fog- 
gia nella Capitanata ; — Lettera 

(i) 11 pmeale arrteolo \ «stratlo, del fari 
che qiielii dì Vidu c dei due Policldi^ da un* 
opera inedita ddl'jnlore inritolatat Storia Cra^ 
nologica della tccUara antica conjermata dai 
momunenti* 
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nella quale sulla spiegazione if un 
antico marmo di fresco scavato si 
i hiarifca resistenza della colonia 
di Bauli (popolo della Campania), 
tomo XXXIX; — Lettera sopra 
una moneta di Guglielmo li il 
Buono, monarca delle due Sicilie, 
tomo XCIV i H Della via Appia 
riconosciuta e descritta da Roma 
a Brindisi, lib. IF, Napoli ■ ‘j 45 , in 
fogl. Tale opera è piena di erudi- 
zione ed adorna di carte che rap- 
pretcntano la via Appio {F. Appio 
Claudio) , e le piante delie città 
per cui passava la suddetta strada, 
una delle più belle opere de'Roma- 
ni. L'autore vi ha inserito un nume- 
ro grande d'iscrizioni ed una mol- 
titudine di curiose particolarità, tal- 
volta aliene dal tuo argomento, ma 
ebo provano l'estensione delie tue 
ricerche. L’abate Gesualdo gli rim- 
provera di non aver saputo appro- 
littare a bastanza delle notizie che 
gli erano state comunicate per dare 
al tuo libro tutta la perfezione di 
cui era suscettivo ( F. le Osservazio- 
ni critiche sopra la storia della 
Fia Appia, Napoli, in 4 -to). 

Vi sono due lunghi sunti dell'opera 
di Fratini nel Giornale de’ dotti 
del I qSo; III Lettera di una mone- 
ta singolare del tirantfo Giovan- 
ni, ivi, 1^4^, in 8.VO. E la spiega- 
zione di una moneta unica del ti- 
ranno Giovanni, che essendosi fat- 
to acclamar imperatore dopo la mor- 
te di Onorio, fu da lì a breve tem- 
po assediato in Ravenna, ed alla A- 
iie cadde in podestà di Teodosio il 
giovane, che lo fece decapitare nel 
mese di maggio 4 * 5 ; IV De' conso- 
lari della provincia della Campa- 
nia, Dissertazione,ivi,tqbl-,\ Del- 
la origine della melropolia eccle- 
siastica della chiesa di Capua, ivi, 
1708, in 4 -^<’- Fratini tòglie a di- 
fendere i diritti della metropoli di 
Capua ed a mostrare la sua premi- 
nenza su quella di Benevento con- 
tro l'opinione di Pompeo Sarnelli c 
di altri scrittori. W — s. 

46 . 
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PRATO (Girolamo da), dotto 
filologo nato verso il 1^10 a Vero- 
na, terminati ch'ebbe con frutto 
gli studi, entrò nella congregazio- 
ue dell'Oratorio detta de’Filippini 
( F. san Filippo Neri), spese la vita 
fra lo studiare e 1’ insegnare, e mo- 
ri nel 1^82. E principalmente cono- 
seiuto per l'edizione di cui fu pulili- 
catore della Storia di Sulpizio Seve- 
ro, Verona, j^ 4 >' 54 > * voi. in 4-to 
e che tuttavia è la migliore di tale 
libro. La stampa è bellissima, ed il 
testo riveduto su antichi manoscrit- 
ti, passa per corretto. Finalmcute il 
dotto editore l'ba corredata di note 
e dissertazioni, nelle quali chiarisco 
parecchi fatti sturici o risponde alle 
critiche di Giu. Ledere ( F, Sli.pi- 
Zio Sev ero). Il lavoro di Prato giu- 
dicato venne con molto rigore dagli 
estensori ùegMActa eruditorum Li- 
psiensiuin ( F. fanno I75y). Si ci- 
tano ancora di Prato: I. Una Disser- 
tazione sull'epitalio di Pacifico arci- 
diacono di Verona, inserita nella 
Raccolta Calogerana, tomo XI e 
XIV {redi Pacifico); II De diro-' 
nicis lihris oh Eusebio Caesariensi 
scriplis et ediiiSf accedimi grae* 
co fragmeuta ex libro primo olirn 
excerpia a Sjmcello, Verona, i^ 5 o, 
io 8.VO. 

W— s. 

PR.\TT (Carlo), conte Cah- 
DEN, giurecousulto inglese, di cui il 
padre giunto era, nel 1718, all' im- 
piego di presidente del banco del 
re, nacque nel 1713. Uopo di aver 
ricevuto ima buona educazione a 
£ton e neU'univer»ità di Cambrid' 
gc, frequentò il foro e ai fece am- 
mettere avvocato. Per vari anni i 
suoi clienti furono in si poco nume- 
ro, eh" egli 8Ì vide pre&ao a ccsa&ro 
tale profeaiionc. Nel 1 704 la eletto 
membro del parlamento dal borgo 
di Downton nel WilUbire; cinque 
anni dopo ottenne l' impiego di can- 
celliere e giudice assessore di Bath, 
e, r anno medesimo, quello di prò- 
curatur gcucialc del re. mese di 
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decembrc l'jCijfii fatto prcsidenlo 
della corte dello liti comuni, ed ot- 
tenne il titolo di cavaliere, e nel l'jfa 
il grado di avvocato del re (cer/eu/it- 
al law). Pralt presiedeva alla corto 
delle liti comuni con pari dignità 
ed imparzialità, e mostrò uni cogni- 
zione profonda della legislazione ci- 
vile 0 politica del suo paese. Allor- 
ché Giovanni W'ilkes fu arrestato e 
condotto nella torre dietro un war- 
rant generai (i), Pratt gli accordò 
nn habeas corpus ; e quando Wil- 
kes si presentò alia corto delle liti 
comuni, il 6 di maggio 1 76?, tale 
magistrato, imparziale come la leg- 
ge,lo assolse dalla carcerazione della 
Torre, dopo di aver esposto l’ affa- 
re con nn raro talento. La sua con- 
dotta in tale occasione e neH'affare 
degli stampatori del North-Briton, 
gli fruttò una grande popolarità. Il 
lord mayor, gli aldermen ed il con- 
liglio comunale della città di Lon- 
dra gli presentarono le franchigie 
della loro corporazione in una scato- 
la d' oro, e collocar fecero il suo ri- 
tratto in Guildhall, con un'onorevo- 
le iscrizione. Il corpo (t/ie guild) dei 
mercanti di Dublino, e la corpora- 
zione de’ ehimrghi barbieri della 
stessa città gli mandarono del pari 
le loro franchigie. Altre città fecero 
lo stesso. Nel 1765 fu creato pari del- 
la Gran Brettagna col titolo di ba- 
rone Camden; e nel mese di luglio 
1766 successe al lord Northington 
Bell’ ufizio di grande cancelliere. 
Quantunque fosse stato inalzato 
alla dignità di pari sotto l'ammiui- 
strazione Rockingbam, non ne so- 
stenne tutti gli atti nel parlamento; 
combattè anzi con graiidUsiino vi- 
gore r atto dickiaratorio, che statui- 
va il diritto nel parlamento di far 
lo leggi obbligatorie, in tntt’ i casi, 
anche per le colonie. Qualunque 
idea far si si possa delle opinioni del 

(i) Haodato di arr«*to ronr^ito in lemii» 
■i georrali iniu dìnolarc iiominalÌTamcntr la 
cartona o le pmoue thè eunccrtif. 
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lord Camden, disconvenir non pno»-< 
si che non si conservasse uniforme- 
mente independente. Spinse anzi 
rindependcnza a tale, che parlò in 
favore dclU sospensione della leggo 
per impedire l’estrazione de’grani in 
un’ epoca in cui se ne teneva penu- 
ria, quantunque sapesse che incor- 
reva così facendo nell’ odio puhiico. 
Avendo in tale occasione data uno 
risposta sardonica al lord Tempie, fu 
acremente censnrato da cfunius; ma 
non badò alle invettive di tale scritto- ' 
re misterioso (Leti. Go) ( 1 ). Ottener 
seppe la stiirra di tutti i partiti eser- 
citando l’ ufizio di lord cancelliere. 
La sua Jierspiraciii, i suoi talenti, la 
cognizione in lui profonda delle leg- 
gi e della costituzione del suo pae- 
se, la chiarezza con cui esponeva I0 
sue opinioni, e 1’ estrema sua poli- 
tezza, mista con dignità, fàrevanv 
che le sue decisioni accolte fossero 
con rispetto e con ndiicia: ma sicco- 
me persistette nell’ opinione contro 
la tassa degli Americani, alla quale 
ai oppose fortemente e publicamen- 
te tutte le volte che se ne presenta- 
va l’occasione, data gli fu nel 1770 
la dimissione del suo impiego. Il 
parlamento essemlosi adunato nel 
mese di novembre dello stesso an- 
no, il lord Caraden combattè eoa 
vigore nella camera alta r princi- 
pii del lord .òlansfìeid sulla libertà 
della stampa, ed i diritti de’giurats 
{f'. Mansfielo); e s’impiegò con !.•> 
scorta delle leggi e degli esempli di 
mostrare piiblieamcntc, come mal- 
grado rapprovazione data da tutti i 
giudici del banco del re alle dottri- 
no del suo avversario, esse erano in 
opposizione con la legislazione del- 
r Inghilterra. Ma il lord Mansfield 
ricusò di accettare la disfida; e gli 
uomini illuminati cd imparziali po- 
terono concluderne eh’ ei si teneva 
silenzioso perchè non aveva nessii- 

(l) L'anlor*» delle leMere di Junia* nell'ul*- 
lima lederà ehe ha •crina, fa nondimeno 
tu ai grandi (aleiiH ed allo belle qaalità di 
Gainiicn, 
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fla Cagione 'perentoria da opporre ift 
suo emulo. Il lord Camdeti non cet* 
là la mia opposizione ai provvedi- 
menti contro gli Americani; ma nel 
mese di marzo 1782 essendo stato 
rinnovato il ministero in conseguen- 
za de'dìsastri sofferti dalle armi in- 
glesi nell'America, il lord Catuden 
fu fatto presidente del consiglio , 
ufizio cui conscrvA sino alla fine del- 
la sna vita, ove però se ne eccettui 
il breve periodo di tempo che durò 
il ministero della coalition. Egli fu 
tino de’ fermi appoggi di G. Pilt, 
contro i principii sovvertitori della 
rivoluzione francese del 1 789. Eletto 
conte nel maggio 1786, morì nell’ 
aprile 1794. Alcuni scrittori chiama- 
no il lord Camden il grande baluar- 
do della legge inglese.Gli si attribui- 
sce un opuscolo intitolato; Ricerche 
sulle nature e gli effetti del wril 
tt habeas corpus, grande baluardo 
della libertà inglese ec. Il lord Cam- 
den sposata aveva una figlia di iVi- 
Colò Jeffrejrs. 

D — z-J-s. 

PRATT(SA»tVELe- Jackson), scrit- 
tore inglese, nato a S. Yves nella 
contea di Huntington, il giorno di 
fiatale del 17^9 di una buonissima 
famiglia, fu allevato a Felstend, col- 
legio della contea di Essex. Abbot 
Hoding, terra di tale famiglia, situa- 
ta nelr ultima contea, è conosciuta 
nella storia per essere st.ata residenza 
di lord Capels, e per aver dato asilo 
peralcun tempo ad Elisabetta perse- 
guitata dalla gelosia di stia sorella 
Maria. Prati provò anch' egli giova- 
nissimo le vicissitudini della fortu- 
na: i suoi genitori non apin-ovarono 
un'inclinazione su cui fondate ave- 
va delle speranze di collocamento. 
Tali contrarietà gli ragionarono non 
solo grandi perdite di denaro in li- 
tigi, ma nocqiiero allo svilupparsi 
delle sue disposizioni naturali. Pure 
pochi scrittori inglesi più di lui con- 
tribuirono ad istruire e divertire i 
loro concittadini; le numerose sue 
opere si fanno distinguere per ladt- 
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licAtezzfi de' scntimcnli e pel brid 
deirimfio-inazionc. Perciò parecchie 
delle raccolto oì abbondanti della let- 
teratura inglese sono adorne di pa«i 
scelti chr crii i.ppartengoiio. Si fece 
per un israntc eccl«»in»*ico, ed nbi- 
tara Petrrljorcugb nel l■37l, allor- 
ché mandò alT /’lnnuid resister dì 
Dodsley, una bella elegia intitolati 
le Pernici, e tre aUre composizion- 
cclle in versi che dinotavano un ta- 
lento primaticcio. Il poema delli 
Simpatia e quello de Pianti del Ge- 
nio furono benissimo accolti: del 
primo fatte vennero sei edizioni ia 
poco tempo, e rnltiruO) cornposlof 
nel momento della morte di Guld- 
smitb, fu collocnlo in fronte di una 
bella edizione delle poesie di questo 
ultimo, dopo di essere stato stampa- 
to 8epar«t>rariite. 1 / ombra di Sha- 
poema in onore diGarrick| 
fu sovente recitato sul teatro- i per- 
sonaggi do* componimenti che il 
suddetto autore rappresentava me- 
glio, esprìmono il loro dolore in ta- 
le poema, ciascuno secondo il suo ca- 
rattere . Si distinse soprattutto il 
'Trionfo della heneficenza,e\ 3 \ Pralt 
compose con Tintenzionc dì secon- 
dare il progetto di una sottoscrizio- 
ne per erigere a Giov. Howard 
una statua, cni il modesto filantro- 
po ririisò con doe lettere indiritto 
agli associati . Fino dal 1774 Prati 
lasciato aveva la professioue eccle- 
siastica pel teatro; ma il poco ap- 
plauso cui ollenne uè* personaggi 
eli Amleto 0 di Filaslro, quantun- 
que eccellente fosse nell’arte di de- 
clamare, il distolse da tale aringo. 
Si mise allora a fare de’libri cui pn- 
blicò ora col velo dell’anonimo, 
ora col nome di Courtnef Melmothf 
e compose in pari tempo de'drain- 
mi. Trasse profitto altresì dal suo 
talento per recitare dandone publi- 
che dimostrazioni nell’ Inghilterra, 
nella Scozia o neU’Irlaoda. In uno 
di tali giri fermò stanza per alcun 
tempo, verso il i 782, a Batb, c vi 
divande socio di un libraio. In fina 
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sul ronlincDle per meco- 
pliervi osservazioni e publicaric ri- 
tornato che ne fosse. Prati, ardente 
fautore dell'ordine, si mostrò avver- 
so all'esagerazione di tutti i partiti j 
ne diede una prova nell'anno 1797, 
allorché rihellò la flotta, componen- 
do due lettere, cui indirizzò ai ma- 
rinai della vecchia Inghilterra ed 
ai soldati inglesi. Spirano esse il 
rigore ed il coraggio del vero a- 
inor patrio: della prima fatte ven- 
nero sei edizioni in alcune setti- 
mane: compose altresì con lo stes- 
so spirito un breve opuscolo in- 
titolato : La vecchia nostra fortez- 
za della rocca. Prati morì a Bir- 
mingham, il 4. di ottobre 1814, do- 
po di aver provato, come videsi, 
una grande varietà d'eventi duran- 
te la vita. Le altre sue opere sono: I. 
Osservazioni sulle Notti di Joung, 
Londra, 1774-1776, in 8.vo, in 
forma di lettere; li Pensieri liberi 
sopra [uomo, gli animali, la Prov- 
videnza, contenenti la storia di lie- 
nigno,i775-i777, 6 voi. in 11; nuo- 
va edizione, 1783, 4 voi. in la. L' 
autore ha dipinto sè stesso sotto il 
nome di Benigno o del filrntropo. 
Pare che volesse imitare la singola- 
rità di Stesne, e non fece che nuo- 
cere al merito del suo libro 1 Pen- 
sieri liberi contengono più fdoso- 
fia, ricchezza d'idee c quadri varia- 
ti del Tristam Shandy; ma se que- 
sto stanca per la bizzarria, il disor- 
dine, l'oscurità che vi regnano, l'al- 
tro non affatica menu per la squi- 
sitezza, le lungherie, le ripetizioni; 
HI II sublime c la bellezza della 
scrittura, o Saggi sopra passi scel- 
ti degli scrittori sacri, 1777, a voi. 
in 12. Le tre edizioni successive so- 
no in un solo volume; IV Apologia 
della vita e degli scritti di David 
Nume, 1777; V Piaggi pel cuore, 
scritti in l'rancia, Londra, 1777, a 
voi., in 8.V0 picc.; VI L'allievo del 
piacere, Londra, 1779, 2 voi. in 12, 
Irudoltu io francese da Lemicrre d' 
Argy, Parigi, 1787, a parti in iz. 
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Tide critica delle Lettere del lord 
Chesterficld fu giudicata poco adat- 
tata allo scopo cui preliggevasi Tai]- 
torc, di combattere i priucipii licen- 
ziosi del rigore inglese. Pratt com- 
pose un altro libro intitolato: l'Al- 
lievo della verì/ù, Londra, per, di- 
struggere l'imprc.-sione che lasciata 
aveva il primo; VII// villaggio ili 
Shenstone,o il nuovo Paradiso per- 
duto, Londra, 1780, 3 voi. in 13. 11 
Pillaggio di Shenstone ha per isco- 
po di mostrare l' impossibilità di 
fondare una società di utopìa, quale 
il poeta Shenstone l'aveva imagina- 
ta; Vili Emma Corbett o le Sven- 
ture iTuna guerra civile, Londra, 
1781, 3 voi. in 12. Hi tale romanzo 
fatte vennero nove edizioni, fu tra- 
dotto in francese dapprima da Sau- 
scuil col titolo di Emilia Corbett, 
Londra e Parigi, 1783, 3 voi. ia 
12. Verlac ne fece una traduzione 
ristretta col titolo di Ilammon e 
Corbett, Parigi, 1789, in 12 ; IX 
miscellanee, Londra, 1786, 4 voi. 
in 8.V0, raccolta che molti contiene 
de'componimenti poetici di cui si ù 
parlato; X 11 Trionfo della bene- 
Jicenza, seconda edizione, Londra, 
17 86 in 4 -to. Attribuivasi tale poe- 
ma, che è il capolavoro dell'editore 
in questo genere, a parecchi scritto- 
ri distinti, prima che Prutt riven- 
dicasse l'onore che gli apparteneva ; 
XI Paesetti in versi-, XII L'Uma- 
nità o i diritti della natura, poema, 
Londra, 1788 in 4,to: può essere 
considerato come una continuazio- 
ne di quello della .Simpatie ; XIII 
L'Ufziale riformato, trad. dall' in- 
glese, Parigi, 1788, 3 voi. in la. 
Tale romanzo fu nuovamente tra- 
dotto da F. G. Lussy, meno bene 
però che la prima volta, col titolo 
di Ufziale a mezza paga, Parigi, 
Lcnormant,i 8 o 3 , 2 voi. in 12; XIV 
Spigolature fatte nel paese di Gai- 
Ics in Olanda o in Pestfalia, 1 795 ; 
terza ediz., 1796; quarta ediz., 1798, 
3 volumi in 8,vo; XV Spigolatu- 
re fatte nell' Inghilterra, Londra , 
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3 8.V0; XVI Quadri 

deità capanna. Poema, i 8 u 3 , in 
(.to. Le tre ultime delle prefate o- 
pere piacquero molto> ma <i rim- 
iriiverano alla prima delle partico- 
arila prulisae ; XV li Segreti di fa- 
miglia, 5 voi. in la. L’autore 

1' auuo dopo lece de' troocaruenti 
ili tiua nuova edia. in a voi. a tale 
l'unianzo che l'u tradotto in france- 
ce da madama Maria Gay-Allart, 5 
voi. in 18; XVIII Aleise nelCinier- 
no(Ilurvc«t home), raccolta com- 
posta di scritti somministrali da 
coltivatori delle lettere e di cose 
antiche, i 8 o 5 , 3 voi. in 8.vo( XIX 
John and Dame o i leali abitatori 
della capanna, |>ovma, i 8 o 3 , conr 
tenente la Simpatia, decima edizio- 
ne, i Pacsetti in versi ed i Quadri 
della capanna -, W. Poesie, 1808, 
in 8.voj XXI II Contrasto, poema, 
1808 in laj XXII Jl gabinetto del- 
la poesia, contenente i migliori 
brani ile' poeti da Alilton Jino a 
lieattie, 1808, G voi. in 8.vo; XXllI 
'Pile lower World, poema, 1810, in 
la; XXIV Deara-izionc di Leamin- 
glon-Spa, nella contea di Warwick, 
in la; XXV Poemi e ricerche 
drammatiche di J. lirrackel, pu- 
lilicati con la tua Vita, 1811, 2 voi. 
in 12; XXVI Drammi: la Bella 
Circassa, 1780, in 8.V0; la prefala 
tragedia, in cui la conteaaa di Der- 
hjr fece la prima parte, fu repprc- 
aentata un numero grande di volte. 

— la Scuola della vanità , com- 
media, 1 785, in 8.V0. — il Kuovo co- 
smetico, 1790, in 8.V0. — il Fuoco 
ed il gelo, opera buffa, l 8 o 5 , in 
8.V0 . — Hall Jellon wellmet ( il 
Compare), dramma, i 8 o 5 , in 8.vo, 

— Prove dell'amore, opera buffa, 
i 8 o 5 , in 8.V0. Quattro altri drammi 
non vennero atampati. 

B — a j. 

PRAUN ( Paolo, barone ni ), ce- 
lebre dilettante in fatto di arti, nato 
nel 1548 a IN'urimbetga d’una fami- 
glia patrizia, mostrò fino da giovane 
il genio ebe tutta gl' illeggiadrì la 
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vita. Si recò in Italia, dove visse in 
intimità coi più distinti pitturi di 
qnell’epoca luminosa, i CiirracTi, Lan- 
franco, Giovanni da Bologna, ec.; vi- 
sitò per 4 o anni l'Itulia e l'Alemagiia 
per appagare la sua ciii iosit.i, e 1 in- 
sci a farsi una raccolta di quadri de- 
gna di un monarca. Era stata tras- 
portata a ISuriniberga, città in cui 
proposto si era di finire in seno del- 
la sua famiglia una vita spesa tutta * 
nella sua passione pei capolavori nel- 
le arti; ma alcuni giorni prima di 
quello fissato per la sua partenza, e- 
gli morì subitamente a Bologna il 
16 di luglio 1G16. La sua raccolta, 
conservata dai suoi discendenti, de- 
scritta venne da de Murr, Norim- 
berga, 1797, in 8.V0 con 7 tavole: il 
volume è adorno del ritratto di Pau- 
lo do Praun ( F. Mena ). I dilettan- 
ti ricercano ancora la Raccolta di 
stampe dei disegni del museo di 
Praun ( intagliata da Marcatb e G. 
’l'eod. Prestcl ), Norimberga, 1 77G-78 
in fngl. gr. contenente 43 capi. — 
Giorgio Andrea Settimo, barone nt 
Phaon, dotto numismatico, della me- 
desima famiglia del precedente, nato 
a Vienna nel 1701, fu ministro di 
stato alla corte di Brunswick, e mo- 
ri il 2g aprile 1786. Egli è autore di 
alcune opere tedcsclic stimate so- 
prattutto dai dilettanti della scienza 
monetaria, c sono : I. Trattato delle 
monete e principalmente delle tede- 
scbe,anticbo c moderne, Helmstadt, 
1789 in 8.V0; ivi,l 74 i, in 8.vo: l’au- 
tore vi aggiunse, nel 1768, un sup- 
plemento di cui tirati furono soli So 
esemplari. Oltre le monete tedesche, 
tale libro discorre le francesi, spa- 
gnuolc, olandesi, inglesi e danesi. 

La terza ediz. ch'è dovuta a G. F. 
Klotzcb, Lipsia, i748,in 8.vo, è au- 
mentata delle monete svedesi, russe 
e polacche ; lì Raccolta numisma- 
tica di Brunswick Luneburg,o Rac- 
colta delle monete tratte da vari ga- 
binetti di quel paese, Norimberga, 
1747, in 8.V0; III Bibliotheca Brun- 
svico-Luneburgensis, scriptores re- 
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i"um Bruns. Lun. justrì ordine dìf- 
posiios exhibens , \Voirenl>nlel , 
* 744 ) 8.VO. ThIc Ulifo, siTÌtto in 

tedesco, quantunque il titolo mh la- 
tino, è raro (f*. cur. di David 

Clement, V, 2*57 ). L’autore vi fece 
dopo iinrorisiderahitc siippleineotu, 
rimasto inedito, jx rrhè nessun li- 
)tnio volle assumerne la stampo, fi 
iS'uo ’O Mercurio di yiliona ( 1788, 
unii», ir, p. 88 ), ne aunmiziavn una 
nuova edirione, tutta rilatta daWol- 
i'rain, die eiser doveva messa in ven- 
dita nella fiera di Pasqua di quell’ 
anno ; IV Galleria compiuta de si^ 
gilli di Brunswick Limeburgo, 1779 
ed nn. 8e^.,9 parti in 4 '^^S tirata a 5 o 
esemplari. La seconda ediz., publica* 
ta da A. Hciner, prui'eòsore a Helm- 
8tadt,nriinswicU,i789,in 8.vo; è au- 
mentata d'una vita deir autore; V 
In francese: IMcditazione suU'eccèl- 
lenza della religione cristiana , 
1767, in 8.V0. Male a propulsilo nU 
iribifiti pii furono ^\iAneddoli deB 
la corte di Francia sotto Luigi XIK 
ed il reggentey tratto principalmen^ 
te dalle lettere della duchessa d'Or- 
léans ( Carlotta Elisabetta di Bavie- 
ra ) con un Saggio sull' uomo con 
la maschera di ferro^ Strasburgo 
(Brunswick, 1789, io 8.vo in tctier 
SCO. 51 eusel ne informa che il pref.ito 
libro è dei conte Aup. Ferd. di Vdt* 
lieiin. 

W— 5 . 

PRAY ( Giorgio ) , dotto e labo» 
riuso storico, nacque agli 1 1 genna* 
io 1733 a Ersek-C'jvarini nella con- 
tea di Keytra, in Dngberia (i). Ab- 
bracciò ristitnto di sant’ Ignazio to* 
sto che ebbe terminatigli studi; in- 
segnò successivamente le beile lette- 
re, la liiosofia e fa teologia, in diffe- 
renti collegi , c si rese distinto so* 

(1) I intMchi f.»rUita motio folla 

data e «ul luogo di naiciu di ^tiealo dodo ge- 
auita: noi abbi^i'^o »o^uho la la'Uzia aatrnlira 
|Hihlir.vta m-l l8t(j dai suo ronfratidlo Caballe- 
To, n**ÌI*Af>pend»f?! al ferendo 6u|>|di‘faento del- 
lo Biblii. -itea tcr'.ptorum toc. Jt$u^ giu»la la 
biografia t|>cciaie di cofii^oata «U Xiebo* 

It Paituef. 
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prattottn come profewore dì pose!» 
nel Theresianttm a Vienna. AttC- 
nuta la •op|>r>!..ione dei Gemtiti, fa 
creato conservatore della hihliotttca 
reale dj Kiida, ed isloriografo del ro» 
gno d'Unglierin, con un onorevole 
.tipcni|lo. l talenti di cui fece pro- 
ra gii meritarono preito illustri 
protettori i cultiialu dei benefizi del- 
l’ imperatrice Maria-Teresa , e del 
principe di Kaniiitz, fu creato dall’ 
imperatore Leopoldo canonico del 
gran Varadinu, ed ottenne daU'iin- 
peratoro Franeyseo (oggi regnante ), 
la ricca abazia di Torraora. Prajr 
morì a Pesth ai i 3 sett. 1801. L’ac- 
endemia di quella città fece celebra- 
re le sue esequie con somma pom- 
pa. Oltre alcune Opere di polemica, 
e poesie latine, tra le altre tra Poe- 
ma nir imperatrice di Russia, che 
ne io ricompensò col dono d' una 
medaglia d'oro, ha lasciato: I. Oe in- 
stiliitioiie aevenntu falconum libri 
duo, Tyrnaii, i75g, in 8,vo. I critici 
tedeschi parlano di tal poema con lo- 
de ; II jinnales veterum Hanno- 
rum, Avarum et Hunpnrorum ab 
anno ante Christ. zio ad annum 
Christi 997, Vienna, 1761, in fogl. 
L’autore dichiara, nella prefazione, 
che ha ricevuto grandi soccorsi, per 
tale lavoro, dal suo confratello il dot- 
to Erasmo Froeiicbj ha molto appro- 
fittato dell^ Storia degli Unni, di 
Guignes ; III Dissertationes liislo- 
rico - criticae in annules veteres 
Hunnorum, ivi, 1774, in fogl. Tale 
volume contiene dieci Dissertazio- 
ni, piene di disquisizioni c d'erudi- 
zione; IV Annales regum llunga- 
riae ab anno Clir.^^'j usque ad an- 
num i 564 deducti, ivi, 1764-70, 5 
voi. in fogL Tali tre opere non deb- 
bono essere separate ; ma la Raccol- 
ta n’è rarissima in Francia ; V Epi- 
stola responsoria ad Dissertatio- 
nem apologelicam Innocentii De- 
serica... de initiis ac ma/oribus 
Hungarorum, Tyrnau , 1761, in 
8.VOJ VI Epistola responsoria in 
partem primam Dissertationum Be- 
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nrJ. Getto, iri, 17C8, in S to; VII funebre di Pr.ijr, per 1 ‘ abate Leo- 
yitae sanctae Eìisnhethiie vidiiae puldo de ScbaflVatli, 4 stata stampa- 
et H. Margaritne virginis, ivi, 1770; ta ancli'essa. 

Vili Disserlalìo historico ■ critica W — s. 

de snera dextra D. Stephani^ pri’ 

T 7 ìi Httn^nriae re^is, Vienna, * 7**, PRÉ^U ( Gabriele du ), f', Du- 
in IX Dissertatio de p^iorntu pr^au. 

^urartaCy ivi, 1778, in X Dis^ 

sertatio de sancto J^ndislao regey PRECIPIANO ( Umberto - Gu- 
Pestìi, 1774» i*’ 4-t^» XI ììisserta- clielmo, conte di ), uno de* più illu- 
tiones historico^ critirae de snnelis Bili prelati del secolo decimosctti- 
Salomone rege et llemerico duce mo, nacque nel i 6 a 6 a Bcsanzonc, 
HungarinCy ivi, 1774» i*i 4 ^^ > XII d’ una nobile ed antica fumiglia di 
Specimen Iderarchiae Httngaricaey Genova, stabilita da oltre due secoli 
ivi, >776*79> 3 voi. in 4 -^^> XIII nella contea di Borgogna. Dopo di 
index variorum librorum biblioth, aver fatto i primi studi con profìuO| 
uniyersitatis lìudetìKisyV^wdiy i78o> andò a continuarli a Costanza ed a 
81, a voi. in 4 i XIV Imposturae Lovanio, e ritornò a Dole, a dotto* 
318 in Dissertatione Benedicti rarsi in diritto ed in teologia. Ot« 
Cetto .... de Sinensium imposturis , tenne in breve ricchi bunefizi, e tra 
detectae e/ Buda, 1781, gli altri, iin canunic.ito nella catte* 
in 8.V0. Si trovano in seguito le let* dralc di Besanzonc. I suoi talenti 
tere inedite del p. Hallerstein, mis* gli meritarono la stima de* suoi con* 
•ionurio alla China. In una seconda fratelli i quali Io insignirono, nel 
risposta a Cetto, pnblicata nel 1 78^, 16G1, della dignità di alto decano : 

Pray diede un ri«trctto della con* ma la validità de!la sua elezione fu 
troversia sui riti chine.<i ( Mai* contrastata dalla santa Sede ; ed 
Gnor ) ; e trattò poco dopo Io stesso egli non esitò a fare il sagriheio de* 
argomento assai distesamente, in te* suoi diritti alla conservazione della 
desco, Augusta, 1791-92, 3 voi. in pace. Poco dopo, fu creato consiglio* 
8.V0 ; XV /Ustoria regum /ìunga> re cherico presso il parlamento di 
riae stirpis ditstriacae, ivi, 1799 Dole, e nel 1667, deputato con Am- 
ia 8.V0; XVI //istoria regum //un- broise Philippe {F, tale nome), alla 
gariae cum noiitiis praeviis ad dieta di Ratisbona, dove si rese di 
cognoscendum vetcrem regni sta^ stinto per zelo indifesa degrinte' 
tum periinentibnSy ivi, 1801, 3 voi. ressi delia provincia. Si recò nel* 
in 8.V0. E il compendio della gran- 1671 a Madrid per concertare col 
de opera di Prav ; 4 «oramamenPe ministero spagnuolo i proTTedimen- 
stimato; XV'Il De sigiltis regum et ti atti a garantire la Franca Contea 
reginarum Huugarioe pluribusque da una nuova invasione dei France- 
aliis sj-niagma, ivi, i 8 o 5 , in 4 to. si. La capaciti che mostrò in tale 
L'autore b.a lasciato <in gran nume- circostanza, lo fece disegnar mem- 
ro d* altre opere, e parecchi mano- bro del consiglio supremo, incarica- 
acritti, che sono parsati nella bihiio- to della direzione degli affari di Bor- 
teca dc-ir arcidiirn Giuseppe, palati- gogna e dei Paesi Bassi. Dieci anni 
DO d'Ungheria. Si troveranno i tito- dopo, fu ricompensato de'snsi servi- 
li delle line e degli altri nella Fita gì col vescovado di Bniges ; e preso 
di G. Pray , per Gl. - Michele Pait- avendo possesso di tale tede, s'appli- 
ner, e nel Supplemento del p. Ca- cò indefessani 'nte a governare la 
ballerò, alla tìibl. soc. Jesu, secon- sua diocesi, nella quale fece fiorire i 
da patte, p. 118 e seg. L* Uraziooe buoni costatai t le lettere. 11 tuo af- 

a 
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fetto pel gregge che la Prorridenza 
gli aveva affidato, era tanto, che ab- 
Idsognò un ordine del sommo pon- 
tefice per astringerlo ad accettare, 
nel 1690, l'arcivescovado di Malines. 
Studiò soprattutto di preservare la 
sua nuova diocesi dagli errori del 
Quesnelismo, puhlicò varie lettere 
pastorali per mettere i fedeli in 
guardia contro i novatori, ed impie- 
gò tutti i mezzi di dolcezza e di 
persuasione per far ravvedere il p. 
Quesnel innanzi di condannare la 
sua dottrina ( f'. Ql'fsnkl ). L’ ine- 
sauribile carità di tale prelato verso 
i poveri e la sua pietà sincera, 'gli 
snerltarono l' affetto di tutta la sua 
diocesi, cui governò per ventun an- 
ni con un zelo ed una prudenza 
ammirabili. Mori a BrusscUes ai 9 
di giugno 1^11, in età di ottanta- 
cinque anni, o fu trasportato nella 
tomba che si era fatta preparare nel 
coro della cattedrale di Malìncs, ac- 
canto a quella di suo fratello Pro- 
spcro-Ambrogio PazciPiAsio, morto 
nel 1707, luogotenente generale de- 
gli eserciti di Spagna. Si trova il suo 
epitafio nella Gallia christiana . 
Tale prelato aveva per motto : A'o;i 
in gladio, sed in nomine Domini. 
11 suo ritratto è stato intagliato da 
Yan Somcren, form. in 4 .to. 

, W— 3. 

PRÉCY (Luigi-Fbancksco Per- 
RiN, conte ni), d'nn'antica famiglia 
del llellinato cui le guerre religiose 
astrinsero a ricoverarsi in Borgogna 
verso la metà del secolo decimosesto, 
nacque ai i 5 di gennaio I 74 >) a Se- 
miir nel Brionnese. Entrato fin dall' 
età di tredici anni nel reggimento 
di Picardia, di cui uno de' suoi zii 
era colonnello, fece in Germania le 
campagne dal 1753 al 1762. Fatta 
la pace, fu impiegalo ncU'istruzione 
del suo corpo, di cui non tardò a di- 
ventare aiutante maggioro. In tale 
qualità fece la campagna della Cor- 
sica nel j 774- Quando furono for- 
mati i battaglioni di cacciatori, nel 
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• 7 ® 3 , gli venne affidato il comande 
di quello dei Vosgi, che si rese se- 
gnalato per la sua pulizia, la sua di- 
sciplina, e sopr.ittutto per la terribi- 
le fermezza che oppose agli agitato- 
ri del Mezzodì, nel momento delle 
prime turbolenze della rivoluzione, 
nelle città di CoUioure, Lunel, Per- 
pignano e Montpellier. Creato nel 
1791 colonnello del reggimento d* 
Aquitania, Précy rifiutò tale promo- 
zione, volendo accostarsi al re, pres- 
so il quale soltanto credeva che ai 
potesse giovare alla Francia. Lo stes- 
so anno fu chiamato a Parigi per 
concorrere, col duca di Brissac, a 
formare la guardia costituzionale di 
Luigi XVI, alla quale fu addetto 
per iscelta speciale del monarca, in 
qualità di tenente colonnello. Talo 
impiego gli porse occasione di darò 
giorno nuove prove d' abilità 
pel servigio, c di devozione per la 
famiglia reale. Alla sua iniluenza si 
dovette in gran parte il buono spi- 
rito di cui si mostrò presto animata 
tale nuora guardia, malgrado gli 
elementi disparati della sua organiz- 
zazione. Si scorse che essa avrebbe 
rinovellate le guardiedel corpo; esio- 
come i capi del partito della rivoluzio- 
ne non avevano distrutte quelle che 
per isolare il trono, non tardarono a 
sbarazzarsi d una truppa fedele, che 
ne avrebbe difeso gli accessi . La 
guardia fu licenziata; alcuni avan- 
zi ne rimasero nella capitale. Pré- 
cy, il quale senz'altro titolo appa- 
rente che il suo zelo, seguitava per 
ordine di Luigi XVI un servigio 
di fedele vigilanza presso il princi- 
pe e la sua famiglia, era l'anima ed 
il corpo di tali prodi. Ai 10 d’ago- 
sto, ne aveva unito, alle Tuileries, 
da ccncinquanta, ai quali si erano 
aggiunti altri partigiani. Sollecitò, 
ma in vano, il permesso d’operare, 
e combattè personalmente nelle filo 
degli Svizzeri. Ivi fu che osservato 
da Luigi XVI nel momento in cui 
esso principe usciva del suo palaz- 
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KO per non rientrarri pivi, talillato 
ne venne con qnesta eeclamaziuoe. 
« Ah! fedele Piéey “(i) ! Campate, 
c<‘ire per prodipie, dalla Jtrage de- 
gli Svizzeri, e de'auoi compagni d’ 
armi, di cui più di cinquanta peri- 
rono nel palazzo, Pr^cy aoprarvisse 
B tale prova della sua sviacerata de- 
▼ozione} ma fido alla legge che ai 
«ra impoata di aervire il re più da 
vicino che fosse potsibUe, tenne di 
dover attendere in «eoo atesao delia 
Prancia nuove occaaioni di trarre 
la apoda per la vita di Luigi XVI o 
pei diritti della aiia corona. L'atten- 
tato dei ai gennaio non gli lasciava 
più che quest'iiltiraa speranza, al- 
lorché una circostanza inaspettata e 
tnomorabile parve offrirgli il mez- 
zo di eiTdttuarla. La Francia era al- 
lora in preda a’ moti irregolari dei 
federati, specie di sollevazione in- 
compiuta e bastarda della ipocrisia 
politica, contro l'anarcJiia della ri- 
voluzione, Quantunque, nell’inten- 
zione degli agitatori di qneU'epoca, 
Don ti trattasse, a parlar propria- 
mente , che della disputa e della 
conquista del potere tra due fazioni 
ugualmente colpevoli, ma diversa- 
mente sanguinarie, non è men ve- 
ro il dire che si poteva, con alcuna 
destrezza, deviarne gii sforzi, e far- 
ne servire le masse al riordinamen- 
to dell'autorità legittima. Tale pro- 
babilità politica traeva una novella 
forza dalia situazione particolare dei 
Lionesi, i quali per l'imprigiona- 
mento armata mano della loro mu- 
nicipalità giacobina nella giornata 
«lei 29 maggio 1 798, per aver im- 
molato Cbalier {f. tal nome), in se- 
guito a tale vittoria, o soprattutto 
per aver infranto ogni vincolo d'ob- 
bedienza verso la Convenzione, non 
potevano più attenderne che una 
guerra mortale, e si trovavano cosi 

(l) Il re Lnigi XVIII ■aloritv)) U fiimi- 
alis del conte di PrSrjr a coUocarv Uli parole 
per mollo nello me anni. 
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nella inevitabile alternativa deH'c- 
sterminio o del trionfo. Rese più 
gravi ancora dall'importanza ed e- 
stensione de' mezzi combinati cui 
offriva la lega offensiva e difensiva 
di trentatre dipartimenti, tali con- 
siderazioni determinarono Precy di 
corrispondere ai voti de'Lioncsi, i 
quali, cedendo alle onorevoli rimem- 
branze che lasciate aveva nella loro 
città, dove il suo reggimento si era 
trovato di presidio nel 1787, anda- 
rono ed esibirgli, nel suo ritiro di 
Semiir, il comando dell'esercito fe- 
derato, formato dei contingenti del 
dipartimento. Tale esercito interno 
era destinato ad operare, sia per la 
Borgogna, per rassalimento di Pa- 
rigi, sia pel Serri, per proteggervi, 
aU'uopo, la formazione d'nn senato 
anti-convenzionale. Se quelli noo 
erano che preparamenti più o me- 
no lontani di una ristaurazione mo- 
narchica, non si potrebbe negare 
che unendo in tale guisa, sotto i me- 
desimi vessilli. Francesi di tutti i 
partiti, nobili, plebei, repnblicani, 
patriotti, partigiani del re, migrati 
o DO, era almeno un avviarvisi per 
la strada più breve, per la sola al- 
tronde cui le circostanze concedes- 
aero. Prorompere anzi tempo, spie- 
gare il vessillo reale prima d'averne 
assicorato l'onore con la vittoria, sa- 
rebbe stata fatica perduta e la rovi- 
na d’ogni cosa. Invariabile in tale 
proposito, come in tutto ciò che ti 
riferiva al progetto di servigio e di 
fedeltà che si era fatto riguardo ai 
Borboni, Précy non permise mai 
di spiegare esternamente nessuna 
delle insegne del partito regio, di 
cui il primo effetto sarebbe stato di 
spargere lo scontentamento io una 
parte delle tue truppe. Adoperarsi 
pel reale potere sotto le forme della 
republica, tal era il carattere che 
era d'uopo conservare ad una solle- 
vazione mista ne'suoì elementi, per 
renderla unanime ne'suoi risultati 
in favor del trono. Tal è altresì ii 
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carallere iH cui Précyjcontmscgnò 
i diversi alti della sita autorità. 11 
primo liso che ne fece i'u d'armare 
una moltitudine di mipi^tati del di 
dentro o del di fuori, di cui Lione 
era divenuto l'asilo o il convegno^ 
di tnanteuere la permanenza delle 
cezioiii ; di convalidare f autorità 
animini.strativa deirasseinblea gene* 
rale, che esercitava gli iifizi del go> 
vcernainenlo; di frangere i ceppi di 
cin<}uaiitasette preti ciiltoiici, che i 
giacojiini vinti ai 29 di maggio ave* 
vano destinati alla scure j lìiialrnen' 
te di rendere alla religione il pieno 
esercizio del suo culto, libertà che 
•i estese per tutta la durata dell'as* 
h'edio alle diverse parti della provin* 
eia occupate dai drappelli liunesi. 
Ridotto, per la defezione delle tnip» 
pe federate, alla lerrihile prospetti- 
va d’iiii assedio, pel ((tiale non era 
auto provveduto tutto quanto abbi- 
sognava, fu sollecito di cercar soc- 
corsi da fuori. De'cumm issali furo- 
no ioviati alla corte di Torino, ulf 
esercito di Condé, c nei cantoni 
svizzeri. La risposta del principe 
fu nubile e cnvallcresca, ma non la- 
sciò ninna speranza: n>on si otten- 
nero che promesse in Elvezia, e di- 
mostrazioni generose, ma insufìi- 
cienti, per parte della Sardegna. In 
vece d'iiu soccorso di diecimib uo- 
mini di cui nulla poteva impedire 
il cammino (ino alle sponde del Ro- 
dano per dar mano ai Lionesi, fu 
mandata mollemente nella Taren* 
tasia uoa debole colonna di alouni 
batlaghuni sardi , cui Ivelfcrinan 
fece assalire, battere e scacciare nel- 
le montagne , da drappelli tratti 
dalla sua annata di Liunr. In breve 
faasedio incomincia. Agli 8 d'ago- 
aio 1793 il primo colpo di cannone 
fu tratto sulla citta, prima che,in nna 
circonvallazione militare dicircatet- 
tc leghe, vi fosse tempo di sninovo- 
re la terra pei trinceramenti e pet 
fortini, Aifrettati furono gli approc- 
ci ^ c la città fu assalita più da prea- 
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so da tm esercito di quarantamila 
uomini (1). Istrutti fino dai primi 
scontri a spese delle loro truppe 
quanto potesse il valore degli ce- 
duti, uè sparando più di venirne a 
capo con iiu semplice colpo di ma- 
no, siccome credulo avevano in pri- 
m:i, ì proconsoli accampati sulle al- 
ture di iMonlessui, ricorsero aU'astu- 
zia, e cercarono di sparger la dilìl- 
deuzA e la disunione fra gli abitanti 
e le autorità, osvili e militari. Un 
messaggio insidioso, mandato nella 
città il giorno 17 di agosto, promet- 
teva clemenza c protezione agli abi* 
tanti, piircbè entro un ora la città 
aprisse le porte e consegnasse i suoi 
capi. Il dispaocio sottoscritto da Da* 
bois-Crancé, Gauthier (deirAio) e 
Francesco Cristoforo Kellermann, 
presentato venne zL generale Précy» 
che fu sollecito a dirne piena o sin- 
cera comunicazione ul consiglio del 
governo della città. Fattane lettura, 
il generale sorge: n Signori, dice, 
n io cinsi la spada indotto dal voto 
9? del popolo di Lione: la depongo, 
99 lincile il suo voto, di nuovo Itbe- 
99 ramente espresso, m'induca a ri- 
>9 prenderla Subito si cunvocano 
le trentadiie sezioni della città; e, 
nel breve intervallo di alcune ore, 
ventimila aottoscriaioni, di cui uo 
grandissimo numero divenne poi 
sentenze di morte, ratificano il pat- 
to giuralo fra i soldati ed il loro ge- 
nerale. Per pc'imo uso di tale con- 
ferma di potei*i, questi risponde alla 
sua volta ai rappresentanti con un 
messaggio, munito della sua sotto- 
scrizione e di quella di parecchi ali* 
ziali del suo stato maggiore, nel qua- 
le dichiara i membri del Comitato 
di salute publtca personalmente e 
Dominalmeote mallevadori della si- 
ti) T.*e»«rcUo d^la Cenreosione, rompofi# 
dspprima di qiurinUmiU uomini, «Meodeva ver- 
te la fine delfastelio a ceulomiia, di cui (ren* 
tafeimiia di truppe re(|oUri, Fra ir quali ti di« 
tUriguera la guaroigiono di Valoocieonw, cIm 
capitolato anca eoa gli AbsOìkU 


Digitized by Google 


P R E 

ciirezzA della faraigli.i reale prigio- 
niera nel Tempio. Si sa che soltan- 
to dopo la caduta di Ijione ordinato 
fu il supplizio della regina. Alle tor- 
me sempre rirrescenti degli asse- 
elianti sostenute da numerose arti- 
glierie^ di cui il hioro non listava 
ni giorno nè notte, Précy non può 
opporre die quattromila cinquecen- 
to uomini di ogni arme, dequali 
tin terzo, sèmpre fuori delle mura 
per proteggere gli arrivi, halle la 
rampngna, 0 somministra, in una 
linefi di dodici leghe, de*drappeili 
in Hiva di Cier, 8aint-Chamond e 
Saint-Klienoe. Il tradimento, peg- 
g^iore delle boi^ilie e delle mHCchine 
infornali del nernico (A'. IMorawd), 
richiedeva io oltre, nell' interno del- 
la città, una vigilanza armata, per 
impedire i danni continui del fuo- 
co, ma 'specinlincntc per tenere a 
freno una massa di ^ventimila ope- 
rai, infetti di Macchinismo. Dopo 
oltre due mesi di tale lotta disiigua- 
lo, sparsa di combattimenti e di vit- 
torie, il generale Précy vede la sua 
truppa menomata a mille cinque- 
cento combattenti, fra i quali una 
metà soia appare disposta a tontard 
con Ini i rischi di una sortita per 
mezzo all’esercito assediante. Il tra- 
dimento permesso aveva a tale eser- 
cito, nei giorno 39 di settembre del 
1798, di condurre i suoi cannoni 
presso alle porte dalla città e sulle 
alture che la circondano; le sesioni 
parlamentavano col quartier gene- 
rale degli assediami (A'. Couthow e 
DuBOtS dtCnÀM:é)j si parlava di 
accomodamenti, do’ quali il primo 
cHètto sarebbe stato di dare il gene- 
rale ed i suoi compagni d’armi nel- 
le mani de’proconsoii della Conven- 
zione: arrogo a tutto ciò una popo- 
lazione di cento trentamila anime, 
che, mancanti di pane e di qualun- 
que altro Dutriuieoto, rendeano più 
inquietanti i disegni de’ giacobini, 
di cui Tatidacia cresceva eoo le an- 
gosce deirassedio. Io tale situazione 
disperata, capitolar non potendo più 
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con la fame cne con la Convenzio- 
ne, il generale lioneso determina di 
sortire. Costretto, dagl' imbarazzi 
sempre più complicati della sua po- 
sizione, ad eseguir ciò di giorno, es- 
porto al fuoco degli assediauti, si 
inette in mossa, il di 9 di ottobre 
del 1798, dalla riva destra della Sao- 
na, alla guida di sctteceuto uomini 
divisi in tre corpi, de’qiiali i primi 
traversano combattendo le linee ne^ 
miche, ma di cui il terzo, che for- 
ma la retroguardia, sotto gli ordini 
del conte di Virieii, è tagliato a pez- 
zi, sì che tolto ò a Précy ogni espe- 
diente di eseguire il suo disegno. Ei 
divisava di tragittar la dauna sopra 
Trévoux, di giungere noi diparti- 
mento del Jura ; c, penetrando ncl- 
fn Svizzera pei monti di Saint-Clau- 
de, di porsi con la sua truppa sotto 
le liandiere del principe di Condé. 
Tradito dalla sorte e proscritto dal- 
la Convenzione, erra, più giorni, 
Dei boschi , HCComj>iiguatu da due 
de’suui soldati che gli servivano per 
guide (1), e trova Dualmente nella 
villa di Sainte-Àgalbe, ne’moDti del 
Forez, un ritiro sicuro in casa di 
buoni coltivatori (z), cui non inti- 
morì la pena di morto con che i de- 
creti punita avrebbero la generosa lo* 
ro ospitalità. iXascusto per nove mesi 
in un sotterraneo, da cui, più di 
una volta, udì la voce dc'satelliti che 
il Comitato di salute pnblica man- 
dava a cercarlo, non potè uscire del 
regno che sei settimane dopo la ca- 
duta di Robespierre. Come arrivò a 
Torino, il re Vittorio Àmadeo fu 
sollecito ad impiegarlo nad suo stato 
maggiore generale, col grado di co- 
lonnello di fanteria. Il brevetto, es- 
primeva, secondo la formola ordina- 
ria, la Condizione di un giuramento 
immediato di obbedienza e di fcdel- 

Gironx e II primo è morto; 

il tocortJa abita Ìo Parigi, fa decorato della 
nella della legion di onore. 

(a) Ligouli e Madinieri preMntali fnrono 
da Preej, nel i8t4, al conte di Artoi». LigoaJl 
k riveais^ od io oaadtfioos |{ooo fortanau» 
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tà a S. M. Sarda. Précf, che crede- 
va di scorgere in tale clausola un 
pregiudizio . i suoi doveri di suddi- 
to francese, ricusato avendo rispet- 
tosamente il favore che oflcrto gli 
veniva, il monarca lo compiè di- 
spensandolo dal giuramento. Il con- 
te di Prècy, in tale suo nuovo gra- 
do, faceva leva di una truppa fran- 
ca, dietro un concerto con Des Estd- 
les, Wickbatn ministro d'Inghilter- 
ra, e col conte di Maistre, quando 
degli ordini di S. M. Luigi XVIII 
il chiamarono a Verona, dove l'a- 
spett.'ivnno l'accoglienza la più lu- 
singhiera e la più onorevole fidu- 
cia. Nella prima sua udienza di pre- 
sentazione, siccome ci si era inchi- 
nato con rispetto per baciare lo ma- 
no del suo sovrano: n No, esclamò 
n la ÙI. S. rialzandolo con bontà, c 
51 tenendogli le braccia, il difensore 
55 di Lione deve abbracciare il suo 
55 re “. Invitato a desinare, un altro 
giorno (era un venerdì), presso al 
principe: 5i Signor di Prèry, gli dis- 
vi se S. M. entrando, oggi non tro- 
vi veretc che di magro j conviene es- 
si sere osservatore zelante delle leg- 
55 pi della Chiesa, per meritare da 
55 Dio un servo fedele quanto voi 
Vtécy fu presto ammesso alla cogni- 
zione de'disegnì per la restaurazio- 
ne della monarchia, preparati fuori 
del regno dai principi francesi, e di 
cui reseciizione, affidata alle società 
segreto dell'interno, produr doveva 
la controrivoluzione, mediante una 
commozione nazionale, scevra da 
qualunque intervento straniero. At- 
tese, sotto gli ordini del re, ai lavori 
di diplomazia, di organizzazione e 
di carteggio cui esigeva tale grande 
macchina, della quale, malgrado il 
suo zelo e quello di parecchi altri 
fidi leali, il raggiro e viste particola- 
ri scomposero troppo spesso le leve, 
e misero in compromesso i risultati. 
Fece parte , con Dandrè , col mar- 
chese di Vezet o con l'abate La- 
luarrc , della reggenza formata in 
Augusta, sotto r immediata autorità 
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del re, per dirigere le operazioni 
deli’ islitiilo filantropico, il quale, 
per una catena di società di cui Lio- 
ne era il punto centrale, estendeva 
l'organizzazione reale nel levante e 
nel mezzogiorno della Francia, dal 
Varo fino al Jiiraj e, mediante una 
giunta generale,istitiiita sBordeaux, 
combinar poteva le mosse di tale 
parte del ponente con quelle della 
Vandea, comprcs:< anch'essa in un 
altro progetto, sotto la direzione 
immediata di Monsieiir , conte di 
Artois. Nel 1796, Précy si recò in 
Inghilterra, incaricato, presso a quel 
prìncipe, relativamente a tali cose, 
di una missione politica, che il mi- 
te in onorevolissime relazioni col 
governo inglese, e gli agevolò i mez- 
zi di essere utile ad una moltitudi- 
ne di reali migrati o lionesi, de'qua- 
li nessuno mai implorò invano il 
tuo credito ed il suo zelo. Come tor- 
nò da tale viaggio, visitò la corte di 
Vienna, c vi ottenne da mtidama 
lloalo un' accoglienza degna della 
stima particolare che la regina ave- 
va àvuta per lui, e che la principes- 
sa dimostrata gli aveva sì spesso ne’ 
tempi funesti ehe precessero alla ca- 
tastrofe del giorno 10 di agosto . 
L'arciduca Carlo gli diede del pari, 
in piu di un'occasione, toccanti con- 
trassegni della sua: qualunque mi- 
grato, qualunque proscritto , che , 
presto a tale prìncipe, dichiararsi 

E oteva appartenente al generale de’ 
ionesi, otteneva una salvaguardia 
per tutta la Germania. N'ell’epoca 
del 18 di fructidor (4 di settembre 
del 1 797 ), Précy si recò ad abitare 
nel castello di Burberg sul lago di 
Costanza, dopo di essere stato co- 
stretto a partire dalla Svìzzera, al- 
fappressarti delle truppe del Diret- 
torio. Un numero grande disperso- 
ne, colpite dal rivolgimento di fru- 
ctidor, fra le quali osservare allora 
si facevano per l'ardore del zelo lo- 
ro per la causa reale De Gèrando o 
Camillo Jordan, si radunavano fre- 
quentemente presso di lui nel suo 
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ritiro di Uberlingen, in cui avrua- 
vHno in comune ai mezzi di com- 
k.illcrc quella rivoluzione, che, non 
venendo oppugnata mai se non se 
parzialmente, trionfar dovea anco- 
ra a lungo di tutti gli ostacoli. La 
brizzera, cui ella metteva sossopra, 
tentar volle almeno di perire in at- 
titudine guerriera. Il grande avqyer 
Steigiier, uomo di carattere e di vir- 
tìi antiche, chiamò in suo soccorso 
il generale Précy, il quale allora non 
si ricordò delle promesse mal tenute 
da parecchi cantoni svizzeri, nell'e- 
poca dell'astedio di Lione, che per 
mostrare una sollecitudine più ge- 
nerosa nel difendere quelli che ab- 
bandonato l'avevano: ma non v'era 
più tempo; Brune invasa aveva la 
Svizzera. Steiguer o Précy s' incon- 
trano in tali infauste circostanze : 
l'avoyer ed il generale si gettano 
fra le braccia l'tino dell'altro, e pian- 
gono de'mali cui potuto non hanno 
prevenire, ed a cui desiderano ar- 
dentemente di riparare. I progressi 
degli eserciti francesi nella Svevia, 
dopo la disfatta de’Russi, costrinsero 
Pròcy a partire dalla città di Augu-, 
sta, dove gli affari dell'agenzia reale 
fermato 1 ' avevano più anni. Verso 
tale tempo ebbe frequenti confuren- 
ze con Suvvaruw, che lo stimava, e 
legò particolare amicizia con Piche- 
grii, fuggito dai deserti di Sinatna- 
ri. Viveva ritirato a Bareuth, negli 
stati del re di Prussia, sotto la pro- 
tezione di tale monarca, con sua mo- 
glie e sua figlia per anche in tene- 
ra età, allorché Tu arrestato nel i Suo, 
del pari che un suo nipote, e parec- 
chi suoi amici , per domanda del 
governo consolare prodotta da Beur- 
non ville che era allora ambasciatore 
^n Berlino (Fedi iMiiEnT-CoLOMès e 
BKunNo.MviLLF. nel Supplem.). Arre- 
stato da' soldati prussiani, l'illustre 
difensore di Lione fu tratto in un 
castello. Kon ne uscì, in capo a di- 
ciotto mesi, che dopo di aver veduti 
i suoi ferri aggravati dalle spese e- 
uormi di un processo criminale, di 
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cui il clamore, sì umiliante pel pae- 
se che impedirlo non saliera, fu al- 
lora forse la sola transazione pos.sibi- 
le, in lavore della vittima, fra le esi- 
genze della forza e le condiscenden- 
ze della deliolezza (i). Il duca di 
Brunswick si affrettò a risarcirlo di 
tali danni. Précy e la sua famiglia 
ottennero ne'suoi stati la più solleci- 
ta accoglienza : alloggiati vennero 
nel palazzo ducale di Wolfenbùlel; 
ed il vecchio commilitone del gran- 
de Federico non cessò di onorare, 
con le sue cortesie e la nobile sua 
famigliarità, nel difensore di Lione, 
quel valore di cui tale principe sta- 
va in breve per essere chiamato a 
fare Tultimo uso, sì funesto pel suo 
paese, sì fatale a lui stesso. Gli even- 
ti militari che costarono la vita al 
duca di Brunswick e lasciarono, do- 
po la battaglia di Jena, il suo paese 
aperto all'invasione de'Francesi, co- 
strinsero Pròcy a ritirarsi dapprima 
in Amburgo, ed in seguito a Franc- 
fort, con la sua famiglia. Ivi ei cre- 
dè di non dover rifiutare le oflcrte 
che fatte gli furono dal maresciallo 
Lefèvre, di maneggiare il suo ritor- 
no in Francia (l), della quale il cli- 
ma divenuto era indispensabile al 
ristabilimento della sua salute, pres- 
soché totalmente rovinata per le lun- 
ghe sue traversie. Nel 1810, gli fa 
permesso di tornare in patria, con 
la clausola espressa di star lontano 
da Lione per lo meno quaranta le- 
ghe. Tale condizione, dapprima se- 
veramente richiesta, fu in seguito 

(i) Bonaprte irtsiOeva per la consegna drt 
prigioniero; • questi dou do«^ la «uà «àlvei» 
che alle toUeciUxioni del conte di Hardenberg» 
«ao aniiro, e «opratlutlo all* interceuione drlt« 
regina ili Prussia, presso al re suo sitose, cui 
fortemente importunavano | ministri francesi a 
Berlino. 

(a) >’essnno contribuì pìh al buon esito di 
tale negoziatioiie quanto il deputato Pollìssard, 
che, reduce dall’ekilìo sofferto in consegoensn 
del giorno 18 di fructidor^ essendo stalo eletto 
membro del corpo legislatiao, chiese, per ben 
due volle, itilo stesso Dona|>arle, iu piena uilien* 
xn, il richiamo dell’ illustre mo amico, col qua* 
lo era altresì imparculatOt 
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mitigata^ e, verso il i8ia, PrtW, 
dopo di avere abitato a Dijon, potè 
alla fine rivedere la paterna sua ca- 
sa. Viveva a Marci"‘ni siir* Loire, in 
seno alla sua famiglia, nelfepora del- 
la restaurazione. Si recò a Parigi 
nel giugno del 1814, presentò al re 
parecchi uHzìhU della guardia reale 
di Luigi XVI, fu fatto luogotenen- 
te generale, e decorato venne del 
cordone rosso. Nelfagosto, ottenne 
il comando della guardia nazionale 
di Lione, dove fu accolto con un 
V‘Dtu9Ìa$mo generale che piiossi con- 
siderare siccome un omaggio trilm- 
tato meno ancora ai suoi talenti mi- 
litari che alle sue qualità morali. 
Sembrò che il ritorno <li Bonaparte 
nel i8i5 per una combinazione di 
singolarissimi eventi, il chiamasse 
una seconda volta in difesa della lo- 
ro città. Al primo romoro delTin- 
TRsione, egli raccolse intorno a se gli 
nuziali della guardia nazionale cd i 
vecchi dell’ assedio. Fu risoluto di 
formare una truppa scelta, per la 
quale si ottennero^ in un giorno, 
quasi ottocento iscrizioni volonta- 
rie, c di recarsi incontro al nemico, 
appoggiandosi nondimeno alla citta, 
di cui si volle anche incominciar u 
, fortilicare gli approcci. Tali provve- 
dimenti tutti, cui sembrava che co* 
fonar dovesse la presenza di Mon- 
SiBUn, scrollarono in un istante per 
le disposizioni della guarnigione, cui 
era impossil>ile di sottomettere con 
la forza o di guadagnare con largi- 
zioni. Più non rimaneva che fuggi- 
re. Pròcy seguitò il principe a Pari- 
gi, dove fu dapprima arrestato, poi 
messo in libertà, ma sopravveduto. 
Restituitogli, pel ritorno del re, il 
comando della guardia nazionale 
liouesc, ci cessò tale incombenza 
nel mese di ag<»sto del 18 iG, in vir- 
tù di un ordine del re, che feleggc- 
va ispettore onorario delle guardie 
nazionali del dipartimento del Ro- 
dano, specie di ritiro gratuito, che 
gli permise di partire da Lione, e 
di tornare a Marcigni. Ivi Tatteode- 
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vano le afTettaose cure della sua fa- 
miglia, e lesorterenze di una lunga 
e dolorosa malattia, cui sopportò sen- 
za debolezza, od alla quale soccom- 
bè, con sentimenti religiosi, il di a5 
di agosto del 1820, in età di settan- 
totto anni. Scrìtto egli aveva nel sno 
testamento: u Raccomando alla bon- 
ss tà del re la signora dì Fréry, de- 
u gna mia sposa, di cui 1* età e l;t 
a tenue fortuna sembrar potranno 
ss a S. M. degno della sua miinifì- 
n cenza “ ; circostanza che rivela fi 
disinteresse per cui seppe sempre ren- 
dere onorata la sua condotta. Allor- 
ché nel 1814 fu concepito il disegno 
di fabbricare a Lione una chiesa 
espiatoria in onore dello vittimo 
dell’assedio, dì cui Moiv sip.ua, conte 
di Artois, pose la prima pietra, Pré^ 
cy fu fatto presidente della giunta 
incaricata di dirigere tale pia co- 
struzione , oggigionio t.otnìmento 
terminata. Ivi, il dì 29 di tettembro 
del i8»i, anniversaria di un fatto 
d’armi de* più memorabili deirasse>< 
dio, trasportata venne la sua bara', 
con lutti gli onori militari, da Mar- 
cigni fino a Lione. Nel ricinto di 
essa altresi, per cura si del consiglio 
iionese che di ima giii.ita formata a 
Parigi, di parecchi antichi ufiziali 
deU'assedio, si costruisce attualmen- 
te, in marmo di Carrara, secondo t 
disegni di Cochet, architetto della 
città, un doppio monumento fune- 
bre in onore del generale é de’sol- 
dati, di coi per numerosi diseppellM 
menti raccolti vennero i tristi arau- 
zi in un medesimo ossuario. Di una 
raccolta non poco vubimìnosa di 
scritti retativi alla storia di quel 
tempo, e cui Précy disegnava di 
congregare in corpo di opera, potu- 
to non aveva salvare, come fu arre- 
stato a Barentb , che due scritti: 
r uno concernente la sua ritirata 
militare, alla guida de* Lionrsi, il 
di 9 di ottobre del 1798; c l’altro 
sugli eventi personali della sua fuga 
e della sua proscrizione in* Francia, ‘ 
finché uscì del regno nel 1794* Af- 
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fidati dnlla 6ua YcdoTa al segretario 
della giunta lionesc a Pari;,M, tali 
due prexioù manoscritti faranno 
parte della nnova storia dell* assedio 
di Lione, R cui tale giunta lavora 
da due anni, e per la quale il consi- 
glio generale del Rodano ed il con* 
figlio municipale di Lione assegna* 
roDo alcune somme. Della loro set* 
•ione del i8as. 

li — ‘DK. 

PREISLER (GiovApfpri Giusti** 
fio), pittore ed incisore ad acqua fur* 
te, nato a Norimberga nel 1698, fu 
direttore deH’accndemia di Norim* 
berga. Intagliò con diligeosa ed in*> 
tendinsento parecchi rami ad acqua 
forte, fnrqnali si osserva una serie 
di cinqnanU stampe di disegni di 
Bonchardon, rappresentanti le prii 
belle statue antiche ch'esittono a Ho* 
ma, ma specialn>eDte una parte de* 
•oggetti che componevano le volte 
dipinte da Rubens, nella chiesa de* 
Gesuiti in AnversavTale serie, che 
coDtieno venti stampe, compresovi il 
frontispizio ed i ritratti di Rubent 
e di Van Dyckj^è tanto piti prezio- 
sa, che essendo la chiesa de*Ge!initi 
stata distrutta alcun tempo dopo da 
Tin incendio, gfintagli di Preisler 
sono la sola cosa che rimane di que* 
bei lavori. Egli mori a Norimberga 
nel i-j-ji. — Giorgio Martino Pazi- 
SLEB, suo fratello, nato nel i*oo, si 
fece distinguere nella medesima arte 
per parecchie stampe destinate a far 
parte della galleria di Firenze, e 
soprattutto per gl'inUgU di alcune 
delle statue antiche della galleria 
di Dresda. Le stampe di tale raccol- 
ta, che dovute sono a G. M. Pieis- 
Icr, si fanno yantaggiosamenle di* 
stingnere da quelle degli altri inci- 
sori per la correzione del disegno. 
Ei possedeva perfettamente tale par- 
te si importante delfarte, e ne dava 
publiclie lezioni neH'accademia di 
Norimberga, di cui era uno de* più 
▼alenti professori. 8i può leggere 
felenco de*suoi lavori nel Manuale 
fiel Dilettante, ùx Rosl.-Mori nell* 
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agosto del 1754. — Giovanni Mar- 
tino pREiSLKR, secondo fratello de* 
precedenti, nato nel I 7 i 5 , imparò i 
primi principii da suo fratHlli» Gior- 
gio Martino, e foggiornò cinque an- 
ni a Parigi, dove la sna stampa riel 
quadro di David e di Abigail del 
Guido gU acq«iistò un’onorevole ri- 
putazione. C^hiamato in seguito • 
Copenaghen, vi fu fatto incisore del 
re, e professore ncU*acrademia di 
pittura. Vi lavorò con lode incidcD* 
do quadri di parecchi artisti frvnce* 
fi ed italiani ; e la sua stampa della 
Statua in bronzo di Federico F, di 
Sally, gli fa grandissimo onore. Mo- 
ri a Copenaghen nel I7‘j4*“’ Va- 
lentino D;inielc Preisler, altro fra- 
tello de*precedenti, ed il più giova- 
ne de* figli di Giovanni Daniele, si 
applicò, come r suoi fratelli, all’arte 
dell* intaglio, e specialmente nella 
maniera negra. Nato ne! 17*7, fog- 
giornò alcuni anni presso a suo fra- 
tello Giovanni Martino, a Copena- 
ghen, e fermò dimora a Kurigo, 
dove, eoi nome di S. Walch, inta- 
gliò, secondo ì disegni di Fnessii, i 
ritratti dei pili de'borgonvastri di 
Zurigo. Mori a Norimberga nel 
1765. — Giovanni Giorgio PiCbi- 
SLER, figlio di Giovanni Martino, 
coltivò del pari I* intaglio. Wille, 
che era stato amico di suo padre, si 
piarqiic d» assisterlo ; e«l il giovane 
Preisler fu ammesso membro dell* 
accMilemia di pittura di Parigi, nel 
1787. Il suo lavoro di ricevimento 
fu il belfintaglio del quadro di De- 
dato cd Icaro. Si può leggere, nel 
Manuale del dilettante, di Rost, la 
descrizione de’stini lavori, che con- 
tengono i 3 ritratti e 14 soggetti 
storici, in tutto 27 stampe. Attribni- 
to viene, per errore, in tale descri- 
zione, a Giovanni Giorgio Tintaglio 
della statua equestre di Fetlerico V, 
scolpita da Sally, che è di Giuvannt 
Martino, suo padre. La stampa eoa 
la quale tale arliota terminò farin- 
go suo neirincisioiie è la Madonna 
della Sedia, di Raflaelv. P — 5. 
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PREMARE (Il p- Giusp.ppk Ett- 

Bico), dotto gemila francese, è quegli 
fra' missionari della China che fece 
maggiori progressi nella letteratura 
di tale impero, e che piu a fondo stu- 
diò la teoria della lingua e le antichi- 
tà chinesi. S'ignora il luogo e l'epo- 
ca della sua nascita -, ma si sa che era 
nel numero de'gcsuiti che partirono 
dalla Rocella, il giorno '] di marzo 
del 1698 , por predicare il vangelo 
nella China. Vi giunse in sette mesi, 
sul vascello \'/ 4 nJiirile,ia compagnia 
dei pp. Bonvet, Domenge e Baho- 
ricr. Vi erano in tutto, tu tale vascel- 
lo, undici missionari gesuiti, dc'qua- 
li parecchi fecero rifulger molto la 
missione della China, 11 p. Préroare 
arrivò il giorno 6 di ottobre a San- 
cianj ed il 17 febbraio del susse- 
guente anno mandò al p. di la Cbai- 
se una relazione del suo viaggio (1), 
con alcuni paiticolari cui raccolti a- 
Teva in proposito del capo di Buona- 
Speranta, di Batavia, di Achen e di 
Malacca. Ne'primi tempi del tuo sog- 
giorno dovò attendere unicamente 
a studiare la lingua per essere in gra- 
do di esercitare il suo ministero nel- 
le provincie. Si raccoglie da una let- 
tera cui scrisse al padre Le Gobien, 
il giorno primo di novembre del 
1700 { 2 ), ch’egli era, in quell'epoca, 
a Yuan-tcheu-fii , nel Kiang-si j ed 
agevolmente si scorge che era tut- 
tavia sottoposto all' influenza delle 
impressioni dallequali un viaggiato- 
re stenta tanto a preservarsi a prima 
giunta ed a guarir in progresso. La 
parte debole delle istituzioni chinesi 
colpito l'avea unicamente tino allora j 
e gli abusi, inevitabili nell'ammini- 
strazione di un vasto impero,edi cui 
tanti viaggiatori supertìciali fecero 
de'qiiadri più o meno foschi , erano 
le sole coso cui avuto aveva tempo di 
osservare. 11 dotto missionario con- 
cepita aveva dei Chinesi un’opinio- 
ne più favorevole, e conosceva pie- 

( 1 ) L«tt. t. XVI, p. 3M. 

(s) ittu, «4i</s| u xvi| ps 
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nnmento la falsità delle sue preven- 
zioni , quando scrisse la lettera ( < ) 
in cui confuta sì compiutamente lu 
favole e gli assurdi di che sono iu- 
guiuhre le Relazioni tradotte dall'a- 
raho dall'abate Uenaiidot, c da cui 
le note e le aggiunte del traduttore 
sono lungi daU'esser immuni. Tale 
celebre libro, di cui parecchi passi 
non disadornerehhono la raccolta 
delle Novelle arabe, suscitò, in ogni 
tempo, l'indignazione de’missionari 
della China , fra i quali parecchi si 
accinsero ad additarne le inesattezze; 
ma la confutazione del p. Premare è 
la più solida. Già tale dotto dedicato 
ti era allo studio della lingua e del- 
la letteratura chinese , non come i 
più degli altri missionari con Tuni- 
ca mira di adempiere i doveri ordi- 
nari del predicare, ma da uomo che 
voleva , ad esempio de'più illustri 
fra essi, metterti in grado di scrive- 
re in chinese intorno a soggetti di 
religione,e cercare egli stesso, nc'mo- 
numenti nazionali, delle armi per 
confutare Terrore, e far trionfare la 
virtù. I tuoi progressi, in tale nuovo 
aringo, furono sì distinti che in ca- 
po ad alcuni anni potò comporre in 
chinese dc'libri che ti stimano per e- 
Icganza dello stile. Le profonde ricer- 
che cui fece tulle antichità cbinc.si, 
indussero il p. Préraare ad abbraccia- 
re un sistema singolare, che sedotti a- 
vea parecchi de'missionari della Chi- 
na,e,cota assai notabile, precisamente 
quelli che studiati avevano meglio 
gli antichi autori chinesi. Tale siste- 
ma, di cui già detto abbiamo in un 
altro articolo (Fedi I'’oU(JLkt), con- 
sisteva nel ricercare nel King e nc* 
monumenti letterari de' secoli che 
preceduto avevano all' incendio de* 
libri, delle tracce di tradizioni che 
si supponevano trasmesse agli auto- 
ri di tali libri, dai patriarehi fonda- 
tori dell’ impero chinese. Il senso 
talvolta oscuro di certi passi, le in- 
terpretazioni diverse che n' erano 

( 1 ) Ltn. ttìl^ t. XXI, )>. 183. 
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^tc fatte in Tane epoche, le alle- 
gorie contenute nel libro de* Verri, 
gli enigmi del libro dello Sorti, 1* 
eapotizione di alcuni Simboli, era- 
no pei miirionari preoccupati di tali 
idee, altrettanti argomenti capaci di 
raflermarli in un’ opinione cui ri- 
guardavano aiccome favorerole alla 
propagazione del cristianeaimo. Con 
tale mira certaolcnte, e non per ec- 
citare una rana curioaiti, ri atudia- 
vano di spargere tali nozioni straor- 
dinarie (i )• le perseveranza con 
che il padre Prèmere e gli altri ad- 
operarono di sostenere tali idee, e 
le conseguenze esagerate cui taluni 
di essi volevano dedurne, loro atti- 
rarono molti dispiaceri da quelli che 
non ti conformavano a tale maniera 
ili vedere, e ne collegavano 1' esame 
con la grande contesa de* Gesuiti e 
de* Domenicani, intorno allo spirito 
de* riti e delle cerimonie chincsi e 
eul preteso ateismo de’ letterati. Do- 
gli uomini meno appassionati disap- 
provavano le opinioni do* Gesuiti 
euU' antiebiU cbincsei c Fourmont, 
ni quale il p. Prómare partecipate a- 
veva intorno a ciò le sue idee, con- 
fetta che sembrate non gli erano 
mai verisimili, però che, dice, gli 
antichi Chincsi non erano profciL 
Era naturale di accogliere con diilì- 
denza un sisteina sì strano, e di cui 
le conseguenze parer potev.ino si 
gravi ; ma era meno giusto il so- 
spettare de* lumi o del candore di 
uomini rispettabili, non meno di- 
stinti per la loro scienza che per la 
loro probitò. Si sarebbe fatto meglio 
se esaminati si fossero i fatti su'qua- 

(t) U (i. Pf^nur«, parlando di ona delle 
tue opere, di cui ai tratterà pih »oUo, «crt\era 
a Foormorit ; n La fine uU<*riore ed ultima per 
91 la canale com|>ongo late Kotitla, e lutti gli 
9) altri »criuì, rontiite ucl fare io modo, »e |K)f- 
99 K>, che tutta la terra sappia eomc la religio> 
99 uè crUliaoa ^ antica quanto il mondo, c ro* 
99 me il Dio uomo fu cerlissimaruenle conosrìu* 
99 to da quello o da qurlli che intentarono i 
99 gt^roglifici della China, e romjtosero i King. 
99 Ecco, mio caro, 1’ nnìco moino che mi so* 
99 siriinr e mi anìmb por oltre a Ironia anui 
99 uc’iiiiei studi, scoia db molto iograti, '* 

46. 


p R E 49 

li posavano le loro asserzioni, cercan- 
do se tali fatti non fossero suscetti- 
vi d'interpretazioni più naturali di 
quelle cui proponevano, lUa ciò po- 
chi tentar potevano in quell* epoca, 
e ciò fatto venne dappoi, in manie- 
ra da tergere pienamente il p. PnS- 
mare ed i suoi compagni dalle im- 
putazioni ingiuste delle quali erano 
stati colpitL Si riconobbe, leggendo 
senza pregiudizi i medesimi libri, 
che contenevano di (atto numerose 
vestigie di opinioni e di dottrine 
nate nell’ Occidente, e le quali do- 
vevano essere state introdotte nella 
China in epoche remotissime. Ma 
si mostrò in pari tempo, che tali o- 
piniuni e tali dottrine, in cui il p. 
Prèmare creduto aveva di scorgere 
rimasugli delle tradizioni sacre, o 
anticipate nozioni del cristianesf- 
mo, appartenevano a quella teologia 
orientale a cui Pitt-agora, Platone, a 
tutta la scuola de* Ncoplatonici attin- 
sero tanto (i). I pp. Prémare, Boiv 
vet, Fouquet e parecchi altri aveva- 
no dunque ugual fondamento di 
cercare delle idee c de* dogmi analo- 
ghi a quelli del cristianesimo, nel 
Sing-li, neiri-king, nell' Invariabilo 
mezzo, e negli scritti diTochovang- 
tseu, di Lao-Tseti e di Hoai-nan- 
seu , di quello che avuto avevano 
Eusebio, Lattanzio e san Clemente 
Alessandrino di scorgere delle pro- 
fezie ne* libri del falso Orfeo, o di 
Ermete 'Trismegisto. Si vede che ta- 
li ravvicinamenti, i quali si attribui- 
vano ad una debolezza di mento o 
ad una specie di preoccupazione 
dello spirito, mostrano per lo con- 
trario, in quelli che li proposero , 
una vasta erudizione ed una pro- 
fonda cognizione dello opere fìfoso- 
fche de* Cbinesi. I fatti raccolti dal 

(i) SI possono sotlrrr Tr p le spio» 

gatioui di tali* assi.*nioiie in ana Memoria im 
torno alto vita od all* cpinioni di 
filotojo vhinote dot Mio Moto prima delia no» 
tira era. Memoria Iella airactaJrmìa nel tBbo, 
e che fa parte del ts VII dcllr >uc Memorie, ora 
»ollo il torchio, 
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p. Pr<?m»re erano esatti ; la sua «a* 
nicra di spiegarli si risentiva solo 
dell' indiicnza sotto la quale intra- 
prese egli aveva le sue riccrclie . 
Havvi argomcalo di credere che, 
dopo tale spiegazione si leggerà con 
minor disfavore uno scritto curio- 
sissimo del medesimo autore, intito- 
lato, Ricercìie su i tempi anteriori 
a quelli di cui parla 'il Cliou-king, 
e sulla mitologia chinese, inserito, 
da Deguignes, in fronte al f'hou- 
king tradotto dal p. Gaiibil, io for- 
ma di Discorso preliminare. Il p. 
Amiot trattò ( i ) con molta severit.à 
sì fatta opera, la sola, coi brevi sunti 
publicati da Dèshautesrayes (^. tale 
nomo) , in cui lo persone che non 
sanno il chinese cercar possano al- 
cuni sunti de' più antichi libri in- 
torno alio tradizioni favolose della 
China. Ei prende specialmente di 
mira le numerose citazioni da cui lo 
sue Ricerche sono convalidate . 8i 
Tede, a suo dire, con una sola oc- 
chiata, che duo o tre autori pochis- 
simo voluminosi somministrarle po- 
terono tutte. Tale innocente sopcr- 
chicria si scopre di fatto facilmente, 
attesa la poca precisione delle indi- 
cazioni, nelle Memorie di parecchi 
missionari, e segnatamente in quel- 
le del p. Cibot e dello stesso p. A- 
miot’j ma il p. Prdmare non aveva 
bisogno di ricorrervi. Le sue lettu- 
re immense e la varietà delle sue 
cognizioni in fatto di libri cbincsi 
antichi o moderni , sono altronde 
molto bene comprovate ; ed uopo 
non vi sarebbe di altra prova che la 
sua Notizia linguae Sinicae, la piu 
‘ notabile c la più importante di tut- 
te le sue opere, la migliore, senza 
dubbio, di tutto quelle che gli Eu- 
ropei composero fino ad ora in tali 
materie. Non ù una semplice gra- 
malica, siccome lo stesso autore di- 
ce con soverchia modestia, ne una 
rettorica , siccome Fourmont fece 
credere j è un trattato di lettcratu- 

<0) Xcm, thjn,, t. n,i». 140. 
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m quasi compiuto, in cui il padrtf 
Pròmare non solo mise insieme tut- 
to ciò che raccolto aveva intorno all’ 
uso delle particelle e delle i‘egitlcS 
gramalicali de' Chincsi , ma in 
cui compreso nllrcsì molte osser- 
vazioni sullo stile , sulle locuzioni 
particolari alla lingua antica ed all* 
idioma comune, su i proverbi e sa 
i segni più usitati 4 ogni cosa com- 
provando con una moltitudine di 
esempi citati testualmente, tradotti 
e coraentati, quando ciò si rende- 
va necessario. Deviando dalla strada 
tenuta dai gramatici latini , cui 
tutti i suoi antecessori. Varo, Mon- 
tigny, Castorano, presi avevano per 
modelli, 1’ autore sì creò un metodo 
totalmente nuovo, o piuttosto cercò 
di render superfluo qualunque me- 
todo, sostituendo alle regole le me- 
desime frasi, con le quali si può ri- 
comporle. Tale cenno solo compren- 
de ad nn tempo e le lodi dovute al 
lavoro del p. Pròmarc, e la sola cri- 
tica fondata della quale è suscettivo. 
IV autore giudicò degli altri da sò 
stesso 4 e tenne che acconsentito si 
sarebbe, siccome egli fece, ad imjva- 
rare il chinese mediante la praifica, 
in vece di studiarlo per teoria. For- 
se, siccome altrove fu detto (t), con- 
siderò troppo i casi particolari, in 
vece di unirli in forma di osserva- 
zioni generali. Vi sono in somma 
de'matcriali eccellenti per un’ opera 
da farsi, piuttosto che sia il libro 
un’opera veramente compiuta. Tale 
forma, cui il p. Prèmere lasciò alla 
sua notizia, grimpedì, in quel tem- 
po, di farla incidere nella China, e 
si opporrà sempre alla piiblicaziono 
di essa in Europa, perù che in tre 
volumetti in 4.to non contiene me- 
no di dodicimila esempi, e di cin- 
quantamila caratteri cbincsi. IVon si 
può dire che il metodo tenutovi 
convenga ad un libro elementare 
destinato ai principianti 4 ma quan- 
do una persona ha già una tintura 

(1) bum, dtUa chim., prrf. p. X. 
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OclU lingua, può attingere in (ale 
opera le noziuni di letteratura cui 
nuli potrebbe in altro modo proni* 
rarM che mediante un'assidua lettu* 
ra dc’inigliori scrittori chinesi, ron- 
tinuata per lunghi anni. II p. Prò* 
mare, che dal 1727 in poi teneva 
con Founnuut un continuato epi- 
stolare commercio, e mostrava, in 
tutte le sue lettere, grandissima 60I- 
lecitudine di sonimiuislrarc a tale 
accademico tutti i soccorsi cui ri- 
chiedeva da lui, dove credere che 
cagionato gli avrebbe un singolare 
piacere notilìcandogli, verso la fine 
del 1738 , che gli mandava una 
gramatica valendosi della quale po- 
tuto si sarebbe, per T avvenire, far 
rapidi progressi nello studio del 
chiuese. Per mala sorte^Fourmont 
compilata aveva del pari una gra- 
malica, o, per meglio dire, tradotta 
aveva dallo spagnuolo quella del p. 
Varo (1). Il frutto delle fatiche che 
durate aveva, il merito cui credeva 
di aver acquistato, tutto gli sembrò 
annichilato in un momento per tale 
«avviso in un libro col quale si avve- 
deva che il suo potuto non avrebbe 
reggere ni paraggio. Risogoa udire 
con cpinlc ingenua desolasione egli 
narra tale evento (2)^ però che fu 
veramente un evento per lui. Si af- 
frettò a presentare egli stesso alla 
biblioteca del re di Francia, prima 
dcU'arrivo dell' opera del suo amico, 
il manoscritto d<*lla Gramatica si^ 
nicay di farne contrassegnare e nu- 
merare le pagine dalfahatc Bignuu; 
c quando gli giunse la rs'olizia del 
p. Prómare, si valse di tali precau- 
zioni per comporre egli stesso un 
esame comparativo delle due opere, 
e mostrare che erano d* accordo ne* 
punti importanti , quantunque la 
sua fosse migliore. Puhltcò in segui- 
to il risultato di tale comparazione, 

(t) Vedi It* cirroO^fiKC di tale ruberia let- 
teraria negli KUm. della grata, chin. ,|>rera<. 
rag. XIV. 

(3) Catelagft dalla 9 fara di foBrmoat il 
maggiora t p. 100. 
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nelln prefazione dclb Mia Grama- 
tica. li p, Piùmare più non viveva 
nell' epoca in cui comparve il libro j 
ma prima della sua morto conosciu- 
te aveva le precauzioni cui prende- 
va Fourraont per impedire che la 
SUR Aolizia fosse troppo conosciuta: 

« Voi dite (gli scrivea nel 1 733), che 
fu fatto quanto si potè per trarvi 
dalle mani la mia Notizia. Se fatto 
venne per invidia c per sospendere 
la vostra, ò cosa ingiusta; se per 
leggerla e per imparare, è lodevole. 
Soltanto i termini, trarre dalle ma- 
ni, non mi piacciono. Quando ve la 
mandai, sapeva a chi mi confida- 
va, nè pensava mai che stato sare- 
ste il solo che l'avesso letta. Non la 
feci cho per rendere famigliare Io 
studio del chinese ai missionari fu- 
turi, cd a tutti i dotti dcirEiiropa, 
cho sono corno voi curiosi delle an- 
tichitù chincsi (i)“. MaFourmont 
aopravvisso al tuo amico ; l'opera di 
questo fu perduta di vista; c restò 
dimenticata finché l'autore dei pre- 
sente articolo richiamata non ne 
ebbe la memoria, publicando lo ob- 
bligazioni cui professava al p. Prò- 
mare (a) . Il manoscritto autogra- 
fo del p. Pròmare, cui possiede la 
biblioteca del ro di Francia, è in 
tre volumetti in ^.to, a non in cin- 

3 ue, come dice Fourmont, in carta 
ella China, piegata doppia: i carat- 
teri sono di mano chinese: difUcil- 
meute se ne legge la scrittura lati- 
na in parecchi passi. Fatta co ven- 
ne, con tale originale, una copia 
esattissima, o ciò preserva dal timo- 
re che aver si potrebbe, che un ma- 
noscritto si prezioso, il quale veri- v 
similmcnto non sarà mai stampato, 
si perda un giorno o si distrugga. 
Oltre a tale Gramatica, il p. Prèma- 
rc composto aveva pur anche, in 
compagnia col p. ficrvieu, un Vi- 

(t) T«otirra scrina a Foarmnnr, da Manto, 
il giornn 5 <ii ollolirrdel 1733 Ama. ancia top,^ 
1817, 8, V, I». i 3 ). 

(3) Vnli U pri'Cit. degli EUmantl dalla 
grom, cAi/u/c, gilk '.Ìlaia> Parigi, t8i3. 
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ifjnario lutino-chiit»ie. Mcuo egli 
areva in cbincsc ttiltociò che «i tro- 
Ta in Dancl, senaa obliare una so- 
la frase che attribuisse alle parole 
un senso ccl un uso nuovo. Tale 
opera formava un grosso volume in 
^.to. S'ignora so sia stata mandata 
in Europa. Prémare tradotto aveva 
altresì dal chincse un dramma inti- 
tolato: Tchao chi kou-eul (l’Orfa- 
no della casa di Tcliao). Tale dram- 
ma, ebe somministrò a Voltaire al- 
cune situazioni nel suo Orfano del- 
la China , fu raccolto do J.)ubai- 
de (■); e lino alla publicaziune del- 
la commedia tradotta in inglese, da 
Davis, era il solo saggio dal quale 
giudicar si potesse, in Europa, del 
teatro cbincsc. La Francia deve pur 
anche al p. Piòinare l’acquisto di 
un numero grande di libri chinesi 
cui egli mandò a Foiirmout per la 
biblioteca del re, e fra i quali uopo 
è distinguere la raccolta di cento 
drammi, composti sotto la sola di- 
nastia degli Vouan (z), i tredici libri 
cl.assici, parecchi romanzi e molte 
raccolte di poesia, ce. Il carteggio 
del p. Pròmaro era estesissimo j e, 
giudicandone dalle quattro lettere 
intere, c da diversi sunti delle altre 
che furono publicatc, contener do- 
veva molte particolarità curiose. Per 
mala sorte Fourmont, che era quel- 
lo al quale il missionario scriveva 
più spesso, non ne conservò quasi 
nessuna, u almeno non se ne trovò 
ohe una sola fra le sue carte. Cono- 
sciamo tre opere del p. Prémare, 
scritte in chiuese; la l'ita di s. Giu- 
seppe ( Catal. di Fourm. numero 
CCLXXV ), cui composta aveva nel 
1718 o 1719; — il Lou-chou chi-i, 
o vero senso dello sei classi di ca- 
ratteri (lo stesso N. XX ), opera in 
cui l’autore espone, suU'origine dei 
caratteri chinesi, quelle ipotesi sin- 
golari di che parlato abbiamo più 

(i) Deteris. dtUn Chinata i« III, p. 34i| 
Il Ìb|;lio. 

(a) Tale dtnatlia non regni) che lOQ aa« 
bi, dal 1259 al 
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sopra; — lÌDidmentG uh trattakellp 
sugli attributi di Dio, che insevi 
nella sua Notitia linguae sinicae, 
siccome esempio della maniera coq 
cui si può scrivere in cbinese sullo 
materie di religione. Si possiedono 
altresì nella biblioteca del re di 
Francia alcuni Trattati in latino ed 
in francese , che hanno tutti per 
iscopo di mostrare, di sviluppare e 
di giustificar i sistemi di spiegazio- 
ne de’caratteri e delle antichità del- 
la China, dei pp. llonvet e Préma- 
re. Parecchi di tali trattati sono del- 
la penna del p. Prémare, e da lui 
composti io parte coi materiali rac- 
colti dal primo. Vi sono altresì gli 
originali di parecchie sue lettere, 
mandate al confessare di Luigi XV, 
e ad altre persone. Veduto abbiamo 
più sopra che tre delle sue lettere 
erano state publicate nella Raccolte 
delle Lettere edificanti. La quarta, 
che restata era fra le carte di Foiir- 
mont , fu publicata da Klaprotb, 
negli Aun.ili enciclopedici: contie- 
ne un giudizio severissimo e molto 
fondato della Gramatica di F'our- 
mont, mandato allo stesso Fourmont, 
ed espresso con uu candore ed una 
sincerità degni di lode. Il p. Préma- 
re sofferti aveva tre assalti di apo- 
plessia nel 1731; e si temeva che 
ne fosse conseguenza la paralisia. 
Attribuiti venivano tali accidenti al 
soverchio ardore col quale applicato 
si era allo studio del ebinese. So- 
pravvisse pochi anni ai primi assal- 
ti di tale malattia, e mori nella Chi- 
na verso il 1734 o l'jSS. Spiace di 
dover lasciare lacune si moltiplici, 
intorno alle date ed alle altre circo- 
stanze della vita di un missionario 
tanto illustre. La colpa è de’compi- 
latori delle Lettele eclilicanti, i qua- 
li trascurarono di tributare al p. 
Prémare un omaggio, cui pagaro- 
no alla memoria di parecchi suoi 
compagni che resi non si erano in 
modo si importante benemeriti del- 
le lettere. 

_A. R — T. 
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' PREMIERFAICT (Loheh- 
zo oi). Dato nella villa del raedeei- 
Bio nome, ne'diDtorni di ArcU-sur> 
Aiibe, visse verso la line del secolo 
decirouqiiarto. Morì, nel i 4 > 8 , se- 
grebirio del duca di Borrì. A tale au- 
tore t dovuta la prima traduzione 
in francese del Oecamerone di Boc- 
caccio, cui intraprese ad istanza di 
Simone Uii Bois, cameriere di Car- 
lo VI. Lenglet du Frcsnoy preten- 
de che tale versione sia del l 4 i 3 - 
Siccome Premierfaict non sapeva F 
italiano, fece dapprima tradurre il 
Uecaraerone in latino, dal france- 
scano Antonio d’ Arezzo. Su tale 
Versione intrapresa venne la tradu- 
zione in francese. Premierfaict non 
limitò ad essa i suoi lavori: erano già 
state trasportate nella lingua frati- 
oese parecchie opere importanti , 
greche e latine: a tali traduzioni 
egli aggiunse quelle delle Econo- 
miche di Aristotile, delle Upere di 
Seneca il lilosnfo, de'trattati di Ci- 
cerone sull* Amicizia e stilla Vec- 
chiaia. Ea traduzione del Ifecame- 
rone comparve nel i 534 , verso l'c- 
poca della stampa delle altre opero 
di Premierfaict. Alcune altre sue 
traduzioni non furono stampate, co- 
me Le Uvee de 'J'ulles (Cicerone 7 
della Vecchiaia, scritto nel l 4 o 5 , 
ed i Casi dc'nohili uomini e donne 
( di Boccaccio ) traslatati dal latino 
in francese, nel 1409 ; tali duo ma- 
noscritti si conservano nella biblio- 
teca di Ginevra. 

, D — B — s. 

PREMONTVAL (AanazA Pie- 
tro i.E Guat di), letterato, nacque 
nel 1716, a Charenton, da genitori 
agiati, che nulla trascurarono per 
dargli una buona educazione. Suo 
padre desiderato avrebbe che fat- 
to si fosse ecclesiastico od avvoca- 
to; ma egli senti tanta avversione 
per tali due professioni, quanto ge- 
nio per le scienze esatte ; finì col 
partire dalla casa paterna , e fer- 
mò dimora nel centro di Parigi, 
col nome di Prémonlval, cni con- 
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servò dappoi. Si fece presto cono- 
scere annunziando iin corso gratui- 
te di lezioni di matematiche, scien- 
za di cui lo studio era allora poco 
diffuso, 0, mercè le lodi de* giorna- 
listi , tale corso fu frequentato da 
un numero grande di uditori, fra i 
quali si osservano delle dame e de- 
gli stranieri ; diede altresì lezioni 
particolari, delle quali il prodotto lo 
faceva sussistere. Ee prime lorli da- 
te a Prémontval destata avevano in- 
vidia ; il suo amor proprio ecoesiivo 
e le suo decisioni rìoìse- gli suscitaro- 
no una moltitudine di nemici. I piti 
de'iuoi scolari l'ahb.andon.arono; suo 
padre diseredato l'areTa ; malgrado 
la sua economia , .consiiRuV presto 
ogni suo mezzo pceiiniario ; contras- 
se do'debiti, cui gli fu impossibilo 
di pagare : con iin soccorso di 1 ,joo 
fr. che ricevò dalla generositii di 
Fontencllo, dal quale non era cono- 
sciuto fi), parti a piedi per Gine- 
vra conducendo seco la figlia del 
meccanico Pigeon, che, di sna sco- 
lara, divenuta era sua amante. Us 
Ginevra, i due fuggitivi si recarono, 
nel 1744» a Friburgo, indi a Basilea, 
dove si maritarono ; e Prdnfiontvat 
professò, poco dopo, la religione 
protestante (a), con la specanza di 
ottenere la cattedra di filosofia u de 
matematiche, che gli fu sicnsata- 
Soggiornò pin-e alcun tempo a !Hor- 
ges, parli dalla Svizzera nel 1749, 
scorse con sua moglie la Germania 
e r Olanda , componendo opuscoli 
pei librai , facendo il mestiere di 
correttore nelle stamperie, o trovan- 

t 

(1) Da una lellwa di Beatiti», itncrìia nel 
Giormalt di Parigi ( 34 dì marzo del 1778 ), 
ù raccoglie con (|uale delicatezza Fonleii^Ke at* 
■iztewr a PrAlnollt^aI. B.irbier la riftam|>b net 
suo Ditionarto de^fi anonimi, nani. dd« 

la seronda edirionc^ 

(a) Ove si creda a Denìna (Star. Utttr, 
della Pnutia), Pr^monhral si senlivn da Iniw 
go tempo una segreta inrlimixieiie pct la rcli« 
gioan {Malestante; e, daU' ctli di dicfassctte 
anni , mandata avoa al p. Toiirnemine om» 
acne di lettere ^ntro il dogma deirEurarìstia* 
Tali lettere furono siampatr, #«««a suo constam, 
Lomlra, in 8 ,to« 
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do apj>ena di che sussistere median- 
te il suo lavoro. Per raccomandazio- 
ne di alcune persone caritatevoli, la 
moglie di Prcmontval ottenne il ti- 
tolo di lettrice della principessa Gii- 
glielmina di Prussia ( i ), con lo sti- 
pendio di aoo scudi. Era, nella tri- 
sta loro condiziono , una fortuna 
considerabile : ti affrettarono a par- 
tire per Berlino; ed aienni mesi 
dopo il tuo arrivo (i^ 5 a), Prdmnnt- 
val fu ammesso membro dell’ acca- 
demia (a). Non lardò ad inimicarsi 
coi più de'suoi confratelli ; e la sua 
indole acerba prese particolarmentti 
di mira Forme}', quello fra tutti che 
più l'aveva giovato : ma riconobbe 
più tardi il tuo fallo, o si riconciliò 
sinceramente con tale dotto. Diede 
lezioni di gramatica, di storia e di 
matematiche, e divise il tuo tempo 
fra i doveri di accademico e la cura 
de'suoi allievi, di cui parecchi gli 
fecero molto onore. Le distrazioni 
delle domestiche faccende impediro- 
no che intraprendesse nessun’opera 
di lunga lena, ma publicò molti bre- 
vi scritti contro la filosofìa di Wolf 
(^.tale nome), ed un giornale digra- 
matica, nel quale non risparmiò lo 
critiche ai Francesi rifuggiti. Sì fat- 
ta opera piacque molto in Germania; 
o Pròmootval sperava di ottenere la 
cattedra di lingua francese che il re 
di Prussia fondata aveva allora nella 
scuola militare di Berlino : ma risa- 
puto avendo che era stata conferita 
d Toussaint, cui fatto si era nemico 
senza conoscerlo personalmente, fu 
sì fattamente oppresso da tale nuo- 
va, che gli venne la febbre. Cadde 
in delirio, più non parlò nò vapeg- 
iò che intorno a Toussaint, doman- 
ando a tutti quelli che gli si ap- 
pressavano, se vero era die arrivas- 
se 7 Mori in capo ad alcuni giorni 

(i) Era U tpoM del (irinripe Enrico. 

(a) Denìnn prol'^ndc ette Pr^moniral fo«$c 
amnj'^so neU' accadctiiM ■>‘nia ncnsionc; ma 
ThM'liault ( Memorie di fierJino J, -diri? |>i»r Uf 
contrario che Maupcrtui» al liv 

Cola di accademico uoa pcariouc dì aooos 
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il di 3 di settembre del 1764 fi). 
Prémontval aveva cognizioni varisi 
te, nè mancava d'ingi-gno; ma il suo 
car.sttere bizzarro e la sua tempra 
diflicile impedirono che i suoi con- 
temporanei gli facessero giustizia : 
altronde ei non lasciò nessun’opera 
che raccomandar possa il di Ini no- 
me alia posterità. Oltre le IMemorie 
e le Dissert.'izioni su varie questioni 
metafìsiche, inserite nella Raccolta 
deU’accademia di Berlino, egli è an- 
tere delle opere seguenti : I. Discor- 
so saie utilità delie motematichey 
Parigi, 1741, in la; II Discorso 
sulla natura delle quantità cui lo 
matematiche hanno per oggetto, ivi, 
1743, in 12; III Discorso sulla 
aalità del numero, > 74 d, in la; 
V Discorso su diverse nozioni 
preliminari allo studio delle mate- 
matiche, 1 743, in 1 a ; V £.0 Spiri- 
to di Fonlenclle, Aia (Parigi), 1744» 
1753, 17IÌ7, in 11. n Non nsai la 
precaiiziono, dice l’ autore, di asio- 
ciare il mio nome a qnello di Fon- 
tenelle, nel frontispizio di tale ope- 
ra ; ma vi feci mettere, in vece, un 
ornato il quale altra cosa non ò che 
il mio sigillo, un prato, iin monte 
ed una valle, e sopra ad essi un so- 
le che dissipa le nubi, con questo 
motto; Illuminai et Jaecundal**(f'^e- 
di il Dizionario degli Anonimi di 
Barbior , seconda edizione , nnm. 
530 y ) ; VI Memorie por servire al- 
la storia di Pròmontvnl, Aia, 174 p, 
in 8.V0. A dire d’ Hirsching , sono 
non poco insignificanti e zep[)C di 
reticenze, di dicerie e di ciarlatane- 
ria ; VII Panogiana panurgica, o 
il falso evangelista, ivi, 1760, in 
8.V0. K una critica invclinita dcll'o- 

(i) Tal** «lata ^ qnr’ììa «tn Di'nina , che 
?ii derp b<*(K? inri»rtnalo, Mtrihuiftrc alU 
tnurli? tU PiMituiiiva) ; e la &ua tr»Umuiiìanu è 
confermata da <]n<*ib di TiiirUault, il quale di- 
ce i’itp Pr^inonhat mot^ cinque o sci mirsì jtri- 
ma del suo arrìso u IUtIìuo , dove & noto che 
ri si rerh verso la fine del 17U4. Per allru U 
Franria hltfraiiit rtlar>ia la motte di lai»* ao 
rademiro fino al 17IÌ7; e tal»* errore fu ri«tam^ 
{sato noi tiuffto Dizion, *tnr. cr//, bil’Uafj- 


Digilized by Google 


P R E 

vera de Costumi, cui Tonstaint pii- 
Uicata areva col nome di Panagio 
( Pedi Toussaint ). L'abate di Ar- 
tigoy la giudicava eccelleste ; Vili 
Pensjmenti sulla libertà, i^So, in 
8 .VO j IX La monogamia, o l' uni- 
tà nel matrimonio, 1751,8 voi. in 
8.V0. L' autore vi prova, con ogni 
maniera di ragioni, di autorità e di 
eaempi, che la pluralità delle mogli 
è contraria alla religione ed alla la- 
tta politica ; X Del rischio sotto C 
impero della Provvidenza , t^ 5 ^, 
in 8.V0 ; XI II Diogene di dC Alem- 
bert, o Diogene decente, 1 764. ; se- 
conda ediz., aumentata di un terzo, 
1755, z voi. in 8.V0. U’Alemliert de- 
aiderato aveva, non si sa perchè, in 
ciascun secolo un Diogene, ma più 
ritenuto c più decente di cmello di 
Atene. Prèraontval s' impadronì di 
tale idea ; ma ove si creda all* abate 
Sabatier, lo spirito d'indcpcudenza, 
l'odio degli uomini e l' empietà la 
più palese, formano di tale opera un 
delirio perpetuo ( Vedi i Tre secoli 
della letterat.)-, XII Causa bizzar- 
ra o Scritture di una lite ecclesia- 
stica civile, 17Ó5, iu 8.V0; XIII 
Piste filosofiche o Proteste e dir 
chiarazioni sui principali oggetti 
delle cognizioni umane, 1 voi. in 
8.V0, 17.57 38; XIV Preservativo 
contro la corruzione della lingua 
francese in Germania, Berlino, dal 
1769 al 1764,7 parti in 3 voi. in 
8.V0. Le ultime due parti sono inti- 
tolate : Progetto di conferenze pu- 
hliche stili educazione, Forraey pu- 
blicù r Elogio di Préraonlval, nel 
quinto volume delle Memorie dell' 
accademia di Berlino ; e France- 
sco di INeufcbàteau , una Aolizia 
intorno a tale scrittore, nel Acero- 
Logo degli uomini celebri, per l’an- 
no 1770. 

W— s. 

P 11 KM O N T V A L ( Mxm Knn\ 

VrrTOBIA l’iGKOW n'OsA.NClS di), 
sposa del precedente, nata a Parigi 
nel 1734 i iti liglia di un valeulo 


P R E 55 

meccanico (1). Mostrò, fino dall’ in- 
fanzia, delle disposizioni per le scien- 
ze, cui lo stesso suo padre coltivò 
con diligenza : legger le faceva i mi- 
gliori autori, o 81 applicava, iu pari 
tempo, a formarle il criterio. Piò- 
montval, a cui Pigeon dato aveva 
delle lezioni, si assunse, iu ricono- 
scenza, di continuare l'educazione 
della fanciulla ; ma presto coucepi 
per lei una forte passione; c la per- 
suase ad accompagnarlo ne'pacsi stra- 
nieri (V. l’articolo precedente). Fat- 
ta lettrice della principessa Gugliel- 
mina di Prus.sia nel 1 763, la Pru- 
montval esercitò tale impiego in ma- 
niera da meritarsi la benevolenza 
dell’augusta sua protettrice. Aveva 
multo spirito, ed era tanto geiitilo 
quanto suo marito l’era poco. Dallo 
eleganti sue mauiere creduto ti sa- 
rebbe , dice Denina ( Star, lettera- 
ria della Prussia ), che som pre di- 
morato avesse nelle corti, ^'un so- 
pravvisse che pochi mesi a suo ma- 
rito, e Usciò di sù nominauza di dot- 
ta e virtuosa donna. Peraltro, alcun 
tempo dopo la sua morte, un giov.a- 
ne (3) ti recò a Berlino, con una fi- 
gliuolctta di sette in otto anni, cui 
pretese di avere avuta ilctla Pré- 
(UODtval; ed iu conseguenza si op- 

(t) Gioranni Pigeon d'OMngi* , mmiliro 
della «orìHìi delle atti, nato net I(i54 a Domi 
ne) Ifìrrnui», morto nel I73g, cosimi qii 
togio da tavola uuUtbHissìtuo pi-r yuel leni|>u, 
che »i fede ora nel gabìn-Ko dui ittiusro «li Pa- 
rigi. Il moeraniffno di esso > Apiegatu in un 
ofin«ruIo intiloUtiit Dtstrizìcne di una sfera 
mufii'fnu^ di un slobu dì rurma iiarlicobic e 
di uti nuufu )»Ui»isf«;ro {ht le diaijntc e p<*r 
pnmilt'Xrc de* |g 'nell, ogni cosu scvoi.do J’ipt» 
Irsi di Coiieroiro, compo»iii da Giinanni pi- 
geon, Parigi, 1714, in 13, 

(2) Tato arteuiurteru si (Inamata, a diro 
di Denina , Sarrf, ma secondo Thb'hanli ( Hi- 
cordi di Btrliau ), era il libraio Hacàarie ; è 
ben singolare come i soli dtie scritlurì che par* 
Lu> abbìjnu di Uh: aninUolo, nou si acTurdiiio 
inioriio al nome del Principal personaggirt. Sena- 
bra che il primo dubiti della fc-rilà ùrTalU cui 
lurra ; ma TbiebauU scese a {tarticolari contri* 
slaiili p'-r r onore da lla Pn'mwiitval, in come* 
gu«-naa dd suo odio ronlro Mooliue«, cui uui» 
sì dà la briga Ut dissiutubrr. 
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pose al tcitamento medtatite il tjax- (5hiia& la rectitneione de'tnoi 

10 istitaito ella aveva suo lenUrio o gliene accordò de'nuovi. Filippa 
Guglielmo di Moulines, traduttore il Lungo lo nobilitò, ed il fece con' 
degli Scrittori della Storia Augu- sigliere nel parlamento, nel iSig. 
sta e di Ammiano Marcellino (F. Raoul viveva tuttavia nel i3a5, ma 
Moulines): non fu ammessa la sua era morto nel i33i. Spese una par- 
domanda, non avendo potuto som- te delle sue ricchezze in fondazioni 
ministrar provo di tale asserzione pie, e procurò, nel i3i3, l'istituzio- 
ma ne solfrì la riputazione della ne del collegio che portò il suo no- 
Pròmontval. Oltre la parte cui eb- me, a Parigi, sino alla fine del seco- 
be in parecchie delle opero di suo lo decimottavo, I suoi beni passaro- 
marito, ella publicò una Vita curio- no, in mancanza di figli legittimi, 
sa di suo padre, col seguente titolo: a Raoul di Presles, suo nipote, cha 

11 Macchinista filosofo, o Memorie esercitava la professione delle armi, 

concernenti parecchie particolarità Alla posterità di quest’ultimo ap- 
della vita e de’ lavori di Giovanni parteneva senza dubbio Giovanna 
Pigeon, Aia, «^50, in 8.vo. di Fresie, figlia di un signore di Li- 

W — s. zi, ed amarne di Filippo il Buono, 

PRESLIÌS ( Raoul di), pri- da cui ella ebbe, nel 1421, Antonio, 
mo di tale nome, chiamato altron- bastardo di Borgogna, stipite do’si- 
de Paolo di Prayéres , avvocato gnori di Beures. 
nel secolo decimoquarto , si recò F — t. 

da Laon a Parigi per esercitare la PRESLES (Raoul di), terzo di 
sua professione. Nella sua deposi- tale nome, figlio naturale di Raoul I. 
ziono nel processo de’ Tempieri , e di Maria Desportes, fu concepito 
nel i3o9, assume il titolo di giure- durante la prigionia di suo padre, 
consulto e di avvocato della corto o lo perde in età di dieci anni. Cer- 
del re, cui gli attribuiscono lo Cro- cò mezzi di sussistere nell’ avvo- 
nache di Saint-Denis. Gli eredi di calura, vi acquistò un nome onore- 
Engiierrando IV di Conci gli do- vele, e si applicò nello stesso tem- 
narono la terra di Lizì, nella dioce- po alle lettere . Un componimento 
si di Meaux, nel i3i I j e Filippo il latino, intitolato hi Musa , il fece 
Bello il fece suo famigliare, nel me- conoscere a Carlo V ; ed esso prin- 
desirao anno, in qualità di segreta- cipe pose gli occhi su di lui, per tra- 
rio. Sembrava che i meriti acquista- durre la Città di Dio, di sanl’Ago- 
tisi da Raoul verso la regina Gio- stino: una pensione di quattrocento 
Vanna di Navarra, e verso suo figlio lire d’oro, aumentata in seguito a 
Luigi le Hutin, gli promettessero, seicento, fu annessa a tale assunto, 
sotto il regno di tale principe, un e continuata venne a Raoul, dopo 
accrescimento di fortuna e di onori; che l’ebbe terminato. Nel 1378 
ma Luigi, prevenuto, chiuderlo Raoul fu fatto referendario; ed i] 
fece in una prigione, siccome coni- re aggiunse lettera di Icgittimazio- 
plice di Pietro di Latilly, cancellie- ne a tale favore. Raoul non soprav- 
re di Francia, nell’ avvelenamento visse che due anni al suo benefatto- 
di Filippo il Bello. Violate furono re, morto essendo il giorno 10 di 
le formalità a danno di Raoul, e si novembre del i383 , in età di sea- 
processe alla confisca generale de’ santasettc anni. Affermò, per crro- 
suoi beni. Finalmente divenne pa- re, ch’ei dirigesse la coscienza di 
lese la di lui innocenza pel risulta- Carlo V; tale principe non si scrvf 
tu dcH'inquisizioDe fatta contro di mai, per ciò, che di religiosi dei- 
lui; ed il re, riconosciuto rerrore, l’ordine di san Domenico: il titola 
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Ai coasigliere de'mercatanti foranei 
di marèe , a Parigi , coi portava 
Baoiil, ed un paaio del capitolo 36 
del libro i5 della tua tradusione 
della Cittì di Dio, patto da cui ai 
può inferire ch'egli era ammoglia- 
to, tt oppongono altreti alla tuppo- 
eizione che entrato (base negli ordi- 
ni. Lo opere contervate di tale scrit- 
tore tono: I. La Città di Dio, tra-' 
dotta c corredata di un eomento 
di grande erudizione notabilissima 
per ipiel tempo. Raoul rincominciò 
nel giorno di tutti i Santi del i37iy 
e terminata l'aveva la vigilia di tao 
IVIartino d'inverno, nel id^S. Fu 
stampata in Abbevillc nel i 486 y 
3t voi. in fogl., e ristampata vennO 
a Parigi, nella medesima forma, nel 
i53i. Trenta manoscritti collazio- 
nati furono per la perfezione di ta- 
lo versione, della quale il Comentd 
somministrò alcune nozioni prezio-' 
se per la storia di Francia ^ Il Com- 
pendium morale de republica, ope- 
ra di gioventù, rimasta manoscrit- 
ta; 111 La Masa, di cui parlato alH 
biamo, fu del pari composta dall'aii- 
(ore in gioventù ; però che vi fa 
menzione dello compagnie di av- 
Tontiirieri che devastavano la Fran- 
cia, in modo da indicare la data del 
i3C5. K un’allegoria complicatissi- 
ma, ed oltremudo variata, sulle ca- 
lamiti di que’teinpi; IV Discorso 
sulCOri/Iamma. E, con titolo in- 
gannevole, la parafrasi di un verset- 
to della Bibbia, ed una pia allocu- 
zione a Carlo V , che rotta aveva 
guerra nell’ Inghilterra nel i36g; 
V Trattato della podestà ecclesia- 
stica c secolare, compendio del So- 
gno del f'erziere , da cui l'antors 
toglie le digressioni ( Tedi C. Lou- 
TiEHs). Fu pur creduto compilatore 
di tale Sogno, ed era di' ciò fonda- 
mento che il re l'incaricava, sicco- 
me dice egli stesso, di opere segre- 
te; ma tale ragionamento è insufS- 
eicnte. Andarono perdute la tradu- 
zione del Re pacifico, di Raoul di 
Prcsiet, e le sue Cronache, dai pria- 
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ctpio del mondo, fino al regno di 
Tarqninio il Superbo . Attribuita 
gli viene pur anche una traduzione 
della Bibbia, cui altri danno ad O- 
reame. Tedi nel tomo i3 della Rac- 
colta deU'accademia delle iscrizioni 
due Memorie di Lancelòt intorno: a 
Raoul di Prestes. Pasquier confuse 
il padre ed il figlio. 

' Ftt. 

PRESSAVIjX, chirurgo a LionSy 
formato vi aveva un gabinetto ana- 
tomico, nel quale i suoi nemici non 
videro, più tardi, che' un Liceo; nel 
genere deli Aretino. Quando scop- 
piò l.a riroluzionOy Pressavio, come 
tante pnsooe della sua condiziono, 
ne professò i principiicon calore, ed 
esercitò f impiego di ufizitla muni- 
cipale e di procuratore della comu- 
ne. lidie; di settembre del i^gz» 
giorno delle stragi a Lione, si recò 
net castello di PiOTre-en-cise, e riu- 
scì,' come anche i suoi colleghi, a 
salvare pel momento dal furore de- 
gli assassini alcuni ufiziali del reg- 
gimento Reale-Polonia, Far dove- 
vasi un lungo tragitto; ed imagi- 
strati imaginarono di coprire con la 
loro ciarpa i prigionieri. Entravano 
nel palazzo di cittì, dove esser do- 
vevano in sicurezza, allorché gli as- 
sassini trucidarono precisamente I* 
ufiziale cui condiiceva Pressavin ; 
circostanza infausta che rimproto- 
rata gli venne amaramente, c cui 
sembra ingiusto di attribuirgli a de- 
litto. Pressavin fu deputato alta Con- 
venzione nazionale. J\el processo di 
Luigi XVI, il suo voto fu contro 
l’appello al popolo; per la morte e 
contro la dilazione.T canne ciò, non 
attirò mai su di sè la publica atten- 
zione. Rimasto nell' oscuriti , egli 
era nel numero di quella sana mag- 
^orità della Convenzione, che La- 
sciò fare il male ; e conclnder si de- 
ve almeno che faceva parte dr quelli 
che non l’ approvavano, però che 
nel settembre del i^gS, fu espulso 
dalla societì de Giacobini. Rimasto 
membro della Convenzione, senza 
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essere stato nè proscrìtto, nè sntore 
di proscrÌKtoni, nqa fu per altro rie- 
letto pei (Consigli cui crcara la co- 
stituzione dell'anno III; ina nell’an- 
no VI ( 11^8), eletto venne mem- 
bro dei Consiglio dei 5 oo per duo 
anni, dal dipartimento del Rodano. 
Mon tornò a Lione: e s'ignora do- 
ve e come fini di vivere. Kgli scris- 
se: Trattalo delle malattie de 

nervi, nel quale si sviluppano i ve- 
ri principii de'vaporij i ■369, in la ; 
ristampato col tìtolo di NuovoTrat- 
talo de'vapari, o Trattalo de'nervi, 
l'j'ji , in t» ; tradotto in tednsco, 
Norimberga, iT^ja, in 8.vo;JI ’J rut- 
tato delle malattie vcneree, in cui 
s'indica un nuovo rimedio, md, 
in 8.V0, di 384 pag, Rìdo dal 1767, 
dnilunziato giò aveva il nuovo tuo 
mezzo curativo; III \a Arte di pro- 
lungare la vita e di conservare la 
salute, 1786, inS.vo; tradotta in 
sspagnuolo, Madrid, 1799, io 8.vo. 

A. B— T, 

PRESTE!' (GtovAUNi), prete 
deirOratorio, figlio di un usciere di 
Cballon-tur Saone, servi da giovane 
il p. Malebranche, che si applicò a 
coltivare le felici sue disposizioni per 
le scienze, il mise in grado di dar 
lezioni di matematiche, ed ammet- 
ter lo fece nella sua congregazione 
nel 1673. Prcstet era allora in età di 
ventisette anni, e puhlic.ata aveva la 
prima edizione de suoi Elenienti di 
matematiche. La seconda edizione, 
aumentata della metà , comparve 
nel 1689, a voi. io 4 to. Se ne fece 
una terza in Olanda, nel 1694, con 
data di Parigi ; ma è difettosissima. 
La prefazione contiene una confu- 
tazione di Wallis, che accusava il p. 
Prestct di avere involata al suo com- 
patrioUa Ilariot tutta la parte dell' 
algebra. L'autore segue, nella su'a 
opera, le orme di Cartesio ; ma sic- 
come tale grande filosofo scritto non 
aveva che pei dollì, egli spiega, e fa 
si che sieno compresi dai princi- 
pianti, i principii tropjx) succinti 
ilei suo modello. Ui Lite Topcru ù 
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commendevole per uh numero gran- 
de di problemi curiosi, destinati a 
tenere in esercizio i giovani mate- 
matici. Incaricato, dai suoi superio- 
ri, di andare a prender possesso d' 
una cattedra di matematiche che 
era allora stata istituita nel collegio 
di Nantes, suscitate gli furono tante 
molestie, per timore che tale nuova 
istituzione nuocesse alla cattedra d’ 
idrografia, recentemente allora fon- 
data dagli stati di Brettagna nella 
casa do'Gesuiti, che fu obbligato di 
rinunziare alla sua missione. Si recò 
allora in Angers ad assumervi il me- 
desimo uliào, cui disimpegnò eoa 
molta lode. Il tuo discorso di aper- 
tura è stampato in seguito ai suoi 
Elementi di matematiche . Il p. 
Prestct , tormentato senza fonda- 
mento dall'idea che i tuoi confratel- 
li non gli usassero tutte le osservan- 
ze dovutegli, perchè era stato servo 
del p. òlalebranche, uscì dcU'Ora- 
torio nel ifiSg ; ma vi rientrò l'an- 
no dopo, e i'u mandato a Marinca, 
presso a Gisors, dove mori l'anno 
medesimo del suo ritorno (il giorno 
8 di giugno del i6go). 

L. — D. 

PRE6TON (Guglielmo), nato 
il dì a8 di luglio del 174^ in Edim- 
burgo, studiò nell' alta scuola, ed iu 
seguito ucirunivcrsità di essa città. 
I suoi genitori lo collocarono presso 
allo stumpatorc Ruddiman , di cui 
il fratello , Tomaso , celebre gra- 
inatico, impiegato avendolo a copia- 
re lo sue 'opere, incominciò senza 
dubbio ad ispirargli il genio della 
letteratura. Si recò a Londra lino 
dall'età di diciotlo anni, munito di 
una commendatizia per G. Slrahan, 
stainpatore del re, che l'impiegò da 
prima comecompositore,edin segui- 
to come correttore. Prcston impie- 
gava le sue ore di ozio nel culto dello 
muse, ed in ricerche sulla libera mu- 
ratoreria, che divenne in Ini final- 
mente una vera passione, alla qiialu 
sacrificò molto tempo il suo denaro 
c la sua salute. Rrovò il dispiaoeru 
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di veder esclusa dal seno della libe- 
ra muratoreria la loggia ileW'Anli- 
4 :/iitù della quale egli èra Maestro : 
ma iinalmente l'atta renne una ri- 
conciliazione; e la loggia dell’ y/nli- 
C/ii/ù fu ripristinata nel primo già- 
(]o cui occupa tuttora. Égli rolle; 
(|iinndo mori, fiindarvi una catte-' 
dra che esistito aveva mentre n'erè 
maestro. La sua passione per l'arte 
ynuraturìa non lo distolse per altro 
dai doveri della sua condizione, cui 
adempiè con onoro per cinqiianta- 
cinijae anni. Meritò ed ottenne Id 
iidiioia di G. Sttahan, che gli con- 
ferì la direzione della grande sua 
stamperia, e gli assegnò, morori- 
do , nna pensione vitalizia. 11 figlio 
di t.'Jo stampatore pose la medesi* 
jna liducia in Pre.ston, e se Tassociò 
in un ramo importante del suo com- 
mercio. I di lui talenti, qual corret- 
tore, furono spesso utili agli Hume, 
ai Gibhon, ai Johnson ed ai Blair. 
Preston morì il giorno primo di 
aprile del 1818, lasciando una for- 
tuna considerabile , cui diviso giti- 
diziosameute fra i suoi amici ed i 
suoi servi. Preston lasciò alla società 
dei liberi muratori un legato di 
3 a, 5 oo franchi consclid.iti , de'qualt 
12,5oo fr. destinati furono ad una 
scuola di carità pel sesso. Lo sue 
opere scritto in inglese sono : I. 
Schiarimenti sulla Libera Mura- 
toreria, Jjondra, 1772, in 12, la de- 
cimaterza edizione di tale opera fu 
publicata da S. Jones nel 1821, in 
1 2 ; Il Calendario del Libero Mu- 
ratore-. tale calendario fu istituito 
da Prestou; IH Cronaca di Londra: 
egli fu editore di tale giornale, c 
somministrò per esso molti scritti ; 
IV Catalogo de' Libri di liuddi- 
man, in 8.vo. — Un altro PaESTOti 
( Guglielmo ) , nato in Irlanda e 
morto verso il 180^ , lasciò una tra- 
duzione in inglese delle Argonau- 
liciie di Valerio Fiacco , 8 voi. in 
12; delle Poesie, 2 voi. in 18; ed 
un numero ben grande di buoni 
scritti di letteratura, inseriti nelle 
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lyansazioni della Società irta::- 
dese, della quale ora momhVo. 

B — a j. 

PRES'l'RE (Sebastiano le), fe- 
di Vauuak. < 

PRETI (M.attia) o il Cala- 
brese, pittore, nacque nel iGi 3 , a 
Taverna,' picciola città di Calabria^ 
Le suo disposizioni per la pittura si 
mestrarono in lui fino dalfinlànzia. 
In età di diciassette anni , si recò a 
Roma, presso ad nn suo fratello, 
chiamato Gregorio; il quale coltiva- 
va la medesima arte fon bastante 
merito por avere ottenuto il titolo' 
di principe dell' accademia di san 
Luca. Gregoifo studiare gli fece le 
piti belle ligure ènticfac ed i più’ 
celebri dipinti, di Roma; quindi' 
meritò la protezione del papa Ur- 
bano Vili. Avendo, in tale ejioea, 
il Guercino mandato a Roma il fa- 
moso suo quadro di Santa Petro- 
nilla, tale capolavoro (che figurò 
per più anni nel musco del Louvre) 
non ebbe appena colpiti gli occhi 
del giovane Preti, ch’ci si afl'rcttò 
di recarsi a Cento, dove era il Guer- 
cino , per ottenervi delle lezioni da' 
tale valente artista, del quale in 
breve meritò rmnicizia. Ucsioso di 
perfezionarsi nell’arte sua non volto 
incominciare a dipingere che quan- 
do fosso versate a fondo nella scien- 
za del disegno: in età di ventisei 
anni soltanto prese i pennelli per 
la prima volta. Dipinse una Madda- 
lena in maniera si perfetta, che lo 
stesso Guercino ammirar la iaceva a 
quelli cui tu mostrava. Ma ciò non ba- 
stava a Preti. Egli scorse una parta 
dcirKiiropa, ai line di studiarvi le 
più belle produzioni delle varie 
scuole. Dopo un’assenza di sei anni 
tornò a Roma; ed i primi lavori 
che vi fece furono, un Cristo di- 
nanzi a Pilato, ed una Penelope 
che scaccia ì suoi amanti dal pa- 
lazzo di Ulisse. Giudicati furono 
di tanta bellezza, che attribuiti 
venacro tulio prime al Guercino, 
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I protettori cui meritati gli arerano 
i cuoi talenti, ottennero dal papa la 
sua ammissione nell’ ordine di Mal- 
ta. Era appena stato riccruto in qua- 
lità di caralicre di giustizia , che 
un'aTTentnra nella quale feri grave- 
mente lino spadaccino cui proteg- 
geva r ambasciator dell’ imperato-’ 
re, il costrinse a partire da Roma,' 
ed a rifuggire a Malta, dove ai ac- 
quistò la benevolenza del gran msu>- 
stro facendo il suo ritratto, e dqiÌD'-' 
gendo per lui un quadro rapprosen-- 
tante la Decollazione di san Gio- 
vanni, Tale protezione non durò a 
lungo. Mentre corseggiava, secondo 
gli statuti dell’ordine, su di una gale- 
ra della religione, con parecchi cava-' 
lieri, uno di essi il motteggiò sitila 
di lui nobiltà. Preti, offeso, lo per- 
cosse sì aspramente , che il lasciò 
quasi morto : condannato alla pri- 
gione per tale delitto, fuggì tu di 
nna feluca che si recava a Livorno. 
Trovò in tale città il nunzio che la 
corte di Roma inviava a Madrid j ed 
il prelato seco il condusse in Ispa- 
gna, dove Preti si fece vantaggiosa- 
mente conoscere. Essendo il nunzio 
tornato a Roma dopo la morte di 
Urbano Vili, Preti vi si recò nuo- 
vamente con esso i Lanfranco e Pie- 
tro di Cortona vi tenev.mo il primo 
grado nella pittura. Non vi fu im- 
piegato che in lavori di poca impor- 
tanza. Tanto bastò per indurla a 
tramutarsi a Bologna ed a Cento, 
dove rivide il Gucrcino, tuo mae- 
stro; lavorò alcun tempo a Modena 
ed a Firenze. Udita avendo la mor- 
te di Lanfranco, ti recò in fretta a 
Roma per ottener di terminare le 
pitture di sant’ Andrea della Valle, 
incominciate dal Domenìchino , e 
cui Lanfranco potute non aveva ter- 
minare. Preti fu preferito ai tuoi 
competitori^ ma avendo uno dei con- 
correnti a lui posposto criticati i 
•noi dipinti, ti battè con lui, lo feri 
pericolosamente, e fu obbligato a 
cercar asilo in Napoli. La peste de- 
solato avara tale città j edera proi- 
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bifo, con severissime pene, di la- 
sciarvi entrare gli stranieri. Igno-, 
rando tale proibizione, egli arriva} 
la guardia ai oppone al suo passag- 
gio, ed un soldato abbassa contro di 
lui il fucile. Preti Io getta morto a 
terra, e ne disarma un secondo che 
il minacciava; fatto viene peraltro 
di prenderlo, e di metterlo in pri- 
gione. Il viceré, al quale fu narrata 
tale evento, conoseejado il merito 
dell'artista, lo salvò da un proces- 
so, e gl’impose, per sola punizio- 
ne, di dipingere sulle otto porto 
della città i santi protettori di Na- 
poli. I tempi non erano favorevo- 
li; quindi egli,; non ebbe in pri- 
ma che pochi lavori: ma alcuni di- 
pinti cui fece per due ricchi parti- 
colari, il misero presto in voga. 1 re- 
ligiosi di san Pietro a Majclla l’in- 
carirarono di dipingere una della 
soilìtte della loro chiesa. Tale assnnto 
comprender doveva parecchi qu.adrà 
tr.".Ui dalla vita di santa Caterina. 
Stabilita egli aveva la sua lavoreria 
a pian terreno nulla chiesa ; ralco- 
lando r effetto che fatto avrebbe il 
suo lavoro allorché fosse stato collo- 
cato nell’alto, dipingeva con grandi 
tratti cd in una maniera ardita. I 
monaci, che vedevano in tale dipin- 
to soltanto un rude abbozzo, ricusa- 
vano di accettarlo. Eletti furono de- 
gli arbitri i quali decìsero che si do- 
vesse metterlo a sito. Allorché il la- 
voro potè esser veduto nella vera 
sua distanza, fu dichiarato eccellen- 
te; e gli stessi monaci primi l’am- 
mirarooo: pregarono il Calabrese di 
terminare gli altri quadri che rima- 
nevano; ei ricusò dapprima, ed ac- 
consenti finalmente dì finire, su i 
luoghi,qiielli che rappresentavano la 
Disputa della Santa con cinquanta 
dottori, ed il suo Martirio. A Malta 
soltanto dipinse gli altri; e di lA 
mandati furono al loro destino. II 
gran maestro gli commise le pitture 
della cattedrale: egli impiegò tredi- 
ci anni per terminarle. L'Ordine ne 
fu talmente soddisfatto, che gli ao- 
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cordò la commenda di Siracusa, con 
uoa considerabile pensione. Preti si 
recò di nuoro a Napoli, indi tornò 
a Malta, doro fece alcuni ultimi la- 
vori, di molto inrcriori a quelli cui 
prodotti pia aveva. Avendolo il suo 
barbiere ferito nel raderlo, si mani- 
festò la cancrena; e morì nel 1699, 
dopo due mesi di patimento, in età 
di ottantasei anni. L’ età cambiato 
aveva onninamente il suo carattere; 
negli ultimi anni della sua vita, non 
Lavorava più che pei poveri; ed al- 
lorché rimostrato gli veniva cbe nn 
lavoro tanto ostinato gli alterava la 
salute, ei rispondea: Che avverrebbe 
de poverelli, se non lavorassi? Pos- 
sedeva a fondo la sciensa del dis»' 
gno ; ma in tale parte distinguer si 
faceva piuttosto pel vigore che par 
la grasia e per la delieatezza; talvol- 
ta anzi cade nella pesantezza. Nè il 
suo colorito tampoco nulla aveva in 
sé di grazioso, ma era fortemente 
impastato; egli sa, -col mezzo del 
chiaroscuro, far cbe spicchino tutti 
gli oggetti, ed i suoi dipinti hanno 
una tinta cenericcia, che sembra 
fatta pei soggetti tragici e melanco- 
nici ; di fatto ei dipingeva in prefe- 
renza de’martirii, delle pesti, degli 
atti di pentimento. Era suo metodo 
il dipingere di primo tratto, quan- 
tunque sempre dal naturale, senza 
mettere grande importanza nella 
correzione e nell'espressione de'sen- 
timenti. In ciò devia dalla scuola 
de'Carracci, e specialmente da quel- 
la del Uomeniebino e di RaiTaele, e 
ai scorge cbe appartiene ad un' epo- 
ca in cui gli artisti incomiuciavauo 
a disegnare i veri modelli. La lunga 
Elia vita, la sua attività, la sua rapi- 
dità nel lavoro, spiegano il numero 
quasi incredibile di vasti freschi o 
di grandi composizioni ad olio cui 
fece, malgrado il tempo che involare 
gii doverono i suoi viaggi moltipli- 
cati. Non vi è quasi città in Italia 
cbe non possegga de* auoi dipinti; 
sono comuni in Ispagna, a Malta, in 
Germania ed in Francia. 11 museo 
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del Louvre «e contiene due ; il 
Martirio di sanf Andrea, c San- 
to Antonio abate, che visita nel de- 
serto san Paolo Eremita. Lo stesso 
museo possedeva un terzo quadro 
del medesimo artista, rappreseutan- 
te la Rinegazione di san Pietro, 
che proveniva dalla galleria di Vien- 
na; fu restituito nel l 8 i 5 . 

P-s. 

PRETOT (E. A. Filippo di). P . 
Filippo. 


PREUSCHEN (Agostino Teo- 
pilo;, nato, nel 1734, a Diethart 
nella Bassa Assia, si fece ecclesiasti- 
co, ed ottenne la carica di diacono, 
dapprima a Grunstadt, indi a Carlt- 
robe, dove, nel 1791, promosso 
venne al grado di consigliere eccle- 
siastico. E^li è autore di parecchi 
scritti intorno alla teologia, alla sto- 
ria ed alla politica; e fra altri, dei 
Monumenti delle antiche rivoluzio- 
ni fisiche e politiche in Germania, 
e specialmente nelle contrade del 
Reno, Franefort, 1787, in 8 .vo, e 
del Ristretto delle principali rivo- 
luzioni nelle contrade del Reno, 
sotto ì Romani ed i Germani ivi, 
>788': ma lo scritto che acquistò gri- 
do a Preuseben, è la sua invenzione 
della tipometria, di cui diede rag- 
guaglio in tedesco, nel suo Ristret- 
to della storia tipometrica, Basi- 
lea, 1778, in 8.V0, ed in un'altra o- 
pera intitolata: Monumento consi- 
stente in una carta tipometrica del- 
la provincia di Sausenberg, 1 788 ; 
publicsto ne aveva il primo saggio 
in francese, col seguente titolo: Sag- 
gi previi sulla tipometria o mezzo 
di fiore le carte geografiche alla 
fioggia degli stampatori, Carlsruhe, 
1776, in 8.V0. La tipometria ò l'arte 
di stampare le piante valendosi di 
tipi mobili. Senza aver mai pratica- 
ta la tipografia, Preuseben concepì 
il disegno di tale metodo di stampa, 
cui partecipò ad Haas, fonditore di 
caratteri a Basilea ; questi il coadic»- 
TÒ, con osservazioni pratiche, a per- 
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fc'Ztonare il suo metodo, c fu il pri* 
mo ad eseguirlo. Fuse, in forma di 
tipi par3lellepi|K‘cli, tutte le figure 
adoperate nelle pinute e nelle carte, 
dando la forma di prismi ai carattc- 
ri destinati ad esser posti o))liqna- 
mente. Ero necessaria una precisio- 
ne matematica perche tali tipi, di 
forme direrse, si congiungessero per- 
fettamente. Preusclien ehhe la sor- 
te di riuscirvi, dopo alcuni saggi, 
quantunque il tipografo r»rcitkopf, 
a Lipsia, il quale come udì le prime 
novelle di tale invenzione, ne riven- 
dicò Tonore per sè stesso, c sommi- 
nistrò di fatto alcuni saggi, preteso 
abbia ebe fosse impossibile di adat- 
tare i tipi gli uni agli altri, in ma- 
niera di fare ciò che si denomina, 
in termini di stsimperia, una forma. 
La stampa di una carta del cantone 
di Rasilea nel 177^, c di una cnrLi 
della Sicilia nel 1777, non lasciaro- 
no dubbio, se non suirutilità della 
tipometria, almeno sulla possilùlità 
deir esecuzione. Haas tìglio per- 
fezionò tale metodo {Fedi Haas). 
Prcuschcn mori il dì 24 di marzo 
del i 8 o 3 . 

D— G. 

PRriVILLE (PiF.TRO Luigi Uu- 
mjs, detto), commediante france- 
se, nacque a Parigi il di 17 di set- 
tembre del 1721, da genitori pove- 
ri, che destinato avendolo alla con- 
dizione di ecclesiastiaco, ricever lo 
fecero in una parrocchia di tale cittò, 
in qualità di ragazzo di coro. Mal- 
contento de* suoi capi, il giovane 
Dubus determinò di fuggire per 
correre il mondoj c, veduta avendo 
presto la fine di un pane di quattro 
libbre, unico suo avere, tenne a for- 
tuna di essere accolto da certi mura- 
tori cui divertiti avevano le allegre 
sue maniere. Breve tempo dopo, fu 
trovato, e ricondotto nella casa pa- 
terna, iodi collocato venne nello sta- 
dio di un procuratore. Per disgra- 
sia, o piuttosto per buona sorte, tut- 
to ciò che concerne il cavillo non 
gli spiacque meno che la cazzuola : 
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fuggi di onovo,e s*ingnggiò in pro< 
vincia in una compagnia di cattivi 
commedianti. Un attore pinttoslo 
buono della commedia Italiana, chia- 
malo Dchesse, dati gli aveva alcuni 
consigli j e la natura fere presto per 
Pi'Cville (che d* allora in poi prese 
baie nome), molto più di quello che 
avrebbero potato tare i più valenti 
professori. Non gli terremo dietro 
ne* suoi viaggi che durarono circa 
ipiindici anni. Basta dire che, clo|>o 
eli aver per alcun tempo vcget.'Ho 
fra veri istrioni, fu successivamente 
applaudito ne* teatri dì Dijoii , di 
liuiicD, di Strasburgo, e che divenu- 
to era direttore di cpiello di Lione, 
allorché i gentiluomini di camera il 
chiamarono a Parigi per recitarvi. 
Era già comparso in essa capitale, 
alcun tempo prima, ma in mi tea- 
tro troppo poco degno di lui, quello 
della iiera 8 nint-Germain , diretto 
allora da Munnet^ nè voluto aveva 
fcrmarvisi. Il di au di settembre del 
1753 com|varve la prima volta sul 
teatro della Commedia Francese, 
Fu applaudito nel Crispino del Le- 
gatario, cd in quello «Ielle Follie 
amorose, nello Sganarelio del Me- 
dico suo malgrado ; ma nessuna di 
tali parti il fece brillare quanto quel- 
la di Ao Rissole nel Mercurio ga- 
lante. Fu a bastanza ibrtunato per 
vincervi tutte le prevenzioni conce- 
pite contro lui e dvgli amici di PoU- 
son, di cui la morte recentissima ca- 
gionava giusti rammarichi , c dai 
partigiani dì Armnnd, eccellente at- 
tore che aveva allora in prioctpalL- 
tà il diritto di lare le parli biirio. 
Uopo ò nondimeno far giustizia a 
qucst’ulliroo; lungi dal voler nuoce- 
re a Pròvillc, del quale il talento 
potuto avrebbe fargli ombra, si piac- 
que di essergli utile ; cd ansi si 
narra che nel momento dì recitare 
dinanzi ni re, a Fontaincbieau, le 
parti principali del Mercurio galan- 
te, usò la generosità di tìngere un*ÌD- 
disposizione, al fine di procurare al 
giovane principiante 1 * occaàooo di 
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profliirsi in corte. Luiji XV fn tnV 

mente soddisfatto del nuovo nttorc^ 
che volle gli si spedisse la medesima 
sera fordinc di ammissione » « Impo- 
se ra, disse il re al marcsciaiio di Ki- 
^ chelicn, ho ammessi molti com- 
99 rocdianli per voi, signori gentil* 
99 uomini di camera: ammetto que- 
99 sto per me Fu il 20 di ottobre 
del 1753 il giorno, in cui Pi< 5 vilIo 
ottenne tale favore, o pinltoslu talo 
giustizia si bene conformala in prò* 
gresso dagli unanimi suiVragi del 
pnhiiro, suffragi clic ebbe la sorte 
di meritare fino all’ epoca in cui si 
ritirA, il che avvenne Irenlntre an- 
ni dopo (il giorno primo di aprile 
del 178G). 'J’ale giorno c.agionar do- 
te tanto pili rammarico che fu pur 
contrassegnato dal ritiro di madama 
Préville, di Erizard e della dami- 
gella Famier. I prefati quattro sog- 
getti, di cui la perdita era si ditVicile 
di riparare, dissero insieme addio al 
piiblico nella caccia di Enrico IV. 
99 Erano tutti quattro seduti alla 
stessa tavola, nel' terzo atto di tale 
commedia; cd il publico, vedendo 
così raccolti quattro talenti cui pre- 
diligeva , 0 de’ quali godeva per 
Viiltima volta, dimostrò loro la più 
profonda commozione Tale scena, 
di fatto, fu sommamente commo- 
vente: non si cancellerà mai dalla 
memoria de'dilettanli i quali, corno 
rautore del presente articolo, ne fu- 
rono testimoni. Prc'villo si ritirò 
nella città di Sealif,con una pensio- 
no di circa cinquemila francbi. Vi- 
veva ivi felice e tranquillo nel seno 
della sua famiglia, allorché nel 1791 
i commedianti francesi , facendo 
male i loro affari, il supplicarono 
di recarsi a soccorrerli. Egli vi ac- 
consenti; e giudicar si può con qua- 
le sollecitudine tutta Parigi si recò 
al teatro del sobborgo &int*Ger- 
main per rivedere tale autore di- 
letto. Ma Préville aveva allora oltre 
a settanta anni ; e se perduto non 
area quasi nulla del suo talento, le 
di lui ibrzo fisiche, almeno,incoima- 
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ciavano a tradire il suo scio. Tornò 
nel suo ritiro nel 1 792,airapprcssar- 
si del terrore ; e, due anni dopo, al- 
lorché i vecchi suoi compagni , in- 
carcerati siccome persone sospette, 
tornati furono alla libertà, cgH udì 
nuovamente la loro voce. Il vecchio 
attore rientrò di nuovo nel teatro 
per restarvi Bno al giorno 1 1 di feb- 
braio del 1795, giorno più fatale per 
lui scnz<\diibbio che non fu, alcuni 
anni dopo, quello stesso della sua 
morte. A mezza la rappresentazione 
dui Mercurio Galante, nel quale era 
stato vivamente applaudito, diede 
subitamente alcuni segni di aliena- 
zione di mente ; e, quantunque gli 
spettatori non se nc avvedessero, egli 
conobbe con somma aillizionc l'im- 
possibilità di continuare più oltre 
Dciraringo teatrale. L)i fatto, torna- 
to a Senlis, dove de'domestici dispia- 
ceri terminarono di sconvolgergli le 
testa, quasi più non ebbe lucidi mo- 
menti. La sua primogenita, la sola 
che gli restasse, rticcoUc allora pres- 
so di sé, a Reanvais,dove morì ilgior- 
no 18 di decembre del 17999 nel 
settantesimo anno deU'ctà sua. Tut- 
ti gli autori drammatici, tutti gli 
attori, tutti gli uomini di buon gu- 
sto che conobbero Préville, il con- 
siderarono come quello tra i favors* 
ti di Talia che, in Francia, si avvi- 
cinò più alla perfezione. Goldoni sì 
piacque di fargli un pnblico omag- 
gio di stima e di ammirazionefr Do- 
rai scrisse intorno n lui de'versi ]i>* 
sioghieri, nel poema della declama- 
zione teatrale; Mole recitò relogìo 
di Préville vivente, in una pnhlica 
sessione del Liceo delle Arti, il gior- 
no 1 1 di agosto del 1 798, in occasio- 
ne di una cerimonia in cui s'inco- 
ronava il busto dì tale eccellente 
commediante. LVlogio, che è molto 
enfatico, fu stampato, come anche 
un Ragguaglio mollo più semplice, 
intorno a Préville, che letto venUe 
da Dazincourt nel Liceo, il giorno 
G di gennaio del 1800, e che fa 
Stampato nel medesimo anno. La* 
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faarpe, nel «no commercio letterario 
col granduca di Russia , dichiarò 
che la perdita di Prérille sarebbe 
forse stata irreparabile. Garrick le- 
gata aveva amicizia con quest’ulti- 
mo, e Io chiamava famigiiarmente 
Enfdnl gaté de la nature, I)a ulti- 
mo l’autore del Secchio cotnme- 
fdiante, Picard, volle nuovamente 
produrre sulle scene tale celebre co- 
mico nel primo personaggio della 
commedia di quel titolo, e disse, 
intorno a ciò, nella prefazione • 
» Quando incontro i cultori della 
n buona e vecchia commedia, che 
n veduta non hanno Prérille, non 
» posso astenermi dal compiangerli, 
n Ho uditi degli attori naturali, ma 
n freddi j uditi ne ho degli altri di 
s> tutto calore, ma spesso esagerati j 
n Préville accoppiava alla natura- 
m lezza il calore , lo spirito, la gra- 
ss zia e l’estro. Nessun commedian- 
» te mai entrò meglio nel pensiero 
a» dell’autore Dopo è altresì con- 
fessare che nessun commediante 
francese onorato venne più di lui, 
almeno dopo la sua morte. Uno dei 
prefetti del dipartimento deU’Oiae 
(Garabr}r) costruire gli fece un mo- 
numento a Ueauvais. L’intaglio e la 
scultura riprodussero a gara le fat- 
tezze dei suo voltoj e, nel 1800, fu 
recitata in onor suo nel Teatro 
Francese una bella commedia di 
Chazet e Diipaty, col titolo di Bu- 
sto di Predille. Tale celebre attore 
era di mediocre statura e di piace- 
vole sembiante. Il suo volto roton- 
do, abituaimcute ameno e ridente, 
imitava con sorprendente facilità 
i pili opposti caratteri. La sua vo- 
era chiara c sonora; e ne variava 
le inflessioni con perfetta natura- 
lezza , specialmente nel medium. 
Nella sua pronunzia non vi era ori- 
ginariamente tutta la nettezza de- 
siderabile; ma oltre che le persone 
abituate ad intervenire ni teatro av- 
vczz.ato si erano facilmente ni suo 
biasciar le parole, egli avuto aveva 
l'arte di mettere a profitto Ila aa- 
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che tale lieve difetto per rendere 
più comica la sua maniera di di- 
re. Nondimeno non sentivasi mai 
nel suo modo di recitare nè stenta- 
tezza nè affettazione. S’immedesi- 
mava talmente coi personaggi cui 
rappresentava, che si citano parec- 
chie circostanze in cui gli spettatori 
vinti furono onninamente dall’illu- 
sione. Una volt^ preparandoti a fa- 
re la parte di La Bissolc, il quale, 
siccome è noto, è un soldato ubria- 
co, ti sentì fortemente arrestato en- 
tro la quinta da una sentinella, che 
lasciarlo non voleva uscire in isce- 
na : n Cameratta, gli diceva la sen- 
n tinclla, in nome di Dio non pa»- 
n sarei mi farai mettere in prigio- 
» ne“l Si atferma che ei doveva a 
Garrick una parte di quell’abilità d 
vera con la quale dipinger sapeva 
progressivamente tutti i gradi dell* 
ubriachezza ; e si narra , in tale 
proposito, un aneddoto non poco 
curioso di cui tronchiamo con dia- 
piaccrc i particolari. In una cam- 
pagnata cui faceva col Roselo ingle- 
se, venne la fantasia a Préville di 
recitare una scena da ubriaco , c 
ae ne disimpegnò con somma abili- 
tà. Alcune ore dopo pranzarono; e 
Garrick, nel levarsi da mensa, fin- 
gendo alla sua volta di aver bevuto 
soverchio vino, rappresentò si mi- 
rabilmente la balordaggine di un 
ubriaco soldato di cavalleria il qua- 
le cader ti lascia da cavallo dopo 
mille e mille stravaganze, che Pré- 
villo mite un grido di spavento, e 
si precipitò per inalzarlo, convinto 
che per lo meno esserti dovea fra- 
cassato! Garrick, allora, prorup- 
pe in risa; e Préville, stupefatto, 
confessò che in sua vita ricevuta 
non aveva una migliore lezione. Si 
narra che Préville, nell’epoca in 
cui recitava a Roiien, potuto non 
aveva preservarsi dall’ inclinare al 
caricato, e che vi era ciascun gior- 
no incoraggiato dal depravato gu- 
sto del publico. Un gobbetto della 
città ebbe la gloria di ricondurla 
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mIU buooA via^ o^entando di far 
l^aiese UD grandiiiimo disgusto ogni 
qual Tolta gli spettatori erano pro- 
dighi di contrassegni di soddisfa- 
siune air attore in voga. Sorpreso 
-ed anche punto sul vivo, Ptóviile 
^olle fioalincntc venire ad una ^pie- 
^nzione amichevole con tale giudi* 
«e si severo ; e questi , uomo di 
g^mnde spirito, non durò fatica a 
fargli conoscere la verità del scguen* 
te assioma: iurta cosa è bella se 

non il vero. Dotato di una somma mo- 
l>ilità di spirito e di volto, e di una 
rara agilità, riusciva f^ccellvntc nel 
rappresentare tutti i personaggi di 
•ervi senaa eccezione , compresovi 
l**igaro, cui egli introdusse primo 
Ziel teatro $ c nessuno Tadegiiò nell* 
arte di cogliere con fìnezza srjnisita, 
celata sotto le apparenze della dab- 
benaggine la più naturale , il Iato 
comico dell? cos(\ Il modo brillante 
col quale esegi^t le parti di qualun- 
que altro carattere, per csenipiu il 
snarchese di Clainvillc^ il Burbero 
hencficOy il Padre di Eugenia, il 
Alichau nella Caccia di Enrico IV, 
t'recpori^ Antonio^ ci autorizza a 
dire che di nessun genere apparte- 
nente alla commedia o al dramma 
egli era ignaro. Il mirabile suo ta- 
lento neppur ricusavast allVspretsio- 
ne del patetico, llelativamcnte ni 
•uo carattere nella società, parecchi 
commedianti lo rapprcoeiitamoo in- 
clinato al dominio ed alla contesa; 
ZDa quale attore, membro di tin'u- 
sione, o piuttosto di una biscazza 
comica, non fu più o meno sogget- 
to a tale vieto rimprovero i* iNelT 
epoca in cui i commedianti otten- 
nero, dagli eredi di Voltaire, U $ta-> 
tua in piedi di tale uomo celebre, 
Prévilie, dicesi, si oppose che collo- 
cata vonisse nella sala di unione de- 
gli littori della commedia, c conlì- 
tiar la fece nel guardaroba, da cui 
non uscì che per passare nel vesti- 
bolo, che è il luogo dei lacche. Gii 
uiiitoiiatori di Voltaire menarono 
^cuude rumore per tale alfaruocio ^ 
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è Préville fu lungamente esposto 
al loro risentimento. Si può crede- 
re, per altro, che rintenzione di 
Piéville non fosse d insultare la me- 
moria di un poeta illustre. De- 
dicatosi unicamente ni culto di 
Tdlia, cui per tale ragione crede- 
va superiore a quello di Melpome- 
ne, cuijsiderava una faccenda di 
onoro r impedire che un autore 
tragico fosse rappresentato in piedi 
ia UQ luogo nel qttale il padre delia 
commedia non figurava che in Im- 
ito. Il suo motivo, almeno, era scu- 
sabile. Préville, del rimanente, era 
buono, aft’eUuoso e soprattutto ge- 
neroso: anzi la sua liberalità pro- 
grediva troppo oltre, |K-’ru che sem- 
pre gl* impedì di tener in ordine i 
suoi affari. 6enza essere procisamea- 
te letterato, e senza ostentar bello 
spirito, ricercar si faceva dai lettera- 
ti pel grazioso suo conversare^ ed 
alcuni autori debitori a lui furono 
dc'piìx salutari consigli. Attribuito 
gli viene generalmcnto questo mot- 
to epigraniinatico intorno a Dazin- 
coiirt: un buon comico^ scherzo a 

parie» Quantunque gioviale c buon 
commensale, non si abbassò mai al 
mestiere di buffone di Società. Es- 
sendo stato invitato a cena da tm 
ricco lìnanzicre, che sembrava fa- 
cesse contro di lui per divertire una 
numerosa brigata, fece a tale mo- 
derno Turcaret la burla di cenare 
senz^i dir neppure una parola, c di 
nudarsene quando s'imbandirono lo 
fniUc. Tale attore fu membro del- 
ristituto; lungo tempo prima della 
riroluziunc, era stato preposto dal 
re nd una scuola di declaninzionc^ e 
fu fatto professore quando formato 
venne il Conservatorio. Della / cc- 
chiaia di Préville, commedia rap- 
presentata senz'applauso nel teatro 
deU’Oilcon, il giorno 3 di gennaio 
del i8i8, era argomento titiude'piùi 
duiibiosi aneddoti, ma ccrtamenlo 
pochissimo comico, però che ricor- 
dava r orribile tempo del terrore. 
Tale commedia è dell* autore della 
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Picciola Cillà. Si rappresenta da 
alcuni anni nel teatro delle Varie- 
tà, col titolo di Pràville e Tacon- 
iiel, lina commediola in vaudeville, 
che non manca di spirito nè di brio. 
Una figlia di Prèrille sposato aveva 
lo sventurato de Charnois (compila- 
tore del Giornale de'Teatri, ed in 
seguito del Moderatore), che fn , 
nel i^ga, una delle vittime di set- 
tembre ( P. CiuiRNOts ). — La Pré- 
ville ( Maddalena Angelica Michela 
Dronin ), moglie del prefato gran- 
de attore, era anch'etsa addetta al 
Teatro Francete, in cui sosteneva, 
con molto applauso, le prime parti 
nella commedia, e quelle di madri 
nobili. Vi si faceva specialmente di- 
stinguere per lo spirito, per la gra- 
sia e pel nobile tno recitare. Tale 
attrice ai ritirò , ad un medesimo 
tempo con suo marito, nel 1^86, e 
mori due anni prima di lui. Uopo 
i osservare io oltre, che due fratelli 
ed un nipote di Prèville corsero con 
bastante fortuna l'aringo del teatro: 
l'uno. Giacinto Dubus, primo bal- 
lerino nel teatro dell'opera in musi- 
ca; l'altro, Dubus di Cltampville o 
Soli, incaricato delle parti di amo- 
roso nel Teatro Italiano. II figlio di 
quest'ultimo (Champville) , recitò 
quasi venti- anni nel teatro della 
Commedia Francese, nelle parti di 
terzo comico; morì nel i8os. Acqui- 
stata e^li si era una specie di grido 
nella parte di Pourceangnac. Publi- 
cate Tennero, nel i 8 i 3 , delle 71 /e- 
morie di Préville, un voi. in 8.vo, 
adorne di un ritratto, e, nel 1823, 
una nuova edizione del medesimo 
libro, posta in un miglior ordine 
da Ourr}'. Tali Memorie non sono 
opera di Préville; compilate venne- 
ro, con la scorta di alcune note di 
tale attore, da Cahaisse, cui queste 
sole iniziò K. S. dinotano al pu- 
blico. 

F. P— T. 

PREVOST (Renato), nato a 
Doullens nel 1G64, si fece ecclesia- 
stico; prese, nel marzo del 1705, 


possesso della parrocchia di I. SlatP 
rizio, presso ad Amiens, c mori U 
giorno 21 di decembre del 1736. È 
autore delle Favole di Fedro tra- 
dotte in Jrancese, col latino a fron- 
te, aumentate di otto favole, spie- 
gate in maniera facilissima, con 
osservazioni, 1702, in ij; 1728, io. 
12; 1776, in 12. Il p.Daire( nel- 
la sua Star, di Doullens) dice che 
Prevost lasciò un Fedro ed un Te- 
renzio zeppo di Note numerose. — 
Claudio Prevost, canonico regola- 
re e bibliotecario di santa Genovef- 
fa, a Parigi, nato in Auxerro il di 
Z2 di gennaio del i 6 g 3 , fece profes- 
sione il giorno a 3 di novembre del 
1710; indi, poi che insegnata ebbe 
la filosofia e la teologia, affidata gli 
venne la cura della biblioteca. Eser- 
citava quest'ultimo iifizio alIorcbA 
morì il giorno i 5 di ottobre del 
1762. Non pnblicò nessuno scritto; 
e si suppone che l'esempio delle dis- 
grazie cni dovè soffrire il p. Le Con- 
ra^er gli rattcnesso la penna. Fat- 
te aveva per altro abbondanti rac- 
colte: I." una Biblioteca de' canoni- 
ci regolari ; a.® una Raccolta delle 
Fite de'santi canonici, tanto seco- 
lari quanto regolari, per ordine di 
cronologia ; 3 .* Storia di tutte le 
case di canonici regolari. Aveva 
anche pressoché finita una Storia 
dell'abazia di santa Genoveffa-, e 
ne fu tratto quasi tutto ciò che si 
legge intorno a tale casa nel t. VII 
della nuova Gallia christiana. Som- 
ministrati egli aveva de' materiali 
all'abate Lebeuf, pel Catalogo degli 
scrittori Auxerresi, che fa parte del- 
la Storia di Auxerre. La Francia 
letteraria del 1 769, t. II, pag. g 5 , 
gli attribuisce la traduzione di Fe- 
dro, eh' è di Renato Prévost. 

A. B— T. 

PREVOST (Isacco Benedetto), 
fisico e naturalista, nacque a Gine- 
vra il giorno 7 di agosto del 1755 
da genitori poco favoriti de' beni 
della fortuna. La prima tua educa- 
zione fu molto irregolara : non con- 
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cepì genio per gli itndi del colle- 
gio: fu collocato in nna casa di edu- 
cazione di una picciola città vicina, 
in cui ricevere non potè che un’i- 
Itrnzìone limitatissima. Intraprese 
successivamente due mestieri ; l'imo 
d' incisore , appena incominciato ; 
l'altro di commerciante, che gli da^ 
va lusinghiere speranze, ma al qua- 
le rinunciò per coltivare le scienzo 
con tanto frutto quanto ardore. Do- 
po alcuni vani saggi della sua vo- 
cazione letteraria, trovò alla fine 
un impiego confacente ai suoi gu- 
sti, ed in cui le sue disposizioni na- 
turali poterono svilupparsi come e- 
gli ne provava il bisogno. Delmas 
di Montaubao,rispettabile capo di ia- 
tniglia, proporre gli fece di .i.ssuraei^ 
si la cura deU'cducazione de'suoi fi- 
gli. Ben. Prcvost accettò, e ti recò, 
nell'ottobre del nella prefata 

città che divenne per lui una secon- 
da patria. Egli acquistate aveva fi- 
no a quell'epoca poche cognizioni 
scientifiche i ma facilmente ti cono- 
sceva la tua attitudine ad acquistar- 
ne, ed in particolare il tuo talento 
ed il tuo genio per le matematicho. 
In pochi anni vi fece grandi pro- 
gressi. Nel medesimo tempo che ap- 
pagava lo studioso tuo genio , non 
trascurava de'doveri di una diversa 
natura. Coi risparmi cui faceva, pa- 
gava alcuni debiti, e mandava a tua 
sorella ed ai tuoi genitori in dono 
somme sottratte ai propri tuoi godi- 
menti. Adoperò del pari in progres- 
so, ed adempiè tempre, con ugual 
zelo e delicatezza, i doveri di fratel- 
lo e di figlio. Per ardore di studio, 
ascoltar non volle alcune proposizio- 
ni che fatto gli furono per miglio- 
rare la tua condizione, limitandosi 
a dar lezioni in case particolari di 
educazione. Verso la fine della sua 
vita studiosa, ti applicò principal- 
mente alla fisica ed alla storia natu- 
rale. malgrado l'irregolarità de'pri- 
mi studi, e la mancanza di soccorsi 
per supplirvi, teppe lastricarsi solo 
la via cui risoluto aveva di correre. 
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e divenne pretto un eccellente os- 
servatore. Visse presso al valente a- 
stronomo Due I,a Chapelle, e legò 
amicizia con lui. Annoverato tra i 
fondatori deU'accademia delle scien- 
ze di Montauban, ed affigliato a pa- 
recchie altre società dotte (1), car- 
teggiò con alcuni de'loro membri i 
più distinti, ed in particolare cu* 
suoi compatriotti Le Sage , Sene- 
bier. Cosse, Jurine, Huber, Urlati- 
noir. Ma la più antica e più costan- 
te sua relazione fu quella che l'nnl 
fino alla morte al tuo parente Pie- 
tro Prevost, che accordata gli aveva 
la piena sua stima, e cui egli consi- 
derava come fratello. Mei 1810 fa 
chiamato alla cattedra di filosofia 
nella facoltà di teologia protestante 
di Montauban, ed adempiè con ze- 
lo i doveri che gl' imponeva tale ufi- 
zio , I suoi discepoli il trovarono 
sempre pronto a secondare i loro 
sforzi, e gli erano affezionati come 
ad un padre 0 ad un amico. Visse 
nel celibato, della tenue sua rendi- 
ta, sena' altra ambizione che di ren- 
dersi utile e di contribuire all'avan- 
zamento della scienza con gli assi- 
dui suoi lavori. Benedetto Prevost 
morì a Montauban il giorno 18 di 
giugno del 181 g, dopo breve malat- 
tia, nel seno della sua famiglia adot- 
tiva, che era quella de’primi e più 
cari suoi allievi. E autore di una so- 
la opera publicata separatamente, e 
eh' è poeltissimo estesa, ma che so- 
la bastato avrebbe per assicurargli la 
stima de’naturalisti e la riconoscen- 
za do'coltivatori. E intitolata: Me- 
moria sulla cagione immediata 
della carie o del carbone de' grani, 
e di parecchie altre malattie delle 
piante, Parigi, 1807. Vi prova, con 
numerosi sperimenti , variati con 

( 1 ) Bctifdrilo Preroft tra mmtkro della *o> 

di fiaii'a e di Aioria natnrale di Ginevra; 
rorri<|iondenle driU societk galranira e di elet* 
tririlà di dHle mediche e di me* 

diciua pratica dì Sfontp^llier; di quelle de’cuk 
lori df>Ue KÌCttM di LUÌ», e di cmalKiioiui di 
IsMUMs 
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molta sagacilà, che il «olfalo di rame 
è il migliore preservalivo da tale 
llngello delle meisi. Il numero delle 
IVlemorie cui li. Prevoit iuscrì in 
diverre raccolte «rienlilìclie ti coosi* 
«lerahile; ecco i titoli delle princi- 
pali: — Su diversi ìtu'tii di rende- 
re sensibiU alla vista gli effluvi 
odorasi (Annali di chimica, 

— Osservazioni su di un itisela 
io acijuatico ( ivi ). — I\ternoria 
sulla rugiada (ivi, i8oa). — Sul 
rallentamento flfeVor^t leggeri nel- 
Varia (ivi, 1819). — Osservazioni 
sul ragno de' giardini (Bibl.britau., 
■j8oi ). — • Sul modo della emÌssio~ 
ne della luce (ivi, 181 5 ). tra i suoi 
innuoscritli, de’f|uali il catalogo esi- 
«te nella ìiotizia della sua vUa e 
de' suoi scritti (1), si distinguono i 
diversi auoi giornali di osaervanioni, 
cd il wjo Corso di filosofia razio- 
ttalCf per maU sorte non compiuto, 
li) generale, gli scritti di tale dotto 
liaiiDO iin'iinpronta di originalità, 
che dà loro pregio, e che attribuir 
vruolii, seosa dubbio, alla maniera 
-con cui acquistate aveva le cogni- 
«ioni cUo possedeva. Kgli era stato 
tnacslro a sè «tesso in quasi tutti i 
Ifcnori. 

- . P. P. p. 

PRÉVOST (PiF.Tno), pittore di 

panorami, nacque a Monlignl, pres- 
so a (Jhàtcaudnn nel 17^^* I suoi 
genitori erano coltivatori che gode- 
vano di una specie di agialeaza, ma 
non a bastanza ricchi |>er dargli l e- 
diicazione cui richiesta avrebbe il 
genio ebe da lui si manifestava per 
le arti. Per altro la sua inclinazione 
era talmente palese, che suo padre 
determino di iare un sacrifizio, e di 
mandarlo a Parigi. Allorché Prévost 
arrivò nella capitale, passata già a- 
veva la prima gioventù ^ ma ebbe la 
sorte di trovare in Valenciennes un 
maestro che si piacque di coltivare 

(1) Netiiia deiU vita t iU^U striai <T /- 
sacco Btnticao Preoost^ a OiocTra, |ireMo a 
Paachoud, iBau. 
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le rare sue disposiziooi. Tale valen- 
te professore non cessava di racco- 
mandargli lo studio della natura, e 
quello del Poussin e di Claudio Lo- 
reue. L’allievo apprufittava di tali 
savie lezioni, e si perfezionava cia- 
scun giorno DcH aite sua. Ma, privo 
de'heui della fortuna, e desideroso 
di soccorrer U sua famiglia, s'im- 
pose, per più anni, ogni specie di 
privazioni. La sua perseveranza fu 
alla line ricompensata^ ed i lavori 
cui espose nella sala del I<ourre in- 
cumiiuiaruno a farlo vantaggiosa- 
mente conoscere. Sembrò destinato, 
in làtto di esecuzione, a mantenere 
in Francia il genere del paese nel- 
l'altezza a cui il Poussin l'aveva in- 
alzato, pareva che mostrasse la me- 
desima saviezza nella composizione, 
la stessa n^nicra grandiosa nelle li- 
nce , la stessa nobiltà nello stile. 
JNondimeno, malgrado nn talento 
iocoutrastabile , ottenuto forse et 
non avrebbe che il secondo gr<ido 
lira i pitturi di paesetti, se una sco- 
perta nuova sopravvenuta non fosse 
a fargli esercitare un genere di pit- 
tura nel quale rimase senza rivali, 
bi tratta delfinvenzione dei pano- 
rami. Non èqitcrto il luogo di discu- 
tere se tale scoperta sia stata intro- 
dotta in Francia dairAinericano Ftil- 
ton, o, siccome si pretende, se Pr^- 
Tost sia in diritto di rivendicarla 
per sè. Nelle belle zrti, i veri crea- 
tori sono quelli che le inalzano alla 

f )iù alta loro perfezione^ e, sotto ta- 
c punto di vista, neseiino può ave- 
re più giuste prctensioai di Prévost 
ad una «coperta che lo rese illustre. 
Parigi fu il primo dipinto che il 
fece conoscere. L)a tale epoca in poi, 
ne fece altri diciassette, in cui si vi- 
de il suo talento perfezionarsi a gra- 
do a grado, cd arrivare Analmente 
a quella maturità oltre la quale ò 
diilicilo d* ininginare qualche cosa 
dì supcriore. Li tali panorami suc- 
cessivi, i più notabili sono quelli di 
Roma, di Napoli, di Amsterdam^ 
Bologna a mare^ di Tilsilt^ di 
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IVa^ram.^ di Anversa^ di Londray 
di Gerusalemme e di Atene (i), 
Sempre fedele imitatore della natu« 
ra, 8Ì recava $iii luoghi per copiare 
i quadri, cui eseguiva in seguito 
Con si rara perfezione, ed esser do- 
Teva datato, in alUssirao grado, del- 
la memoria di occhi, pcnS che si 
contentava di fare ne'luoghi de*sem- 
plici schizzi, di grande esattezza li- 
neare è vero, e tutti i particolari e- 
sistevnuo soltanto nella stia memo- 
rìa: spesso anche li dipingeva lungo 
tempo dopo di averli disegnati. Con 
la mira di riprodurre la veduta de* 
luoghi i pili celebri della Grecia 
e delTAsia , s'imharcò , nel 1817, 
con Forbin ^ e dovuti sono a tale 
viaggio i bei due panorami di Ge- 
rusalemme e di Atene. Prdvost stavi 
dipingendo quello di Costaniinopo- 
liy allorché una flussione di petto, 
cui contratta aveva dipingendo il 
panorama di Atene, lo toUe di vi- 
ta, il di 9 di gennaio del iBaS, in 
età di cinquantauovc anni. Dopo il 
viaggio, la sua salute fatto non ave- 
va che alterarsi. Condi>Uo aven se- 
co suo nipote, il giovane Cochcreaii, 
suo allievo ad un tempo ed amico, e 
del quale i primi saggi prometteva- 
no un pittore di grande talento . 
Provò la disgrazia di perderlo per 
via. 11 cordoglio che ne risenti, lo 
colpi neir esistenza. L'impresa dei 
Panorami^ nella quale era doppia- 
mente interessato, e come artista e 

( 1 ) Per no» parbre che del pamoroma di 
floma, tono il paeto rd il fondo, corno in quc|« 
lo di Parigi, dir prodacono una vrra illutionr, 

{ »h ancora che le bbbrich**, tpccblmenlr quel- 
e dei dìnauxi. 11 luogo dal qaale ^ pino il 
paolo di tùia, a Parigi il I^u«rr, chea Ro- 
ma il Campidc^lio, eveeodo nel rrtilfo d'I qua- 
dro circolare e tolto rorehiu dello t(>ettaliore, la 
corte del Luurre cd Ì1 Campo Vaccino tembra- 
no piccioli e ri^lretii. Solianio il scrorulo ed il 
lerto pijno ti stiluppano a mitara che ti al- 
lonUnario, per elFeilo della gradarione : ed io 
tale guita gli oggvdi meno dislinli tono unica- 
mente quelli che «rnibrano I ]>ih etirsi. Xc ri- 
falla che de'graudi riciniì o delle grandi moli 
sono rendale MlUrtiu in un picciolo angolo, e 
mancano di rffclto, ire’ primi ]àani dc'/iaitoroai/« 

Cl« 
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come cnpit.'ilistn, fatti gli avern con- 
trarre consiilerabili debili, ciii riu- 
scito pii era di pagare. Ri divisava 
d’impiegare d’ allora in poi i frutti 
del sm> pennello a sollievo degl’in- 
digenti. La morte non gli permise 
di elleltnare tali viste Irciielichc. Po- 
chi pittori seppero, con abilità pari 
alla sua, imitare i vari aspetti della 
campagna, e riprodurre sulla tela, 
con lina verità tanto sorprendente; 
la n.itiira in tutto le sue parti ed in 
tutte le forme. L’ illusione non era 
stata condotta mai si liinge. La sua 
maniera varia secondo i soggetti o i 
siti cui rappresenta. Per esempio, il 
cielo di 'l'ilsitt non è quello di Ge- 
rusalemme o di Atene ; 1 ’ a.spetto 
nebbioso di Londra forma routrssto 
con rpiello di NapoK. Wella pianura 
di Wagram, il fumo dcH'artiglieria, 
quello dell’ incendio di parecchie 
vdle che al'briiciano, si distinguono 
perfettamente dalle nubi che tras- 
corrono il cielo, e dai vapori che 
indicano il corso lontano del Danu- 
bio. L’csattevza non è mai sacrifi- 
cata all’effetto, e mediante la sola 
verità egli cerca la vaghezza. Uno 
de’ suoi talenti fu lo scegliere, per- 
chè il coadiuvassero ne’ suoi lavori, 
cui la loro e.stensinne non gli per- 
metteva di eseguir solo, degli arti- 
sti de’quali il merito era in armonia 
col suo. Pasta nominare Bonton e 
Dagiierre. Siccome pittore di pae- 
aetti, i suoi dipinti ad olio sono pro- 
va che il lavoro do’ Panorami resa 
non gli aveva pesante la mano; sono 
dipinti con grande leggerezza, e 
notabili per la grazia c verità del 
colorilo ; spceiiilmcnte nella fliUnra 
a guazzo, egli toccò in fatto di lavo- 
ro l'ultimo grado di perfezione. 

P— s. 

PREVOST DI LA JANXESfMi- 
ciikle) , magistrato e giureconsulto, 
uscito di una famiglia .antica origi- 
naria di Brettagna, nacque in Or- 
léans nel itìgl). De’ buoni studi, nel 
collegio de’ Gesuiti della nativa sua 
•itti, il fecero a bastanza osservare 
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pcrchi i raaettri desideraisero di at- 
tirarsela come collega. Entrato nel 
noviziato di tale congregazione, la 
debolezza del suo temperamento non 
gli permise di sopportarne a lungo 
le fatiche e le austerità i ma vi strin- 
se relazioni letterarie con alcuni re- 
ligiosi de* quali prezzava il merito, 
scnz’adottarc tutto le loro opinioni. 
Conlèritagli, nel 1720, la carica di 
consigliere nel presidiai e nel cha- 
telet di Orléans, si assise su que'seg- 
gi che suo padre onorava tuttavia. 
Tratto dal genio e dal dovere allo 
studio della giurisprudenza , Pré- 
vost di La Jaunès desiderò di unire 
all’ applicazione delle leggi come 
magistrato, il loro insegnamento co- 
me professore. Ottenne, nel I 73 i, 
la cattedra di diritto francese nell’ 
università di Orléans, in cui già, 
dal 1 725, possedeva una sede di dot- 
tore aggregato. Si applicò allora con 
vieppiù ardore allo studio della leg- 
ge, cui per altro seppe combinare 
con quello delle lettere e delle scien- 
ze. Allevato nella dottrina di Oo- 
mat, preso aveva per base de’ suoi 
lavori questo principio sì fecondo 
di grandi conseguenze, che la giu- 
risprudenza esser non può bene con- 
cepita, nè utilmente insegnata, so 
non che in quanto collcgata venga 
ai precetti del diritto divino ed allo 
regole dell’ equità naturale, unico 
fondamento di ogni sana legislazio- 
ne. Considerata in tale punto di vi- 
sta, suscettiva gli pareva di dimo- 
strazione quanto le matematiche e 
le altre scienze esatte, però che le 
idee del giusto e dell’ ingiusto non 
sono meno immutabili che quelle 
delle figure e dell’ estensione. Bene 
afferrato una volta tale pensiero, le 
sue lezioni di diritto erano dettate 
con un metodo assolutamente nuo- 
vo, cui perfezionar doveva, alcuni 
anni più tardi, Potbicr, suo collega 
ed amico, che gli successe per supe- 
rarlo. 11 bisogno di un nuovo ordi- 
namento delle leggi del Digesto si 
era altresì presentato per tempo alla 
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mente osservatrice di Prévost di la 
Jannès, che eseguito l'aveva in gran 
parte. Perchè prezzate aveva tutte 
le diUTieoltà di tale assuntuj perchè, 
modesto del pari o zelante, ricono- 
sciuta aveva in un altro tutta 1 ’ e- 
stensiune di talento e di |K'rseveran- 
za indispensabili per condurla ad 
una fausta riuscita, condannò egli i 
suoi saggi all’ oblio, quando indot- 
to ebbe Pothior ad assumersi tale 
nubile lavoro. Onorato della stima e 
del commercio del cancelliere di 
Aguesseau , Prévost fu sollecito a 
mettere il Papiniano francese in re- 
lazione con tale ministro, di cui le 
giudiziose osservazioni e l’ alta pro- 
tezione furono si utili alla restaura- 
zione della Pandette. Prévost non 
cessò, lino a tanto che visse, di assi- 
stere Potbicr coi consigli, con ricer- 
che e con incoraggiamenti; cd il 
suo nome resterà scritto con onore 
nel cataloga de' dotti che ebbero al- 
cuna parte nel più sublimo conce- 
pimento che esìstito abbia in giu- 
risprudenza ( F . Pothiek). Prévost 
di la Jannès era persuaso che rima- 
ner poteva fedele al culto di Temi, 
senza tralasciare la cultura delle bel- 
le lettere, della filosofia e delle ma- 
tematiche, c che anzi gli studi di 
tale genere riuscir dovessero di pro- 
fitto della scienza dello leggi. Egli 
operò sempre seconda tale convin- 
zione. Da ciò nacque in lui, senza 
dubbio, quello spirito di ordine e di 
esame, quella purezza di stile e quel- 
la grazia della dizione che caratte- 
rizzano tutte le sue composizioni, 
anche quelle di legge. Conservò fin- 
ché visse utili relazioni coi dotti e 
letterati distinti di quel tempo, ed 
uno ei fu de’ membri i più assidui 
ed i pili laboriosi della società let- 
teraria della nativa sua città. Prévost 
di la Jannès, come tutti i magistrati 
della medesima epoca , ti mostrò 
buon cristiano quanto giudice inte- 
gro e professore istrutto. Visse celi- 
be, c mori in Orléans, il giorno 20 
di ottobre del 17491 lasciando, su 
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natene di diritto o an diverti to^- 
getti di letteratura de’ manotcritti 
ai quali nna morte immatura impe- 
dì che dette 1 ' ultima mano. Le tue 
opere itampate tono: I. Statuii di 
Orléans, con le note di Fournier e 
di Dumoulin, ed Osservazioni nuo- 
ve, in comune eoa Potbier e Joutie, 
Urléans, 17(0, a voi. in la. 11 Di- 
scorto storico sugli statuti in gene- 
rale e tu quelli di Orléans in parti- 
colare j l'elngio di Delalande, ristam- 
pato puro nelle Memorie del p.Ni- 
ceron, tomo XLUIj il Trattato de’ 
profitti e diritti tignoretebi i o lo 
IMote ai titoli delle tutele, delle ser- 
vitù, delle prescrizioni, dello dona- 
zioni e de'testamenti, appartengono 
a Prévost di la Jauuèt solo; Il I Prin- 
cipii della giurisprudenza france- 
se, esposti secondo V ordine deile 
diverse specie di azioni che si trat- 
tano dinanzi a' giudici , Parigi , 
1 760, a voi. in I a j la medesima o- 
pera, Parigi, 1771, a voi. in la. Ta- 
le nuova edizione, pnblicata da Uon-- 
eher d' Argis, contiene, più ebe la 
prima, tre Uitcorsi di Prévost sopra 
luggetti di giurisprudenz.-i, ed un 
indico dello materie j TU Fra i suoi 
manoscritti distinguevasi : una Sto- 
ria della vita e delle opere di Gio- 
vanni Domai, cui, nel 174Z, Prò- 
vost divisava di publicare ; ma la 
stampa di essa provò diversi ostacoli, 
de’ quali il primo era l' opposizione 
del censore reale Hardion, ebe, tac- 
ciando, non si ta con quale fonda- 
mento, r opera, di giansenismo, esi- 
geva numerose correzioni che sfigu- 
rata l'avrebbero, e, soprattutto, l'as- 
eoluta topprettione di tutto ciò che 
in tale scritto concerneva Pascal , 
compatriotta ed intimo amico di 
Uomat. Tale Elogio, unito a duo o- 
pere inedite di Prévost, faceva par- 
to della publica biblioteca della cit- 
U |di Orléans. La prefata raccolta, 
indicata nel Catalogo del 1777, di D. 
Fabre, disparve, come anche parec- 
chie altre, durante il disordine roo- 
{uentaneo che nell' epoca dello tur* 
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bolenie della rivoluzione fuvvi In 
tale istituto. 11 compilatore della pre- 
sente Notizia possiede alcuni mano- .. 
scritti di opere inedito di Prévost 
di La Jannès, de’ quali i più notabi- 
li sono : IV Memoria a monsigno- 
re il cancelliere (d’ Aguesseao), sul 
progetto di un nuovo 'l'rattato del 
diritto francete, 1781 ; — Esposi- 
zione breve del sistema generale 
del diritto francete, 0 Sistema del- 
le leggi civili di Francia, messe 
nel loro ordine naturale ; — Dise- 
gno del 'l’rattato de' principii del 
diritto francese, con riferimento 
al diritto naturale ed alle leggi ro- 
mane f V Dissertazione su i prin- 
cipii della distinzione delle due 
podestà, spirituale e temporale, e 
sul vero fondamento dell' appello 
per abuso. A tale Dissertazione sus- 
seguita un eccellente Sunto di mi- 
gliori autori ebe scrissero sul dirit- 
to de' sovrani, intorno all' ammini- 
straziono della Chiesa ; VI Discor- 
so sulla necessità di fissare la giu- 
risprudenza con leggi che estendo- 
no o ristringono le disposizioni del 
diritto naturale, secondo C utilità 
de'cittadini; Vii Discorso su i do- 
veri che concernono l’uso della pa- 
rola, in cui si esamina particolar- 
mente il quesito se sia permesso, in 
qualche caso, di parlare contro il 
proprio pensiero) Vili Parecchi 
Discorsi in latino ed in francese, 
recitati, io diverse occasioni solen- 
ni, nell' università di Urléans, dal 
I7 z 5 fino al I 74 S- 

, D. L. P. 

PRÉVOST D’EXILEb ( Anto- 

DIO FHA^cF.sco ), uno de’ più lecuu- 
di scrittori del secolo dccimottavo, 
nacque in Hesdin, città forte deli' 
Artuis, nel 1C97. Suo padre, procu- 
ratore del re nella podesteria, aveva 
cinque figli, c conciliar sapeva i do- 
veri della sua carica con le cure che 
prendeva personalmente della loro 
educazione : Prévost, il secondo di 
essi, come usci delle sue mani, alii- 
dato venne aiUesuiti che dirigevano 
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il piccolo collegio di Hesdtn. Si sà 
quanta que* padri fossero solleciti ad 
attirare nella loro socicti\ i soggetti 
di cui la capacità era loro nota, e 
con quale avvedutezza si preva- 
levano dell* asceudciitc loro sullo 
spirito di que* che distinti aveva- 
no nel numero degli allievi loro. 
Prévost, sedotto dai discorsi de*6iioi 
maestri, cominciò quasi ad un tem- 
po la sua adolescenza ed il suo no- 
viziato. Ma il fervuro della stia età 
e della sua imaginazione non tar- 
dò a mutare oggetto: fu veduto con 
sorpresa passare, di sedici anni, nel- 
le file dell* esercito come volonta- 
rio. Il rigore della disciplina, la pro- 
spettiva troppo lontana del suo avan- 
samento, iniln<^ l'atnore dello stu- 
dio, gli fecero desiderare la società 
cui aveva lasciata. Egli si gittò di 
nuovo nelle braccia de'Gesuiti, i 
quali raccolsero, non come un col- 
pevole ravveduto, ma come un lo- 
glio prediletto. Tale smania fu 
anrh'essa di breve durata, e svanì 
dinanzi ad ima passione imperiosa. 
Le commozioni dei sensi perturba- 
rono il giovane novizzo nel recin- 
to dei chiostri; il suo cuore aperto 
a tutte le illusioni, ed il suo tem- 
perarnento accensibile, lo stimola- 
vano a cercare la libertà. Egli si 
lanciò, per la seconda volta, nell* 
aringo delle armi, beato di permu- 
tare gl* impedimenti d'una regola 
religiosa con la vita più animata 
dc'giovani militari. iJiibitarc non 
poteva che si esponeva ad una 
fortissima disapprovazione per par- 
te della sua famìglia ; nc prevenne 
lo scoppio troncando ogni comuni- 
cazione con essa. L*Bmabilità del 
tuo carattere, la leggiadria del suo 
tpirito c del suo volto, furono per 
lui ottimi titoli di raccomandazione 
nella società, soprattutto appo le 
donne. Egli non ischivò la molti- 
plicità dei godimenti che gli era- 
no oiTerti: esaurì tutti i trasporti 
della gioventù; s'abbandonò n tut- 
ti glimpulsi della dissipaziouc. Un 


P II E 

violento amuro, tradito, gli teioUtf 
In brevo rìncanto di quella vita o 
gli avvelenò i piaceri. Assalito da 
riflessioni malinconiche, riparò di 
vcnlidiie anni ncirordine dei be-< 
nedctlini di s. Mauro, come nel 
solo asilo dove potesse ornai respi- 
rare in pace. Il nuovo destino a cui 
si dava, non fu cunosciuto che dopo 
ch'ebbe pronunciati i voti. Elevato 
al sacerdozio dal vescovo d'Amieos^ 
funse da principio l'ufìzio di precet- 
tore. La città d'Evreux chiese ai 
benedettini un predicatore per la 
quadragesima; la scelta cadde sopra 
Prcvost. La freddezza, il massimo 
de'difctti da cui i parlatori al pu- 
blico abbiano a preservarsi, non po- 
teva esser in lui: Teleganza de'suoi 
discorsi, la splendidezza delle ima- 
gini che vi mescolava senza tras- 
curare la solidità del ragionamento 
produssero una viva impressiono 
sul numeroso uditorio che si recava 
a godere del suo talento ; ed allor- 
quando partì, dopo ottenuti nnani- 
mi applausi , la città che l'avera 
chiamato gli maniiestò il suo ram- 
marico di non possederlo nel suo 
seno. Prévoi»t fu in seguito mandato 
aU'ahazia di s. Germano dei Prati, 
dove il bore della congregaziono 
era raccolto. Colà dotti religiosi , 
mettendo in comune le loro ricer- 
che, iniprcudevanu immensi lavori 
d* erudizione, che avrebbero sbi- 
gottito Tuomo di lettere più corag- 
gioso, abbandonato alle sue propria 
forze. Prevust fu associato alle lonv 
veglie, e cooperò, senza esser so- 
stenuto dal suo gusto, ai vasti mo- 
numenti che erigeva la pazieosa.de* 
suoi confratelli. Un volume quasi 
intero della Gallia cUristiana ò 
di sua mano. 5i ricreava di tale fa- 
tica, improvvisando, nelle lunghe 
sere dei benedettini e ad istanza 
loro, racconti e Unzioni che lo ri- 
congiungevano per rimembranze 
al vasto teatro donde si era allonta- 
nato. In mezzo alla polvere delle 
biblioUcbe « di manoscritti d'na 
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genere molto opposto, i chie primi 
Toltimi delle Memorie cC un uomo di 
qualità. Siccome la compagnia de* 
suoi dotti confratelli area per lui 
poche attrattive, si ritirava frequen- 
temente nella sua cella, dove si met- 
teva in comunicazione coi morM, 
cioè co'siioi libri. Tato solitudine 
risvegliò la deliolezza del suo cuore.- 
come san Girolamo nel sno ritiro 
di Betlenxme, era assediato dalle 
imagini del mondo al qóale si era 
involato; e le passioni ricomincia- 
vano ad agitare il cuore di tale schia* 
TO fuggitivo, ti quale fatto non ave- 
va che mutar catene. Desiderò di ri- 
tornare in mezzo al mondo; ma fin- 
disfolubiiità de'siioi vati gliene to- 
glieva la speranza.GIì convenne con- 
tentarsi d'essere trasferito all'abazia 
di Cluni, di cui la regola era piii mi- 
te. il breve di traslazione fu accor- 
dato dalla corte di Roma] iin’iilli* 
ma formalità, quella di fiiimitiaro ta- 
le breve, esser doveva adempiuta dal 
vescovo d* Amiens. Tale prelato 
era favorevole a Prévost ; ma, la- 
sciandosi dominare da una volontà 
straniera, deliberò di non fulminare 
il breve, se non dopo che il conces- 
sionario avesse allegato migliori ra- 
gioni dulia vaga inquietudine del 
suo carattere. Intanto il p. Prévost 
era uscito segretamente di s. Ger- 
mano dei Prati, calcolando sul buon 
esito della sua traslazione : lisciato 
aveva lettere nell'abazia, con le qua- 
li avvertiva i suoi superiori dei mo- 
tivi del suo allontanamento. Quale 
fu il suo stupore dopo tale pajiso, al- 
lorché informato venne delle inten- 
sioni del vescovo d* Amiens, nelle 
disposizioni del quale aveva piena- 
mente fìdatu ! Atterrato da tale col- 
po, fuggì in Olanda, risoluto di fer- 
marvi dimora. 1/ esteso commercio 
de'librai di quel paese in libri fran- 
cesi, gli offriva il mezzo di menare 
una vita conforme alle sue inclina- 
zioni ed ntile alla sua gloria. V*i ter- 
minò le Memorie d'un uomo di 
qualitày di coi la ptiblicazione ( 1 729) 
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ottenne la maggior voga. I dispiace- 
ri che nella coltura delle lettere con- 
trabbilanciano troppo spesso i felici 
successi, lo travagliarono anche in 
quelTadlo. L' Olanda era piena di 
iamigito francesi spintevi dalle per- 
secuzioni religiose : era naturale che 
Prévost contraesse legami con pa- 
recchi de'siioi compatriotti rifuggi- 
ti. Ebbe occasione di conoscere all* 
Aia ima giovane protestante cui i 
natali, la lieilczz.a, lo spirito, i leggia- 
dri talenti salvata non avevano dall* 
indigenza ; e, con la delicatezza ebo 
raddoppia il pregio del benefizio, 
proferite e fece accettare i snoi soc- 
corsi. La bella protestante, mossa da 
tale procedere, lasciò crescere nel 
sno cuore un sentimento mi poteva 
confondere con la riconoscenza. PrcH 
pose la sua mano alfamioo che vi a- 
veva tanti diritti ; ma egli le dichia- 
rò che i principii dell'onore umano, 
non menu che la sua coictenza, gli 
vietavano di rompere i vincoli nel 
quali si era stretto ; e che in oltrs 
tale unione interdetto gli avrebbe 
per sempre il ritorno nella sua pa- 
tria, alla quale non si sentiva capa- 
ce di rinunziare. L'amante non ri 
scusse per tali franche rappresentan- 
ze, e volle aegnirlo nell’ loghilterrs 
dov'egli passò alcun tempo dopo. L* 
abate Lengict-Uiifresnoy, scrittore 
negletto , avvrzzo ne' suoi scritti a<i 
tia'acrimoiiia insudiciente per com- 
pensare la scoiTesionc, la gmvositib 
e la sgarbatezza del suo stilo, appro- 
fittò di tale circostanza per vendi- 
carsi di Prévost, il quale ricusato a- 
veva di riconoscere la verità di una 
delle sue osservazioni. Il satirico a- 
hatc, alterando tale avventura, si 
sforzò di porre sotto un aspetto sfa- 
vorevole i costumi deireX'beuedetti- 
no, l'accusò di non ammettere niuna 
credenza religiosa, ed anzi di aver 
mancato alle leggi della probità. L* 
offeso si difese con una moderazione 
pari al livore del sno avversario ; e 
le persone dabbene applaudirono 
olla sua giostifkaziooe. 11 terzo rim- 
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proTcro ridondò anzi in sna gloria, 
costringendolo a confessare cUc are- 
Ta incontrato dei debiti per soccor- 
rere alcuni infelici, e che era prossi- 
no a liberarsi di tali onorevoli ob- 
bligazioni. Durante tale polemica, 
le sua penna non rimase oziosa j pu- 
blicò successivamente a Londra : 
CUveland o il Filosofo inglese , 
(i']32)ela Storia del cavaliere 
Desgrieux e di Manon Lcs'caut 
( 1 7^2 ). Intraprese in pari tempo 
un foglio periodico intitolato il Pro 
il Contro, scritto in maniera che 
un'imitazione non era delle opere 
delio stessa genere. Fedele al suo 
programma, ed aiutato dalla sua e- 
atrema facilità , condusse tale raot 
colta fino al ventesimo voi. (i). È 
dessa una unione d'aneddoti, di rac- 
conti, di traduzioni, di giudizi sulle 
produzioni della letteratura inglese i 
tutti gli articoli sono disposti con 
un disordine che ne rendeva la let> 
tura ancora più curiosa -, e l'irapar» 
zialità del critico non viene mai mev 
no. Prévost nudriva un desiderio vi» 
vissimo di rivedere la sua patria. 
Ma avanti di riporre il pie' sul suo* 

10 francese , la prudenza Iq consi- 
gliava di stare in guardia contro i 
suoi nemici, i quali, ridotti fin allo- 
ra ad esalare il loro odio in Ubelli, 
coglievano con gioia il momento d' 
esercitare contro di lui una perse- 
cuzione più attiva. Volle metterai al 
coperto sotto nomi rispettabili : il 
principe di Conti ed il cardinale de 
Bissjr gli ottennero l'autorizzazione 
di ricomparire senza tema, e di por- 
tare l'abito d' ecclesiastico secolare, 

11 principe gli diede un attestato di 
più della sua stima, fiicendogli ac- 

(i) I 30 volami sì compongono di 396 nn> 
■ieri : aila ine del tomo X v’fr una tavola dei 
30 primi volumi; alla fine del tomo XX s *na 
tavola degli ullimi 10. Prfroft avendo inIerruUo 
due volle il vuo bvoro, la maggior parte dei to- 
mi II e XVII, e tutto il tomo XVllI oou sono 
•noi. Ifcl froiilispisio del tomo XVUI, leggevi 
ansi ptr D. S. M. Xcl tomo XVI altmm. 3.^0 
locomincia il broro (di Lerefrc) de 8aial-Marc^ 
pb» & U iB|^lesie di Privoft, 
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oettare, con istanze cortesi, il titolo 
di suo cappellano. I suoi lavori lette- 
rari si moltiplicarono con incredibi- 
le rapidità. Piiblicò nel fjSò il De- 
cano di Killerine , a cui tennero 
dietro altro nove produzioni , con 
assai brevi intervalli. Messo in com- 
promesso da un novellista cui soc- 
correva del proprio peculio, e di cui 
correggeva i fogli, corse rischio di 
pagare con la sna libertà la parte 
che gli attribuiva falsamente quel 
ribaldo in alcuni articoli che aveva- 
no irritato l’autorità, e fu obbligato 
di fuggirò a Brusselles j ma la pro- 
cella si dissipò prontamente, cd il 
tuo ritorno fu senza pericolo. Alcun 
tempo dopo, intraprese, ad istanza 
del cancelliere d'Aguessau, di com- 
pilare in un medesimo corpo di o- 
pera il ristretto de' Viaggi di cui e- 
fistevauo relazioni, dall' epoca della 
acoperta del Capo di Buona Speran- 
za lino a'nostri giorni. U lavoro del- 
l'abate Prévost non fu da principia 
che nna libera traduzione d' una 
Raccolta analoga che publicava una 
aocietà di dotti inglesi Pareva ebe 
alla loro naaione apparteneste di 
preferenaa l'onore di un tale monu- 
mento : tuttavia ti fermarono al set- 
timo volume in 4-to> incolpando il 
governo dell' abbandono del loro as- 
sunto. Prévost, camminando ornai 
spio, c non dovendo più subordinare 
il tuo metodo che alle tuo propria 
concezioni, ebbe d' uopo di fare più 
laboriose ricerche : ma il publieo vi 
uadagnò del doppio. Le materie 
ispostc furono in un ordine più 
soddisfacente j i viaggiatori d' ogni 
nazione trovarono luogo nel quadro 
generale dei costumi, delle usanze, 
delie Ieggi,dei monumenti, delle ar- 
ti e delia storia naturale dei diverti 
paesi ; le ripetizioni e le lungherie 
scomparvero. Ma soprattutto allor- 
ché i' autore giunge al dodicesimo 
volume, ed all' America, si prendo 
un'idea vantaggiosa delle migliora- 
zioui ch'era capace di dare al com- 
pleeto dell'opera. Tali ultimi quat- 
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tro ToIuin( giattilìciDo il compli- 
nientu che la ducbeMa d' AiguiUoa 
fece all’autore: «Voi potreste far 
»> meglio ; ma nessuno [lotera far 
9> così bene L' infaticabile abate si 
ricreava di tale vasto lavoro, renden- 
do francesi i romanzi di Uìchardson. 
Pamela, Clarissa, Grandisson fu- 
rono traslataA nell' idioma francese 
dalla sua penna elegante. Recò un 
vantaggio all' originale troncandode 
le pailicolarità soprabbondanti j e, 
non ostante la disapprovazione di 
Diderot, tali soppressioni, consiglia- 
te dal gusto, hanno pienamente ve- 
lato ai leggitori francesi il massimo 
difetto delle composizioni di caso 
romanziere , fin allora poco cono- 
sciuto. Grazie al traduttore, esse fe- 
I cero più fortuna in Francia che nel 
paese che le aveva vedute nascere. 
L'abate Prdvost, negli ultimi anni 
della sua vita, aveva detto addio al 
mondo, il quale gli diventava indif- 
ferente da che l'impulso delle pas- 
sioni aveva cessato di animarlo. Pos- 
sessore d' una piccola casa a Saint- 
Firmin, presso Chantìlli, si piaceva 
di raccorvisi ; e riguardando penti- 
to alla sua vita fortunosa , divisava 
di finirvi i tuoi giorni in austere 
pratiche, e di purificare la sua pen- 
na, troppo a lungo faticatasi in fri- 
voli scritti, componendo opere utili 
alla religione. Un frammento, trova- 
to nelle tue carte, rese note le opere 
che dovevano consumare le sue ulti- 
me forze. La prima avrebbe avuto 
per iscopo di provare la religione con 
nanto le umane cognizioni hanno 
i più certo ^ la seconda dimostrato 
avrebbe la condotta costante di Dio 
per la conservazione j della fede cri- 
stiana l'ultima finalmente sviluppato 
avrebbe lo spirito della religione 
nell'ordine della società, lina tragi- 
ca morte, non meno straordinaria 
che gli avvenimenti della sua vita 
agitata, poso un termine agli ulti- 
mi suoi pensieri letterari. Ài a3 
nov. i^G 3, nel traversare la foresta 
di Chantilli, un’ apoplessia improy- 
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visa lo rovesciò appiè d’ un albero. 
Alcuni paesani rialzarono tale corpo 
privo di sensi, e lo consegnarono al 
paroco più vicino. La giustizia fu 
chiamata per far constare la scoper- 
ta e lo stato del supposto cadavere. 
L’ufiziiile piiblico, venuto sul luogo, 
procedette con una fretta deplorabi- 
le, ed ordinè lo sparo del corpo. Qua- 
le costernazione ti dipinse su tutti i 
volti, allorché un grido straziante 
della vìttima ebbe rivelata la sua e- 
siitenza ! La mano agghiadata dell* 
operatore arretrò, ma il ferro mici- 
diale, conficcato nello viscere, intac- 
cate vi aveva le sorgenti della vita. 
Gli occhi deU'infulico non ti riapri- 
rono un momento che per convin- 
cerlo dell'orrore della tua sorte. Sog- 
giacque pressoché subito al colpo 
vibrato da un crrur si crudele : era 
in età di sessantasctte anni. Troppo 
lunga riuscireblie 1' enumerazione , 
di tutte le tue opere, le quali for- 
mano più di ccnsettanta volumi ; 
basta mentovare quelle che gli fan- 
no più onore ; e sono ancora non 
poco numerose (i). La sua Storia 
de' viaggi, continuata da Querlon e 
Stirgy, è comparsa dal 1749 al 1770,0 
comprende venti volumi in 4-to,con 
la tavola. Una seconda edizione, assai 
aumentata, fu publicata, dal 1747 al 
1780, in venticinque volumi e nella 
medesima forma. 1\’ esiste una sola 
edizione in is, in ottanta volumi. 
Deesi saper grado a Laharpe, di ar 
ver ritoccata tale storia , d’ averne 
meglio ordinato i fatti, e di aver reso 
più fitto il tessuto alquanto lasco 
della composizione primitiva. I ro- 
manzi di Pròvost compongono, do- 
po tale voluminoso lavoro, la parte 
più grande della sua facoltà lettera- 
ria. Le pitture di oggetti copi o 
strazianti piacciono alla sua imagina- 

(t) TT^cl 17^ fu pnblirAto tollo >1 Dom« di 
Pr^Oàt, un lilro iniilùlalo Memorie ifini cMtt 
* di suo cui llcrcnlmtcnlc ^ 

•lato fatto Io 9lr«»o giuoco per chiamare l’allcn* 
tione tiri puLlico fulU Ni^t* dt Tekeli, i8a3| 
4 voi, in ja, JL B— T, 
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sione : di comune accordo è tenuto 
il Crdbilloa del romanso. Ha aperto 
in tale fT^nere itna scuola opposta a 
quella di Tiesi^e : questi ha Irashiao 
nelle sue leggiere finzioni la com* 
inedia ed il suo ingegno owervatoro : 
Prévost ha dato alle sue il carattere 
del dramma. Entrambi sono variati, 
fedeli al nattirale ; Tuno ha tuttnv/a 
iu arte c più originalità ^ ninno 1* 
a superato nella maniera che è sua 
propria ; non ha fatto, è vero, che 
dispiegar scene a soggetto, ma non 
permette alla ciiri<»sità di languire. 
L'altro pih fecondo, dotato di una 
maggior facilità d’invenzione, Strop- 
po poco ligio alia verosimiglianza, 
8* imbarazza in lungherie, pecca il 
pili delle volte nella connessione 
delle parli della sua tela, o piuttosto 
sembra abhatidonnrsi al suo estro 
senza essere guidato dal (ilo d* una 
trama anleriorracnle ordita: in esso 
lui fazione è troppo di frequente 
rallentata dalle riflessioni smisurate 
che sopraccaricano i suoi racconti; 
finalmente parecchi de’ suoi succes- 
sori fhanno oscurato nel talento di 
disporre i moventi delle passioni. 
Comunque sia, le Atetnorie d'un 
uomo di qualità, il Decano di Kit’ 
lerine, Clévèland e Alanon Lescaut, 
SODO ancora assai letti. Questa ulti- 
ma composizione, scevra dei difetti 
che la critica ha indicati negli altri 
romanzi di Pn5vost, è senza contrad- 
dizione il suo capolavoro. Era im- 
possibile di meglio graduare la cu- 
riosità,e d’ispirare le più tenere coro' 
mozioni in favore di due eroi di cat- 
tivi costumi, e di cui i sentimenti so- 
no di continno esposti a prove umi- 
lianti. Clévélnnd aveva fatto le deli- 
zie di G. G. Rousseau ; e le impres- 
sioni d’ttn si fatto giudice fanno ba- 
stante fede del merito allettevole 
del libro. Il AJondo morale non pre- 
senta che piacevoli schizzi , c non 
ha potuto essere terminato dall’ au- 
tore, il quale divisava di fondervi 
importanti studi del cuore umano. 
Le Campagne filusojichc^ la Storia 
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una Greca moderna, la Storitt 
della gioventù del commendatore 
di ***, le Memorie (T un uomo one^ 
sto, sono com])Osizioni deboli o di* 
fetiose, assai inferiori alle prime s 
si scorge facilmente che sono detta- 
te da una speculazione mercanti]e.r 
Duole che,8ollecilato da simili moti- 
vi, l’abate Prévost abbia impiegata 
la sua penna nella traduzione di tra 
opere inglesi Unto mediocri quanta 
le A/emorie per servire alla storia 
della virtù ; Almoran ed Hamet, a 
le Lettere di jVentore ad un giora-^ 
ne signore. La ^'ita di Cicerone^ 
scritta da Middleton, fu no’introdii- 
zione più felice nella letteratura 
francese. L’abate Prévost non si ri* 
strinse alla parte di semplice tro- 
dnttorei modificò le forme di ta- 
le biografico lavoro, sagrificò le di- 
gressioni e le rificssiont imitili ; o 
si potò ■ istruirsi con nn diletto co- 
stante di tutte le particolarità che 
tanno risultare lo scrittore illu- 
stre ed il grande cittadino. A ta- 
le opera si ricongiungevano, qual 
compimento, le L* ttere di Cicero- 
ne a’siioi amici : Prévost tradusse 
(i scritte a Bruto, e quel- 
le che foratore romano indirizza 
ad Familiares, quelle stesse che il 
piiblico ha chiamate famigliari ^ 
con la stessa improprietà d’espres- 
sione con cui ha denominato Let* 
terc provinciali il capolavoro di Pa- 
scal. II commercio epistolare di Ci- 
cerone pnò essere considerato come 
un eccellente brano di storia di un* 
epoca memorabile : il traduttore 1* 
ha riprodotta con altrettanta rapidi- 
tà, spontaneità c naturalezza, con 
quanta fatto avrebbe se esposto n- 
vesse il suo proprio pensiero; tale 
merito non permette d’accorgersi 
d’alciine inesattezze e leggiere scor- 
rezioni fuggite ad una penna che 
scrive quasi sempre con tutta la pu- 
rezza e con uii* elegante semplicità. 

Le note che corredano il testo si 
leggono con ugnai piacere : le piii 
furono somministrate da Mid^e- 
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^on. Préroit ha trattato la Storia, 
ma in un modo troppo rapido e po* 
co accurato, per collocarsi tra gli 
storici suoi cumpatriolti nel seggio 
che il suo talento poterà assegnargli. 
I>a sua Storta di ì^Iar^arita d' Atf 
giacche deferire le sanguinose dU 
scordie delie c«i>e crVork e di Eau- 
castro ^ quella di Guglielmo il con- 
quistatore^ fonciatore dolina novella 
dinastia, ad un tempio grande c bar* 
karo, sono soggetti che fermano l* 
attenzione, ma in cui non si è ab* 
kastanza conformato alla severa gra* 
vita cd all* elevatezza del genere. 
Parve alla cntica di riconoscervi le 
abitudini del romanziere ; e sehhe* 
ne ripetesse che aveva spogliato le 
vecchie cronache, ed attinto alle fon- 
ti più pnre, non restò assolto dal 
sospetto d'essere stato cosi poco scru- 
poloso roiue 8aiat-Réal e Vertot, e 
111 annoverato tra gli scrittori della 
loro scuola. Un diverso rimprovero 
111 fatto alla Storia della casa di 
Stuart, per Jiiitne, cui traslatò in 
francese ; fu desso che creò in Fran- 
cia la riputazione del celebre sto- 
rico scozzese, siccome fatta aveva 
«jnella di Rtcbardion. Ma quando 
voltò Hume il suo etile aveva perdu- 
to del suo colorito, ed aveva scritto 
quasi con pari negligenza di inad. 
kelot, la quale ha tradotto le altre 
parti dell'opera dì Hume (i). Volle 
altresì esercitarsi sulla stona del pre- 
sidente IJe 'l'bou ; ma non terminò 
che il primo volume ditale impresa, 
la quale fu abbandonata alla fretto- 
losa penna di alcuni speculatori Ict* 
terari.Tra le obbligazioni della fran- 
cese letteratura all* abate Prévost , 
convien ricordare che sparse lacono- 
acenza delle opere straniere, c che, 
rendendo famigliare al suo paese tale 
•oprabbondanza di ricchezze, non 

(i) Tale Traduzione fa a)tpres«o ron tut- 
ta la cura reri»ta »»I IngltMC , e iutiera- 
mente rorrctla, e ri^latniiata uri 1619, 10 \e- 
lunu in 6.V0, ftu>»(rguili da 12 aUri, rlie coiitcìi* 
goiw la coiilinuaaionc della Storia d'InghiUem 
m Hume, ^ $moUeZ Adolfo « M. D* 
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cercò di corrompere U delicatezza 
nazionale con teorie contrarie alle 
tradizioni ricevute; non eresse altari 
al cattivo gusto, i\e*primi novo volu- 
mi iie\ Giornale straniero, come nel 
Pro e Contra, la sua critica è giudi- 
ziosa, iuulVeusìva, e s*aggira sopra 
oggetti che meritano rattouziouc. È 
noto con quali riguardi riutuzzò lo 
ostilità di Oesfontaincs, e con quale 
impudenza queirardente scaraboc- 
cbiatore rivelando il suo segreto, gli 
scriveva ; « Algeri morrebbe di fa- 
me se vivesse iu pace co’suoi nemi- 
ci . Da lui solo avrebbe potuto 
dipendere il privare di viveri simili 
nemici. Fidando meno nell* acco- 
glienza che faceva il publico ai 
prodotti della stia penna, disfidato 
avrebbe una critica malevola. Ma 
egli scriveva anzi tutto per suo pia- 
cere, e poco curava di non giunge- 
re alla posterità con mi gri>sso far- 
dello. Altronde, con la facilità straor- 
dinaria che gli aveva compartita la 
natura, si fa di rado la risoluzione 
di comporre con maturità, o si ri- 
torna ancora meno volontieri sui ri- 
sultato d'ima prima ispirazìcme. La 
facilità che dominava l'abate Pré- 
vost era tale, che si ail'erma potesse 
prendere parte ad un discorso senza 
che il suo estro si rallentasse per la 
composizione, o l'ordine delle sue 
idee ne fosse stravolto. Era franco, 
di carattere generoso, d’una bontà 
a tutta prova ; serbalo aveva, delle 
amarezze della sua vita, un umore 
malinconico, clic il desiderio di pia- 
cere faceva concentrare in Ini ste«- 
•o. Allorché le passioni Tebberp la- 
aciato allo sue tranquille inclina- 
zioni , non conobbe nulla di più 
delizioso della ipiìeLe del suo stan- 
zino, e del commercio deiraraici- 
zia. Seppe sempre Apprezzare le 
convenienze; ed in mezzo alle irre- 
golarità che contrassegnarono la sua 
vita, si tenne in guardia contro tra- 
viamenti scandalosi . Esercitando 
lina henehccoza attiva , e dipor- 
taodozi decproeamentc poacia che 
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fu rìpatrUto, foco icord&ro quanto PREVOST D'EXMES (Fraw* 
di turbolento e disordinato avuto casco le), prese, secondo gli uni, ta- 
avea la prima metà della sua vita; le soprannome dal suo luogo natio, 
ed anche nc'suoi torfi non cessA di presso Argentau, in iVormandiaj 
meritare indulgenza. La sua penna nacque, secondo altri, a Coudebard, 
divenuta era tutto il suo patrimo- villaggio vicino al detto borgo, il di 
nioj e si deo scusarlo se, a danno ag di settembre rjig. Terminate le 
della sua gloria, mise il suo talento sciiolo elementari, studiA alcun tem* 
alla disposizione d’un libraio. Al- po il diritto, che non gli andA a ge- 
tronde meritA i più grandi elogi nio. Preferì lo stalo militare, e fa 
pel suo perfetto disinteresse. L'ap- accettato nelle guardie del corpo di 
paltatore generale Laboissière, che Stanislao, re di Polonia. Ite Prevost 
i'amava, gli profi:rsc di sostenere le vi conobbeTrrssao,Bou(ners, Saint- 
spese di stampa della storia de'viag- Lambert, ed altre persone ragguar- 
gi. Tali esibizioni avrebbero prò- dcvoli della corte di Luncville. Un* 
dotto all’autore un bencRzio di cir- Ode cui inviò al concorso dell’acca- 
ca centomila franchi: non volle ac- demia di Nanci, ottenne una men* 
consentirvi. Lo stesso finanziere lo zione onorevole; e tale buon sue* 
stimolò ancora invano d’ accettare cesso accrebbe il suo amore per lo 
una pensione vitalizia: egli oppose lettere. Più volte Stanislao gli com- 
iina costante resistenza a tali prò- mise di comporre intermezzi per 
ferte reiterate; e vedendo i figli di le foste della sua corte; ma nemico 
Laboissière irritati contro di lui, si della sommessione e del raggiro. Le 
allontanò con dignità da quella ca- Prevost non teppe approfittare del- 
ia, in cui diventava un oggetto di le circostanze per migliorare la su.i 
gelosia. Sono state fatte parecchie torte; lasciò la milizia, ritornò nel 
edizioni delle opere scelte dell'aba- suo paese, vi prese moglie, ed eaer- 
te Prèvost, senza comprendervi la citò un impiego di giudicatura, di 
sua Storia dc'viaggi : una delle mi- cui fu presto disgustato. Domestici 
gliori è quella che ha rindicazione dispiaceri lo indussero ad abbando- 
di Parigi e di Amsterdam, 1 ^ 83 - nare la Normandia; si recò allora a 
85 , 3 g voi. in 8.vo: è stata reira- Parigi. Il cardinale di Rohan gli 
pressa nel 1810, coi torchi dello affidò rararainistrazione delle ren- 
stampatore Leblanc , il quale ha dite d'una sua abazia, ncll'Artoia. 
messo in fronte una Notizia estesa II processo della colana, che rovi- 
euU’autore. Pròvost ha altresì asso- nò il cardinale , privò altresì Le 
ciato il suo nome ad una traduzio- Prevost di tale impiego, e lo ridut- 
ne di Cleopatra, tragedia inglese, e se a vivere della tua penna. Era un 
ad un Manuale lessico, compren- tristo espediente: dopo vari anni di 
dente le parole tecniche della lin- fatiche e di pene, morì neU'uspitalo 
gua, opera utile,'sovente ristampa- della Carità, nel I7g3. Lesiicope- 
ta, e cui ha fatto obliare il f):zionu- re sono: I. l 'fessali, o Arlequin 
rio delle scienze e delle arti, di au ò'aAnt, commedia in prosa, 1751, 
Lunicr , Venne publicaU sotto il in 12 -, Il ha Rassegna dei fogli di 
suo nome nna raccolta postuma di Fréron, 1756, in 12. Tale opera, 
IVovelle, avventure e fatti singola- cui Liharpe attribuisce all’abate de 
ri, 1764, 2 voi. in 12 (tratti dal La Porte (^. Porte), A assegnata, 
Pro e Cantra), 1 iaoi Pensieri pre- dalla Francia letteraria del 1759, 
ceduti da un compendio della sua ad un Prevost, cui la Francia Ict- 
Fi(u, furono publicati lo stesso an- teraria del 1769 (A'. Hébraii.) so- 
no, in li, da Dupnis. prannonima per errore Saint-Ln- 

F->t. cien ; III La Nuova riconciliazio- 
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ne, corainedu lo un atto ed in nro- 
sti, LnnéTiile, fiSB, in la^ iV I 

Tre nivali, ope*-a liufTa in un atto 
cd in versi, 1 768, in 1 3 ; V Arlec- 
chino nell' inferno , o il Hallo di 
Co/omft/nn, commedia, 1 7G0, in S.voj 
VI h' Unione delC amistà, della na- 
tura e della riconoscenza, dram- 
ma in un atto, 1763, in 4 -to; VII 
Riflessioni sul sistema dei nuovi 
filosofi, 1761, in 11; Vili II Nuo- 
vo Spettatore, o Esame dei nuovi 
componimenti teatrali, con le a- 
rielie in musica, 3 faacicoli 

in 8 To; IX Rosei, o l’Uomo felice 
177G, in 8.V0; 1777, in 8.V0; XII 
Tempio dclF Amore e delC Imene, 
1778,10 13; XI Giuliano heroy-, 
in 8.vn, senza data, di 3 i pagine; ò 
una Notizia su tale celebre oriuo- 
laio; XII Lullr musico, in 8.vo, 
senza data, di 4B pag., destinato, sic- 
come lo scritto precedente, ad una 
biografìa d'artista. E un evidente 
errore di stampa quello della pagi- 
na 16 dove vien nominata Parnf 
(in vece di Harnyì cooperatore di 
Favart a Laiijon; XIII Dialoghi fi- 
losofici, o il Filosofo del Luxem- 
bonrg, sulle accademie di giuoco, 
sui giornalisti, sugli spettacoli del 
boulevard, sul Museo di Parigi, 
1785, in 11; XIV Esame dei giu- 
dizii contrari, pronunciati dalmar- 
cliese di Ximenes, da Daunou e 
dal cavaliere di Cubierés sul que- 
sito seguente: DeU’influenza di Boi- 
leali sulla letteratura francese, 1787, 
in 8.V0; XV Critiche sulle pitture 
esposte, 1787, in 8.vo; XVI Teso- 
ri della letteratura straniera, 1 784, 
tomo I, in 3 parti, in 1 2. Tale Rac- 
colta doveva com parire per diatriba- 
noni, alla fine d'ogni mese; ne fu- 
rono piiblicate due sole distribuzio- 
ni; XVII Rite degli scrittori stra- 
nieri, tanto antichi quanto moder- 
ni, 1781, 1787, 1 voi, in 8.VO. U 
primo contiene le Vite di Lockmaa 
e di Pilpai, seguite da un Elogio di 
Metastasio; il secondo contiene la 
vita di Dante, segnita dalla Castità 
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di Giuseppe, scena francese, che 
non vi ha grande relazione; e un' 
altra raccolta stata tralasciata. Pre- 
vost d'Exmes ha avuto parte nel- 
la compilazione delle Strenne del 
Parnaso , ha cooperato ad alcuni 
Giornali, ed aveva tradotti parec- 
chi Romanzi dall'inglese. Tali ma- 
noscritti sono scomparsi, del pari 
che una Storia dell' ultima guerra 
dell imperatore contro i Turchi, 
Desessarts ed Ersch dicono che 
Grainville abbia composto un Elo- 
gio di Prevost d’Exmes, senza in- 
dicare se sia stampato ; noi l'abbia- 
mo cercato invano; ma Desessarts 
deve averne avuto comunicazione, 
però che l'articolo cui ne’suoi Seco- 
li letterari ha inserito intorno a 
Prevost, contiene indicazioni le qua- 
li non possono venire che da buona 
sorgente, e fanno desiderare che 
gli articoli di tale genere non fosse- 
ro sì rari nei secoli letterari. 

A. B—t. 

PREVOST SAINT -LGCIEN 

(Rocco Enrico), usto a Parigi ai 
16 di gennaio 1740, fa accettato av- 
vocato nel pazlamento di Parigi, ai 
3 di febbraio 1767, e mori ai 4 di 
giugno 1808. Aveva lasciato il foro 
per le lettere. Ee sue opere sono; 
I. Parecchi componimenti teatrali 
stampati, e non rappresentati ; così 
dice l'Annuario intitolato gli Spet- 
tacoli di Parigi(tLnni 1782 al 1787). 
Negli anni 1778 al 1781, tale Al- 
manacco dà i titoli di quattro dram- 
mi; ma tre sembrano appartenere 
a Prevost d'Exmes. HOpera falli- 
ta, 1769, in 18, non gli è contrasta- 
ta; ecco i titoli di alcune altre: ì 
Piaceri di Franconville-, Salute al- 
le tre cugine i il Quadro inspiran- 
te ; il Ritorno dal convento ; la Fa- 
vola è la nostra storio la Buona 
ventura; 1 ' Amante e t Amicizia, 
allegoria. Niuno di tali drammi sì 
trovava nella raccolta di Pont-de- 
'Veyle ; II Diverse Memorie e con- 
testazioni in alcune liti; III Mezzi 
if estirpare [usura, o Progetto d'i- 
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stiiyzione <Tuna ca^fa di prestito 
publico su tulli i beni defili uomi- 
niy 1775, in 12; *778, in 12. All’cf* 
fctto prodottu da tale lihro si attri* 
bni'scu r istituzione del Monte di 
pietà, il quale presta, com'è nolo, 
al prezzo rno<Jico d'uno per cento 
al intìse. Ma le intenzioni di Prc- 
vost non sono perciò meno loderò» 
lij IV Mezzi semplicissimi di con- 
vacare gli stati geueraLi senza che 
ne costi un soldo al re, 1 789, 2 voi. 
in 18. L’autore assumeva ornai il 
titolo di già avvocato; era un an- 
nunciare ebe aveva rinunziato al- 
la ana professione ; V Delia ne~ 
<;essità d' istituire un giurì costi' 
iuzionale per la conservazione del- 
la dichiarazione dei diritti del- 
tuomo e della costituzione fran- 
cese ^ in 8.V0 . Tale opuscolo de» 
v’essere del 1796 o 1796. Per errore 
gli c assegnata talvolta la data del 
2799; però che è nie^rzionato nel 
tomo 111 della Francia letteraria 
per Krsch, volume elle è del 2798. 
oi potrebbe credere ebe il prelato 
opuscolo abbia fatto nascere l'idea 
del senato-conservatore istituito con 
la costituzione <icirHnnn 8: vedem- 
mo tale corpo, creato per vegliare al 
iiiaotenimento di essa costituzione, 
esser consultato da ogni violazione 
ed approvarla bassamente; VI For- 
luole per giungere al divorzioy e 
Decisioni delle principati questio- 
ni che possono occorrervi^ 1792, in 
8.V0; Vii Osservazioni sul modo di 
divorzio per incompatibilità d' u- 
morcy sulla necessità di conservar- 
Lì come il solo modo di divorzio^ e 
sull' unica riforma da fare alla 
legge del divorzio, 1797, in 8.vo; 

, Vili Dei diversi modi indicati 
dalla legge per giungere al divor- 
zio, con le formole usate a Parigi, 

1799, in 8.V0; <piarta edizione, in 
12, senza data; IX Priiicipii vie- 
vientari della gramatica francese, 

1800, in 12; U quarta edizione ò 
del 1807; ^ U Aritmetica sempli- 
ce, dimostrata in sei lezioni; opu» 
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scolo contenente lo quattro regole, 
e di cui la quarta edizione è altresì 
del 1807; XI La Grarnutica fran- 
cese e r Ortografa imparate in ot- 
to lezioni, in 12 ; la quarta edizione 
è del I 798 ; la dodicesima del 1807; 
XII La Sintassi francese, impara- 
ta in alto lezioni, in 12; la quarta 
edizione è del 1807. Tale opera e 
la precedente sono state unite col 
titolo di Gramatica, Ortografia e 
Sintassi della lingua francese, tre- 
dicesima edizione, 1807, 2 voi. in 
12. 11 secondo volume fu anche ri- 
stampato nel i 8 i 3 col tìtolo di qtiio- 
dicesiina edizione* Qui cade in ac- 
concio d* osservare c* bavvi almeno 
un po’di ciarlataneria in tutti i pre- 
fati aonuDzi d’edizioni; XllI Meto- 
do nuovo col quale un fanciullo o 
uno straniero possono conoscere e 
scrivere concttamente tutte le pa- 
role della lingua francese in otto 
giorni, 1798,111 8.T05 XIV Della 
necessità di riformare la legge del 
17 nivtm» anno a, quanto al modo 
della devoluzione delle successioni, 
1799, in 8.V0; XV Della ‘jeeexW- 
tà di rendere al popolo francese il 
àiritto di emettere il suo voto per i- 
schede tfc.,1799, in 8.vo; XVI \j*A- 
ritmetica composta, ebe s’approssi- 
ma aU’niuica ed hUu nuova maniera 
di calcolare, 1800, in la; XVII 
Petizione sul decreto dei Consoli 
promulgato ai i8 messidoro an- 
no IX, sul quesito se i manifesti 
d' opere, cc., possono essere consi- 
derati come avvisi stampati, e co- 
me tali assoggettati al bollo, i8ot, 
iti 8,vo; XVlll Progetto di regola- 
mento per l' organizzazione d una 
nuova ammittisirazione tiri JMonti 
di Pietà, 180^, ili 8.V0 ; XIX Storia 
deir Impero francese sotto il regno 
del suo primo imperatore Napoleo- 
ne bonaparte, i 8 o 5 , d distribuziunt 
soltanto; XX Storia della conqui- 
sta fatta in sessantatre giorni (dal 
primo ottobre*ai 2 dicembre i 8 o 5 ) 
dall' imperatore Napoleone, i 8 o 5 , 
in 8 «yo; XXI Logica della prima 
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età della ragione, ìio"), in 12; XXII 
Articoli parecchi in dirersl giorna- 
li, per esempio nel Giornale enci- 
clopedico. Finalmente ha cooperato 
a.\V Arte di fare e impiegare la 
vernice, per Watin, ITJ2, in 8.T0, 
stampata altresì col titolo dell' Arte 
del pittore • indoratore • invernicia- 
tore. 

A. B— T. 

PRICE (GiovANfii), nato a Lon- 
dra nel 1600 d'nna iamiglia origina- 
ria del paese di Galles, fece nel col- 
legio di Westminster i primi studi 
cui continuò in Oxford, in «jnello 
del Cristo. Resosi cattolico prese ser- 
vigio nella famiglia d'Arundel, indi 
|>assd a Firenze, dove fu dottorato 
in diritto civile. Reduce nell' In- 
ghilterra, segui il conte di étrafl'urd, 
eletto viceré d’ Irlanda, dove strin- 
se relazioni col dotto L'sbei'. Il cade- 
re in disgrazia che avvenne al suo 

r :otettore l'obbligò di ritornare nel- 
Inghilterra. Alcuni scrìtti, puhli- 
oati in favore della causa reale gli 
cagionarono nna lunga prigionia, 
Essendo ritornato a Firenze, il gran- 
duca lo creò custode del gabinetto 
delle medaglie e delle antichità, poi 
professore di greco a Pisa. Si recò 
{ilcun tempo dòpo a Venezia, con la 
mira di publicarvi i\ Lexicon d'Esi- 
chio, progetto che non ebbe ese- 
cuzione. L)i là si recò a Roma, do- 
ve meritò il favore del cardinale 
Francesco Barberini , e mori nel 
1O76, nel convento degli Agosti- 
niani, in cui passato aveva gli aiti- 
mi anni della sua vita. Era dotto 
critico nella letteratura sacra e pro- 
fana ; ma sovente manca d'aggiusta- 
tezza ne’suoi ragionamenti, n Si ve- 
ri de, dice R. Simon, nna grande e- 
» rudizione nelle opere di tale abile 
n chiosatore. Sembra anzi che l'ab- 
» bia ostentata, facendo venire spes- 
si sissimo in suo soccorso gli scrii- 
n tori profani, tanto greci quanta 
n latini. Ha imitato in alcuna cosà 
SI il metodo di GroziO, di cui fa l'e- 
M Ligio, henebè rabbia raddrizzato 
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n in pib luoghi. Lo ha altresi giu- 
n stifìcato in molti altri, contro Bò- 
li ze, e contro gli altri nuovi tradut- 
11 tori, come pure l'antico interpro- 
II te latino, senza però risparmiarlu 
Il allorché ha giudicato che la sua 
Il versione non fosse esatta “. 1 suoi 
lavori sono: I. A'oloe et Observatio- 
nes in apologiam Apulei, Parigi, 
l 035 , in 4 .to; li Notae in II lib. rne- 
tamorphos.Apulei,Gnnàa, i 65 o, in 
8.V0; HI In undècim Apuleianae 
metamorphoseos libr. Annolaliones 
uberiores, ivi; IV Index scriplor. 
qui in Hesrehii grncco vocabola- 
rio laudantur, io seguito al Lessico 
di Screrelio, ediz. del 16G8; V Mal- 
Ihaeus ex sacra pagina sanclis Pa- 
tribus graecisque ac latinis Pen- 
tium scriploribus illustratus, Pari- 
gi, 1647, in 8.V0; VI Annolaliones 
in Epist. Jacobi, ivi, 164G, in 8.vo; 
W\. Acla Apostolor. ex sacra pa- 
gina , sanclis Pnlribus graeiisqne 
ac lalinis’ gentium scriploribus il- 
lustrata, isi, iG47,in8.vo; VlII/fu- 
notulfones in lib. Psalmorurn, I,on- 
dra, iGGo; IX Comment. in varios 
JV. T. tibros, ivi; e nel quiiil» to- 
mo delle Critiche, ediz. di Londra; 
X Lettere in latino cd in inglese. 

I T-n. 

PRICE (Cahlo), avventuriero 
inglrse,tìglio d'un rigattiere di Lon- 
dra, mostrò fino daU'ipfanzia la sua 
intendenza per l'astuzia e l'ingan- 
no, esercitò tale triste destrezza in 
casa di suo padre e de'siioi amici, e 
ne fu cacciato. Messosi quindi a ser- 
vire in qualità di cameriere un gen- 
tiluomo inglese, fece con lui il giro 
dell'F^uropa . Si trovava a Copena- 
ghen in occasione del processo della 
regina. Tale faccenda lo commosse 
sì vivamente che, tutto che servito- 
re, scrisse un opuscolo per difende- 
re l'innocenza di Matilde. Fu fi^rse 
la solaazioiie onorevole della sua vi- 
ta. Reduce a Londra, tentò ogni ma- 
niera di professioni, e fu successiva- 
mente commediante, cambiatore di 
vaiate, portatore di biglietti di lot- 
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to, fkbbricatarc di birra e mercatan- 
te j ma avendo fallito, fu messo nel- 
la prigione del banco del re, dove 
però non rimase lungo tempo. Ne 
uscì per diventare il più grande 
scroccone di Londra. Si Uni da pri- 
ma oon una donna la quale parteci- 
pava alle sue turpi inclinazioni, e 
di cui sedusse e sposò la nipote. To- 
sto che fn certo d'essere bene sccois- 
dato, meditò un grande progetto di 
trufferia. Diede ad intendere a sua 
moglie che la eia era morta : ma col- 
locò quest' nltima in un quartiere 
solitario della città, e presso di lei 
formò una fabbrica di' falsi biglietti 
di banca, di cui esegui tutte le par- 
ti egli stesso. Per esitarli poscia, scis- 
sa essere scoperto, impiegò la sua 
destrezza straordinaria nel travestis- 
si, di cui aveva forse fatto le primo 
prove presso suo padre rigaltiero. 
I suoi biglietti , riconoscioti falsi 
dalla banca, sparsero l'inquietudine 
negli animi, tanto più che i traver 
stimenti variati di cui Palice usava 
impedivano di dare la vera descri- 
zione del suo personaggio. 6 i inòr 
strava talvolta presso i cambiatori 
come un gottoso, con le gambe tut- 
te gonfie, e coi volto mezzo nascosto 
da un ampio cappello ed avviluppa- 
to in un vecchio pastrano. Affettava 
altronde lo scorretto favellare d'unO 
atraniero . Quando era travestito , 
Price aveva tanta sicurezza, che «- 
sava presentarsi alle steste persone 
di sua conoscenza per gabbarle. An- 
dò a comperare da nno speziale nn 
rimedio, e diede una cedola, sulla 
quale si fece restituire il soprappiù 
del prezzo. La cedola era falsa. Im 
speziale, avendo incontrato, alcuni 
giorni dopo, in un caffè, Price cui 
conosceva e che allora non era tra- 
vestito, gli raccontè la gherminella 
che gli era stata giiiocata, n Bisogna 
n confessare, disse Price, facendo lo 
» stupefatto, che vi sono dei gran 
«furbi nel mondo “. Si 'presentò 
da un mercatante di sua conoscenza, 
ma con la fàccia c le mani gialle. 
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come se avesse l'itterizia. II gioratitf 
di banco gl'insegnò un rimedio con- 
tro tale infermità i Price lo ringra- 
ziò, ritornò con la sua carnagione 
naturale, donò una cedola al giova- 
ne per ricompensarlo, e lo pregò di 
cambiargliene alcune altre. Esse fa- 
rono dichiarate tutte false dalie ban- 
ca. 11 mercatante andò a raccontare 
a Price quanto era successo nella sua 
Jiottega j c Price manifòslòi inòlta 
curiosità di conosceréttutte là parti- 
colarità dellii cosa. JU cambiatore, che 
da principio aveva scontato i bigliet- 
ti, ebbe: una lite col mercatante s 
Price aqùò a vedere questo per in- 
formarsi dello stato deU'inquisìzio 
ne. Tuttavia, imb.alJanzito dal feli- 
ce successo, spinse l'audacia tant'ol- 
tre, che alla line, fit ricoooscinto da- 
gli agenti della banca ed arrestato. 
Furono .lòtte delle perqaisieioni io 
casa sua, senza trovar nulla. Sua mo- 
glie era ignara di tutto. Il timore 
che la giustizia non giungesse a sco- 
prire la sua olTicinà, indusse il col- 
perole a confessar, tutto a sira mo- 
glie, ed a maniiirla da sua eia, per- 
chè si distruggessero gli ordigni, che 
aoli potevano piwarc il ano delitto. 
Ogni cosa : fu Mu effetto distrutta: 
Duudiioàoi^ tormentato da rimorsi, 
s'impiccò nellaprigione l'anno «789- 
£ra stato veduto, nel tempo delle 
ane moriuolerie, sotto quarantacin- 
que travestimenti e personaggi di- 
>ersi. 

Dt-G. 

P R I C E ( Riccardo ), miniatro 
dissidente e scrittore politico ingle- 
se, nacque ai 2Ì di febbraio a 
Tynton, nella contea di Glamorgaii, 
nel paese di Galles, Suo padre, mi- 
nistro d'una congregazione calriui- 
sta, gli fece dare un'educazione di- 
ligente , quantunque Io destinasse 
alla professione del commercio, e 
morì nel Il giovane Price ter- 
minò gli stadi a Londra, e s’appli- 
cò, siccome diceva egli stesso , eoa 
ardore e rapimento alle matemati- 
che, alle filosofia cd alla teologia. Fa 
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m Mraito collocato prCMo d’do oer* 
to M. Streatfield, e vi restò circa 
tredici anni, come suo cappellano 
ed amico. Nel frattempo , ufìziara 
di tratto in tratto in Varie con^re- 
gaaioni dissidenti. Nel o i^SS, 
publicò la stia Rassegna delle pria- 
eipali (jaestioni e difficoltà in mo- 
rale, di cui riride una terza edizio- 
ne. Tale opera gli fece ottenere una 
grande riputazione come rUetafisi- 
co. Nel I ^66, ani in corpo d'opera 
e sotto la forma di Dissertazione, i 
dircrsi sermoni che arevZ predicati^ 
c gli publicò nel 1^67, con tre altri 
Discorsi sulla P/vvyidema, sui Mi- 
racolij e sull’ Unioné degli uomini 
virtuosi in Uno stato avvenire. Tali 
dissertazioni gli procurarono la co-' 
nosceoZa del primo marchese di 
Lansdorrn, d queU'epoca, conte di 
Shelbnrne j Price che aveva fin al- 
lora limitato i suoi stadi a soggottl 
di morale è di teologia, tentò di 
trattare soggetti filosofici, e fece in- 
serire alcuni articoli non poco signH 
ficanti nelle Transazioni filosofi- 
che della società reale di Londra^ 
che l’aveva ammesso nel l'fSS nel 
novero de'suoi membri. L’applica- 
zione con coi procedeva nelle sUe 
meditazioni era sì viva^ che i suoi 
Capelli, per c(aanto si afferma, di 
neri che erano divennero In breve 
tempo (]oasi interamente canuti.i 
Nel 1769, pnblicò il suo Trattato 
sulle Iantine (On Reversionarjr pajr- 
ttienlsj, il quale conteneva oltre una 
varietà grande d'oggetti, la aoluzio- 
ne di parecchi quesiti sulla dottrina 
delle annualità / progetti per isti- 
tuire sopra buoni principi associa- 
zioni di persone attempate e di ve- 
dovi o di vedove ; ed nn'esposizione 
delle imperfezioni delle società di 
tate specie, che si Creavano conti- 
nuamente a Londra , ed in altre 
parti del regno. Tale opera è forse 
uanto ha fatto di meglio. Verso la 
ne del 1769 l'università di Glas- 
gow gli conferì il grado di dottore 
in teologia ad incbiesta di alcuni 
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suoi amici di Londra, i quali paga' 
rono, senza di lui saputa, le propine 
a tale corpo devolute , per lasciar 
credere al dottor Price che fosse 
stato eletto gratuitamente a motivo 
dell'alta opinione che ai aveva del 
suo merito. Alla sua opera sulle ian- 
tine tenne dietro, nel 1772, il suO 
Appello al Publicò sul debita na-> 
xionale. Lo scopo principale di tal 
libro era di ristabilire il fondo d' 
ammortamento, ch’era stato estinto 
nel 1733 ; e quantunque tale propo- 
sizione incontrasse allora molta op' 
posizione^ si è veduta alcuni anni 
più tardi adottata dal parllraento, o 
divenire uno dei principali baluar- 
di del credito publicò. Ma il modo 
Con Cui cotuiderava le cose dello 
stato, ed' i suoi timori eccessivi di 
veder diminuire la popolazione , 
ilun erano fondati siti fatti, e non 
sono stati confermati dall’esperien- 
za. Le medesime opinioni, ed altrei 
d’una specie più generale, lo indus- 
sero ad opporsi alle disposizioni cho 
ebbero fino con la guerra d'Ameri- 
ca. Nel 1776, publicò le sue Osser^ 
vnziani sulla Libertà civile, sulla 
giustizia e la palitica della guerra 
con [America, a coi tenne dietro, 
nel I77Ì, un opuscolo concepito nel 
medesimo spirito, ed intitolato : Os- 
servazioni sulla natura del gover- 
no civile. I principj che Price espo- 
se in tali' due opere, accolti furontv 
diversamente. Mentre gli uni li van- 
tavano come capolavori , gli altri 
pretendevano che fossero allatta chi- 
merici, pericolosi in teologia, e ten- 
denti, nei loro effetti, al sovverti- 
mento di tutti i governi. Qualun- 
que sia l'opinione che si formi di 
tali opere, non si può disconvenira 
che esercitarono una grande influen- 
za. L'ultima gli fruttò i ringrazia- 
menti della Carle del Coniglio co- 
mune, la quale dichiarò che i suol 
principj erano i soli coi quali difen- 
dere si potesse l'autorità legislativa 
auprema della Gran Brettagna aulì* 
Coloniz, Ricevette in pari tempo 
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una d’ora tl«l valore lU 5 o li-- 

di sterlinì. Dopo la pui>lica2Ìo-> 
ne di tali due opuscoli, PWce riso* 
luto nvova di non piti ingorir&i ia 
ductissioni politiche j,. ma aveva tri- 
soluto più che non poteva attenere. 
Ogni volta cho il governo preserie 
vc^a un diginno^ approfittava dell* 
occasione per esprimerò, in Sermo- 
pi, i «noi sentimenti sulla condotta 
della^guerra, e sulle citnicguenaosi* 
iiistre^che ne dovevano risultare. 
Tali digressioni, gli attirarono un 
numero immenso di uditori ; però 
ehe amici c nemici, tutti sentir vo> 
levano quanto diceva sopra un argo* 
rocnto di tanta importanza. Il con*< 
grosso, penetrato da- tanto .zelo, in 
favore deirAmerica, invitò Pricc ad 
andare a risiederei presso un popolo 
che sapeva apprezzare i suoi- talenti; 
ma nqn giudicò opportuno d’accet-' 
tare tale proferta. Un Soggio sulla 
popolazione delC Jngliillerra, cui 
puhiicò nel 1719» manca d'esattea^ 
za, per difetto di notizie sufficienti. 
Il dottore Priestley publicatu aven- 
do un libro di Ricerche sulla mate- 
ria 6 sullo spirito, Price, il quale 
con ammetteva tutte le sue opinio- 
ni, fece comparire alcune Osserva- 
zioni in tale proposito ; il che occa- 
sionò tra essi un carteggio amiche- 
vole, che fu pnhlicato col titolo di 
U.iscussione libera delle DoUrine 
del materialismo, e della necessi- 
là fi.lqsojica. Verso lo stesso tempo 
indirizzò importanti osservazioni 
alla , 5 ac/e/n per le assicurazioni d' 
Cifuità, che si trovano neirintrodu- 
ziene ad un'opera di Morgan, suo 
nipote, sulla Dottrina delle annua^ 
ilià^ I vantaggi cui Pl ico e Morgan 
recarono a tale società, simo genc- 
raln)6Ute riconosciuti. Dopo la ces- 
sazione delle ostilità, 0 la morte del 
marchese di RocJti,ogham , il lord 
^iielhuroe che fii^picpusto nlfam- 
miuistraztone, proferse a Price T 
impiego di suo segretario privato, 
cui questi accettò. Avrehbcsi ben 
potuto dargli con pari proprietà 1* 
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impiego di icndiere civaleatore, bfli 
detto un amico di Price. DuraiUe il 
tempo del suo ministero , il lord 
Sbebuime impiegò i talenti di Pri- 
ce a couìpìLirc un progoK-o per e- 
stinguere il- debito nazionale, e pre- 
sentò una riioluzioDC atal effetto al- 
la camera dei lord. Mu siccome non 
tardò a lasciare raniroinistrazione, 
tale progetto fu momentaneamente 
abbandonato. L'autore lo fece doq- 
diineno conoscere al publieo, stain- 
paudu il suo Stato dei debiti publU 
ci e delle jinanze, in gafiiaio 1783, 
eon un. metodo di prestito pel ri- 
scatto dei debiti publici. Più, de- 
terminato avendo di preicntare al 
phrlAiixcato.ua bill per diminuire 
il debito dello stato, consultò il doU 
tore Pl ico, e ricevette lui tre pro- 
getti distinti ; nno <ìci quali forma 
la b<ise deU'atto per ridurre il debi- 
to publico adottato n^l i78d, e, che 
h» contribuito più che nossun altro 
provvedimento, ad elevare il credi- 
to della sua amministrazione. Gli a- 
mici del dottore rinfacciano a Pitt 
d'aver seguito il sistema menu eflb 
cace dei tro statigli somministrati, o 
di non aver publicamente ricono- 
sciuto le.ubbltgazioui che aveva a 
questo dolio ( /•', PiTT).:>Nel 1784, 
Price publicò Osser\‘azioni suil'im-- 
portanza della rivoluzione atnerica^ 
na e sui mezzi di renderla utile al 
mondo. Mise ip seguito una lettera 
di Turgot ed il Xcàtameato di Fur- 
tuqalo Ricard ( f '’. Mathon dk La 
Cova), che presenta un.*applicAfioi 
Qc importante delfesposiziune fatta, 
diti dottore Price, della potonaa dell* 
interesse composto', e degli usi ai 
quali si può applicarlo per T utilità 
del genere umano. ÌNel i78G, pMbli- 
cò un volume di sermoiù sopra ar-. 
gornenti pratici c sopra dottrine re- 
ligiose ; m)lL' ultimo, stabilisce e di- 
fende con calore ripolesi degli Aria^ 
ni, alla ({uale era aacb* esso ligio, 
contro i Trinitari da una parte, ed 
i moderni Unitari dnli'altra. Si senta 
vivamente offeso dalla coudotta del 
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dottore Priestley e eli m. Lindsay, i 
quali 8*aUnbui?ano con escUisiva la 
qualificazione d* Unitari, che appar* 
tiene ugualmente a* Giudei ed ai 
MaevuctUoi , o trattavano cun dU* 
prezzo le opinioni di quelli che 
non ammettevano quelle da oasi a* 
dottate. 1 Sermoni pratici ebbero 
alcuna voga: avevano per tema la 
Sicurezza e la Felicità iV una con- 
biotta virtuosa j la Bontà di Dio 4 e 
la Risurrezione di Lazaro. Lo altre 
piiblicazioni di iVicu tbe meritano 
d* essere citale^ sono un Sermone 
SutCcvidenaa tf un periodo avveni-- 
re di migliorazioni nello stato del 
genere umano, coi mezzi e con C 
ohiligo di uvvicinartitì il termine, 
reciUtOj nel i'j879 dinanzi ai tun* 
datori e professori del nuovo colle* 
gio dei dissidenti, inHackney^ ed 
un Discorso sull’ ..rfmore della pa- 
tria, predicato, ai 4 di novembre 
1789, dinanzi la società unita per 
celebrare la rivoluzione del 1G88. 
In ({iiesl’ultimo discorso, Price spie- 
gò 1* usato suo zelo pei grandi prin* 
cipii, siccome diceva, della libertà 
civile e religiosa : terminandolo, as- 
sunse tuli* improvviso un aspetto d* 
ispirazione 0 di trioufo, fermò 1* at- 
tenzione de’ suoi uditori sulla rivo- 
luzione di Francia, e la presentò ai 
loro occhi siccome il principio di 
una nuova era di felicità pei mon- 
do. Propose in pari tempo di forma- 
re uno stretto legame tra i fautori 
delia rivoluzione francese ed il po- 
polo inglese ; ma le sue vane teorie 
cui snrcl)l>c stato impossibile di por- 
re in pratica in qualsifosse società d* 
uomini, c che oiìVcodo modelli fan- 
tastici airimaginazione, tendevano a 
rendere i suoi settatori malcontenti 
dei governi sotto i quali vivevano, 
non produssero clic poco eft'etto. Pitt 
era miuistro; c Biirke scrisse un ca- 
polavoro che distrusse i pericolosi 
•olismi di Price. La maggiorità dei 
letterati d’Inghilterra favoriva, è ve- 
ro, le innovazioni che sì operavano 
io Francia ^ c. leggendo le invettire 
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che Price opponeva ai solidi ragio- 
namenti del suo eloquente avversa- 
rio, avrebbe panilo che qiie»t*nltimo 
fos»c il Solo che ravvisasse con oc- 
chio poco favorevole l;i rivoluziono 
francese. Nulladimcuo non tutti i 
corrispoudeuti intimi di Price am- 
inettevuoo le sue opinioni esagerate. 
Il suo biogr.ifo cita, in tale proposi- 
to, un personaggio ch’esser non po- 
trebbe sospetto^ c il celebre John 
Adains, il quale, dopo di essere stato 
ambasciatore degli Stati uniti a Lon- 
dra, divenne vicc-prcsidcutc , indi 
presidente di quell’ aggregato di re- 
publiche. lo una lunga lettera cui 
scrisse al dottor Price in tempo del- 
le sue discussioni con Burke, lungi 
dall’ applaudire ai suoi principi! ed 
alle opinioni di cui si costituiva db- 
fensore, John Adunis si esprime io 
termini di disprezzo parlando della 
rivoluzione francese^ e dopo di aver 
chiesto quali vantaggi attendere si 
potessero da una nazione d’ atei , 
concbiude predicendo i« distruzio» 
ne d’ un milione d’esseri umani co- 
me una conseguenza probabile di 
tale avvenimeuto (1). Kel 1791, Pri- 
ce fu assalito da una malattia cru- 
dele di cui era stato minacciato da 
vari anni e che lo pose nella tom- 
ba ai 19 marzo. Le sue diverse 
opere polìtiche e religiose debbo- 
no essere Apprezzate dilTerentemen- 
te secondo che sono , o non in- 
fette di que’principii i quali esage- 
rando le vere ed eccellenti dottrine 
di libertà, sono divenuti in questo 
secolo il iiagello della società uma- 
na. Sembra che Price scrivesse di 
buona fedcj ma non aveva sagaci- 
tà bastante per iscoprire il male che 
risultare poteva dalla propagazio- 
ne dei principii di cui si era fatto 

(i) Alcuni anni più lardi, John Ailams , 
nrlla Mia ra intitolala , Storia dtlU priaci- 
pali rtpuhlithe del mondo, e Difesa delle co- 
stiitiiioai degli Stati^niti contro le criiicha 
di Turgot, in»or^ iurtcmrnif* conU« Ì priiiciiùi 
dì Prìct> , c pru>b rhe la tlrmocraiia pura era 
iJ pr^gtur* di tulli i guferai. 
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promotore. Allorchi non prenderà 
per bare documenti erronei era in- 
gegnoso, avveduto e sovente profon- 
do. I suoi modi erano dolci e socie- 
voli; e tutti que'cbe conversavano 
seco, o che leggevano i suoi scritti, 
non potevano a meno d'essere me- 
ravigliati del contrasto sorprenden- 
te che esisteva tra lui e gli scrittori 
contraversisti, coi quali ordinaria- 
mente procedeva. Le Memorie del- 
la sua vita furono publicate , nel 
l 8 i 5 , da suo nipote, Guglielmo 
Morgan, membro della società reale 
di Londra, un volume in S.vo. È 
manifesto che si', debbono consulta- 
Ye con diflìdensa. 

D — z — ». 

PRIDEAUX (Giovsisnf), dotto 

teologo anglicano, vescovo di Wor- 
cester, nacque nel 1578 a Stawfrod 
nel Devonsbire. Dopo d'avergli in- 
segnato a leggere ed a scrivere, suo 
padre, ch'era carico d'una famiglia 
numerosa, o che non era ricco, lo 
presentò per l'impiego di cantore 
u di chierico di parrocchia, ad Ug- 
borowj ma fu soppiantato da un 
competitore. Intanto il giovane Pri- 
deaux ottenne da una dama potente 
dei soccorsi per fare alcuni stadi 
ed imparare il latino, Nei i 5 g 6 , fu 
ammesso nel collegio d'Exeter, in 
Oxford, e si reso distinto per ra- 
pidi progressi. I-a fona del tuo 
temperamento, dice Bayle, gli per- 
mise d'applicarsi finché volle, e do- 
tato d'una felice memoria poti rac- 
corre prontamente ed ampiamente 
il frutto della sua applicazione. Tre 
anni dopo, prese il grado di baccel- 
liere in arti.' Nel iboa fu associato 
ai membri di quel collegio j e nel 
1611 ne divenne rettore per la mor- 
to del dottor Holland. Esercitò tale 
nfizio per trentadue anni, in un 
modo 81 distinto, che vi attirò un 
grande numero di scolari j ed egli 
li rese talmente assidui allo studio, 
che i più di essi divennero capaci 
di giovare onorevolmente allo sta- 
to cd alla Chiesa. Koberto Abbot 
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essendo stato eletto vespro di 6a- 
lisbury, Prideaux gli successe nella 
cattedra di professore reale di teolo- 
gia, cui tenne per trentaselte anni 
circa, con somma saviezza, nei tem- 
pi più difficili, ed in mezzo alle 
discordie civili e religiose. Fu sino 
0 cinque volte vice-cancelliere dell' 
università. Nel i 64 > >1 marchese d* 
Hamilton, che era stato suo aflievo, 
gli fece ottenere il vescovado di 
Worcester^ ma poco dopo il mo- 
narca essendo stato rovesciato dal 
trono, il partito dominante scomn- 
picò Prideaux, e lo privò delle sue 
rendite. Questo zelatore della causa 
del re si vide ridotto ad una tale 
estremità, che dovette vendere la 
sua preziosa biblioteca per vivere. 
Morì nel i 65 o a Bredon nella con- 
tea di Worcester, lasciando a'suoi fi- 
gli, per tutta eredità, va onorevole 
povertà, il timor 4 i Dio ed il soc- 
corso delle sue preghiere. Abbia- 
mo di tale dotto prelato; I. Tabulae 
ad grammaticam graecam introdu- 
ctor/ne, Oxford, 1608, io 4-toj 11 Ti- 
rocinium ad ^-llogismum contexen- 
dum, necnon heptades logicae,sive 
monito ad amptiores iractatus infro- 
ductoria, stampati con la gramati- 
ca greca. Sono, a giudizio di alcuni 
inglesi, le migliori opere di Pri- 
deauxj WXCastigatiocujusdam cir- 
culatoris, pui R. P. ^ndream Eu- 
daemonJoahnem Cj doniumsocJc- 
su seipsum nuncupat, apposita ip- 
sius calumniis in epistola Isaaci 
Casauboni ad t'ronlonem Ducaeum, 
Oxford, 1614, in 8,vo. Tale opera 
polemica i piena d'amarezza, come 
tutto ciò che i Protestanti hanno 
scritto contro i Gesuiti j IV Figinti 
duae lectionesde lolidem religionis 
capitibus praecipue hoc tempore 
coniroversis, Oxford, 1648 in fogl. ; 
V Tredecim Orationes inaugurales 
et o/iaopurcu/a, Oxford, 1648, in 
foglio; nello stesso volume delle Te- 
si di teologia; \l Fasciculus con- 
troversiarum iheologicarum, ad ju- 
niorum aut oecupatorum captum 
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sic eollìgatus, Oxford, i6(g, i 65 i, 
ini.to; Vii Conciliorum spiopsis-, 
eoo r opera precedente j Vili Sclio- 
lasticae theologiae syntagma mne- 
monicum, Oxford, i 65 i io 4 -t°. Gli 
articoli IV, V, VI, VII e Vili so- 
do stati riiccoUi da Giovanni Enri- 
co Heideg^^er, e ristampati a Zuri- 
go, 1672, in 4 -to, con una Prefazio- 
ne dell'editore, ed un Esame teolo- 
gico dei sentimento di Prideaux 
aulì’ origine dei rescovi, la giurisdi- 
siooe temporale del clero, il divor- 
zio e la distruzione del mondo, per 
Samuele Uesmarest ; IX Manuilu- 
ciio ad theologiam polemicani, Ox- 
ford, 1657, in 8. ve, publicata da To- 
maso Barlow, poi yescovo di Lin- 
coln. Il dottore Prideaux ha compo- 
sto alcune altre opere di teologia e 
di letteratura, le quali non sono piu 
ricercate in presente i ed un nume- 
ro grande di Sermoni, stampati du- 
rante la sua vita c dopo la sua morte. 

L — B — B. 

PRIDEAUX (Hlmphrzv), dotto 

storico ed antiquario , nacque nel 
>648 a Padstovr , nella contea di 
Cornwall, d'iina famiglia onorevole, 
e che ha prodotto parecchi nomini 
distinti. 1 suoi genitori che lo desti- 
Davano alla professione ecclesiastica, 
lo mandarono nelle migliori scuole 
della contea, eposcia a Wetsminster, 
dove fece grandi c rapidi progressi 
nella conoscenza delle lingue c dell' 
antichità. Ammesso nell' accademia 
d'Oxford, in età d'auni venti, fu ac- 
cettato haccelliere nel 1672 ; e, per 
consiglio del decano Fcll, publicò lo 
atesso anno un’edizione di Floro, 
con utilissime note. Ne preparava 
nUa della Cronaca di Giovanni Ma- 
iala j ma interruppe tale lavoro per 
occuparsi della spiegazione dei fa- 
mosi marmi d’ Àriindel, di cui il 
lord Howard aveva fatto dono all' 
accademia d’Oxford ( P. Akl'xdei.). 
Fu promosso, poco dopo, al grado 
di maestro in eloquenza e lìlusolia j 
c ned 187;) il conte di Nottingham 
lo prepose alla parrocchia di san 
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Clemente. Prideaux, di cui la ripu- 
tazione andava crescendo di giorno 
in giorno, fu eletto pressoché in pa- 
ri tempo professore d’ ebraico nel 
collegio di Christ Church, e prov- 
veduto di vari benefici. Alla fine, 
dopo di essersi dottorato in teologia, 
si collocò nella prebenda di Nor- 
wich, e si trovò presto involto in 
dispute di controversia, che produs- 
sero diversi scritti ; combattè con 
zelo lo spirito d' indifferenza reli- 
giosa che si era introdotto nell’ In- 
ghilterra in segnito alle politiche 
turbolenze, e difese i diritti del cle- 
ro, mostrando la necessità di suppli- 
re con tasse all’ insufficienza delle 
rendite ecclesiastiche. La morte d’ 
Ed. PocoUe lasciò vacante la catte- 
dra d' ebraico dell’ accademia d’Ox- 
ford : fu proferta a Prideaux, che la 
rifiutò ; ma se ne pentì in progres- 
so . Tormentato da vari anni dai 
dolori della pietra, si sottomise nel 
1710 all’operazione ; essa fu fatta da 
un chirurgo mal pratico, c non po- 
tè mai riaversi interamente. Ripi- 
gliò per altro i lavori che aveya do- 
vuto interrompere ; e non ostante l* 
indebolimento della sua salute, ven- 
ne a capo di terminare la Storia de' 
Giudei, opera che pose il suggello al- 
la sua riputazione. Prideaux mori, 
decano di Norwich, il primo di no- 
vembre 1724, in età di settantasette 
anni,e fu sotterrato nella navata del- 
la cattedrale. Oltre parecchi libri di 
controversia, i quali non possono 
essere oggidì che d’una lieve impor- 
tanza, e la traduzione latina dei due 
Trattiti di Maimonide , De fare 
pauperis et peregrini apudJudaeos, 
in 4-to, col testo ebraico ed annota- 
zioni, abbiamo di suo; I. Mormora 
Oxoniensia ex j 4 rundellianis,SeL- 
denianis aliisi/ue conflato, cum per- 
petuo commentario, Oxford, 1676, 
in foglio. Tale edizione è sfigurata 
da numerosi falli di stampa j ma è 
ancora ricercata, perchè contiene al- 
cune dotte Dissertazioni che non si 
trovano nelle edizioni molto più 
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corrette c più belle, pnblieate da 
ÌMaittaire c Chandler (V. tali nomi). 
11 yUa di Maometto, 1697} casa è 
dutta, ma oieuo stimata cbe quella 
di Gagnicr (y. tale nume). INe com- 
parvero tre edizioni nello «teaso an- 
no: è stata tradotta in francese da 
tiaiiicle di Larroqiie,4m8terd., 1 698, 
in 8.V0, con lìgiir. } c con aumenti, 
Parigi, 1G99, in 12; III Trattato 
delCori^ine deidiritto delle decime 
' ( in inglese ), 1709; IV Storia de’ 
Giudei e dei popoli vicini, dalla 
decadenza dei regni <t Israele e di 
Giuda sino alla morte di Gesù 
Cristo (in inglese ), Londra, 1715 - 
18 , 6 voi. in 8.V0 ; tale opera ebbe 
una voga prodigiosa nell* Inghilter- 
ra : ne furono fatte dieci in dodici 
edizioni nel corso d’ alcuni anni . 
Una delle più stimate è quella di 
Londra, 1720, 2 voi. in fogl. Nella 
traduzione francese sono stati o- 
messi i passi nei quali 1' autore si e- 
sprimeva in modo poco circospetto 
contro i cattolici j ma è aumentata 
di due Oisserlazioni del p. Toiir- 
neinine, 1' una sulla rovina di Nini- 
ve e la durata dell'impero Assiro, e 
la seconda sull' autorità dei libri 
deU'Anlico Testamento cbe i prote- 
stanti non ammettono come auten- 
tici. Tale traduzione, dovuta a due 
scrittori anonimi, è stata stampata 
per la prima volta in Amsterdam, 
1722,5 voi. in 12: ma le edizioni 
più stimate sono quelle d' Amster- 
dam, 1728, G voi. in 12,0 174(1 > 
voi. in (.to. I curiosi ricercano altre- 
sì gli esemplari in carta gr., cbe so- 
no assai rari, dell' edizione di Pari- 
gi, 1 7(2, 6 voi. in 12. Regna in ta- 
le opera un poco di confusione^ e lo 
stile non n' è gradevole ; ma non si 
può abbastanza ammirare l’erudi- 
zione dell' autore, 1' estensione e 1* 
abbondanza delle sue ricerebe, c la 
sjigacità con cui spiega una quanti- 
tà di punti rimasti oscuri, malgrado 
i mollissimi comcntatori dei Libri 
sacri. L’ opera che il dottore Sbuck- 
ford Ila publicato per servire d' In- 
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troduzione alla Storia de' Giudei , 
per Pridcaux, non ha ottenuto lo 
stesso applauso. Il Diz. di Cbaiife- 
pié contiene un articolo intorno Pri- 
deaux, compilato sulle indienzioni 
somministrate dal figlio di tale dotto, 
W^. 

PRlERIAS (SiLVESTAo )> y. Ma, 

ZOLISII. 

PRIESTLEY (Giuseppe ), dotto 
teologo e celebre fìsico inglese, nato 
nel 1733 a Fieldhead, presso Leeds, 
era figlio d' un mercante cbe pro- 
fessava la religione calvinista o pre- 
sbiteriana. Dotato di disposizioni 
felicissime , s' applicò prima, nella 
scuole in cui fu posto, allo studio di 
diverso lingue, o segnatamente dell’ 
ebraica. Alostrò inclinazione per 1* 
arianesimo, e si penetrò fin da allora 
della lettura delle opere d' Harlley j 
lettura cbe ebbe dell' iiiduenza sulle 
sue opinioni. Terminato il suo corpo 
scolastico, ottenne l' impiego di mi- 
nistro d'una debole congregazione a 
Needbam- Market, in buifolk, c 3ao- 
ni dopo un simile impiego a Nampt- 
wicb nel Cbesbire. Si diede fin da al- 
lora all’ ammaestramento della gio- 
ventù, ed in pari tempo a sperienzo 
di fìsica, scienza per la quale aveva 
concepito una specie di passione, ed 
in cui ba trovato i suoi veri titoli al- 
la publica stima. Una gramatica in- 
glese, composta con un nuovo ordi- 
ne in favore de' suoi allievi, e cbe è 
(incora in uso in presente , lo fece 
conoscere come autore nel 17 G 1 ; vi 
denotava alcune scorrezioni di stile 
nelle opere di David llume, scorre- 
zioni cui tale grande storico fece 
sparire nelle seguenti ristampe. In- 
dotti dalla fama del sapere e dei ta- 
lenti di Priestley, i capi dell'accade- 
mia dissidente di Warrington lo 
scelsero per insegnarvi le lingue : 
cgb aggiunse in breve alle sue le- 
zioni degl' insegnamenti di storia e 
di politica generale ; e pieno degli 
oggetti cbe lo tenevano quotidia- 
nacaeale occupato, mise iu iscrit- 
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to il frutto ^clle sue meditazio' 
DÌ . Da tale lavoro risultarouo il 
suo Saggio sul governo, uu Saggio 
sopra un corso iT educazione libe- 
rale, e le sue Tabelle biografiche 
{Charl of Biography), di cui i' idea 
c r esecuzione furono generalmente 
approvale ( i). Una gita che fece a 
Londra avendolo messo in relazione 
con B. Franklin , W'alson e Price, 
questi dotti lo incoraggiarono nel 
divìsamento di fare una Storia delt 
Elettricità . Tale opera comparve 
nel l'jB'j: inseguito ad un* esposi- 
zione chiara e beo fatta dell' origi- 
ne e dei progressi di tale ramo delia 
scienza, vi si trovavano descritte pa- 
reichie spcrienze nuove ed inge- 
gnose, felici primizie di quello spi- 
rito intrentivo e penetrante che po- 
scia ha reso sì preclaro Priestley 
nell' impero della fisica. Ristampato 
più volte, tradotto nelle lingue stra- 
niere, tale libro aperse le porle del- 
la Società reale al suo autore, il qua- 
le fu in seguito associato pressoché 
a tutte le accademie delle scienze. 
Dopo un soggiorno di sette anni a 
"Warrington, Priestley andò ad abi- 
tare Lecds , e tale traslazione diede 
Una nuova direzione a'auoi pensieri. 
Messo al governo d* una congrega- 
zione di dissidenti, ripigliò con ar- 
dore i suoi studi teologici ; e la let- 
tura d'un opuscolo del dottore Lard- 
ner lo rese sociniano. Un gran nu- 
mero di scritti di controversia suc- 
cessero rapidamente gli uni agli al- 
tri sotto alla sua penna. Fortunata- 
mente però la teologia non assorbì 
tutta la sua attenzione . 11 mezzo 
che impiegava per prolungare senza 
fatica il lavoro era di variarne l'og- 
getto ; c la fisica non fu trascurata. 
Abitando nella vicinanza d'una hii> 

(i) Cbanlrna ha pablìralo tal» carta in 
frants'tc In sr;*uìto alla soa fradouone delle 
TavoU cronologich$ di Ciac. Blair, 1796, in 
4 <tu. Del rimanente la grande Carta «torira <ÌÌ 
PrieMley non ^ che nn’ ìmilauone del Afrp- 
pamonio stotieo pnblieato in Francia fin dal rjìo 
( K ItAjiaBÀU Da LA BauTfcas). 
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reria, si mise ad esaminare gli eGTet- 
ti che produce sugli animali e sulla 
fiamma delle candele, il fluido gazo- 
su che si sprigiona dalla birra in 
fermentazione, che si chiamava allo- 
ra aria fissa, c che oggidì si nomi- 
na gaz acido carbonico ; le suo e- 
sperienze lo condussero a costruire 
un appurato semplice destinato ad 
impregnare l’ acqua di tale fluido, 
apparato cui rese publico nel 
In una Memoria, letta lo stesso an- 
no alla Società reale, e che ottenne 
la medaglia di Copley, destinata al 
miglior lavoro di fisica prodotto nell* 
anno, annunciò tra le altre scoperto 
quelle del gaz nitroso, e l'applica- 
zione che ne faceva per provare la 
purezza delle arie diverse. Dopo di 
aver riconosciuto che 1' aria comune 
viziata dalla combustione, dalla fer- 
mentazione, dalla respirazione, dal- 
la putrefazione, era sempre ristabi- 
lita nel suo stato naturale per la pro- 
prietà che hanno i vegetabili di 
renderle i principi! vivificanti, riu- 
scì, nel I'374> applicando il calore d* 
un vetro ardente a calcinazioni di 
mcrciiiìo, ad ottenere pnra ed iso- 
lata tale porzione, la sola respirabi- 
le dell' aria atmosferica, che gli a- 
nimali consumano, che i vegetabili 
restituiscono, che le combustioni al- 
terano. La chiamò aria de/logisti- 
cata ; la quale noi chiamiamo ossi- 
geno, e che la chimica moderna ha 
riconosciuto come il principio della 
combustione e della respirazione , 
nonché per elemento essenziale pres- 
soché a tutti gli acidi. Priestley priw 
vò egli stesso, con le sue esperienze 
lette alla Società reale nel iy}C , 
che r ossigeno opera sul sangue a 
traverso i rasi del polmone, e che 
dalla sua azione dipende il color ros- 
so del sangue arterioso. La teoria di 
Lavoisier si fonda principalmente 
sulle spcrienze di Priestley e su 
quelle dì Cavendishj tuttavia Prie- 
stley non volle mai adottarla, c pei^ 
sisteltc a sostener quella del flogisti- 
co, non ostante le confiitaziani più 
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perentorie. Il plauso che arerà otte- 
nuto la sua Storia delC Elettricità 
gii diede l' idea di trattare con ii- 
guai metodo quella di alcune altre 
scienze j e, nel 17^1, publicA per as- 
sociazione la Storia e lo stalo at- 
tuale delle scoperte riferibili alla 
visione, alta luce ed ai colori, in 
4 .to. Ma r opera essendo stata fred- 
damente accolta dal publico , tuie 
contrattempo gli fece volgere le sue 
riste da un altro canto. Dopo una 
residenza di sei anni a Taeeds, accet- 
tò la proferta che gli fece il conte di 
Sbclbiinie (poscia marchese di Lan- 
sdown ) di andar ad abitare presso 
di lui nel Wiltshire, a titolo di bi- 
bliotecario : ma il rero scopo di tale 
signore, prendendolo seco, era di 
goilere della compagnia d’ un uomo 
btrutto. Una condizione sì vantag- 
giosa lasciava a Priestley ozio ba- 
stante per le sue occupazioni favori- 
te. Di fatto estese colà 1 $ sua riputii- 
sione come fìsico. Accrebbe di mol- 
to la Dissertazione ch’era stata coro- 
nata dalla Società reale, e ne dedicò, 
nel 1774. el Shelburne una se- 
conda edizione. Ne ha publicato suc- 
cessivamente 6 volumi, i tre primi 
col titolo di Esperienze sulle diver- 
se specie d'aria ; i tre altri con quel- 
lo di Sperienze sopra diversi ra- 
mi della filosofia naturale . Fin 
dall’ apparire de’ suoi primi volii- 
nii , Priestley si vide colmato di 
onori letterari : felice se non fosse 
stato sviato da lavori precisi , ri- 
compensati de scoperte importan- 
ti per esser lanciato , senza rite- 
gno, nelle speculazioni vaglie del- 
k metafisica ! Nel 1775, piildicò un 
Esame della dottrina del Senso 
comune, siccome la concepivano i 
dottori Reid, Beatlie ed Ùswald ; 
vi trattava tali dotti con disdegnosa 
arroganza di cui si penti, diccsi, in 
appresso. Tale esame non era che il 
preludio del disegno che avea di por 
in maggior luce la teoria d’ Harlley 
sull’ intelletto umano ; il che eH'et- 
tuò poco tempo dopo: ma gli uomini 
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saggi gli seppero poco gradò d'aver 
reso meno irta 1' esposizione d’un sir 
sterna tanto poco dimostrato quanto 
alcun altro, e da cui uno spirito fair 
so può trarre conseguenze pericolose. 
Aveva già resa manifesta la dottri- 
na della necessità filosolica j in una 
Dissertazione premessa all’opera d' 
Hartley incominciò a muovere al- 
cun dubbio sulla Spiritualità dell’ 
anima umana. Accusato in tate oc- 
casione d’incredulità ed anche di 
ateismo, non ne fu sbigottito ; ave- 
va per principia costante di soste- 
nere senza riguardo ciò che gli sem- 
brava la verità, qualunque esser po- 
tessero i risultati d’iina tale condot- 
ta. Tenne di dover fare una confes- 
sione più positiva del suo convinci- 
mento d’un’anima materiale , e pu- 
blicò, nel 1 7(37, le sue Ricerche sul- 
la materia e sullo spirito, in cui 
fece la storia delle dottrine concevr 
ncnti l’anima, e produsse ardita- 
mente il sistema che aveva ammes- 
so. A tale volume tenne dietro una 
Difesa delC unitarianismo, o della 
semplice umanità di Cristo, in op. 
posizione alla sua preesistenza, eoa 
una Difesa della dottrina della 
Necessità. E presumibile che lo sfa- 
vore attirato su lui da tali scritti, 
fosse la causa del raffreddamento che 
il lord Shelburne gli mostrò verso 
quel tempo. Si separarono poco do- 
po, ma senza romore j e, secondo 
una convenzione anteriore, Prie- 
stley riscosse esattarnente, da quel 
giorno fìno alla sua morte, un’an- 
nua rendita di cencinqiianta lire 
di steriini. Allora fermò stanza a 
Birmingham , determinatovisi sen- 
za dubbio dalla facilità che tale sog- 
giorno gli presentava di disporre 
di abili operai per la costruzione 
de’suoi apparati di fisica, e pel van- 
taggio di trovarvi uniti diversi chi- 
mici e meccanici ragguardevoli, se- 
gnatamente Watt, Witheiiiig, Bol- 
ton o Kier. Alcuni amatori della 
scienza, i quali partecipavano altre- 
sì alle sue opinioni rebgiuse, si tas- 
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nrono al fine di provredera alle 
apeae del tuo nuoTO collocamento. 
Fu scelto in breve per esercitare il 
ministero di pastore nella principal 
chiesa dissidente della città j e tale 
circostanaa richiamò più che mal 
la SUB attenzione sulle materie teo- 
logiche. Piiblicò la sua Storia delle 
corruzioni dei Cristianeiimo, e la 
Storia delle prime Opinioni con- 
cernenti Gesù Cristo, opere che 
lo misero vivamente alle prese con 
Badcock e col dottore Horsle}'. Egli 
richiese, con molto calore, in favo- 
re dei dissidenti, i diritti che loro 
ai rifiutavano, scrisse fino a venti 
volumi per dar piiblicità alle loro 
doglianze, non ottenne nnlla per es- 
si, ma si fece almeno riguardare co- 
me il più ardito ed il più impudente 
degli avversari della religione do- 
minante, Laonde era una jgrande 
raccomandazione per ottener bene- 
fizi dal governo l‘ aver combattuto 
le opinioni di Priestle}r : dicesi che 
più d'un ecclesiastico ne fu ricom- 
pensato con r episcopato. Diceva 
scherzando jn tale occasione : Sono 
dunque io che ho il foglio dei be- 
nefici d'Inghilterra ! Le sue Lette- 
re fomigliari agli abitanti di liir- 
Tninghatn esacerbarono i suoi uemir 
ci forse meno ancora pel carattere 
delle opinioni cui esprimeva, che 
pel tenore di scherzo ironico che vi 
regnava. In tale guisa si era, diciam 
cosi, additato egli stesso all’animavr 
versione popolare, <|uaudu la diver- 
sità delle opinioni riferibili alla ri- 
voluzione francese sopravvenne ad 
accrescere l' irritazione, bi dovette 
supporlo favorevole a quel grande 
avvenimento. Perciò i capi della re- 
piildiea francese lo fecero cittadino 
foancese, e membro della Conven- 
sione, in premio della risposta in 
forma di Lettere,cui fece alle celebri 
Rijlessióni d'Edmondo Burke sulle 
conseguenze probabili della rivolu- 
zione francese. Se non potè esercitar 
le funzioni di membro della cunven- 
sione, ti fregiò almeno sempre del 
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titolo di cKtaalino francese, cui non 
dovea certamente che ad un abba- 
glio, poiché lo scritto che glielo pro- 
curò è iinicaipente in favore dei dis- 
sidenti inglesi. Per contrario di 
quanto succedeva altrove, le som- 
mosse a Birmingham minacciavano 
i fautori della rivoluzione ; ma essi 
ciò non ostante celebrarono con ua 
banchetto l’anniversario della presa 
della Bastiglia, ai i 4 di luglio 1791. 
Il dottore Priestley evitò di trovar- 
visi : fu però accusato d' aver pro- 
vocato tale bravata; e la plebaglia, 
dopo di aver distrutto il luogo del- 
l’unione dei convitati, si avviò verso 
la di lui casa, dove tutto fu in brevi 
momenti la preda delle fiamme o 
del martello. Egli perdè in tale occa- 
sione una ricca biblioteca, il suo ga- 
binetto di fisica, una quantità di car- 
te preziose. Le case d> parecchi suoi 
amici ebbero la medesima sorte j ed 
il disordine durò tre giorni: latta 
venne un’inquisizione; dati gli fu- 
yono alcuni risarcimenti: ma l’inte- 
resse e la libertà de’suui ammiratori 
fecero di più pcy consolarlo di tale 
catastrofe. EIssendo andato a Lon- 
dra, ottenne l’ufizio di ministro del- 
la congregazione d’ Hackney , che 
per la morte del suo amico il dottor 
Pricn era rimasto vacante. Il vantag- 
gio, inapprezzabile in ogni stato di 
fortuna, d’un vivo amore per lo stu- 
dio, avrebbe potuto fargli dimenti- 
care le sue sventure, se provato non 
avesse anche nella capitale i cattivi 
efl'etti dell’ avversione piiblica, cui 
per verità il suo carattere non era 
acconcio a mitigare, n Come avreb- 
» hero potuto cessare le preoccupa- 
si zioiii degl'inglesi, dice uno scrit- 
si tore che sembra imparziale, alior- 
si chè contro ogni ragione accusava 
SI i magistrati, il clero e fino il go- 
si verno, di quanto era stato com- 
» messo da una plebaglia sfrenata, 
ss e che appellava del popolo e dello 
SI leggi dell’ Inghilterra a straniere 
ss associazioni t‘| Priestley, molesta- 
to nel tuo paese, risolse d' andare a 
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cercar la quiete m Aùwrica# Scelse 
per soggiorno Northuml>crlaDd, cit- 
tà di Pensilvania; e volendo ornai 
limitarsi ai lavori del gabinetto, ri- 
fiuti» una cattedra di chimica, che 
gli fu proferta a Filadelfia. I primi 
momenti della »ua dimora noi Nuo- 
vo Mondo, furono per altro meno 
fortunati di quello che aveva spera- 
to: famniinistraaione di John Àdamv 
gli manifestò della diffidenza] mala 
cosa andòafiatto diversamente quan^ 
do Jefferson divenne presìdeoto. 
Laonde gli dedicò la sua Storia ec- 
clesiastiea, nella quale lavorava da 
lungo tempo. Una malattia cui sof- 
ferse nel i8oi,e che venne attribui- 
ta al veleno, indebolì estremamente 
i suoi organi digestivi, e da quel 
momento non fece più che langui- 
re. Il stio spirito Dullameno non 
dette quasi niente della sua forza ed 
allività. Neirintervallo che decorso 
dal suo deterioramento graduale fi- 
no alla sua morte , avvenuta a* 6 
di febbraio del i8o4, compose tra 
gli altri scritti * Gesù e Socrate pa^ 
ragonali ) e Parasone dei diver* 
si sistemi dei filosofi greci coi 
Cristianesimo. Alcuni muniti pri- 
ma di spirare, si fece trasportare in 
lina capanna. Espresse fino alf ul- 
timo momento la sua persuaziono 
d* uno stato futuro, in cui la puni- 
zione non sarà che correttiva, ed ÌJ3 
cui gli esseri ragionevoli alla line sa- 
ranno tutti felici. Descriviamo in 
poche parole il carattere del dolt. 
Frieitley, come uomo c come dotto. 
Incliniamo a credere che fosse per 
natura buono e benevolo] lo era fi- 
no verso gli animali, siccome può 
dedursi dal giubilo che mostrò, al- 
lorquando scoperse che V aria nitro- 
sa poteva, nelle sperienze fatte per 
provare la purezza delle diverse arie^ 
essere surrogata agli animaletli di 
cui cagionava a malincuore i mar- 
tori. La costanza della sua amistà 
pel dottore Price, non ostante la di- 
versità delle loro Jopinioni, e quan- 
tunque abbiano sovente scritto I* u- 
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nd coQtfo r altroi'.e .qoorevolc ps*t 
entrambi • , Apiwiriva abitualmcutc 
benigno, facile e modesto. Non era 
geloso, ucinmcùo della sua propria 
gloriatagli bastava che si f|res«^e il 
bone, nou, importa per chi. E afìlig- 
gonte il vedere la società umana po 
sta in pericolo da uomini Armenta- 
ri da un falso zelo filantropiru)* ma 
tale incocrenza ò comuue non poco. 
Come fisico e come chimico i talen- 
ti di Priestley furono del primo or- 
dine. Le sue ricerche ed i suoi scritti 
hanno molto contribuito al progres- 
so della scienza. S.ipeva da principio 
pocUi-simo di chimica^ per lo che at- 
tribuiva egli stesso alla sua ignoran- 
za in tale puuto roriglnalità dc'snoi 
risultati: più istruito, si sarebbe li- 
mitato comodamente a calcare alcu- 
na strada segnata, là dove fu obbli- 
galo di spianarsene una,r.icldoppian- 
do gli sforzi del suo spirito ÌQve»tir 
gahtre. n Si può afferniarc, dice Ai- 
si kin, che la chimica pneumatica 
n non dee a nessun dotto isolato 
M quanto a Priestley, di cui le sco- 
li perle hauuu d:<to a tuie ramo dcl- 
11 la scienza iin nuovo aspetto, cd 
Il hanno, in iin alto grado, contri- 
91 buito a farne la base d* nn siste- 
19 ma che eclissa tutti i sistemi antc- 
99 riuri c che apre un campo senza li- 
99 miti ai progressi nella conoscenza 
99 della natura, e nelle pratiche del- 
99rarte“. Del rimancnA» ne’ suoi 
scritti scientifici non bisogna cerca- 
re che la soshmzaj volerà che il pii- 
blico godesse prontamente del frut- 
to delie sue veglie. Come teologo, i 
suoi nemici stessi hanno riconosciu- 
to la sua erudizione c la sua abilità 
nella controversia^ dotato soprattut- 
to d’una fecondità estrema, non la- 
sciò mai nessun' aggressione senza 
risposta: ma i suoi scritti, siccome 
dice il dottor Johnson, u sono pro- 
pri a tutto smuovere, e non istaktili- 
scono nulla (i) Il numero dello 

(f) Zflanle p«r l'anitarianhmo, Prie«ti«rp 
tqU« dare alla tua picciola chìe«a an cullo, 
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jwte opere, neU' eteniio pttblicàlo 'Hft 
H-'terrWtvmJ, aicefi<!e a ccnquHraù- 
tncinque^ c la loro’ raccolta -fhrma 

voi)! mi in 8 .VO. Tra quelle cileni 
n^n ai»luamo ancora parlalo, eitere- 
lìio» lé Istituzinni della relii^iotiè 
naturalo € rheiaut^ 
io 8.vq; Note fulla Scrittura , 4 
ed un numero grand© d'arlico* 
Ji inseriti' ^oflc T^ransazioni filoso- 
ficl{e^ neX MoniUlr ^la^azine, nel 
Medicai 'Hepository, nei Giornalé 
di tVicbolson, ee.; — Saggio snt)ÌO\ 
gistivOy linci, in franccjce da Adet; 
Parigi, 1798, in S.Toj — Lezioni 
sulla storia-^ — Lezioni sitlC arte 
oratoria e la critica, Jje'sxit Espe* 
rienze sulle diverse specie d* ssridf 
i'urono tradotte in francese da Oi^ 
baiiby *777» 9 Nella 

sàn Hisposta allEtà della ragione^ 
di 'r, Pajuìej si mostrò ommiraiora 
di Uuiiespierre. La sua Graroatica 
inglese e stata tradotta in francese 
da F. M. Bfijard, >796, in 8.vo, Le 
suo Leucite in- risposta alle Uitlessio* 
ni di Burke, lo furono ugiialincnto, 
1791, io 8-vó. Furono pubiirate, nel 
1806, in lingua inglese, 1© AJemorie 
del dottore Priestley^ cd Osserva* 
zioni intorno a'suoi scriitif per T, 
CoopcrcGiigl. Cilristie; La suuA'ùa, 
per G. Goriy, è comparsa nel i 8 o 5 , 
ui 8.T0. fi ino Elogio sloHco ò stato 
letto nuirUtìtiUo anno i8o5,dal* 
Tuu ture del presente articolo. * 

. t G— V'“U, 

PRIEUR (Fiurro le), in latina 
Prioriic^, naccpie a Saint»V aast f pac* 
r« • 

ghiere i*d xitni Uturida. Il che fa l'oggetto d*ano 
wrjtii, Ui cui |>«TipeUe a oia»cima ind«f- 
r.'r»*n|einrnte d*anirmiii»<r;tr la cma, Gpn>|>Ub un 
giorital*' { Tfieo/rrgkal r^toiUorjr, >777*^®. 8 
Yol. in 8.^0 1, od iii\iUka a rumnoicarg)» arti* 
coli di di»«juiiiuoit« «iUa rrligiunc. Quantunque 
là sua rreJetiu nel critiìaoninio f<>s»c a>«Si |io« 
ea ro«, ptililirb nondimeno tarìc Lettere ad m» 
fttojofo iarr<dtr/o. Indirisxb lenire a'Oiadei, per 
eccitarli a ricoiioaccte G> C* p**! M<* 9 »|a, e scris- 
se contro GU>bon« contro i di»c«-{ioU di SseJcit- 
.horg, contro l'iftd de/ìa ragione di T. Psyne, 
roiiiro V«]m-|r, cd U sao libro delle flaOte» cofH 
tro r Origine dei culti diDii]>uis, ec,: ogaiaii* 
no dava fuori opere in cui sosiciieta r<m una 
multo la ritdaxioiie, « là scroUara eoa Taluai 
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fe di Ciinx%’n«I pHnoipiòiter s««kto 
decimosettimo, Slndiò le belle lcHc- 
rf; le matematiche, 1 1» teolopis, 
lin;^ie orièntali, la stoHa, il diritto 
canonico, e Vi ai re*e non poco ra- 
lente, Fu eletto professore nell’ iini- 
vcraifà di Parifi; ma', nel 1660, 'fl> 
-oÀatretto, per ragioni ehi ignoriamu, 
di lasciare la sim cottedra, >e 4 i 'riti- 
rarsi in nna picOola< ‘cittii'dov^ ebbi 
molto a soffrire.' In capo a (Rilettola- 
dici anni ritnrnA nella capitale, d<b 
re mori nel , 1 08 t>. T>e< <100 opere-wr- 
nos I. TertuUéanl 'Apèrti ciimflast 
rioriim commentariit, ec. P»vigi>, 
1664, e 1676,10 foglio. Non bavvi 
<ti',Le’Prieiir cheaina breVe Disser- 
taaione, alcnnt éoraman^'alehhfl ti(l- 
ke| Il S. Crpriani «pera evm flf* 
galiU et alinrum; acceduni scrtpik 
iMinucii' Felici^, Arnobii; Coninta^ 
diani, nec non Julii Firmici, Pari- 
gi, 1666, in fogl, Baliieio atimara tl 
poco le Noto di Lé Pfieiir, ohe non 
ne 'ba mai fatto uso nella stia' beila 
edizione delle Opere di san Cipria» 
no; IH S. Optali operai accedunt 
facundi Hermionensir episcopi o- 
pùscula, cum nolis et observdtiani- 
bus yariortim, Parigi, 1676,' ih fi>gi. 
La prefazione di Lei*rienr hinsigni» 
iicante. Elliea Uiipin appone a tale 
editor* d’aTcn aggiunto nuòvi erro- 
ri aiqiielli do^rnoi'predéccssorì; e di 
non aver mai consnitato i manoscrit- 
ti; IV Animadrersiones in libram 
Praeadamitarumj in quibus 'CÓ)l- 
futatar niiperus sortpurr , et pri- 
/num omnium hominum fuisse A- 
(lamum, defenditur, Elzevir, i 656 , 
in.ia piccolo. Tale opuscolo è quasi 
sempre unito ^aU'opera di cui è là 
cénfutazionei E stato sovente coU- 
fuso cori iin altro che .ha preasochi 
lo stesso titolò, e che è del p. Dor- 
may. Il falso nome A'Eusebio Ro- 
main, sotto cui comparve, listata 
una sorgente d'errori per la mag- 
gior parte dei bibliogxaÒ. La prima 
edizione del Dizionario degli Ano, 
nimi, u." Il, i 5 o, rattrihniva al |ii 
Mabiiloii.j V Do liieris canonicit 
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Dissertatio, cum appendice de tru- 
ctoriis el eynodicis, Parigi, iC^5, 
in 8.V0. Tale Distei^zione, la qua- 
le non è che un transunto d'ua im- 
menso lavoro che l'eiitore aveva fat- 
to sulla storia ecclesiastica, non è 
priva di merito; ò piena d’erudizio- 
ne. Noi abbiamo attinto, io un Av- 
-viso al lettore^ il poco che raccon- 
tiamo su Le Prieur. f'edi le Miscelr 
lance di letleralura traile dalle let- 
■tere di Chapelain, ia cui si desume 
che Le Prieur lavorava, l'unno 169.9, 
iMiredizione dei Glossari greci rao- 
colli da Labbd. 

Il— B E. 

PRIEZAG (DAWiELB-na), nacqui 
nel <690, nel castello di tal uome; 
nella parrocchia di Saint-Salve, nel 
Basso Limosino, a breve distanza 
da Brives- Studiò a Bordeaux, ai re- 
ze distinto nel foro, fu ammesso dot- 
tore reggente della facolU di diritto 
nel i6i5, e vi professò, per dieci an- 
ni, con molto applauso. Le aue dife- 
se, ed alcuni discorsi detti io solen- 
ni occasioni^ estesero la sua riputa- 
■ione fino della capitale. Séguier, 
essendo divenuto cancelliere, l’atti- 
rò nel i635 a Parigi, e gli procurò 
una carica di consigliere di stato 01^ 
dioario. Fu fatto membro deH'acea- 
demia francese nel i63g , e mori 
nel i66z, dopodiaver publicato le 
opere segnentit I. Discorsi recitali 
da Daniele de Priezac, Bordeaux, 
1611, in 8.V0, I primi tre che sono 
in francese, furono recitati per la 
recezione del marchese di Villeroi, 
in qualità di siniscalco di Guienoa, 
in quella di Barreaux, siniscalco del 
Bazadese, e, nel primo ingresso del 
duca di Maienne, nel parlamento 
di Bordeaux. 11 quarta in latino ha 
per titolo : Oralio solemnis habita 
in scholis utriusque juris acade- 
miae Burdigalensis qua Papiniani 
natalitia ex velcri Jusliniani insti- 
luto renovavit. K stato ristampato 
con alcuni leggeri mutamenti, nel- 
le sue Miscellanee ; II Vindiciae 
GaUicae adversus AU^andrum 
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potrieium Armachanumi Ptrìglf 
1 638, in 8.V0; Amsterdam, lo stesso 
anno, di ugisal forma ; ristampata 
nelle sue Miscellanee -, trad. in fran- 
cese da Giovanni Beaudoin, col ti- 
tolo: Difesa dei diritti c delle pre- 
rogative dei re di Francia, ec. , Pa- 
rigi, ifiSg, in 8.V0. Tale opera fa 
Composta per ordine della corte, per 
rispondere a quella di Giansenio, 
poi vescovo d'Iprì, che era compar- 
sa, nel 1 636, coi noma Alexander 
patticius A rmacJtanus •, e col tito- 
lo: dlars Gallicus seti de juslitùt 
artnorain et foederum regis GaU 
liae. L'autore fiammingo, suddito 
del re di Spagna,. Contro il quale la 
Francia aveva fatto alleanze coi prin- 
cipi protestanti, ripigliava tali al- 
leanze assai acremente.- L' antord 
francese scrisse con pari calore la 
sua risposta ; III Osservazioni so- 
pra un libro intitolato » Filippo il 
» Prudente, figlio di Carlo V, veri- 
si ficaio re legittimo di Portogallo, 

» e composto in latino da Giovanni, 

SI Caramuel,“ Parigi, i64o, in 8.vo« 
Anche tale opera fu ordinata dalla 
corte in favore della casa di Bragan- 
za, contro il re di Spagna; IV Pa- 
rafrasi sui Salmi, Parigi, 1643, ia 
1 2 . Tale Parafrasi in versi non è 
che sopra cinque salmi, e saU'inna 
Ave maris stella ; V I Privilegi 
della y ergine madre di Dio, in 
8.V0, tre tomi, i648-5oe 5t; VI Sei 
Discorsi politici, Parigi, in 4.to, 
due tomi, i65z e 54; VII MisceU 
laneorunt libri duo, >658, io 4.to, 
publicati da suo figlio. Tali Miscel- 
lanee contengono: De Titemidis o- 
raculis. — De Romanorum legum 
in Gallia acceptalione . — Qua- 
lis expetendus sit juris canonici 
professor. — Papiniani natalitia 
expraescriptaJustinianicelebrata, 
— Quaestio regia, utrum reus po- 
stulatus qui ad principem exter- 
num confugit, nativo suo principi 
hunc reposcenti dedi ac tradi de- 
beat, ad Innocentium X. — Dispu- 
talio legiiima in controversia mota 
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inler apostolicae camerae cognito- 
rem, acforem, et E. Cord. Barberi- 
tiurn , excellentissimunvjiie urbis 
Romae pracfeclum dcjensorem, — 
Eindiciae, ec.; Vili II Cammino 
della gloria, Parigi, iC6o, in n; 
IX 'Eribonianus a censura sospes, 
Parigi, iG6o, in l^to. Tali opere 
tutte provano la varierà creile cogni- 
zioni ileU’autore. Le Eindtf ipe con- 
tengono' curiose investigazioni siil- 
roriginé della monarchia ffancose, 
Sulla legge salica, e sopra diversi al- 
tri punti rilevanti della storia ili 
Francia. — Sun lìglio , Salopione 
di PaiF.ztc, è conosciuto per le ope- 
re seguenti: I. Campcflre Galliae 
rniraculum , seit Jons BeÙausius 
( Fontainebleau), Ea^igf, iSjì, iq 
4 to; li Storia Begli glefaalii Patir 
gl, i 65 o, in ,iz, cpq nn . frontispizio 
intagliato j III Laeiftia pMic,p_, ri;« 
Jaustus Ludovici psiiétiaiB 
redilus, Parigi, , i6jg, , in. 4 ^;ì,, II/; 
/fon Chrlsiinas rexinctg , Parigi,- 
< 655 , io 44 o.,Neir^v|'qr<(pie/iio, 
r Alitare si. Isgna^ileil s/Ienzi» che 
quella regina aveva ^quto gesso d* 
lui, dopo, che fatto ,|c. elilac presente 
d’una delle suo operej V LBucidà 
de colorihus dissertati^ , Parigi , 
iG 5 t, in 4 -to; VI Iconasini, P.iri- 
gi, lC 5 g, in 4 -to; VII J. Card. Ma- 
zari'ii feonis liistoricae specimen, 
Parigi, i66o, ip 4 -t 9 ; Vili Disser- 
ta(io de bello et pace ad E. C. Ma- 
zarinum, Parigi, i66o, ip 4 -to; IX 
Mons Eiflerianus, Parigi, i66i, in 
4 -to;X Dissertazione sul i\ilo, Pa- 
rigi, 1664, in 8.V0. Tali scritti tutti 
SODO in prosa. Si conservavano, nel- 
la biblioteca di san Germana dei 
Pr.ati, diverti manoscritti dei due 
Priezac. 

m T-d. 

PRIGNANO (BtRTOLOMEO di). 

P. 'Urbano VI, papa. 

PRILESZKY ( Giambatista ), 
gesoita, nato a Prìlevz, DelfUnghe- 
ria , ai 16 marzo 1709, dottore in 
teologia, poi professore di filoteha 
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neirunivertità di Tfroan, era, pel 
I 773, direttore del collegio di Ca»- 
sovia o Kaschau . S'ignora l’epoca 
della sua morte. K conosciuto peff 
diverse opere riferibili alfa Storia 
ecclesiastica, tra le quali si distin- 
gue: rida sanctorum llungariae 
ex J. Bollandi conlinuoloribus, a- 
litsque novem scriptoribus, excer- 
pta, Tjrnau, 1744 - — Biotitia SSi. 
Patrum,gpui duobus primie Èccle- 
siae seculis /lorueruK, ivi, ipliB, 
in 8 vo . — Cy.priauà Carthagi- 
niensis oda et ^cripta tgmniai in 
sttmniunt.redacta, ce-, i.\i,;i 7611, in 
foglio- Belo et scnipta S. J'Ueor 
plt(li palria,rdia,e B^^iuchtini, et dt- 
Minulii Feligis in sumrpom ceda- 
cta, cc., iz^ ' 7 ^ 4 , in 8 vo. — S. Ju- 
f‘‘pi affa fJoffripm tfiiifotatioMbus 
Ulastf.atfti ,C»rol‘au.;j flirti, 'da 4*W. 
-r- Jctfi^iflt scripui,,SSe..Gregoriii 
Neocpgff^jgpV^i^ÌeW'tiÌ^ 4 le*‘»r 
<trw MjBmbtdfii LxifH dUnttrata^ 
ivi ,, ^ eonpscP^ ..patrocahia 
altfe tue vpere di minute ipipprtsof 
za. IÌ,p. Pi ileszlty era nql 1^44 pnss 
fessore emerito di lUosiorin neli'iioiv 
versità di iTjrnaii, allorché un tuo 
allievo, il cpnto. , Carlo EsBteàbazp 
^iGalj<nib,a,ftice- stampare a Vien* 
na, ricovemlo il grado di dottore in 
rilusofi.';, , la doUq opera del p. Frd- 
lich, intitolata: AnnaleS i conlpea- 
diarii.rcgum et rerum Syriae, nu- 
tpis vetgribus ilUtstrati, deducii.ab 
obilu dlexandri Magni ad Cn, 
Pompeii in Sjriam advenlum, cuna 
amplis proiegomenis. Siccome il 
conte d'Eszterhazj’ fece senza dubv 
bio le spese di tale edizione, non -vi 
fu posto il nome delfautore vera 
dell opera ; ponendovi quello del 
protettore furono aggiunte soltanto 
queste parole; Ex praeleclionibust 
J. B. Prilesiky e societale Jesu, ee. 
Tali parole hanno fatto credere al- 
l'abate Declauttre, che ha compila- 
to la Tavola del giornale dei Dotti, 
che il p. Prileszliy fosse effettiva- 
mente l'autore di tale libro. Si po- 
trebbe credere che fosse stato cosa 
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jiilato dittro la scorta delle sno le- 
KÌoDÌ,>ex praeleclìonibuij ma l'ap- 
provszione del p. Antonio Vanossi, 
messa in fronte della prima edizio- 
ne, basta per togliere ogni debbio. 
Vi sì leggono queste parole: Anna- 
ies compeiuliiirii ve, , a P. Erasmo 
Eroelich, e societale Jesu compo^ 
-sili, et a Irilnis memoratae socie- 
jirtis patribus de more rerisi. Tale 
opera fit ristampata a 'Vienna nel 
J'j54, un voi. in foglio, col nome 
del sno vbr* autore, che vi fece al- 
onne leggiere aggiunte ocorreaioni, 
e'vi'aggiunso una tavola dei hiono- 
gramnii o abbreviazioni che si tro- 
vano sulle medaglie greche (Eedi 
FaoHLicH). ’ ‘ 

■' ' 6— M — K. 

• PRIMAT ( Ci.Aumo-FaAKCEStjo- 

MAia ), arcivescovo diToloSa^ nac- 
que a Liono nel KnVrò nella 

congregazione dell'Oratorió', e sog- 
giornava a DoMBi'fjnando la rivolit- 
liune divampa. Kgli ne abbracciò i 
pi'inoipii ad esèmpio di molti de' 
euoi confiratelli. Il primo frutto che 
ntraise'da tale deliberazione, fu 
d’ esser fatto paroco costituzionale 
a. Jacopo di DouatJ'A questo non 
shlimitò la sua fortuna ecclesiastica, 
nell’ordine del partito a cni si era 
dedicato. In breve-fii eletto vescovo 
dei dipartimento del Nord, "di cui 
la sede era stata fissata a Cambra! ; 
e ai IO d’aprile 1791, ricevette la 
ooosacrazione episcopale. Prese pos- 
sesso e fece il suo ingresso nel mese 
di maggio seguente . Gli si desta- 
rono però alcuni scru|<oli ; cònobbe 
ahe la sua missiane non era canoni- 
ca, c si rammaricò d’aver seguito 
de’cattivi esempi; ma i tempi essen- 
do divenuti più burrascosi ancora, 
fu sbigottito del sistema di terrore 
ebe dominava , e consegnò le suo 
lettere di sacerdozio alla Conven- 
zione; nella sessione dei 3 o brumai- 
re annoti ( zo novembre I7g3). 
Blel 1798, Primat intervenne al con- 
cilio dei vescovi costituzionali, te- 
nuto a Parigi nella chiesa di Mostra 
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Signora: egli vi fu trasferito al ve- 
scovado di llodano-c-Loira (Lione). 
Ebbe nel 1802 la sua parte nelle c- 
Iczioni che furono fatte in- seguito 
al concordato, c fu eletto arcivesco- 
vo di Tolosa . ‘ Favorito da Bnna- 
parle, e prpteuò da uno dc'suoi an- 
tichi conl^^atelli ^clfOratorio, allora 
onnipotènte (Poqché), fu ai zg di 
maggio i8o8 fatto membro del se- 
nato conservatoVei e vi appartenne 
fino alla restaurazione. Iii tempo dei 
cento giorni ( i 8 i 5 ) una camera di 
pari essendo stata creata, egli ne fu 
eletto membro; ma non vi compar- 
ve, rimasto essendo nella sua dioce- 
si dove, 8n da allora, non intese più 
che a’siioi doveri di vescovo ed alla 
enra del suo gregge, al quale dove- 
va in Itreve esèer rapito. Mori a To- 
losa ai IO d’óttdbre 18; 6, d’iin col- 
po d’apoplessia, da cni era stato per- 
cosso aVHlemiir, dov’era andato per 
amministrare la cresima.' Dopo di 
aver parlato di quanto l’aringo ec- 
clesiastico di Primat può aver pre- 
sentato' di ripi'oVeTole, sarebbe in- 
giusto d’ omettere ciò che ha fatto 
per riparare i siioi torti. Subito do- 
po la sua elezione all’arcivescovado 
di Tolosa, fu sollecito di scrìvere al 
papa, pregandolo d’accettare il sno 
pentimento e la tua sommissione, e 
sollecitò la sna riconciliazione con 
la Chiesa. Sostenne dappoi tale atto 
di ritrattazione con una condotta 
che non si è mai smentita, vìsse iti- 
ntato, e fu compianto nella sua dio- 
cesi, per la sua pietò e beneficenza. 
Era membro dell’accademia di To- 
losa e di quella dei giuochi Fiorili. 

L — ». 

PRIMATICCIO ( Fbancesco ), 
pittore, nacque a Bologna nel l 4 g<^, 
e fu sm-cessivamebte allievo d’inno- 
cenzio da Imola c di Raminghi, co- 
gnominato il Bagnscavallo. Ma fece 
i più rapidi progressi soprattutto 
nc'sei anni che fu con Giulio Ro- 
mano a Mantova. Sotto la direzione 
e sopra i disegni di quel grande 
maestro condusse, nel castello dei 
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7. due fregi io istucco, rapprcaen- 
tauti ì'jintica Milizùi romana, i 
quali fecero coDOtccre tutto ciò di 
cui era capace. Francesco I, che vo- 
leva unire nella sua corte gli uomi- 
ni valenti in ogni maniera di disci- 
pline e di tutti i paesi, chiesto aven- 
do ai marchese di Mantova un pit- 
tore capace di dirigere gli abbelli- 
menti del suo palazzo di Fontaine- 
Lleau, esso principe gl'inviò il Pri- 
maticcio, il quale a prima giunta 
zeppe cattivarsi la confidenza del 
re. 11 Rosso, o mastro Konx, che 1' 
aveva preceduto in Francia d' un 
anno, era allora intendente delle 
fabbriche della corona. Primaticcio 
non potè vedere senza gelosia il fa- 
vore di cui godeva un artista cui 
riguardava come un ostacolo al pro- 
prio. Ogni giorno alcun nuovo cun- 
trasscguo d’animosità dimostrava 1' 
odio che esisteva tra i due rivali. 11 
re , stanco delle scene scandalose 
che un'abitudine di nove anni sem- 
brava accrescere quotidianamente, 
deliberò di rimandare il Primatic- 
cio nella sua patria: ma, sempre ge- 
neroso, e non volendo che ciò aves- 
se l'apparenza d'una disgrazia, gli 
commise di visitare l'Italia, per rac- 
corvi alcune statue antiche di cui 
voleva arricchire la F'rancia. Duran- 
te l'assenza di Primaticcio, il Rosso 
morii e tostamente il re pose gli 
occhi sul primo per dargli l'impie- 

f o d* intendente delle fabbriche . 

.gli ritornò frettoloso, portando se- 
co cento venticinque statue ed un 
numero considerabile di busti anti- 
chi, nonché i modelli del Laocoon- 
te, della A ' enere de JUedici e dell’yf- 
rianna, che furono gittati in bron- 
co e collocati nei giardini di Fon- 
tainebleau. Aveva parimente porta- 
to i gessi della colonna Traiana. Il 
re tenne di non poterlo ricompen- 
sare troppo degnamente; ed allora 
gli conferì la ricca abazia di san 
Martino di Troyes. Parrebbe che 
la morte del suo predecessore aves- 
se ilorutu estinguere la sua gelosia: 
4C. 
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ma essa era troppo radicata in lui 
e sotto pretesto di fare diversi tu i 
glioramenti nel palazzo di Fonta i 
nebleau, fece abbattere jparecch ie 
delle costituzioni che il Rosso av c- 
va erette. lucominciò Un d’allora i 
suoi grandi lavori di pittura neH'io- 
terno del palazzo. Insino che visse 
Francesco I, conservò il favore di 
tale monarca ; Feerico II non gli 
mostrò minor considerazione. Fran- 
cesco II lo creò commissario gene- 
rale delle fabbriche dello stato in 
tutta l’estensione del regno. Non 
solo come pittore dirigeva Primatic- 
cio tutti i lavori concernenti le bel- 
le arti: se ne ingeriva ugualmente 
come architetto. È desso che dava i 
progetti ed i disegni di tutte le o- 
pere di scoltura, d'ornamenti, d'ad- 
dobbamento, di fontane, d'orifice- 
ria ed anche di spettacolo, che si 
facevano nella corte. Tale supre- 
mazia che esercitava sulle arti, of- 
fendeva sovente l'anior proprio de- 
gli artisti di cui pretendeva di di- 
rigere le opere; e le cose che Itcn- 
vcniito Cellini, uno di essi, narra 
nelle sue Memorie intorno alle pre- 
tensioni del Primaticcio, non ne 
sono una delle parti meno curiose ; 
a traverso l’esagerazione molto na- 
turale alla vanità offesa d'tin artista, 
si scorge nel Primaticcio una con- 
dotta cui né il talento pure potreb- 
be sempre giustificare. Non è desso 
che diede i disegni della tomba di 
Francesco I, a san Dionigi, siccome 
protendono tutti i suoi storici. Do- 
cumenti autentici, tratti d igli ar- 
chivi della Camera dei conti, pro- 
vano che la Francia non aveva biso- 
gno di ricorrere a stranieri, per 
inalzare tale bel monumento. Fu 
Filiberto di Lorme che ne diede i 
disegni: Germano Pilon ed altri ar- 
tisti ugualmente francesi, furono in- 
caricati dell'esecuzione. È noto che 
il Primaticcio aveva costrutto, pel 
cardinale di Lorena, il primo pa- 
lazzo di Meudon, abbattuto poscia 
per far luogo a quello che si costrus- 
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se pel DelHno, fìglio di Luigi XIV. 
Soprattutto nel palaszo di Fontai- 
nebleaii spiegato aveva tutto il suo 
talento come pittore. La Galleria 
d'Ulisse principalracnlc era riguar- 
data come una delle più belle ope- 
re di tale genere che fosse in Fran- 
cia. 1 freschi di cui ornato aveva la 
sala dei Cento Svizzeri» nello stesso 
palazzo, c che rappresentavano pii- 
re soggetti tratti fialla vita d'Ciisse, 
ne facevano il più bcli*ornamcntu. 
11 tempo non ha risparmiato nulla 
di tdi pitture; e senza grintngli 
fattine, non rimarrebbe traccia di 
fpiclle composizioni, nelle quali si 
riconosceva un talento eminente- 
mente poetico. Le attitudini delle 
sue figure sono dottamente messe 
in contrasto; vi si riconosce lo stile 
leggero c gr.azioso , quantunque 
talvolta un po* manierato, del Par- 
migiano; ma tale maniera non è 
sfornita di nobiltà, ed i! grandioso 
vi domina sempre. In generale, il 
suo pennelleggiarc e franco e viva- 
ce; cd il suo collorito non manca di 
quella verità storica [che non riget- 
ta Li severità. La rapidità con la 
quale lavorava, fba forse indotto a 
trascurare nlcnoc parti de'siioi qua- 
dri : ma la correzione con che sep- 
pe condurre le principali sue pittu- 
re, prova che avrebbe potuto im- 
piegarla ugualmente nei menomi 
accessorii. Non si può nog'are che il 
suo esempio non abbia contribuito 
a mantenere il buon gusto delle 
arti in Francia , durante tutto il 
tempo che ne diresse i lavori; ma 
è soverchia esagerazione il dire con 
Vasari o con Féliban, che sotto lui 
ogni cosa divenne eccellente, c che 
gli artisti più valenti cui possedeva 
la Francia, mutarono maniera per 
adottare la sua. Le opere di Gio- 
vanni Gousin, di Germano Pilon, 
e soprattutto di Giovanni Goujon 
rispondono bastantemente a tale as- 
serzione. Il Primaticcio, ricolmo di 
favori e di ricchezze da quattro re 
successivi, mori utiuagenarlo, a Pa- 
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rigi, nel 1570. Il Musco del Louvrtf 
ha due quadri di tale artista: Timo 
rappresenta Scipione che restituì^ 
sce ad Alludo la sua sposa, l’al- 
tro è una Cowposizione allegorica 
di cui il soggetto è ignoto. I suoi 
disegni, condotti d* ordinario eoa 
nitore e precisione, presentano bel- 
lezze ugnali n quelle del Parmigia- 
no, c si distinguono altresì per un 
poro dì maniera che ricorda la 
scuola Fiorentina. Il Musco del Lou- 
vre ne possiede sci, di cui quattro 
erano stati eseguiti nel castello di 
Fontainebleau. {f\ Notizia de'dise- 
gni , smalli ec. , contenuti nella 
galleria d'Apollo). Si ò molto inta- 
gliato di (ale pittore; citeremo sol- 
tanto la Galleria del palazzo di 
Fontainebleau , rappresentante le 
fitichc d’Glisse, disegnate da Pri- 
maticcio, dipinte da Nicolò (f". An- 
date), intagliale da Teodoro Van 
Thiilden, con la spiegazione mora- 
le ad ogni soggetto, 58 stampe in 
foglio. 

P— s. 

PRIMEROSE ( Giacomo ), me- 
dico valente, ma sistematico, nac- 
que verso la fine del secolo decimo- 
sesto, a Saint-Jcan-d'x\ngcli, secon- 
do Eloy (Diz. di medicina), o a 
Bordeaiix,secondo Astrae ( àlalattie 
delle donne) e Portai (Stor. delC 
anatomia), di genitori scozzesi. Suo 
padre era un ministro della reli- 
gione rilurmata, il quale non tras- 
curò nulla per coltivare le sue dis- 
posizioni. Compiuti gli studi di 
ùlosotìa a Bordeaux, dove ottenne 
il grado di maestro in belle let- 
tere e fìlosolia, si reeò a Parigi 
per frequentare le scnolc della 
facoltà di medicina. Una pensiono 
che gli pagava il re Gracomo, suo 
sovrauo, provvedeva a tutte le suo 
spese, c lo nr.ise in grado di viaggia- 
re, per conversare coi dotti cd udi- 
re i più illustri professori. Si dotto- 
rò a Montpellier nel 1617, e parti 
immediatamente per V Inghilterra, 
dove la sua riputazione faveva prc- 
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Muto. Si fece «gpregsre al collegio 
di medicina d' Oxford, fermò dimo- 
ra nell' Yorkibire, e ri ti fece pron- 
tamente conoscere per reiterati suc- 
cessi felici nella pratica della tua ar- 
te. Le diterse opere cui publicò do- 
po, ann uncinilo un uomo istrutto 
ed un abbitstatiza buon osservatore ; 
ma ebbe il torto imperdonabile di 
negare la circolazione del sangue, 
dimostrata recentemente da Gugl. 
Hartey ( V. tale nome ), e di osti- 
narsi fino a non arrenderti all’ evi- 
denza, opponendo ragionamenti al- 
le tperienze de'pin valenti notomi- 
tti. Primerosc negò del pari l' esi- 
stenza dei tasi chiliferi, pretenden- 
do che tali tasi sono invisibili, e che 
non hanno tronco apparente ( y. la 
Storia deir anatomia , di Portai, II, 
5 iz ). Tale medico mori, verso il 
i66o, in età avanzata. Trn le sue 
numerose opere, citeremo soltanto : 
I. Exercitaiiones et anintadversio- 
ues in librum de mota cordis et 
circulatione sanguinis adversus 
Cui. J/arveum, Londra, i 63 o; Lei- 
da, i 63 q, in ^.to ; II jicademia 
Alonspeìiensis et laiirus Monspe- 
linea, Oxford, l 63 i, in 8.vo ; raro ; 
IH De valgi erroribus in medicina 
libri II’, Amsterdam, iC39, in ii ; 
ristampata pili volte in Olanda j 
trad. in inglese da Roberto Witic j 
ed in francese da de Bostagny, Lio- 
ne, i68g, in 8.vo. Tale opera, come 
si vede, ebbe molta voga ; ma quan- 
tunque contenga osservazioni curio- 
se ed interessanti, è in oggi presso- 
ché dimenticata, mentre si ricerca 
sempre il Trattato di Lorenzo Jou- 
bcrt sogli Errori popolari ( E. Jou- 
BEnT ) ; IV Encbiridion medico- 
practicum i Amsterdam, iC 5 o o 
i 654 » in 12 j V rlrs pharmaceutied 
ivi, i 65 i, in 12 ; VI De morbis mu- 
lierum et srmptomatii libri E, Rot- 
terdam, 1 655 , in 4.to. Tale opera, 
frutto dell’esperienza e della lunga 
pratica dell’ autore, è assai stimata ; 
V II Oertruc/xo fundamentorumme- 
dicinae Vopis. t'orlun. P lempii, ivi, 
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1657, in 4 -to , (ig, ( E. Pi.EMPit'S ). 
Priraerosc non poteva perdonare a 
tale medico valente d*nvero alia lino 
riconosciuto la circola/iond del san* 
gue, dopo dì averne dubitato ; Vili 
De febribus libri V, ivi, iG 58 , in 
4.to; IX De morbis puerorum, ivi, 
1669, in 1 2. 

W—s. 

PRIMO ( Mabco-Antomo ), ge- 
neralo romano, nacque a Tolosn, d’ 
una famiglia patrizia. Portò nell’in- 
fanzia il soprannome di Uecco, pa- 
rola celtica o gallica, che ti ò con- 
servata nella lingua francese ( E, 
Svetonio, Eita di EileUio, cap. 18 )j 
ed alenili autori moderni hanno 
creduto di poterne didiirre che fos- 
se d’origine gallica. Univa le qiiali- 

t. i ed i difètti più opportuni a sedur- 
re la moltitudine. Prinle o generoso 
aH’eccesso, d'un’ attività e d’ una pa- 
zienza infaticabili, ma spirito iiitra- 
prenrlcutc ed audace, occiiltandu la 
sua ainbiziiinc .sotto il velo del pii- 
hiico bene, non vedeva nelle civili 
disscnsitmi, che il mezzo d’accresco- 
re il sno credito e le sue ricchrzzo. 
Un grave errore, ma che non è da 
giudicarsi troppo severamente, poi- 
ché lo commise senza interesse per- 
sonale ( I ), r aveva fatto escludere 
dal senato. Vi tu richiamato da Gal- 

ba, allorché questi pervenne all’iin- 
pero ; ed esso principe gli diede R 
comando d' una delie legioni stan- 
ziate nella Pannonia. Proferse i suoi 
servigi ad Ottone contro Vitellio ; e 
si dichiarò imo dei primi per Ve- 
spasiano. La sua viva eloquenza seco 
trasse tutte le legioni della Panno- 
nia j ed egli indusse i suoi colleghì, 
incerti sul partito che dovevano 
prendere, a portare la guerra io I- 
talia. Primo si assunse di aprirne 
loro le strade .- con un picciolo cor- 
po d’infanteria e di cavalleria, (or- 
mato in fretta , s’ impadronì d' A- 

(1) Aveta avuio la ri^a c6ndltv^e^dcnu di 
«pU<Mcri«ere rom« tr»timonk> un tfàtammto iup« 
posto, £iUo a beopfiiio d’ uu suo anàcur 
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qnilvia ; ed apprulUtando del primo 
momento di sorpresa, si rese padro- 
ne di tutto il paese lino a Verunu,di 
cui fece il centro delle sue opera- 
zioni. Le legioni che avea ricevute 
dalla Pannonia c dalla Mesta gli 
porgevano i mezzi di continuare il 
suo cammino j ma costretto di rasse- 
gnare il comando dell’esercito a due 
consolari , stava per esser privato 
della gloria d’ elUettiiare il disegno 
cui aveva concepito. Due sedizioni, 
di cui Primo fu senza dubbio il se- 
greto istigatore, lo sbarazzarono de’ 
suoi rivali j e la scelta dei soldati io 
rese solo capo d'un esercito cui pro- 
metteva di condurre alla vittoria. 
Bramoso di rendersi degno della li- 
ducia delle truppe, muove sollecito 
verso Cremona, prima che i luogo- 
tenenti di Vitellio abbiano avuto il 
tempo di unire le loro forze. Un 
combattimento sanguinoso e lun- 
gamente indeciso , lo conduce sot- 
to la mura della citU. 1 soldati a 
cui la speranza del bottino fa dimen- 
ticare le fatiche e nasconde il peri- 
colo, chiedono di oppugnarla incon- 
tanente, e, malgrado la resistenza 
degli assediati, la prendono d' assal- 
to. Quattro giorni dopo, quella città 
fiorente e popolosa non presentava 
più che rovine tinte di sangue(i). 
Primo non potè nemmen egli sop- 
portare tale orribile spettacolo. Ri- 
condusse neirilliria i suoi soldati ca- 
richi di spoglie odiose, e spedì cor- 
rieri a Vespasiano, non che nella 
Germania e nelle Gallie, per annun- 
ciarvi la sua vittoria. L’inverno l’ob- 
bligè di abbandonare le umide pia- 
nure del Po. Parti, conducendo se- 
co una parte dolio sue legioni ; tra- 
versò l'Apennino, senz.a trovare al- 
tri ostacoli che le nevi c le cattivo 
strade, ed accampò a Carsiila , per 
attendervi il rimanente del suo e- 

(x) Tacilo ha d(*scriUo la presa di Cremona 
e gli aTtenimcnti che la precfdeKcro, con moU 
le {urlicolarìlìi , nel libro 1I( della sua Storia ; 
e non rivpannia a Primo de’ rimproveri Uop- 
^>0 merìuii , 
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sercito. Le truppe di VitelUo, appo- 
state a Marni, non avevano nessuna 
fiducia noi loro capi. Primo si pro- 
curò delle intelligenze nei turo cam- 
po, sedusse gli iificiali, con la spe- 
ranza delle ricompense di Vespa- 
siano ; scosse la fedeltà dei soldati, 
mostrando loro l'inutilità della resi- 
stenza ; e li vide in breve schierarsi 
sotto i suoi ordini con le loro inse- 
gne e le loro bandiere. Distribuì ta- 
li legioni di cui dilVidav.a ancora, 
nelle città dell' Umbria ; e, lascian- 
do forze siifiicienti per contenerle, 
s'avanzò alla volta di Roma. Avvisa- 
to aveva Vitellìo della sua mossa, 
invitandolo a scendere volontario da 
un trono cui non poteva più difen- 
dere. Ma intanto che il debole im- 
peratore negozia con la speranza d' 
ottenere condizioni meno rigorose, 
i soldati di Primo, cui questi boa 
può frenare, s' impadroniscono di 
Roma e trucidano l’imperatore ( y. 
ViTELMo ). Primo, accolto come un 
liberatore, fu decorato dal senato de- 
gli ornamenti cousolari, ed andò ad 
abitare il palazzo imperialo, cui spo- 
gliò delle sue ricchezze. Comandò, 
pur alcuni giorni, da padrone j nè 
si fece cesa nessuna senza i suoi or- 
dini ima, all'arrivo di Marciano, 
tutto mutò aspetto. Moa si tardò ad 
accorgersi che il favorito di Vespa- 
siano, geloso dei successi di Primo, 
cercava d' allontanarlo j ed ognuno 
fabbandonò. Primo sperò che Ve- 
spasiano più giusto, si sarebbe mo- 
strato riconoscente dei servigi che 
gli aveva resi ; ma esso principe 
preoccupato contro di lui, lo accolse 
freddamente , e non fece nessuno 
sforzo per ritenerlo nella sua corte. 
Primo allora prese il partito di riti- 
rarsi nel suo luogo natio, e di cercar- 
vi, nella coltura delle lettere, 1’ obli- 
vione de* suoi sogni ambiziosi. Visse 
più di trent'anni in quel ritiro, cui 
aveva abbellito , non manteoeudo 
relazioni a Roma che con alcuno 
persone che dividevano con lui l'a- 
zuoru dello lettere . Si desume da 
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un Epigrnmma di Marainlc ( IIK X, 
j 3 ), die Primo era giunto , tran- 
quillo e felice, all’età eli settantacin- 
qiie anni ; e che vedeva appressarsi 
senr.a timore il termine della sua 
vita. Si può quindi congetturare che, 
nato sotto Tiherio, sia morto al più 
presto l'anno gg, il primo anno del 
regno di Traiano. In parecchi al- 
tri de' suoi Epigrammi ( lih. IX , 
loi ; e X, 3a-73 ), Marziale, suo a- 
mico, fa grandi elogi delle virtù c 
dei talenti di Primo, di cui aveva 
dimenticato i torti di gioventù, e- 
spiati da una irreprovevole condot- 
ta . È opinione che Primo abbia 
composto parecchie opere ; ma non 
si conosce di suo che due frarnmen- 
li delle sue allocuzioni alle legioni 
della PannoDÌa, contervati da Tacito. 

W— s. 

PRINCE (Le). V. Le Prince. 

PRIIXGLE (Giovanni) , uno dei 
medici più ragguardevoli del secolo 
passato , nacque a Stickcl-Hoiise , 
contea di Roxburg, nell'Inghilterra 
settentrionale, ai io d'aprile 1707. 
Preparato dalla coltura delle belle 
lettere, andò a Leida a studiare sot- 
to Boerhaave, e presentò, nel 1 780, 
per essere dottorato in medicina , 
una Dissertazione intitolata: De 
marcare senili. Venuto in Edim- 
burgo, con intenzione di praticare 
la medicina, Pringle vi m eletto 
professore aggiunto di filosofìa mo- 
rale e di pneumatica, denominazio- 
ne perlaquale bisogna intendere qui 
la metafìsica. Nel 174^ divenne me- 
dico ordinario d'armata, fu rapida- 
mente promosso al grado di medico 
in capo d'ospitali, ed in line a quel- 
lo di primo medicò degli eserciti. 
Servì in Fiandra ed in Gennania 
lino al 1740, e dal 1 746 fino al 1 7(9 
uciringliilterra e nella Scozia. Priu- 
glc corse de'rischi nella battaglia di 
Dettinga,c mostrò un sangue freddo 
che piacque alle truppe. Si fece an- 
cora più onore promovendo una con- 
Tcnziune, in forca della quale gli 
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ospitali furono considerati come neu- 
tri dai combattenti delle diverse na- 
zioni. Si era procurato topografìe 
assai particolarizzate; cosi che fu in 
grado di dilTuaderc istruzioni per 
tutti i siti dove l'esercito poteva tro- 
varsi. La malattia che Pringle ave- 
va più da temere, in Fiandra e di an- 
tiinno,era la dissenteria,talvolta acu- 
ta, e più spesso ancora di lunga du- 
rata. I suoi sforzi furono diretti con- 
tea tale nemica. Osservò giudiziosa- 
mente, quel che non aveva fatto Sy- 
denham, che la dissenteria è assai 
sovente contagiosa; e ponendo tale 
principio importante, ha indicato le 
precauzioni da usare, ed i provve- 
ilimenti opportuni per opporsi alla 
propagazione di tale malattia. Nel 
1 74g Pringle fermò stanza a Lon- 
dra col titolo di medico del duca di 
Ctimberland, secondogenito del re 
Giorgio II. Nel ijòs , publicò la 
prima edizione del suo trattato del- 
le malattie delle armate, che fece 
molta impressione, c fu egualmen- 
te bene accolto nel mondo dotto e 
nell'armata. La società reale di Lon- 
dra gli con ferì lo stesso anno la meda- 
glia fondata da Copley, per le sue e- 
spcrienze sugli antisettici. Nel i75o, 
Pringle indiritta aveva a Mead , e 
piiblicata una lettera assai notabi- 
le sulla febbre delle prigioni, malat- 
tia perniciosissima, che aveva già 
fermato l'attenzione publica allor- 
ché si sviluppò nel 1757 alle assise 
d'Oxford, e che era ricomparsa alle 
sessioni dcll'Old Bayley. 8i attribui- 
see tale malattia, eh’ è contagiosa, 
ali’ammiiccliiamento degli uomini 
sani, e con piti forte ragione a quel- 
lo d'uomini sofferenti o ammalati. 
Pringle publicò una storia assai esat- 
ta dell'invasione del i75o, e richia- 
mò, in tale occasione, le tue pro- 
prie osservazioni negli eserciti, e 
quelle d'IIuxbam negli ospitali di 
Plymouth. Avendo definitivamente 
lasciato nel 1708 il servigio dell’ar- 
mata, fermò residenza a Londra, fu 
dapprima aggregato al collegio dei 
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medici, poi membro ordinario e so- 
cio di molte accademie straniere. 
Ksercitò in corte onoreroli impie- 
gbi, e per ultimo quello di primo 
medico del re, che lo decorò del ti- 
tolo di baronetto, già ereditario nel 
ramo primogenito della sua fami- 
glia. Entrato nella Società reale do- 
po il Pringle, membro del 

consiglio, nel 1^55, i'j 65 , 17^0 e 
fu verso la line del medesimo 
anno creato presidente , posto oc- 
cupato sempre da uomini della più 
alta considerazione. Si rese distinto 

10 tale magistratura letteraria per 
sci discorsi recitati sopra diversi la- 
vori ai quali la Società reale aveva 
decretato il premio fondato da sir 
GolVredo Copley per incoraggiare 

11 perfezionamento delle scienze. La 
Societù reale si trovò divisa d’opi- 
nioni come tutta la nazione, in pro- 
}>nsitu della guerra d'AmeHca. Priu- 
ple, che desiderava remaueipazione 
delle colonie, provò dello contrarie- 
tà, in seguito alle quali riiiunziò al- 
la presidenza negli ultimi giorni del 
1778. Apparteneva alle più celebri 
corporazioni dotte deirEiiropa , ed 
accoglieva in rasa sna con premura 
ed urbanità i dotti di tntt’i paesi. La 
sua salute essendosi alterata, parli 
alla volta d’Edinibiirgo con 1 ' inten- 
zione di fermarvi stanza, o ritornò 
a Londra, dove morì ai 18 di gen- 
naio 1782. Pu sotterrato con grandi 
onori, e gli venne eretto un mauso- 
leo nella chiesa di Wcstniinsler, al- 
lato ai busti di FicincI, di Mead e di 
Hales, suoi ainiri. Le opere di Prin- 
gle, che ebliero grande voga al suo 
tempo, sono ancora assai stimate in 
presente . Le più debbono cs.sere 
cmlinuamente meditate dagli ufi- 
ziali di sanità militari. Eccone le 
prinei|iali: I. Dissenntio iiiaugura- 
lis de marcare senili, Leida, 1 780, 
in 8.VO grande; II Sevenil accounts 
of thè success of thè vilrum cera- 
tura anlimonii { Saggi di medicina 
d’Edinibiirgo, 5 .” voì. ); IH Obser- 
valions oj thè nature and cure of 
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hospital and goal ferets, in a lelier 
lo D.' Richard Mead , Londra , 
1760 e 1755, in 8.V0; IV Expee 
rirnents upon septic and antiseptic 
substances, wilh remarks relating 
lo their use in lite theory of medi- 
cine, in several papers rcad he fa- 
re thè royal Societj'. Le sue espe- 
rienze sono inserite nel volume del- 
le Transazioni iUosofiebe nel I75i ; 
e sono state publicate di nuovo eoo 
l’opera seguente: V Observalions 
on thè diseases of thè armj-, Lon- 
dra, in 8.V0. Una quinta edizione 
comparve nel 1768 in 4 to, e 1’ ulti- 
ma vivendo l’antore, nel 1 7G8. Tale 
opera è stata publicata in francese 
col titolo seguente : Osservazioni 
sulle malattie delle armate nei cam- 
pi e nelle guarnigioni, con Memo- 
rie sulle sostanze settiche ed anti- 
settiche, Parigi, 1755, in 12; ivi, 
1771, nella medesima forma, edizit^ 
ne riveduta, corretta ed aumentata; 
VI Uiscorsi sopra alcuni nuovi 
metodi per conservare la salute de' 
marinai, Londra, 1776,10 4 to. Prin- 
gle lasciò numerosi manoscritti al 
collegio di medicina d'Edimburgo, 
sotto condiziono espressa clic onn 
sareltbero piiblicati, e non iiscircb- 
Itero mai della biblioteca. Tale dot- 
to pratico era nemico dei metodi 
fondati sulla teoria, cui riguardava 
come troppo vaga e troppo poco a- 
vanzata. Sembrava che ravvisasse 1 ’ 
empii isroo, cioè la pratica appoggia- 
ta sulla sola o.sservazione, come il 
metodo migliore . Conviene almeno 
che tale empirismo sia ragionalo, 
dicevagli un giorno imo de’ suoi 
confratelli : Il meno che si potrà, 
rispose Pringle ^ ragionando noi ab- 
biamo guastato ogni cosa. Aveva 
abbraccialo ad iin tempo quasi tutte 
le scienze fisiche, la filosofia specu- 
lativa, 1’ erudizione, la teologia per- 
fino; gli piaesiva di raccorre intorno 
a lui i dotti più celebri. Aveva adot- 
talo, come Newton, Topinione degli 
uiiiLiri rigidi ; ma non adottava per 
intero nessuna delle cumunioni cri- 
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(lune. Venne sUrapata una ma Letr 
tcra sul senso delle profezie di Da- 
niele ( y. MiciiaELis ) . Vedi la sua 
Vita in lingua inglese per Kippi«, 
premessa ai sei discorsi di cuialiLia' 
ino parlato ^ cd il suo Elogio in 
francese per Vicq d’ Azir, e per 
Condorcet. 

D G — s. 

PRIOLO ( Bemamino) , storico, 
nato il primo gennaio 1603 a Saint- 
Jean-d' Angeli, discendeva da una 
famiglia patrizia di Venezia, la qua* 
le ha dato dei dogi alla rcpublica . 
Ant. Priolo, suo bisavolo, andò assai 
giovane in Francia, sposò la figlia 
d un gentiluomo di Saintungej e 
siccome tale matrimooio, nel quale 
non aveva consultato che la propna 
iucliuazione, non ottenne T assenso 
de* suoi, che lo diseredarono, egli 
fermò st|nza nel paese di sua mo- 
glie. Giuliano, uno de* suoi nipoti, 
fu il padre di Beniamino ^ aveva ab* 
hracciato la riforma, e spesa la mag- 
gior parte del suo stato nelle guerre 
di religione: morendo, lasciò suo fi- 
glio pressoché senza patrimonio. Be- 
niamino non aveva che quindici an- 
ni allorché perdette, ad alcuni mesi 
di distanza 1* uno dall’ altro, i suoi 
genitori. Dotato di felici disposizio* 
ni, e soprattutto d'un amore vivissi- 
mo per Io studio, passava già i gior- 
ni c le notti a leggere gU RUtori 
greci c latini . fasciando Oilbez, 
cluv* era stato educato, andò a Mun- 
talbanOyC si recò in seguito a Leida, 
attirato dalla riputazione di Dan. 
Jéinsio c di V'ossio ‘ editi tre anni 
che soggiornò in quella città, uiise a 
profitto le lezioni dì que' valenti 
maestri. Andò da Leida a Padova a 
studiare la filosofia sotto (icsare Gre- 
moniiii e b'ortiinio fuceti y ma pri- 
ma fece una gita a Parigi per vede- 
ra il celebre Crozio, e chiedergli 
consigli. Terminati i suoi studi, li- 
toruò in Plancia ad esìgere le picco- 
le somme che gli erano dovute, e ri- 
jinili per 1 * Italia, disegnando di re- 
car»! a Venezia, per lùrsi rìcoQusce- 
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re coree un discendente dei Priuli. 
Dopo di aver fitto constare i suoi 
titoli al senato, fu creato cavaliere ; 
ma non potè ottenere d* esser rista- 
bilito nelle prerogative di cui ave- 
vano goduto i suoi maggiori. Obbli- 
gato, per mancanza di mezzi, di 
trarre partito da' suoi talenti, si cat- 
tivò In confìdenza del duca di Ro- 
han, che allora era al servigio dei 
Viniziani , fu incaricato da esso 
principe di negoziazioni con la cor- 
te di Spagna, e lo segui nella Vai- 
tellina, dove segnalò il suo freddo 
coraggio cd il suo valore io diversi 
incontri Rohan). Dopo la mor- 
te del suo illustre protettore, Priolo, 
ammogliato da alcuni mesi, deter- 
minò di ritirarsi con sua moglie in 
una jjiccola terra che aveva compera- 
ta a daccouai, presso Ginevra: vi di- 
morò dieci anni, gustando un ripo- 
so cui ebbe a desiderare in seguito, 
e dividendo il tempo tra lo studio c 
reducazioDc de'siioi giovani figli. Il 
duca di Loogiievillc, apprezzando 
il merito e la capacità di Priolo, il 
richiese per segretario nel i64B,c lo 
condusse al congresso di Munster. 
L'anno susseguente, Priolo tornò a 
Ginevra per regolare i propriiaflari, 
ecunduò^c lasua fdmiglia in Francia, 
dove il duca di Longueville deside- 
rava di fermarlo. Passando per Lio- 
ne , ebbe col cardinale Barlierini 
alcune conferenze, che determinare 
gli fecero di rientrar nel grembo 
della Chiesa cattolica, e fece la sua 
alùura con tutta la sua famiglia. 
Olire una pensione di laoo lire che 
gli assegnò il duca di Longueville 
in ricompensa de' suoi servigi, ot- 
tenne diverse rimunerazioni, cd a- 
vrebbe potuto godere d' una sorte 
tranquilla ^ ma Priolo, preso d* am- 
mirazione pel grande (Àindé, si uni 
ai inalconlcnti in tempo delie tur- 
bolenze della Frundcy e non ostante 
gli sforzi del cardinale Alazzariui c 
della regina, persistette noi partito 
che aveva abbracciato, con cui ebbe 
comuni i sinistri. Diebiaratu iibclle 
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<la nn decreto del parlamento, i snoi 
beni furono confiscati, e fu costretto 
di fuggire per sottrarsi alla vendet- 
ta de' suoi nemici. Quando i princi- 
pi ebbero fatta la pace con la corte, 
Priolo, compreso nel perdono gene- 
rale, pose in oblio i suoi sogni d’ 
ambizione, e, dopo di aver raccolto 
gli avanzi della sua fortuna, non 
pensò che a vivere tranquillo in un 
dolce commercio con le muse. Allo- 
ra scrisse la storia degli avvenimen- 
ti di cui era stato testimonio, cd al- 
cune altre opere, delle quali si par- 
lerà or ora. Le relazioni che aveva 
conservate a Venezia , fecero che 
fosse scelto per nna delegazione se- 
greta ; ma, recandosi in Italia, mori 
d'apoplessia, a Lione, nel 1667, in 
età di sessantacinque anni. A molto 
spirito naturale, Priolo congiunge- 
va cognizioni variate ; ma aveva 
troppa tendenza al paradosso, ed o- 
stentava in materia di gusto un' 
indipendenza d' opinione , che lo 
portava a dare singolari giudizi sol 
inerito dei grandi scrittori deU'anti- 
chità. Preferiva Seneca a Cicerone, 
Lucano a Virgilio, e Catullo ad O- 
razio. La sua ammirazione per Tito 
Livio era tanta, che, disperando di 
poter mai aggiungere, nemmeno da 
fontano, la perfezione del suo stile, 
prese Tacito per modello, scrivendo 
fa sua Storia nelle guerre della Fron- 
de. Essa ò intitolata : Ab excessu 
Ludovici XII f, de rebus Gallicis 
hisloriarum libri VII, Charleville 
( Parigi ), i 665 , in 4 .to, col ritratto 
dell'autore (1). Di tre edizioni, si 
distingue quella d' Utrecht, i66g, in 
11, uscita dai tipi degli Elzeviri, e 
quella di Lipsia, 1686, in 8.V0, pu- 
blicata da Cr. Fed. Franckeo, che 
l'anmentò di alcune lettere e di no- 
te istruttive : tale storia è scritta, se- 

(i) Priolo, per itcandagllare il guato del 
pobTico, aveTO publicalo nel 1663 i primi rin* 
one libri della ma Storia : nella prefatione 
dell' ed. del 166S. ritpoae alle critiche state fai* 
te della sua opera , ma non pensa ad approfit* 
lame al fine ai perfetioaarla. 
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condo Bayle, con una libertà assai 
lontana daU'adulazionc ; e lo stile n* 
è vivace e pieno di fuoco. Nulladi- 
mcno è caduta ncH’ohlivione, forse 
perchè vi sono de'inigliori libri in 
francese su tal epoca. Priolo lasciò 
varie opere manoscritte Vitanda 
in vila,seude slultitia humanae gen- 
tis libri IV. — Quaestionum natu- 
ralium,seu de re plantarin veteram 
et recentiorum libri III. Priolo af- 
ferma che tale opera era il frutto di 
trentanni d'applicazione, c si duole 
che alcuni, per iin colpevole abuso 
di confidenza, cercassero di rapirgli 
l’onore cui aveva diritto di sperare 
da un lavoro che gli aveva costato 
tante fatiche e cure. — Finalmente, 
oltre la sua propria Vita,nwcva scrit- 
to quella del duca di llohan, suo 
benefattore, e quella di Cesare Cre- 
roonini, di cui aveva frequentato le 
lezioni nella sua gioventù a Padova ; 
e finalmente il Giudizio sugli auto- 
ri greci e latini, ec. V ha una Vita 
di Priolo, in latino, per Giovanni 
Rodio, Padova, i 6 Gi, diCpag. ; e 
Parigi, medesimo anno in 4 to. Bay- 
le se n'ò valso per compilare l’ arti- 
colo che gli ha dedicato nel sno Di- 
zion. Si possono in oltre consultare Io 
Memorie di Miceron, t. XXXIX. 

W— s. 

PRIOR (Matteo), poeta e di- 

f ilomatico iuglese, nacque ai a i di 
uglio 16G4 ( vecchio stile ), a Win- 
biirn, nel Middlesex, secondo il dot- 
tore Johnson, ed a Winborne nella 
contea di Dorset (1), secondo altri 
scrittori. Morto sno padre, che eser- 
citava, dicesi, a Londra la profi^ssio- 
ne di legnaiuolo, il giovane Prior fu 
aflìdato alle cure di Samuele Prior, 
suo zio, il quale teneva presso Cha- 
ring-Cross, la Rummer taverna, do- 
ve si adunava il crocchio dei dotti. 
Samuele Prior inviò suo nipote alla 
scuola di Westminster, in cui l'allie- 
vo si fece osservare per la sua sppli- 

(l) r. in lale propmito II GaUUmaiu's 
mafOMiM, t. LXU, p. Sos. 
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cànone ed i suoi progressi. Dopo di 
esservi rimasto alcun tempo, Prior 
ritornò in c-osa del suo benefattore 
per aiutarlo nelle sue fatiche ed ap- 
prendere la sua professione : il che 
ha fatto dire con poca esaltcstra a 
Voltaire che il poeta inglese era in 
origine garzone di taverna. Nelle 
sue ore d’oiio, Prior studiava i clas- 
sici latini, e fu in breve adocchiato 
dalle persone del gran mondo che 
frequentavano la taverna dove di- 
morava . Un giorno che il conte 
di Dorset vi era venuto con al- 
cuni altri signori, insorse una di- 
scussione letteraria sopra un’ Ode 
d’Oraaio, autore favorito di Prior; 
e la compagnia non potendo andar 
d’accordo in tale proposito, uno dei 
signori disse a’siioi compagni: « Noi 
n siamo discordi sulle nostre cri- 
« tiche ; ma se non m’inganno, vi 
ss ha qui un ragazzo che è in i- 
ss stato di metterci sulla buona Stra- 
ss da e nominò Matteo Prior. Fu 
fatto venire, e diede una spiegazio- 
ne che soddisfece compiutamente. 
Il conte di Dorset, preso dal sapere 
c dalla modestia del giovanetto, ri- 
solse fin da quel momento di fargli 
correre un aringo che fosse più ana- 
logo a’suoi talenti ed al suo genio, 
di quello in cui si era messo. Lo col- 
locò, nel 1682, nel collegio di s. Gio- 
vanni, a Cambridge; e Prior vi fece 
sì rapidi progressi, che nel 1680 fu 
eletto membro di quella corporazio- 
ne, posto cui tenne fino alla sua 
morte. Per elTctto d’ una consuetu- 
dine invalsa nel collegio di san Gio- 
vanni, si mandano ogni anno , al 
conte di Exeter, alcune poesie so- 
pra un soggetto religioso, in ricono- 
scenza d'un dono fatto a tale stabili- 
mento da uno degli antenati del sud- 
detto signore. In tale occasione Prior 
fece comparire, nel 1688, un poe- 
metto intitolato la Divinità. Quan- 
tunque l’opnsculo non abbia un me- 
rito trascendente, servi per far co- 
noscere r autore di esso. La poesia 
che Prior indirizzò lo stesso anno 
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alla contessa d’ Exeter, per celebra- 
re il suo talento sul liuto, ed i suoi 
versi sul famoso quadro di Seneca 
moriente in un bagno, fanno sup- 
porre che fosse più 0 meno in rela- 
zione con la famiglia di quella da- 
ma. Lo stesso anno (1G88), secondo 
gli uni, o anche nel lG8'j, secondo 
1 Annual register,e la f'ita diPrior, 
per Samuel. Hiimphrey , piihlicò 
con Carlo Montaigii, poi lord Hali- 
fax, che studiava nel medesimo col- 
legio, od era divenuto suo amico in- 
timo, la Biscia e la Pantera tras- 
formate in sorcio di città ed in 
sorcio campagnuolo, per volgere 
in ridicolo la Biscia e la Pantera, 
satira acerrima che Drgden aveva 
puhlicato Contro la chiesa anglicana, 
ed in favore della cattolica (1). Spen- 
ce afferma che Dryden si mostrò 
assai amareggiato da tale aggressio- 
ne; il che sembra poco probabile. 
« Dryden, dice Johnson, era troppo 
n ahitnato alle ostilità, perchè la sua 
» quiete potesse esser turbata da si- 
n mili avversari. Se si potesse sup- 
n porre che tale critica gli avesse ca- 
» gionato alcun cordoglio , non lo 
n avrebbe mostrato Tale poema 
però produsse all’autore di esso van- 
taggi più solidi che il piacere di 
mortificare Dryden, e Prior, ritor- 
nando a Londra , fermò talmente 
l’attenzione, che nel i6gt fu invia- 
to al congresso dell’ Àia, in qualità 
di segretario d’ambasciata. Prior era 
stato nemico di Dryden, alcuni an- 
ni prima della rivoluzione, c non 
aveva temuto di rappresentare tale 
grande scrittore come un miserabile 
prosatore, in una satira anonima, 

(i) Tale componimento non la trora neHa 
quarta editiono delle Opere di Prlsr, publira* 
la a Londra nel 17S4S 3 voi. in I 3 j da Sa* 
muele Humphrey, e rbe Taulore del Plutarto 
inglest^ indica p«*rb come la migliore. Tale c* 
dilore ha preso la singolare liberili di nicscob* 
re alle pcMvtie di Prior , non solamente delle 
poesie di sua rom|>osizione , ma dei poemetti 
composti da altri autori , e di mi aicsni sono 
d* una stomachevoic indecenza. Ha premesso al 
secondo loliimc una tifa di Prior , e non ha 
dato che la Urola delle malerie di tal solarne. 
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alU qìitilc non peo$ò probabilmente 
con molta eoildisfazione, dica Malo* 
ne, allorché egli pure divenne To- 
ry. Tale aatir^, e quella che seriale 
sui poeti moderni nel 1687 o 1668, 
sono le «ole che^abbia publicate. 
Sembra dalla prefazione Trai’- 
tato sul sapere, rimasto manoscrit- 
to, che era altra volta in possesso 
delia duchessa usufruttuaria de Port- 
land, che si astenne per prudenza 
da t.ile uso pericoloso de* suoi talcn- 
tL j\el manoscritto precitato, Prior 
parla cosi di sé stesso: ì* Quanto a 
3) me, mi sentii assai presto tratto 
3 ) verso la poesia, e proverò sempre 
99 tale passione, lincbc potrò pensare. 
99 Tutto ciò che mi ricordo della 
99 mia prima gioventù, c che io face- 
3 J va dei versi. Scelsi Guido de VVar- 
33 wicli per mio primo eroe , ed tic- 
33 cisi Colhorn il gigante prima che 
33 fossi abbastanza grande per esser 
33 inviata a VYestminster. Ma due 
33 accidenti m'avvennero che m'im- 
33 pedirono d'essere cumpiiitan^eute 
33 dominato dalla mia musa. Fui c- 
33 ducato in un collegio dove la pro- 
33 sa ora più alla moda che i versi; 
33 o tosto che ebbi preso i primi gra- 
33 dì, fui invialo all'Aia come segru- 
33 tario del re. Colà aveva abbastau* 
» za da fare a studiar il francese c 
33 folaudese, ed a mutare lo siile te* 
33 renaiano io quello dvj^liurtico/i c 
33 delle cou9'enzioni. lu tale guisa la 
33 poesia, che per la tendenza del 
33 mio spirito poteva diventare l'oc- 
33 cupaziutic della mia vita, ne fu 
33 soltanto il divertimento, per la le- 
33 licita della mia eilucuzìone, ed in 
33 riguardo a quaiebe piccola fortu* 
33 na da lare cd all* aimciziu di per- 
33 sonaggi eccelsi da coltivare. Non 
33 mi lanciai molto nella Satira, pcr- 
33 che , per quanto gradevole sia 
33 agli scritturi ed a quelli che Tiu* 
33 coraggiano, i risultati nc sono as- 
33 sai spesso pericolosi Sembra che 
tali massime prudenti abbiano ser* 
vilo [ler guida a Frior, durante la 
inaggiur parte della sua vita. La sua 
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condotta aU'Aia riuscì si bene accet- 
ta al re Guglielmo, che allorquauciu 
fu ritornato, lo creò suo gentiluomo 
di camera. Tali funzioni tenendolo 
poco occupato, si suppone che Prior 
passasse alcuni anni a cpltivare la 
letteratura . Nel iGqS scrisse sulla 
morte della regina Maria uti'ode as- 
sai lungo, che fu presentata al re. 
Due anni dopo ( 1G97), fu impiega- 
to di nuovo negli affari publici, c 
creato segretario d'ambasciata pres- 
so i plenipotenziari inglesi inviati al 
congresso di Ryswick. Ebbe com- 
missione di recare in Inghilterra il 
trattato che essi avevano conchiuso, 
c ricevette in tale occasione un re- 
galo di duecento ghinee. Parecchi 
autori inglesi, di cui Chaufepie ha 
seguito r opinione, pretendono che 
Prior fosse eletto, lo stesso anno 
(iGy7), segreUrio di stato per f Ir- 
landa. (^rto è che il dottore Ro- 
berto Frcind lo dice positivamen* 
te, ncircpitalìo latino composto da 
lui in onore del poeta , c scolpi- 
to sul motiiimetUo che gli o stato 
cretto nell’ abazia di Westininstcr. 
li’s^nnunl resister colloca neU'anuo 
1G99 reiezione di Prior a tale ufi/.io 
importante. Supponendo che l'abbia 
realmente occupato nel iG<j7, il che 
ci sembra dubbio, per qu.into i ispet- 
tabili sieuo le autorità che alTcnua- 
no tale fatto (1), ciò fu per assai po- 
co tempo, poiché io gennaio tGy8 
accouipngnò, come segretario d'am- 
baaciata, il conte di P\»rtland, amba- 
sciatore straordinario presso la cor- 
te di Francia. Si racconta che un 
giorno che esaininuva gli apparta- 
menti di Versailles, la persona che 
gli serviva per guida gli fece osser- 

(1 ) Cr^-diaino die gli auieri riuti da Chaa- 
fqiif, e gli rtleamt rtgùur , ab- 

Lìjuo coijrti»e r ii&iio di %Ìre-}rgrt'Uirio , cui 
Prior Iriirie o**l lligQ K>ilo il lord Jersey, row 
<|nello di frcgnHario di per l'trUiida. Gor- 

don, che ha «criUa la Storia di qtid regno, nen 
dire uiu |*aroU di Prior; cd avrobhe certo fal- 
lo rnerizioiic di lui , i< avenu* realmente e»rrci- 
lato l'idicio che gli «i atlribtiìtcc. Clialmcra ^ 
dell’ opiuìuue luulra. 
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vare i quadri eli I.ebriin, rappresen- 
tanti le vittorie di Luigi XIV, e gli 
chiese se il palazzo del re d'Inghil- 
terra aveva di simili dcwraziuni. 
n Si veggono dappertutto, si fa ri- 
spondere a Prior, i monumenti del- 
le azioni del mio padrone, eccetto 
che nel suo proprio palazzo “ . Al- 
lorcliò la missione del conte di Por- 
tland fu terminata (luglio i6g8) , 
l’rior si recò in Olanda, presso il re. 
In seguito ad una lunga udienza, 
nella quale si alTerma che diede uti- 
li consigli a Guglielmo III sui mez- 
zi di rendere il parlamento favore- 
vole ai trattati di spartimcnto della 
siicressione di Spagna, ch'orano sta- 
ti stabiliti tra la Francia, l' Inghil- 
terra c le Provincie unitej fu invia- 
to a Londra con dispacci importan- 
ti. Al suo arrivo, divenne vice-segro. 
t.irio di stato nel dipartimento del 
conte dijerseyj posto in cui non ri- 
mase lungo tempo avendo il contedi 
Jcr.-ejr poco dopo rinunziato. Prior 
uè fu quasi subito risarcito con l' im- 
piego lucrativo di commissario del 
commcrcio.Si alTerma che nella stes- 
sa epoca, Guglielmo, di cui aveva 
saputo cattivarsi la confidenza, lo in- 
caricò di parecchie negoziazioni se- 
dete presso Luigi XIV. Nel 1^00, 
fu creato professore di belle lettere 
e filosofìa, e puhiicò una delle sue 
composizioni più lunghe c piu uo- 
tahili, il Carmen saeculare,ne\ qua- 
le impiega tutto il suo talento per 
celebrare le graudi azioni del regno 
di Guglielmo: convien credere che 
fosse persuaso allora di tutto ciò cho 
scriveva, llappresentò East-Green- 
stead, nella contea di Dorset, nel 
parlamento cho sì raccolse Tanno 
1701 j e vi diede il suo voto perchè 
fossero posti in accusa i lord che a- 
vevano consigliato al re i trattati di 
spartimento, trattati nei quali era 
stato egli stesso iiricialmeritc im- 
piegato, quantiioqiie i suoi partigia- 
ni ailèrniiuo che non gli aveva mai 
approvati (^. l’onrLaaii). L'iughil- 
terra avendo ottenuto dei vantaggi 
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contro la Fraucia, dopo l'esaltazione 
della regina Anna ( 1 702), Prior e- 
sercitò i suoi talenti poetici per ce- 
lebrare la gloria del suo paese, in 
ìiu Epistola a Doileau, sulla vitto- 
ria di Blenheim, riportata da Marl- 
borougb nel 1704- Voltaire non tro- 
va di buono, in tale poemetto, che 
un' apostrofe a Roileau , cui ha così 
tradotta: 

Satyriqu4 ftatUur, toi qoi prit l«nl de pciiic 

Puur chauter que Louis n'a |>oìrI |ias9é leHIiio. 

Le parole che abbiamo sottosegnate 
non si trovano ne}T opera di Prior, 
il quale rimprovera solamente a Boi- 
leau 4 ' aver invocato le nove Muse 
nella sua Epistola IV, per dire che 
Luigi XIV non aveva passato il Re- 
no. Uopo la battaglia di Ramillies 
(1706) Prior fece comparire un'Ode 
cui Johnson considerava come la so- 
la delle composizioni prodotte da ta- 
le avvenimento, di cui si abbia con- 
servato memoria. Verso la stessa e- 
poca, Prior piiblicò un voi. delle sue 
Poesie, col Panegirico del suo primo 
mecenate, il conte di Dorset, morto 
da alcun tempo. Tale Raccolta inco- 
mincia dM'Esereiiio di collegio, e 
finisco col Poema d’Enrico e d’ Em- 
ina, imitato dalla Eanciulla dai ca- 
pelli castagni, ( Nut-brownmaid), 
antica ballata di Chaucer. n Enrico 
» ed Emma, dice Jobnsoo, è il più 
n lungo dei saggi erotici di Prior: è 
» un dialogo lungo u noioso, che 
n uon ispira nè stima per Enrico, 
n nè cumjiassione per Emma. L'e- 
11 sempio di quest' ultima, che si ri- 
si solve di sposare un omicida con- 
11 dannato a morte, ed a seguirlo in 
11 tutti i luoghi dove la tema del 
11 supplizio ed il desiderio di com- 
n mettere nuovi delitti potrebbero 
11 condurlo, non putiebbe essere do- 
li to per modello ; e la prova alla 
11 quale Eurico, che si trova essc- 
11 re in seguito figlio d' un re, as- 
si soggetta la costanza d' Emma è d* 
11 uua scelta ridicola“, Tale poema è 
stalo tradotto in francese, 1 7ti4>'u > a: 
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Prior, eh’ èra «tato eletto dai Whigs 
uno dei eommisiari della dogana, 
nel prineipio del regno della regina 
Anna, e licenzialo in segnilo dallo 
slesso partilo, come troppo ligio ai 
Torya, si unì apertamente a questi 
ultimi dopo la sua disgrazia. Lo sco- 
po dei Torys era di porre un termi- 
ne alla guerra, e dì rovesciare i lo- 
ro competitori. Per riuscirvi, decla- 
mavano contro la dilapidazione del 
publicu erario, l'avarizia e la rapacità 
dei generali: cercavano in fine di ren- 
dere impopolari e laguerraeque'che 
la dirigevano. Sembra che Prior gli 
aintasse della sua penna, facendo in- 
serire diversi articoli nel VExaminer, 
opera periodica , publicata dai più 
sottili ingegnidelpartitoTory: sì ci- 
ta, tra le altre, la sua crìtica dei versi 
indirizzati a Godolphìn, dal dott. 
Gartb, in occasione della caduta di 
tale ministro avvenuta nel 1710. 
Addison difese quest'ultimo, in tale 
proposito, nel lE hig examiner, e 
rampognò severamente Prior. I To- 
Tft, che tenevano in quel momento 
le redini del governo, risolsero d’ap- 
profittare della loro posizione per 
procurare la pace all’ t^uropa; e sic- 
come Prior godeva della confidenza 
del conte d'Oxford (Harley), primo 
lord della tesoreria, fu mandato a 
Parigi, senza carattere nficiale ( lu- 
glio 171 1), a continuare le negozia- 
zioni già intavolate dall'abate Ganl- 
tier (P. tale nome); ma i sooi poteri 
erano talmente ristretti, che era au- 
torizzato soltanto a sentire le propo- 
sizioni della corte di Francia, cd a 
trasmetterle ai ministri della regina. 
Tale corte straniera, dove aveva sa- 
puto farsi stimare durante il soggior- 
no che vi aveva fatto in qualità di 
segretario d’ ambasciata dei conti di 
Portland c di Jersey, si risovvenne 
perfettamente di lui. Ma vedendo 
che non poteva discutere, nè stabi- 
lire cosa alcuna, e che il suo perso- 
naggio era affatto passivo, il mar- 
chese di Tory, allora ministro de- 
gli affari esteri di Francia, tenne 
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indispensabile d'inviare con pieni 
poteri, nell' Inghilterra, Mesnager, 
uomo avveduto, in materia di com- 
mercio soprattutto (P. tale nome). 
Il prefato agente vi si recò nel mese 
d'agosto 1711 , accompagnato da 
Prior e dall’ ab.ite Gaulticr. Subita 
arrivato, Prior istruì la regina della 
venuta del negoziatore francese. La 
prima conferenza, alla quale Prior 
e r abate Gaultìer intervennero, di- 
lle luogo, ni 26 d’ agosto, presso il 
conte di Jersey. In seguito nella 
casa stessa di Prior i ministri ingle- 
si giudicarono conveniente di te- 
nere le altre conferenze , al fine 
di non porre in sui riguardi i ne- 
mici della paco. Allorché i punti 
principali furono convenuti, Boling- 
Iiroke, al quale era affidata in In- 
ghilterra la direzione degli affari e- 
sterì, annunciò aMesn.ager che Prior 
sarebbe aggiunto al vescovo di Bri- 
stol cd al conte di Stafford, in qua- 
lità di terzo plenipotenziario del- 
la regina al congresso che doveva 
tenersi in Utrecht Non lo fu però, 
T! perchè, dice Torcy, i ministri iiv- 
« glesi vi trovarono apparcntemen- 
n tc degli ostacoli cui non osarono 
n sormontare; cd il posto rimase va- 
li cante “. La cosa straordinaria fa 
che il vescovo di Bristol cd il conte 
di Stafford non avevano il segreto 
della regina sull’articolo di Spagna, 
la prima condizione fondamentale 
delia pace, e eh' era stato confidate 
a Prior. Questi rappresentò, in tale 
grande affare un personaggio im- 
portante. Si può farsene un’ idea, 
del pari che dell' opinione che si a- 
veva de' suoi talenti, da quanto Bo- 
lingliroke diceva di lui in una lette- 
ra che scriveva alla regina: n II lord 
» tesoriere (Oxford) propose, e tutti 
n i lord furono dello stesso parere, 
n che Prior dovesse essere aggiunto 
n a quelli che avevano facolta di sot- 
js toscrivcrc, per la ragione che a- 
n vendo trattato personalmente con 
« de Torcy," egli è il miglior testi- 
n monio che possiamo produrre del 


Digitized by Google 



P R I 

» senso in cni gl’ impegni prèlimi- 
» nari sono stati stabiliti. Altronde, 

» siccome è di tutti i servitori di 
91 vostra Maestà che furono iniziati 
51 nel segreto, gucfili che c il più 
91 versato negli affari del coniiner- 
91 do , so voi giudicate conveniente 
91 d’ impiegarlo nel futuro trattato 
91 di commercio , sarà importante 
99 che sia stato parto interveniente 
91 nella conchiusione della conven- 
99 zione eh’ esser deve la regola del 
99 trattato stesso Relazioni diret- 
te si formarono poscia tra il mar- 
chese di Torcy e Bolinghrokej c le 
conferenze d’ Ltrecht incomincia- 
rono il primo di gennaio l'jiz. Ma 
esse progredivano si lentamente che 
il ministro inglese fu inviato a Pa- 
rigi nel mese d' agosto dello stesso 
anno, per comporre le differenze 
con minori formalità j ed una so- 
spensione d’armi fu in breve con- 
chiusa (19 agosto 1712). Prior, che 
aveva accompagnato il lord Uoling- 
broke a Versailles , ebbe dopo la 
sua partenza (ottobre 1712) il tito- 
lo ed esercitò le funzioni di mini- 
stro plcnipotenzario (1), benché 
parecchi scrittori inglesi pretenda- 
no a torto che non avesse carattere 
vfizialc. Si recò nondimeno nell’ 
Inghilterra pressoché in peci tem- 
po che lord Bolingbroke, m' egg^i" 
to di porre sotto gli occhi della re- 
gina dei dispacci che Luigi XI V 
indirizzava a quella sovrana , per 
annunciarle la risoluzione da Int 
presa , quantunque con estrema ri- 
pugnanza, d’abbandonare agli O- 
Jandesi la città importante di Tour- 
nai, sotto la condizione che tale ces- 
sione troncasse di netto e decides- 
se le diflicoltà del negoziato. Prior 
ritornò a Parigi, nel mese di de- 
corabre 1712, portatore d'iina con- 
Tenzione che prolungava di quat- 
tro mesi la sospensione d’armi, c d 
una lettera con la quale Anna an> 

( t ) Ls «aa pommi'«>lon<r rr» Alala «AsHoBcriU 
U dalla trgiua Aiuu, ai i3 (2() kU. ijta- 
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nunciava al re di Francia 1 ’ elezio- 
ne del duca di Shrewsbury come 
suo ambasciatore straordinario, in 
sostituzione del duca d'Hamilton, 
che era stato ucciso in un duello. 
La missione del duca di Sbrew- 
sburjr non era che temporaria : al- 
lorché fu terminata e che ritornò 
in Inghilterra (agosto I7i3), Prior 
restò in Francia con la sua antica 
qualità di ministro plenipotenzia- 
rio. Si può dunque riguardare co- 
me estremamente dubbioso il rifiu- 
to attribuito al duca di Shrewsburjr 
d’essere associato con un uomo d’ 
una si bassa estrazione come Prior. 
Durante tutto il tempo della mis- 
sione di tale signore, Prior non fe- 
ce che una ligura sepondaria, ben- 
ché i suoi talenti, uniti alla grande 
confidenza che gli accordavano il 
conte d’Oxford, Bolingbrobe,' e li- 
no Luigi XIV ed il marchese di 
Torcy, impedissero che potesse mai 
essere totalmente eclissato. Altron- 
de, anche a quell’epoca, trattava so- 
vente, in suo nome personale, affa- 
ri gravissimi che interessavano le 
due corti ; e Luigi XIV lo inviò 
più volte nell'Inghilterra a sotto- 
mettere alla regina Anna dispacci 
segreti di grande importanza. Per 
quanto onorevole fosse la carica che 
Prior sosteneva, sembrerebbe, dai 
suo carteggio col lord Bolingbroke, 
che lo stipendio assegnatogli non 
bastasse per sostenere conveniente- 
mente la sua dignità (1), e che non 
cessava di sollecitare il suo richia- 
mo. Ai 29 sett. (v. st.) 1713, Boling- 
broke gli annuncia che il conte d’ 
Oxford ha infine regolato la ricom- 
pensa de’suoi servigi, che ritornerà 
a Londra, e che il marchese de 
Torcy è avvertito che sarà sostitui- 
to dal generale Ross. Tale ricom- 
pensa promessa a Prior, era proba- 
bilmente uno degfimpieghi di com- 

( 1 ) Priur h alliisionn aIU »ua silnaitone 
dlfi> il<-, in nnV|ii*lola iiHiirilla alia ngina |>rr 
farli: couoMrcre ctie maiicAta tU taKlUtnc d'ar* 

gCUtUs 
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mistnri ili »lft«;nna , elio rendeva 
i 5 oo luigi, cd il quale, divenuto 
ettendo varante per l’ eleitione di 
Wllhwnrtli alla legazione di Baden, 
gli fu effettivamente dato. Malgrado 
tutte le nostre indagini, non abbia- 
mo potuto scoprire se Prior ritornas- 
se realmente deU'Inghilterra: ma se 
lascili il suo posto alla corte di Fran- 
cia, non può ciò essere accaduto che 
in principio del 1 4(aprile o marzo) 
e per pochissimo tempo, poiché lo 
vediamo figurare nel mese di giu- 
gno, con la sua antica qualità di mi- 
nistro plenipotenziario della regina,, 
nelle negoziazioni di Versailles, per 
la demolizione delle fortificazioni di 
Uiinkerqne e la sospensione dei la- 
vori del canale di Mardich. Sembra 
che Prior, il quale non era stato 
iniziato nelle pratiche tenute dai 
ministri della regina Anna in favo- 
re del cavaliere di s. Giorgio (il pre- 
tendente), pratiche delle quali la 
corte di Francia e tale sovrana non 
erano ignare, n' ebbe cognizione, 
nel I^IZ o l^id, e che non vi si 
mostrò contrario. Ma il rifiuto for- 
male che fece tale principe sfortu- 
nato d’abbracciare la religione an- 
glicana, c la morte della regina sua 
sorella, fecero svanire per sempre 
le giuste speranze che aveva dovu- 
to concepire. La regina cessò di vi- 
vere ai n agosto 1714» quattro 
giorni dopo la disgrazia del conte 
d’ Oxford, immediatamente snsse- 
gnitata dal breve trionfo di Boling- 
broke , allora capo del partito To- 
ry (1). L’esaltazione di Giorgio I 
non recò dapprima nessun muta- 
mento nella condizione di Prior, 
quantunque esso principe, salendo 
sul trono, avesse incominciato dal 
rimuovere i Torys da tutti gl’im- 
pieghi , per darli ai soli Whigs. 
Prior continuò ad esercitare in 

(i) PCT more tloifqup precfhi «rnttori in- 
e Ira gli altri Chalmm nel «so (ieittral 
hlographiedl iictionHarjy affermano che il pri- 
mo adotto 1714 avvenne la caduta dei Torya, 
e che Prior cadde con «*i. 
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Francia l’iifizio di ministro pleni- 
potenziario, proseguendo le nego- 
ziazioni intavolate tra le due corti, 
fino a che 'nel mese di gennaio 
1715, il conte di Stairs, eletto io 
sua vece, fino dai 22 novembre pre- 
cedente, si fu recato al suo posto 
(F. SfAias). Uopo molto esitare, do- 
po di aver risoluto altirrnativnraen- 
te di ritornare in Inghilterra, mal- 
grado i pericoli che ve lo attende- 
vano, poi di rimanere in Francia 
per aspettarvi gli avvenimenti (sen- 
za che sembri che qucst’nltimn ri- 
soluzione sia stata l’ effetto d’nna 
necessità per debiti, siccome Clml- 
mers aflérina), Prior lasciò in fme 
Versailles ai 27 di marzo 1715. Ar- 
rivato a Boulogne, tìnse di essere 
ammalato, per attendere le risposto 
d’iin espresso che aveva mandato a 
Londra, e non arrivò in essa città 
che ai 4 d’aprile. Ai 20 di giugno 
susseguente (1), fu messo in istato 
d’arresto iTell.i sua propria casa, sot- 
to la custodia d’un sergente, senza 
che le disposizioni severe che si 
prendevano a suo riguardo dimi- 
nuissero la naturalo sua giocondità. 
Fu assoggettato alcuni giorni dopo 
ad iin interrogatorio, in seguito al 
quale fu sopravvediito piii da vici- 
no. In luglio una giunta segreta del 
consiglio privato, preseduta da Ro- 
berto Walpole, si recò alla sua casa, 
c l'interrogò con la più grande se- 
verità; ma sostenne che non sapeva 
altra cosa che quanto si era trovato 
nelle sue lettere. Condotto da un 
messo dinanzi al lord Tovrnshend, 
ricevette da tale signore gli epiteti 
più ingiuriosi (briccone, scellerato), 
perchè persisteva nel negiire, e non 
voleva deporre contro il conte di 

(i) Alrunt autori inglr^ì. Ira i c|qali cile» 
rrmo affermano rhe Prìor ginnamM 

io Inghillrtra nel nir»fi di mano; che ai aS 
dello «lesko mr»c, fa emesM uo wamnt con- 
tro di loi, e clic ai io di giu(|no Roberto Wal- 
|Kile |tro|> 04 e coolro di es«o un atto d’acruaa- 
Siamo |jrctvoch^ certi che qui vi tono due er- 
rori di data : ^ »o|>ratiutto iadubitalo, che Prìor 
non laacib Boulogne che ai primi d’aprile. 
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Oxforfl. Roberto Walpole , wbig^ 
ardente e vivamente animato con* 
tre Prior, propese contro di lui un 
atto d*accnia, che non ebbe periS 
nessun effetto. Nel l'ji'j Giorgio I 
accordò un perdono generale, da 
cui i nemici di Prior lo fecero ec- 
cetliiare (i) il che non impedì che 
fosse poslo in libertà alcun tempo 
dopo, senza essere stato sottoposto 
ad un giudizio, nè per conseguen- 
te a nessuna pena. iDiirante la sua 
prigionia scrisse la Storia delC ani- 
ma (Alma), poema diviso in tre 
ciuiti, e la sola opera di Prior di cui 
Pope desiderava di essere aiilorc. 
Voltaire ne fa un grand’elogio nel- 
le sue Lettere filosofiche o I\Uscel- 
lance di lelter. , fuse talvolta nel 
suo Diz. filosof-. ,, Tale Storia, egli 
^ dice, è la piti naturale che siasi 
w fnlta fino ad ora sopra questo csse- 
^ re si ben sentito e si mal cono- 

V soluto. I/aiii/na è prima nelle c- 
9» stremità d<d corpo, nei piedi c 
9^ nelle mani de'fanciulli ^ di là si 

V colloca. inscnsil>ilnicnte in mezzo 
9» al corpo neiretà di pubertà j indi 
9; salo al cuore, e là produce i senti- 
li monti deU'ainoro e dolferoismo; 
9^ s’inalza (ino alla testa in iinVtà 
99 più matura, vi ragiona come puòj 
99 e nella vecchiezza non si sa più 
99 che cosa neavveoga: ella non è al- 
9* tro che ilsiiccod'itn vecchio albero 
99 che svapora nè più si ripara. Por- 
99 se tale opera ò troppo lunga: qua- 
99 lunqne scherzo dovrcbb’csser bre* 
99 vej ed anche il serio dovrebbe cs- 
99 sere breve del pari Johnson no 
dà un giudizio più severo: „ La 
99 Storia delCanima, dice tale scrit- 
ti) Allor^h^ Prior ron»egnb al coote di 

Stair* che ventra a dargli il cambio a Wr»ai|» 
Ics, tulle le carte della legazione, fece il grate 
fallo di uon ctaminarle prima s ne rì«ultb che 
■I carteggio (>rivalo e «otenle aitai iiceniioio, 
che BoUngbrokc areva trnulu con lai, e che 
nietteta in compromcMo nn gran numero di 
dame ingNii d'alta portata con le quab quell* 
alUftto areta delle treiche galanti, tì »i trotb 
compreso: il lori KSlatn non lerbb il aegreio, e 
Prior ti allirb in tal gni*a accanili nemici che 
tmpi'-^arono ogni mezzo per ruminarlo. 
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99 tore, è scritta ad imitazione <1* 
99 Htidibras, ed ha qualche somi- 
99 glianza con qtiriropcra. Hudibras 
99 manca di disegno, perchè è rima- 
99 sta imperfetta i c \:ì Storia deW 
?i anima è imperfetta, perchè sem- 
99 bra che il suo autore medesimo 
99 non abbia mai avuto disegno 
Prior era restituito alla libertà; ma 
ciò era quanto possedeva. Per quan- 
to considerabili avessero potuto es- 
sere i profitti che ritmiti aveva dai 
suoi impieghi, non gli restava nul- 
la; e, con tutto il suo talento, si tro- 
vava di cinquantatre anni in peri- 
colo d’essere involto nelle angustie, 
non avendo per sussistere che il suo 
piccolo posto {fcUow'shipy nel colle- 
gto di $. Giovanni, che gli si aveva 
sovente rimproverato d'aver tenuto 
durante la sua elevazione. „ Kgli 
mi servirà forse un giorno per vi- 
vere diceva a que'che gliene j>ar- 
lavano. Siccome era generalmente 
conosciuto e stimato, fu eccitato d* 
aggiungere ntiovi poemi a qiiclU 
che aveva già stampati, e di publi- 
Carli per assiKriazione. L*es||cdicnte 
riuscì per le cure di alcuni amici, i 
quali fecero circolare il suo prospet- 
to, e pel mezzo che altri amici usa- 
rono di trattenere il danaro dellò 
associazioni nftìncbè non lo dissi- 
passe. 11 prezzo di ogni esemplare 
era di due ghinee; e tutta hi raccol- 
ta ne produsse quattromila. Il lord 
Harley, figlio del conte d'Oxford, 
di coi Prior era sempre stato amici^ 
e partigiano, aggiunse a tale som- 
ma una somma ugnale per la com- 
pera della terr^ di Down - Hall : 
Prior doveva fruirne durante la sua 
vita; e, dopo la sua morte, doveva 
ritornare al lord Harley. Prior pos- 
sedeva allora Votium cum dignitatB 
di cui i Legringegni ed i filosofi 
hanno sì spesso desiderato di gode- 
re: ,, Ma sembra, dice Johnson, 
99 che gli uomini i quali hanno lo- 
99 stennto impieghi, vivano di rado 
99 lungamente in uno stato compiu- 
« to di quiete E certo almeno. 
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riguardo a Prior, che, fin da quell* 
epoca, la di lui salute andò tempre 
decliuaudo. Si duole della sua sor- 
dità, cui attribuisce all’avcr presa 
troppo poca cura de'siioi orecchi, 
allorché non era sicuro di conser- 
vare la testa sulle spalle. Divisato 
aveva di scrivere la Storia del suo 
tempo-, ma tale opera era poco avan- 
zata, allorché una febbre di languo- 
re lo rapì, ai i8 di settembre 1711, 
nel cinquantcsimottavo anno dell’ 
età sua. Mori a Wimple, residenza 
del conte d* Oxford, presso Cam- 
bridge, e fu sotterrato nell'abazia di 
'Westminster, dove gli fu eretto un 
monumento col suo denaro; però 
che aveva messo da parte, per tal 
oggetto, una somma di cinquecento 
Lre di steriini. Parecchi de'snoi poe- 
mi furono publicati dopo la sua mor- 
te) nel 174° fu stampata la Storia 
del suo tempo compilata dietro la 
scorta dei manoscritti originali di 
Prior. Tale compilazione, dicono 
gli scrittori inglesi, é poco degna di 
lui; ed é credibile che sia stata fal- 
sata in parte, se pure non lo fu in 
totalità. Prior lasciò al collegio di 
san Giovanni, corno per risarcirlo 
dell* avergli conservati gli emolu- 
menti del posto che vi occupava, il 
suo ritratto dipinto io Francia da 
La Belle, e di cui Luigi XIV gli 
aveva fatto dono; ed in oltre, delle 
opere pel valore di dugento lire di 
steriini, con la facoltà di sceglierle 
tra tutte quelle che componevano 
la sua biblioteca. » Pur quanto emi- 
si nente fosse Prior, dice Johnson, 
ss pei suoi talenti e per la situazione 
SI in cui é stato, i suoi contempcra- 
si nei ci hanno trasmesso poche no- 
si tizie sul conto suo. K dunque as- 
si sai difRcile di delincare il suo ca- 
si ratiere particolare, e di far cono- 
si scere il suo modo abituale di vi- 
si vere. Esisteva in un'epoca in cui 
SI la rabbia d’ ogni partito svelava 
SI nc'suoi avversari tutto ciò che sa- 
vi rebbo stato del loro interesse d’oc- 
» culture; c siccome si è detto poco 
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Il male di Prior , si può inferirne 
Il che ve ne fosse poco di conosciii- 
II to. A’on temeva di provocare la 
Il censura, però che allorquando ab- 
Il bandonò i Whigs sotto il patro- 
II nato dei quali era dapprima en- 
11 tialo nel mondo, divenne iinXorj’ 

Il si ardente e sì determinato, che 
n non frequentava volentieri gli uo- 
vi mini che professavano un'opinio- 
n ne diversa “. Era uno dei sedici 
Turys che si adiiuavano ogni setti- 
mana, e che erano convenuti di dar- 
si Tiin l'altro il titolo di fratello (1). 
Secondo l’opinione di Pope, Prior 
non era buono che da far versi : Io 
trova ancora meno atto agli affari 
che Addison stesso. Si è potuto con- 
vincersi, da quanto dicemmo dei la- 
vori di Prior e della considerazione 
di cui godeva, come tale giudizio 
eia poco fondato. Addison, collocato 
in un grado elevato, vi mostrò un* 
incapacità compiuta, e fu obbligato 
di lasciarlo quasi con ignominia . 
Prior, per lo contrario, fu incarica- 
to, sotto i regni di Guglielmo, d’An- 
na ed anche di Giorgio I, da nomi- 
ni capacissimi di prezzare il suo me- 
rito, ed in circostanze in cui si ave- 
va bisogno d'uomini di talento, dì 
condurre negoziazioni della più al- 
ta importanza ed irte di diflicollà; 
e non si ebbe mai che lodi da dar- 

(1) Il Ittgli uhimi anni det regno della 
99 regina Anna, dice Veltaire, il dottore Sfiift 
n imaginb d* itlituire, nella toctetk reale di Loo» 
n dra, ftmdaU nel iU6o, im’eccademta prr U 
9> lingua, ad ìoiilazìonc dell’ arradrmia trance* 
91 tr, 11 colile d’ Oxford e Bolingbroke appog* 
91 giaraDO tale progetto. I membri che doterà* 
11 DO comporre rarradcmta erano tutti pcraooe 
H di merito, StviO, Prior, Pope, Coogtbre, ec, cc. 
9t Ma la regina mor^ re|>eatinamefite; i Whigt 
11 si misero io lesta éi fìir impiccare i protettori 
n deiraccademìa, il che recò un colpo mortale 
11 alle belle lettere É probabile ebe tale ae> 
cadvmu nascente di cui parla Voltaire, sla la 
stessa cosa che l’anione di cdì b fatta mensiì)* 
ne nel santo di Johnson che abbiamo citato. Sì 
troia, negli alti aiìciali di qael tempo, rhe Prior 
fisceta parte dei rentan membri componenti la 
società ])cr ricompensare il merito. Erano stati 
scelti soltanto gran signori o letterati, che pc» 
tessero }»cr sè stessi piotc^gerc o acnineUerepcr» 
suBv di tsJeuto* 
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f ;li. Vedemmo ropiatone che Bo- 
ingbroke, eccellente giudice in tali 
materie, annuncia formalmente ttil- 
Tabilità somma , di Prior nelle cote 
di commercio. È noto altronde che 
esercitava una grande influenza sul 
marchese di Torcy, ministro assai 
illuminato, il quale conoscerà per- 
fettamente gli uomini, e di cui la 
casa era quasi direniita quella di 
Prior, che vi cenava pressoché ogni 
aera, e pareva essere uno dei mem- 
bri della iamiglia.Tale intrinsichez- 
za nella quale viveva altresi col con- 
te d'Oxford e col lord Bulingbroke, 
e la stima che aveva saputo inspira- 
re a Luigi XIV, col quale discorre- 
va spesso a faraigliarmente, ci fanno 
riguardare coma assai sospette le ac- 
cuse di aldini autori inglesi, i quali 
hanno scritto che menava nella sua 
vita privata una condotta assai irre- 
golare, e non frequentava che la cat- 
tiva ed anzi la bassa compagnia. Se- 
condo Johnson , di cui le critiche 
sono state trovate un po' severe, le 
poesie di Prior hanno in generale 
poca imaginazione, ma grande cor- 
rezione, faciliti, spirito v mnlt'arte. 
Gli accorda il talento di ringiovani- 
re una vecchia storia, in guisa di 
procacciare un nuovo piacere. uPrior 
non cade mai, egli dice; ma di rado 
è suldime; è chiaro che soltanto a 
forza di studio s'inalza al di sopra 
della mediocrità. Ha versi pieni di 
vigore, ma pochi di felici; rotolano, 
ma non isgorgano mai con fluidità". 
Parecchi de’suoi Poemi sono scritti 
in rime irregolari. Non si può dire 
della raccolta delle sue opere, delle 
eue novelle soprattutto, che 

La mère ea preterirà Ij ieciure ^ m fiUe. 

Il titolo principale della sua riputa- 
zione sembra essere il suo Salomo- 
ne, o li f' anità del monda . Tale 

E Berna, cui Cowper riguarda come 
. migliora opera ohe Prior abbia 
scritta, sia che si consideri il sogget- 
to 0 rcseciizione, ha più di duemila 
40. 
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aetteciìnto versi , quantunque Vol- 
taire, il quale si contenta di dire 
ch'è troppo lunga, non , gliene dia 
che mille cinquecento. K divisa in 
tre libri intitolati: la Scienza, il 
Piacere e \» Potenza, n L'autore, 
dice Johnson, l'ba molto elaborata. 
Alcuni tratti sono pieni d'eleganza; 
altri s'inalzano fino al sublime; ma 
non vi è pascolo alla curiosità, sen- 
za di che le altre qualità diventano 
nulle. La noia che non si potrebba 
schivare leggendolo, proviene, non 
dall'iiniformità del soggetto , però 
che è siifìicienteraente variato, ma 
dall' ordine continuo ed uniforma 
della narrazione. Non ostante tali 
difetti, parecchi passi del Salomone 
procureranno istruzione e piacerà 
a chi lo leggerà . In altri, il poeta 
imparerà a scrivere, ed il filosofo a 
ragionare ". Il suddetto poema i 
stato tradotto in latino da G. Uob- 
sun. Si afferma che Prior aveva fat- 
to cinque Dialoghi dei Morti, cui 
la duchessa di Portland possedeva 
in manoscritto. Le opere poetiche 
di Prior hanno avuto un gran nu- 
mero di edizioni. 

D— z— s. 

PRIORATO, y. Guslpo. 

PRISCIANO ( Paiacuetra), ce- 
lebre gramatico, di Cesarea, fioriva 
nel principio del quarto secolo. Gli 
fu maestro Teoctisto , cui nomina 
l'onore dell' eloquenza (omnis elo- 
quentiae decus ), ed ni quale, dopo 
Ilio, si riconosce debitore de' suoi 
progressi nella coltura delle lettere. 
Aveva abbracciato il cristianesimo, 
siccome provano vari passi dc'siioi 
scritti. S' ignorano le particolarità 
della sua vita; m.a Cassiodoro ci di- 
ce che nel 5z5 Prisciano dirigeva a 
Costantinopoli una scuola giusta- 
mente famosa pel gran numero d'al- 
lievi che aveva prodotti. La sua o- 
pera principale è un Trattato di 
gramatica in dieciotto libri, cui de- 
dicò, non all'imperatore Giuliano, 
come Agostino Dati cd altri autori 
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hanno aiTermato, osa al conlole Oid* 
liano, suo protettore, lo itctio forse 
a cui ti dorè la traduzione latina 
del Compendio delle Novelle. 5 >Pri- 
•ciano, dice un filologo tedesco, è 
fra i gramatici latini, per quanto li 
conosciamo presentemente, uno de* 
più importanti j la semplice ispezio- 
ne Ae\Vjndex auctorum fa rodere 
il numero considerabile d'autori gre- 
ci e latini cui ha citati c copiati in 
gran parte letteralmente, e di cui i 
iù tono perduti per noi. Nessuno 
a trattato lagramatica latina con 
altrettanta estensione : ha conosciu- 
to e consultato tntt'i gramatici an' 
tenori, da Varrone e Verrio Fiacco, 
fino a Donato e Nonio Marcello j cd 
ha frequentemente trascritto le loro 
epinioni. Sotto l’aspetto deH'esame 
filosofico della lingua , sotto cpiello 
della moltitudine delle regole gra- 
niatirali, della sagncit.à, delle cogni- 
noni letterarie, dello stile, supera 
tutt’i suoi predecessori, sui quali ha 
altronde il rantaggio di conoscere 
la lingua greca; il che l'ha posto in 
grado d'istituire un parallelo conti- 
nuo tra il greco ed il latino: ma ei 
rendo soprattutto prezioso tale au- 
tore , la quantità grande di fram- 
menti d’autori greci che ci ha con- 
servati (i). n La siiu Gramatica ha 
servite per base all’ insegnamento 
della lingua latina, fino all'epoca 
del risorgimento delle lettere: laon- 
de i più dei gramatici del medio c- 
vo, siccome Giovanni di Garlande, 
Alessandro di Villanova , ec., non 
fecero che compendiarla . h stata 
stampata, almeno sei volte, nel se- 
colo decimoqninto, con la maggior 

E arte delle altre opere di Prisciano. 

'edizione che si riguarda come la 
prime, è uscita, nel ifio, dai tipi 
di Vindelino da Spira, a Venezia: 
tale abile stampatore ne publicò , 
due anni dopo, una seconda, ugual- 
mente in foglio. Il p. Audiffredi ne 

(f) GùtttUù ìtUerarimdi Jma, adk» 
ilMcmbre, nonipro a34* 
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cita un’edizione che crede stampata 
a Roma, da Ulrico Van, verso il 
1471 ( Vedi Calai. Romanar. edit. , 
pag. dg 4 ). Finalmente ne esistono 
due di Venezia dell' anno 1476. Le 
edizioni posteriori a tale data, noti 
sono ricercate; e tra quelle del se- 
colo deciraosesto, che sono nume^ 
rosissime, non si fa conto che delle 
edizioni di Firerir,e, Giunti, l 5 i 5 j 
in 4 -to, e di Venezia, Aldi, l 5 z 7 , 
nella medesima forma. Tntte sono 
fatte con la scarta di manoscritti di- 
fettosi, e lasciano molto da desidera- 
re sotto Taspetto deila correzione: 
Il dotto Elia Vinct, che divisava di 
farne nna migliore, aveva cercate 
per venticinque anni, senza poterle 
trovare, un antico manoscritto che 
contiene le voci greche di eni si è 
valso Prisciano. Pntschio ha pnhli- 
cato , nelle Grammatica» laiinae 
autores antiqui ( Manali, 1 6 o 5 , in 
4 .to), le più delle opero del nostro 
autore , con le correzioni di Gitili 
Sc.iligero, di Oriitero, di David 
Hncschel e di Rittersliusio ; e tale 
edizione, superiore alle precedenti, 
fn lungamente stimata dai dotti : 
ma si sa ora ch’è scorrettissima (1); 
vi si trova: I. De oclo partibus ora- 
tionis libri 16, deque conslructione 
earumdem libri a; II Partilione» 
versuum xii ACneidos principa- 
lium. È un Comentn gramaticaht 
sul primo verso (fogni libro dcil’& 
ncide; III De accentibus liber-, IV 
De declinatione nominum liber^ 
V De versibas cornici! liber-, VI De 
Praeexercitamenlis rheloricae ex 
flermogene liber. Tale Trattstello, 
publicato per la prima volta, in se- 
guito all’opera di Giovanni Sulpi- 
zio. De componendì! et ornandis 
epistolis, Roma, 1491, in 4 -to, è 
stato inserito da Pithuu nei Rbeto~ 

(r) P. Bondam »rey» todicalo, nel 1759 
( f^ar. Uct. )y h srorretioue di tale edizione 
liroTando con ana moUiiodirte d'o«in{ri, che dt 
tulli gli autori contenuti nella raccolta di Pui* 
tchi*,Prì>cia%o era quegli che a>ca yih wflurt» 
dall* neglifriTU di lai* editore. 
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Hni latinij 1559, in (.to, ec. NsUV 
^icione più recente delle opere di 
Pritcieoo, di cui or ora parlerenno, 
il tetto greco di E^rmogene, piibli- 
cato per la prima volta da Herren, 
ù atato metto a fronte della tradu- 
cono latina di Pritciano; VII De 
Jiguris et nominibus numetomm et 
de numis et ponderibus liber. Elia 
Vinet ha piiblionto tale Opnicolo, 
con le ane correaioni, in noa Rac- 
colta di trattatelli mi peti e le mi- 
anre degli antichi, Parigi, | 565 , in 
8.V0; i stato ristampato con l'opera 
d'Hntmann: De re numaria Roma- 
norum, ivi, i 585 , in 8 .vo, ed inse- 
rito daOrevio nel t-XI del Thesaun 
ontiquit. Romanar. Lindemann ha 
pohlicato a Leida nel 1818 un' edi- 
kione interamente rivcdnta delle 
Opera minora di Priteianoj i v. in 
8.VO. Del rimanente 1 ' opUteoIetto 
De ponderibus et mensuris, pnbli- 
cato tetto il nome di Fannio, non è 
che ima cattiva compilazione asso- 
lutamente senza critica: essa non 
ha potuta che traviare i comeotato- 
ri che vi hanno prestate alcuna fe- 
da , in vece d'attenersi ai clastici 
preci e romani ( i ). Si atlribnisce a 
Prisciano: Expositio in Tfieoplira- 
stum dp sensii, pliantasla et intel- 
iectu $ inserita in una Raccolta di 
tinttati filosofici, publicata dagli Al- 
di, i 491 c l 5 iti, in foglio, ila tra- 
dotta in 1081 versi latini esametri, 
il poema di Dionigi periegeta (f'e- 
di Diosiigi); e tale versione, meno 
poetica o più esatta che quella d’A- 
tieno, contiene aicnne aggi unte (1), 
qnantnnqiie abbia un centinaio di 
versi meno del testo. Si trova nna 
poesia del nostro gramatico sulCa- 
stronomia. Dell’ opuscolo di Hede: 
De ratione computi. Un’edizione 
compiuta delle opere di Priteiano, 
collazionata ani manoscritti antichi, 

( X ) Conslàgf^ mu cabrf. 4eH« Mo- 

lui» gfyKh» » rom,, prr Lttronne. 

(s) Silnli*»Ooiit, MeU* jwi gngrofi nti* 
turi wieki, niim. 4* {Oiorm. éti DuMi, 
le, I7»9, p. l4^)« 
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i stata di recente publicata, con no- 
te a Lipsia, da RrebI; Prisciani 
Caesariensis opera, i8ir)-20, a voi. 
in 8.VO. Il filologo Schneider ha giu- 
dicato severamente tale nuora edi-< 
zione, fatta per vero con alquanta 
rapidità. Nondimeno ha grandi van- 
tàggi sulle precedenti per le corre- 
zioni fatte al testo, dietro il con- 
fronto dei migliori manoscritti, cor- 
rezioni che tono importanti, soprat- 
tutto quando si tratta dei frammen- 
ti d’autori antichi citati da Priscia'' 
no. Si puA vedere nella Gazzetta 
letteraria di Jena, mese di decem- 
bre 182J, num. 2.S4-.%, un'analisi 
sommamente jiartìcolarizzata di ta- 
le edizione. Nicol. Frischlin ha pu- 
blicatu una commedia satirica, col 
titolo di Priscianus vapulans, con- 
tro i cattiri gràmatiei del suo tem- 
po. — ^ Teodoro Prisciano, medica 
greco, viveva nella corte di Costan- 
tinopoli, verso l’anno 38 o. Lesila 
opere, sulla dieta, snile malatliedel- 
le donna, ec., furono tradotte da 
Ini medesimo in latino, ed inserita 
nei Medici antiqui degli Aldi, 1847, 
in fogl. La miglior edizione è quel- 
la publicata da C.-M. Bemhold, An- 
spacb, 1791, in 8.V0. — Giovanni 
Glandorp ( E. tale nome ) ha fatta 
conoscerò nel suo OnomastieOn Ro- 
manum, vari alAi Prisciani : nn ti* 
rRnno di tHi nome, sotto Antonima 
Pio; un giiireconsnlto al quale è m* 
diritto un rescritto di EKegahak), 
inserito nel Codice Giustiniano; utt 
filosofo del tempo dell'oratore Sim- 
maco; Prisciano il lidio, comeMato- 
re del libro di Teofrasto De Sensu, 
contemporaneo di Simplicio ; dnts 
vescovi, di cui uno intervenne al 
Concilio di Costantinopoli nel 38 l. 

D — o e W — s. 

PRISCILI.TANO, ereaiarca del 
quarto secolo, era spagntiolo, d'nna 
famiglia nobile c ricca,che a tali van- 
taggi univa un naturale felice, s,!!- 
rito, eloquenza e cognizioni som- 
mamente estese. La sua vita era re- 
golare, i snoi costami austeri c la 
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»iia iipnluziune oiiurata. Un ferto 
IVlarcu Egiziano della città di Meo- 
li e Manicheo, eésendo venuto in 
lépagna, vi cbhe per discepola Aga- 
pe, donna di (pialche considcrasio- 
ue. Imbevuta degli errori del mani- 
cheismo, aedusae un retore nomi- 
nato Elpidio, ed entrambi comuni- 
carono il veleno dcU'cresia a Priscii- 
liatio. Le buone qualità di questo 
non enino scevre da difetto. Priscil- 
liano era vano. Sembra che fosse lii- 
aiogato di divenir capo di setta, e di 
dare il suo nome a quella che inco- 
minciava ad introdursi. Usò di tutti 
i.siioi mezzi per propagarla, ed im- 
piegò a tale fine il suo credito e le 
sue ricchezze. Cercò dapprima d* 
alTezionarsi uomini d'iin alto grado, 
e vi riuscì. In breve ebbe discepoli 
dei due sessi, d'ogni condizione ; e 
contò fino tra essi dei vescovi, tra 
gli altri, Instanzio e Salviano, che 
furono i primi ed i principali so- 
fitegnì della nuova dottrina. Agli er- 
rori del manicheumo essa accop- 
uiava quelli dei Gnostici, dei Sahel- 
fiani, e di altre sette novelle. Vi •* 
insegnava che Tanima umana era 
delia stessa sostanza che la Divini- 
tà che ad ogni parto del corpo, che 
ai divideva io dodici porzioni, pre- 
aiedeva un segno del zodiaco. Vi si 
condannava l'uso della carne degli 
smimali ; perchè, dìcevusi, ella non 
era opera di Dio, ma degli angeli. 
11 demonio non era stato creato. 
Principio dei male, era uscito del 
caof e delle tenebre . Gesù Orl- 
ato non aveva preso In natura uma- 
na: non era nato e non aveva sof- 
ferto che in apparenza. Tali settari 
proacrìvevauo il matrimonio^ il ri- 
guardavano come un'uniono illegit- 
tima, di cui rom}M;vano i legami; 
noa in notturne assemblee , dove 
pregavano nudi, si abbaudonavano 
ad ogni sorta d'impurità. Autorizza- 
vano la menzoguu e lino lo spergiu- 
ro, quando ciò era neccss.'irio per 
aprire i segreti della setta. Aggiun- 
gevano alle sacre bcritture, cui iu- 
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ter|»reIavsno àUa loro jnaoiera, fal- 
si ulti, siscomo quelli di «. Tomaso, 
di sant'Andrea, ec. ec. Tutto il mez- 
zodì della Spagna si trovava infetto 
di si fatta eresia, allorché Ig^no, ve- 
scovo di Cordova, sbigottito de'soot 
progressi, iie avverti Idace, vescovo 
diMerida(t), che la denunziò al 
concilio di Saragossa nel 38o. Pri- 
scilliano, Elpidiu ed i due vescovi 
Instanzio e Salviano vi furono 'ci* 
tali; ma non osarono prescntarvisU 
Un decreto vi condannò la loro dot- 
trina, e scomunicò Igino, il quale 
dopo di aver primo denunziato 1’ 
eresia, aveva ammesso gli eretici al- 
la sua comunione. Idace ed Itace, ve- 
scovo di Sòssnhie, furono incaricati 
di eseguirlo (z). Tale condanna, in 
vere d intimidire i nuovi eretici gl* 
irritò, c li reso più anJiti. Prìteii- 
hauo non era che laico ; Instanzio 
e Salviano lo consacrarono vescovo 
d'Àvila, credendo cosi di fortifica- 
re il loro partilo. Mon mancavano 
nè il coraggio nè la volontà ad Ida- 
ce e ad Itace, per procedere contro 
i colpevoli; risultò aozi in seguito 
cha io tale persecuzione ado|>era- 
rono con trop}K> ardore e passione : 
ma vedendo che i PriscillianUti non 
erano sbigottiti dairanatema lanciu- 
to contro di essi, commisero rim- 
prudenza d'indirizzarsi aH'autorità 
secolare, e di portarvi una causa 
riservata al giudizio della Chiesa. 
Ottennero dall* imperatore Grazia- 
no un rescritto che bandiva gli ere- 
tici. Obbligato a piegare,PriscilU8Do 
risoUe di recarsi a lloma, presso il 
papa Damaso, per tentare di giu- 
slilicarsi. Parti con Salviano ed la- 

(>) Airnni autori aff'*rmnne che |>cc airrr 
compreso male il di ^ulpitio Severo, »i 

dì ad Idace il liiolo di vo»cu>o di Bfcrìda, e 
che in \ccc di EnKrita* civUatis^ dcbbmsi U*g- 
grrc emerltae eetalit, il che «ignifira soltaiilo 
eh' era in eià provetta. }'ita de*padri, jicr Go> 
deacardo, V>r»aiilc», 1811, p> 

(SJ $D»»ubiu, rial» di S|cigiia, che non ai 
ronuace, dice Flcury, >«:mbra che sia Ossobwia, 
aniicamenle iciic epi»ro|tale d>-lla LnsiUriia. 
nidi £»lombar, od reguu degli Algai^i 
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utinzio. Pattando per rAqnltAnì^, tì 
spnrsero i loro errori, o ri fecero al- 
rana proseliti. In Auch corrnppcro 
Kiicrocia, moglie di DeUìdio, omto- 
ve e poeta celebre, e sua liglia Pro* 
rnU de (fua, dice Sulpitio Screro, 
Juii in xermone /lominum, Priscil^ 
iiani stupro ^mvidam,sibi grami^ 
nibus pnrtum abe^isse, I tre eretici, 
giunti a Home, sollecitarono in rn- 
no 1111* mliensa del fiapa t Domaso 
negò di vcdcrlL Salviano mori a Uo* 
ma. Prisciliiaoo ed Inatansio ritor- 
narono per Milano ; • non riceret* 
tel o da saut'Amhrogio una migliore 
accogliensa. Ripulsati dappertutto, 
ebbero ricorso a Macedonio, maestro 
degli ufìr.i ^ c , guadagnatolo, con 
dunatiri , ottennero, mercè il suo 
credito, un niioro rescritto del prin- 
cipe, che anmiUaTa quello che ave- 
va decretato il loro bando, e che li 
reintegrava nelle loro sedi. Allora 
chiamarono in giudizio il vescovo I- 
taco per averli perseguitati ingiii> 
’staroente. Itace obbligato a biggire, 
si ritirò a Trevirt , presso Gregorio, 
vicario del pretorio, che lo prese 
sotto la sua protezione. Intanto Gra- 
ziano era stato deposto e messo a 
uioi'U: tale rivoluzione aveva fatto 
ronsegairc a Massimo l' impero, e lo 
aveva reso padrone delle Gailie. Ita- 
ce il quale, oltre la commissione di 
cui era stato incaricato dal concilio 
di Saragoss*'), aveva delle ingiurie 
da vendicare, portò i suoi lagni si 
nuovo imperatore, c nc fu ascoltato. 
Mnsaimo ordinò ebe Priscillinno, lu- 
staaziu ed ì loro priucipali aderenti, 
ti presentassero a Bordeaux, diuan- 
zi mi UD concilio, che si tenue nel 
.3B4* Instauzio, interrogato il primo, 
Vi Al condannato. Prisciliiaoo, aven- 
done appellato a Massimo, fu con- 
dotto a Treviri, dove T imperatore 
teneva In sua corte. Itace vi rtonorò 
le sue accuse con tutta la violenza 
che ispira V odio . Non si trattava 
pili d’nna punizione seinplicemeute 
canonica ; ma della pena capitale. 
Qiisuiuoquo azn Martino che sitro* 
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vava allora a Treviri, detestasse V 
eresia, tenne di dover rimproverare 
ad Itace il suo accanimento, e ricu- 
sò di comunicare con lui e con quel- 
li del suo partito, conosciuti dopo 
sotto il nome ó'ftaccnsi. Le istanze 
del santo non poterono impedire 
che Priscìlliano e parecchi de* 9Uoi 
partigiani non fossero condannati n 
morte, ^an Martino supplicò Mansi- 
mo di risparmiare il loro sangue^ ed 
osso prìncipe glielo promise: ma do- 
po la {partenza del santo, sulle i.stan- 
ze degl' Itacensi, la sentenza fu ese- 
guita. Tale rigore non estinsc IVrc- 
sia. 1 settatori di Prisciliiaoo porta- 
rono via le sue ossa, gli fecero ma- 
gnifici funerali, e 1' onorarono come 
un martire. La sua dottrina preval- 
se ancora lungo tempo in Ispngna, 
non ostante lo numerose condanno 
da cui fu colpita. Oltre ì due concili 
sopra citati, se n* era raccolto uno a 
Toledo nel 4^0, in cui fu cretto un 
formolario al quale dovevano sotto- 
scrivere quelli che chiedevano di ri- 
trattarsi. Nel 407 o 408, r imperato- 
re Onorio aveva publicato severe 
leggi contro i PriscillianUtì. Nondi- 
meno erano ancora in gran numero 
nel 447* Tiirribio, vescovo d* Aster- 
ga, ne scrisse a san T^ono j e tale 
papa, in una lettera in risposta ( la 
novantesimaterza di quelle che si 
hanno di lui ), conferma tutte le 
condanne pronunciate contro di es- 
si. Finalmente il concilio di Braga, 
nel 563 , pigliò lo stesso soggetto 
nuovamente in considerazione. Vi 
si lesse la lettera di san Leone, do« 
po di che si condannò di nuovo la 
«iottrina di tali settari, che non tar- 
darono a sparire. 

L Y. 

PRIVAT nz MOUiiRL. K Mo- 

LIKSZ. 

PROBA FALLONIA. K Fal- 

i.OKik. 

PROBO ( Marco- A tBFLio-VALz- 
Bio), nato nell' llliria, a cui l' impe- 
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TU dorerà già due capi illustri, Ciau- 
dio 11 ed Aureliano. Quantun<)aa 
noo arcase l'età richiesta dai regola- 
menti militari, Valeriano lo giudi- 
cò degno d'esser fatto tribdno. Vin- 
citore dei Sarmati, si segnalò suc- 
cessirainente in Africa, nel Ponto, 
sul Reno, presso il Danubio, il iNilo 
c r Kufrale. Fece, per Aureliano, la 
conquista dell' Egitto, e temperò so- 
Tcnte, per la sua maschia fermeaza, 
la crudeltà di quell'imperatore. Ta- 
cito gli afbdò il comando dell'Orien- 
te. Probo fu acclamalo augusto dalle 
truppe, dopo la morte di esso prin- 
cipe, non ostante l'iisiirpazinne mo- 
mentanea di Floriano. Il senato, lu- 
singalo da' suoi ossequi, confermò la 
scelta de’ soldati, 1 ' anno 176. Probo 
era nel suo quaranlesimoquarto an- 
no. Protesse le frontiere della Rc- 
zia, confinò i Sarmati nei loro de- 
serti, distrusse un gran numero di 
fortezze nel paese degl' Isauri, e se- 
dò delle turbolenze nell'Alto Egitto. 
La Gallia, lungo tempo preda delle 
devastazioni dei Germani, fu libera- 
ta per le sue vittorie. Penetrò pres- 
so quei barbari, e li ridusse a sotto- 
mettersi alle condizioni che loro im- 
pose. Fece erigere, per servire di 
barriera alle loro correrie, una lar- 
ga muraglit, fortilicala di torri, e 
che abbracciava un circuito di du- 
gento miglia, dal Reno Hno al Danu- 
bio. Mescolò alle truppe nazionali il 
contingente di soldati che aveva ri- 
chieste dai barbari, avendo cura di 
spargerli in piccioli drappelli, e sta- 
bilì sulle frontiere delie colonie for- 
mate de’ fuggitivi e dei prigionieri 
delle nazioni vinte, con la doppia 
mira di guarnire di soldati e d'ogri- 
colturi i punti minacciati. Tali mez- 
zi artificiali non gli riuscirono sem- 
pre ; e l'amore dei barbari per l'in- 
dipendenza gli diede sovente da com- 
battere nemici interni, incorporali 
da lui stesso ai propri sudditi. Sa- 
turnino, che si era ribellato nell'O- 
rienle, Bonoso e Proculo, che ave- 
vano imitato tale esempio ncUa Gab 
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lia, cedettero alla forza del suo ta- 
lento infaticabile e sempre fortuna- 
to. Pressoché tutti i prelati prosperi 
eventi erano opera del suo valor 
personale. Ne dovette altri ad abili 
generali, di cni alcuni regnarono 
dopo di lui, siccome Caro, Diocle- 
ziano, Massimiano, Costanzo e Ga- 
lerio. Pacifkatnre dell'impero, com- 
parve a Roma con tutta la pompa 
d'un trionfatore, l'anno z 8 i. La pa- 
ce per lui non fu oziosa. Siccome a- 
veva altra volta fatto eseguire io E- 
gitto un gran niimero d'opere di n- 
tilità piiblica, esercitò le braccia de’ 
suoi soldati a coprine di vigne le col- 
line della Gallia e della Panoonia, 
e ad ascingar paludi nel ano paese 
natio. In line la sua severità e della 
imprudenti parole che lasciò sfuggi- 
re sulla possibilità prossima di li- 
cenziare delle truppe troppo nume- 
rose, irritarono centro di lui le le- 
gioni, la qiuli si ribellarono, men- 
tre egli presiedeva ai loro lavori, 
presso Sirniio, e lo trafissero di mil- 
le colpi. Sedati i moti di furore, 1 ' <> 
sercito pianse il suo capo, e gl) eres- 
se un monumento durevole 1 ' anno 
zSz. V. nelle Raccolte dell'accade- 
mia delia iscrizioni (tom. XIII, pag, 
437, M), le Ricerche di Bimard de 
la Bastie, sulla durata dall' itnparo 
di Probo, dietro la scorta di alcune 
medaglie di tale priocipe. 

F-r-T. 

PROBO ( Estitio). y. C0RNZ1.10 
Nepote. 

PROCACCINI (Ebcole), co- 
gnominato il ytcckio , pittore di 
storia, nacque a Bologna nel i 5 ao. 
La giusta celebrità doi Carracei dod 
permettendogli di sperare nella svia 
[latria la mesiesima voga che quei 
valenti artisti, si tramutò con la tua 
famiglia a Milano, dove i tuoi RgH 
già dotti nella' pittura, apersero una 
scuola che è divenuta celebre. A 
Parma ed a Bologna soprattutto Er- 
cole ba lasciato prove della sua abi- 
lità, cercando d’ imitare principal- 
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menta il Correggio. Ad etempio dei (iune, ed arendo f.iUo da sù loto l’o- 
i‘'iureotini, il tuo dikegao c alquao- pera di dieci pittori, a Bologna, a 
ta minuiioM negli acceuorii, ed il Ravenna , a Reggio , a Piacenza , a 
tuo colorito manca di brio i ma nel- Pavin ed a Genova, tale attività gli 
le altre parti è graziato, diligente ba meritato il aopran nome di Vota- 
ed esatto quanto i migliori pittori ri e di Zuccaro della Lombardia, 
del tuo tempo. La cura estrema con benché dir si possa, senza tema d’ 
cui lavorava ba potuto preservarlo errore, che li sorpassa, c per la dol- 
dallo stile manierato verso il quale cezza dello stile e per la forza e lo 
l'arte cominciava ad inclinare, e splendore del colorito. Fece a Milano 
renderlo acconcio a formare un ec- le tue opero più considerabili ; ma 
celiente professore, nel quale devo- non tutte sono d' un merito eguale, 
no soprattutto dominare la sagaci- Le une possono riguardarsi come i 
tà ed il buon gusto. Laonde è uscita tuoi capolavori, mentre le altre iiop 
della sua scuola una moltitudine di possono avere un certo pregio che 
alUevi , tra i quali basta nominare agli occhi di que'cbe si lasciano ab- 
un 6omacchini , un Sabbatini, un bagUare dai numi. Tra le primevi 
Bertma , e soprattutto i tuoi tre li- sono le pitture dell'organo della 
gli, Camillo, Giulio-Cetare e Carlo chiesa metropolitana, nelle quali ba 
Antonio, padre d’Lrcole il Giovane, rappresentato David che suona C 
Tale capo d'iin'illuatre famiglia vi- arfia ed alcuni tratti della vita del 
veva ancora nel 1591. — CamilloPno- re profeta. Milano perù non ha di 
cscciNi, figlio primogenito del pre- tale pitture nessun'opera che sia pa- 
oedente , nacque a Bologna nel ragonaliile al Giudizio finale nella 
IÓ46, e ricevette da suo padre le chiesa di san Proculo di Reggio. Ta- 
prioae leziUni deU’arte sua. L'esem- le pittura è tenuta per uno de' più 
piu paterno traspare particulanneu- bei treschi che la Lombardia pos- 
te nelle teste e nella disposizioue segga. Si può dire altrettanto del 
dei gialli di coloro. i\ondimeuo, nel- San Rocco che guarisce gli appe- 
le opere cui ha più elaborate, mo- siali, di cui si sbigottiva tanto An- 
atra maggior vivacità e risalto, e sa nibale Carracci stesso, quando gli fu 
impiegare le mezze tinte con ertili- cunimessu di contrapporvi un altro 
ciò. Conobbe perù che le lezioni di quadro. Le pitture che Ercole ha fut- 
•uo padre non bastavano i e, secon- te nel duomo di Piacenza, per ordine 
do alcuni de' suoi sturici, ne ricevet- del duca di Parma, cd ’in concor- 
te a Roma da Michelangelo e da lepza con Lodovico Carracci, sono 
RalTaello stesso. Ma soprattutto il belle e dipinte con maggiore accu- 
Farmigiano fu quello che adupnrù d' ratezza dello altre sue opere j esse 
imitare; e molte delle sue opere sco- rappresentano l'Incoronazione del- 
prono la coufurmilà d'ingegno che hi A crgi/ie. Mulladimeno,non ostan- 
v' era tra i prelati due artisti. Ebbe te il talento che brilla in tale bella 
una fecondità d'invenziune sorprco- composizione, la prossimità del ri- 
dente, e grande facilità di pennello, vale con cui competeva , sembra 
Le sne composizioni brillano per rimpiccolirlo. La novità delle ideo 
una naturalezza, una dolcezza, una del Carracci non servo che per far 
vaghezza, che piacciono sempre agli vedere quanto le sue sicno comuni, 
occhi, se non appagano ugualmente e Ircddo appivrisre lairagnnandolo 
la ragione. Ma ciò non dee sorpren- al suo competitore. Ma Procaccini 
derc : scosto avendo, pressoché al lì- ripiglia tutto il suo vantaggio allor- 
nire della sua prima educazione, il chù non ha più da disputare con 
freno che tuo padre aveva imposto Carracci, c ti mostra uno de'jiriua- 
liu allora al fuoco cklla tua iioagina- ri aiUsli del suo tempo. R Museo 
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del Louvre poisedeva due quadri 
di tale artista: l'imo, rappresentante 
la tergine assisa sopra un trono 
elevato, in atto d'offrire Gesù agli 
omaggi di san Girolamo, di san 
Giorgio e di san Francesco tf As- 
sisi, proveniva da Modena ; 1 ’ al- 
tro, che figurava ima Deposizione 
di Croce, era proveniente dalla gal- 
leria di Vienna. Sono stati restitui- 
ti entrambi all’Austria nel | 8 | 5 . 
t^amillo si è pure dilettato d'inta- 
gliare a punta ; c le sue stampe, la- 
vorate liberamente e con sagacità, 
sono assai ricerche dagl'intendenti. 
Le teste delle sue figure hanno so- 
vente la finezza di quello del Parmi- 
giano, e le altre estremità sono di- 
segnate con precisione. Tali stam- 
pe, in numero di cinque, rappre- 
sentano il Riposo in Egitto , trat- 
tato in tre maniere diverse ; un 
San Francesco che riceve le stim- 
mate: ha la data del 1692 ; e final- 
mente, una 'Frasfigurazione. Qiie- 
st'ultima stampa, d'ima grandissi- 
ma dimensione, è divisa in due ta- 
vole. È difficilissimo di trovarne 
belle prove, atteso che l'acqiia-forte 
non ha bene intaccato la tavola su- 
periore. Camillo morì a Milano nel 
1626. — Giulio Cesare PaocAc.ciNi, 
fratello del precedente, ed il più 
abile pittore di tale famiglia, nac- 
que a Bologna nel i 548 , ed impa- 
rò da suo padre i primi clementi 
del disegno. Dopo di avere, per al- 
cun tempo, esercitato la scoltnra 
con distinzione, risolse di darei alla 
pittura, di cui l'esercizio era meno 
faticoso. Frequentò, in Bologna, 1 ' 
officina dei Carracci ; e si racconta 
che, punto da uno scherzo d'Anni- 
balc, lo percosse e ferì ; tale acci- 
dente l’obbligò a lasciar Bologna, 
ed allora tutta la famiglia dei Pro- 
caccini andò a stabilirsi a Milano, 
dove aperse la sua scuola di pittura. 
Giulio-Cosare studiò specialmente 
le opere del Correggio ; e l'opinio- 
ne di tutti gl’intendenti è che nes- 
suno ha saputo cosi bene come egli 
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oogliere la maniera di tale grande 
maestro. Nei quadri d'appartamento^ 
composti di poche figure, ed in cui 
Timitazione è meno diflicile, venne 
sovente confuso col suo modello, 
quantunque in lui la grazia non 
sembri innata, come nei Correggio, 
e che il suo colore non sia cosi vi-' 
gorosamente impastato. Dna Ma- 
donna, di sua mano, che esiste a 
Roma nella chiesa francese di san 
Luigi, è stata intagliata recente- 
mente da un abile artista, come 
opera dal Correggio. Ma soprattutto 
nei palazzi Sanvitali a Parma, e 
(ìaregbi a Gcnova,siè maggiormen- 
te accostato al suo originale. Tal- 
volta il desiderio di dare della gra- 
zia o del movimento alle sue figu- 
re lo fa cadere nell’ afl'ettazione. K 
il difetto che si osserva nel suo 
Martirio di san Nazario, quadro 
che appaga pel complesso, per l'ar- 
monia, per la grazia, ma nel quale 
la mossa del carnefice sembra un po' 
esagerata. Di Giulio Cesare esistono 
molto vaste composizioni, siccome il 
Passaggio del mar Rosso , nella 
chiesa di s. Vittore a Milano, e quel- 
le soprattutto che ha lasciate a Geno- 
va e di cui si può vedere la descrizio- 
ne nel Soprani. Ma la cosa veramente 
ammirabile è, che in tale quantità 
ressochò innumerevole d'opere, si 
sempre mostrato esatto nel dise- 
gno, variato neU'invenziaac, studia- 
to nel nudo e nei panneggiamenti, 
e d'iin grandioso tale che vi si sco- 
pre evidentemente l' ingegno dei 
Carracci. Nella sacristia di Nostra 
Signora di Sarona, vedasi una delle 
sue pitture rappresentante Sant' An- 
drea, san Carlo e sant' Ambrogio, 
che ha tutto il sublime di quella 
scuola, a meno che non si dica che, 
ed imitazione dei Carracci,ha tratto 
le sue inspirazioni dalle magnifiche 
composizioni di cui il Correggio ha 
ornato la città di Parma. Il Musco 
del Louvre aveva di tale pittore un 
san Sebastiano, preveniente dalla 
chiesa di san Celso, a Milano (No- 
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tÌ2Ìa deiretponEÌone del 1798); a 
fKisticdc altrerì iin quadro rappre- 
aeutante la tergine, il Bambino 
Gesù, san Francesco d' Assisi, san 
Giovanni Batista e santa Cateri- 
na (1). Del pari che suo fratello Ca- 
millo, ha coltivato l’iDtagliu ad ac- 
qua forte, ma non si conosce di suo 
in bde genere che una sola stampa 
in ^.to, rappresentante ima ÌVIadon- 
nlna ed il Bambino Gesù. Mori a 
Milano, nel 1626, lo stesso anno che 
suo fratello Camillo. — Carlo Anto- 
nio PaocACCiai, l'ultimo de’tigli d’ 
Èrcole (a), s'applicò dapprima alla 
musica; ma, tratto dall'esempio dei 
suoi fratelli, volle studiare la pittu- 
ra ; e, siccome incominciò alquanto 
tardi a coltivarla, non fu mai un va- 
lente pittordi figure. l\on va del pari 
la faccenda come pitture di paesetti 
e di fiori e frutte. Fece un rilevante 
numero di quadri di tale genere 
per varie gallerie di Milano, che 
piacquero alla corte di Spagna, alla 
quale tale città in quell’epoca appar- 
teneva: fu richiesto d'iin gran nu- 
mero di quadri per quel regno. — 
Ercole PaocÀcciM, soprannominato 
il Giovane, per distinguerlo da suo 
avo, nacque a Milano nel 1696. Fu 
dapprima allievo di suo padre, poi 
di Giulio Cesare, suo zio. Allorché 
produsse le sue prime opere, l’arte 
incominciava a declinare; tutto era 
d'una deplorabile uniformità, niiin 
carattere, ninna bellezza nelle pro- 
porzioni, ninna vivacità nell’espres- 
sione, niuna grazia nel colorito. Er- 
cole non contrihui poco a tale deca- 
dimento; ed il solo lato per cui aia 

(if Tale quadro ìnlagHato da Henri- 
quet. It Musco del Loavre eipote pare nel i8oa 
« i8rx , qnatiro disegni a penna di Camillo e 
di Giulio Cesare Prutraccini. 

(3) II nnoTO Di%. tter. crii, t hiógr. ( lo* 
mo p. 387 ) ha Gillo due penonaggi di 

tale pittore: I* uno, cui denomina 
tUo, abbaodouh, dice, la musica per la pittura; 
e raltro, cui dìuota col oeme di Ch^rlu^Aif 
e che fo nipote del precedenle, abbondo* 
nò presto la |>Ìltora per la musica: i leClori di 
tele MnipUaxiooe debbono emre arresti a Uli 
errori madornali. 
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da lodare, é un’imitazione, lontana 
però, dello stile dei Cartacei, che 
aveva appresa da suo zio; e non si 
può negare tuttavia, che non ahhin 
fatto prova di un vero talento in 
parecchi de’suoi quadri, siccome 1’ 
Assunzione che ha dipinta a santa 
Maria Maggiore di Bergamo: vi ha 
manifestato una maniera grandiosa, 
dell'ingegno ed una felice imit»' 
ziune dello stile del Correggio. Suo 
padre l'aveva lasciato,^c^ejJe .d'nna 
làcoltà considerabile. Potu^J6Ìiquo 
soddisfare la generosità del suo ca- 
rattere; e la sua amabilità e la sua 
lunga vita dovettero procacciargli un’ 
abbastanza grande influenza sugli 
artisti di Milano, perche tutti quel- 
li che andavano a studiare il nudo 
nell’accademia che aveva aperta in 
casa sua, non abbiano esitato a se- 
guire la sua maniera. Fece parecchi 
quadri per la galleria di Turino; 
ed il duca di Savoia Io decorò d’nna 
catena d’oro. Il Mnseo del Louvre 
ha posseduto un quadro di tale ar- 
tista, rappresentante lo Sposalizio 
della Madonna : è stato restituito 
all’Austria nel 18 15. L’autore mori 
a Milano, nel 1676, in età di ol- 
tant’anni. — Andrea Procaccini, 
pittore ed intagliatore ad acqua for- 
te, nacque a Roma nel 16G7. binila 
dunque indica che sia stato della fa- 
miglia precedente . Fu allievo di 
Carlo Maratti, creato direttore del- 
la manifattura di tappezzerie stabi- 
lita neU'ospizio di s. Michele a Ro- 
ma, ed uno degli artisti scelti da 
Clemente XI, per dipingere uno 
dei dodici profeti, di cui tale papa 
aveva incaricato i più abili pittori 
di Roma d'ornare la chiesa di san 
Giovanni in Laterano . Il Daniele 
è suo. Ha mostrato in tale opera che 
era uno de’roigliori allievi del Ma- 
ratti; e tale lavoro gli fece tant’ono- 
re, che fu chiamato alla corte di Spa- 
gna nel 1720, e vi ottenne il titolo 
di pittore del gabinetto del re. An- 
drea ornò i palazzi reali d'un gran 
numero d’opere delle più commen- 
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d«rok , durante i quattordici anni 
che dimorò in quel reg;DO. Mori a 
eanCIldefonio nel 1784; e si rode 
la sua tomba presso i Francescani 
di 8egoTÌa. Arerà coltivato Tinta- 
elio ad acquafòrte , riproducendo 
le sue proprie composizioni e quelle 
di HarTaello e di Carlo Maratti. Le 
•lampe che si hanno^di lui sono in 
numero di sette. 

P— s. 

PROfìjP^ (OiovANBii DI ), g:en<f 
tiIufflu^nap)Ietano, capo della co> 
•pirazione contro i Francesi, cono* 
•ciuta sotto il nome dì Vespri Siri* 
liani , nacque verso Tanno 1226 , 
d*iina famiglia nobile di Palermo, 
Frequentò le scuole di medicina , 
lungamente celebri, di quella città; 
«sino al termine della sua vita, con* 
•errò, in un aringo ben diverso, il 
nome di dotto medico. L* imperato* 
re Federico K, che amava e proteg* 
gera i talenti, volle Precida appo di 
sò, e gli accordò la sua oonBdenea. 
1 di lui fìgli, Corrado IV e Maofre* 
do, lo colmarono di benefìzi; e tale 
gentiluomo, testimone delle cospi* 
cue qualità di que'principi alemnn* 
ni, i quali si sfurzarano d'attirare i 
Munsulmani in Italia (1), e del du* 
favore in cui erano stresso il clero 
|>or tale ragione , concepito aveva 
per essi principi un amore che ave* 
va dell'entusiasmo. La morte di 
Manfredo e la conquista delle Dite- 
8iciUe fatta dai Francesi, engionnro* 
no a Precida un vivo dolore; e la 
condotta altera, avida e crudele di 
Carlo d'Angiò e dc'suoi ufìziali ac* 
cese il suo odio contro tale monarca 
c tutta la suu nazione. Allurcbò Cor* 

( 1 ) Allf* i*siimoiiunte «torìci »raU 

rbe aUetUno Ulv l'.iUo, r rhu noi abUiamu ir>* 
tlicalo nMrjrtirolo di PuTlto urcitB Vicnk, ù 
ck'v*^ 3ggiung(*r>' qiirllo di Makritit tale »rrìu 
Iure tifila Mia D<*s< riiione dt‘il'£;;siio ( art. l>a- 
iniaia), dìrf posìtUauM'Jttt', rlif F<\)nnco 11 in* 
>ib M'grrtamfutr al tultano Malfk-5ak'li, un de» 
(rainliui da mcrrataule, per annum-iar» 
gli la [tro-viinia |»rieiiia .del re di Francia, e 
ri>f tilf avvisti ii>du»v-* il sulUiMi a ]>aiiirc pre- 
rij'ilosJimeiile dalla Siria p*r l'Sgiuo ( V. la 
5»or. déiU Crociala, >*11, 719 ). 
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radino iceio in Italia per ricuperare 
il reta^^io dc'anoi maggiori, Gio- 
raoni di Procùia prese le armi in 
favore del giovane principe. Tutti i 
anoi beni furono cunfiacati dopo la 
vittoria di Cari»; egli poi si ritirò 
presso Costanza, lìglia di Manfredo 
c regina d' Aragona , ultima erede 
della casa di Hobenstauffen. Vi fu 
accolto come un suddito fedele ed 
un amico zelante; e fu creato baro- 
ne del regno di Valenza, signore di 
Liiscen, Benizzano e Palma. Non 
valevano feudi o ricchezze a br di- 
menticare a Precida la morte tragi- 
ca di Corradino , la sciagura della 
sua patria e l'oppressione de’ suoi 
concittadini. iVeI commercio episto- 
lare obe area conservato nei due le- 
gni non gli si parlava che delle ves- 
sazioni dei Francesi, della loro io- 
giustizia , della loro crudeltà, e so- 
prattutto del disprezzo che ostenta- 
vano per gl’italiani: alimentata oc 
era il suo odio ed il suo desiderio 
di vendetta. Istruì Costanza e Pie- 
tro IH, red’Aragona, suo marito, 
dulie lagnanze dui Siciliani, i qnali, 
più lontani dal trono, erano abbao- 
donati da Carlo d'Angiò a'siioi luo- 
gotenenti, e vessati nel modo più 
crudele . Intimò a Costanza, come 
sola erede della casa di Hobenstauf- 
fen, come invocata da Corradino sol 
suo patibolo, di raccogliere la sus 
successione e di vendicare il suo sup- 
plizio ; ed allorché vide ch'ella e suo 
marito esitavano ad intraprendeie 
senza alleati una guerra Unto ri- 
schioaa, vendè tutti i beni che tene- 
va dalla loro liberalità, per impie- 
garne il prezzo , ne’suoi viaggi, a 
suscitare nemici a Carlo, da uu ca- 
po aU'altro del mondo allora cono- 
sciuto. Scorse dapprima le L)ue*Sici- 
lie nel 1279; riconobbe presto che 
non potrebbe sollevare le proviocie 
di qua del Faro, per la presenza del- 
le truppe fraucesi, c per la vigilan- 
za coDtiiina del loro signore. Ma tro- 
vò la Sicilia stanca dell’oppressione: 
i baroni, gli abitanti delle città ed > 
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poeMDÌ enoo ogualmente dicpocti 
a tutto oaare. Ogni oltraggio che 
piovevano lopportare, poteva far di- 
▼ampare la liliellione j e Procicla, 
preparando i tuoi concittadini alla 
vendetta, fu costretto di frenarli, 
per attendere il destro, e per con- 
certare i loro sforzi. Sentì anzi tut- 
ta la necessità di procurar armi'alla 
nazione, e d'ottenere, per comprar- 
le, i sussidi di qualche principe. Pie- 
tro d'Aragona aveva bisogno di tut- 
ti i tuoi mezzi per mettere in piedi 
l'esercitu con cni secondato avrebbe 
la rivolta de'Siciliani : ma Giovanni 
eli Precida si recò a Costantinopoli, 
presso rimperataro Michele Paleo- 
logo, cai Carlo d'Angiò era allora 
io procinto d'assalire. Ottenne da 
lui una somma considerabila di da- 
naro , di cui impiegò la maggior 
parte a provvedere d'armi qiic’dei 
Siciliani sul scio dei quali poteva 
maggiormente calcolare. Si valse del 
soprappiii nella corte di Roma, di 
cui desiderava d'ottenere l'assenso 
per la sua impresa . Si presentò al 
papa Nicolò III, sotto l'abito di mo-> 
naco francescano, cui portava sem- 
pre ne’siioi viaggi i e si assicurò che 
tale pontefice non sospirava meno 
di lui il momento in cui l'Italia 
/francata sarebbe dal giugo dei Fran- 
cesi. Sfortunatamente Nicolò 111 mo- 
ri poche settimane dopo tale abboc- 
camento. Precida ritornò in Grecia 
por trarre nuovi sussidi dall' impe- 
ratore. Nel iz 8 i, ne raddusse venti- 
cinqtiemila once d'oro, le quali ser- 
virono a compiere l'armamento del 
re d'Aragona. Dopo di avergli con- 
segnato tale somma, ritornò ancora 
io Sicilia ; e percorse l' isola sotto 
diversi travestimenti, per comuni- 
care a'suoi compatrioti! l'odio pro- 
fondo ed implacabile ch'egli covava 
nel proprio cuore. Ricondusse i no- 
bili a Palermo, perchè potessero di- 
rigere il moto popolare , tosto ebe 
un novello oltraggio dei Francesi 
l'avrebbe eccitatoj c, senza formar 
tra me, senza stabilire prima un giut- 
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no per lo scoppio dell'odio del po- 
polo, altese un avvenimento che do- 
veva nascere da sè stesso, e cha non 
poteva tardare. Di fatto, Precida 
non ebbe una parte diretta nella 
strage dei Francesi, incominciata a 
Palermo, ai 3o di marzo iz 8 ] (i), 
intanto che i vespri suonavano, a 
continuata per tutto il mese seguen- 
te nelle altre parti dell'isola. L'inso- 
lenza d'un soldato, chiamato Dronet, 
che volle frugare sotto le vesti d’una 
giovane all'utcir di chiesa, ne fu la 
causa immediata. Ma Giovanni di 
Precida aveva disposto il popolo a 
non tollerare più nessun oltraggio; 
egli estese di luogo in luogo un in- 
cendio accesosi dal caso; unì le co- 
munità insorte, e loro fece promet- 
tere di difendersi vicendevolmente'; 
intine, volse contro il monarca stea- 
so la vendetta nazionale, la quale 
non aveva dapprima per oggetto che 
i subalterni. Corse preMo Pietro III 
coi sindaci di tutte le comunità di 
Sicilia, per conferirgli la corona, ed 
implorare i suoi soccorsi; e da quel 
momento, d' accordo con Ruggero * 
di Loria, gentiluomo calabrese, ebe 
aveva lasciato il suo paese, allorchi 
i Francesi fatto na avevano la cop- 
qiiista, fu il consigliere fedele dei 
monarchi Aragonesi, che si succes- 
sero in Sicilia. Egli diresse i loro 
sforzi per la difesa della sua patria; 
e la sua prudenza sconcertò sovente 
le insidio dei loro nemici. Allorché 
Giacomo, secondo fìglio diPietroIll, 
che gli era successo in Sicilia, volle 
nel 1196 assicurarsi la corona d'A- 
ragona, abbandonando tale isola ai 
Francesi, t’roeidu dichiarò ebe i Si- 
ciliani non lo riconoscevano più per 
re; od indusse isiioicompatriotti ad 
olfrir la corona a F'ederico, il terso 

(i) Era il di do|H> Fa>qaa< VolUire 
ganoa rgualm«nt«, nella |trìuia rdiaione della 
kua Storia gtaeraU, in cui roiloea tale avtenì* 
menlo la dutnmtra, • ne* Miai damati 
pero, in cui lo |ionc al martedì* «Iti ma 

Hata sembra pcrt M«remM(a «ialU iastifn«oia«* 
sa di FaxeUis 
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fratello, il quale, |>el suo ralore, ai> 
ticurò la libertà della Sicilia. Preci- 
da visse abbastanza lungo tempo per 
▼edere i suoi compatriotti raccòrrò 
il frutto delle sue fatiche, e la pace 
ristabilita, nel i Sol, tra i due regni, 
che rimasero indipendenti. Giunto 
all’ultima vecchiezza, assistette an- 
cora, come medico, Gualtiero Ca- 
raccioli, uno dei cortigiani di Car- 
lo II, il quale, colto da una malattia 
pericolosa, chiese il permesso al suo 
padrone d'andarsi a far curare dallo 
stesso uomo che aveva rovesciato 
Carlo I. da uno de’suoi troni, e po- 
sto dei confini all'ambizione ed alla 
potenza della cosa d'Angiò. Fedi gli 
Schiarimenti sui Vespri Siciliani, 
per Bréquign}', publicati da Saiute- 
Croix , nel Magazzino enciclop., 
I, anno-II, 49g-5i3). 

8. S— I. 

PROCLO, filosofo greco, nacque 
agli 8 febbraio dell'anno 4 ii dell'era 
volgare : viene ciò inferito da diver- 
se indicazioni, e soprattutto dafsuo 
toma natale, che il suo storico Mari- 
no ha rapportato , e cui Fabricio 
spiega. Mori ai 1 7 d’aprile 485 : v'era 
stata nell'anno precedente nn’eclissi 
solare, segnata in effetto nelle tavo- 
le astronomiche , ai iS di gennaio 
484 . Secondo la stesso Marino, Pro- 
clo è vissuto settantacinqiie anni ; 
calcolo che a primo aspetto parreb- 
be inesatto: ma si tratta d'anni lu- 
nari, usati allora tra i Greci, ed al- 
quanto più brevi degli anni giulia- 
ni. Si sono commessi, sull'epoca del- 
la sua nascita, due errori più gravi. 
Gli uni l'hanoo fatto vivere nel se- 
condo secolo dell'era cristiana, tratti 
in inganno dal nome di Plutarco, 
uno de'suoi maestri, cui hanno ma- 
le a proposito confuso con Plutarco 
di Cheronea f 1 ). Gli altri, e parti- 
colarmente Lambecio, ritardano per 
lo contrario la sua nascita fino al- 

(i) Si Iniu di Platarco figlio di Ketlorio: 
avera trriUo nu comcntario »ui ire libri d'Art* 
•lotile Dt yéatmé, eiiato da ShapUcio, ma che 
è perduto.* Era Ateniese. 
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Tanno 44^i ^ morto fino al 

5i8 o 619 , perchè luppoogotio, mi- 
Ir lede di Zooara, che ardotee U 
flotta di Vitaliano con ispccebi u$to- 
rii, alla maniera d*Architnedc; sulla 
fede di Teofane c di Cedrcno^ che 

F redicesse nel 5iB la morte dei- 
imperatore Anastasio. O tali fatti 
sono chimerici, o converrebbe rife- 
rirli ad un altro Proclo^ perè che 
quegli di cui parliamo, aveva già 
avuto, nella sua scuola, due surccs- 
sori, Marino ed Isidoro, quando A- 
nastasio regnava. Proclo ò sovente 
cognominato Lieto , e considerata 
come nativo di Xanto; ma se ere* 
diamo a Marino, nacque a Bizanzio, 
dove t suoi genitori erano venuti di 
Siria a dimorare, e dove egli rice- 
vette la prima educazione, ^la ma- 
dre si chiamava Marcella, e suo pa- 
dre Patricio, a meno che tale nome 
non denoti una dignità. Da Costan- 
tinopoli o da Xanto , fu rnandato 
assai giovane ancora in Alessandria, 
dove frequentò le lezioni del gra* 
niatico Orione e del retore f^ona, 
professori allora rinomati. Frequen- 
tò altresì lo scuole che i Uomani 
avevano in quella città, c vi appre- 
se la giurisprudenza, studio ebe rac- 
comandato gli aveva suo padre, t 
cui fruttato aveva, diccsi, n>olta con- 
siderazione e molto cre<lito. Leona 
distinse il giovane Proclo: Tammet- 
teva nella sua società piu intima ed 
alla sua mensa; lo trattava come i»* 
glio: obbligato d*andaru a Bizanzin, 
lo prese per compagno di viaggia» 
e l'alliefo ebbe la soddtsfaziuue 
rivedere la sua propria patria, sen- 
za cessar d* approfittare delle lezio- 
ni e delle cure del suo maestro. 

«luce in .Alessandria, Proclo vi »tu' 
diò la filosoiia eclettica o siucretics, 
sotto Olirnpiodoro ( 1 ) , di cui com- 
prendeva perfettamente la dottrina, 
inintelligibile pressoché a tutti gli 
altri uditori: riteneva e recitava uoa 

(r) è indicato neO^artiroIo d' vi 
licnpiodoro. 
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lenone intera, di cui ncmtnrno una 
parola avea potuto imprimcrri nella 
memoria du'auoi condiacepoli. Kro- 
ne, il aecondo di tale nome, grinae- 
gnò una più vera scienza, una filo- 
sofia più reale, le matematiche. Ma 
già la scuola d' Alessandria perdeva 
tl suo splendore; Siriano aveva la- 
scialo tale città, e si era ritirato in 
Atene, 1' antica patria delle arti e 
delle scienze, dove tra poco succe- 
deva, per l'insegnamento del plato- 
nismo, a Plutarco, figlio di Nestorio. 
Proclo, appena in età di veiit'anni, 
vi si recò, già preceduto da una ri- 
putazione onorevole; accolto venne 
con sommo l'avore. Plutaroo gli spie- 
uà il Fedone di Platone ed alcuni 
libri d'Aristolile, e Ip raccomandò, 
morendo, a Siriano. Questi lo con- 
dusse dalla dottrina aristotelica e 
dalla platonica alla teologia ed alla 
scienza dei misteri. Proclo, in età 
di Tcnt'otto anni, scrisse un comen- 
tario sili Timeo. Dopo, Asclepige- 
nia, figlia di Plntarco, gl’ insegnò le 
arti magiche dei Caldei ; e non tar- 
dò a farsi iniziare nei misteri Klcn- 
aini. Si occupava altresì di studi po- 
litici, ed era tenuto per valente in ta- 
le materia: dettava consulti ai magi- 
strati ed alle città. Siriano, moren- 
do, lo disegnò per suo successore i 
la scuola che gli lasciava era dive- 
nuta assai lucrativa, per quanto ap-^ 
prendiamo da Damascio, in Fono, 
Oltre cinque lezioni al giorno, Pro- 
clo teneva pure scuola di lettcratnra 
la aera, in guisa che gli restava essai 
poco tempo da impiegare nella rora- 
, posizione delle sue opere: ne scrisse 
però un gran numero in cui asso- 
ciava le sue proprie dottrine a quel- 
le d’Urfeo, di Pittagora, di Fiatone, 
d’Aristotile, di Plotino, di Porfirio 
e di Giambiico. Si distinguono tra i 
auoi numerosi allievi, Jerio, figlio 
di Plutarco, Asclepiodolo, Zenodu- 
to, £gio e Marino, che ha scritto la 
tua vita, e che gli è successo nella 
cattedra di filosoiia. Certamente nel- 
l’ussuiuerla dopo Siriano, verso l'aii- 
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no ^5o, aveva Proclo ricevuto il so- 
prannome di iiaélxXt che vuol dir 
successore. Non sembra che l'abbia 
costantemente tenuta nei trentacin- 
que anni seguenti ; però che il suo 
storico parla di persecuzioni che 1’ 
obbligarono ad uscire di Atene : fece 
un viaggio in Asia, e ne approfittò 
por istiidiare i riti di quelle contra- 
de. Dopo un anno di soggiorno in 
Lidia, ritornò in Grecia, e ricomin- 
ciò ad istruire gli Ateniesi . Mori 
nella loro Città, in età di "j5 anni, 
siccome .dicemmo: era stato sovente 
ammalato, particolarmente della got- 
ta, e non aveva mai preso moglie. 
Tali sono i fatti più verosimili del- 
la sua vita: noi abbiamo creduto di 
doverli separare dalle favole che Ma- 
rino vi frammischia. L’opuscolo di 
Marino ò meno una notizia biogra- 
fica che una specie di panegirico, 
dedotto dal sistema delle virtù pla- 
toniche, non solamente di quelle 
che sono conosciute sotto il titolo di 
cardinali, ma di qoelle ancora rhe 
la scuola Alessandrina distinte ave- 
va coi nomi di fisiche, morali, teore- 
tiche e teurgiche. Seguo da ciò che 
la successione cronologica dei fatti 
non è tempre bene determinata in 
tale Notizia; e per congettura sol- 
tanto abbiamo noi, ad esenrpio di 
Bvnckcro, collocato, tra la mortd 
di Siriano c qnella di Proclo, il viag- 
gio di questo ncU’Asia ed il suo sog- 
giorno in Lidia. Del rimanente, le 
favole raccontate da Marino sono an- 
eh'csse da raccogliere, perchè servo- 
no, siccome ha osservato lo stesso 
BrucUero, per ispiegare e caratte- 
rizzare le dottrine di tali filosofi , 
Convien dunque sapere che Proclo 
assalito in gioventù da una malattia 
giudicata incurabile, ne fu sanato 
da Apollo, il quale gli apparve e gli 
toccò il capo; che prima di ripartire 
da Bizanzio con Leena , ebbe not- 
turni colloqui con Minerva, che lo 
consigliava d'andare in Alene; che 
ritornò per altro, per qiianto reli- 
gioso fosse, in Alessandria; ma che. 
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poco tempo dopo, li •orrenne del- 
fa dea, ed abbandonò le Icztnoi d'U- 
lirapìodoro, per trasportarti presso 
Plutarco c Siriano ; che nell' atto 
d'entrare in Alene, il portinaio del- 
la città gli disse: Io chiudeva le por- 
te se voi non foste venuto, .parole 
che presagivano evidentemente che 
ristabilito avrebbe lo splendore del- 
la scnola socratica. Si preparava con 
digifini alle apparizioni d'Ecate 0 
di varie altre divinità j digiunava 
soprattutto l'ultimo giorno d'ogni 
mete , c celebrava le nuoye lane. 
Aveva una piccola sfera , mediante 
la quale attirava la pioggia, tempe- 
rava i^ calore, impediva i terremoti, 
ed operava guarigioni miracolose, 
per le quali pondimcno impiegava 
altresì inni e preghiere. Un giorno, 
avendo male in un piede, vi applicò 
no empiastro, cui un uccello venne 
a portar via: egli comprese che ciò 
era un fausto presagio j ma osò chie- 
dere un oracolo più rassicurante, e, 
mentre dormiva, un dio venne a 
baciargli le ginocchia ed a render- 
gli la sanità. Un'altra volta, senza 
che fosse ammalato, I^dio stesso gli 
apparve, tese verso lui la destra, e 
lo dichiarò , con voce alta e sonora, 
l'onore della città d'Atene. Laonde 
avvenne che un personaggio inspor-< 
tante, chiamato Ivulino, supr.iggiurt- 
gendo alla metà d'una lezione di 
Proclo, vide un'aureola intorno al 
tuo capo, c si prosternò religiosa- 
mente dinanzi a lui. Ruhno gli of- 
ferse dei tesori, ch'egli rifiutò ; e 
Marino ammira tale disinteresse , 
più che non conviene forse : però 
che Proclo nasceva di ricca fami- 
gliai Nestorio gli aveva fatto un le- 
gato considerabile, e la tua scuola 
gli fruttava molto danaro. Brucherò 
ha notato varie altre contraddizioni 
in tale leggenda: Proclo disprezza 
il dolorei ^ tosto che ti sente il più 
lieve incomodo, ha ricorso a rimedi 
di donnic^iuola, ad incantesimi, a 
formule. K lodato del tno celibato i e 
ti confetta che non osserva nua con- 
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tinenza perfetta. È esente da tutte 
le umane debolezze, c nullamenoè 
collerico, furibondo, insaziabile di 
lodi. Non ama che la verità, e fram- 
mischia al culto della madre degli 
Dei, a quello delle altre divinil.i, le 
superstizioni più grossolane. Ma in- 
fine il suo volto rispiende di raggi 
celesti, è sobrio, e rinuncerebbe sl- 
l'uso delle carni, te Plutarco non gli 
avesse consigliato d'usarne per for- 
ti fteare il suo temperamento, c pef 
vivere più sono: tal è, in breve, li 
venerazione che la sua sapienza e la 
sua virtù inspirano, rbe,nllorchò vie- 
ne sepolto 0011.1 tomba del suo mae- 
stro Siii.ino, tutta la città d'Ateoe 
assiste a'snoi funerali, e lo acclama 
il più felice dei mortali. La prefats 
Notizia di Marino ha per secondo 
titolo Ilfff f'oAsrjttsvlstf ( Oella felicù 
tà): essa è destinata a mostrare eho 
il platonismo perfezionato è il som- 
mo bene. Non era stata che imper- 
fettamente publicnta avanti l'edizio- 
ne cbeFabricio ne pnhlicà nel 1700) 
se nedeve a Boissonade,dopo il i8it, 
un'edizione più corretta e più dot- 
ta. Tale Vita somministra la cbisre 
delle dottrine professale da Proclo, 
da' snoi^ maestri, da' suoi discepoli, 
cd imaginate soprattutto per esse- 
re messe in opposizione al rristia- 
nesirno, di cui erano nemici diebit- 
rati. Proclo è nn gero&nte piuttosto 
che un filosofo: aqùra ad essere il 
pontefice di tutte le religioni drll' 
unÌTcrso( canta tntti gli Dei, eocetio 
quello de'cristiani. Attinge più ebo 
può nei libri d' Omero, d' Orfm, 
di Zoroastro, produzioni evidente 
mente supposte , cni prende 0 dà | 
per autentiche. 6i sforza di ricoa- 
giungervi le istitnziotii di Pittagors, 
i dogmi di Platone, ed anche Bico- 
ne delle osservazioni d' Aristotile, 0 
di comporne nn sistema il quale pe* 
rò rimane si confuso, che non è riu- 
scito ancora di presentarne un'eop^ 
sizione compinta, chiara e metodi- 
ce. Qnel che vi si trova di più P®"- 
tiro, i, come ha osoervato Frerot, la 
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tiaolttttone di far discendere dagli 
Orfici e non dagli Egiaiani le dot* 
trine di Pittagora,di Timeo Locren- 
se e di Platone. Ripete dietro gli 
Orfici ebe lo scettro dcU’iiniscrso fu 
dapprima nelle mani di Fanete, va* 
le a dire di Bacco, passò in quelle 
della Notte, poi d'Orano, poi di Sa- 
turno, indi di Giove, il qaale regna 
dopo che ha t dicesi, cacciato dal 
trono suo padre, ma che sarà costret- 
to di cedere il luogo a Bacco, primo 
ed ultimo sovrano del mondo. Tale 
mitologia ò almeno assai chiara; non 
è cosi la metafisica di Proclo. Si sa 
cbss la filosofìa alessaodrióa fa tutto 
derivare da un principto unico; in 
oOnseguenza , Proclo insegna che 
la pluralità non saprebbe precedere 
Tunità ; che l'una e l'altra non han- 
no potuto incominciare ad esistere 
in pari tempo j che 1' unità è essen- 
ziale e produce prima la doalitù , 
poi tutte le pluralità, il finito e fin- 
finito. Di là provengono tnttc le co- 
se, per via di ttiiKuglio: di là diver- 
se triadi, tanto reali quanto rarro- 
nali : f essere, la vita e f intelligen- 
za; ovvero Invita, f intelligenca -e 
l'anima ; finfinitu, il fidilo e la vita; 
ovvero l'essenza, f identità e la va- 
rietà; ovvero ancora il limite, f illi- 
mitaziune ed il miscuglio ; però ehb 
s’incohtrano qua e là tali diverse es- 
pressioni nbi libri di Proclo, sia 
che corrispopdano alle atesee conce- 
zioni, sia che abbiano ognuna nn 
senso particolare. A’ suoi occhi, Id 
idee sono essenze pure ed immorta- 
li, sussistenti in sò Stesse; e non in 
altm cosa ; la loro mistione esprime 
il grande imeneo degli esseri ( i ) ; 
nta la sostanza universale, genere di 
tutte le sokladze, è l' essere assobito, 
il punto culminante di tuUi gli es- 
seri reali. Assai prima di Proclo, 
si era racoonoandato all’ uomo di co- 
noscer sò stesso; questo è il princi- 

(i^ Tato cf^cMÌone t qaelto cheti 
raane m rarattori cur>i>i nelle linee tegueuU, 
*ono impii'^alc da D« Gerando, hi Qn’cspesiucH 
■K dtUa dedrina di Proeto» 
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pio d* ogni studio : prevalendosi di 
tale massima, Proclo dice che la per- 
fetta conoscenza di noi stessi consi- 
ste nel giudicare delle facoltà per 
C essenza e degli atti per le facoltà^ 
Distingue cinque ordini di funzioni 
nell’anima; le sensazioni, poi il sen- 
timento che Uaniina acquista di sé 
stessa come unita al corpo, o come 
distinta da Ini ; indi i Itimi superio- 
ri pei qnali corregge le nozioni im- 
perfette; in quarto luogo; il con‘< 
centramento dell'anima in sé slessty 
per tonsiderare la sua propria essen- 
za e scoprirvi l'imagine del mondo ; 
finalmente le soe reiezioni con le al- 
tre anime qualunque. Le cognizio- 
ni si dividono pure in cinque ordi- 
ui, secondo che sono di esse sogget- 
to, o le cose materiali o i caratteri 
comuni agli oggetti sensibili ; o 1* 
nnità ; altrimenti detta f assoluto^ 
che conduce ella investigaziono del- 
le cause per deduzione di couse- 
iicnaejo la contemplazione imnie- 
iata degli esseH e delie easenze ; u 
in ultimo tnogo,' le cose luperiori 
alf iutuiletto. Tale quinta scienza ò 
la piu elevata ; perciò prende il no- 
me d* esaltazione e di /atrim Quest* 
ultimo progresso ò raancnto; dicesi; 
a diversi lilosoli, per esfehipio, ad A- 
ristotile ; ma Platone vi tendeva t 
Ammonio Secca , Platino , e so- 
prattutto Proclo, vi sono pervenuti. 
Tale esame generale della dottrina 
di quest'ultimo autore ci dispenserò 
d'entràm in un esame particolare 
di ciascuno de'snoi libià. If enume- 
razione sola ne sarebbe già assai 
Innga, se feetendessimo a lutti quel- 
li che SUDO al pmsente perduti ; so- 
no in numero di oltre a venti, tra i 
quali non ricorderemo che de’ Trat- 
tati sulla madre degli Qei, snllà teo- 
logia d'Orfco, sugli oracoli ; de’ Co- 
rnei) tari sui due poemi d’ Omero; 
sulle Enneadi di Pldtinn, e sul Pie- 
done, il Fedro e le Léggi di Plato- 
ne. I libri di Proclo contro il cri- 
atianesimo aono anch’essi scomparsi, 
ad eccezione di quanto ne ha tza- 
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scritto Giovsnni Filoponi!, nel con- 
futarli. II Cumentario sulle Armo- 
niche di Tolomeo sussiste ; ma è ri- 
masto manoscritto. Quanto alle ope- 
re di cui si è pnblicato il testo gre- 
co, o soltanto versioni latine, o sem- 
plici transunti, alcune appartengo- 
no alle belle lettere, le piu alla lilo- 
sofia. Nella prima classe si presenta- 
no subito degl'inni al Sole, alle Mu- 
se, e due aVenere. Brnnck, inseren- 
doli nel tomo li de'snoi Analecla, 
vi ha aggiunto due brevi poesie, 
nna di otto versi e l'altra di quattro. 
Gl'Inni erano comporsi in seguito 
ai poemi attribuiti ad Orfeo, presso 
i Giunti, a Firenxe, nel i 5 oo, in 
4.to -, presto gli Aldi, a Venezia, in 
8.VO, nel i5i7, ec. Proclo aveva 
composto molte altre poesie, le qua- 
li non ti ritrovano più. La ‘sua Oe- 
stomasia gramaticale e poetica non 
i conosciuta che pei transunti che 
ne ha dati Fozio. Vennero stampa- 
ti e parte, con la Versione latina d' 
Andrea ^hott , a Franefort, nel 
i 5 go, in 4 -to ; contengono una No- 
tizia sulla vita d' Omero, cui Leone 
Allacci ha inserita nel tuo libro De 
patria Homeri, Lione, 1646, in 
8.V0. Quanto rimane degli Scolj di 
Proclo, sul Poema delle opere e dei 
giorni d' Esiodo, è stato pnblicato a 
Venezia, in IfXo, nel i537, a Basi- 
lea, nel i 544 i > cd a Leida, 

in 4 -io< ”0^ i 6 o 3 . Stampando il li- 
bro di Giorgio Cherobosco, sulle 
figure poetiche, Federico Morel vi 
aggiunse nna Dissertazione di Pro- 
clo sulla poesia ( gr. - lat., Parigi, 
i 6 i 5 , in 12). Lo stesso Morel ha 
messo in luce nel 1677, in I^Xa, il 
testo greco, senza nome d'autore, d' 
nn Trattato dello stile epistolare, 
che dopo, nel i5g7, Commelin ha 
stampato in 8.vo, col nonne di Liba- 
nio con una Versione latina: le in- 
titolazioni di alcuni manoscritti at- 
tribuiscono a Proclo tale opuscolo, 
il quale non merita la pena d’ essere 
rivendicato per lui nè per nessuno. 
I suoi libri di filosofia hanno eccita- 
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to assai maggior curiositi:, anche 
quelli che non sono noti che per 
traduzioni latine. Tal è primiera- 
mente il suo Trattato della Psovri- 
denza, del destino e della libertà, 
tradotto, nel secolo decinioterzo, da 
Guglielmo Hi Morbeka, e di cui Fa- 
bricio ha trascritto 53 rapitoli nella 
sua Biblioteca greca ( toin. IX, deli' 
ediz. di Harles ). E il primo artiedu 
della Raccolta delle opere Hi Proclo, 
cui Cousin ha intrapreso nel tSao, 
e di cui sono comparsi quattro vo- 
lumi, a Parigi, presso Eberhart, in 
8.V0. Proclo, dopo di aver distinto 
la Provvidenza dal destino, distin- 
gue altresì la sensibilità organica a 
passiva, daH'intelligcnza che s'inal- 
za per gradi fino ali' entusiasmo j s 
non vuole tampoco che ai confonda 
con le nozioni imperfette, acquisto- 
te per le sensazioni , nè la scienss 
che precede per analisi o per sintesi, 
nè soprattutto le estasi o illumins- 
zioni intellettuali, per le quali li 
soorgeimmediatamente la verità. Ps- 
sto fra Dio, che non isceglie, perché 
è al tutto buono, e la materia che non 
può scegliere,perchè è iaerte,ruaino 
gode d' nna libertà vera, qnanton- 
qiie limitata. Lo stesso Guglielmo de 
Morbeka ha tradotto le risposte di 
Proclo , a dieci obiezioni o qnesili 
sulla Provvidenza ; opnscolo di cui 
Fabrieio non ha dato che un som- 
mario, e che è stampato per la prima 
volta per intero nel Li dell'edUions 
di Cousin. Lo stesso è del trattalo 
dei mali, intitolato dal traduttoredd 
tredicesimo secolo y De subsisuntià 
malorum. Secondo Proclo, qualche 
si chiama male fisico è un bene, un 
risultato dell' ordine generala. U 
male non esisto nè negli Dei, nè ne- 
gli angeli, nè nei demoni, nè ne- 
gli eroi Non consiste, riguardo elle 
anime, che nella deEilezza che le 
fa discendere verso le cose materiali. 
I beni derivano da una causa unica, 
necessaria, eterna j sono reali, han- 
no un' ipostasi j i mali nascono da 
mille cause indeterminate, e non 
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•ODO che privazioni. Può recare atii- 
pore come 1 ortodosso Guglielmo de 
JMorbeka abbia altresì tradotto l'I- 
stituzione teologica di Proclo j però 
che, in certi articoli, si avvicina mol- 
to ai dogmi d' Àrio j e non è la sola 
occasione in cui si osservano delle 
aomiglianze tra l' arianesimo ed il 
neo-platonismo. La versione di Gu- 
glielmo ò rimasta manoscritta j quel- 
la d’ Kmilio Porto correda il testo 
greco neU’edizione in foglio di Am- 
burgo del i6i8; e si ha in oltre 
una traduzione latina di Frane. Pa- 
trizi, stampata senza il testo, lin dal 
1 583, a Ferrara , in 8.vo. L'opera 
contieue le prove di zi i proposizio- 
ni, di cui le più sono assai oscure od 
vitrcmodo inesatte . IVon bisogna 
confonderla con una teologia plato- 
nica in sei libri, che tuttavia con- 
tiene pressoché le stesse idee ; c un 
tessuto di vane 'controversie , allo 
cjiiali Platone non ha mai pensato ; 
vi si riconoscono le tracce delle di- 
spute che avevano agitato l’Oriente, 
nel terzo e nel quarto secolo. Lam- 
becio afferma che esiste una versio- 
ne manoscritta di tali libri, fatta dalr 

10 stesso Guglielmo de Morbeka ; ma 
sono stati tradotti di nuovo da Kini- 
lio Porto, e sono comparsi così 
latino in pari tempo che in greco, 
in Amburgo, nel iGi8, con l'opera 
precedente. Nel terzo di tali libri si 
trova un passo sull'anima delle be- 
stie, cui Bayle ha discusso ( Uiz. art. 
Pereira ) , e che accorda ■ ai bruti , 
non un’anima ragionevole, ma un' 
anima sensitiva, capace di memoria 
e d'imaginazione. Il comentario sul 
Timeo di Platone, cui Proclo pre- 
diligeva come la sua miglior opera, 
quantunque fosse, a quanto sembra, 

11 suo primo saggio, è perito in gran 
parte. I cinque libri che ne riman- 
gono, sono uniti alle opere di Pla- 
tone, nelle edizioni del i534c i566, 
in fogl. Tale comentario è assai dot- 
to ; molti antichi autori vi sono ci- 
biti. Di tutti i libri di Platone il 
^iineu è quello in cui ha maggior- 
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mente svolto il suo sistema sulla na- 
tura delle cose, sull' universo sensi- 
bile e Taniverso intelligibile ; ma la 
spiegazione di Proclo si ferina al 
terzo di tale libro, e vi aggiunge 
più dillicolté che non ne cbiarisre. 
Nelle due edizioni ora citate è stato 
|)osto io seguito a tale Comentarìo 
quanto rimane delle Osservazioni 
di Proclo sul Trattato della repu- 
blica. 11 suo lavoro sul primo Al- 
cibiade non era conosciuto che per 
transunti , e per una versione la- 
tina , imperfettissima , di Marsilio 
Ficino : Coiisin ha testé publicato il 
testo greco nei tomi 11 e III della sua 
edizione di Proclo. Da manoscritti 
della biblioteca reale ha egli tratto 
tale testoj ha raccolto delle varianti 
in quelli di Venezia e di Milanoj vi 
ha aggiunto i transunti latini di 
Marsilio Ficino, e quanto si ritrova 
d'una versione latina d' Ermanno 
Gogava, cui Lambccio aveva indi- 
cata, c che era inedita. Nel suo quar- 
to volume, Gousin ha inserito i due 
primi libri del Comentario di Pro- 
clo, sid Parmenide, dietro la scorta 
di quattro manoscritti della biblio- 
teca reale di Parigi, con frammenti 
della traduzione latina di Gogava, 
tratti dalla biblioteca diVienna: nul- 
la ancora era stato publicato di ta- 
le comentario, né in greco nè in la- 
tino. Federico Creuzer ha incomin- 
ciato a Franefort un'edizione di al- 
cune opere di Proclo j ma sarà la 
publicazione di Gousin, compiuta 
ebe sia quella che propagherà la co- 
gnizione degli scritti di tale autore 
e darà loro tutta la luce, anzi tutto 
il rilievo di cui sono suscettivi. La 
Prefazione generale ed i Preamboli 
particolari d'ogni articolo sono com- 
mendevoU per una latinità elegante, 
per UDO stile animato e pur una 
sana erudizione. Ai quattro volumi 
publicati da Gousin, conviene ag- 
giungere quello che si deve alle ri- 
cerche di Boissonade, e che é com- 
parso a Lipsia nei i8io, in 8.vo, col 
titolo di sunti degli Sculj di Proclo 
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ial Cratilo di Platone, teolii di cui 
non era stato stampato nulla fin al- 
lora: il dotto editore gli ha tratti da 
tre manoscritti, l'uno del Vaticano 
e gli altri due della BiblioL reale, 
tutti e tre poco antichi. Gli altri li- 
bri di Proclo si riferiscono alle scien- 
ze fisiche e matematiche, e non po- 
trchhoro offrire in presente nessun^ 
nozione proficua. Due libri, intito- 
lati del Moto, sono princi[>almen- 
te estratti dalla fisica d'Aristotilc. 
Forono stampati in greco, a Basilea, 
nel l 53 i, in S.vnj e con la versione 
latina di Velaio, nel i 545 , in S.vo, 
nella inedesiiiia cittì: n'esiste una 
traduzione in francese di Forcadel, 
Parigi, l 5 G 5 . Proclo lasciò, sul pri- 
mo libro degli Elementi di Eucli- 
de, degli Ecolii che Barocci tradusse 
in latino (Padova, i 56 o, in fogl,); 
• T. Taylor, in inglese (Londra, 
1788 e 1789, 2 voi. in 4-^0.), e dei 
nati il testo greco correda quella 
i Euclide, nell'edizione di Basilea, 
in fogl. | 533 , ed in quella di Eduar- 
do Bcruard, cho vi aggiunse una 
versione in latino (Vedi il Giorna- 
le dedotti, 1707, p. Ji.*4) (■)• R 
Trattato della sfera di Proclo ( il 
uale non ò che ima copia letterale 
i parecchi capitoli di Gemino ), 
comparve, unito ad altri antichi li- 
bri di astronomia, nel volume in 
foglio, stampato da .\ldo, a Vene- 
zia, uel i 499) furono s:ioi tradutto- 
ri in latino, T. Linnrcr,Elia Vinct, 
Giovanni Laiiremberg, IVI. liopper, 
Giovanni Bainbridge ( Londra , 
1630, in IfXo.)-, in italiano, Ignazio 
Danti (Firenze, iSzd, in 4 -^t'L ^ 
Tito Scandianese (Venezia, i 55 G, 
ip ^Xo.). Il suo libro delle Posiiio- 
ni astronomiche, prima di comjia- 
rire in greco, a Basilea, nel i 54 o, 

(l) Tale comsulo, divbo in qnatlro libri, 
% dì una prolisfilà naiosa; tu' \i «’hiiiiamno 
|»rrcchiii ewe curio»c coLffPuetiH b «ttifia del* 
k nialematichr ; si Irggr, | er «lifmiùo» rhe 
Surlidc è il drr-iinDf]Barti>, fia ì Greci, che 
li althia itegli rlemenli dt pconw-lriat 
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in 4-to, era noto per una veraione 
latina di Giorgio Valla , stampata 
in foglio, a Venezia, nel 1498 (1). 
Gli si aUrihiiisce in oltre uno rcrit* 
to sulle eclissi, che puhlicato ven* 
ne soltanto in latino, in sepolto al- 
le tavole astronomiche di GioTanal 
Schroeter, « Vienna, in i 55 i. 
Per ultimo v*ha un moonmentodel 
suo genio per rastrolog^in, in vna 
Parafrasi del Tetrabiblo attribuito 
a Tolomeo: Melanlone diede in lu- 
ce il leatu greco di sì fatta parafra- 
si, nel r 554 , a Basilea, 'in 8.vo. Tali 
Sodo le diverse produzioni di Pro* 
do (2). Considerando 1 * estensione 
dello sue cognizioni e la varietà dei 
suoi lavori, egli occupa no grado 
dUtinlo nella storia letteraria del 
quinto secolo. Forse in nnVpoca piÀ 
propizia raccolti avrehbo e dii/iicf 
vivi lumi 'y dati avrebbe impubi piti 
utili ui vasti suoi studi, airaltività 
della sua imaginazioRe, ed alla po- 
tenza del suo pensiero. Oestò, fra i 
suoi contemporanei, un entiisiasoM 
di cui sembra, da trenta anni ia 
qua, che si rinnovi in GermsDÌi, 
in Iscozia ed anche in Francia. 
Coiisiu il lod<^ eloquentemente f 

(i) In Lvir Opera, pìh roosUeraliile drlli 
preeeJcfite, qnanlurM|ne mediiyn*, Proclo «p»* 
no la duth’ina di Tolomeo tulle |uira)at«Ì, «uils 
eelivù e tulle orbile dr* piaiMi. Vi parafivtaia 
dezrritìuiic che Tolomeo latrìb de’ tsoi dm- 
inpiiti. L’cdixione ^rcra, cui l'abate Halma p«- 
Uiicb non ha gitafi, nel 1830, con una irsclir- 
ztone ili francete, fu faiiu coi tnanotcriiU 
e 3^93 (iella bihliolFCa del re dj FrauHa. ta 
iradniione in latino, faHa da Valla, ò nioUtf i** 
natta, tS^aruIa da madornali errori, e tprial* 
mente dalla lìeetixa eoi pre^e di cambiare p>* 
rerchi pa>»i, per eiteuipio, aMorrii^ totliiid alia 
dcKTiiione deira^trolahio, che tcr\ÌTa per le e*- 
«matioiii adronomiehe, quella di nn altro a»VO' 
labio, che h una proiexìoiic biereografica deda 
•fera celwle su di un piami. £?, come anche f 
altro ii'lrolabio, iiu’inTeiuione d'fpparco; e VaW 
la ce se insegna la eoslruiioue lr.i(la da an’o* 
pera di FUopouo, otatematico di Ale<samlria. 

D-l— *• 

(a) narles cita in oltre nn iraitaio dell® 
virth morali e cÌtìIì, e delle facoltà dHl’aniinot 
di cui fu stampalo a fìoma, oel i543. to 
non il t(.*slo , ma una «mione in latine di 
faele IITambla, (^umpasta- di stfiilf d<*' libri ftk* 
•efivi di Preal*, 
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Ì)i G^rtndo, Buhle, Tennemiiin, 
tl'iedemanD, ec^ esposero le ine dot- 
trine, e le (^itidicerooo degne di at^ 
teoiuone. Diderot, per lo contrario, 
dichiarato l'aveva U piu pazzo di 
tutti gli ei'Uiiici y e prima, il giudi* 
2Ìoso c dotto linicUeio veduto non 
aveva no'«uoi libri che un tesatilo 
di visioni o d* imposture. A l>uri* 
gnjr, che seriale (il/em. deli uccud, 
delle iscrii, e belle leUere, tomo 
XXXI) una l\oti>ria della stia vita 
e di tre dulie sue opere, quelle che 
soltanto si possiedono tradotte in 
latino, da Guglielmo di Morbehn, 
pare che il di lui stile sia oscuro^ 
[a sua naanicra di scrivere, oltremo* 
do confusa^ il complesso de'siioi li- 
bri, un CAOS di materie mal dige- 
itej falsa la sua scienza cd assurdo 
il SUO sistema. ìVla nè la severità dei 
suoi censori, nè il disordine de'suoi 
propri libri, non nuocciono tanto al- 
la memoria di Proclo , quanto In 
storia delta sua viits, come U scrisse 
.Marino, suo allievo e successore: el- 
la non lascia duhbiosn che la que- 
stione se I sincrctisti, da Ammonio 
Secca fino a Proclo, sieno stati de' 
furbi o soltanto degl' illnminati. 

D — I* — f. 

* 11 dotto estensore di questo Ar- 
ticolo si compiace (rnalinente di 
accennare te versioni italiane del 
*r'rattato della sfera fatte da Ti- 
to Scandianese e da Kgnuzto Dan- 
ti, ma ciè non dovea essere sen- 
ta qualche sbnglio, almeuo nel no- 
tare la data delle edizioni. Noi di- 
temo dunque, che primo volgaria- 
tatore è stato Tito Giovanni ècnn- 
dinnesc, c che trovasi la sua tradu- 
Éione in prosa riuoLta ai QuttUro li^ 
bri della Caccia dallo stesso ecriui 
in versi, ed impressi in Venetia, 
Giolito, i 536 , in 4 -to. Varj anni do- 
po venne a luce il nuovo vulgarizza- 
ivento di Eguaaio Danti colle stanv 

r ) di Firenao, Giunti, i573 , in 
lo, e ’l Danti vi aggiunse sue an- 
ftolasiooi, ed *iQ suo Trattato dell* 
use delia v/crsi. Fa Proclo, come 
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l'è recluto, matcmatioo e poeta, ecl 
•tenni tuoi //ini tradotti da Anton- 
Maria galrini stanno nell'Eiiuclo, 
edieiune di Padova, B.vujo 

ivi,i7'j3, in 8.VO. Onoi'rio Gargiiilli, 
cni deesi la liella ve»ioue del poe- 
ma la Cassandra di Licofrone, Na- 
poli, i8ia, ili 8.»oy ha in eisa inso- 
lito la versione d'nn Iraminento di 
un poema tragico intitolato le Ci- 
priache, da esso giudicato di Pro- 
clo, quantunque altri ad Omero, al- 
tri ad Egesia, altri a Dicaugene, al- 
tri a Staaino lo allribuiacauo. 

G— A. 

PROCLO (S vs), era stato segre- 
tario di san Giovanni Crisostomo; 
fu fatto, nel Jitì, vescovo di Civico, 
nè funse tale ministero, quantun- 
que sia qualificato episcopus Cjrti- 
cenus, nel frontispizio della versio- 
ne latina delle sue Omelie, Per 
ricompensare il suo zelo e la aoa 
eloquenza fu fatto arcivescovo di 
Costantinopoli nel 434 - Tenne ed 
onorò tale dignità fino al giorno IZ 
di loglio del 44^> epoca della sua 
morte. Tillemout, che ne Scrisse la 
storia (tyiem.eccUsiasl^toma XIV, 
pag. 704-710), preferisce tale data 
del giorno 1 1 di luglio a quella del 
24 di oUolire, giorno della festa di 
san Pri>clo. Diiranto il suo episciss 
pato s'introdusse l'uso di cantare il 
’J'risagione (Tre volle santo). I piìt 
de'suoi scritti puhlicati furono ia 
greco ed 10 latino da Elmenbor- 
atio, a Leida, nel 1617, in 8.V0, a 
meno imperfettamente a Roma nel 
rlì 3 o, in Vtu; lo latino nella Bibli»/ 
teca de* Padri, edizion di Lione; 
ed in francese ( da N. Fontaine )s 
in seguito a san Clemente Alessaw- 
drine, Parigi, 1696, in 8.vo. Consi- 
stono in ventuno Omelie , in un 
Opuscolo sulla liturgia, in utt'Epv 
stola sulla fede, in nn'Epistola si^ 
nodale in favore di sant' Atanasio, 
ed in alcune altre Lettere o fram- 
menti. Leone Allazio e Riccarda 
Simon dubitano dell'autenticità del* 
l'opuscolo o frammento solla liinS-' 
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giu o sulla messa. Fra le sue omelie 
si Jislinguono un elogio di san 
Giovanni Crisostomo, il quale per 
altro non si possiede che niozEato, 
cd in lingua latina; tre Sermoni 
sulla festa di Pasqua ; due su quel- 
la di Maiale , ed uno sulla santa 
Vergine, in cui è confutata Teresia 
di Mestorio. Da citazioni fatte da- 
gli autori de* secoli susseguenti si 
raccoglie che Proclo composti ave- 
va parecchi altri discorsi, che sono 
perduti. Ma i cataloghi della 'biblio- 
teca Bodleiana e di Moiitfaucon 
hanno torto di attribtiirglt degli 
elementi di teologia : la Teologia 
platonica di Proclo Diadoco fu cre- 
duta opera deirarcivescovo di Go- 
stantinopoU. — V* ebbero parecchi 
altri di nome PaocLO, Paocolo o 
Faocle; Fabricio ne conta circa ven- 
ticinque, anteriori i più al filosofo 
successore di Siriano. Mon ne indi- 
cheremo che cinque: Eiitichio Pro* 
cloy gramatico del secondo secolo, 
nato a Sicca, in Africa, precettore 
deiriropcrator Antonino, che il fe- 
ce proconsole. Vopisco e Trebellio 
FolUone fanno di lui menzione, e 
narrano ciò che abbiamo ora detto. 
— Paoci.0, nativo di Maucrate, pro- 
fessore di eloquenza in Atene, al- 
lievo del soAsta Adriano, c maestro 
di Filostrato, che parla di lui: tale 
Proclo, nelle sue aringhe, imitava 
Ippia e Gorgia; conservata aveva 
Ano all'età di novanta anni una 
memoria prodigiosa , superiore a 
quella di Simonide. Morì nel corso 
del terso secolo delfera volgare. — 
Proclo, prefetto di Costantinopoli, 
sotto Teodosio, messo a morte Tan- 
no IO del regno di tale imperatore 
(389). aveva inalzare in 

trentadue giorni un obelisco nell* 
ippodromo della città: è il soggetto 
di un'iscrizione in versi, inserita 
pel libro IV dell'Antologia greca, e 
tradotta io quattro versi latini da 
Dgo Grozio. — Dopo il Alosofo Pro- 
clo, v'ha il Proclo oMifsxf/rir;, cui 
^aara, Cedreoo, p, sulla loro auto- 
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rità, Làmbccio, confusero eonluf. 
Tale Proclo, interprete de* sogni, 
abbruciò una flotta di Vitaliano, 
non con gli specchi, ma con zolfo, 
a quanto dice Giovanni Maiala. Si 
narra cb'ei predisse la morte del- 
'Timpcratore Anastasio. — Procopio, 
Suina, e, dopo essi, Buodurì, parla- 
no di un Proclo, giiireconiiuUo sot- 
to l'imperatore Giustino 11, nel se- 
sto secolo; inalzata gli venne una 
statua appiè della quale si leggeva- 
no set versi greci, raccolti nel li- 
bro IV delfAntologia. 

D N — u. 

PROGOPIO, storico greco, nac- 
que a Cesarea, in Palestina, verso 
il principio del sesto secolo. Dopo 
di aver professata in patria la retto- 
rie», fermò stanza a Costantinopoli, 
dove diede lezioni di eloquenza, o 
difese parecchie cause. Distinti vea> 
nero 1 suoi talenti: fu chiamato ad 
esercitare publici uAzi. Addetto, in 
qualità di segretario, a Belisario, lo 
segui nelle guerre di Asia, di Africa 
e d'Italia. Per ricompensare i meri- 
ti di Procopio, Giustiniano il nobi- 
litò col titolo d’illustre, lo fece sena- 
tore, e Analmente prefetto di Co- 
stantinopoli, nel 562 , secondo la 
CronograAa di Teofane . Sembra 
nondimeno che sofferte abbia alcu- 
ne disgrazie: si lagna di essere mal 
pagato de* suoi lavori ; trattenuto 
gliene veniva lo stipendio : era an- 
che rimasto senza impieghi per più 
anni. Ecco tutto ciò che si sa della 
sua vita; morì in età di oltre a ses- 
santa anni, poco prima o poco dopo 
la Ane del regno di Giustiniano, a 
cui successe Giustino il giovane nel 
566. 1 dotti moderni agitarono ie 
due questioni se Procopìo fosse cri- 
stiano, e se praticasse la medicina. 
Eichel e La Motbe le Vayer, che il 
dichiarano pagano, sono obbligati a 
confessare che in parecchi p^ssi dei 
suoi libri, e specialmente del suo 
Trattato degli edilìzi, ei parla il lin- 
guaggio dc'crìstiani di quel secolo; 
ma allegano altri passi| che motlrai 
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no orA 1* tfeduliUi di no idolatra , 
ed nra rindinercnia di uno ccetli- 
co. Si deducono in tale giiiaa delle 
conscguenae troppo rigoroac da al- 
cune etpreitioni leggermente iiaate, 
ed altronde inconciliabili fra esse. 11 
complcaao ilelle tuo opere lascia l'i- 
dea di scrittore obe professava il cri- 
stianesimo, senxa neppure alterar- 
lo con nessuna delle eresie di quei 
tempii in tale modo ne gindirano 
yossin, Kabricio, Harlès e Meuselj 
sarebbe soltanto permesso di crede- 
re; con IVic. Alemanni e Guglielmo 
j^ave, che la sua credenaa non fosse 
taqto scrupolosa da vietargli , in 
qualunque circostapsa, le opinioni 
o le parole che aocidentalmente po- 
tuto avessero olTendere i dogmi o le 
pratiche della Chiesa. Cave dice più: 
a suo parere Procopio non era nè 
appieno pagano^ nè appieno cristia- 
no: coi cristiani dispregiava lesnper- 
etizionide'gcntili;coi pagani credeva 
che la virtù e la vcritè incontrar put 
anche ti potessero fuori del cristia- 
hetimo; con gli tini e con gli altri, 
adorava un solo Dio, creatore del- 
l'universo. Si osservano ne'suoi libri 
de'particnlari ti esatti tulle malattie 
c su i rimedi impiegati contro ette, 
egli descrisse specialmente con tanta 
abilità la peste che desolò Costanti- 
nopoli, pel 543, che ai affermò vi 
avesse esercitata f arte di guarire. I 
dottori moderni in certa guisa l am- 
mitero medico: scrissero intorno a 
lui degli articoli nelle storie di tale 
professione. 11 giureconsulto Tira- 
qiicau lo creò primo medico dell’e- 
sercito di Belisarioj Freiod avverti 
di trvre da' suoi scritti tutto ciò che 
sembra additare una cognizione prò- 
ùfod» deli' arte medica : con tale tb 
tolo, Procupio occupa upa sede nel 
Clizionario storico della medicina 
di EInj; nella Storia dell' anatomia 
e della chirurgia di Portai ( tomo I, 
p. Ilo), ec. INou havvi peraltro nes- 
suna prova positiva che faceste tale 
prnfesaione j si vede letterato, nomo 
ili stato, ^ uomo publico, scgretariO| 
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storico, senatore e prefetto: che sia, 
stalo in oltre medico, Fabricio, llar- 
lìis, Tirabotebi e molti altri non vo-, 
gliono crederlo. Tse tue opere con-, 
sistoDo in otto libri storici, in un li- 
bro di storia segreta, ed in sei Di- 
scorsi o libri sogli odiiiai. La pli-r 
ma delle prefnle tre opere è divisai 
in due parti ; l'uns intitolata Guer-, 
ra de' Persi, e r altra Guerra Mai, 
Gali -, ciascuna in quattro libri. Ma 
non v'hanno veramente che i primi 
due libri di coi sieoo soggetto lo 
guerre sostenute contro i Persi, dal- 
r sono 408 fine al 5ù3: i due aus- 
aegiienti narrano le spedizioni dei 
'Vandali e de' Mori in Africa, dal 
3g5 fino al 545. 1 libri V, VI e VII 
non concernono realmente che le 
guerre contro i Goti, guerre di cui 
l'Italia fu teatro, e che, incomincia- 
te nel 487 , finirono, in Proenpio, 
alia morte di 'i'aja, nel 5ai{ 1' Vili 
è uoaispecie di supplemento gene-, 
rale, che alibraccia diverse materie. 
Tali otto libri piacciono per la veri- 
tà de' racconti, per una pittura fede- 
le de’ costumi di quelle barbare na- 
zioni, e per l' eleganza dello stile, 
malgrado alcune scorrezioni. Si trova, 
un'analisi de' primi due in Fozio; e 
di tutti gli otto nella prefazione deb 
la continuazione cui..ne fece Agalla 
{K tale nome): 11 Lied 11,111 librii 
della Guerra de’ Gola, fervono per 
correggere parecchie particolarità, 
publicate da Paolo Diacono : Gaii- 
lard ne fece uso in una Memoria iov 
verità fra quelle deU'accaderoia delle 
iscrizioni e belle lettere (t. XXXIX). 
L'opera di Xieonardo Bruni d'Area- 
zo, data in luce con questo titolo;. 
De bello italico adversut Gothos 
gesto f/òri qunfuor (Foligno, 1470, 
m fogl.) non è in gran parte che 
una traduzione di Procopio , coi 
liriini non aveva nominato, e del 
quale credeva di possedere ì' unico 
manoscritto. Paolo Giovio, La Mo- 
the-le Vayer ed altri critici oppose- 
ro tale ruberia letteraria a Leonar- 
do Aretino, da cui Apostolo Zeno si 
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rovò di giujtifìparlo ( V. Brvni). 

'aa seconda opera di Procopio, 
considerata talvolta siccome il IX 
libro delia precedente, ò intitolata: 
Aneddoti, o Storia segreta. Costret- 
to a molte reticenac nei primi otto 
Toiunti, r autore dicbiara, incomin- 
diando questo, che egli è per rivcla- 
ro i l'atti cui dovè tacerò, e sviluppa- 
l>0 le cagioni di ijuelH cbc potè nar- 
rare. Teraendb di non esser credu- 
to quando i siidi racconti avranno 
iriveccljiato, invoca la testimouian-' 
za 'da’ suoi codtemp<>ranei, di cui 
parecchi videro Teodora e Giuati'^ 
Àiano, qtsali appunto sta per dipin- 
teli. Tali IMeiiiorie contengono di 
iMtb terriluK correttivi alle lodi di 
Cni Prodopio era 'stato prodigo ter: 
so Giiistiiiianu j e <'iè elle concomO 
Teodora è di tale carattere, che gli 
•(Uteri del Secolo XVII croderoiio 
di doverne sopprinitu e’tliversi bras 
ni, pubUeati ri.ippoi da l*a Monno- 
y<^, nella Afenn^iiiitn. Cèvesijue di 
La Ravalière (dccad. 'delle iscriz., 
totnó XXI), e Mormonici (Pref. di 
Beiisario), sostenoerti che Procopio' 
DOVI fn autore di tale prodiicione 
scandalosa. Snida, essi dicono, è il 
primo che gliel'a1>bia attribuita, sei- 
cento anni dopo il regno di Giusti- 
niano: Agatiu net sesto secolo, e Fo- 
lio nel nono, iàdioatu non 1' avev.a- 
iloi facendo menzione degli altri 
suoi scritti. Non vuoisi riconoscervi 
nè il suo stile, nè soprattutto il suo 
carattero'moralc; Si aggiungo ch’eJ 
muri forse priuia di Giustiniano, il 
«piale almeno pochissimo gli soprav- 
visse, mentre senvbra che l’ autore 
degli Aneddoti dira per lo contrario 
die i personaggi di cui parla gi:i da 
lungo tempo cessarono di vivere. I/a 
Knvalière conghietlina che tale au- 
tore eia r avvocalo Evangelio, spo- 
gliato di una possessione da Giusli- 
niiDo, siccome si legge in fine al 
medesimo libro. Fino dal secolo de- 
cimosettimo, Guyet, Jiichel, ed an- 
che Lo Mothc-le-Vayer mossi aveva- 
no de’ dubbi sull' autentkitè di tale 
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storia segreta; « pitoerebha’di oon- 
siderare siccome apocrifa k coma 
projiiaione di un liisellista oscuro 
ed anonimo, un libro hel quale Re- 
lisario , tanto altronde esaltato'da 
Procopio, è quasi uialtrattHlo quea- 

10 l'ingrato ioipemlore di cui tale 
generale difesa aveva la fausa. Per 
altro min è vero ebe nessuno prima 
di Snida attribuita abbia tale cqin- 
posicione a Procopio; B'era stato (li- 
cbiarato autore, non per vero (la 
Ev,vgf(*,' rjunntilnqlie Vossio TalTw- 
mi, ma da Fuidossia, ella Visse e ra- 
gno a mezao il secolo nhdecimo. È 
altronde anche óggigtorHb 1* opinio- 
ne comune; pr(èressala Vanno da 
Mcntesquien, da Oibbon e da Hsn 
lès, e del p.iri pHUia da Nic. Ale- 
manni, da Maltreteda Fabricio. Ua 
pnnto sul quale tutti si accordano i 
questo, che tale 'libro ai famoso là 
pocn onore h Prioeopio, specialmen- 
te allorchii letto viene dopo quelli 
in cui fece di Giustiniaiio .«I magni 
fici elogi; la sciagiir.i di aver lodato, 
discredita, sè non la satira, il satiri- 
co per lo meno; c si rischia poco 
d’ingannarsi, Snpjvuiehdo che dis- 
gusti personali delLate abbiano tali 
paliuodie. Alternali va mente corag- 
gioso o servile, dice Gibhoh, ebrio 
pel livore, d inasprito dajla disgn- 
eia, Procopi» scrivevadelleinvettin 
dopo i panegirici. Da soverchi esem- 
P* si n>anif'(*$itu che la contraddi' 
•iono ta pili scnndalosa fra tali dni 
g^ctìcri di scritti, nun è una ragion* 
di dubitare dell’autenticità dc^li udì 
C’ è degli altri. La verità intrinseci 
di tale storia «egrcta di GìnstioiaoD 
(f^s tale nome), fu soggetto di otti 
contesa più scria. Tomn«j*Rive^^ 
br. Trivor, G. Eiche!*'(/'’^ lalb oo* 
me), La Motho-Je- Vajretf, Ltidevri^ 
Invcmìe/i, assunsero la difeàa del* 
r imperatore contro Io storico. Of® 

11 creda ad Eichcl, protestante te* 
lente. Procopio s'iitgraenra pr«i® 
al papa, denigrando un'prìacipo 
troppo poco lottomesto all* autorità 

ponU^cia. I\ic. Alamattsii p«r i® 
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•entrftio, pretMe che tali A ded<IolI, 
di cui >i taceva editore, meritasse- 
ro piena credenza; e Montesquieu 
diede credito a sì fatta opinione. 
Tale grande scrittore dichiara per 
altro che sarebbe naturalmente sta- 
to poco disposto B convenire in es- 
aa,però che le lodi che Prooopio die- 
de a Giustiniano nelle altre sue ope- 
re, scemano la sua testimonianza iti 
questa, in cui lo dipinge siccome il 
più stupido ed il più crudele da' ti- 
ranni : ma Montesquieu aggiun- 
ge, - due cose fanno si che io sia 
n iàroreTole afia Storia segreta ; la 
s« prima perchè è meglio colicgata 
t« con ia sorprendente drisoleeza 
st nella quale caduto si scorge firn- 
si pero verso la line di tale regno 
>1 l'aUra eun nionunaentu choesi- 
si atc tuttora .... le leggi di. tale im- 
n peratore , in cui ai vede ^ nel 
VI corso di alcuni anni; In giiirispru- 

ti densa variare più «he nohifece 

SI in duo anni Il principe veside- 
>1 va tigualmente i suoi giudizi e lo 
n sue! leggi Gibbonialfcresl, quan- 

tunque dispregiano autore che dn 
adulatuse si ia iihellista, pendiè do- 
frauduto si vede di una parte' delle 
ricompense promesse alle sue: adula- 
sioni; equaaitiinque escluda ilell^ fa- 
vole assurde e delle viUane invettive, 
per esempio, che Giustiniano era un 
aùno, un demone, che aveva, come 
anche sua moglie Teodora , una 
sembianza umana per distruggere 
il genere umano; Giblion ammette 
i più degli Aneddoti raccolti da 
Procopio, ed anolie ipiù disoBorevo- 
li ; gli paiono provati dalla stessa lo- 
ro natura e da testimonianze au- 
tentmha Comunque sia, il libronon 
oembra oompiato:. apparentemente 
de'nuovi favori ottenuti dalfautoro, 

J iersuaso favranno ad interroirqier- 
o. Egli Io scriveva fanno 26 del re- 
gno di Giustiniano, cioè nel 5 òd. Il 
suo Trattato degli cdifizi coatruiti 
o rifiarali sotto gli auspici di tale 
imperatore, è composto di tei Aiar- 
raaiuni, diaconi' « libri, produsioas 
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tediosa, quantunque lodar aa ne poa- 
sa fesattezza. I primi otto libri df 
storia soddisfatto non avevano pie- 
namente l'orgoglio del monarca; Be- 
lisario vi compariva con soverchio 
splendore ; per ottenere una ricom- 
pense, o anche il perdono, Proeo- 
pio descrisse gli edilizi imperiali, 4 
vi esaltò la pietÀ e la muailìcenea 
del suo principe, di molto superiori, 
egli diceva, allo virtù puerili de'conv 
quistatori e legislatori pagani; £, 
siccome abbiamo detto, la più eri-- 
Stiana delle opere di Procopio ; nus 
è pur anche quella in cui fautori 
si mostra più cortigiano. Corrado 
Gesner fa meazione delle Orazioni 
d'i Procopio; stainpate a Magooca' 
nel|i 538 , in 8 .Yo.rÈ forse unalVar- 
sione latina doUe aringhe, direttm 
o indirette, troppo frequenti ine') 
auoi fibriidi storia, o il suo TvaMa- 
to degli edili-zi, spei.«o annun-uatn-, 
siocorae DD.a Ilaocolta di sei disebp- 
si o oraziani. Le Epistole che. taln 
volta attribuite gli furono, sono dì 
Frocopio di Gaza, siccome verrà 
detto nelfarticolo che siisaeguiterò 
a questo, IMon si conoscono dunquh 
di Prociipio di Cesaree, che lcitna> 
opere di cui parlato abbiamo, e deli 
le quali indioliCretno i priacipalì 
manoscritti, le edizioni c le tsndul 
zioni. I>a luhliotoca reale di Parigà 
possiede delle copie manoscritti) dìd 
Trattato degli edilizi, e degli ottolp 
bri delle guerre d^’Peitsi, de'Vanda- 
li c de'GolLTali otto libri si trovano 
ahresi uniti in certi manoserittiuda 
Augnata e di Roma. Si oonservanst 
delli; ropie particolari de'primi quaU 
tro a Venezia ed a Ftreaze ; deW 
ultimi quattro a Firenze, a Mìlsf 
PO e nell' Eariiriale; della Descrizio- 
ne degli edifìci, a Firenze ed ia 
Angusta. I manoscoittr della Storia 
segreta sono più rari. Ijs biblioteca 
del Vaticano ne contiene uno, coi 
Baroniu, quantunque preposto a ta- 
le deposito, noa conoareva, però cha 
gli rammarica {/inn, 648, n°. z 4 ) 
perdita di tak opera. Gli otta lihii 
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(li storia stampati non furono (lap- 
prima che in latino; tradotti i pri- 
mi quattro da Raiìaele di Volterra, e 
gli altri quattro da Cristoforo Perso- 
na, Roma,i5o9,in fogl.Eragià stata 
letta, senza saperlo, una grandissi- 
ma parte di qnelli che concernano la 
guerra de' Goti, nell'opera di Leo- 
nardo Aretino sn tale argomento. 
Ancora, in latino soltanto, si ristam- 
parono tali otto libri a Basilea nel 
i 53 i,e con Zosimo nel 1676, in 
fogl. : il testo non comparve che nel 
1607, per cnra di David Hoescbel 
(f'. tale nome), conforme a diversi 
manoscritti, e specialmente a quel- 
lo di Angusta, città in cui pnblica- 
ta venne le suddetta prima edizione; 
i in fogl. Un breve frammento di 
tale testo era stato stampato a Fari» 
gi nel iS7g, con una Versione in 
latino di Pietro Pitbon, in fronte 
ai Codice de'Visigoti. Ugo Grozio, 
pnblicando, nel i 655 , la sua Storia 
de'Goti, de' Vandali e de' Longo- 
bardi, vi comprese una nuova Tra- 
duzione in latino di sei libri di Pro- 
copio, e di aicnni santi de'suui aned- 
doti. L'edizione più compiuta delle 
opere di tale scrittore greco è quel- 
la del p. Maltret, in greco ed in la- 
ÌÌDO, z voi. in foglio stampati nel 
Losivre, nel i66a e ii> 63 , e che fan- 
no parte della raccolta degli storici 
Bizantini. Comprende la Storia se- 
greta, di cui il testo greco era la 
pnma volta stato publicato a Lione 
(e non a Leida), nel i 6 z 3 , in fogl. 
con una Versione latina e con Note 
erudite, quantunque alquanto par- 
aiali, dell'editore Nic. Alemanni (f'. 
tale nome). Non mancano in tale 
prima edizione, come in quella di 
Maltret ed in quella di Venezia, 
nel 1729, che i due passi osceni in- 
seriti, nel 1715, nel tomo primo del- 
la Menagiana. 11 Trattato degli edi- 
fici è unito alle altre opere di Pro- 
<»pio, in alcune delle edizioni cui 
non ha guari abbiamo indicate ; cioè 
in quelle del i 53 i, del 1607, del 
i £63 e del 1729. Esistono le Tra- 


dnifioni in francese della GrCeiTS 
de'Persi, di GugL Paradin, Lione*, 
1578, in 8.VO, e di Mauger, Parigi-, 
1669, in 12; degli otto libri di Sto» 
rie, e de'sei libri degli Edilizi, di 
Martino Fumèe (f'. tale nome), Pa- 
rigi, in fogl. 1687 ; di diversi dritti 
di Procopio, del presidente Cousirr, 
nella sua Storia di Costantinopoli, 
Parigi, 1672, in 4 .to ed in 12. Be- 
nedetto Egio, di Spoleto, tradusse 
in italiano gli otto libri di storia, • 
la descrizione degli edilìzi, Vene- 
zia, in 8.V0, i 544 c 1647. Alla ver- 
sione inglese dei primi otto libri, 
di Holcruft, Londra, | 633 , in S.ve, 
tenne dietro, nel 1674, quella della 
Storia segreta, parimente a Londra-, 
e nella medesima forma. O. Paolo 
Rienbardt arricebì di Note la sua 
Traduzione tedesca degli Aneddoti, 
Lipsia, i 653 , in 8.vo. Notizie mo- 
derne della vita e delle opere di Pro- 
Gopin di Cesarea, le più estese e le 
più istruttive, sono quella di La Mo- 
thè le Vajer, ue'suoi Giudizi intor- 
no agli storici greci, e di Vabricio 
nel tomo VI della Biblioteca greca, 
e di Harlès suo continuBtore, nel 
tomo VII della nuova edizione del- 
la medeiima opera 

D— I*— u. 

* L' estensore di quest'articolo ha 
ricordato le versioni che di Proco- 
pio ba ritaliii, sicché poco è per que- 
sta volta da aggìiignere per parte no- 
stra. Diremo soltanto con maggior 
precisione di lui, che lu Guerra dei 
Goti volgarizzata da Bened. Egio di 
Spoleti, s'imprease in Venezia, Tra- 
mezzino, I 944 >Ì" 8.V0; che lo stesso 
Egio tradusse anche la Storia drl- 
la guerra di Giustiniano impera!, 
contro i Persiani, ivi, Tramezzino, 
i 547 ,in 8.V0; ecosìpnreil libro de- 
gli Edificj di Giustiniano impera- 
tore, ivi,Tramezzino, i547,in 8.vo. 
Tutte queste edizioni sono di qual- 
che rarità, e riesce enrioau median- 
te di esse il leggere in nostra favel- 
la qualche fatto, che, come scrive il 
traduttore, sospende i anima e la 
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mvove sovente a sdegno e a miseri- 
cordia. Quiilclie Conclone di Pro- 
copio è stata Tolgariazata da Kerni- 
gio Fiorentino , ed inserita nelle 
Orazioni militari ec., Veneria, Gio- 
lito, i56o, io 8.TO. Il Libro Della 
guerra de'Goti composto da Leo- 
nardo Aretino e fatto volgare da 
Lodovico Petroni, Venezia, Gioli- 
to, i54>^ in 8.ro, è principalmente 
tratto da Procopio, di coi pnò dirai 
che fosse l'Aretino un abbrevìatore. 

G— a. J 

PROCOPIO DI Gaza, retore e 
teologo greco, nacque, verso la fine 
del quinto secolo, nella città della 
Palestina di cui il nome si agginnge 
al ano per distinguerlo da parecehi 
altri Procopii. Esercitava la proies- 
■ione di reture, o, sicco.me diceva*!, 
di sofista, verso l'anno 5ao, sotto il 
regno di Giustino I ; e prolungò ta- 
le aringo sotto quello di Giustinia- 
no< Non v'hanno altre informazios 
ni intorno alla tua vita, quantun- 
que ai posaeda rOrazione funebre 
in cui celebrati furono i anoi talenti 
da Coricio (f'. tale nome), tuo disce- 
polo e aiiccetaore. Fabricio publicò 
tale Elogio nel tomo Vili , dell'an- 
tica edizione della sua Biblioteca 
greca. Procopio di Gaza preti aveva 
in Omero i testi di parecchie Ora- 
zioni o declamazioni, che tono per- 
dute, tranne due publicate, fune dà 
Villoison, ne'anoi Anecdota eraeca\ 
e l'altra, da Iriartc, nel CataiTogo de’ 
manoscritti greci di Madrid) la pri- 
ma è un elogio dell'imperatore A- 
nastasio, e la seconda una monodia 
o laraentaaiuBe sulla mina delia 
chiusa di tanta Sofia a Costantinopo- 
li, rovesciata da un. terremoto. Ses- 
santa lettere del medesimo Proenpio 
ti leggyao, imgreeo, nella raccolta 
di Epistole publicata da Aldo, a Ve- 
nezia, nel 1499, in 4-^0 ; in greco 
ed in l.itiuo, in quella di Ginevra 
in fogl., 1606: ma n'esistono circa 
sessanta altre ne'manoscritti di Ma- 
drid e di Firenze (Fedi Bandini, 
Calai, mss. graec. BibL Laur., VL, 
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i85, 35i,ec.). Uno de' personaggi 

a cui Procopio di Gaza scrive, ai 
chiama Girolamo; ed Isacco Vottio 
concluder ne volle che Procopic 
fosse contemporaneo del dottore deb 
la Chiesa celebre con tale nome, e 
morto nel 410; tale errore fu con- 
futato da Marlianay, che nondime- 
no s’inganna dicendo che s. Giroli*- 
tuo non andò mai io Egitto [F. la 
Bibliot. scelta di G. Ledere, XXV II, 
1 43- i46r). Siccome Proenpio di Cee 
sarea fu del ' pari qualificato sojislai, 
creduta vensie talvolta autore di tiv- 
li Epistole; ma ne'manoscritti chu 
le contengono i indicato espressa- 
mente il nome di Procopio di Ga- 
zo. . Le > altre opere di questo sono 
de’ Comenti sulla Bibbia; cioè sali' 
Ottateaco, snl Cantico de'cantici, tu 
i Proverbi! e su Itsia, Dinotati to- 
no col titola di Ottateaco i primi 
otto libri dell'Antico Testamento; 
ma , siccome osserva Gas. Oudin, 
converrebbe meglio il termine di 
ettatenco, però che si tratta dei cin- 
que libri di Mosè e dei due ■ussc<- 
guenti, intitolati Giotnò ed i Giu- 
dici. È vero che Procopio lasciò pur 
re degli scoi) sn i quattro libri dei 
Re, e tu i due libri do' Paralipome- 
ni; ma, secando tale conto, sono in 
tutto tredici libvi e non otto. 1 .co- 
menti su i primi sette e sul Canti- 
co de'cantici, non comparvero che 
tradotti in latino, da Corr, Claustr, 
e da Hartm. Hamberger, a Zurigo, 
nel |553, in fogl.: tale versione è-por 
co stimata. Meursio pnblicòin greco, 
e con la traduzione latina di Luigi 
Lavater, o piuttosto di Hamberger, 
rii Scoi] tu i Re e su i Paralipomeni, 
Leida, i6zo, in 4 to, e nella raccol- 
ta delle Opere di Meursio, in foglio, 
tomo Vili, coL i-iz4- La spiegazio- 
ne de' Proverbi di Salomone è ri- 
masta manoscritta, ed esiste nella 
biblioteca del re di Francia a Psriv 
gì; mailcomento sopra Isaia fu pii- 
blicato, in greco ed in latino, da G. 
Courticr, a Parigi nel i58o, in fogL 
Foaio, rin^rovcrando a Procopio 
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di G*M «IquaiiU prolÌMÌtà, loda il 
ano aapare e la tua maoiara di dire, 
più pura e più omata,egIi dice, che 
non appartiene ad un coinentaUv 
re. Si citano i eiioi larori hiblici, aio 
conte uno de’ primi cacmpi delle 
raccolte denominate Catane in etri 
rendono iinill degli acolj più an- 
ticaiiieute corapoati per non forma- 
re che un medesimo teaeuto; per 
altro Moaemio uaaorvò, con ràgia- 
ne, che Procopin di Oazu non è 
no semplice compilatore; ma sparge 
per io meno nel ano lavoro |>areo 
chic idee die gli sono pi'oprie.Qiian- 
tunqmo mostri inclinaaioue per le 
apiegaaioni mistiche , intraprende 
epewo di chiarire il senso letterale. 
1 anoi scritti, da lungo tempo trao 
curati, non sono di un uomo prive 
di talenti e d’ istruitione ( Vedi le 
IVutitie che ne ptiblioarono G.iCa- 
»e, Smr. tener, ecctes., l., 5 o 4 ; G 
Ondin,Cor»mgat. de Scri^, eccles-, 
1, >371; (l'.eillier, £lor.ldetie ani, 
eccles.f XVI, 3 ao; Pàhridoed Uao 
lès, Bibl. gr., tomo Vili, . 5 B 3 -é(> 5 , 
ec, ). Pru gli altri Pko<xm>j, in nii- 
soero di oltre a dieci, «i puù distin- 
gucM SaniPracapio , martire sotto 
Ihocleziané, nel principia del 4 
secolo j — Procapio di J£ desso , pre- 
cettò in Palestina, sotto .Anastasio I, 
« di ctii Procopio (h Cesarea fa meo- 
sione nel ipainlo libro degli Edilizi ; 
•— > Praeopia diaeonoi autore di at- 
cuni panegìrici di santi, restati ma- 
■QBcritti, ad eccezione di quello di 
•an iVtarco, ebe inserito fu nella rac- 
colta de'Bollandisti e nulla llililiot^ 
co do’ predicatori di C^mbelia ; — 
frocopio prete, ebo .sembra essere 
il vero autore <li un :’J^nittalo au i 
dcxlici apostoli e su i settauladue db 
ecepoli di G. G, spesso attribuito a 
Doruteo, vescovo di Tiro ( Oo- 
•OTKO ) ; — e Procopio, arcivoscove 
di Cesarea, in Cappadocta, che ten- 
ue le parti di Puzio nel coocilio 
oiuvocato. » Costantinopoli nell’aa- 
nu 870. 1 .-■> 

O-rvR— V. 
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PROCÒPIO COUTEAU ( Mi- 

CHKLK Coltelli, più noto col Do- 
me di ) , medico , nato a Parigi 
nel 16B4, fu figlio dì Francesco Pro- 
copio, nobile palermitano, che pri- 
mo aprì in Francia un cafì&, nel 
quale presto si nnirono i noveUisti 
eil t letterati (j). Destinato dappri- 
ma allacoadizionedieccIe$iaaticu(i), 
vi nnuiiaià per istiidiare la medici- 
na, e terminati che elibe con lode 
gli studi , fu dottorato nel 1 708. 
Quantunque brutto, picciolo e di 
seinliiantc poco piacevole, Procopia 
ebbe il segreto di farsi amare dallt 
donue, dìe molto contribuirono al- 
la sua riputaaione. La vivacità del 
auo spirito, la sua condiacendensa t 
rinesauribile suo brio, ricercar lo ù- 
cavano eon goUecitniliBc. Praticava 
pochissimo la medicina ; ma fre- 
quentava assiduo i teatri, giudican- 
do i nnovi drammi, e dando agli at- 
tori de'coniigli'de'quali riaiaDevana 
oontcnlissimi . Procopio fu amma- 
gliato due volte : la 8ecoada~saa sao- 
glie era od’ Inglese, che possedeva 
una grande forinns ; e'csà gii per- 
mise di secondare il suo genio per 
lo spendere. Attesa la morte di tale 
moglie, cadde in uno state vicina 
all' iniligen», ma senaa perdere l’ i- 
larit-à t egli mori a Gbailiot'iil di ai 
di decere, del 1 7Ó3 l Oltre parecchi 
Compstaùnenti in eersi, inserti ne’ 
giornali e nelle Baocolte di qnel 
tempo, Procopìo scrisse t Arlecchino 
Balordo, commedia in cinque atti 
ed in proas^ rappresentata a Londra 
nel 1 7 tg ; — • VAssemUiea de’ Com- 
medianti, commedia io un atto, 
S7a(, non istampata. — Gon-Roma- 
gnesi, le Fate, comrabdia, 1780 ) — 
Pigola Itone, corameiìt, 1741. —Con 
Lagrange, la Scommessa, S741 • 

], 

(i) Q rsirs Pforopio divenne celebre ad 
*»Tolo fftvimotfavó ; <‘ra U (ubgo in ruì %i ragi>* 
na%M9 i begli Ingegni ed i culterf d«Ua lette» 
fdIUta. ^ 

(t) Ln rlk (lì note anni inedicA nejiaicbie» 
sa dr*'Frar^c*cani qq sermone l» grece <!• 

(«nipfeles 
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• p*T oltitno COD Gnyot <K Mcrville, 
i Due SaslU^ o\\ Romanto, com- 
media, Ili?. Procopio è pur anchò 
awtore delle opere aegiierrtl : I. 
posizione del sistema di Irilurir- 
xiane, deacritlo da Hec<inet nel siic 
Trattato della digestione, Parigi, 
lyia, in ri. fi una critica pinltòSto 
forte deH'opiaione di HecSftWt.: A* 
Vemlune il medico Bordfegainyo ai^ 
•onta la difesa, Protopio replici con 
an Stinto delti bellezze è delie ré* 
rieà contentile nella Risposta di 
^ordr^nr/r^é, 1 71 d, in C»;’F[ Leh 
tetta sulla malattia del ri (a MelzJ 

• iti 8.V0 j scritto 'control lili 

Pc^i bnie ; III Discorso snt rnèitl 
d'i/itrodurre ima buona armonid 
I mediti ed i clneurglti^ teeiì»^ 
to Ile t(o sc lidie di medicina/ Ia“tkit 
mente* giorno i€ di gennaio' del 
I'746, in 4.t«, Èrnia faeekWj' IV V 
Arto di fare de/ddciitUi} Sidntpei'l 
liet ( Pórigi J, senza dato ( 1 ), t 

porti in’ Iti. l'ale opera, di Cui ai tcos 
veri IVeposizione nei CiiSfjae "stani 
lettetiti 'di Clément ( Ionio I, lieti 
terts lll c V ), contiene Tesame de’ 
vari sistemi snila generazione; d 
•oritta in maniera a bastanza géiidtl' 
vele. Il mezzo che Proóttoio V' indi- 
ca è uno scherzo Cui Mill'oC ehbn 
torto di creder vero, e df aaMiip- 
parlo nblì'drie di proeretire t iessi 
a votoaiil ( E. Ciac. Andrdif ’Miy 
lalT ). Girand pnblicò lin 'poema 
burlesco in 6 canti intitolato; ‘ba 
PrOcopiadc o lApoleosi del'dòttot 
re Procopio^ f}0^,- in - ti ( P. Ct. 
Mar. Gibaud ). 

' ’ • ' W— s; ' ' 

PROCOPIO ANTEMIO, impe- 
ratore di occidente. E. AntZMio. 

t . ■ ■ 1! *'i i't 

PHOCOPIO ( Dbmztiuo ), ndliè 
vo di Mcucapoli, in Macedonia, ‘ Ao- 
ri ne! principio del Secolo dècianOts 
taro. Fu nomo istruttissimo, di gran- 
de zelo per lo lettere, ed amore pet 
la patria. Compose, nell’anno 1720, 
nn’ eccellente opera conoacitlU da 
tutti i ftlolegi, cd intitniata; ’Estitiv- 
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/n/ttttn irofiepneifi ee., cioè 'Enu- 
merazione' succinta dedotti greei 
del secolo passato, e di alcuni dii 
secolo presente. È dosata a’ Fabri- 
ciò la piibUossione di si faUn opta;*. 
Tale doUiO'biliUograro ricesuta area- 
done; una kupia da Bukarsst, l'inae- 
ri, nei: 171], < iseH’i I sol nmé' delti 
tua BibL graecu-i con lino tMdiiziO- 
no in làtiiio. ’Im IVtAiate eui centie- 
ne, in numero di' 99, sono 'bresissl- 
me, le'pnraeazS data, d poste'senra 
ordine appùrinte; Eugenio Bulgari, 
dotto prclaZat greoo, autMia di' da 
Bumevo' graizie di .Opere { E'. -H' Miti 
articolód,Ate*d tanto dento dii^isèl- 
la di Prdcofitov Oliò' la ' coptA- <{ifari 
tattaiallorciti coiAposo l’ìntirediMla'- 
ne> della idaiiioin^ 'soa Lògica,' opera 
mOltoi 'péòfoQda ed erudita, .scritta 

in 'greco adtiÓo.'UB negoziante gre- 
co idonseiiiBto a Pqttb, chiamato Za- 
vira, uomo istruttissimo, nsortH da 
aldnnl anni inajaa.'oompuse un 6np- 
pléniorito aH’onesqi'di Precopiò. 'K- 
le sappiòincsitd retta tuttora’ inedi- 
to s ma- n’ etisteda parecchio «òpib 
in Grecia. Si parid anilta beno di'td 
fatto laroroi~ ' ' ' > <; 1 ' 

-jriM- M— b; * 

' PROGOPOWITZ ( Tzbr'Àna'), 
arcivsMcose rastp, nato a Chietiniiól 
1681 dina roeretitante, studiò 'taetl* 
aocadaDsurdà baie .città, di diri' 'KÌH> 
sio era'VMtsde, •'•OggioitaàtfO imiii 
a Rooia’por applicarsi alta tedibgià, 
alla iilmoiia ed olle lingue. TòrbOtb 
in Rnssit'gib Al conferita dal'tWetiii- 
polÀaoMtiChiltsila'tacattediWdipOit- 
ait. Fatti «MiBde^ noi ‘S7 o6,'ì v«i 
«onaMiois Ho0Vè' fi boine di 
se, 'col male fa 'cosiosciOto da tak 
tnomento'da'.ptsi; gli anni' sltate- 
-gsMSsti p««#!ttò lerOttoritM, KrUIÒsil- 
■lia,la SN«afisicav'lz'inÓT«lo‘ed’ali(Afc 
la fisii» 0 lemiatenatiche; 'CbiOdiafo 
-dappoi 'od insegnare la- teologia^ 'Ciii 
atudiata a sosa con uno spiritò idif- 
'ferOate da quello- de'teeiogi FiMài'/b 
-cui'profesiaaa altrondo con'dit^llò- 
qneoza Dotohile,i vi acquistò; gràlide 
grido. Obbligato, 'lo quaiilàf di prò- 
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tetto deir accadeuMa , ed aridgarc 
dioanxi allo caar Pietso I, allorché 
passò per Chiovia nel l‘]o6, Teofane 
piacque al principe) cui lodò in se- 
guito in diverse occasioni solenni, 
per esempio in quelle della vittoria 
di Pultava, della prima flotta' russa, 
nel ritorno dello caar, ec> Predicò più 
volte io sua.presensa, l'aeconipognò 
nella spediaione contro i Turchi ; 
t come ne tornò, Pietro lo creò igu- 
rnanu,. o abate del monastero di 
Rrataltoj, e rettore dell' accademia 
di Chiovia.. Teofane fit consultato 
intorno a parecchi a ITari importantù 
Pietro Tinaleò, nel 1718, alla sede 
.episcopale di Pleskov e Narra ; e 
due anni dopo, gli conferì l'arcivet 
ecovado di Novogorod,dignità di cui 
.Pcocopowita non esercitò ilnaioiate- 
ro che dopo la morte del suo bene- 
fattore.Quantunqne ei foste uno de’ 
.ipembri i più distinti del clero, mse 
an, secondò tutte, le^ mire di Pietro 
tendenti a diminuire 1' autorità e 
riollaenaa del sacerdozio. Ki pensa- 
va io maniera molto independente 
intorno alfe materie di religione, 
compariva tollerante verso gli altri 
culti, e specialmente verso i prote- 
ftanti, e ti adoperò senza posa per 
guarire i Rasai dai più materiali lo- 
ro pregiudizi. Nella tua Storia ec- 
lOfesifuÙca s'ingegua di provare che 
, nella. religione greca furono fram- 
misti. de'dpgmi stranieri. Compilò 
.ua’istrtiziope religiosa ad uso del 
.popolo. Le, lezioni cui dettate avàva, 
easendo.state scritte dai auei uditori, 
^circolavano manoscritte per .tutta 
la Bossia. Teofane 'era il primo om- 
;tore ecclesiastico ehe'ia Russia aves- 
se npidutto. Ma noC(|ae all'eloquenza 
.del auo stile réstere sovcKC^iamen- 
. te stato incitatore deU'anlsce sebia- 
..vpne e de* diversi dialetti di talé 
, lingua. St^iose-deUe lettore, Teo- 
fane iòrmata aveva una dello più 
grandi biblioteche che Vedute ti 
ìfotsero in qnell'imperis e che in te- 
.gpUo passò aU'qniversità di Novo- 
gero 4 . Pece radunare) nelle gaerre 
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devastatrici di Livonia, le raccott* 
di libri abbandonati dai dotti fuggii 
tivi) c tali tesori letterari aumenta- 
rono le bihKoteche lAisse. Uiforoad 
la publiea istruzione ed auebe il 
clero, fondò iin seminario a Novo- 
gorod per censesssnta allievi, tr.a- 
dur fece in russo de' buoni libri 
stranieri, costruì de'begli edifizi, as- 
sistè «D'aiioi denari gli studenti ed 
i maestri indigenti. Kgli compilò la 
ris|)oita del clero russo, all'esposi- 
zione ebe la Sorbona presentata ave- 
va allo czar, durante il suo soggiorno 
a Parigi) per indurlo a contribuire 
aU’unione delle chiese greca e lati- 
na (^. PizTao). Le imperatrici Ca- 
terina ed Anna, gli accordarono la 
loro liducia. loalgnito essendo della 
prima dignità «cclesiastica in Rus- 
sia, fu chiamato a contaorare toccea- 
tivameute tre sqvrani, Timpcratrioe 
Caterina I, nel 1724, Pietiè'Jis uól 
1738, e fimperatrice Abna,^oel 
1780. Morì il giorno 8 di settembre 
del 1 788. Parecchie delle sua opero 
teologiche stampate vennero inOer- 
mania, dopo la tua morte v c sopos 
1. miscellanea sacra, Breslavfe , 
1745.; 1 ( Christiana orthodoxa 
doelrina de gratuita peccatoris 
per, Chsistmm fustificalione., Bre- 
sfeviii, 1)68-69) IH Tractatus de 
processione Spirilus Sanati , Go- 
tha, 177Z. Vi si adottano. le opinioni 
sio'Pcetestanti sulla giiistiflcazione 
de'pcccatortj IV Christianae ortho^ 
doxae theologiae, tonto I-V, Koe- 
•isghesg, 177^, ed anp. siisseg. Al 
fine di prepiirarc gli animi alfe top- 
prossiosm del patriarcato ed alle ri- 
Ibrme ohe 'lo czar meditava 'intorno 
alla giurisdizione eeclasiastica, Teo- 
fane diede in luce uuo scritto inlito- 
ìet^.i .pisguisitio liistoriea kigae 
s/lftaptionum, ec.Pietroibptgo» i.7àlv 
in 4-to> iu cui dipinge ql vivo il pe- 
licolo che risulta dalla soverchia 
autorità del duro allovch'eiia non à 
sottuincssa all'autorità civile. Degli 
altri suoi scritti citeremo ancora 
un TrEillato sul matrimonio, che 
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confuta l’opinione allora cornane 
de'Rut>>> i quali non coniideravano 
conno legittimo il matrimonio di 
una peraona della religione greca 
con lina persona di altra religione. 

Ei compose delle Memorie politi- 
che', degli scritti polemici, dello 
poesie latine ed anche delle satire. 
Era nn ingegno universale, degno 
di secondare i grandi progetti del 
auo padrone per la riforma dell'im- 
pero per anche barbaro, ma forse 
troppo sommesso alle volontà dispo- 
tiche dello caar. La spiegazione, del- 
la singolare leggo fondamentale me- 
diante cni Pietro I pretese di rego- 
lare a capriccio la successione al tro- 
xio, è di Teofane; ella comparve 
Del I 7 >>, col titolo di yerità della 
volontà tovrana . Compilato egli 
aveva altresì per ordine di Pietro 
un Editto intorno ai monaci con 
un Regolamento pel clero e pel si- 
Dodo: promulgato non venne che 
Delibai, sotto l'imperatrice Cate- 
rina. Uopo la morte di Pietro I, 
publicò in russo ed in latino, col ti- 
tolo di Lacrimae Roxolatute, Ke> 
Tal, 1736, l'orazione funebre e la 
narrazione dell'ultiraa malattia del- 
r imperatore j tradotta venne in 
i'tancese |nel Giornale de’ dotti di 
decembre del 1736. Il latino, poco 
«Indiato dal clero rnsso, era a lui 
famigliaro; dato egli aveva in luce, 
nelle due lingue, il semionc recita- 
to sulla battaglia di Pattava. Vedi 
Saggio della Storta di Kowgorod 
di LUakevitz, Copenaghen, 1771. 

U— ;o. 

PRODIGO, celebre sofista, nato 
nell'isola di Cea ( 1 ), bori circa quat- 
trocento anni avanti Gesù Cristo, 
Fu discepolo di Protagora, cui ade- 
,^uò per eloquenza. 1 suoi talenti 
gli meritarono la stima de'suoicora- 
.patrietti, che rinviarono più volte 
ambasciatore nelle prime città del- 
la Grecia; e dappertutto si acquistò 

(1) A JoU< o Jouli», tuia dello quattro di* 

di pa (oggigtoroo dS«a>. ^ 
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numerosi ammiratori. Arriibito in 
Atene, espose il soggetto della sua 
missione in un discorso che, malgra- 
do i difetti del sno declamare, ot- 
tenne uhanimi applausi. Approfit- 
tando della favorevole disposizione 
delle menti, apri, breve tempo do- 
po, una scuola, a cui solleciti accor- 
sero gli uomini i più raggiiardero- 
It. Visitò In seguito Tebe e Lace- 
demone; ed in tali due città rice- 
vè grandi onori. Da che i sofìsti, ad 
esempio di Protagora (1 ), messo a- 
vevano iin prezzo alle loro lezioni, 
cercavano mutuamente di togliersi 
gli allievi. Predico, più avido o più 
accorto, li superò tutti 1 aveva de’sen- 
sali incariciiti di trovargli dc’disco- 
poli fra i giovani delle più ricche 
famiglie; ed altronde lisa che pa- 
gar faceva le sue lezioni d.ai due 
oboli fino a cinquanta dramme, se- 
condo la loro importanza e la fortu- 
na de’suoi uditori. Mon parlava mal 
senza prepararsi ; scriveva ordina- 
riamente i suoi discorsi e si conten- 
tava di recitarli; ma, per darsi ap- 
parenza di facilità, trattati aveva tut- 
ti i soggetti cui i retori denomina- 
no luoghi comuni-, e divideva, an- 
che con Protagora e Gorgia, l’ono- 
re di averli, primo, ordinati e dis- 
tribuiti in classi. Prodico, di salute 
delicata, obbligato era ad avere di 
sè una continua cura. Perciò Plato- 
ne finge 'che un giorno Socrate il 
trovasse in letto, involto in molte 
pelli e coperte (^edi il Protago- 
ra). Senofonte ci contervò (Mema- 
rabil. lib. H ) una specie di apolo- 
go di Prodico, giudicato dai critici 
lino de'piìi preziosi scritti dell'anti- 
chità ; Ercole fra il vizio e Iz virtù, 
bgurati da dne femine che procu- 
rano, a gara, di attirarlo. Tale sog- 
getto, cui il pennello e t’ intaglio 
riprodussero più volte, imitato ven- 

(t) Oami«r {Ulturu tmi CraHìo 

iji i*lU 

XXXII, }v aop ) Prodigo U**b, primo, ]« 
tezioni ; ma Ul« opinione ^ rontradclclU da al« 

tc»iiiQ»maDW poa (peno rUpettobàli^ 
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DL.e <la Luoiano nello scritto intitola* 
to il Sogno. Ci resta tuttora, nell’ 
Essicco di Platone, il sunto o l'es- 
posizione di nn'iiringa' nella quale 
Prodico si proponeva di rincorare 
eli uditori sul timor della morte. 
Lo stile di , tale solista era puro , 
semplice, nobile ed elegante. Fatto 
9 veva uno studio , speciale del vero 
signilicato delle parole,, e determi- 
nato ne aveva il senso con minuzio- 
sa esattezza. Oltre un Trattato dei 
sinonimi, composte egli aveva sulle 
varie parti della lieitorica diverse 
9 pere di coi rammaricar deve la 
perdita; Prodico tenuto era per un 
dotto consumato nella tisica, scienza 
ebe comprendeva allora tutte le co- 
se divine ed umane. Avendone i 
magistrali di Atene vietato il pu- 
blico insegnamento siccome perico- 
loso per la religione. Prodico, con 
gli altri sofisti, assunse il titolo fa- 
stoso di professore di virtù, e, per 
lungo tempo, ebbe il segreto di sot- 
trarsi a'sooi nemici, ma deriso da 
Aristofane (nelle Nubi c negli le- 
ce///), fu alta fine processato e con- 
dannato a bere la cicuta, siccome 
corrultore dcll.i gioventù. La morte 
di Prodico è posteriore di alcuni an- 
ni a quella di Socrate, ebe annove- 
rato vigne fra isuoi diseepyli : quin- 
di si può congbiettarure ebe il soli- 
sta di Cea morì in età avanzata. 
Tutto ciò che si sa della sua dottri- 
na religiosa trovasi in un passo di 
Cicerone (De natura- Deprum, I, 
4»), nel quale si legge come Prodi- 
co credeva ebe la riconoscenza de- 
gli nomini popolato avesse il cielo 
di tutte le cose ebe Ipro sono ntilL 
In tempi posteriori fu calonniata 
la sua raenioria, accusandolo delle 
più infami dissolatgzze s ma Har- 
dion osserva che .non- si Korge nè 
in Aristofane, nè in. Platone, uè in 
Senofonte nulla che conformar pos- 
sa tale accusa; e ns conclude che 
Prodico poteva non essere in ciò 
stato reo più di Socrate il quale, 
«ocBtra visse, f« sottoposto ai mede- 
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siisi rimproveri. Oltre il Disidta. ' 
Daj'lc consultar si può In Disserta- ^ 
zione sull'origine e su i progressi i 
della reuorica nella Greria di 
liardion, nella Raccolta dell'acca- | 
demia delle iscrizioni XXI, i5S e 
SDsseg, e quella di G, A. Cubco, in> 
titolata: Ac/iop/ionftr Hercules Pro- 
dicius et Silii Italici Scipio, per- i 
petua noia itluslrati, praemissa de | 
P iodico disserlatiooe, Lipsia, i 
in 8.VO. 

W— a. 

PRODROMO. /'.Tsonono. 

PROPERZIO (Sesto Adkzlio), 
il meno conosciuto, ma non il mene 
celebre degli elegiaci latini, uacqite, 
secondo la più comune opinioae, a 
Mevania, città di Umbria, oggigior- 
no Bevagna (ducato di Spoleto). Al- 
cuni critici risalir fanno la sua am- 
scita alfanno di Roma 69 O: ScbocM 
ne . fusa l'epoca, con più vcrìsimà- 
glianZa, ali auno ’jos, 5a anni avan- 
ti G. 0. Suo padre, cavaliere roma- 
no, proscritto con gli arnnzi del par- 
tito di Antonio, fu trncìdafo, dicesi, I 
snU'altare di Ginliu Cesare; ed ove ! 
sia vero, siccome il crederono tatti 
i liiografi , che tale oixline lurbaro 
sia stato dato daUttavio,è diiiìciiedì 
perdonare a Propersia le ledi di cui 
fu prodigovarsoilvinoitore.il retag- 
gio paterno era stalo consumato dw 
le guerre civili. Il giovane Proper- 
ziu si recò a Roma, dove il chiaiina 
yaqo gli studi e gli esereiai dei fo- 
ro,: ma, appena vestita la toga virilay 
una passione imperiosa gli rivela eba 
è poeta; ed i caldi versi coi gl' in- 
spira la cortigiana Ostia, gli otteo- 
goDO pretto! il patrociaio di Meco- 
nate ed i favori del tuo psdronn. 
Tali favori non erano disinteresaatL 
Mondimeno Piuperzio ricnsò sem- 
pre di awilàre l'cpa{>ca a ffocllc m- 
dulazioiu a citi non badava senza 
scrupolo in certe elegie nelle quali 
il nome del triumviro che fu fortu- 
nato in Azzio, non è quasi mai sepa- 
rato da quello di Ctazia, nome coi 


Digilized by Googlc 


!► R a 

<}maU il poeta iamoriflò la tua don- 
na. Tale femioa non ci è nota cho 
pei versi del suo arsante^ ed allor- 
ché egli vanta in lei il talento della 
poesia o c|tiello del canto, lece di 
non credergli onninamente. Dello 
relazioni piti onorevoli occuparono 
il resto di nna vita che fu breve co- 
me tutte <|uellc che ai spendono ne* 
niaceri. Tutti i rivali dì Properzio, 
Tibullo, Ovidio, Gallo, il secondo 
mecenate della corte di Augosto, 
divisero con Basso, con Pontico e 
eoo altri poeti contemporanei, Ta- 
micizia dei cantore di Cinzia. Nul- 
la impedisce di conghietturare che 
ricusata non gli fosse la confidenza 
de'primi canti deirKneidcj l'iiltiraa 
elegia del secondo libro é un magni- 
fico omaggio tributato a tale poema 
ed air ingegno di Virgilio. La data 
della morte di Properzio tenne di- 
vili i critici come quella delia sua 
nascila. L« decima elegia del quarto 
libro de'Tristi non permette di du- 
bitare che sopravvìasiito sia a Tibul- 
lo^ Ovidio vi parla in termini es- 
pressi dell' intima sua amicizia con 
Properzio, e si Ugna che i destini 
iovidiata gli abbiano quella del suo 
rivale, cui pone formalmente avanti 
Properzio, nell'ordine de'tempi: ora 
sappiamo ebe le Muse piansero in 
pari tempo Tibullo c Virgilio, di 
4‘iii si fissa la morte neH'anno di ilo- 
ma ‘jSò} uopo è dunque far ritarda- 
re quella di Properzio fino airanno 
D. C. ). 6i pretende di 
aver rinvenuta la sua tomba, nel 
f^zz, a Spello (i), distante sei mi- 
glia da Bevagns, sotto una cesa ebe 
denominata viene tuttora la casa del 
poeta (z). Delle opere di Properzio 
non esistono ebe le sue Elegie, dis- 
tribuite in quattro libri. Dna frase 

(t) l.‘anlic* ona d»Ue nove ciiiè 

deU'Umijria, <-he ni coiilendoao Ponore d<.-lb na- 
scita di Proprrtio. 

(s) U H^moric di Tr^totiit. 

é*\ 17SJ, p. c b Dìsacri. dì F. C. C<n* 

radi: Obsrrvtiio critica da moimmmtc Proptr~ 

tu, cr., negli ydeta del t^2S{ pa- 

li*» MS. 
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di Marziale, che le chiama t versi 
della gioventù di Properzio (i ), es- 
ser potrebbe invocata in appoggio 
delle congetture cui fa nascere un 
verso attribuito a Properzio <la Ful- 
genzio, e ebe fu invano cercato nel- 
le poesie deiramtco di Ovidio, come 
sono a noi giunte. Ma non si dee 
affrettarsi a considerare tali conget- 
ture siccome prove sufficienti delle 
perdita di una parte delle poesie di 
Properzio. Quelle che abbiamo ba* 
stano alla sua gloria ^ e molto poche 
composizioni del secolo di Augusto 
sono più degne dì essere slmbato 
dagrinvetligatori deU'aoticbità. L'e- 
legia, naturata a Roma da (Patullo, 
sorriso aveva ai canti alquanto aspri 
di Gallo, è specialmente alla perez- 
za degli accenti si veri e si melodio- 
si del melancoDÌeo Tibullo. Proper- 
zio esser volle primo nell'elegia ap- 
passionata. Qmntiliano,il quale sena^ 
bra preferire il ranlure di Delia, 
confessa ebe il di lui rivale divide- 
va con esso i suffragi a'gioroi suoi| 
e la posterità lungamente esitò fra 
tali due poeti, siccome i Romani ed 

i Greci tra Fileta e Callimaco, e sic- 
come i critici del secolo passato, fra 
due altri amici, di cui uon è piit 
permesso di separare i nomi da queU 

ii di Properzio e di Tibullo : Berlin 
e Parn)^. Oggigiorno sono assegnati 
i gradii e la sede di Properzio è ab 
quanto inferiore a quella di Tibul- 
lo, ma molto a lui più vicina cha 
quella di Ovidio, biro comune ami- 
ca. Il suo stile, forte, per commozio- 
ni ed imagiui, pieno nella sua pre- 
cisione, e per la stessa precisione al- 
quanto oscuro, manca troppo spesso^ 
non diremo di naturalezza, ma di 
quella delicata spontaneità che ei at- 
trae quando leggiamo Tibullo. Per 
vero U lira di Tibullo non ba ebo 
un tuono ; e se in Properzio v'bz 
minor sentimento, egli è più vario- 
io, e più copioso d'idee, u Nato per 


( I ) Carmen jitt’eaiie Proptrt., fvi|r. I, i A a 

libfs xir. 
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yi la sublime poesìa, «lice Parnjr, do- 
t> ra (litica a contenersi ne'limiti del 
yi genere elegiaco: pone troppo spes- 
si so fra Cinzia e lui tutti gli Dei e 
» tutti gli eroi della favola. In tan- 
» to lusso di erudizione v'ha dello 
n splendore : ma stanca e scema il 
n fervore, però che manca di verità. 
») L'anima, preoccupata di una sola 
M cosa, ricusa di ricevere tante ri- 
si membranze direne : la passione 
SI non conserva memoria che per sò 
SI stessa “. Si provò di giustiKuarlo, 
dicendo che le continue allusioni 
alla mitologia, le quali divengono 
erudizione per noi, erano pei Uo- 
jnani memorie di tutti i giorni. Ma 
quelli che sanno leggere Properzio 
astenersi non possono dal ricono- 
scere alquanta ostentazione in tale 
scienza tutta di cui sopraccarica le 
sue elegie; nè obliar si deve che 
nel medesimo rimprovero incorsa 
Callimaco, quello fra tutti i Greci 
cui Properzio più ostentava d'imi- 
tare siccome modello, però che si 
gloria del titolo di Callimaco ro- 
mano. Lo stesso carattere della sua 
dizione scopre frequentemente in 
Properzio lo studio de' poeti greci. 
Il suo verseggiare si fa distinguere 
per la ripetizione quasi abituale di 
una parola polisillaba in fine ai suoi 
pentametri. Oridio e Tibullo ter- 
minano quasi sempre i loro distici 
con un iambo; e, se fidarci possisT 
mo al giudizio di un orecchio stra- 
niero, tale cadenza ha maggior gra- 
zia ed armonia . Properzio meritò 
un rimprovero più grave , quello 
cioè di aver oltraggiata più di una 
volta, nelle sue Elegie, quella der 
cenza cui Tibullo rispetta sempre. 
Bistsimato venne quest' ultimo di 
non essere stato fedele a delle corti- 
giane; ma forse non narra lo stesso 
Properzio che i suoi versi furono 
molto più fedeli a Cinzia che il suo 
amore? Non è forse la voluttà ebo 
il riconduce continuamente presso 
a lei? Egli canta le suo sensazioni 
piuttosto ebe la sua amante; c quel- 
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l’ardente foga che io caratterizza, 
esiste più nella sua imaginazione 
che nel suo cuore. Tale imaginazio- 
ne il trascina a commozioni vera- 
mente liriche, o quando celebra le 
vittorie dì Augusto, o allorché pre- 
ga per Cinzia malata, o se geme pel 
naufragio di Peto, si nel suo Diti- 
rambo a Bacco ( I. 3 , el. i ^ ), o nel- 
l'Inno «uii canta alla gloria di Erco- i 
le (el. g, I. 4 ). Alla flessibile imagi- 
nazione di Properzio l'anlichità de- 
ve anche i più bei due modelli che 
trasmessi ella ci abbia nell'Eroidr, 
quella di Cornelia a Paolo e quella 
di Aretusa a Licota ( 3 .> ed I l.s, I. ^). 
L’edizione priaceps delle poesie di 
Properzio è in data di febbraio del 
■ 472, in 4 -to picc. , sanz' altra indi- 
cazione. Sembra che la seconda, in 
favore della quale fu pretesa l'an- 
teriorità ( Selli Aurelii Propertii 
Eleg., 1 . IV, in 4 -to, di 164 pagioe, 
senza data ), sia stata stampata coi 
oaratteri di T. Ferrando di Brescia, 
verso il 1473. Il manoscritto col qua- 
le erano state fatte le copio che ser- 
virono per tali edizioni, era molto 
alterato dal tempo. Turnebio, Mu- 
zeto, Pasaerat ed altri zelanti comen- 
tatori si adoperarono per ristabili- 
re il testo primitivo, sempre più al- 
terato per le correzioni di Scalìgero. 

Ma la dizione del poeta, ingombra 
di allusioni ai fatti i meno noti del- • 
la Favola e di ellissi che non lascia- 
no quasi mai scorgere le idee di 
mezzo di cui teme d' ingombrare il 
suo cammino, disgustò più di una 
volta i suoi ammiratori ; ed è forse 
il meno letto fra tutti i classici. Noi 
citeremo pur anche 1' edizione di 
Barth, Lipsia, 1777, in 8.vo; quella 
di Burmann, publìcatada Vau San- 
ten, 1780, in 4-to, e quella di K.uÌt 
noel, Lipsia, i 8 o 5 , z voi. in 8.vo. 

Le Elegie di Properzio accompa- 
gnano per solito le poesie di Catul- 
lo. De’suoi traduttori io prosa no- 
mineremo Deloogcharaps, di cui la 
versione in francese, publicata nel 
1772, fu ristampata, con utilissimi 
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fchiarimenli per intellif!:eD»i «lei tc* 
Ito Del 1801 ( I voL ÌD 8.V0) ; è dif- 
ficile di vincere maggiori diilicoltà 
con più fortuna; — La Houssaj'e, 
I ']85 Piètre, 1801, La traduzio- 
ne in ver^i di Dennc-Barun com- 
parve nel 18 14 ; quella di G. P. C. 
di Suint-Amand fu annunziata lic- 
coiue la più compiuta in vervi fran- 
cesi. Le Elegie di Properzio, dimi- 
nuite a tre libri, vennero pur tra- 
dotte in versi francesi da Mollevant 
membro dell’accademia delle iscri- 
zioni, che ne publicù la seconda e- 
dizione in 18, nel i8ai. Properzio 
aomministrò de' concetti di bella i- 
mitazioDO ad Andrea Cbéuier ed a 
Berlin. 

F — T j. 

* Soltanto nello scorso secolo si 

J iensò a far conoscere agli amici del- 
e muse italiane le bellezze e le gra- 
zie di questo difficile classico latino; 
e quantunque non pochi sienu gli 
aperimenli che ne abbiamo a stam- 
pa, resta tuttavia a desiderare che 
altri se no facciano ancora, i quali 
riescir passano tali da gareggiare 
coll’originale. La prima versione ita- 
liana in terza rima do'Qua.'lro Li- 
bri deli' Elegie è stala fatta da Giu- 
lio Cesare Becelli , ed impressa in 
Verona, Bamanzini, in 8.vo, 

con note. Ila il merito questa ver- 
sione d’essere fatta senza offesa del 
buon costume, ma non è poi stata 
corredata punto dal suffragio degli 
uomini di bella dottrina. Volgarizza- 
mento più inerente al testo si è quel- 
lo fatto contemporaneamente in ver- 
si sciolti dal doti. Guido Riviera pia- 
centino, e publicato in Milano nel 
voi, XXII della Raccolla de' Poeti 
Latini volgarizzati, 174^) 
Unitamente ai poeti Catullo c Ti- 
bullo vennero poco dopo le versioni 
di Fil. Corsetti, di Resele Pastore, 
di Agostino Peruzzi; e l’ah. Riihbi 
giudicò di preferire quella del Pe- 
ruzzi per la stampa del suo Parna- 
so Italiano. Elegante è la stampa, 
ma parafrastica la versione che da 


PRO 145 

ultimo ci ha dato in rime di vario 
metro Michele Visinara , co’ torchi 
di Milano, Ferrarlo, 1818, voi. 1, 
in 8.V0, arricchendo l'opera di va- 
rianti e d’ illustrazioni; ma chi vuol 
legger Properzio non lo riconosce 
leggendo il Vismara. Sappiamo ch’è 
ora sott’ al torchio in Firenze un 
nuovo volgarizzamento del prof.Ma- 
rio Pieri, e'I nome del Pieri ci fa 
ben presagire a vantaggio delle let- 
tere italiane. 

G— A. 

PROSPERO (Sam), sopranno- 
minato di Aquitania per distinguer- 
lo da alcuni altri personaggi di me- 
desimo nome, nacque in tale pro- 
vincia nel secondo la più co- 
mune opinione. Si applicò, fino dal- 
la gioventù, allo studio delle belle 
lettere e della poesia, e vi fece gran- 
di.'^simi progressi. Si ritirò in segui- 
to in Provenza; e si suppone che 
fosse a Marsiglia, allorché sant’Ago- 
stino mandò al clero di tale città i 
libri della Correzione e della Gra- 
zia. Essendo tali due opere state a- 
maramenle criticate da alcuni ec- 
clesiastici , siccome tendenti a di- 
struggere il libero arbitrio, san Pro- 
spero credè di dover informare il 
vescovo d’Ippona di ciò che avveni- 
va a Marsiglia: confermato ci venne 
in tale risoluzione da Ilario, uomo 
pio ed istrutto, col quale legata ave- 
va stretta amicizia; e sant'Agostiiio 
rispose loro, mandando ad essi i li- 
bri della Predestinazione e della 
Perseveranza, che contengono una 
solida confutazione di tutte le o- 
biezioni de'suoi avversari. Dopo la 
morte del vescovo d'Ippoua, s. Pro- 
spero si recò con Bario a Roma, 
por istruire il papa dei progressi 
de’seiDi-pelagiani ; e Celestino, che 
teneva allora la sede pontificia, fn 
sollecito a combattere i nuovi errori 
in una lettera dogmatica ai vescovi 
delle Gallie. Ccrluto avendo alle i- 
stanze d’Ilario, san Prospero intra- 
prese puro di confutare una dottri- 
na cui giudicava pericolosa; ed ullo- 
10 
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ra coropoie il Poema contro gC in- 
grati, cioè contro i setni-pelagiaoi, 
che si mostrarano ingrati verso la 
grazia di Gesù Cristo. 6> fatta ope- 
ra, oltre il merito del soggetto, è 
scritta con eleganza e con calore ve- 
ramente notabile. Per invito del pa- 
pa san Leone il Grande, san Pro- 
spero tornò a Roma verso l'anno 44 o, 
e terminò di schiacciare il pelagia- 
nismo, che ricominciava ad alzar la 
fronte nella capitale del mondo cri- 
stiano . Parecchi autori aflermano 
che san Leone il facesse suo segre- 
tario; ma Buonamici considera tale 
fatto siccome non ammissibile, per 
la differenza che si osserva fra lo 
stile conciso e robusto di san Pro- 
spero, e quello delle lettere che esi- 
stono col nome di san Leone ( P edi 
Buonamici , De Claris pontificia- 
rum epistolar. scriptoribus ) . La 
contesa che insorse ( 444 ) ittorno 
al giorno in cni si dee celebrare la 
festa di Pasqua, somministrò a san 
Prospero occasione di mostrare le 
estese sue cognizioni nelle matema- 
tiche e nella cronologia. Compose 
anzi in tale proposito un Ciclo pa- 
squale di ottantaquattro anni ; ma 
tale curioso monumento non ginu- 
se fino a noi. Secondo la cronaca di 
Marcellino, si conghiettura che san 
Prospero vivesse tuttavia nel 4 ^ 3 . 
La Chiesa celebra la sua festa il dì 
z 5 di giugno. Delle opere di s. Pro- 
spero fatto furono molte edizioni; 
le migliori sono quelle di Parigi, 
171 1, in foglio , publicatc da Man- 
geant e Lo Brun des Marettes ( e 
quella di Roma, 1762, publicata da 
Foggini , sulla quale fatta venne 
quella di Parigi, 1 760, non che la 
Traduzione in francese, ivi, 1761, 
con note ). I dotti editori l’arricchi- 
rono di un Indice ampissimo, e di 
una Vita di san Prospero, tratta dal 
tomo XVI delle yWemorie per ser- 
vire alla Storia erclesiastica di Til- 
lemont. Ella contiene; \e Lettere di 
san Prospero e d'Ilario a sant’Ago- 
stino ed a Rufino, coi due Trattati 
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del vescovo d'Ippona, che serron» 
per risposta. — Il Poema contro 
gl’ ingrati, di che abbiamo già par- 
lato; fu tradotto in versi francesi da 
Le Maistre di Sacj-, Parigi, 1646; 
spesso ristampato; ib 5 o, ec., con la 
trad. in prosa, del medesimo, della 
lettera a Rufino. — ILEpilafio del- 
le eresie di iVestorio e di Pelagio, a 
cui sussegiiitanu alcuni altri bre- 
vi componimenti poetici . — Pa- 
recchie Risposte ai partigiani del 
pelagianismo, e fra altri a Cassia- 
no, — Una parte di un Conten- 
to su i Salmi, compendio di quel- 
lo di sant' Agostino. — Una Rac- 
colta di sentenze tratte dalle ope- 
re di tale santo dottore, in prosa, 
e tradotte in versi latini; e per ul- 
timo una Cronaca che finisce all* 
anno 4^3 (1). Le altre opere che 
fanno parte di tale edizione esser 
non possono attribuite a san Pro- 
spero di Aquitania, di cui le Opere 
(autentiche) tradotte furono in fran- 
cese da Leqiseux, Parigi, 17G2, in 
12. Si può consultare per più par- 
ticolari la Storia letteraria della 
Francia, II, 378-406. — Pnospzno 
Tiau, poeta che fu spesso' confuso 
col precedente, nacque nelle Gallie, 
e forse anche nella provincia di 
Aquitania, verso la fine del quarto 
secolo. Si conghiettura che colloca- 
to fosse in un grado distinto nella 
società per nascita, per ricchezze o 
per lo cariche cui fungeva. Le ope- 
re che gli si attribuiscono mostrano 
uno spirito coltissimo ed un talen- 
to notabile per la poesia. A Rivet, 
che il chiama grande uomo, ram- 
marica che l’antichità somministra- 
ti non ci abbia de’liimi sit di uno 
scrittore di cui sembra che sta stato 
a'giorni suoi l’ornamento del suo 

( 1 ) Tale Cronara e qaella di Pro»{iero TI» 

ro tennero mollo oceujuli i doltU Olire gli «q. 
lori diali da Fabririo taf, ), e nrlU J5/- 

bl. *tor, dilla Francia^ loinu II, num» i6oo5* 
7 , consultar si pab l'opera di Gioramii Vander 
Hagcn, iiitilulatàt Obsirvatloms in Proiprri 
AqaHanlci ChrvnÀcon Inttgrum 84 

rum cyclam^ 12^3, in ^lo. 
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F nese (5/or. lelter. della FYancia 
I, 3i6); egli considera Tiro iiceO- 
ine il vero antoro di alcrnic opei*e 
ptiblicate con quelle di san Prospe- 
ro di Aqiiitanin, c fra le altre del 
Poemetto di un marito a sua moglie 
{Poema conjugis ad uxorclii), che 
alcuni Critici atiribi/iscono a san 
Paolino. V’ha, col nome di Tiro, 
una Cronaca stampata piu volte in 
seguito a quella di san Prospero, di 
cui non è che nn compendio ^ nia 
ne dilTercnria per parecchi passi i 
quali Sembrano far prova che l'an- 
tore era infetto degli errori del se- 
mipelagianismo. — Paospcao di A- 
FRicA, in tale guisa chiamato dal 
liioge della sua nascita, fiorì del pa- 
ri nel quinto secolo. Studiato aveva 
a Cartagine. Per fuggire la perse- 
cuzione de'Vandali, passò nell’fta- 
lia, dove si conghicttura che fer- 
masse dimora, autore di diverte 
opere attribuite a san Prospero di 
Aqiiitania, e stampate nella Raccol- 
ta delle sue opere, per esempio il 
Trattalo della locazione de' genti- 
li, e {'Epistola dlla Tergine De- 
tnelriade, ec. ( i ). 

'W—s. 

* Tre volgarizzamenti ha l'Italia 
del celebre Poema degC Ingrati la- 
sciatoci da san Prospero di Aqdi- 
tania . 11 primo di Gianfrancesco 
Giorgeti, impresso in Venezia, Pe- 
cora, l'jói, in 8.VO, fatto in ottava 
rima; il secondo di Francesco Ma- 
ria Ricci, impresso in Verona, Ca- 
rattoni) pire., illustrato 

con annotazioni; il terzo di Filippo 
Anfossi, impresso in Venezia, i8oz 
in 8.VO. V'ha inoltre una tradi/ziono 
molto fedele in versi sciolti dell’ope- 
ra iatil.-. mille versi contro i Semipe- 
lagiani, fatta da Carlo Agostino An- 
taldi, col testo a fronte, e' impresta 
in Venezia, Occhi, iqS3 in 8.vo. 

G— A. 

(i) Vrtli Gius. Antelmi, De rerie cperiòur 
SS. pctrem Leom'e M. *t Prrtsperi Aqritanicl 
ditstrtationet eriitcae .Paridi, i68(), iu 
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• PROSPERÒ AIUTNr. Teìli U- 
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u- ■ : - , 1. il -i 

PROST (Giovanni Ci-Abnioy, só- 
prannominatd' capitario Rncusotl , 
nato a Longchaumòis , hrbSso a 
Saint-Clande,' lasciò, nel filo flaCité, 
una riputaritìne che diVerine, 
così dire, proverbio.^’ La tr.idiziorio 
attribuisce le cose più straordinario 
e più atroci a tale militare, agli sti- 
pendi di Spagna, che gucrti ggrà 
da predone nclln Franca contea dal 
iG35 fino al i(j5q. Il terrore inspi- 
rato da lui agli abitanti della Eres- 
se Jurasense era tale, che perpetiia- 
ta aveva fino a'nostri giorni un'urk- 
zione la quale, mettendo Laciiso/i 
del pari con la febbre, eterna Ihrb 
nemica, serviva per chiedere a llìjo 
di preservarli da tali due flagelli. 
Un’inquisizione fatta dal parlameii- 
to di Dole, intorno alla condotta di 
Laciison, l’assòlse piehametitb d.lì 
delitti che opposti gli vebivano’. 
Nel i658, veliti comuni, rappresen- 
tate ciascuna da tre deputati, ddi 
magistrati, de'dottori in Idgge ed 
un medico, attestarono la sua genb- 
rosità. Perché fosse compiuto l’elò- 
gio, certi giudici il lodarono anche 
di averli assistili nella formaziò^ 
ne del processo di parecchi strego- 
ni. Lacuson difese successivamente, 
contro gli eserciti di Luigi XIV 
le principali castella della prima 
spianata del monte Jura: ma Li fil- 
vorita sua stanza èra Saint - Lait- 
renl-la-Roche (presso a Lons-le Sau- 
nicr), di cui le mine dominano le 
vaste pianure della Eresse ed il du- 
cato di Eorgogna. Di là spesso pail- 
tiv.à per impadronirsi delle vettova- 
glie debolmente sòCrtate, e per fai- 
ne pagare il riscatto dalle piccióto 
città circonvicine. Un momimcrito 
singolare, che si vede tuttora a Cui- 
scaux, ricorda una ’déllè sue impré- 
se. In urto dc’qiiadrèlli della fodera 
in quercia della cbics'a parrocchiale, 
si osserva una volpe io un pergamo, 
che predica ad alcune gallino fe 
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quali aprono un largo becco: ciò 
ricorda, aecondo un titolo autico e 
la traduzione , che un aoldato di 
Lacuaon, travestito da cappuccino, 
introdusse, per sorpresa, i suoi com- 
pagni nella città che saccheggiaro- 
no, e di cui gli aiutanti si vendica- 
rono con tale allegoria. Tale avven- 
turiere mori neU’ussedio di Milano, 
nelle ordinanze degli Spagnuoli. 

z. 

PROST DI ROYER ( Amtonio 
F asnczsco), nato a Lione il giorno 
ò di settembre del l'jig, figlio di un 
avvocato, fu anch'egli destinato all’ 
avvocatura, e terminati che ebbe in 
patria gli studi, udì a Parigi Co- 
cbin e Lenormant. Non aveva venti 
anni quando tornò a Lione, e fu in- 
caricato di recitare il discorso per 
r astallamento de’nuovi magistrati. 
Si fece presto distinguere nella sua 
professione^ ma nello stesso tempo 
che difendeva affari privati, si eser- 
citava in materie di publico interes- 
$e. La fiducia de’suoi concittadini 
elegger lo fece amministratore degli 
ospitali, indi scabino, nel 17^3 e 
^ presidente del tribunale di 
commercio. Divenuto luogotenente 
generale del governo urbano nel 
1772, comparve amministratore va- 
lente e m^istrato disinteressato. Un 
giorno offerti gli vennero invano 
mille luigi perchè acconsentisse a 
continuare il monopolio per la ven- 
dita del grano. Ricusò in ugnai mo- 
do la somma di ventimila scudi, che 
gli fu proposta perchè permettesse 
la vendita di grani patiti. Eppure, 
allora, la sqs fortuna sofferto aveva 
molto pel suo zelo del publico bene. 
Nel 1780, fu rivucata la sua comrais- 
sionej e Prost di Royer, tornato al- 
la vita privata, si assunse di fare una 
nuova edizione del Dizionario del- 
le sentenze di Brillon. Il quinto vo- 
lume era vicino a comparire, quan- 
do ne morì il compilatore, nel biso- 
gno, il di ZI di settembre del 1784. 
Non si trovò presso di lui che una 
moneta di ventiquattro soldi, Mou- 
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lin anzi afferma che la sua miseria 
era estrema, e che il fornaio gli ne- 
gò del pane. Lione accorse in folla 
ai suoi funerali. La città tenuta ave- 
va ul fonte battesimale sua figlia, che 
fu in conseguenza chiamata Leona. 
Prost di Royer fu a* giorni suoi il 
solo uomo di Lione che conoscesse 
il diritto publico. Turgot ne faceva 
molto conto j Voltaire ed il princi- 
pe Enrico di Prussia gli scrissero : 
era l'uomo che la città di Leone pre- 
sentava ai viaggiatori illustri, come 
l'imperatore Giuseppe II, il gran- 
duca di Russia, dappoi Paolo 1 , il 
re di Svezia, ec. I suoi scritti sono; 
I. Lettera a monsignore arcivesco- 
vo di Lione in cui si tratta del pre- 
stilo con interesse a Lione chiama- 
to deposito del denaro, Avignone 
(Lione, 1783), in 8.V0. Il commer- 
cio di Lione era sgomentato da* 
princìpii che si spargevano intorno 
al prestito con interesse, che quali- 
ficato era usura. Prost di Royer pre- 
se la penna e trattò la questione sot- 
to sci aspetti: i,° il diritto naturale^ 
3 .° lo stato delle cose e le conseguen- 
ze j 3 .* il diritto divino; 4 -* ÌB opi- 
nioni umane , e la dottrina della 
Chiesa; 5 .° il diritto civile; 6 .° il di- 
ritto civile particolare al commercio 
di Lione. De'teologi di Lione scris- 
sero, nello stesso tempo con Prost 
di Royer, gli uni nel medesimo suo 
senso, e gli altri io un senso oppo- 
sto: ma il prestito con interesse sus- 
sistè, c sussisterà lungamente ; esso 
è l'anima del commercio (1). Vol- 
taire, a cui Prost di Royer tnaoda- 
to aveva il suo optiscylo, il ringra- 
ziò con una lettera molto lusinghie- 

(x) In c|u«^i ullimi aaoi la questione fu 
di nuovo agiiala: si molliplicnrouo gU srriui 
dairuna a dalfaltra parte; ed U giernaie 
co dilla rtUgioat t dii rt (num. 

547) no pubiirb un vlenro nunit*ro»is»imo: non 
indicheremo che il Pretao miitiro dtlC msara 
miaXo, dilf aiaU Boronaa/, ib 3 S« » soU in 
8.V0 ; o le DlaertaMìoml mi pmtìto di cowaer* 
elo, del defunto cardinale di La Luterne, tu 
tre volumi, de' quali il primo fu publicalo ncU 
l'acrile del i 8 a 3 s Tali due ecclesiastici si di* 
cbura99 laToravoli al prvslilu eoo tnlcrcwe, . 
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ra ; e «ei anni dopo inserì tale serit- 
to in una Raccolta che ptiblicò con 
questo titolo : Z>e cose utili e dileh 
tevoli 3 voi. in 8 .vo); fu 

compreso anche nelle opere di Vol- 
taire (Nuove Miscellanee, nona par- 
te); ma, in tali due edizioni, il no- 
me dcll’antoro è stampato per lo 
lungo, con la qualità di Procurato- 
re generale della città di Lione, 
cui Prosi di Royer non ebbe mai. 
Nelle ultime due edizioni fu sop- 
presso un preambolo di dieci ad un- 
dici pagine. Attribuita venne talvol- 
ta a V'oltaire la Lettera alCarcive- 
scovo di Lione. Ersch, che la com- 
prende fra le opere di Prost di Ro- 
yer, aggiunge nondimeno dopo la 
parola supposta: non v'ha dubbio 
per altro, dalle ricerche coi fatte 
abbiamo e dalle informazioni otte- 
nute in conseguenza, cbe la Lettera 
appartiene a Prost di Royer. L’ e- 
dizione del l'jGSè segnata con le 
due lettere D. R. ( di Royer) ; li 
Lettera sulF amministrazione mu- 
nicipale di Lione, i ‘j 65 , in i a ; III 
Memoria sulla conservazione de' 
fanciulli,! 8.vo; \S DelP Am- 
ministrazione delle finanze, 1781, 
in 8.V0 ; V Dizionario di giuris- 
prudenza e de’decreti o Giurispru- 
denza universale de’parlamenti di 
prancia e di altri tribunali, del 
defunto Brillon, nuova edizione, 
aumentata delle materie del dirit- 
to naturale, del diritto delle genti 
ec., tomi 1 -V, 1781-84, in 4 -to. In- 
dicata era tale opera come una nuo- 
va edizione di quella di Brillon ; ma 
Camus osservò benissimo cbe le due 
opere hanno poca somiglianza. Prost 
di Royer creduto aveva di dover 
assumere il titolo di Dizionario di 
Brillon, per potere, coperto da tale 
nome, sviluppare delle idee ardite 
e cui gli sarebbe stato impedito di 
produrre in altro modo. L opera es- 
ser doveva di ventiquattro volumi; 
contiene degli scritti di Letrosne, 
di Portalis e di altri giureconsulti 
distinti di quell'epoca. Ma il princi- 
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pale cooperatore fu Giovanni Fran- 
cesco Armanno Riolz, nato a Rho- 
dez nel marzo del 1741, e morto il 
di 38 di dee. del i 8 i 5 . Riolz aveva 
anzi assunto il titolo di continuatore 
di Prost di Royer; dopo di aver da- 
to in luce il quinto volume cbe era 
pronto quando morì Prost di Royer, 
Riolz publicò il sesto, indi il setti- 
mo volume: l'ultima voce è Assi- 

f nation. Baron dti Soleil recitò, il di 
o di nov. del 1 784, l'elogio di Prost 
di Royer, stampato nel 1 785 ,in 8 .vo. 
Moulin, cbe col nome di Onuphre 
stampar fece nel i 8 i 5 una IVotlzia 
necrologica, per servire all'elogio 
di G. F. A. Riolz, vi parla molto di 
Prost di Royer, ed anche mise in 
seguito ad esso una Dissertazione 
sul celebre Prost di Royer e sul fa- 
moso Merlin di Douai. Lemontey 
onorata aveva, primo, la memoria 
dell'illustre suo compatriotta, con 
uno scritto in data di Leone, il di 
1 1 di ottobre del 1 784, ed inserito 
nel Giornale di Parigi del giorno 7 
di novembre del 1 784. 

A. R— T. 

PROTADE (Sai*), vesegro di 
Besanzonc, d'una famiglia illustre, 
fu, a quanto dicono alcuni critici, 
figlio o almeno multo prossimo pa- 
rente di Protade, maire del palaz- 
zo di Borgogna. Si dedicò per tempo 
al servigio degli altari, e meritò, 
per la sua pietà e pe' suoi lumi l'af- 
fetto del ve,«covo Piicelo, che l'am- 
mise nell'intima sua amicizia. Pro- 
tade gli successe, verso l' anno 6iz 
o 61 3 , sulla sede di Besanzone : si 
accinse costantemente a mantenere 
la disciplina nella sua diocesi, dalla 
quale bandì i simoniaci, e cui riu- 
scì a preservare dalle opinioni pe- 
ricolose che infestavano i paesi vi- 
cini. Il zelo del santo prelato estese 
Innge la sua fama : il re Clotario II 
spesso lo consnitava ; e ad esem- 
pio del principe i più grandi signo- 
ri ricorrevano ai suoi lumi. Protade, 
per dar fine alle contese de' cherici 
intorno alle cerimonie, compose un 
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J\iluale, eh' è citato continuamen- 
te col nome <li tal» prelato, quan- 
tunque i numerosi cambiamenti 
fattivi nel progresso de' tempi, reso 
rabhiano un'opera totalmente nuo- 
va : fu publicato da Dunod nelle 
Prove della storia della chiesa di 
netanj!onc,p.XVIIl LXI(in segui- 
tii alla Storia del primo regno di 
Borgogna), dietro ad nn manoscrit- 
to del secolo duodecimo, che dis- 
parve dagli archivi della metropoli 
di Besanzone, come nuche un nu- 
mero grande di altri monumenti 
preziosi. Protado morì nel Gi 4 , il 
giorno 19 di febbraio, in cui la 
Chiesa celebra la sua festa. Si con- 
ferva ,la maggior parte delle sue re- 
liquie nella chiesa di san Pietro, in 
cui sepolto era allato del suo prede- 
cessore ; ed esposto vengono alla ve- 
nerazione de’ fedeli nelle piibliche 
CalàmitA. La sua Pila, composta da 
P. Pr. Chiftlet, fu inserita negli 
vociti tancloriimi c Rivet dedicò al- 
la sua memoria un Ragguaglio nel- 
la Storia letteraria della trancia, 

• W — s. 


PROTAGORA, celebre sofista , 
nacque in Abdera verso l’anno 488 
av. G. C., che corrisponde alla 
LXXIll olimpiade. Gli storici non 
Bono d’accordo intorno al nome di suo 
padre : gli uni il chiamano Mean- 
dro, gli altri Arteinone. L’estrema 
pov’crtó ridotto l’aveva, in gioventù, 
a fare il mestiere di facchino. Un 
giorno che portava nella città un 
carico di legna pesantissimo, Demo- 
crito scorse con sorpresa che i legni 
«allocati erano in modo che dimi- 
nuiva il peso, o almeno l’imbarazzo 
del fardello. Non potendo credere 
che tale giovane potuto avesse tro- 
vare da sé tale distribuzione geo- 
metrica, il pregò di slegare il cari- 
co e di rifarlo nella medesima for- 
ma. La prontezza con la quale Pro- 
tagora corrispose al suo desiderio, 
crebbe lo stupore del filosofo, che 
da tale momento l’ ammise, nel. 


numero dc’suoi discepoli, e nullsi 
trascurò per coltivare le felici sue 
disposizioni. Protagora fu presto 
io grado di far a meno delle suo 
lezioni j e poi che insegnata ebbe 
alcun tempo ne' dintorni di Abde- 
ra la gramatica che allora com- 
prendeva la rettorica , la poesia e la 
musica, aprì una scuola in Atene. 
La prima sua cura fu di persuade- 
re i giovani, che dovevano a tutto 
rinunziare per unirsi unicamente a 
lui, se far volevano rapidi progressi 
nello scienze e nella virtù. Sulla fe- 
de delle magniliche suo promesse la 
gente corse numerosa alle sue lezio- 
ni. Lo stesso Pericle fu curioso di u- 
dii lo, c come gli altri sedotto venne 
dalla sua eloquenza e dalla singola- 
rità della sua dottrina. Due cose 
contribuirono molto alla grande ri- 
I pulazione di Protagora.- la prima che 
mise un prezzo alle sue lesioni ( 1 ) ; 
e su Ile dovè concludere che stipo- 
riorc ei fosse a tutti gli altri solisti, 
però che vendeva carissimo ciò che 
questi insegnavano gi-atuitamente. 
La seconda, che non parlava mai 
che in maniera enigmatica j metodo 
imparatogli da Democrito suo mae- 
stro, da Eraclito soprannominato il 
tenebroso, e da alcuni altri filosofi, i 
quali erano persuasi che latto si sa- 
rebbe minor conto della loro dottri- 
na se resa l'avessero troppo intelli- 
gibile. Comunque sia, Protagora ac- 
cumulò grandi ricchezze! a dira 
di Platone, tale filosofo guadagnata 
aveva, egli solo, più che non avreb- 
bero potuto faro Fidia ed altri dieci 
statuari del pari valenti. Platone , 
suo nemico aperto ( P. il Oialogo 
intitolato Protagora ), conviene che 
tale sofista avesse viva c feconda 1 ’ 
imaginazione, una memoria felice 
ed una rara eloquenza. A tali qua- 
liLi luminose egli accoppiava una 
mente accorta, e cattivarsi sapeva 1 ’ 

(1) Sembra rh« Prolagora faccMe primo 
pagar'* le «ud Icxiuni. Dicosi che non nigirra 
meno di etnie mine (circa $000 fr.) da ctaKO* 
no de'iuoi aUi^TÌf 
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«tteonone degli uditori, o dettarla 
fuediaute alcuni tratti inaspettati cui 
gli lommÌDistrara la vasta sua erudi- 
zione : nessuno era più abile di lui 
uell'artedi discutere, di cui riguarda- 
to era.comerinveDtore,nia che perfe- 
zionata avea per lo meno ; e riduce- 
va pressoché sempre i suoi avversari 
al silenzio. Lo studio profondo che 
fatto aveva de' poeti, gli sotnsnini- 
atrava contiaui esempi e citazioni ; 
ma gl'intendeva il più delle volte 
malissimo, supponendo finezza nel- 
le menome loro parole. Da un altro 
Iato, Protagora era vano, ardito, pre- 
suntuoso: parlava de’ suoi rivali con 
disprezzo , e di sé stesso con una 
baldanza che ammirar lo faceva dal- 
la moltitudine, ma che spiaceva alle 
persone savie. Esiste il ristretto del- 
la dottrina di tale sofista nel 'Peete- 
te di Platone ; fatto ne aveva egli 
stesso il sommario nel principio del 
suo Trattato della natura, con que- 
sta specie di enigma : L* uomo è la 
misura di ogni cosa, di quelle che 
sono io quanto che esse tono, e di 
quelle che non vi sono in quanto 
che esse non sono. Da tale princi- 
pio, che ti troverà spiegato e svi- 
luppato nella Notizia di Hardion, 
citata in fine al presente articolo, ri- 
sultava che tutte le opinioni erano 
vere, però che ciascun uomo restava 
giudice delle sue ; che in tale modo 
ogni cosa diveniva arbitraria e sog- 
getta alla fantasia, le leggi, la virtù, 
il giusto e r ingiusto j che sostener 
si poteva per conseguente il prò ed 
il contro io ogni soggetto qualun- 
que si fosse; ed anche, ove si foste 
voluto, contrastare la possibilità di 
disputare prò o contro. Bisogna di 
fatto che l’eloquenza di Protagora 
fosse molto seducente, perchè sop- 
portar faceste ai suoi uditori tali as- 
surdi, cui Platone si diede la briga 
pressoché inutile di confutare in 
quello de’ suoi Dialoghi che citato 
abbiam non ha guari. Poi che ac- 
quistata ebbe molta fama e molte 
ricchezze, Protagora visiti le prime 
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città della Grecia, per continuarvi 
il suo traffico; passò nella Sicilia, 
dove dimorò lungamente , c di là 
nella grande Grecia. Allora pregato 
dagli abitanti di Turio, diede delle 
leggi a tale ptcciola republica. Tor- 
nò finalmente in Alene il primo 
anno della novantesima olimpiade 
( 4zo anni av. G. C. ), seguito da un 
numero grande di stranieri cui si 
tirava dietro con le attrattive della 
sua eloquenza. Breve tempo dopo, 
letta avendo publicamente una delle 
sue opere, nella quale diceva di non 
poter parlare intorno alla natura de- 
gli Dei, non sapendo se ve ne fosse- 
ro e se non ve ne fossero, fu accusa- 
to come empio* da un tale chiamato 
Fitodoro, e condannato venne a mor- 
te, o, secondo altri, al bando. Foggi 
su di una barca, e per alcuni giorni 
andò errando d’ isola in isola ; sna 
sorpreso da una procella, naufragò, 
e peri in età di settanta anni, de' 
quali passati ne aveva quaranta, di- 
ce Platone, facendo il mestiere di 
avvelenare le anime. Protagora com- 
posti aveva diversi Trattali sulla 
rctlorica, sulla fisica e sulla politi- 
ra ; ma le sue opere, di cui Fabricio 
inserì i titoli ( Bibl. graeca, lib. II, 
cap. z3 ), ricercate furono con gran- 
dissima diligenza, e vennero abbns- 
ciate, per ordine de’ magistrati, nel- 
la publica piazza, sì che non ne re- 
sta nessuna. San Clemente Alessan- 
drino scolpar volle Protagora dal 
rimprovero di ateismo : tetto il suo 
delitto, egli dice, consisteva nell’a- 
ver penetrato più innanzi che il co- 
mune degli uomini nelle tenebre 
dell’idolatria. I più celebri discepoli 
di tale sofista fnrono Pliiripide e Pro- 
dico. Diogene Ijaerzio scrisse la sua 
Viu y ma più utilmente si consulte* 
rà la Notizia curiosa di Hardion 
( Disseti. suLCorigine e su i progres^ 
si della rettorica ) , nel tomo XV 
delle Alemorie dell* accad. delle i- 
acrizioni, p. i48>i59. 

W— 5. 

FROTàSIO (San), fratello <U 

« 
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s. Geutasio, secondo gli atti di tan 
Vitale, fu tiglio di quest’ultimo e di 
santa Valeria, morti martiri verso 
l’anno 62, l'uno a Ravenna e l’altro 
a Milano. Un’ Epistola ai vescovi d’ 
Italia, attribuita a sant’ Ambrogio, 
dà intorno alla vita ed al martirio 
dei ss. Gervasio e Protasio, in uno 
stile barbaro, particolarità ebo non 
convengono nò all' ingegno , nè al 
carattere di tale prelato, ed escluder 
fecero la lettera siccome apocrifa dai 
Benedettini editori delle sue opere. 
L’Epistola di tale Padre a Marcelli- 
na, sna sorella, è il solo atto auten- 
tico in cui si attingono alcuni parti- 
colari, sulle circostanze, non della 
vita e della morte, nfa del diseppel- 
limento del corpo di tali santi. Pel 
motivo che Ennodio posto aveva 
sotto Nerone il martirio di san Na- 
zario, ed atteso lo scarso numero di 
vittime della fede cui la chiesa di 
Milano poteva contare, creduto ab- 
biamo di annoverare san Gervasio 
e san Protasio fra i più antichi mar- 
tiri di Milano. Il Monologio de’Gre- 
ci ed i Bollandisti convennero nel 
medesimo sentimento altre- 

sì G. Ant. Sassi, Dissert. apologet.^ 
Bologna, 1709 ). La cosa certa è que- 
sta, che smarrita si era la memoria 
di tali martiri, come anche quella 
de’loro nomi, quando nel quarto se- 
colo scoperti ne furono i corpi. In 
tale epoca l’ imperatrice Giustina, 
madre di Valcntiniano, perseguita- 
va, per istigamento degli Ariani, 
la fede cattolica, ed Amhrogio la 
difendeva. Era stata edificata una 
nuova chiesa per curadel prelato; ma 
egli desiderava di trovare delle reli- 
quie di martiri per consacrarla secon- 
do l’nso.Una visione, riferita da Pao- 
lino suo segretario ed autore della sua 
vita, gli rivelò, secondo sant’Agosti- 
Do, in quale luogo esistevano le re- 
liquie de’ss. Gervasio e Protasio. L/n 
viro presentimento indusse subito 
il vescovo a far iscavarfe la terra di- 
nanzi alle tombe de’ss. Felice c Na- 
bor. 6i trovarono, di fatto, in tale 
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Inogo, due scheletrì, grandisdmi ed 
interi, di cui le ossa erano nella na- 
turale loro situazione, tranne la te- 
sta separata dal corpo, con segni di 
sangue, che indicavano de’ martiri 
decapitati: non è detto se i loro no- 
mi fossero scritti sulla tomba. I cor- 
pi furono trasportati il giorno me- 
desimo alla basilica di Fausto, oggi- 
giorno san Vitale, e la domane, in 
mezzo a grande concorso di popolo 
alla basilica Ambrosiana. Durante 
tale traslazione, siccome attesta san- 
t’Ambrogio, e siccome il testificano 
Paolino e sant’ Agostino, avvenne il 
miracolo celebre di un cieco cono- 
sciuto a Milano, col nome di Severo 
che, toccata avendo la bara in cui 
portate venivano le reliquie, racqiii- 
stò la vista, e dappoi restò addetto 
alla basilica, siccome nna prova vi- 
vente di tale evento. Sant’ Ambro- 
gio, in tale proposito, fece al popo- 
lo, in onore de’ martiri, un discorse 
sulla fede cattolica, cui inserì nella 
Lettera a sua sorella. Gli Ariani ri- 
masero confusi malgrado le loro de- 
risioni ; e cessarono le violenze eser- 
citate per loro istigazione contro il 
vescovo di Milano e contro i Cristia- 
ni fedeli. La festa dei due santi vie- 
ne celebrata nella Chiesa latina il 
giorno ig di giugno, in cui si fece 
la loro traslazione nel 88t>, a dire 
di Tillemont; ma la Chiesa greca li 
venera il di i4 di ottobre, epoca in 
cui suppone che fossero decapitati. 
Fra le chiese antiche istituite sotto 
la loro invocazione, quella di Roma, 
costruita fino dal quinto secolo, fa 
dovuta ai legati d’una dama romana. 
Quella di Parigi, coi medesimi no- 
mi, esiteva fino dai tempi di san 
Germano, verso il 55 o. Millecento 
anni dopo, nell’ epoca del risorgi- 
mento dell’ arte tracciata venne, se- 
condo la tradizione, la storia di san 
Gervasio e di san Protasio ne’sei di- 
pinti che adornavano la navata del- 
la suddetta chiesa. 11 primo, di Le- 
sueur, ci mostra i due santi, secondo 
la lettera attribuita a sant’ Ambn> 
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pio, condotti, per ordine di Astasio, 
dinanzi alla statua di Giure, per sa- 
crificare agl’ idoli ( V. la roce Le- 
SCEUR , dove è caratterizzalo tale 
bel dipinto, di cni la stampa, in- 
cisa da Barpioy, nel 1817, obliar fe- 
ce l’atitico intaglio in tesi.) — Il se- 
condo, del cognato di Lesucnr, con- 
forme allo schizzo di quest' ultimo, 
rappresenta, secondo la medesima 
Epistola, san Gerrasio spirante sot- 
to i colpi di sferze impiombate quan- 
tunque i due fratelli fos.scro stati de- 
capitati. — Il terzo quadro, la De- 
collazione di san Protasio, è di Se- 
bastiano Bourdon. Tale pittore esser 
duvea incaricato di fare i sei dipinti; 
ma la maniera libera con cui parlò 
de’ miracoli dei ss. Gervasio e Pro- 
tasio fece rirocare tale commissione. 
V, il suo articolo, e le Considetazio- 
ni inlorno alla vita ed ai lavori di 
Bourdon (di Saverio Adger), in 8.ro, 
Parigi, 1818. — Gli altri tre dipin- 
ti: l'apparizione de'Santi ad Ambro- 
gio, \' invenzione delle reliquie, c la 
loro Traslazione, sono di P'ilippo 
Champagne. De' sei quadri di cui 
le copie, in arazzi, rimaste sono nel- 
la medesima chiesa, la Notizia del 
museo ne indica quattro, nel Lou- 
vre, due di Champagne, e due di 
Bourdon e di Le Sueur, che tutti 
diO'erenziano per la verità, pel colo- 
rito o per l'espressione. 

G^-c*. 

PROTH o PP:RR 0 T (Giovsst- 
ni), nato verso il itfio, nella villa 
di Brottes, presso a Chaumont in 
Bassigni, fece professione a Val des 
Ecoliers, nel i449- ll^ondato subito 
a Parigi, nella casa di santa Cateri- 
na, ottenne i gradi accademici in 
Sorbona. Dopo di aver conseguito 
il sacerdozio , parti da Parigi nel 
1 45 z , per tornare a Val des Ecolicrs, 
dove, l'anno susseguente, eletto ven- 
ne priore ad munirne voce . Nel 
1454 Proth convocò il capitolo ge- 
nerale dell'ordine, e vi publicò de- 
gli statuti relativi alla riforma della 
disciplina. Nel i 456 i definitori gli 
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conferirono straordinariamente la 
giurisdizione della casa di santa Ca- 
terina, a Parigi, dove si recò subi- 
to. Dottorato in Sorbona, il giorno 
11 di gennaio del 1462, v’incomin- 
ciò, fino dalla domane, le sue lezio- 
ni di teologia, che furono molto ap- 
plaudite, e gli meritarono la prote- 
zione di Luigi XI, re di Francia, e 
di Renato, re di Sicilia, Quest'ulti- 
mo principe l'elesse, nel i4i'9, sno 
confessore, elemosiniere e predica- 
tore. Nel corso del medesimo anno, 
il papa Paolo II confermò a Val dea 
Ecoliers i privilegi cui tale ordino 
ottenuti aveva nel i 463 ; l'esentò 
dalla giurisdizione de' vescovi, ed i- 
stitul l’abate di Saint-Germain con- 
servatore di tali immunità. Domici- 
liato negli stati del re Renato, Proth 
mori a Marsiglia il giorno 1 7 di lu- 
glio del i 474 ' Maupoin priore di 
canta Caterina, quantunque avute 
avesse delle contese assai calde eoa 
Protb,gli fece un epitafio onorevole, 
D — a— 3. 

PROTOGENE, pittore greco, 
fiorì verso la CXII olimpiade, 336 
anni av. Gesù Cristo. Tale epoca, ce- 
lebre pel grado di perfezione a cui 
giunsero tutte le arti nella Grecia, 
vide specialmente brillare de’pitturi 
che non ebbero modelli, e furono 
senza imitatori degni di pareggiare 
la loro riputazione. Cicerone pone, 
in tale ordine elevato, Apelle, Pro- 
togene, Nicomaco ed Ezione. Pro- 
togene nacque a Canno, città di 
Caria, sottomessa ai Rodi . Snida 
solo il fa nascere a Xante, città di 
Licia. I suoi principii furono Oscu- 
ri, e la povertà li rese ardui sen- 
za dubbio; s'ignora chi fosse il sno 
maestro, ma la necessità lo Costrinse 
lungamente a far lavori indegni del 
suo ingegno: ridotto a dipingere gli 
ornati de' vascelli, passò cinquanta 
anni della sua vita senza grido, sen- 
za beni della fortuna e senza ripu- 
tazione. La sua costanza ed i suoi 
talenti alla fino trionfarono degli o- 
stacoli cui sembrava che la sorte gli 
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opponesse; e U ffiiieUcia che gli fe- 
oe Apclle, il quale era allora odi* &• 
pice della gloria, contribuì a trarlo 
dairoscurità. Sapendo che i dipinti 
di Protogene non erano ricercati, 
nè pagati, ne comperò lino percin- 
qiianta talenti, e lasciò anzi credere 
che rivenderlo voleva come suo pro- 
prio lavoro. I compatriotti di Proto- 
gene aprirono gli occhi sul suo me- 
rito; e crebbe in fama con rapidità. 
A pelle, andato a Rodi, si recò alla 
•ua casa, mentre era assente; ed ot- 
ienuto avendo da una fante d*essere 
introdotto nella di lui lavoreria, de- 
lineò, su di una tela che vi era pre- 
parata, un trattu(i)di notabile preci- 
sione, e si ritirò senza farsi conoscere. 
Protogene, ritornato, esclamò che 
Apelle solo potuto aveva far quello 
schizzo: ma, sullo stesso tratto del 
suo rivale, si provò di disegnare un 
contorno più perfetto, e rnccoman- 
dò che fatto fosse vedere ad ApeUc,se 
nuovamente tomava,il che avvenne. 
Questi, giudicando inferiore il suo 
disegno al tratto di Protogene, ap- 
profittò delio spazio che rimaneva 
per fare un terzo schizzo più per- 
fetto ancora ; e Protogene, veden- 
dolo, esclamò eh* era vinto. Corse al 
porto, cercò il suo emulo con solleci- 
tudine ; e, da tale giorno, gli uni la 
più stretta amicizia, senza che la ri- 
valità di fama e di talenti desse lo- 
ro la menoma gelosia. Quella tela, 
memorabile per tale circostanza sin- 
golare, fu a lungo conservata sicco- 
me monumento dell* amici/.ia e de' 
talenti di essi grandi artisti; colloca- 
ta venne in progresso a Roma nel 
palazzo dei cesati. Plinio narra che 
vi era veduta con ammirazione in 
mezzo ai più bei lavori, quantun- 
que non vi fossero che alcuni tratti 

(i) T*le parola wfrcitb mollo ì comenta- 
tori, d(*'quali i pib rredrroiio ebe si tratlaAe tli 
Ulta Mia Unita. Quairembrc di Quiocy mo$lrb 
che M<q>o «ra inirnderc uu <ii«qino a IraUi 
(Vi-di JUem, deU istìt., Acoad. delle i«crìi., V, 
Miliina Menu, e Gìoìtk de’doui. aprile del i8a3, 
p. 3ig, ed il Magtstimo *ncicU^ d«l ibu8, IV, 
«53 V 
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molto illanguiditi. Ella perì nell' 
incendio che consumò quell'ediRzio 
o tutti i capolarori cui contenevs. 
Del rimanente, tale narrazione die- 
de origine a lunghe discussioni in- 
torno a ciò che intender ai dorerà 
per le linee e pei tratti cui Protoge- 
ne ed Apelle in tale guisa disegnati 
avevano successivamente sulla me- 
desima tela i e noi confessiamo che 
il senso nel quale narrata abbiamo 
la cosa, quantunque veritimile, es- 
ser può conteso, spiegando letteral- 
mente le espressioni del testo lati- 
no. Protogene, divenuto celebre nel- 
la Grecia , non obliò la modesta 
sua origine, e si piaceva anzi di ri- 
cordarla. Dipinto avendo, ne'Propi- 
lei di Atene, un quadro di Nansica , 
frappose negli ornati della cornice 
vari oggetti pertinenti a vascelli 
er indicare ad un tempo l'artista e 
antico suo mestiere. Secondo alcu- 
ni critici, pare che rappresentasse, 
in quel medesimo vestibolo dell' A- 
cropoli, due navi sacre, denominate 
il Paralo e V jimmoniade. Sembra, 
per altro, che la sorte de' lavori di 
Prutogene fosse di preparare pei se- 
coli avvenire interminabili discus- 
sioni. Gli scrittori dell' antiebitò ci- 
tarono siccome capolavoro di tale ar- 
tista il quadro che rappresentava 
laliso ; ma di tale laliso fu fatto nn 
dio, un eroe, un (lume, anche una 
città , e finalmente un cacciatore. 
Comunque sia. Protogene impiegò 
sette anni per terminare tale dipin- 
to, ed al line di aver più libera la 
mente lavorandovi, nun prendeva 
che un nutrimento leggerissimo, e 
viveva di lupini cotti nell' acqua. 
Dipinger doveva in tale lavoro im 
cane ansante di stanchezza e di cal- 
do : venti volte ricominciò le spa- 
lancate sue fauci senza poter espri- 
merle con verità. Finalmente il ca- 
so lo servi nel momento in cui, con 
una spugna, cancellava, per dispet- 
to, ciò che fatto aveva. Il medesimo 
tratto si attribuisce ad Apelle per la 
Kbiuina di un cavallo j c probabil- 
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mente V uno di tali due aneddoti fa 
copiato dair altro. À dire di Plinio, 
Proiogene dipinse tale quadro con 
quattro strati di colore, disposti in 
maniera che essendo L'uno distrutto 
dal tempo, il susseguente riprodur 
dorerà il lavoro in tutta la sua bel- 
lezza ; ma ciò sembra in ugual rao* 
do dìDìcile da comprendersi. Del ri- 
manente, lo stesso Apelle, vedendo- 
lo, rimase muto per ammirazione : 
esclamò Analmente che il lavoro era 
meraviglioso ed incomparabile ^ ma 
lo racconsolava il sapere che i suoi 
erano superiori nella grazia, il che 
dava loro un merito divino. Il qua- 
dro di lalìso divenne Tonore di Ro- 
di ; e se creder si deve un fatto nar- 
rato da parecchi storici con alcune 
lievi variazioni, essa città dorè anzi 
la sua salvezza al possesso di tale ca- 

F olavoro. Demetrio Poliurcete, che. 

assediava, preparavasi ad abbrucia- 
re un sobborgo il quale gli chiude- 
va gli approcci della piazza ; fu i- 
struttu clic il quadro di laliso orna- 
va uno degli edilizi destinati ad es- 
sere preda delle fiamme -, egli prefe- 
rì di rinunziare alla sua impresa, 
piuttosto die di farsi rimproverare 
una perdita sì deplorabile per le ar- 
ti. Durante tale assedio, Protogene 
abitava tranquillamente in una ca- 
setta collocata in mezzo alle linee 
degli assedianti. Sorpreso della sua 
sicurezza Demetrio, chiamatolo, gli 
domandi come fidarsi poteva di re- 
star così fuori delle mura: n lo so, 
rispose Protogene, che tu fai guerra 
ai Kodiì e non alle arti Demetrio 
prese a cuore di difendere l'asilo del 
pittore, c vi collocò de’ soldati per 
proteggerlo . Tale circostanza an- 
nientò sempre più la riputazione 
del quadro cui Protogene aveva cosi 
dipinto in mezzo al fragore delle 
armi. Perchè il contrasto riuscisse 
compiuto, scelto aveva per soggetto 
un satiro che riposava suonando la 
zampogna ; presso a lui, vi era un 
fusto ui colonna, sul quale posta si 
f 
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era una quaglia. Ella era dipinta 
con tanto gusto e tanta verità, che 
quando il lavoro esposto venne agli 
•guardi del publico, tutti gli occhi 
sì volsero sulla quaglia ; ed il Satiro, 
per quanto mirabile fosse, non atti- 
rò nè attenzione, nè lodi. In breve 
delle quaglie domestiche che erano 
in quel luogo, andarono a beccar 
quella cui Protogene dipinta aveva 
si bene. Egli allora si avvide che ad- 
operato aveva con soverchia dili- 
genza e perfezione in ciò che esser 
doveva aolamcnte accessorio j e can- 
cellò egli stesso la quaglia, di cui 1 * 
effetto era stato si compiuto. Fra i 
lavori principali di Protogene, si ci- 
tava pur anche, Cidippe, Tlepole- 
mo i Filisco, autore tragico, in atto 
di uomo che medita; un Atleta, il 
re Antigono, la madre di Aristotile, 
c per ultimo, Alessandro, ed il dio 
Pane. Sembra altresì che dipingeass 

10 Atene, nel consiglio dei Cinque- 
cento, parecchi legislatorL Sotto il 
regno di Tiberio, si vedevano, a 
Roma, de' disegni e degli schizzi di 
Protogene, che riguardati erano co- 
me modelli del bello ideale. Il suo 
quadro di laliso fu portato via dalla 
Grecia, e collocato venne a Roma 
nel tempio della Pace, dove peri in 
un incendio. Protogene fu in oltre 
ottimo modellatore ; e fuse aveva 

arecchie belle statue di bronzo,, 

iiida narra che scritti aveva due li- 
bri sulla pittura e sulle ligure. 

PR0T05PATA. Vedi Lupo!” 

PROUSTEAU (Guci.iEi.Mo),giu- 
reconsulto, nato a Tours nel 1626 , 
da un mercatante, studiò sotto i Ge- 
suiti a la Fiòche, e nel collegio di 
Luigi il Grande, imparò la legge a 
Poitiers ed in Orléans , e fermò 
stanza in quest' ultima città, dove 
frequentò il foro per quattro anni. 

11 desiderio di aumentare le sue co- 
gnizioni In giurisprodenza , viag^ 
giar lu fece in Olanda, in Germa- 
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eia, in Italia ed in Ispagna, dorè, 
durante gli anni 1660 e i66l, fu in 
relazione coi piti dei dotti giurccon* 
suiti che pos 5 edevano tali diverse re- 
gioni. Tornato in Orléans, ri otten- 
ne a) concorso la cattedra di legge 
nel 1G68. lia sua filosofia pratica, la 
solidità delle sue lezioni, e l’uso cui 
faceva della sua fortuna, gli procu- 
rarono la più onorevole riputazio- 
ne. Nel l’jog, meritò, per le sue li- 
beralità in una carestia, il sopran- 
nome ò\ Padre de poveri. Prouslcaii 
fu in oltre colto bibliòfilo. Spese l’e- 
redilà di un fratello, morto nel 
commercio, nella compera della bi- 
blioteca di Enrico di Valois ^ e fece 
stampare a Leida, nel 1682, le No- 
to di tale dotto al Lessico greco di 
Arporrazione, e le Osservazioni di 
Matissac, note di cui il manoscritto 
capitato era nelle sue mani coi li- 
bri deir autore. Nel 16949 Prou- 
stean lasciò in legato la sua raccolta 
ai benedettini di Bonne-Nouvclic 
di Orléans, a condizione che aper- 
ta fosse al ptiblico tre giorni della 
settimana. Leone Mery, conservato- 
re di tale biblioteca, ne pubblicò il 
catalogo nel 1721, Orléans, in 4 
ristampato con aggiunte nel 1777 
(/'. Fabab). Si leggono in fronte di- 
Tersi elogi del donatore (i). Proli- 
steaii mori d’apoplessia, in Orléans, 
il giorno 19 di marzo dell’anno 
1705, senza essere stato ammoglia- 
to. 1 suoi scritti sono : L L* Elo^ 
£Ìo funebre di Desmainsy canoni^ 
co di OrldanSf in 12 ( in latino 
Il Tre discorsi in latino siiUa Pe- 
nitenzOy Orléans, i68u, in 4 '^^> III 
Recilalioncs ad legem 2Ì conlrn- 
clusyff. de regulis furis, ivi, i68^, 
in 4 -to< L'autore tì confuta Salma- 

(() Talft btbliolrra rcmlien«* nrta 25 , 000 
Tolomi : Petìt-Radel (R»r^b**»{|o btblioL, |»- 
ghia 353) ne conia in Francia venliqualiro pili 
oamero»e* n^ cìh imjirdiVe che l'I nuovo 
sloji. 4tor. criu * bibliogr, dira che ronvidera- 
ta era come la pià eapiota dopo di 

r^i; ch^ non è la »ola tcioocheua che contie- 
De l*artìoele die vi si legge iotorsa a Frousteas. 


PRO 

rio, di cui afferma che comparve 
nel suo Trattato de Mutuo più filo- 
logo che giureconsulto. La parte 
della giurisprudenza, nel Catalogo 
precitato, fa mollo onore a Proii- 
sleati, pel metodo e per Tcsatlezza 
con cui fu fatto. Vedi altresì il Ca- 
talogo de Manoscritti della biblioL 
di Orléans, di A. Septier, 1820, 
in 8.V0. 

, F— T. 

PROVANCHERES ( Simeoke 

m), medico, nato verso il i 54 o, a 
Langrcs, da genitori agiati, conti- 
nuò gli studi a iMontpellier, dove 
ottenne il grado dì dottore: visitò 
la Lingundoca c la Provenza, e si 
recò a Parigi, risoluto di dimorar- 
vi. Nondimeno, per le osservazioni 
di alcuni amici, fermò stanza a 
Sens, vi fece un matrimonio van- 
taggioso, cd acquistò grido per la 
sua abilità nella pratica. De’servigt 
che prestò in occasione di un’epi- 
demia, gli meritarono il titolo di 
medico del re j e fu deputato della 
città di Sbns agli stati generali del 
161 4 * Tornato essendo a Parigi 
alcun tempo dopo, vi mori nel me- 
se di luglio deiranno 1617 . La 
sua spoglia fu trasportata a Snis, 
sua patria adottivo, e sepolta venne 
nella cattedrale, in cui si vedeva la 
sua tomba con un epitafio. 1 versi 
che i begli ingegni della provin- 
cia furono solleriti a comporre io 
sua lode , raccolti furono da G, 
B. Arnolph , col seguente titolo; 
Sirneon. Provencherii tumulus a 
yariis poetis erectus, Sens, 1617, 
in 4 to di 81 pag. j libre rarissimo. 
Tale medico era istruttissimo per 
quel tempo, e buon pratico, ma cat- 
tivoosservatore. Egli scrisse: I. Del- 
le Traduzioni della Chirurgia di 
Ciac. Hoiillier, Parigi, 1676, in 16 j 
e della Chirurgia di Fernel, arric- 
chita di brevi annotazioni, e di ua 
metodo di chirurgia, Tolosa, 1667, 
in 8.V0 ; II II Prodigioso hambirio 
petrifieato della citta di Sens; con 
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una leggera e brere qnertione pro- 
blematica delle cause naturali dell* 
induramento di esso, tradotto dal 
latino (di Giovanni Ailleboust(i)), 
ed accresciuto dell' opinione del 
traduttore sul suddetto problema, 
Sens, i 58 i, in 8.vo, con lig. Si 
tratta di un caso rarissimo in chi- 
rurgia. IJ n feto, riconosciuto di ses- 
so femioioo, fu estratto dal cor- 
po di una donna di sessantotto an- 
ni, che da ventotto anni in poi sof- 
friva tutti i sintomi di una gravi- 
danza, È più che probabile che i due 
osservatori credessero un vero im- 
pietraroento rostiricazione delle par- 
ti solide di tale feto. L’opera fu in- 
serita in una raccolta di opuscoli: 
De diuturna graviditale, Amster- 
dam , i66a ; III ApUorismorum 
Hippocratis enarratio poetica, ivi, 
i6o3, in 8.VO, di 5^ pag. In seguito 
a tale traduzione in versi latini de- 
gli Aforismi, Provanebères publicò 
la sua Opinione (iu latino) sul bam- 
bino impietrato ; IV Storia delC 
inappetenza di un fanciullo di 
Vauprofonde presso a Sens-, del 
suo desistere dal mangiare e bere, 
per quattro anni ed undici mesi, o 
della sua morte, ivi, 1616, in 8.vo, 
di 4 ^ fogli- Tutte le edizioni ante- 
riori sono più o meno im|>erfetta, 
ed aggiunger si deve a questa uno 
scritto intitolato: Quinto discorso 
apologetico di un fanciullo di Vau- 
profonde, per le cause soprannatu- 
rali della sua inappetenza, ivi, 1617, 
in 8.V0, di 33 fogli. Tale opera, ri- 
cercata dai curiosi, basterebbe per 
provare che l'autore non aveva il 
talento di osservare, però che tro- 
var non potè nella natura una ca- 
gione plausibile del fenomeno cui 
avuto aveva sotto gli occhi durante 
tutta la sua durata. La critica che 
publicò di sì fatta opera un suo con- 
fratello, nascosto sotto il nome di 
Androgine, non ne istruisce mag- 

(1) G. AiUcboait, d* Antan, medico » Seof| 
idivepiM primo m«Uco del r« £nrìco IH. 
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gìormente; ma i medici leggeran- 
no con più frutto ; Storia vera non 
meno rara che meravigliosa di un 
fanciullo che visse sano, ed andava 
e veniva, senza bere e senza man- 
giare, inghiottire o succhiare che 
che sia, pel periodo di cinque anni, 
di Tomaso Montsainet, chirurgo, 
Sens, 1616, in 8.vo, di 38 pag. Pro- 
vanebères tradusse in latino le Quar- 
tine di Pibrac, in 8.vo; e lasciò ma- 
noscritta la 'traduzione di alcuni 
componimenti de' poeti greci. La 
/notizia intorno a tale medico, in- 
serita nel Magazzino enciclopedi- 
co (anno VII, 1799: tomo VI, pag, 
476 ) , contiene alcune inesattezze 
che si evitarono nel presentp ar- 
ticolo. 

W— s. 

PROVIAS (In p. Pacivico di). 
V. Pacifico, 

PROYART (Libvain Bonaveiv- 
TUBA ), storico, nacque verso il 1743 
nella provincia di Artois. Termi- 
nati che ebbe gli studi nel semina- 
rio di san Luigi, a Parigi, si foco 
ccclcsiastieo, o determinò di dedi- 
carsi alla publica istruzione , Per 
lungo tempo esercitò 1 ' ufìzio di 
sotto principale nel collegio di Lui- 
gi il Grande; e fu in seguito inca- 
ricato di organizzare il collegio du 
Puy, che divenne presto, sotto la 
sua direzione, una delle più doride 
scuole del regno. Alcune opere pu- 
blicate dall' abate Proyart, l'aveva- 
no già fatto vantaggiosamente co- 
noscere, quando scoppiò la rivolu- 
zione. Egli si unì allo scarso nu- 
mero di scrittori restati fedeli ai 
rincipii della monarchia, e com- 
attò con coraggio i disegni dc'no- 
vatori. Il suo zelo fu ricompensato 
con un canonicato nella cattcdralo 
di Arras; ma ne godè poco tempo. 
Condannato all'esilio per aver ricu- 
sato di faro un giuramento che ri- 
pugnava alla sua coscienza, si ritirò 
ne’Paesi Bassi, dove le sciagure c le 
prirazioai dell’esilio non iscemaro- 
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no minimiinientè l'ardor tuo pel It- 
▼oro. L'abate Proyart ebbe roiiore 
di coitipUracotare, in nome de’pre- 
ti francesi, l’ imperatore France- 
Ico II, quando arrirò a Brusselles j 
td ottenne da esso principe quelle 
ludi che doTiite erano alla sua fedel- 
tà. Siccome la guerra 1 * obbligò a 
Cercarsi un nuovo asilo nella Fran- 
Conia, accolto Vi venne dal principe 
di Hobenlobe-Bartenstein , cbe il 
fece suo consigliere ecclesiastico, e 
fincaricò specialmente della distri-* 
buzione de’soccorsi al soldati fran- 
cesi cui la sorte dc'combattimenti 
resi area prigionieri. Egli adempii 
tale missione con mirabile zelo , 
non temendo, del pari cbe i colle- 
gbi cui associati aveva -a tale opera 
di cariba, i pericoli del contagio che 
mieteva grinlélici soldati francesi. 
Avendo il concordato del governo 
francese con la santa Sede permet- 
to agli ecclesiastici di rivedere la lo- 
ro patria, l'abate Proyart tornò in 
Francia, fermò dimora a Saint-Ger- 
main; e messo avendo in ordine i 
numerosi materiali che raccolti a- 
veva sulla storia della rivoluzione, 
diede in luce l'opera intitolata: Lui- 
gi XH e le sue virtù, di cui man- 
dò il primo esemplare al capo-dei 
governo. Malgrado tale precauzio- 
ne, l’opera fu sequestrata dalla cen- 
sura (iq di febbraio del i8o8)j e 1* 
autore chiuso venne a Bicetre, do- 
ve, privo di tutto, durante nn rigi- 
do inverno, fu presto assalito da un* 
idropisia di petto. 1 suoi amici, in- 
formati della sua situazione, otten- 
nero, a forza di sollecitazioni, che 
-trasferito fosse nel seminario di Ar- 
ras, dove potuto avrebbe ricevere i 
toccorsi cui richiedeva il suo stato. 
L’abate Proyart, moriente, fu con- 
dotto in Arras custodito da un 
gendarme^ ma siccome la carrozza 
non arrivò cbe di notte, esser non 
potè consegnato nel luogo della sua 
destinazione. Fu deposto in casa di 
nna sua parente, e vi spirò, alcuni 
giorni dopo, il di zi di marzo del 
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i8o8, in età di 65 anni. CelcbHtè 
furono le sue esequie con tutta 
quella pompa che permettevano le 
circostanze. Oltre alcuni opuscoli 
che sono di poco rilievo, l’abate 
Proyart scrisse : I. Lo Scolare vir- 
tuoso, o Vita esemplare di uno sco- 
lare deiriiniversità di Parigi (Deca- 
logne), terza ediz., i qq8, e spesso ri- 
statn pata d.appoi ; li Storia di Loan- 
go, Kakongo e di altri regni di A- 
frica, iq-j6, in iz, con uUa carta; 
trad. in tedesco ed in isvedese. Pro- 
yart compilò tale opera con la scor- 
ta delle Memorie di Belgarde e Dc- 
scourviòres, suoi condiscepoli, allo- 
ra missionari nella Cochinchina. la 
prima parte contiene una descrizio- 
ne del paese e de’costumi degli abi- 
tanti, ed in seguito ad essa alcuni 
particolari sulla loro lingua ; la se- 
conda comprende la storia della 
missione francese, dal i 766 fino al 
1778; III La l'ita del delfino, pa- 
dre di Luigi Xf'f, 1780, in tx(f'- I 
Luiut VI). Proya publicò altresì 
pel premio proposto dairaccademia | 
francese, un Elogio del medesimo 
principe; IV La Eita del delfino, - 
padre di Luigi XE, 1788, 1 rol. in 
Il BoaooGNA) ; V Storia di 
Stanislao, re di Polonia, duca di 
Lorena e di Bar, *784, 1 voi. in IZ| 
opera di merito e scrìtta beoe: H 
ritratto di Carlo XII, con cui te^ 
mina il terzo libro, esser può c^ 
tato come un modello in tale ge- 
nere di composizione storica; VI 
XìeW'Educazione publica e demes- 
zi di effettuarne la riforma, fto- 
posta neU'ultima assemblea del cle- 
ro di Francia, 1786, in 11 (■)> 
VII La Vita di Luigi Gairiela 
Dorléans di La Motte, vescovo di 
Amiens, 1788, in iz (F. Dorlì aas)> 
Vili W Modello de’giovani, nella 
vita di Claudio Le Peletier di ion- 
si, morto il giorno 8 di luglio del 

(i) Tale opera non & parte dell’ 
ne compiuU aaauttxuU io fine al prcaeott ar* 
licolo^ 
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t 685 (i); IX La f'iM di madama 
Luigia di Francia {V. Liicia)j X 
Fila di Maria Leczinska, reginkt 
di Francia (2f (F. MaaiA); XI Lui- 
gi Xf'/, deposto dal trono prima 
di esser re, Londra, 1800, in 
8.T0. ( 3 ); XII Luigi XFJ e le sue 
virtù alle prese con la perversità 
del suo secolo, Parigi, 1808, 5 voi. 
in 8.VO. Queste nltime opere si con- 
sultano utilmente, qnantiinqiie scrit- 
te meno bene delle prime prodiiBÌo- 
nì deU'nnture, che altronde ti md- 
•tra talvolta lina credulità alquanto 
soverchia . L' ultima specialmente 
contiene delle digressioni senza li- 
ne j e quasi due volumi vi sono 
impiegati nel combattere i lìlusoiì, 
grillnminati ed i liberi muratori. 
Le Opere Compiute deH’ahate Pro- 
yart publicale furono a Parigi nel 
183*, iq volumi in 8.V0. 8i trova, 
in fronte al secondo volarne ^primo 
di Luigi XFI e ie sue virtù), un 
Ragguaglio intorno all’antore, nel 
quale attribuita gli viene una Sto- 
ria di Robespierre, senza dubbio 
restata inedita; però che non si ve- 
de indicala in nessun Catalogo. 8i 
cita pur come suo un Elogio di 
Luigi XFI, Manheim, 1799; Pari- 
gi, i 8 o 3 ; ed egli puhiicò un'edizio- 
ne della Storia in compendio della 
Chiesa, di Lbomond, continuata 

(1) Tale «lata, eomproTata dal Mtrcurìo di 
loglio drl iG 83 , corregger deve quella che fu 
iodimla alU voce PiLCTlia, nella nota.. 

(3) L’aulore (rotò, per la alacnpa di Ulo 
libro, ii>cr<slibili otlaculì nella o'iitura: ne rag* 
guaglìa, come pure della JifìSroltà che ai>’va in* 
conirata di stam|>aro e preaentare al re la Vita 
del Delfino (noro. Ili), in un epaacolo, iiililò* 
lalo: A(emoria a battanta cor/o/o, iu 13 di 
Xf) pagine, che sembra d>‘irauno 1787 0 I788, 
ma che è rarissima, *i trova in n«tsuisa edi* 
tione di tuttd U Opere di Proyart. 

( 3 ) Tale ediaione, che è roriginale, eoo* 
Urne 53 a pagine, olire il frontispixiu. L’autore 
chiesto avendo, eolto il governo convolare, di 
rientrare in Francia, accordala gliene venne, di* 
cesi, 1 j |xrrmis>ione, alla sola coniixionc che Cai* 
U avrebbe de* ironcameoU al suo libro. Allora 
comparve 1 ’ ediiìone dì Parigi, l 8 o 3 * in 8.ve, 
ral frontispizio della quale si legge; la Je/o W* 
ooaoftlefa daUatrtorr. 

A. 6'^* 
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lino al concordato di Pio VII, Lio- 
ne, 180C, in 12. ' ' 

W— s. 

PRUDENTE (GiusEprE-IrvoLt- 
To- A gostino Vagchot, piìi eonò- 
teiutn sotto il nome di Padre), cap- 
puccino, nacque nel i q 43 , a FaticO- 
gney,pìcciola città della Franca Con- 
tea; abbracciò la vita religiosa di 
sedici anni; e, dopo terminati gli 
studi teologici e ricevuti gli ordini 
sacri, fu incaricalo d'ammaestrsre i 
Dovizzi. Non andò guari che pei 
consigli del p. Diinand, suo confra- 
tello (A'. DtNANb), impiegò tutti i 
suoi ozi-nello studio della storia, o 
si fece innanzi per disputare i pre- 
mi cui proponeva l’accademia di Be- 
sanzonc. Nel 1776, riportò il pre- 
mio d'eloquenza, per l’Elogio di 
Nicolò Perrcnot, càncellìere dell’int- 
peratore Cnrlo-Quinto (A'.GbanvzIì- 
lk); e, l’anno appresso, neottcnire 
due: quello di storia, per una Noti- 
zia sui monumenti romani di cui 
rimangono delle vestigia nella Fran- 
ca Contea; e quello d’agricoltura, 
per nna Dissertazione sopra le cau- 
se e sui caratteri d’iina malattia che 
danneggiava molti vigneti della pro- 
vincia. Tale dissertazione fa stampa- 
ta '-spese del governo (Brsanzone, 
1778, in 8.V0), e distribuita venne 
con profusione nelle campagne; ma 
il trionfo del p. Prudente fu di bre- 
ve durata. Un anonimo combattè l’ 
aggiustatezza delle sne osservazioni, 
in un opuscolo intitolato; Rijlessió- 
ni d'un vignaiuolo (VesonI, 1778, 
in 8.V0), versò il ridicolo a piene ma- 
ni sull’autore e l’opera coronata. U 
p. Prndente scoperse che nel ma- 
lizioso vignaiuolo si occultava l’a- 
bate Baverei (i); e, Don osando di 
lottare contro un avversario formi- 
dabile per la sua mordacità, prese il 
partito di denanzìare lo scritto ano- 
nimo, come ingiurioso all'accade- 


( I > Uabalc Barerei ^ morto s Bessntene, 
ai iB di leiirmlve iBii (r. il ino srtieal. 
sol SvpfUmuua). 
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mia ed aU'ordine intero doi Cappuo- 
cini. Tale passo biasimato da tutti 
non ebbe il risultato che ne spera- 
va. 11 parlamento ricusò d'interpor- 
re la sua autorità in una contesa tut- 
to letteraria; e l’abate Baverei, con 
un nuovo opuscolo, più mordace del 
primo [Osservazioni sulla Dirrer- 
Snzione, ec., i';79, in 8.vo), termi- 
nò di desolare il suo avversario, il 
quale cessò d'ambire le palme acca- 
demiche, cui pagate avrebbe troppo 
caramente , comprandole al prezzo 
della sua quiete. Il p. Prudente si 
concentrò d’allora in poi nella sfera 
dei doveri del suo stato, cui adem- 
piva con molto zelo. Quando gli or- 
dini monastici furouo soppressi, e- 
gli si ritirò nella sua famiglia, o mo- 
rì a Fontaine, presso Luxeuil ai 28 
di agosto l'jqi. Oltre un rilevante 
numero di Memorie e Dissertazioni 
nelbi Raccolta dell'accademia di Bo- 
•anzone, ha lasciato, manoscritti, un 
Corso di lingua latina , parecchi 
Trattati di teologia. Sermoni, Pa- 
negirici, ec. , che si conservano nel- 
la sua famiglia. Le sole due opere 
che abbia publicato, sono : I. Disser- 
tazione che ha riportato il premio, 
per giudizio dell’accademia di Be- 
sanzane, nel sul soggetto,; 

Quali sono i caratteri e le cause d’ 
una malattia che incomincia ad as- 
salire parecchi vigneti della Franca 
Contea, ed i mezzi di prevenirla o 
di guarirla, Besanzone , 1778, in 
8.V0: è citato con lode, nel Teatro 
d agricoltura d'Oliviero de Serres, 
ed. del i 8 o 4 ; II Vita di santa Chia- 
ra, Parigi, 1782, in 12, 

W— s. 

PRUDENZIO ( Aukemo 
Clemente ) , poeta cristiano , na- 
to l'anno 848, nella provincia Tar- 
ragonese, in Ispagna, ricevè una di- 
ligente educazione, e si applicò spe- 
cialmente alla coltura delle lettere 
e della poesia. In gioventù, esercitò 
la professione di avvocato, e fu in 
seguito fatto giudice, o, a dire di 
Tillemont, governatore di alcune 
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città. Rinnnziò alla toga le aur- 
ini, e si recò in corte dell imperato- 
re Onorio, che gli conferì un'ono- 
revole carica; ma per errore alcuni 
scrittori suppongono che creato fos- 
se console. Lungi dnU'auraentare la 
sua fortuna in tali ufizi, diminuita 
l’aveva di molto per le sue liberali- 
tà; e delle ingiuste liti cui gli susci- 
tarono i suoi nemici, lo spogliarono 
della maggior parte di ciò che gli 
rimaneva. La disgrazia non abliattè 
il sito coraggio; e se gli rammaricò 
la perdita della sua fortuna, ciò ac- 
cadeva perchè dividerla non poteva 
più coi poveri, Dc'motivi, che indo- 
vinar non si poterono, l'obbligara- 
Do a ricorrere alla protezione dell' 
imperatore; si recò a Roma, nel 
407 ( secondo Tillemont ), ed ap- 
proiìttò del soggiorno nella capitalo 
del mondo cristiano per visitare le 
tombe de' santi martiri. Come ter- 
minate ebbe le sue faccende rientrò 
nella solitudine cui si era scelta in 
Ispagna; vi passò il resto della sua 
vita nella preghiera, nella pratica 
degli atti di pietà o nella cultura 
delle lettere ; ma s'ignora 1 ’ epoca 
della tua morte. In gioventù tracor- 
so era negli eccessi e nelle dissola- 
tezze che tono lo scoglio di tale età; 
ma conobbe finalmente gli errori 
della tua condotta, e gli espiò con 
un sincero peutimento. Egli narra 
che aveva cinquantasette anni quan- 
do determinò di non più esercitare 
che in argomenti cristiani il suo ta- 
lento per la poesia. Tillemont crede 
che Prudenzio avesse già publicati 
i due libri contro Simmaco, ne'qoa- 
li combatte, con generoso coraggio, 
il di lui disegno di rialzar Paltare 
della Vittoria, distrutto da Grazia- 
no, ed invoca l'abolizione degli spet- 
tacoli de'gladiatori ebe sembrano, di 
fatto, soppressi fino daU'auno 4 o 3 (i). 
De'cantici, degli inni e la confu- 

• 

(l) Secondo ì calcoli di Tilicmont, Prv- 
dcnxio non aveva aiiora che cia^naatacìia{ae 
aulii. 
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lazione cibile eresie di qiic* tempi 
compongono le altre opere di Pru> 
denziu , che hanno tutte de*titoli 
£^reci . Unì, sotto qtieilu di Collie^ 
jneW/ion, delle preci per le varie 
parti del giorno, c degl inni, di cui 
la i'/htesa inserì alcuni ne'suoi tilìzi. 
Il libro intitolato yipolheosis con- 
t-ieuc diversi scritti contro altrettau* 
te setto di eretici^ quello intitolato, 
cioè, deirorìginc de* 
peccati , contiene la confutazione 
degli errori de Marcioniti (V. Mar- 
cione). Il Peristephanon, cioè del- 
le corone, è una Raccolta d*inni in 
lode de* martiri, e priiicipaimcntc 
di quelli della Spagna. La Psycho' 
ìnachiay o il connitto dciranima, ò 
la descrizione degli assalti cui ci dan- 
no le passioni^ c per ultimo il Dii* 
/oc/mio/i o inanuule, è una raccolta 
di conccllt tratti dalfAntico e dal 
]\uovo Testamento, espressi in tan- 
te quartine. Gcniiadio, che cita 
quci^t* ultima opera fra quelle che 
dovute sono a Prudenzio, gliene at- 
ti ibuisco ancora <Uie che sono per- 
dute: \^\\ tZso! lozione al martirio, 
e, col titolo di liexouieron y un 
comi nto su i primi capitoli del- 
la Genesi, Giovanni Ledere (/>/• 
hlioi. nni^ersolc , turno XII ) , e 
Ihtylc i^Oiiion, storico) y rimpro- 
verano a Prudeuzio alcune opinio- 
ni che non sono ortodosse: ma scu- 
sarlo si deve di essersi ingauuato in 
certe materie di cui fatto non aveva 
uno studio profondo; ed altronde è 
impossibile di dubitare della since- 
rità della sua fede. Alcuni critici 
giudicano alquanto duro il suo stile, 
ed enumerano parecchi errori da lui 
commessi contro la prosodia; ma 
tutti convengono che le varie sue 
composizioni spirano un vero entu- 
siasmo, c che nessun poeta cristinno 
mostrò maggiori cognizioni della 
storia c dello antichità. Vi sono mol- 
lissime edizioni delle poesie di Pru- 
denzio. Il dutto Fahricio ne publicò 
l’elenco con V ordinaria sua esattez- 
1^, nella Bibl. Ialina c nella 
«6. 


P » U iCi 

med. et infitnac lutinitatis. Ci limi- 
teremo dunque a citarne qui le prin- 
cipali. La prima è un volume in 4-to 
picc. gol. di 166 fogli, senza data e 
senza nome di stampatore, ma elio 
si credo uscito dui torchi di Rie. 
PulVroed, a Deventer, verso il iVj* 
(P\ il tManuale del librnioy di liru- 
net (i). Le Opere cU Prudenzio 
fanno parte dei Poetoe chrisiianiy 
starn]). dagli AIdi,n Venezia,! Sol- 2 ; 
ma la pretesa edizione cui si vuole 
che tali valenti tipografi puhlicata nc 
abbiano, nel i 5 i 8 , in 8.vo, annun- 
ziata con ostentazione nel C/atalo- 
go Foscarini, non è che un'edizione 
lionese senza data, la quale dev* es- 
sere stata stampata verso il i 5 oz. 
Dello edizioni posteriori, i curiosi 
ricercano specialmente le seguenti: 
llanaii, iGi 3 , in 8.vo, con note di 
diversi autori, e pnblicatc da Gio- 
vanni Weitz; — Amsterdam, Dan. 
Klzevicr, 1OC7, due tomi iu un voi. 
in 12, con le note di INicol. Einsio; 
— Parigi, 1C87, in con le no- 
te di Stefano Chamillart: è uno dei 
più rari volumi della raccolta Ad 
usum Oeiphiniy Colonia, 1701, 
in 8.V0 pire.: fa parte della raccolta 
Poriot unn — Con le note di Cri- 
stoforo Cellario, Dalla, 1703 o 173 (j, 
in 8.V0; — Roma, 1788-89, 2 voi. in 
4.to: tale liella edizione dovuta alle 
cure di Fr. Arevaio, fa parte d* una 
Raccolta delle Opere dei poeti cri- 
stiani;— Parma (Bodoni), 1789, z 
voi. in 8.VO gr., edizione riveduta 
sui manoscriui del Vutìrauo, mcre- 
sciutu di varianti c di lezioni diver- 
se: c la più compiuta. Oltre gli au- 
tori citati, si può coiunltaie la Pitti , 
di Prudenzio y nelle Memorie di* 
Tillcmont, X, 5 Go-G 6 , 

W— s. 

*PRUDElNZIO (Cablo Agosti- 
Ko), fratello di Casto Innocente Aw- 
9ALD1, Tuno e l’altro letterati Piacen* 

(t) La na(^coIU d’iimi intitolala, Cathf 
jnerlnont fìi •lampata v'paratamf^iite a 
in Torso I.1 fino <(ct secolo tlrciinoijititito. 
Tale opuKolo di at) Togli, ir ratmiuio. 
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tini di molta celebrità negli stadi sa* 
cri, e sulle opere de’ quali niuna pa- 
rola si fa nella presente Biografia, ha 
tradotto i due Libri contro Simma- 
co , che si piiblicarono in Venezia, 
Valvnscnsc, in 8.vo, ingenua- 

mente confessando d’ essersi più 
et una volta arrestalo per t oscurità 
de’ passi, che tratto tratto s’ incon- 
trano ed esigono una vasta cogni- 
zione nella greca e romana storia 
e nella vasta mitologia. 

G— A. 

PRUDENZIO (Sa[*) il Giovane. 
V. Galindo. 

PRUSIA, re di Bitinia, famoso 
per la sua servile devozione al sena- 
to romano, era cognominato Cune- 
gos o il Cacciatore. Polibio ha fatto 
di lui un ritratto che il p. Thnillier 
e Rollin traducono in tale guisa: 
n Questo re di Bitinia, dal lato del 
n corpo, nulla aveva che preoccupas- 
ss se in suo favore; non era meglio 
ss avvantaggiato dal lato dello spirito, 
ss Un mezzo uomo egli era per la sta- 
ss tura, ed una donna per cuore e per 
ss animo. Non solamente era timido, 
ss ma molle, inetto alla fatica; in 
ss breve, d’un corpo e d’ uno spirito 
ss effeminati, difetto che non si vuo- 
ss le in nessun luogo nei re, ma che 
ss si aveva in avversione, più ancora 
ss che altrove, appo i Bitini. Le belle 
ss lettere, la filosolia, gli erano per- 
ss fettamente sconosciute. In line non 
ss avea nessuna idea del bello nò del- 
ss l’onesto. Notte e giorno vivea da 
ss vero Sardanapalo “ . Per detormi- 
nare 1’ epoca in cui comincia il suo 
. regno, conviene distinguere parec- 
*ebi Prusia. Strabane ne indica uno, 
contemporanco di Ciro e di Creso, 
nel sesto secolo avanti 1’ era volga- 
re; o Sévin, nella sua prima Memo- 
ria sui re di Bitinia (Accad. delle 
iscriz., t. XII), non accorda che ta- 
le passo di Strabono sia tanto alter.a- 
to quanto l’Iia preteso Paulmier de 
Grantcmcsnil. 'Tuttavia non òa tale 
principe che Sòvin, nella sna terza 
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Memoria (ivi, t XVI), applica il 
nome di Prusia primo, ma al figlio 
di Zirla. I Galli messo avevano a 
morte tale re Zirla, verso la metà o 
la fine della CXXXV olimpiade ^ 
eioò verso T anno i 38 av. G. C. 
Prusia I, regnò sulla Bitinia da 
quel tempo fino all’anno 190, secon- 
do Vaillant {Achaemen. Imp., II, 
3 ii); fino al 188, secondo Sévin, 
Era dunque tale primo Prusia quel- 
lo che, nel zzo e negli anni seguen- 
ti, faceva alleanza coi Rodiani con- 
tro i Bisantini, e tagliava a pezzi i 
Galli che infestavano la costa del- 
riillesponto (Polii)., libro IV e V). 
È pur desso che Tito Livio ci mo- 
stra minacciante, nel 207, le frontie- 
re del regno di Pergamo, e costrin- 
gendo in tal guisa Attalo primo {P. 
tale nome ) a rinunziare alla con- 
quista dell’ Estolla. Ix) stesso Prusia 
è compreso nel 204, nel novero dei 
re alleati del popolo romano; è in- 
vitato,nel 196,0 conformarsi alle dis- 
posizioni del trattato conchinso col 
re di Macedonia, Filippo, di cni a- 
veva sposato la sorella Apamea. Al- 
cun tempo dopo, Antioco, re di Si- 
ria, gl'inviò ambasciatori per rap- 
presentargli che i Romani miravi»- 
no a distruggere tutte le monarchie, 
ed a fondere nel loro impero tutti 
gl’imperi della terra; di già Nabide 
e Filippo avevano piegato al giogo; 
si assaliva ora Antioco; sarebbe poi 
venuta la volta anche per Prusia. ’ì'a- 
li riflessioni scuotevano il re di Bi- 
tinsa, e T avrebbero indotto ad ar- 
marsi contro di Roma, senza i mes- 
saggi e le lettere che ricevette da 
quella republica. A torto, gli scrive- 
vano gli Scipioni, si accasa Rom» 
d’essere nemica dei re: Andol»lc o 
Masinissa non le debbono per lo 
contrario il rassodamento de’loro tro- 
ni e l'accrescimento della loro poten- 
za? I regoli che ci furono fedeli ùi 
Ispagna, non sono divenuti re ? Re- 
gulos se acceptos in fidem in Hi- 
spania reges reliquisse (Tito -Li. 
vio). L’ ambasciatori Livio soprar- 
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innne, ed «giunte che tra Antioco 
ed i Romani la vittoria non sareb- 
be mai incerta, e che vi era poco 
profitto nel ricercare l’ amistà dei 
■♦ioti. Priisia promise la più esalta 
tieiitralitàj o fece più, se crediamo ad 
Appiano j si dichiarò pei Romani. 
Sdvin non ne vuoi convenire, prima 
perchè nell’eOtiraerazione degli an- 
(iliari di Roma contro di Antioco, 
non è fatta menzione nè di Prnsia, 
itè di truppe bitioie; indi perchè 
dopo la sconfitta del re di Siria, 
quello di Bititiia fu spo.sses.sato d'una 
delle provincie, per un decreto del 
fenato. Si trattava della Frigia, che 
ai dava ad Eiimcne, re di Pergamo, 
e che Pnisia s'astenne di rivendica- 
te. Annibaie esule (f. tale nome) si 
vedeva costretto d’ uscire degli stati 
d'Antioco: si ritirò prima nell'isola 
di Creta, poi in Armenia ^ final- 
mente in Bitinia, alla corte di Pru- 
tia, il quale morì poco tempo dopo. 
— Da ciò segue che tale monarca 
non dev'esser confuso con suo figlio 
Prusia II, o'Cunegos, il quale non 
sali sul trono che nel ign, o piutto- 
sto (88, ma a cui però i Dizionari 
storici e la nuova Arte di verific.ire 
le date av. G. C., attribuiscono pres- 
soché, tutti i fatti che abbiamo indi- 
cati. E un errore questo che risale a 
Sigonio, e che Enrico Valois ha vit- 
toriosamente combattuto ; esso fu 
del pari notato da SchvVeighaenser 
nell' eccellente suà adizione di Poli- 
bio ( t. Vili, p. i 4 i }. Oltre che il 
primo di tali re è distinto col so- 
prannome di Zoppo (xnXjf), ed il se- 
condo con quello di Cacciatore (tmn- 
fJs), bisognerebbe, per farne nn so- 
lo, supporre un regno di circa no- 
♦ant' anni, che non può in nessun 
modo ammettersi. Perciò, la Noti- 
zia seguente s’ applicherà a Prusia 
11 , figlio di Prusia il Zoppo, e nipo- 
te di Ziela. Egli aveva sposato la fi- 
glia di Filippo, re di Macedonia, ni- 
pote della sua propria madre. Giun- 
to al trono, prese le armi contro Eu- 
mene, re di Pergamo, e riportò, se- 
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conciato da Annibalt', parorrbic vit- 
torie per mare e per terra. Un g'ior- 
oo che esitava ari appiccar battaglia, 
perchè le viscere delle vittime non 
annunciavano nulla di fmsto: n Eh 
99 chef gli dis^e r eroe Cartaginese, 
99 confidi piu nel fegato d’tina vaccA 
99 che nei consigli e ne] braccio d* 
99 Annibaie I Romani nei quali 
destavano inquietudine i lièti suc- 
cessi del re di Bitinia, c di cui i ri- 
sentimenti contro il generale carta- 
ginese erano implacabili, ingiunse- 
ro a Prusia di dar loro nelle mani 
r invitto capitano, o di ucciderlo; é 
tale comando sbava per essere ese- 
guito, quando Annibale lo preven- 
ne avvelenandosi. Tale codardia di 
Prusia è stata esposta sulla scena 
francese da vari poeti, specialmente 
da T omasi) Corneille e da Marivaux. 
Firmino Didut ha composto sul me- 
desimo argomento una tragedia 
non rappresentata, in cui è riiiscitu 
a rendere meno ignobile e quindi 
più drammatico il carattere del r'; di 
llìtinia: ma riuesurabite storia ha 
coperto tale principe d' nn obbro- 
brio eterno. Malgrado le sne eondi- 
àccndenze e la sua docilità, i Roma- 
ni non ebbero nessun riguardo allo 
umili preghiere che loro indirizzò, 
in favore del re di jMaredonia Per- 
seo, suo cognato. Nell’ epoca della 
deposizione »li Perseo e della distru- 
zione del regno di Macedonia nel 
167, Prusia fu sollecito di venire a 
prostrarsi dinanzi al senato romano 5 
vestito d’un abito abbietto e col ca- 
po raso, baciò la soglia della sala, 
dichiarandosi liberto di Roma, c sa- 
lutando I padri coscritti come suoi 
numi salvatori; un re aggiungeva 
aH’artc dei cortigiani infamie anco- 
ra nuove. Polibio racconta tali par- 
ticolarità ; ma Tito-Livio, che cita 
qui lo storico greco, rapporta prima 
quanto nc dicono gli storici latini; 
Ilac de Prusine nostri scriptores. 
Ora, secondo essi, il re di Bitinia, 
ricevuto a Captia dal questore Sci- 
pione che gli era stato mandato ia- 
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contro, entrò in Roma, seguito da 
una truppa niinierosa, andò nel Fo« 
ro, e, salito sul trihunale del questo- 
re Cassio, disse alla moltitudine che 
rattorniava, elicerà venuto per salu- 
tare gli Dei, il senato ed il popolo 
romano, per rallegrarsi con essi d’a* 
ver vinto il re Perseo, ed assogget- 
tati al loro impero i ÌVlaredotii o 
griliiri. Erano state preparate delle 
case per riceverlo con la sua comiti- 
va: passò due giorni a visitare, con- 
dotto dal questore, i templi, la citta 
ed i principali cittadini : il terzo 
giorno si presentò dinanzi aU'as- 
semblea dei senatori, li complimen- 
tò sui loro trionfi^ descrisse quanto 
aveva fatto anch'egli in tale guerra, 
e chiese che gli fosse permesso di 
aagrificarc nel Campidoglio, in ono- 
re dei felici snccessi di Ixoma ; e ebe 
6 Ì volesse rinnovare Talleanza con 
lui, dandogli in guiderdone un ter- 
ritorio preso ad Antioco, ed occupa- 
to senza titolo dai Galli. Fini racco- 
mandando suo figlio Nicomede alla 
benevolenza del senato. Si accolsero 
le sue domande: soltanto gli fu an- 
nunziato che dei commissari inviati 
sui terreni cui domandava, vedreb- 
bero se si poteva a lui darli senza 
ledere la giustizia. Congedato con 
tale risposta e con doni considera* 
bili, fu ricondotto, sempre dal que- 
store Scipione, lino alle sue navi. 
Tale racconto disonora un po'mcno 
Prusia; ma i più degli storici mo- 
derni s’allengitno a quello di Poli- 
bio, persuasi certamente che Tassas- 
sinio d'Annibulc dovette discendere 
airuUimo grado d'abiezione. Ver- 
so l'anno i 5 G, assali il re di Perga- 
mo, Aitalo, successore d' Eumene, 
lo vinse, entrò nella sua capitale, 
saccheggiò i templi, portò via o spez- 
zò le statue degli Dei, rovesciò ed 
arse qu<into incontrò lungo il cam- 
mino. Diodoro Siculo narra che il 
cielo punì tali sacrilegi con malattie 
mortali clic afflissero le truppe biti- 
nic, e che risparmiarono il loro mo- 
narca assai più colpevole. Aitalo, in 
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tale frangente, ricorse ai'Roniani, 
ai quali i prosperi successi di Prii- 
sia davano già ombra, e che T invi- 
tarono di fatto a rientrare negli an- 
tichi conliiii del suo reguu. biccome 
il re di Oitinia tardava ad obbedire, 
usarono una favella più imperiosa ^ 
c fu ft>rza uoii solo re*tituii;e al re 
di Pergamo i suoi stati , ma nltress 
impegnarsi di somminibtrargU ven- 
ti galere con ponte, c di pagargli in 
veut'nnni cinrpiecento talenti, oltre 
i cento che Aitalo doveva ricevere 
suiiito, in compenso delle perdite 
che aveva sofferte. Tali cundizioni 
potevano stunbrar dure a IViisia ; 
ma Roma trattava così ì re soggetti. 
Questi, nel 149, incaricò suo Tiglio 
Nicomede d'andare ad offrire al se- 
nato romano novelli omaggi, chie- 
dendo tuttavia unadiminuzionc del- 
le somme da pagare al re Aitalo. 
IVondiineuo tale missione non era 
che apparente: un uficiale chiama- 
to Mena, che accompagnava il gio- 
vane principe, aveva ordino d'ussss- 
sìnarlo. Con tale attentato, Prusia 
voleva favorire altri figli che aveva 
avuti dii un secondo imeneo, e che 
fnccvn educare in Roma. ISicoiucde, 
avvertito da Mena stesso, campa dal 
periglio, e ritorna in Bitinia. Ap- 
piano e Giustino ci danno tali par- 
ticolarità: il testo di (^instino è sta- 
lo tradotto da Pietro Comeille, nel- 
la prefazione della sua tragedia di 
AVcowedf, in cui il coraggio cd i 
talenti di late personaggio contra- 
stano sì felicemente con l'cstrewa 
ignominia de! re suo padre . Ma 
nemmen ivi conviene cercare la sto- 
ria^ Nicomede e un altro tiranno che 
sale sul trono per un parricidio ( f\ 
WicuMEDii): fa stretta lega con islra- 
nicri c particolarmente con Aitalo, 
c, sostenuto dal maggior numero dei 
Ritìni, ai renali Prnsia si c reso odio- 
so, lo caccia dal suo palazzo, c lo 
sforza a ricoverarsi in un tempio, 
dove esso principe spira, l'anno 148, 
presso l'ara di Giove, sotto il ferro 
degli assassini 3 e, per quanto ailcr- 
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tnano Diodoro Siculo, Giiulino, Ap- la di Balli e dall’università d'Oxf«)rd, 
piano, Zonura e l*aiitt>re dcirK|ii> passo al collegio di giurisprudenza 
tome del cinquantesimo libro di Ti- di Lincoln's-Inn, a Londra. Malgra- 
tu Livio, sotto i colpi del suo prò- do le conoscenze, ebe acrpiislò nella 
pi io figlio. In tale guisa peri il pre- scienza delle leggi, non peraltro 
fato principe codardo, superstizioso sotto tale aspetto incominciò a farsi 
e sangiiinaiio, che aveva tradito i conoscere. Mostrava una grande ri* 
suoi alleati, oppresso i suoi sudditi, gidezza di principi! e di costumi; e 
ordinato la morte di suo figlio, ed le predicazioni d’nn puritano dbtin- 
avvililo la maestà reale. La sua sto- to lo guadagnarono facilmente a tir* 
ria c raccolta nei diversi autori clas- le setta. In breve si mise a scrìvere 
sici, citfiti nel presente articolo: non contro i disordini, egli diceva, del 
si trova intera in nessun luogo; è secolo, siccome Tarricciare ì capelli, 
sparsa in parecchi volumi di Rollili ; Ttiso di bere alla salute, il papismo 
e Sévin, che aveva intrapreso degli e rarminiaoisroo. 1 suoi scritti con- 
Annali compiuti dei re di'Ritiuia, tro rarminiauismo e la gliirisdizio* 
non gli ha condotti che fino alla ne dei vescovi, irritarono fortemen* 
morte di Prusia I. o il Zoppo: egli te contro di lui Land ed altri prela* 
ha terminata la Memoria <)ove* ti, i quali, ove a lui si creda, spiaro* 

▼a illustrare le particolarità del re* no Toccasione di fargli provare gli 
gno di Prusia 11 o Conégos. cnetti dcirodio loro. Tale occasiono 

D*~rc— *v. si allacciò verso il i 63 d. Aveva dato > 

PRUSSIA. F. ENRICO e GU- in luce un volume in 4-to di looo 
GLIELMINA. pagine, intitolato Hislrio-mastix^ 

(la frusta dei comìnedianti^j con- 
PRYCE (GiGLiELBfo) , medico tro gli spettacoli e gli attori. Vi si 
inglese, nato in Cornovaglia, e mor* leggeva, nella tavola delle materìe 
to verso la fine del secolo scorso, ere* soltanto, una parola oltraggiosa per 
deva iiiralchimia, e faceva delle ope* le donne che calcano le scene. 1 ae- 
razioni per conseguire lo scopo de* mici deU'autore non mancarono d* 
suoi sogni; ma si occupò più iitil- insinuare al re che tale passo siri- 
mente, recando a compimento i hi* feriva espressamente alla regina, la 
Tori del suo compatriotta Borlase quale recentemente recitato aveva 
( Fedi tal nome), col comporre due io una pastorale rappresentata a Su* 
opere importanti : Tiina è la mine* incrsct-Hoiisc; e heuebè fosse mani* 
valogia della sua provincia, IMincra^ festo die la publicaziooe del libro 
lo^ià CornubiensiSy Londra, 1778, aveva preceduto di sei settimane il 
foglio; e r altra, una Gramatica divertimento reale, rinfclice Pryn* 
od un Vocabolario della lingua di ne, citato dinanzi alla Camera rte/* 
quel paese, cui cooperar voleva a /a/a, fu cond.innnto a pagare un*am- 
cunservure, ma che a'nostri giorni menda di 5 ooo lire, acT uscire del* 
ha cessato d’esscr una lingua viva, runiversitò, ad essere attaccato alla 
Tale opera è intitolata: ^rcòaeo/o* g^gna in due luoghi diversi, per* 
già Corna iiritanica ; or an cssay dendo un orecchio ad ogni stazione, 
to preserve thè ancient cornish lati- c ad una perpetua prigione. Tale 
guagey 1790, in t^Xo. siipplicio troppo rigoroso, quand*an* 

D — G. che fosse stato meritato, fa da lui 

PRYNNE (Guglielmo), giure* soifertocon la fermezza che può da* 
consulto inglese, più famoso pel suo re il sentimento d*una coscienza pu* 
coraggio che pe’snoi numerosi scrit* ra: riia il suo risentimento si esalò 
ti, nacque nel 1600 a Swanswick, in carcere in acerrimi opuscoli con* 
nella contea di Somerset. Dalla scuo- tro i suoi persecutori. Uno ditali 
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opu^culi} iiililulalo, I\Ovellt: d IpS" 
%vifh, io cui li liatlava da vescovi 
ili Lucifero, esecrabili Irmditori, 
lupi voraci, fu l'opgetto d’una nuo- 
va inqiiisiziunc dinanzi allo stesso 
tribunale, il quale lo condannò a 
pagare uidamuicnda di 5ooo lire, 
a perdere il restante delle orecchie, 
e ad essere marchiato sopra ciascu- 
na guancia con le lettere S. L. , co- 
me libellista scismatico. La senten- 
za fu eseguita nel iGSt. Ala l'anima 
di Pryune era alla prova dei tor- 
menti. Trasferito successivamente a 
Caernarvon Castle , ed all' isola di 
Jersey, continuò ad esercitare la sua 
penua fino al 1G40, allorché scoppiò 
la rivoluzione politica che lo rese, 
con molti altri, alla libertà. Entrò 
in Londra come in trionfo . Bast- 
vvicR e Burtom). Eletto membro 
del parlamento da IXewport, iu Cor- 
novaglia, vi combattè vigorosamen- 
te l’episcopato. Quando Land fu pro- 
cessato, Prynue potè gustare il pia- 
cere della vendetta; però die fu des- 
so principalmeute die condusse tale 
processo. Uopo la vittoria del parla- 
mento, fu uno de’coinmissari visita- 
tori deU'univerrilà d'O.xford, e spie- 
gò molto zelo per l' introduzione 
del presbiterianismo: allorché vide 
gl'indipendenti prendere il disopra, 
tutta la sua sollecitudine si volse 
-verso il partito vinto; ed impiegò il 
suo credito per far gradire le pro- 
posizioni del re : ma l'effetto del di- 
scorso die pronunciò in tale occa- 
sione, fu distrutto dall’intervento 
della spada; è noto come l’esercito 
impedì la pacilicazione bramata . 
Prynue fu uno dei membri de’co- 
muni che espiarono, nelle carceri, 
una generosa opposizione. 11 rifiuto 
di pagar le tasse, e l’audacia ch’cb- 
lie di aft'rontarc la potenza di Crom- 
well cd i suoi, in diverse publica- 
zioni, lo fecero più rigorosamente 
custodire nel iGóo. Il piacere di 
scrivere, che era in lui una vera 
passione, sembrava consolarlo della 
sua cattività: si calcola cita abbia 
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composto, dal i655 al t66C, quiu-ass' 
tasei Trattati diversi sopra soggetti 
di religione ed altri. La tirannia e 
riugratitudine del governo usurpa- 
tore gli facevano anelare la restau- 
razione della monarchia. Il suo selu 
pel ritorno di Carlo li fu si impa- 
ziente, e si espresse in termini si 
indiscreti , che il generale Alunk 
tenne di doverlo reprimere. La cit- 
tà di Bath scelse Prynne per suo 
rappresentante nel parlamento ri- 
par.itore del 1660. Compiuta la re- 
st.iiirazione, ebbe, tra altri impie- 
ghi, quello di guardiano degli ar- 
chivi della Torre di Londra, ufìaio 
che conveniva al suo genio come alla 
aua capacità. Ala pareva destinalo a 
non goder mai della quiete : essen- 
do stato riconosciuto autore d’uno 
scritto piihlicato nel iGGi, contro 
un bill riferibile alle corporazioni, 
si vide obbligato di chieder perdo- 
no alla camera dei comuni, per evi- 
tare un c.istigu più grave. Ritirato 
a Linculn’s-lnn, vi muri, ai 24 d’ot- 
tobre iGGq. 11 suo vasto sapere era 
.1 frutto d’un’incredibile pazienza 
’c d* una grande memoria la quale, 
per mala sorte, non era abbastanza 
assistita dal criterio. Se ne giudiche- 
rà da questi tratti. Di tutti i delitti 
rinfacciati a Nerone, il maggiore, 
agli occhi dell’autore dell’^is/rio- 
maslix, era d’aver frequentato il 
teatro e recitata la commedia. Se- 
condo lui, ogni passo di danza è un 
passo verso l’inferno. Non aveva 
della scienza delle leggi , secondo 
Clarendon,, che quanto può darne 
la lettura. K uno de’più iufaticabili 
scrittori che si possano citare. Wood 
computa che, da quando aggiunse 
l’età d’uomo fino alla sua morte, 
Prynne ha dovuto scrivere un fo- 
glio ugni giorno della sua vita. Ha 
lascialo 4o voi. in fugl. ed in 4.toi 
bagaglie letterarie che salvato non 
avrebbero il suo nome dall’oblio, 
se non avesse meritalo d'essere tras- 
messo alla posterità per la sua devo- 
zione c pe'suoi patimeati per la cau- 
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u della libertà. Le meno tconoacia- 
te delle lue opere sono: l,Exact 
clironolodical vendicalion > ec. , o 
Frove della supremazia dei re d'Ia- 
ghilterra in materia ecclesiastica , 
Londra, i6GG-68, d voi. in fogl. Ta* 
le libro, conosciuto sotto il nome di 
Records o Sunti d’archivi, è ricer- 
cato a motivo delia sua rarità, essen* 
do i due primi volumi periti, fuori 
di esemplari , la occasione del- 
l’incendio del iGGG^ II Un’edizione 
migliorata del Compendio degli ar- 
chivi della Torre^ di sir Rob. Cot- 
ton, in foglio j III Osservazioni sul- 
la quarta parte delle istituzioni 
delle leggi inglesi^ di Coke, in fo- 
glioj IV ìi'^rits o Editti del parla- 
mento, 4 voi. in 4 -to. Pryone meri- 
tava a troppo buon d ritto una sede 
tra gli autori infelici: l’ Inglese L 
•raeU gli ha dedicato alcune pagine 
nella sua curiosa opera intitolala: 
Calamities of aulhors. Si puù leg- 
gere altresì, sulla sua condauna, la 
Storia d' Inghilterra di Hume, trad. 
in francese ( 1819, in 8.vo), t. VII, 
pag. 384 c #eg. 

L. 

PKZYBILSKI, dotto polacco del 
secolo tcur.u, professò lungo tempo 
la letteratura antica neiruniversità 
di Cracovia. Si lianao di lui delle 
^'raUuzioni, in polacco, delle Poesie 
d'Csiodo, e di parecchie opere in- 
glesi. Stanislao Augusto gli diede 
una medaglia d’oro per la sua Uis- 
(ertaziune suU’eccelleuza ed utilili 
della chirurgia. 

C— “AU. 

PSALMANAZAR (Giorgio) è 
il Dome supposto di un dotto di Cui 
la vita fu divisa in due parti delle 
quali scuihra che non abbiano po- 
tuto appartenere al inedesinio iudi- 
vidiio. i\eirultima metà del suo a- 
ringo, c per un mezzo secolo, si è 
fatto amare per la sua pietà e virtù, 
si è illustrato per lavori non meuo 
solidi che importanti, ed ha goduto 
della stima universale e della consi- 
dcrazione megliu meritata . Kella 
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prima parte della sua esistenza, do- 
po di aver ricevuto un* educazione 
distinta, si è successivamente e vo- 
lontariamente lasciato degradare fi- 
no alle ultime classi della società; 
ha strisciato ne* più vili impieghi: 
coperto dei cenci della povertà, e 
roso dalla lebbra dei miserabili, ci 
si mostra sotto un aspetto schiibso e 
ributtante; e la sua bassezza e la 
sua ipocrisia lo fanno giudicare in- 
degno della pietà che inspirava. Non 
abbiam d'uopo qui di all'aticsrci a 
sceverare il vero in mezzo all’ esa- 
gerazioni e finzioni contradditorie 
deH'amicizia o deU’odia; quegli al 
quale è stato dato di presentare un 
sì strano contrasto, ci narra egli stes- 
so tutte lo circostanze della sua vita. 
Possiamo porger fede alle Memorie 
che ci ha lasciate . Kelle sue pagine 
sincere nou si scorge mai i' uomo 
che si scusa, ma sempre il cristiano 
che s’accusa. Ila lui solo apprendia- 
mo quanto v’bu di più turpe per la 
tua memoria; e quanto essa olTre di 
glorioso convicii cercarlo nella te- 
stimonianza de’siioi contemporanei 
e nel grande monumento letterario 
di cui fu il priucipal autore . 11 
rispetto pe'suoi genitori gli ha fatto 
occultare alla posterità il suo vero 
nome ed il luogo della sua nascita; 
il velo di cui si è avvolto in tale pro- 
osito non fu tolto, nò il sarà prò- 
abilmente mai. tii sa soltanto da’ 
suoi racconti, che nacque di genito- 
ri cattolici, nel mezzodì della Fran- 
cia, sotto il bel cielo della Lingua- 
doca o della Provenza, e neU'anoo 
iG'39. famiglia era antica, 

ma dicaduta. ìNon aveva che cinque 
anni allora che suo padre fu obbli- 
gato d’allontanarsi e d’andar a vive- 
re circa dngento leghe distante dal 
suo domicilio. Sua madre, malgrado 
Tabbandooo di suo marito e la sua 
scarsa fortiiua, non avendo altri fi- 
gli che lui , impiegò tutti ì suoi 
mezzi nel dargli la miglior educa- 
zione che le fu possibile. Inviato ad 
una scoola della vicinanza, tenuta 
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da duo frati dell'ordine di i. Fran- 
cesco, vi mostrò iiD'attitudine aor- 
prendente ed una prodij^iosa facili- 
ti! per imparare . In breve tempo 
superò tutti i suoi condiscepoli. Ta- 
le vantaggio fu per lui una disgra- 
zia j esaltò la tendenza alla vanità 
ebe gli era natiiralcj inspirò in suo 
favore, a'suoi maestri, un'indulgen- 
za che gli divenne fatale. Fu invia- 
to poscia io un collegio di Gesuiti, 
situato in una città ch'era la sede 
d‘ un arcivescovado , poco lontano 
dalla scuola dove aveva ricevuto la 
sua prima istruzione. Il concetto 
che si era fatto c le lodi esagerate 
de'stioi primi maestri, lo fecero col- 
locare in una classe troppo superio- 
re all'età sua cd alle sue forze. Kb- 
be a lottare con compiigni più at- 
tempati e più addottrin.ati: la tema 
di restare indietro lo spinse a fare 
sforzi straordinarij gli riuscì se non 
di superarli, almeno di star loro del 
paro. Ugualmente ch'essi, c con lo- 
ro grande sorpresa, sostenne, in ca- 
po all'auno, gli esami necessari per 
entrare in rettorica. Tale buon suc- 
cesso fu una nuova disgrazia per 
lui. Mon solo lo rese più presontno- 
so, ma lo mise sotto un maestro in- 
etto. Solevasi in ipicl collegio mu- 
tare ogni anno il professore ordina- 
rio. Se il nostro giovane studente 
giunto non fosse prima dell'età in 
tale classe avrebbe evitato di veder- 
si arrestato ne'snoi progressi, A quel- 
l'epoca i Gesuiti cercavano d'attira- 
re nella loro società tre sorta di per- 
sone: i nobili, i dotti cd i ricchi. Il 
proiessore di rettorica di cui qui si 
tratta, apparteneva a qnest' ultima 
classe j era figlio d'un mercatante 
opulento. Passava il tempo a ridere 
ed a scherzare co'snoi allievi; e, per 
mascherare la sua ignoranza, inve- 
ce di spiegar loro, come avrebbe 
dovuto, gli oratori greci, coi non in- 
tendeva, intraprese d' insegnar loro 
il blasone, la geografia, le fortifìca- 
ziani. Il giovane scolare perdette in 
tal guisa sotto di lui il genio i>er lo 
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studio delle lingue e della bella let- 
teratura: acquistò una varietà di no- 
zioni incoerenti, che ebbero in pro- 
gresso una fatale influenza sulla sua 
condotta. Vide che era possibile, 
con dell'audacia, di parlare di mol- 
te cose senza conoscerle, e di darsi,, 
senza fatica, l'apparenza del sapere- 
Sua madre gli scrisse per informar- 
lo che il superiore d'un piccolo con- 
vento di Domenicani apriva un cor- 
so di filosofia, e lo pregò di frequeo, 
tarlo. Il giovane vi si determinò tan 
to più facilmente, che s’accorgeva 
bene come perdeva il tempo nel 
collegio dei Gesuiti: egli ne uscì, e 
seco trasse quattro suoi compagni. 
La filosofia d' Aristotile, di s. ’Toraa- 
•o d' Aquino e d'Alberto Magno, in- 
segnata dai Domenicani, gli parve 
molto più oscura, e soprattutto me- 
no dilettevole delle lezioni che gK 
erano state date ultimamente nel 
suo collegio. INondìmeno il domeni- 
cano, cne lo considerava come il sno 
migliore allievo, lo prese ad amare, 
e volle farlo entrar nel suo ordine. 
Egli avrebbe ceduto alle sue istanze 
se sua madre non vi si fosse oppo- 
sta. Ella acconsentì soltanto, per ri- 
guardo al proiessore, di mandar suo 
tìglio a studiare la teologia sotto oa 
maestro domenicano, in un'univer- 
sità vicina. Trapiantato ad un trat- 
to, in età di quindici anni, in una 
città popolosa, che gli offriva il niw- 
vo spettacolo del lusso , delle ric- 
chezze, della dissipazione e dei pia- 
ceri, fini dì perdere l'amore che a- 
veva avnto al lavoro, c non fu più 
animato dal nobile desiderio di far- 
si distìngnere. Frequentò però dap- 
prima le lezioni del sno maestro di 
teologia : ma ebbe la mortificazione 
di trovarsi con dc’condiscepoli assai 
più attempati di lui, i quali già fre- 
quentavano baie scuola da due anni 
Fin allora era stato il primo de'stioi 
camerati : la sna vanità fu profónda- 
mente olTcsa vedendosi rilegato nel- 
le ultime file. Cessò in breve d’in- 
tervenire alle lezioni del professore, 
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e tì mise a trascorrere la città dov* 
era, a disegnar vedute de'stioi din* 
torni, 0 passeggiare con gìurnni del* 
Tetà sua, ed anche con donne. In 
tale guisa passò neiroziu piu com- 
piuto, ma senza commettere nessu- 
na rea azione, il suo anno di teolo- 
gia. Scritto aveva a sua madre il po- 
co progresso che faceva negli studia 
ella gì* inviò del danaro, e gli ordi- 
nò in pari tempo di recarsi in Avi- 
gnuQc, presso un ricco consigliere, 
il quale acconsentiva di prenderlo 
per precettore d’un suo nipote, an- 
cor fanciullo. Vi restò poco tempo, 
ed ottenne un impiego piu lucrati- 
vo, sempre in qualità di precettore, 
in una famiglia più doviziosa. Gli 
fu afhdnlo un allievo più grande ed 
anche più attempato di lui, c che, 
per la sua statura, lo supravanzava 
di tutto il capo, ma che, per impa- 
rare, mancava ugualmente dì volon- 
tà e d'attitudine. Laonde il nostro 
giovane maestro, invece d'annoiarsi 
ad istruirlo, passava seco tutto il suo 
tempo a suonare la viola o il llauto* 
Lo lasciò quanto prima per accon- 
ciarsi, con istipendi più considerabi- 
li, in casa d'un uomo ricco e di 
grandi natali che gli ailidò i suoi 
due figli, di cui il maggiore aveva 
sette anni. La loro madre li guasta- 
va: era dessa una donna giovane^ 
leggiadra, vivace e spiritosa, di cui 
il marito era pesante e dedito all' n- 
Lriachezza . Ella vide con piacere 
presso i suoi tigli un giovane profes- 
sore docile a tutt'i suoi voleri, com- 
piacente per tutte le sue debolezze. 
Ma, lungi dal cercare di sedurla, 
tenne di darsi a* di lei occhi dell’im- 
portanza, ostentando una devozione 
spinta ed una castità saldissima, che 
non erano nel suo cuore. Maschera- 
va la povertà de'suoi, ed esagerava 
rantiebità della sua stirpe: ma le 
sdruscite sue vesti, la sua povertà, 
risultato della sua cattiva economia 
e della sua negligenza, smentivano 
i suoi discorsi. Quella cui voleva in- 
gannare, lo penetrò facilmente. In 
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rcce delta considerazione che aveva 
Sperato di ottenere mercè la sua dis- 
simulazione e le sue menzogne, non 
eccitò in lei che la pietà ed il dis- 
prezzo. Nondimeno, siccome era av- 
venente d'aspetto, il genio che ave- 
va per la sua persona superava il 
disdegno che le inspirava la follo 
vanità del giovane; e gli fece delle 
pro|K)SÌzioni. La sua golfaggine, la 
sua inesperienza , l' imbarazzo di 
deporre la maschera di virtù di cui 
si era acconciato, le resero vane. Do^ 
po diversi tentativi, rinnovati per 
intervalli, durante il periodo di sei 
mesi, e sempre infruttuosi, ella mu- 
tò ad un tratto contegno verso di 
lui, e Don gli dimostrò che la più 
fredda indiìferenza; poi annunciò 
r intenzione di partire c di condur- 
re seco i suoi ligli, senza dirè al loro 
maestro se doveva accompagnarli, o 
se lo avrebbe lasciato con suo ma- 
rito, o finalmente se lo avrebbe ri- 
vedutoi Egli non comprese che ta- 
le condotta non era che un nuovo 
mezzo per trionfare di luì. Quando 
ella vide che la sua astuzia non pro- 
duceva reffetto che ne attendeva, 
gli fece dire da suo marito, cui ella 
governava a suo talento, che non si 
aveva più bisogno de' suoi servigi. 
Quantunque il maestro avesse pr^ 
veduto o temuto tale avvenimento, 
ne parvo afìlittissimo. La dama volle 
approfittarne, e fece sul giovane pe- 
dagogo, la notte stessa dell.*i sua par- 
tenza, un ultin^ de'suoi vez- 

zi, che fu infruttuosa. Allora, divo- 
rata dal dispetto, gli fece intimare li 
suo congedo deliiiitivo, do una ca- 
meriera, la quale non gli lasciò i- 
gnorarc Topinione che la sua padro- 
na aveva di lui, e la causa della sua 
espulsione. Egli si recò di nuovo in 
Avignone , dove si vide in breve 
spoglio di tutto, senza nulla riceve- 
re da sua madre, alla quale aveva 
scritto. Andò a Beaucaire, nel mo- 
mento della fiera, e tolte in impre- 
(tito del danaro da parecchi merca- 
tanti di sua conoscenza : fu soccorso 
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da alcuoi frati, cui seppe maofere 
a coiupassioDe della sua sorte, spac- 
ciaudosi per un giovaue di farniglia 
protestante, convertito alla religio- 
ne cattolica, e per tal causa perse- 
guitato da suo padre. Reduce in A- 
vignonc, gli riuscì di farsi rilasciare 
dal superiore d* un convento un 
certificato da cui constava eh* egli 
era un giovane studente di teologia, 
Irlandese d’ origine, costretto d* ab- 
bandonare il proprio paese, e che 
andava a Roma io pellegrinaggio. 
Scorse in una cappella un vestito 
compiuto di pellegriun, appiè della 
statua d*uo santo a cui era stato con- 
sacrato ; se lo mise attorno, usci di 
chiesa e di città ^ e cosi travestito s* 
avviò alla volta di Roma. Chieden- 
do r elemosina, in latino, a tutti i 
Areligiosi che incontrava, raccolse al- 
cune s^>nime; e quando si trovava 
provveduto di danaro, cessava di 
questuare, non per vergogna, ma 
per iufingardia, e spendeva il suo 
danaro negli alberghi, con piti faci- 
lità chenon faveva acquistato. Quan- 
do non ne aveva più, ripigliava il 
mendicare. La strada che teneva, Io 
condusse a breve distanza dal luogo 
dove risiedeva sua madre. Non potè 
resistere al desiderio d'andarla a ve- 
dere^ nondimeno, temendo d* esser 
riconosciuto, non ardiva di presen- 
tarsi nella sua città natia : vi s* in- 
trodusse come un colpevole col fa- 
vor della notte j e di notte pure en- 
trò nella casa paterna. Sua madre 1* 
accolse con tenerezza: nullameno 
in capo a due o tre giorni lo per- 
suase a recarsi presso suo padre, il 
quale avrebbe potuto, ella diceva, 
procurargli del denaro. Tale propo- 
sizione Io sorprese tanto più, che 
suo padre era assai lontaoo, c che 
tin negoziante della città aveva di 
recente narrato che si trovava in 
uno stato poco felice. Il nostro gio- 
vane pellegrino tenne che un suo 
cugino, per cui sua madre mf>strava 
nioitu affetto, avesse una parte gran- 
dissima ad cousigUo che gli dava. 
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Questa, accorgendosi della sinistr?. 
impressione che faceva sopra suo tì- 
glio la di lei proposizione, nulla ri- 
sparmiò al fìne di persuaderlo della 
tenerezza che niiddva per lui, e 
dUsegli che consigliandolo a fare ta- 
le viaggio, desiderava soltanto che 
anelasse a verificare da sé stesso la 
condizione iu cui si trovava suo pa- 
dre^ ma se non era soddisfatto dello 
stato della sua fortuna o della sua 
generositii verso di lui, gii racco- 
mandò di ritornare e di non rima- 
nere piu d* un anno lontano da lei, 
a meno che Da'ti fosse per suo van- 
taggio. Egli acconsenti a tutto, vesti 
di nuovo l*al)ito da pellegrino, c si 
recò, mediante il soccorso deli’ ele- 
mosine che raccoglieva, in quella 
parte di Germania dove abitava suo 
padre. Tale contrada era stata deva- 
fiUita dalla guerra. Incontrava soven- 
te sulle strade cadaveri rosi dai cani, 
o impiccati a dozzine sopra forche i 
erano di que’soldati licenziati, i qua- 
li dopo la pace di Kyswick, non a- 
vendo più nò fuoco nè loco, corre- 
vano il paese in numerose torme, 
saccheggiavano le città come i vil- 
c di cui si faceva pronta giu- 
stizia quando si poteva averli nelle 
munì, lasciandoli cosi esposti dopo 
la loro morte, per isparentar coloro 
che avessero voluto imitarli. Tale 
vista empieva di terrore lanima del 
nostro giovane pellegrino, il quale 
corse gravi pericoli. Nondimeno gli 
riusci senza sinistri di recarsi presso 
suo padre, il quale f accolse con te- 
nerezza, ma che, per la siiv povertà, 
era impossibilitato di dargli nessun 
mezzo di sussistenza. Pensò dunque 
a tornare presso sua madre. Suo pa- 
dre lo distolse da tale disegno, per 
ragioni sulle quali ha creduto di do- 
vere serl>ar silenzio. Persuaso dai 
consigli paterni a cercare f istruzio- 
ne e U lortuna viaggiando f Euro- 
pa, imagiriò, quantunque in età di 
diciassette anni, un mezzo di trave- 
stirsi più acconcio, secondo lui, ad 
aUirurgU consiUeraaioue e sussidi 
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ette qnello di pellegrido irlaadesa. 
Le IczioQÌ di geogralìa del suo pro« 
fesaorc gesuita gli avevano fatto prc> 
aentire quanto poco si «apeva intor- 
no alla China, al Giappone ed alle 
regioni piti orientali dell* Asia. Hi- 
aoUe di spacciarsi per un Giappone- 
•e nativo drll* ÌMila di Korruo:'a, che 
era stato convertito alla religione 
cristiana. Imagino un nuovo aifahe- 
to« una nuova gramatica, una nuo- 
ra divisione dell* anno in venti me- 
si, uua nuova religione, e quanto 
era idoneo ad accreditare il perso- 
saggio cui voleva rappresentare. S* 
abituò a scrivere cui caratteri che 
aveva inventati, e si fece un ccrtili- 
calo copiato da quello d'Àvtgnone, e 
con le stesse sottoscrizioni, cui cou- 
traffece. Si guardò bene dal confida- 
re il suo progetto a suo padre, uo- 
mo d*uiiure, il quale avrebbe abbor- 
l ito tale furberia ; e si staccò da lui, 
dandogli ad iriteuderc che seguiti 
avrebbe i suoi consigli. Si avviò ver- 
so l'Alsazia, passò a Colonia, indi a 
Landau, dove divenne sospetto, pel 
racconto che faceva ai snidati delle 
sue avventure e della sua origine 
giapponese. Fu creduto uno spione, 
venne carcerato, e fu in procinto di 
essere nioscbettalo: ma si ebbe la 
moderazione di cacciarlo dalla città, 
con ordine di non più ritornarvi, 
sotto le pene più severe. Quella le- 
zione non lo corresse. Errò in tale 
guisa in Germania, nel Brabantc, 
io Fiandra, trovando per ogni dove 
iioroini non curanti o increduli , 
raccogliendo alcune elemosine, che 
erano prontamente dissipate. In ol- 
tre, le abitudini indolenti ed avvili- 
tivc che un tal genere di vita gli fa- 
ceva contrarre, lo resero insensibile 
alla vergogna. Non pensava al biso- 
gno di rinnovare i suoi vestiti e la 
sua biancheria ; e, pel suo sudiciu- 
me e pel cattivo stato de* suoi cenci, 
divenne più schifoso dei mendichi 
più pezzenti. No avveniva che non 
si dava fede all* educazione che dice- 
?a d'aver ricevuta, o ebe, se riusciva 
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a darne prove a persone illuminate, 
esse difhdavaoo di lui, come di uno 
di cui non potevasi spiegare l'abie- 
zione che col delitto. Allorché, giun- 
to in una città grande, chiedeva rifu- 
gio io un oftpìLile, senza riguardo a* 
suoi certincaii, che non erano letti, 
era collocato sempre tra i più mise- 
rabili o nei luoghi più immondi. Si 
trovò alla fine pieno di pidocchi, ed 
infetto tutto il corpo della rogna più 
tabida. Si rallegra, nelle sue Me- 
morie , di tale flagello , perchè 
grimpedi di divenite lo st,romeoto 
del libertinaggio. In diverse grandi 
città di BrabaiUe, v'era una specie di 
religiose senza clausura, dette Pin- 
zochere, lo quali giravano le stra- 
de e le case per visitare i poveri e 
procurar loro dei soccorsi. Diverse 
feintnn indegne, occultandosi sotto 
tale abito rispettabile , cercavano 
talvolta, nella classe dei vagabondi, 
de'giovani ben fitti cui menavano 
seco, sotto pretesto di farli conosce- 
re a pie e caritatevoli dame, le qua- 
li dovevano soccorrerli , mentre li 
conducevano in casa di dame d'ua 
altro genere e con tutt'altra mira. 
Il nostro falso Giapponese fu più 
volte scelto da tali mezzane ^ e le 
tracce della turpe malattia, cui la 
sua nudità lasciava scorgere, lo face- 
vano tosto rimandare. Quantunque 
fosse rimasto fin allora innocente 
da ogni commercio criminoso con lo 
donne, confessa che la fame e la 
miseria gli avrebbero reso impossi- 
bile il riliuto se fosse stato posto a 
tale prova. Nell' abisso di sciagura 
in cui si trovava immerso, si risov- 
venne di sua madre j ed ebbe un 
momento il pensiero d'andar da lei; 
ma la sua vanità si ributtò all'idea di 
mostrarsi a lei nello stato in cui era; 
e voleva piuttosto perire clic prova- 
re un alleviamento a tal prezzo. Es- 
tendo a Liegi dove riceveva dall* 
ospitale la pietanza del povero, in- 
tese che un reclutatore, alloggiato 
in uno dei borghi, della città ap- 
paUeuente agli Olandesi, iogaggia- 
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va de’giovani pel servigio delle Pro- 
vincie unite. Persuase una dozzina 
de'siioi compagni mendichi ad oflc- 
rirsi a tale rccliitatore. La sua breve 
statura e la sua troppo verde giovi- 
nezza gli tacevano credere che sa- 
rebbe stato rifiutato : lo sperava an- 
zi j che nato essendo in una cittA 
di presidio, concepito aveva sino 
dall’ infanzia avversione pel mestie- 
re di soldato. Ma, con grande sua 
sorpresa, il rccliitatore , dopo di 
averlo interrogato, lo ritenne, men- 
tre cesse tutte le altre sue reclute a 
diversi uficiali di cui era l’agente. 
Gli procurò da mangiare e vestiti 
decenti. Tenti col mezzo di bagni, 
di salassi, di frizioni, di guarirlo 
dalla rogna e non potè riuscirvi. 
Lo condusse tuttavia in A<[tiisgra- 
na, dove aveva un caiTè ed un hi- 
gliardo, in una delle più beile parti 
della città, ed impiegò il falso Giap- 
ponese ad un tempo come garzone 
di caffè c come maestro, per inse- 
gnare a leggere a suo figlio. Tale 
caffettiere somministrava altresì in 
città, pei balli e per le converzazio- 
ni, quanto era necessario pei rinfre- 
schi j vi mandò più volto il falso 
Giapponese, il quale eblie così oc- 
casione di vedere per la prima vol- 
ta il bel mondo in tutto il suo 
splendore. Fu talmente colpito da 
tale vista, che imaginò un pro- 
etto il quale era un misto, dice, 
i stravaganza e di follia, e che ti 
astiene di menzionare nelle sue 
Memorie, per la tema della cattiva 
impressiono che poteva risultarne 
per gli animi deboli e scettici. t> Ma, 
»i finché io vivrò, aggiunge, noi di- 
« mentichcrò mai ; e ringrazierò 
s» sempre la Providenza d’avermi 
ss distolto dall’esecuzione della mia 
n idea. Avrei ceduto alla tentazione 
n se fossi stato inviato soltanto una 
n volta di più in uno di que’biogbi 
n li pericolosi per me ; ma la mia 
ss malattia cutanea di cui si vedeva- 
ss no tracce sulle mio mani, deter- 
si minar fece al mio padrone d’inter- 
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ss dirmene l'ingresso In tale guisa 
fu due volte preservato, mercè il fla- 
gello da cui era tribolato, da disgra- 
zie maggiori, secondo lui, che tutto 
qiielleciii ha sofie ite. Una circostanza 
fortuita Io indusse a lasciare la casa 
di colui che l'aveva veramente per 
interesse tratto dalla miseria. Que- 
sti si trovava assente, ed era andato 
a Spa ; sua moglie aveva bisogno d* 
avvertirlo entro un dato tempo di 
ritornare incontanente : ella inviò, 
a di lui malgrado, il nostra avveiitii- 
riere il quale si smarrì per vi.a, e 
che temendo d’essere sgridato dalla 
sua padrona, d’aver male adempiu- 
ta la sua commissione, determinò di 
fuggire, non senza provare qualche 
rimorso della sua ingratitudine ver- 
so il suo padrone ; ma li fece spari- 
re, formando la risoluzione di ritor- 
nare da suo padre, e poi da sua ma- 
dre, per lo stesso cammino che ave- 
va già corso. Sfortunatamente , pa»- 
lande per Colonia, si lasciò ing.ag- 
giare, con un’inconcepibile stordi- 
tezza, nelle truppe dell’ elettore ; e 
siccome i soldati suoi camerati cre- 
devano quanto loro diceva si spac- 
ciò, Don piu per un Giapponese 
convcrtito, ma per un Giapponese 
ancora pagano, ed adottò il nome 
di Psalmauazar, cui ha leggermente 
alterato dopo, per renderlo meno si- 
mile a quello del Libro dei Ke. La 
sua vanità trovava un certo piacere 
nella sorpresa che eccitavano le sue 
bssteminie sulle verità piu sacre del- 
la religione, e nelle discussioni al- 
tresì con gli ecclesiastici i quali in»- 
prendevano di convertirlo. Cambiò 
di reggimento, ebbe diverse avven- 
ture, e passò in diverso guarnigio- 
ni , compiacendovisi sempre dello 
sue imposture, e provando un follo 
godimento nelrabiisare della rredu- 
lità de’siioi compagni d’armi. Il ino 
reggimento fu inviato al porto dell* 
Ecliisc, di cui il cavaliere Lander, 
gentiluomo scozzese, d’ un carattere 
rispettabile, era gorernatorc : ma a- 
veva per cappellano un suo parente. 
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cliiamato Innei» prete disnolnto, 
pocritct ed astuto, il quale fece cono 
•cenza col preteso Giapponese. Il 
cappellano, senza esser tratto in in- 
ganno, fide tutto il partito che po* 
teTa cararc egli stesso, pel suo avan- 
zamento, dalla fivola che gli spac- 
ciava Psalmanazar. Gl'insegnò T in- 
glese, cui ignorava, e lo persuase a 
lasciarsi convertire da lui alla reli- 
gione anglicana, cd a farsi battezza- 
re. 11 nostro falso asiatico, che non 
aveva allora che dieciuU*anni, si as- 
soggettò a tale empio stratagemma. 
Il brigadiere Lauder fu il padrino 
del nuovo neufito, e Io chiamò Gior- 
gio. Iiincs ottenne da Compton, ve- 
scovo di Londra, una promozione, 
in premio delle brighe che si era 
prese. Il nuovo convertito ebbe il 
suo congedo, c fu inviato a Londra, 
dove la fama Taveva preceduto ; c 
non si dubitò che non fosse nativo 
di Formosa, quando fu veduto man- 
giar carne e radici crude, e scrivere 
correntemente in caratteri ignoti. 
Innes lo forzò a fare una traduzione 
in lingua di Formosa del catccbi- 
Bino inglese, che fu posto dal vesco- 
vo di Londra nel novero dei mano- 
scritti più curiosi della sna bibliote- 
ca. Inanimalo dal felice successo del- 
la sua impostura, V avventuriere vi 
pose il colmo, ptiblicandu, sotto il 
8U0 nome supposto di Giorgio PsaU 
rnaoazar, una Descrizione deirisola 
di Formosa, nella quale si trovavano 
intagliati il suo Alfabeto formosano, 
delle figure delle divinità del paese, 
le fogge di vestire degli abitanti, i 
loro templi, i loro edilizi, le loro na- 
vi cd una carta dcU'isola Formosa e 
delle isole del Giappone. L* autore 
non aveva che vcut'aiini quando pu- 
Llicò tale romanzo geografìco. Quan- 
tunque non si avesse allora altra de* 
ecriziune dell'isola di Formosa che 
quella del ministro olandese Gior- 
gio Candidio, c dello scozzese ^Vri- 
ght, sarebbe stato facile d'assicurar- 
si, con un attento esame, che quella 
^li Poalmanazar non era che una tin- 
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zione grossolana ^ ma il fanatismo 
fìlosofico ed il zelo della pietà vi pre- 
sero parte, c mutarono una discus- 
sione scientifica in una disputa di 
religione. Siccome nella sua rclazi^ 
no diceva che era stato sedotto da 
un gesuita il quale partendo dal suo 
paese Taveva persuaso a rubare il te- 
soro di suo (ladre ; i Gesuiti, e so- 
prattutto il padre Fonteney, lassali- 
rono con violenza. Da un altro can- 
to , parecchi membri della società 
reale, siccome gli llalley, i Mead, i 
Woudward, che erano, e soprattut- 
to il primo, conosciuti per la loro 
opposizione ai dogmi dei cristiane- 
simo, non credevano alla pretesa 
conversione d*iin giovane Giappone- 
se, il quale, nel suo libro e ne* suoi 
discorsi, sosteneva la verità della ri- 
velazione evangelica , con tutta la 
scienza d*un teologo. Lo considcra- 
vitno, non senza ragione, come i- 
pocrita cd un impostore , ma , nei 
loro furore, e pel desiderio che ave- 
vano di smascherarlo, i suoi compe- 
titori pretesero d’avere scoperto che 
cosa egli era, rd alTermarono sul 
conto suo parecchi fatti inventati. 
Fu facile agli uomini pii, i quali 
credevano alla sincerità del nuovo 
convcrtito, di consultare le loro as- 
serzioni. In tale guisa la fraudo si 
accreditò per gli stessi mezzi che si 
Usuavano per combatterlo. Giorgio 
Psalmanazar apparve agli orchi del 
publìco religioso un ncolìto sincero, 
perseguitato dai fanatici e dagl’ in- 
creduli. Usuo carattere personale con* 
tribuiva molto a ralVermarc la sua 
riputazione di buona fede. Indolen- 
te e spensierato, si mostrava spoglio 
trambizione, piuttosto prodigo riio 
interessato, ed irieprovcvoìc nella 
sua condotta e ne* suoi costumi. I 
suoi apologisti dicevano : Senza 

9 ) nessun vizio, possiede tulle le vir- 
99 tù , una pietà sincera, un gran 
91 candore d’adlmo, un amore a tut- 
99 ti i suoi doveri. Qual interesse ntiò 
91 dunque avere per rendersi colpe- 
99 Yvlc d'una si abboxniucvole profa- 
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91 nazione come quella di cui h ae* 
99 cusato ? Qtiand’ anche ne avesse 
99 concepita Ticlea, la sua giovcntii e 
99 la sua inesperienza non Io rende* 
99 rebbero incapace di sostenere un 
^ simile personaggio ? Tali ragio- 
ni parvero irrefragabili j e fu gene- 
ralmente tenuto per fermo che Psal- 
manazar fosse nativo di Formosa. 
La sua relazione considerata venne 
come autentica, c citata come un* 
autorità j fatte ne furono varie edi- 
zioni , e tradotta venne in diverse 
lingue. Tale successo colpevole cam- 
biò la sorte del nostro avventuriere, 
ma non il suo carattere. Rimase sem- 
pre ioclioato alla pigrizia ed alla 
dissipazione. Inviato, n spese del ve- 
acovu di Londra, alFiioiversità di 
Oxford, per compirvi gli studi, non 
approfittò che debolmente di tale 
grande boneiizto: seguendo la ten- 
denza della sua incostanza naturale, 
•i fece di nuovo precettore, poi cap- 
pellano di reggimento •, poi final- 
mente, ricadendo nella sua indolen- 
za, visse senza stato c senza profes- 
sione, delle liberalità di persone pie, 
che si erano tassate per assicurargli 
una picciida pensione. Passò così an- 
cora dodici anni in tale specie di de- 
iezione morale, in tale assideramen- 
to delTanima che non escludeva in 
hii la vivacità dello spirito e la sea- 
•ibìlilà del cuore ; però che la sua 
proclività airainore non lo trasse 
mai nella dissolutezza. Era timido e 
sincero con le donne: non ostante le 
sumerosc occasioni che gli si presen- 
tarono non si lasciò dominare ne* 
•noi affetti dalla vanità o dall’ inte- 
resse ^ e fu una volta cattivato da 
una passione violenta c durevole. 
Forse ebbe un effetto salutare pel 
mntamento che avvenne in lui verso 
Tetà di trentadue anni: tale muta- 
mento fu compiuto, ma non repenti- 
no. Alcuni libri religiosi che allora 
scrìsse, incoiniociarono ad ispirargli 
una convinzione intera della verità 
del cristianesimo, ed in seguito una 
pietà fervente, che fece nascere in 
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Ini il desiderio, c poco dopò la fer- 
ma volontà, di lavorare alla sua in- 
tera conversione. Per riuscirvi, ri- 
nunciò dapprima ai benefizi di 
quelli che aveva ingannati j risoluto 
a vivere del suo lavt>ro, imparò l*e- 
braico, annunciò aMibrai che tradot- 
to avrebbe per un giusto salario 
tutti i libri che avessero desiderato^ 
purché non fossero contrari alla re- 
ligione ed alla morale. Si creò ia 
tale guisa dei mezzi di sussistenza 
ed un’indipendenza che lo elevava- 
no ai propri suoi occhi r d’aHora in 
poi SI allontanò dalle donne, dalle 
società, dai piaceri; visse nella soli- 
tudine, dividendo il tempo tra il la- 
voro c l.a preghiera. Il celebre John- 
son che lo ha frequentato a quel- 
IVpoca, dice che non ha conosciuto^ 
uomo più dolce, più modesto, più 
semplice, più eccellente. Se la con-' 
vinzione Hi Giorgio Psalninmizar 
della verità del cristianesimo fu pie- 
na ed intera, esente da dubbio e da 
esitazione, non fti così nel fitto del- 
le di.crse sette die riconoseonn tale 
religione divina. Esitò lungo tempo 
tra i cattolici e gli anglicani. Uno 
scritto di Carlo Losley, su tale ma- 
teria, lo lece inclinare in favore di 
questi ultimi. Confessa perii che 1’ 
unilii della Chiesa sotto gli aspetti 
politici e religiosi, sarebbe un bene- 
tizio grande: ma Iddio, egli dire, si 
è manifestato a noi per guidarci so- 
condo la sua grazia, c non b.a volu- 
to rompere i vincoli di cariti cho 
ci uniscono con quelli che interpre^ 
tanOjìn un modo diverso dal nostro, 
la sna divina parola. Del rimanenlo 
trovò ne'snoi sentimenti ima sor- 
gente di godimenti pnri, inaltera- 
bili ed nna tranquilliti d' animo 
che era tnrbata soltanto dal penti- 
mento che gfinspirava la sua con- 
dotta passata. Avrebbe desiderato di 
farne una confessione publica, doq 
solo al fine di disingannare quelli 
ch'erano stati e ch'erano ancora vit- 
time della sua impostura, ma per 
punire si stesso con Tonta di tsd* 
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>ionfet»!one. Fu tratteauto daindea, 
che operando coeì, avrebbe sommi- 
nistrato armi ai nemici del cristia- 
nesimo, e che le persone pie le qua- 
li avevano preso le sue parti con ca- 
lore , sarebbero state immolHte alla 
publica derisione ed ai motteggi 
decloro competitori. Per tal ragione 
non iscrìsse le sue Memorie che in 
età di anni, perchè comparisse- 
ro dopo la sua morte e dopo quella 
di tutti i sfioi benelattorid Tuttavia 
aveva composto, per un Trattato di 
geografia che fu ptiblicato nel i'j 47 > 
farticolo Formosa^ unicamente ai 
fine d'aver occasione di ristabilire 
la verità intorno a quanto concerne- 
ta tale isola (f). Quando lo interro- 
gavano nel mondo sulle sue avven- 
ture e sulla relazione che aveva pu- 
lilicata, serbava un silenzio sigtiih- 
cativo, mutava discorso, in modo da 
tradire espressamente il segreto del 
suo pensiero. Ma provò che è pin 
fticile di stabilir Terrore che di di- 
strnggerlo : però che malgrado i 
suoi la di lui relazione di 

Formosa fu lungamente citata come 
nn'afitorità fz); ed a’nostri giorni 
medesimi, alcuni autori, ignorando 
ancora Torigine di tale relazione, 
quantunque sia indicata in lAolte 
opere, ne hanno publicato lunghi 
transunti, in cui si legge quanto es- 
sa contiene di più imaginaiio, senz* 
accorgersi delTassurdo dì tali raccon- 
ti ( 3 ). Verso il i^ 3 o sì publicarouo 
i primi nameri d'nna vasta impresa 
letteraria, proposta per associazio- 
ne, di cui l’idea era di un certo 
Crockat, e Tordittira di Sale, peri- 
to nelle lingue orientali* era dessa 
una storia universale' ui tutti i po- 
poli del mondo. Siccome tale opera 
otteneva poca voga, i proprietari , 

(t) Computi Sytum of googrophy, 
voi» li, p, aSx, 

(3> Vf^i la Storia generali dii olaggi^ 
*749, In 19 , I. XXI, p. i58 e 167. Z 

(3) Vedi G. Botiehcr de U Richardene, 
^dii'oteca anivirtaU dei viaggi, 1806, in 8.?o, 
1. V, p. 289; è la «ola deaoritioiie di Formoaa 
che Ul« autore indica, e ne dà un lungo «unto» 
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avendo sentito che Psalmanazar si 
era dato allo stadio della storia anti- 
ca, gli proposero di cooperare a ta- 
le impresa: egK vi acconsenti, a con- 
dizione che l'opera fosse compilata 
con uno spirito diverso da quello che 
aveva presieduto al suo rneomìn- 
ciamento, e che in vece di mostrarsi 
contrario alle sacre carte, vi si si con-* 
fermerebbe, e sarebbero state preso 
per base. Stentò molto ad ottenere 
tale punto ; ed uno de’somministra- 
tori de' capitoli lo supplicò, per in- 
teresse deH* assunto, di non compa- 
rire troppo ortodosso. Dh che Psal- 
noanazar dati ebbe in luce x volumi 
de* quali era autore, il numero degli 
associati aumentò considerabiltnem- 
te. Allora nessuno si lagnò piti- della 
sua ortodossia, e fu pregato di contr- 
nuare. Spese il resti? de' suoi giorni 
in tale grande opera j e mori nel 
t' 703 , in età dì 93 anni, pianto da 
tutti quelli che il conoscevano, e da 
tutti i cultori delle lettere e della 
solida erudizione. Lasciò tutto ciò 
che possedeva ad una dama di no- 
me Sara Hewalling, cui chiama, nel 
suo testamento, sua amica. Ella pn- 
hiìcò le di lui Memorie ; sono esse 
intitolate : Memorie di **** comir- 
nemenle conosciuto col nome di 
Giorf^io Psalmanazat , Londra , 
8.V0, ed in inglese. Il suo 
ritratto, intagliato non poco male, è 
in fronte a tale opera. La sua rela- 
zione, della quale ecco il titolo, Oe*> 
scrizione dell isola di' Formosa^ iti 
jésioy ec.y stesa sulle Memorie ài 
Giorgio Psalmanaazaary convpar- 
ve dapprima in inglese, nel l *7042 
in 4-^^ 9 in seguito fatte nc furono 
tre edizioni, in la, in francese^ 
1*705, 1*708 e 1^12: n* esiste puro 
una traduzione in tedesco, di F. Cr. 
Hubner, Franefort, 1*711, in 12 j 
1*716, in 8.V0. Indicheremo, seguen- 
do lui medesimo, le parti della Sto- 
ria universale, delle quali è autore: 
I, La Storia degli Ebreiy da Adof 
mo Jino alla cattività di Babilonia^ 
11 La SiQfia de' Celti e degli Sciti i 
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Ili La Slotìa antica della Grecia^ 
durante i tempi Javolosi o storici i 
IV La Continua^io/ie della Storia 
degli Ebrei, dal loro ritorno dalla 
cattività di Babilonia fino alla di- 
struzione del tempio di Gerusalem- 
me fatta da 'l'ito ; V La Storia de- 
gli antichi imperi di Aicea e di 
'J'rebisunda', \^I La Storia antica 
della Spagna^ VII Quella de'Oai- 
li-. Vili Quella de Gertruini. li 
Della secoDiia edizioue: IX La Con- 
tinuazione della Storia di Tebe e 
di tf nella di Corinto^ X Ijiì/Uiirata 
dei Diecimila XI La Contiuua^.io- 
DC delia Storia degli Ebrei ( dalla 
distruzione di Gerusalemme fatta 
da 'rito fino alf epoca in cui C au- 
tore scriveva). In tutte le biografìe 
che aruta abbiamo occasione di csa* 
luinarc^ V articolo di Psalmanazar è 
ad un tempo inesatto e non cotS' 
piutu. Eedi altresì gli Annali da 
t'iogSh IX, p. 89 - 91 . 

W B. 

PSAMMENITE, il 479 °. (i) e 1’ 
uUimo dei re di Egitto, appnrlcune 
alla dinastia dei Suiti, lu Ycutesiina 
acstu delle stirpi reali che duiuinu- 
roiio in tale paese. Giulio Arricaiio 
il chiama Psummecherilc. En tiglio 
di Amasii c gli successe, nello stesso 
momento in cui Camhisc muoveva, 
alla guida di un poderoso esercito, 
per invadere 1’ Egitto. Quando esso 
re di Persia arrivò sulla l'routiera, 1’ 
anno 5i5 av. G. C., il principe che 
deporto aveva dal trono più non vi* 
■veva. Psammenite tentò di difende- 
re il regno cui redava. Si accampò 
sul ramo pcliisiaco del Nilo, con tut- 
te le sue forze, composte di Egizia- 
ni", di Greci e di Cari. L'uà sangui- 
nosa battaglia decise della sorte dell* 
Egitto. Psammcuilc fu compiuta- 
niente sconfitto j gli avanzi del suo 

(i) Tale rra U calcolo cirUìanOs secondo 
Diodoro, confennato da Mantiene. Il loro accor- 
do con Krodoto e coi Libri ascii, dà ona Cro- 
nctogia «giiiana^ nuota, |irt'ct»a e che si pah 
diftcutiT in tutto ie sue* Fu romuiiioata ai- 

I' acradenila dello Iscrtsienl, nel dccetnbre del 
(Has, c giugno del 
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esercito fuggirono in disordino, ed 
egli riparò in Menlì, dorè in segui' 
tu assediato renne da Cainbise. A I 
quanto dice Ctcsia, il tradimento a- I 
gevolò le rittorie del monarca per* 
siano : ttsiditi gli furono i ponti del 
I\ilu. Cio({uantamiU Lgiaiani e ven- | 
tienila Persiani perirono in quel ' 
giorno. La capit.ilo fu conquistaLst, il I 
suo re fatto prigioniero , c tutto V 
KgiUu divenne preda de* Persiani. 
Psammenite regnalo non ave%*a che 
sei mesi. Fatti gU furono grandi ol* 
traggi dal viiicitoro^ il stio primo» 
genito fu tniciilHto, e le sue lìglte 
trattate rconcro quali schiave. 31% 
Cambise fu si tocco dalla foru di 
animo cui mostrò lo treiilurnto mo* 
narca io tale circostanza, clic lo ri- 
sparmiò^ e disposto era a restituir* 
gli il gorerno dcU*f.lgiUo, secondo 1 * 
uso de'Pcrsiuoi, ebo alTìdavano ordi- 
nariamente ai figli dei re vinti gli 
stati cui posseiluti arevauo i loro pa- 
dri^ il figlio di Ciro operato avreb- 
be del pari se tenuto non avesse die 
il principe rgieìano ribellasse io 
progresso. Psammenite fu ratteuuto 
in corte, trattato con onore, e man- 
dalo in seguito a Susa, con seimila 
Kgiziani prigionieri • 3Ia più tardi 
accusato di aver tentato di sojlcrare 
gli Egiziani, gli fu fatto bere del 
sangue di tofo, e nc tnorì. 

S. M— 1 <. 

P8A3IMI, figlio di Nccos o ?fc- 
cao li, fu il 4*7^^ dcirEgitto, cd il 
sesto della vcnlesimasesta dinastia. 
iJato gli veniva pur anche, a dire 
di Giulio Africano , il nome di 
Psammitico, di liii,avo, cd in tale 
modo sarchile stato il secondo mo- 
narca egiziano di tale nome, li me- 
desimo autore cd Eusebio lo chia- 
mano in oltre Psammuti. Sotto il 
suo regno, iiirainbasciata degli Elei 
consultò i più savi degli Egiziani, 
sulla bontà degli usi che stabiliti a- 
vevano per la celebrazione de’ giuo- 
chi olimpici: furono essi biasimati 
dal principe egiziano, a cagione del- 
la parziaiità ebe vi si mostrava pei 
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Greci. Ptammi mori in una ipedi- 
cione contro gli Etiopi. Begnato a* 
vera sei anni contati, o cinque anni 
compiuti dal giorno 20 di gennaio 
del 699 al 18 di gennaio dei 694 
ev. G.C. Gli aucceaae suo figlio A pries, 
8. .M— «. 

PSAMMITICO, il primo re dell* 

itto die aperto alibia l' ingresso 
del suo regno agli stranieri, e cLo 
attirati vi abbia i Greci, fu il quarto 
|jrincipe della dinastia dei Saiti, Fi- 
glio di nn certo Nccos, che era sta- 
to messo a morte dagli Etiopi, pa- 
droni dell' Egitto, Psarainitico, gio- 
vane per anebe, era stato condotto 
in Siria, per sottrarlo alle ricerche 
de' vincitori. Uopo la ritirata degli 
Etiopi, fu richiamato in patria, da- 
li abitanti del nomo di SaitL Sera- 
ra che gli Etiopi, come nc partiro- 
no, lasciato avessero l' Egitto in tur- 
holcnzo e disunione, 0 che i primi 
principi della ventesimascsta dina- 
stia fossero lungi dall'avere l'autori- 
tà suprema in tutto il regno. Ui fat- 
to, quando Psammitico divenne re, 
nell'anno 00 ^ av. G. C., dopo INecos 
o ^'ecao 1, che era senza dubbio suo 
parente, fu obbligato a dividere il 
|iotere con altri undici re; e l'Egitto 
fu allora divisa in dodici sovranità 
particolari. I Greci dinotarono tale 
specie di governo col nome di dode- 
carcliia. 1 dodici re regolavano in 
comune, ne' consigli generali, tutto 
ciò che relativo era agli affari dello 
«tato. Tale ordine di cose sussistè 
«furante quindici anni. Un ,oraco- 
lo predetto aveva che l'impero dell' 
intero Egitto appartenuto avreb- 
be totalmente a quello dei dodi- 
ci re che fatte avesso un giorno 
delle libazioni con una coppa di 
rame. Un giorno dunque che tali 
re tutti sacrificavano in comune, 
nel tempia di Vulcano, a Mcnfi, 
accadde che il grande sacerdote, il 
quale distribuiva le coppe d'oro di 
cui si servivano, recate non ne ave- 
va, per caso, che undici. Quando 
venne la volta di Psamtnitico, il 
4G. 
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quale era l’ultimo, egli si valse del 
suo elmo, che era di rame. Tale ac- 
cidente cagionò inquietudine a’siioi 
colleghi, che, punirlo non potendo 
di un atto non premeditato, lo re- 
legarono nel suo governo, ingiun- 
gendogli di non più ingerirsi nell* 
amministrazione generale. Non si 
deve scorgere in tale storia, narrata 
da Erodoto, che una di quello mi- 
nuzie vere o false cui gli Orientali 
sono tuttora vaghi di aggiungere 
alla narrazione dei grandi eventi, e 
che non importano minimamente 
alla sostanza delle cose. Comunque 
sia , sembra che 1' ambizione di' 
Psammitico movesse dc'sospetti nei 
suoi colleghi, i quali crederono di 
dover usare delle piecanzioni con- 
tro di lui, ed il conliuarono ne'can- 
toni che erano a Ini toccati. Forse 
altresì la storiella di Erodoto altro 
non è che uno sfiguramcnto popo- 
lare di quanto diciamo. P^ammiti- 
co era padrone delle regioni palu- 
dose e marittimo che sono i termi- 
ni dell'Egitto dalla parte di setten- 
trione; era un’eccellente posizione 
al per difendersi, che per assiciirar- 
ai degli espedienti. Il commercio at- 
tivo cui facevano i suoi aiidditi coi 
Greci e coi Fenici , gli procurò 
grandi ricchezze, ed il mise in re- 
laziono con molti principi e (sopoli 
stranieri. I suoi colleghi, per preve- 
nire i suoi disegni, si armarono 
contro di ini. Psammitico chiamò 
allora delle truppe mercenarie dall’ 
Arabia; ingaggiò molti Carii ejonii 
a'siioi stipendi, c fu in grado di re- 
sistere u’siioi nemici. Idiic partiti fu- 
rono presto a fronte, nella parte ucci- 
dentalo dell’Egitto, a òloraeiili, non 
lungi dal Iago Mareotide. Psammi- 
tico vi dovò la vittoria al valore dei 
suoi alleati. Parecchi de'snoi colle- 
ghi perirono nella battaglia; gli al- 
tri ti ritirarono nella Libia, rinun- 
ziando per sempre alfimpero. Sic- 
come, secondo Uiodoro, la durata 
della dodecarchia fu quindici anni, 
tale erento dovè accadere uell'annu 
la 
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Oba ar. G. C. In tale guisa Psam- 
niitico divenoo solo sovrano dell* 
Egitto. Non si limitò a dimostrare 
la sua riconoscenza pei Greci, al va- 
lore de’ijnali ei doveva Timpero, ac- 
cordando loro le somme cui aveva 
protneisc : cesse loro altresì delle 
terre c delle aldlazivni situale lun- 
go lo rive del Nilo, presso a Eiiba- 
ftte, sul ramo Pclusiaco. Gli Jonii se- 
parati erano dai Carii dal corso del 
fiume. Psammilico, collocando del- 
le colonie sulle frontiere di Egitto, 
dal lato della Siria, divisava senza 
dubbio d’impiegarle in difesa del 
suo regno; ed il nome che avevano 
tali colonie n*c la prova migliore. 
Le loro mine sussistevano tuttavia 
ai tempi di Erodoto, che le visitò: 
denomioate erano allora XTpQTa»*<fa, 
cioè if Campi. Erano dunque dei 
porti o quartieri militari per le 
truppe greche cui Psammilico ed i 
suoi successori tennero sempre al 
loro soldo. Sotto i! regno di Amasi, 
i discendenti di tali Greci fermaro- 
uo dimora a TNlenfi, dove chiamati 
furono da esso principe, perchè gli 
fossero d'appoggio contro gli Egi- 
ziani. In ogni occasione, Psaramd-i- 
co mostrò somma parziidilà verso 
tali stranieri che gli erano stali si 
utili. In una spedizione cui fece in 
Siria, assegnò loro il luogo di ono- 
re, c li mibe nclTala destra, mentre 
gii Egiziani collocati vennero nella 
sinistra. Il disgusto delle truppe na- 
zionali fu tale, che nc risultò, verso 
i'inlcrno deirAfrica, una migrazio- 
ne che ebbe grandissima influenza 
suirincivilirsi di quelle regioni po- 
co note (i). Quando Psammilico di- 

(l) Tale erenlo importante do?b sucerdcre 
verso r epoca delia vìlloria dì Psaniinilico ron- 
tro I SQoi risali, e ifcr conspj*m*nH* jxeo do|>o 
1' anno &5a av. G. C. Dugniio<iuaraiitamila uo- 
mini drlla casta milit.ire ahb.indoiarouo allora 
i kro i|uarlicri di Dafne, di 3Iar**a c di Elefan- 
rina, tnlle fronlirrn di Sìriii, di Libia r di Nii- 
l>ia, dose, coniro T uso, erano stale lasciate Ireao- 
ni tenta mutarle. Andarono in Etio^jia, lasriait- 
do in Egitto le loro mcigli cd i loro figli. P*am- 
inilico mise sanamente in oi>rra ogni metto 
y«r iudotU a tornare io patria: b noU la tigo* 
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venne pacifico monarca delI'EgiUo, 
attese ad aumentare le ricchezze dei 
suoi stati, per crescerne le rendite : 
è da credere che la sua afleziuae 

rosa ed indecente ee|ire^stone del loro rifiuto» 
Quegli Egltinni rinnntlunmo per sempre al lo- 
ro pat-se ed alle loro raniigtie; e conlinaarono 
a salire lungo il IVilo, internandosi ni-lle pro- 
fbndillk drU’Àrrka, fino aduna distanta di qual« 
tro mesi di navigatione al di là di Ekbnlioa, 
Unto sopra M<*rt>e, ipjanto quest' ultima città ^ 
lontana dall' Egitto; il che ci conduce ad una 
lalHudine alla quale i rhggiatori fnodf'rni non 
sono per aisrbc giunti ( Tale mtgratiooe »o<ni- 
glia molto alla ritirata de’itfarnelucthi, sottratti- 
fi alla tirale ordinala da Mohammed-AH. Essi 
fuggirono ad un* uguale distanza nell’ interno 
deU’Africa). Que* migrati acrolir tennero dal ro 
di Etiupia, che loro concesse il paese dì un po- 
polo nemico. Do|so dì essrr»rne impadroniti, ri 
dimorarono, e furmarono uua nazione potente 
cui i Greci conobbero col nome di AutomoU^ 
cib^, Misraiix b» oisdo Erodoto (lib. Il, ( 3 o), 
avesauo, Ìii etiopico, il nome di U 

quale significa, cht stanno alla simstrn 

del re. Siraboiie { Geograph,^ lib. XV’I, p. 770; 
lib. XVII. p. Ib pur menzione di tale colo- 

nia di Egiujiii (-biliutisi nel centro dell* Africa : ma 
li colloca più prtffo a Meroe, e K denomina Sem» 
brut, cioi^ giaoii daltrow. Vi occiipasano un pae- 
se chiamalo Teoe-r/z, ed obbedisano alle leggi di 
una donna. Si kg-c U medeaima cosa in Plinio 
(Stor. nat.f lib. VI, cap. 3 o), che parla dei 
Semùerrid sottomessi ad aiia ri-giia. Le scoper- 

10 fatto rrceniemniie in E'iopia, sulle rire del 
Xilo »u|>erioro, dal sìaggialore Caiiliaud, ss>m- 
ministrano una onosa ronfiYma di tale fatto. 
Al di là dri luoghi di cat si rreJ'*» con bastar.lc 
ragione, che corrtspeudano airanliva Mrroe, ri- 
talen-lo iì Xilo, incoutrb d^He ruine coperte 
d’iscrizioni in earalleri geroglifici egiziani, ac- 
compagiMto di bassoriliesì che rappn-»entano le 
geste di una regina trionCinU*, figurala esime ì 
re sinrìlori sa ì niounmeiili dell* Egitto. È im- 
passìbile d’ indicare tjuak fosse il veto tetmirsa 
dei ritiro degli Egiziani higgilivi; ma > proba- 
bile che si recassero assai lunge. sulle rìse an- 
cora ignote del Xilo Bianco: ce Io fa «ùp|>orT« 
la -iirostanza cerlamcnie a<<sai tm|»nrtautc, ckata 
da Krodolu, il quale dice : n £' certo eh** U 
9t Nilo viene da |>oneiitr; ma rmlìa sì puA affrt- 

11 iitarc intorno a cìh che n' ^ al di là ilrglt 

ss .dwtomolù ( Erod. lib. li, ^ 3 i) Ne ri*tjl- 
ia esideniemrnte ebe la {Kirte di bile fiome la 
quale irasersava il |>ae»e degli Automoli, o mi- 
gr.«tt Egiziani, senìsa da ])oneutr; ed ^ di fatD 
Li direzione couosrìfita del Nilo Bianco fino al 
suo conflueiile col Nilo Tarchinu, clic siene da 
nifzzogioriiQ. I due fiumi uniti insieme conti- 
nuano il loro cur'O scr>o il seti nirioiie. Gli Au- 
tomoli es*er dnmpie dosesanu loutoiiii-iniì dai 
luoghi in cui SlraUme e Plinio collocano i 
Sembrili, che sono |»er altro i medoimi. Itfa 
fori* prender sì debbono alla lettera le espre^ 
sioni di tali autori? nulla si ei obbliga; perk 
•b’ essi scrittori r dìceudo ch« \ « 
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Ì>er gli Btranieri e tutte le àgerolet- 
ze cui loro accordò per traffìcare 
nel sao regno non avestoro altro 
motiro. Tutti i Greci, che si reca- 


ni ocmpaTano, a’io^o l<mpl, talt» pa^t non vo- 
gliono diro rho orru)sata*>o «ollaiito qufl pan^, 
e che pcnti-dnli non ne avetano nui di gli al- 
iH. Sì vedrii, per lo conlrarìo, cb<; ì pr<*l'ati au- 
tori danno lxn>\ agli Egltlani delle aedi non 
lange da Bfi-roe, ma rhe loro ne auiegnano an- 
che delle altre a grandix»ìina diaiauia da tale 
Jnogo; e ■ìerome pongono le pìh aalla spon- 
da lihira del iMlo, ^ indubitabile che situale e- 
rano a sinistra del Stime Bianco, prima c dopo 
il suo ronfliienie con le riviere dì Ètiopia. Stra- 
ttone, auiraiiloriili di Eratosteiie, parla di un* is<^ 
la formala dii ?iilo, sopra Sleroe, dove abitava- 
no i foggilivi egitìani ri ralifli io Eiiopb a’tefM- 
pi di P>ammilico. Dice rhe governati erano da 
mia donna, e che rtronoscevano la snprrmaxia 
del sovrano che regnata a Bleroe. Strabone fa 
altresì mrnsiohe, fu on altro passo ( Cfogra^^ 
lib. XVII, p. 7 &b), della niedesinia isola, vi- 
cina a M'*roe, dopo di aver |iartato del paese di 
Ttn4Jtl, siiiiaio nell' intertio delle lifre, e che 
era senta dubbio il vero paese deVifuggitl Egi- 
tiani (ivi, lib. XVf, p> 77<*)< Quanto et dice 
di tali regioni r Iraito dagli scrini di Artenii- 
dorO, che viaggialo aveva in Africa. Plinio db 
alcune particolariih di pìh {Star, nar., lib. \1. 
cap. 3o): narra che, secondo Arislorrcone, iì 
quale era sialo tnamlalo a Vefoe sotto il raglio 
di Tolomeo FilaJelfu, esisteva, in dislanaa di 
cinque giofiii da Meroe, sulla riva libica del Ni- 
lo, Ulta cildi chiamala To/ea; e che più Inngi 
in distama di dodici giorni, vi era E/ur, riuà 
degli Egitiani che fuggito avevano H dominio 
di Psainmiltco, e vi abiiavauo da oltre a ireeeu- 
to anni ( Tale ciiià, seromlo Bicne, chiamata 
era Sapts, nome che, tome quello di Arar, -da 
ghiScava arronirr/ venta dubbio nella lìngua del 
paese ). Si vede da (ali parfieolarì, che >1 |>ae- 
se degli Aulomoh ed Qna delle prinie loro cit- 
tà situati erano ben oltre neiriutrrno dell' Afri- 
ca. Si deve dunqtic r/eden^ che il loro termo- 
rìo si rst«'ndeeVe moh' oltre. DÌ fatto, continuan- 
do la sua narrasioiie. Plinio colloca la loro n»e* 
(ropoli nell’ isola dì StmLobiti, che esser dovea 
va ancora pili lontana, |N.'rb che Plinio prociNie, 
in tale |>arte del suo libro, andando da seiicn- 
triuftc a mestogirrtio. Ctb altronde à confcrnta- 
lo da un {tasso del meili*simo autore, che sul- 
P .nuloriik dì Qn viaggiatore chiamato Bionc, 
mellc veuli giorni <li distinta fra M- roe e l’iso- 
la Sembobiti. Sirrome, a quanto dice Arìsio- 
ereone, E»ar,riuà egiiiana di Etiopia, situata 
era in disianta di dìrrasselti: giorni da Mcroe, ne 
deriva che la loro capitale era tre giorni pib 
hingi ; e, siccome naila dà adito a credere che 
Kussr Collocala nell* estrema fronliiTi del paese eal 
occultavano, è probabile rhe il loro terriiorio li 
Cstendisse ittcofa a maggiore disianta. Fra ri- 
sola Sembobiti e Meroe esivlevanu pareerhie al- 
tm isole, con città che ap[artenevaiH> ai prela- 
ti Egitiani. La più vieina a’ Sembobiti era l'iso- 
lo dà Ssttibrilè in e«ì mi-deva la lora regina^ 
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Tano in E|^itto per ccrcnr fortuna, 
erano sicuri di ottenerri grata acco- 
glienza. Psammitico fece anche al- 
iene i suoi hgU alla inahiera dei 
Greci; e contrasse alleanze con gli 
Ateniesi e con altri popoli della 
Grecia. Abbellì pure di parecchi 
bei monumenti la tua capitale 
Àttrìbiiiti gli venivano, a dire di 
Krodoto, i propilei meridionali del 
grande tempio di Vulcano, a Men- 
H, il muro ili ricinto di tutto Tcdi- 
fìzio, non che parecchie altre fab- 
briche, ed anche il celebre labirin- 
to. Psammitico guerreggiò ancora 
lungamente in Siria, dove le sue 
truppe restarono ventinove anni, 
dinanzi alla città di Azoto, nella 
Feni«:ia. Senza dubbio mentre egli 
era inteso a tale assedio, arrestar 
•eppe, con doni, la mossa vittoriosa 
degli Sciti, che, dopo di aver resi 
tributari tutti i principi delTAsìa, 
^ inoltravano nella Palestina per 
portare le loro armi in Egitto. To- 


pria ciftà dì nome jétar o E/tfr, nom«* già pot^ 
lato da una dell^ riaà «baiane dHi'EliopU, ve- 
niva ili seguito; indi Daron, dì cui la dcoomt- 
naiioiie si applicava dri sd on doppio 

lu'go; risola di M»nloe, che couirneva la di- 
là di Avai c r itola Garodri, con una città del 
medesimo nome, inenire, lungo la riva del fiu- 
me, si vedevano le città di Navos, Modundas« 
Aodalis e molle altre . La colonia egisiai.a av*- 
va altresì degli stabilimenii lungo b riva de- 
stra del Nilo; ivi situala era una delle loro cil- 
fà chiamata Decon. cd uu'alira denomiuaU .Sai* 
{Contra in asarUo latert Daron op;M4fwM e«« 
eeruvi.**. Caput eoram in if$xaia S*ntiobiti, tt 
ttrtiMim in /Arabia, Sai'). E* dunque chiaro per 
tali fatti hiUi che ì Uisccndeiili dei fuggitivi 
Eghiani |Kr»»t-di*Tano, verso il terxo vecolo avau^ 
ti la nostra era, tutte le regioni situate sulle 
due rive del Nilo, come anche le isole di tale 
fiume, al di là di M'tot. andando a me«ogÌor- 
no verso il fumé Bianco; che la loro mcito|>«ll 
era allcrra In divianea dì venti giorni da latecìH 
là ; e per ronsc-uente che il loro Icrriiorio e^ 
tendersi doveva ad urui lonlanania più consH 
derubile verso il sud-ovest, in maiùiTa da ginn- 
gere al fiume Bianco, risalendo lungo ad csao 
fcrsc ad un’altesxa pinltoslu grande, «dccomerin- 
dit'ano le dhlanto comunicate da Erodoto, e Id 
din-done da {lonriite a bTvaiite cui aitribuisre al 
Corso su{>eriore del NiU*, rir«*ovUiv(a impurtaotia- 
aima, cheapplic.ir non si puh cliaal Nilo Biao- 
co, il solo de’fiumi di quella regioue cUe scorrd 
in talt gaÌBou 
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le evento dovè succederò nelPanno 
626 av. G. C.; però eho verso qiiel- 
r epoca , che corrisponde al terzo 
anno di Giosia, re di Giuda, it^o- 
l'eta Isaia annunziava la prossima 
invasione degli Sciti nella terra d' 
Israele. Psammitico andò loro in- 
contro, al fine di dissuaderli dall’ 
entrare ne'suoi stati. Si scorge, dal- 
la narrazione di Erodoto, che gli 
Sciti erano già penetrati fino ad 
Ascalona, non lungi dalle frontiere 
dell’Egitto. Il tentativo attribuito 
a Psammitico per assicurarsi se gli 
Egiziani erano il più antico popolo 
del mondo, è trop|X) noto perchè 
da noi si faccia più che ricordarlo: 
tutta l'ulilità per noi, del mezzo 
cui usò, si riduce a farci sapere con 
quale espressione gli antichi Frigi 
dinotassero il nutrimento giornalie- 
ro dell'uomo. Psammitico morì do- 
po un regno di cinquant.vquattro 
anni, lasciando la corona a suo tì- 
glio INacos li. Gli anni del tuo re- 
gno cantar doverono dal giorno G 
di febbraio del CC'j fino al 24 di 
ircnnaio del 614 av. G. C. 

S. M— !*. 

PSAMMITICO, discendente dal 
precedente, regnava in Egitto, nel- 
l’anno tfOO av. Gesù Cristo, non 
con la pienezza della podestà su- 
prema, ma soltanto come vassallo 
del re di Persia. Verso tale epoca, 
Tamo, satrapo della Ionia, rifuggi 
in Egitto con la sua (lotta e co’suui 
tesori. Temeva la collera del suo so- 
vrano Artaserse, re di Persia, però 
che aveva preso parte nella rivolta 
di Ciro il giovane, fratello del prin- 
cipe . Tale ulizialc , quantunque 
Persiano di origine , nato era a 
Menli: ci tenne dunque di trovare 
un asilo presso a Psammitico, con- 
tando in oltre sulla memoria de’ser- 
vigi che resi aveva altra volta al 
principe egiziano. I tesori cui Ta- 
nto recava tentarono la cupidigia 
di Psammitico, il quale, aggiun- 
gendo la crudeltà alia più odiosa in- 
gratitudine, perir lece il satrapo di 
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Johia, con tutta la sua famig 1 i.i, e 
s’impadronì della flotta e delle sue 
ricchezze. In ciò consiste quanto 
sappiamo di Psammitico. Gli suc- 
cesse INeferitc I, che regnò nel Ssi 
av. G.C., come principe imlcpenilen- 
te, e fu il primo re della ventesima 
nona dinastia, denominata de'.Men- 
desi. — Aristotile ci conservò la me- 
moria (i ) di un altro PsAMHiTico, 
di cui basta il nome per rivelare 
un fatto importante, rimasto on- 
ninamente ignoto lìnora. Fu figlio 
di Gordio o Gorgia , fratello di Pe- 
riandrò, tiranno di Corinto, e gli 
successe, a dire del medesimo Aristo- 
tele, il quale narra altresì die gover- 
nò Corinto per tre anni e mezze. 
Approfitteremo di tale occasioue 
per supplire, in poche parole, a 
quanto fu detto ncU'articoIo Ps.siza- 
nao intorno all’ epoca della morte 
di esso uomo celeliro. Tale punto 
di cronologia non presenta di gran 
lunga tutte le dilUcoltà di cui La 
Naiize, Larcher, Clavier e parecchi 
altri dotti l'iiiturniarono, lasciando- 
si guidare piuttosto da sistemi par- 
ticolari, che dai fatti c dalle auto- 
rità cui gli antichi allegarono i di 
modo che in tale circostanza, come 
in molte altre, posero la storia del- 
la Grecia in una confusione ed in 
un’incertezza clic non vi furono 
mai. Il cronologista Sosicratc di Ro' 
di (2) metteva la morte di Periau- 
dro quaranta anni avanti Creso, 
cioè pirima della presa di Sardi, di' 
Eiita da tale autore nell’anno 
G. C., nel quarto anno della XLVlU 
olimpiade. Tale data, che tì troia 
nella cronaca di Eusebio (3), colloca 
dunque la morte di Periandro nell 
anno 585 avanti G.C.: ap-giungendo 
n Ielle data gli anni di Periandro c 
di Cipselu suo padre, la durata del 
governo deTritani, la somma de 
regni uniti insieme dei re di Cono- 

(i) AnM. PoUt. , lib. V, rap. l*. 

(a) iiiog. Lacrt. in P*riaad-, lib* 

$ 9 ^ 

(3) EomU CAroiMCs, ps 33i,edU«diltii^ 
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10 fino ad Alate, il tempo scorso 
fra Ini cd il rituroo degli Kracli- 
di, indi il periodo compresa da ta- 
le ritorno e la presa di Troia, in- 
tervalli tutti di cui la durata è co- 
nosciuta, si arriva naturalmente, 
senza la menoma lacuna, fino alla 
vera epoca di tale grande evento. 
Alcune lievi dilTicoltà ne' particola- 
ri die rimangono tuttavia, si spie- 
gano pure agevolmente e con sem- 
plici di.stinzioni. Dunque nell'anna 
585 avanti G. C. Psainmitico, suc- 
cesse, sul trono di Corinto, a suo 
zio Periaudro. Siccome, a quanto 
dice Aristotile, regnò tre anni e 
mezzo, nel 58z av. G. C. collocar si 
dee prohnliilmente la finedelsuo re- 
gno j cd il governo rcpiiblicano, in- 
terrotto dalla dinastia dei Cipselidi, 
fu allora ristabilito in Corinto. Igno- 
riamo come avvenisse tale rivoluzio- 
ne i ma importa di osservare il po- 
mo egiziano di quest'ultimo princi- 
pe della stirpe di Cipselo, nome par- 
ticolare alla dinastia che occupava 
allora il trono di Dgitto , a quella 
dinastia di cui le frequenti ed in- 
time relazioni coi Greci sono ben 
note. La liberti del commercio con 
l'Egitto riuscir dovè specialmente 
mollo vantaggiosa alla città di Co- 
rinto, che era in quell'epoca una 
delle citt.à le più traflicanti della 
Grecia. Sotto Periandro ella giunse 
al più alto grado di splendore, e 
sutt'esso le ricchezze de' Cfpselidi 
salirono in tanta celebrità. È vcri- 
simila ch’essi le dovessero alle fre- 
quenti loro relazioni con l'Egitto : 

11 nome del nipote di Periandro è, 
senza dubbio, l'indicazione di un’ 
alleanza più stretta fra tali due pae- 
si ; e Psummitico I, che , secondo 
Diodoro Siculo ( i ), fatti aveva alle- 
vare i suoi figli alla maniera de'Gre- 
ci, potuto aveva accordare una sua 
figlia a Gorgia, fratello di Pcrian- 
dro, ebe apparteneva ad una delle 
più illustri famiglie della Grecia. 

(i) I.ib. I. j Cj. „ , , 
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A tale circostanza, di cui la verisi- 
miglianza è a sufficienza evidente, il 
figlio di Gorgia dovuto avrebbe il 
nome di Psaminilico, che sarebbe 
in tale casoqucllodcll'avo suo mater- 
no siccome si praticava bene spesso 
fra i Greci. Tale parentado fra la 
stirpe reale dell'Egitto c la famiglia 
dc'CipsulicIi, dorè effettuarsi sotto 
il regno di Periandro (6z5-585 ar. 
G. C.) , ed anzi al tempo del gran- 
de Psammitico ((i5z-6i4 ar. G. C.), 
che morto era già da ventinove an- 
ni, quando il prìncipe del medesi- 
mo nome, cui riguardiamo siccome 
suo nipote, sali sul trono di Corinto. 

S. M— N. 

PSAMMO, 464-“ re di Egitto, e 
terzo della quarta dinastia deiTani- 
ti, Tcntcsimatcrza delle stirpi reali 
dell'Egitto, successore e forse figlio di 
Osorconc, tenne il trono per dieci 
anni contati, o nove anni compiuti, 
dal giorno i 6 di marzo dell' 819 fi- 
no al i 4 dello stesso mese dell' 810 
ar. G. C. Gli successe un personag- 
gio cliiamato jiiel, intorno a cui ab- 
biamo forti ragioni di credere che. 
fosse sua figlia. 

S. M— w. 

PSAM.MUTI,re di Egitto, è il 3.' 
della prima dinastia mendesia, ribel- 
latasi contro i Persiani : questo solo 
sappiamo di lui, che successe nell' 
anno 38o av. G. C. ad Acori, di 
cui era senza dubbio figlio, cd il 
quale non occupò il trono che un 
solo anno : gli successe i\eferìta IL 
S. M— w. 

PSAUME (Nicola), in latino 
Psalmeusy piu e dotto prelato, na- 
to, nel i5i8, a Cbaumont-sur-Aire, 
nel Barrois, fu figlio di un povero 
coltivatore. Allevato venne per cura 
di no zio, che, scorgendo in Ini delle 
vere disposizioni, continiiaregli fece, 
gli studi nelle università di Parigi, 
di Orléans e di Puitiers ; e gli ces- 
se, nel i538, la sua abazia di saa 
Paolo di Verdun. Due anni dopo 
Psaumc abbracciò la regola dei Pre- 
monstratcDsi j essendo stato oidiua- 
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to prete, tornò a Parigi per irtiidia- 
re la teatogia, e aostenne parecchie 
tedi, che diedero principio alla tua 
ripntazione. Nel capitolo generale 
^ella congregazione, ottenne la plu- 
ralità do’voti per Tufizio di superio- 
re, ma non lu confermato in tale 
(lignilè, in consegnenxa di alcuni 
raggiri. Si recò, breve tempo dopo, 
n lloma, per sollecitare la canoniz- 
zazione di san Norberto (y. tale no- 
me) ; e come no tornò, passò per 
Trento, dove era stalo convocato il 
concilio ; partecijvò a cpiell' assem- 
blea i provvedimenti coi giudicava 
più opportuni per frenare la rilas- 
sata disciplina nelle comunità reli- 
giose. Nel |5/|8, il cardinale di Lo- 
rena , ebe conosceva i talenti di 
Psaiime, gli conferì il vescovado di 
Verdun, privo da lungo tempo di 
«n pastore. Psauine intervenne, l’ 
anno dopo, al sinodo di Treviri j e, 
nel i55o, fu deputato al concilio di 
Trento, in cui recitò due discorsi, 
l'iino snirabuso de’benefizi possedu- 
ti in commenda, e l'altro su i dirit- 
ti de’vescovi, di cui mostrò ristitu- 
sionc divina negli apostoli . Allora, 
ditesi, le rinessioiii di alcuni prelati 
italiani promossero la famosa rispo- 
eta di D.ines (yedi tale nome) ; al- 
tri autori attribuiscono tale risposta 
allo stesso Psaiime. l bisogni della 
Sua diocesi l’ol>l>ligaroDO a riedervi 
Terso li fine della tornata^ e nulla ei 
trascurò per preservarla dall’eresia. 
Avendo riinperalore Carlo Quinto 
as.sediuta Metz, nel i.'iSa, gli abitauti 
di Verilun atterrili deleriiiiiiaronodi 
ristabilirò ed alimentare le fortifica- 
zioni di tale città. 11 loro vescovo die- 
de in tale circostanza rcsempio de’ 
sacrifizi peciiniari, e si mise in per- 
sona alla testa de’lavoralorì, portan- 
do, come semplice operaio, de’mate- 
riali in una gerla. La demolizione 
dell’anlica abazia di san Paolo , si- 
tuala sotto 1 baluardi, essendo giu- 
dicata necessaria per la difesa della 
città, vi acconsenti, quantunque di 
mala vogUs, e costruir la fece di auo^ 
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TO a ine spese nel luogo io cui non 
ha guari sussisteva tuttavia. Nulla 
adeguava il zelo e la vigilanza di 
tale prelato ; tornar léce vuoti tutti 
i disegni de’sediziosi, e seppe alla 
fine costringerli a rispettare la tran- 
quillità di cui godeva la sua diocesL 
Avendo i fautori dell’cresi.v tentato 
di sorprendere Verdun nella notte 
del giorno z al 3 di settembre del 
i56z, Psaiirae provvide si bene che 
respinti furono con perdita di moU 
ta loro gente. 11 medesimo anno ci 
tornò, eoi cardinale di Lorena, al 
concilio di Trento, ed eletto venne 
segretario della congregazione inca- 
ricata di presentare i decreti sulla 
riforma de’vescovi. Poi che fu chiu- 
so il concilio, tornò in fretta nella 
sua diocesi, per rimediare ai disor- 
dini che introdotti vi ti erano du- 
rante la sua .assenza, ed accettar vi 
fece il concilio, di cui si piiblicaruno 
gli atti in una raccolta dedicata al car- 
dinale di Lorena. Tale degno prela- 
to morì il di 9 di agosto del i5‘j5, e 
fu sepolto nella sua chiesa cattedra- 
le, dove si vedeva la sua tomba cor- 
relata di un epitafio cui si era com- 
posto. Oltre le edizioni degli Sta’ 
tuli del sinodo di Treviri, degli ^it- 
ti del concilio di Trento, del Mes- 
sale e di alcuni altri libri ad uso 
della sua diocesi, Psaume scrisse : L 
Esposizione della Messa, l554; Il 
Preservativi dai cambiamenti di 
religione, Verdun, i56.?, in S.voj III 
Jl Fero e naturale ritratto della 
Chiesa cattolica, lleims, iSjJj in 
8.VO; IV MeduUa votorum et sen- 
tenliarum Patrurn concita Triden- 
tini super praecipuis maieriis pro- 
posilis in congregationibus ab ad- 
yentu card, Lotharingici cum e- 
piscopis Gallis ad fmem concila. 
Fu publicato il gioruale delle opera- 
zioni del concilio da Ugo, abate di 
Estivai, nel tomo I. della raccolta 
intitolata; Sacra antiquilatis mo- 
numenta, preceduta da una Vita 
deU'autore. Calmet rimprovera all’ 
abate di ^stirai che abbia lasciata 
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fuori la meUt del manoacritto elio 
(rii era (tato conaiinicato, e che ve- 
niva conaervato neU'abaeia di Saint- 
Vannes ( Fedi la Hibliot, di Lo- 
rena, pag. ^^S). Alcune opere di 
INicoln P^aume sono rimasto mano- 
ecritte. Consultar si può la Fila di 
tale prelato, nella storia di Verdun 
(di Houtsel), p. 43 1-66. 

\V— s. 

PSECI-O (Michele) , il più ce- 
lebre ed il più fecondo degli scrit- 
tori greci del secolo iiudecimo, nac- 
que a Costantinopoli, d una fami- 
glia patrieia, ma decaduta dal pri- 
nio suo splendore. Sua madre ebbe 
nel medesimo parto tre bgli, due 
temine ed un maschio . Psello 
narra che nascendo non isparse nep- 
pure una lagrima; ed aflerraa che, 
in tutto il corso della sua vita, con- 
«ervò, anche nelle più critiche cir- 
costanac, l'occhio asciutto ed il viso 
rideute. bu messo in una scuola in 
età di cinque anni; e la lettura di- 
venne in breve per lui un passa- 
•tempo cui preferiva a tutti i giuo- 
chi ed a tutti i divertimenti dell' 
infanzia, lia rapidità de'suoi pro- 
gressi persuase sua madre ad im- 
porsi de' sacritìzi per coltivare in 
lui sì felici di.s|uisizìoni. Egli stu- 
diò la filosofa, la teologia, le ma- 
tematiche, la medicina, e contri- 
lini molto col suo esempio a ravvi- 
vare il genio delle lettere e delle 
(cìenze fra i dì lui conipatriotti. 1 
cuoi talenti ed il suo zelo restarono 
a lungo senza ricompensa. Final- 
niente conoscer si fece alfiiiiperato- 
re Michele Slraiioltcn , il quale 
gli conferì la dignità di senatore, e 
lo deputò ad Isacco Comneno, cui 
la scelta dell'esercito chiamava al tro- 
no deirOrieilte (loS'j), Parilo seppe 
cattivarsi la proteziuuo d'Isacco; c 
malgrado i raggiri della corte, con- 
servò il favore di Costantino Uucas, 
che gli affidò l'educazione di suo fi- 
glio Michele, soprannominato dap- 
poi Parapinace. La storia rimpro- 
vera, con ragione, a PkUo di aver 
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più badato a faro nn dotto gramati- 
co del suo allievo, che ad educarlo 
nella scienza del governo. Allorché 
Michele sali sul trono (1071), Pscl- 
lo divenne suo primo consigliere; 
ma questi non fu a bastanza abile 

0 fortunato per isviarc il pericola 
che minacciava l'uno e l'altro. Mi- 
chele fu espulso da Niceforo Boto- 
niate;e PselUi, spogliato de'suoi be- 
ni e delle sue dignità, fu relegato 
in un monastero, in cui morì breve 
tempo dopo (verso il 107;)), in età 
privctta. Egli è autore di un nume- 
ro grande di opuscoli, di cui Fabri- 
cio inserì i titoli nel tomo V della 
/Ubi. graeca, ( ed Harlès, t. X del- 
la nuova edizione). Siccome i più 
trattano di materie teologiche o 
metafisiche, che non hanno più ri- 
lievo, limitarci dubbiamo a ricordar 

1 principali; I. Paraphrasis in A- 
ristotelis tibrum peri Itermcnias 
{de interprelatione) gr., Venezia, 
Aldo, i 5 o 3 , in foglio, ili segnilo al 
comcnto di Ammonio sulla medesi- 
ma opera (fedi A.mmonio ) ; II Cam- 
mentarii in odo libros ArisloU-lis 
de ptìj-tica ansculuuione, ivi, Aldo, 
lf> 54 , io foglio : il testo greco è tut- 
tora inedi'o. T.ile traduzione latina 
è di G. B. Cumozi ; III De lapidum 
virluiibur, gr. e lat., Tolosa, i 6 i 5 , 
in 8.V0. Tale edizione fu publìcata 
dal dotto Maussac (f. tale nome); 
G. Stef. Bernard ne fece una secon- 
da, più corretta ed aumentala di 
uaFrammento sul colore dol sangiie, 
secondo l'opinione de'medici per- 
siani, Leida, I 745, in 8.VO ; IV De 
vidus r(ftione,deque Jaciillatibus et 
succi qualitale libri duo. Il lesto è 
hiedits; ma In traduzione in latino, 
di Lorcuzo Valla, tu spesso ristampa- 
ta, nel secolo XVI. INon è che una 
compìLizione; V Dequaluor mathe- 
malicis scieniiis! ariihmelica, mu- 
sica, geometria et astronomia, com- 
pcndium, gr., Venezia, rSdz, in 
8.V0 ; tale edizione, puhlicata da Ar- 
acnio, arcivescovo di Monemhasia,^ 
i la piipoa del testo greco {V. il Man, 
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del libraio, di Bronci). Il Compen-* 
dio di aritmetica fa stampato sepa- 
ratamente, Parigi, Wechol, i 5 d 8 , 
io 4 -lo. Giigl. Silandro ne piiblicò li- 
na nuova edizione col seguente tito- 
lo: Perspicuus liber de i/uatuor ma- 
thematicis scientiis, Basilea, i 55 C, 
in 8,vo,e vi aggiunse una versione in 
latino. L'anno dopo, El. Vinet pnbli- 
cdla versione latina dell'opera di Psel- 
lo ( Parigi, i 557, in 8.vo ) ) ma sop- 
presse la quarta parte, che tratta del- 
l'astronomia, siccome non compiuta, 
e vi sostituì il Trattato della sfera 
di Proclo; VI De omnivaria doctri- 
na, capita et quaestiones ac respon- 
siones iq 3 complectens. Tale tratta- 
to pnblicato venne da G. Alb. Fa- 
bricio, dietro nn manoscritto della 
bibl. di Amburgo, ccm una versione 
in latino , nel tomo V della Bibl. 
graeca, 70-186 ; VII De operatione 
Daemonum dialogus, gr. e lat., Pa- 
rigi, 161 5 , in 8.V0. Tale edizione, 
la prima del testo, è dovuta alle cu- 
re di Gilb. Gaulmin ( Tedi tale no- 
me ). Era già comparsa una tradu- 
zione latina di tale libro in una 
Raccolta di parecchi opuscoli, stam- 
pata dagli Aldi, nel i 497 e i 5 i 6 , la 
uale incomincia col Trattato di 
amblico: De mysteriis Aegpptio- 
rum ( y. Jambuico ). Pietro Morcl o 
Moreaii, di Tourt, tradusse 1 ' opera 
di Psello in francese ed in latino, 
Parigi , i 577, in 8.vo ; e Gaulmin 
ristami la versione latina di Morel 
nella sua edizione, la quale è rara e 
ricercata dai curiosi; Vili Expo- 
sitio ( metrica ) in Canticum Can- 
ticorum ; publicata da Meursio con 
note, in una Raccolta che contiene 
le parafrasi di Eusebio e di Policro- 
ne, sul medesimo cantico , Laida , 
1617, in 4 'to ; IX Jambi in vitia et 
virtutes ; anagoge in Tantalum et 
Cj'rcen, et allegoria de Sphinge, 
gr. lat., Basilea, i 544 > i» 6-vo. I-a 
versione in latino è di Corrado Ge- 
aner ; X Sjrnopsis legum rersibus 
^ iambicis et politicis gr. cum notis 
et vers. latina Fr, Bosquet, Parigi, 
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iC 3 i, in 8.V0. Mcermann inseri al 
fatta opera nel primo volume del 
Thesaurus juris ( T. Meermank ) j 
e Luigi Enrico Tcucher ne piiblicò 
una migliore edizione con le nota 
scelte di Cornelio Sieben, Idpsia, 
1789, in 8.V0 di 144 j ^ O- 

pusculum de terree siiu,Jìgura et 
magnitudine , tale opuscolo, di 6 o 
7 pagine in 4 'to, è col nome di Psel- 
lo nel manoscritto del p. hirmond, 
più compiuto di quello di Oxford, 
cui Hudson cita col nome di Nice- 
foro Blemmida , e cui divisava d'in- 
serire in seguito alla sua edizione 
di Dionigi il Pcriegeta. Tedi la 
Mem. di Sainte • Croix sulla raccol- 
ta dei geografi minori ( Giorn. d^ 
dotti, di aprilo del 1789, p. 2^t )i 
Vi sono delle opere inedite di Psel- 
lo, nella biblioteca del re di Fran- 
cia, ed in diverse biblioteche delia 
Germania (1 ). Allazio raccolse, nel 
cap. 3 o del suo Trattato De Pscllit 
et eorum scriptis Diatriba, tutte le 
lodi date a tale antere, senza poter 
riabilitare l'antica sua riputazione. 
Oltre la Bibl. di Fabricio ed Harlès, 
si può consultare, per più particola- 
ri, Ondin, Comm. de Scriptor. eo- 
cles., II, pag. 646-84. 

W— s. 

PSINACHE, 45 i.° re di Egitto, 
sesto della terza dinastia dei Tani- 
ti, ventesimaprima delle dinastie e- 
giziane, successore di Osocor, regnò 

(r) n pib iroportanli* di tali manowrilti 
^ U Cronografia di Pfc>'llo, cotitcn#nte La «to- 
na di Coilanlinopoli, dalia morte dì Gioratmi 
Tsimi«r«, fino al regno di ro«t»ntìiio Paca (97$- 
ioS9)« essendo italo nomo di stato, pul^ 

traimcttcrc alla poilniilk delle inrormasioni m- 
riose, e la sna narraxione è terìdira ogni r\aal 
tolta la passione non lo Iratia. Tale opera ^ 
danqoc un supplemento quasi indispensabile del- 
la siorìa bicantina. Hase, al quale ^ dovuta tioa 
editione falla bene di Leone Diacene, Parigi, 
x8to, in frigi. , sta preparando quella della fila- 
ria di Psello, conlinoalrire di Leone. Tale dotto 
ellenisti aggiuiigerlt al lesto deli* autore greco 
nna versione in latino, ron note, ed una raccoL» 
la di Letttre inrdiu di Psello, tratte da vori 
manoscrilit greci della biblioteca del re di Fron- 
dai c relative agli af&ri dcH'epoca io coi vìaso^ 
A— T- 
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&OTO anni, dal giorno 5 di maggio 
del loii fino al d dello steeio mete 
del ioi 3 av. G^C., principio del 
primo anno reale di Psusenne U, 
che gli succeite tal trono. 

S. M— N- 

rSL'SENNE I, re di Egit- 
to, e tecoodo della Tentcsimaprima 
dinastia, tuccetsore di Smende, lo 
stesso celebre Osimandia, fu re per 
quarantun anni, dal giorno 19 di 
maggio del 1077 fino al 9 di maggio 
del 1087 av. G. C., primo anno rea- 
le del suo successore Kefercbere li. 
— PsuSENNE II, 7.* ed ultimo re 
della medctima dinastia, successe a 
Psinacbe, e regnò trentacinqiie an- 
ni, dal giorno 3 di maggio del ioi 3 
fino al 2Ò di aprile del 979 av, G. 
C., epoca in cui gli successe Seton- 
cosi, fondatore della dinastia de'Bu- 
bastiti, il quale è lo stesso che il Se- 
sac della Scrittura. 

8. M— n. 

PUBITSKA ( FaÀHCESCo ), sto- 
rica, nato nel 1713 a Commotau, 
nella Boemia , abbracciò l'istituto 
dei Gesuiti, e fu incaricato successi- 
vamente d'insegnare la filosofia, la 
gramatica, la poesia, il greco, 1' e- 
loqiienea e la storia nazionale. Allor- 
ché la società fu soppressa, era bi- 
bliotecario a Klatovr. Professava la 
storia, nel 1773, nel collegio di san 
Clemente a Praga. 11 rimanente del- 
la sua vita fu diviso tra l' insegna- 
mento e le ricerche storiche : mori, 
ai 5 di giugno 1807, in età di ottan- 
tacinque anni. Le opere di Pubitska, 
poco note in Francia, sonojl. Scries 
cbronologica rerum Slavo-Bohemi- 
carum, ab ipso inde Slavorum in 
Bohemiam adventu usque ad ba- 
pliemum Borsivoi ( neil'894 ad 
nostra usque tempora, Praga, 1 768 ; 
seconda ediz., atim., Vienna, 1768- 
69, in 4 -to; 11 Storia cronologica 
della Boemia ( in tedesco ), Praga, 
1770, ed ann. scg., 6 voi. in 4,to. Si 
annunciava nel 1807 che l'autore 
stava continuando la prefata opera 
(Mag. enciclop., 1807, IV, 4 * 8 )j 
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ma la sna morte fece svanire tale 
speranza ; III De aniiquissimis se- 
dibus Slavorum, Lipsia, 1771, in 
4.to. Tale Dissertazione, non che la 
seguente, fu coron.ata dalla società 
letteraria fondata dal principe Jablo- 
novrski ; IV Disserlatio de f 'ene- 
dis et Enetis, Olmutz, 1773, in 8.vo, 
Lipsia, 1773, in 4 .to. 1 Venedi ed i 
Windi erano popoli della Sarma- 
zia, paese che comprendeva la par- 
te orientale della Polonia ed una 
porzione della Russia Europea. 

W— s. 

PUBLICOLA (Publio Valebio), 
uno dei fondatori della republica ro- 
mana, discendeva da una famiglia 
del paese dei Sabini, che si era sta- 
bilita a Roma poco tempo dopo la 
fondazione di essa città, e vi godeva 
d'un’infiiienza cuidoveva unicamen- 
te alle sue virtù. Si unì a Bruto per 
cacciare i Tarquini ; e, dopo l'aboli- 
zione dell' autorità reale, chiese il 
consolato : ma il popolo gli preferì 
Collatino, marito di Lucrezia, per- 
suaso che la rimembranza della sua 
ingiuria lo avrebbe preservato da o- 
gni seduzione. Valerio, punto che 
non l'avessero creduto capace della 
medesima fermezza, cessò d'inter- 
venire alle assemblee del senato, e 
di prendere nessuna parte ai publi- 
ci alfari. Nondimeno, Bruto avendo 
convocato i senatori perchè giurasse- 
ro un odio eterno ai Tarquini, Va- 
lerio, dice Plutarco, discese con lie- 
to volto in piazza, e fu il primo a 
giurare che non avrebbe risparmia- 
to nò omesso nulla per la difesa 
della libertà. La cospirazione che ti 
ordì poco dopo in favore dell'antico 
re, fu scoperta a Valerio, da uno 
schiavo chiamato Vindice ; e, tosto 
che ebbe raccolto le prove necessa- 
rie, andò egli stesso a denunziarla 
ai consoli. Bruto, soffocando i senti- 
menti della natura, pronunciò la 
condanna de’suoi due figli ricono- 
sciuti colpevoli ; ma, dopo tale gran- 
de sforzo, si affrettò a scendere dal 
tribunale ( E . Bkuto } j e Collatino, 
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rimasto solo, avrebbe salvato tutti 
gli altri cong;iurati, se il popolo, su* 
•citato da Valerio, non aves.<e ordi- 
nato che fossero lutti posli a morte 
il medesimo giorno. debolezza 
che Collutinu aveva mostrata, ed i 
•ospctlì sparsi stilla sua fedeltà, rul>* 
bli garono a dimettere il consolato 
( A*. CoLl,4Tl^o ) ; e Valerio gli suc- 
cesse. La prima' sua cura fu di ri- 
compensare Vindice del servigio che 
aveva reso alla cosa piihliea: ioaffran- 
cò, per imo spcrial favore gli per- 
inise di scegliere la sua tribù. Vo- 
lendo in seguito dare al popolo una 
prova dell’odio che portava ai Tar- 
qnini, abbandonò le loro ricchezze 
al saccheggio, e distribuì le loro 
terre ai cìUndmi più poveri. Nelle 
guerra che seguì, Bruto essendo sta- 
to ucciso, Valerio assunse il coman- 
do delTescrcito, terminò la sconfìtte 
del nemicOj fece un gran numero 
di prigioni, e rientrò a Roma in 
trionfo. Il di appresso ordinò i fu- 
nerali del 81)0 collega di cui aveva 
raildntto il corpo, e recitò la sua o- 
razione funebre. Valerio abitava u- 
na casa situata sul Monte Velia, 
donde dominava la città. Sembrava 
che non pensasse a darsi nn colle- 
ga j ed il popolo, sempre ?osp<‘ltoso, 
diceva Loda Bruto ; ina iuiita 
Tarqiiinio “. istrutto di tali ijior- 
moraziorii, fece demolire la sua ca- 
ia, e la ncosti nì appiè della monta- 
gna. Sup[ire8se le mannaie dei fasci, 
che si portavano dinanzi ai consoli, 
ed ordinò che fossero abbassati di- 
nanzi ul p<ip«»lo: diuiinin raiitoiità 
dei niagistiati, permettendo di ap- 
pellare da'loro gimlizi. Tali f^rovve- 
dimenìi tutti resero Valerio sì ben 
accetto ai Romani che gli fu decre- 
tato il soprannome di Puhlicola ( i ), 
cui trasmise a'siioi discendenti. Ri i- 
ma d’associarsi nn collega, promul- 
gò ancora varie leggi favorevoli olla 
anotUludine j accrebbe il numero 

(i) PablìcoU 0 Po^olicoU, che onora il po- 

fkolo. 
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dei teoatori fino a centosessanta 
quattro, e fece un regolamento per 
relazione de’ publici danari’, che 
furono deposti nel tempio di Satur- 
no. Elesse console Spurio Lucrezio 
( il padre di Lucrezia ), e gli cesse 
i fasci, a motivo della sua età avan^ 
zata. Ma Spurio essendo morto po- 
chi giorni dopo, il popolo elesse in 
sua vece Marc. Orazio, con cui Va- 
lerio eblio un contrasto per sapere 
a quale dei due consoli appartenes- 
se il diritto di dedicare il tempio di 
•Giove Capitolino (i). Fu Orazio 
che la vinse. Valerio era console per 
la terza volta, allorché il re d’Etru- 
rin ruppe guerra ai Romani per ob- 
bligarli a ristabilire Tarqninio ne* 
■suoi diritti. Si può vedere il raggua- 
glio di tale memorabil guerra, negli 
articoli PonsKNSTA, C^.oclitk, Devo- 
ta, Clf.lia c Tamquimo il Superlvo. 
Basta dire qui che Valerio la termi- 
nò col solo ascendente delle sue vir- 
tù sopra un principe degno di ap- 
prezzarle. Durante il suo quarto 
consolato disfece compiutamente i 
Sabini , bd ottenne una seconda 
volta gli onori dei trionfo. Mori (k>- 
co tempo dopo, l’anno di Roma aSi 
( av. G. C. 5oi ) , sì povero che i 
suoi funerali iurono celebrati a spo- 
se del publico. Le sue ceneri depo- 
ste vennero in una tomba che fu e- 
retta neirinturno della città, distin- 
zione che accordavast sol di rado. 
Le dame romane portarono il lutto 
di Puhlicola per uii anno. Plutarco 
ba scritto U Fila di Valerio, cui 
inette in parallelo con Socrate. 

w— «. 

PUBLtO-SIRO, poeta mìmico, 
iìoriva a Roma fanno 4lf av* O. C. \ 
era ancor fanciullo quando fu con- 
dotto schiavo a Roma: il nome di 
Siro gli fu certamente dato perchè 
nacque in Siria. Il suo maestro che 
alcuni chiamano Domìzio, alletta- 
to dalla sua gentilezza, non meno 

(t) Si potfODQ retici^, p4?r li parlicolari di 
Ulv coulTiMto, Til^ Lùno 8 Plutarco. 
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che dal tuo atpetto e dal tuo tpiri* 
to, gli diede uu'educazione attai di* 
ligOQte, e raiTrancò: dovette allora 
assumere il nome di Publio. Egli 
ti diede alla composiaione delle mi- 
me , commedie burlesche , amata 
molto dai Greci, "c che non couti- 
ttevanu da principio che in danze 
grotte.scbe ed in isroorde. Tutta 1' 
arte di tali attori era di ben imita- 
re. Essi aggiunsero alle loro danze 
il burlesco della commedia , e fu 
prodotto quel che ora noi diremmo 
zannate in azione. Le mimo non 
ebbero mai, nè la regolarità, nè la 
finezza, nè il tale della commedia: 
non erano che scene senza intrec- 
cio, senza curreziune e senza scio- 
glimento. ÌVlalgrado la licenza che 
le antiche mime presero dalla vec- 
chia commedia, il loro oggetto prin- 
cipale Al però di Air ridere con la 
naturalezza con U quale imitavano 
i difetti ed i vizi di uomini cono- 
teiuti . Sembra che nelle funebri 
comitiirc dei llomani si vedesse una 
truppa, d'attori mimici di cui il ca- 
po, detto arcliimiiiias, contrafface- 
va i discorsi ed i gesti del morto, 
(f. V KSPASlsao). Publio Siro, dopo 
di aver ottenuto grandi applausi in 
varie città d'Italia, venne a Roma 
durante le feste che dava Giulio Ce- 
sare. Provocò ad un combattimento 
letterario i poeti che lavuravano al- 
lora pei giuochi scenici. Tutti ac- 
cettarono la dislìda, c lutti furono 
vinti. Giulio Cesare gli iircordò an- 
zi In preferenza sopra Laberio, ca- 
valiere rumano (f. Labkrio). Pu- 
blio Siro temperò la lirriiza delle 
scene mimiche con numerosi tratti 
di morale. Parecchie testimonianze 
degli antichi provano che tale poe- 
ta godeva d'iio'alta riputazione nei 
più bei secoli della letteratura ro- 
mana. Seneca ne là grandi elogi, e 
san Girolamo dice che i Romani lo 
leggevano nelle loro scuole piihli- 
chc ( Epist. ad Lattain ). Ultimi 
pensieri morali, espressi con una 
prccisioM neUbiUssina ia oa sol 
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verso giambico e trocaico, compon- 
gono le sentenze di Publio Siro, le 
quali ci furono conservate da Aiilo- 
Gellio, Macrnhio e Seneca. Venne- 
ro più volte stampite in seguito a 
Seneca o alle favolo di Vedrò. La 
più antica edizione citata da Fabri- 
cip, è qnella che Erasmo publicò 
nel i5o2 (Basilea, in (.to), con la 
scorta d' un manoscritto di Cam- 
bridge. Le migliori edizioni sono 
quelle di Grillerò, d'Averrampio e 
di Zwinger. Levasseur ha piiblicato 
nel 1811 (Parigi, L' Hciilliar, in 
8 vo), uii'edizioiie di tale pni-la ini- 
mico, con note esplicativa nel gene- 
re di quelle di Giovanni Bund. Il 
testo è conforme a quello di Onite- 
ro a d'Avercainpio con le correzio- 
ni proposte dall'ingegnoso Bentlejr. 
Nelle edizioni precedenti, le sen- 
tenze di Laberio e di Seneca furo- 
no confuse con quelle di Publio. Il 
complesso, disposto ordinariamente 
per ordine d'alfabeto, forma nove- 
cento ottautadiie versi. I>a nuova 
edizione non conserva che quelle 
di Publio Siro; c l'edilnrc vi ha ag- 
giunto una traduzione letteraria in 
prosa (1 ). Finalmente l'edizione più 
compiuta è quella di G. C. Orellio, 
Lipsia, 1822, in 8.V0, rum notis va- 
riorum, e con la traduzione greca 
di Scaligero. 

< z. 

PUCCI (Fzawcesco), d’una fa* 
miglia nobile ed antica di Firenze, 
dimostrò, sino dalla fanciullezza , 
una grande disposizione per lo stii* 
dioj il qual genio lo segui a Lione, 
dove si era trasferito per entrare 
nel commercio. Ivi andava in trae- 
eia della società de'ietterati, e so- 
prattutto amava le controversie dei 
teologi cattolici e protestanti. Per 
natura curioso ed avido di novità, 

(1) Una tradaxionp in vcrii rrancni, di 
t^ni« irAftì* «U Siro ^ da altri autori, pfrtvdiUa 
da quflla di;4 dì ('.sione, col te»to latino, 

fi^rnia il SmppUmtnto al PortafogUo «fa» rem* 
tur pw P. Ss 9 , (Poao d« SL* 5 ìoiod), Parigi, 

«7991 •« A 
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adottò insensibilmente, almeno in 
parte, le opinioni degli ultimi. Fin 
da quel momontu , abbandonò la 
sua profesfione di commerciante , 

E assò ncU'lngbilterra, e frequentò 
i scuola di teologia in Oxford, do- 
ve prese, nel i5^4, H grado di mae- 
stro in belle lettere o filosofia. Il 
suo Trattato De Fide in Deum, 
quae el qiialis sit, in cui aperta- 
mente combatteva i dogmi del par- 
tito calvinista, che dominava nel- 
r università , gli attirò numerosi 
nemici, e fece ebe non ottenesse 
una cattedra di professore ; il che 1* 
obbligò di ritirarsi a Basilea, dove 
fece conoscenza con Fausto Sucino, 
di cui accolse le opinioni. I teologi 
di quella città lo costrinsero a la- 
sciarla, a motivo de' suoi sentimenti 
sulla grazia universale, cui espose 
in tesi intitolate i Universum genus 
humanum in ipso matris utero ef- 
ficaciter particeps esse beneficio- 
rum Chrisli et vilae immorlalis el 
beatae, ec. Pucci tenne di trovare 
più tolleranza a Londra ; ma appe- 
na vi fu arrivato che le sue opinio- 
ni non nazionali, manifestate con 
soverchia licenza, lo fecero mettere 
in prigione. Dopo di esserne uscito, 
riparò in Olanda, c tenne carteggio 
con Fausto Socino , cui per altro 
combattè sopra certi punti nel suo 
Trattato De Immortalitale primi 
horninis ante pcccatum. Ebbe in 
Anversa dispute coi teologi di tut- 
te le religioni ; a Cracovia, trovò 
due alchimisti inglesi, che lo inizia- 
rono nei loro misteri, sperando di 
trar partito dalla sua riputazione e 
dal suo sapere. Lo persuasero che, 
pel loro commercio con certi spiri- 
ti, essi avevano il privilegio di sco- 
prire molte coso ignote al restante 
del genere umano. La lettera latina 
che indirizzò loro nel i583, mo- 
stra fino a qual punto l' avessero in- 
gannato {V. Dee e Kelley), Ma fi- 
nalmente, avendo aperto gli occhi, 
ebbe varie conferenze col vescovo 
di Piacenza, nunzio del papa a Pra- 
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ga, e fece nna pnblica ritrattazione 
de'suoi errori nel i5p5. Alcuni anni 
prima, aveva dedicato al papa Cle- 
mente Vili r opera seguente : De 
Cliristi Sulvatoris efficacitase o- 
mnibus el singulis hominibus qua- 
lenus homines sunt, asserlio cat/io- 
lica, ec., Goiida, 1791, in 8.vo. L' 
autore si prefiggeva di provarvi con 
la ragione, la (frittura ed i SS. Pa- 
dri, che Gesù Cristo, morendo, ha 
soddisfatto per tutti gli nomini, di 
modo che tutti quelli che hanno 
una conoscenza naturale di Dio, sa- 
ranno salvi, quantunque non abbia- 
no nessuna conoscenza di Gesù Cri- 
sto, opinione direttamente contra- 
ria alla parola stessa del Salvatore, 
il quale dice che nessuno pnò anda- 
re ni Padre che pel figlio, e che 
quelli che non crederanno nel fi- 
glio saranno condannati ( Joann. 
A/f*’, 6 j AlarcOf \FI, 16 ). Pucci, 
dopo di aver latta penitenza de'suoi 
errori, fu ordinato prete. Divenne 
segretario del cardinale Pompei d' 
Aragona, presso il quale morì, nel 
1600. Aveva fatto i due versi se- 
guenti, i quali attcstano la sincerità 
delia sua 'conversione, per essere 
scolpiti sulla sua tomba : 

Invrni portum, spet et fortuita, 

Nii mihi vobitettmj ludtte nitne aliar. 

11 presente articolo è stato compila- 
to dietro la scorta di Dodd, ebe ht 
lavorato sopra manoscritti uriginaià 
Aìon vi si trova nulla che possa giu- 
stificare quanto dice il nuovo Di:, 
star. crii, e bibliogr . , che Pucci, ri- 
tornato a’ suoi errori, fu arrestate 
per ordine del vescovo dì Saltzbur- 
go, il quale lo mandò a Roma, dove 
fu arso. Si può consultare altresì la 
Dissertazione d’ luig; De Puccio- 
nismo, c la Dissrrtaziune di G. B. 
de Gaspari : De vita, fatis, operibus 
el opinionibus Fr. Puccii Filidini, 
nella Nuova Raccolta Calogerana, 
toro. 3o, Venezia, 177C. 

T— ». 

PUCCIO. F. CAPaiusa. 
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PUCFXLE ( Remato ), «bntc Ji 
Corbigni, consigliere del parlamen- 
to, nato a Parigi il primo di feb- 
braio | 655 , era iiglio d'un avvocato, 
e nipote, per parte di madre, del 
maresciallo di fiatinat. Militò dap- 
prima come volontario, 11 desiderio 
d' istruirsi l' indusse poscia a viag- 
giare j visitò r Italia c la Germania. 
Reduce a Parigi, si determinò per 
la magistratura ; c dopo di aver pas- 
sato alcun tempo nel seminario dei 
Sons Enfants, prese il suddiacona- 
to, e comperò una carica di consi- 
gliere rberico nel parlamento. La 
tua condotta in tale compagnia fu 
quella d' un magistrato integro, la- 
borioso, esatto in adempiere tutti i 
I suoi doveri. Pattò nel 1 70S alla gran 
camera, c ti fece osservare allorcbè 
dopo la morte di Luigi XIV il par- 
lamento prese alcuna parte nelfam- 
ministrazione degli aliali dello sta- 
to. Il duca d' Orléans lo creò mem- 
bro d'un consiglio di coscienza. L'a- 
bate Piicclle acquistò allora non po- 
ca inlliienza nella tua congregazio- 
ne. Oltre alta capacità per gli affari, 
aveva il talento di ben parlare, le ri- 
sposte pronte e vivaci, e l'arte di ma- 
neggiare gli animi. Ligio agfinteres- 
si del tuo corpo, ed inclinato ad c- 
Stenderne le prerogative, ti mostrò 
* sempre inflessibile verso la corte ed 
I i ministri. Era riguardato come ca- 
I po d' un’opposizione ebe ti formò, a 
poco a poco, nel seno del parlamen- 
to, e che ti accrebbe per la debolez- 
sa e le variazioni del ministero: ta- 
le opposizione fu soprattutto ali- 
mentata dalle contese allora insorte 
nella Gbicsa ; e la condotta che ten- 
ne r abate Pucclle in tali dispute, 
era consentanea al suo carattere, al- 
le sue relazioni ed alle sue abitudi- 
ni. Se nel 1720 aderì all' accomoda- 
mento allora concertato, fu sempre 
I veduto dopo favorire il partito op- 
I posto alla Bolla, 0 lottare, con più o 
meno buon successo, contro il meto- 
^ do tenuto dal ministero. Le Raccol- 
te di quel tempo contengono t suoi 
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discorsi, i quali hanno aovente ua 
vigore estremo. L’abate Pucclle, bi- 
sogna pur dirlo in oggi, ebbe la de- 
bolezza di dichiararsi pei, miracoli 
del diacono Paris, e di voler persua- 
dere la sua compagnia ad assumer- 
ne la difesa : il calore che mostrò in 
tale occasione, gli attirò un esilio. 
Ebbe ordine nel 1782 di ritirarsi 
alla sua abazia di Corbigni, diocesi 
d' Atitun. Reduce a Parigi, allorcbò 
la pace fu fatta tra la corte ed il par- 
lamento, mostrò la stessa vivacità li- 
no a che gli anni e le infermità non 
r ebbero obbligato a ritirarsi dagli 
afiàri i ma non rinunziò la sua cari- 
ca, e morì nonagenario ai 7 di gen- 
naio 1743: era decano dei consiglie- 
ri cherici, ed il più antico magi- 
strato della sua compagnia. Gli ap- 
pellanti gli fecero a gara degli elo- 
gi ; vero è che tale magistrato aveva 
talenti e qualità che gli davano di- 
ritto alla stima -, ma abbracciò trop- 
po vivamente una causa che lusin- 
gava il suo spirito d' opposizione, e 
ebe lo trasse in vecchiezza a passi 
non troppo lontani dal ridicolo. L’ 
abate Pucelle era rimasto suddiaco- 
no; sono state publicate varie sue 
lettere a Soanen, vescovo di Senez, 
le quali provano un’ intera confor- 
mità di sentimento fra loro. 

P— c— T. 

PUEM'E (Ds La). Eedi Po.vt 
e PoKz. 

PUFENDORFIO(SAMUELE),nno 
dei più grandi publicisti e storici del 
secolo deciraosettimo , e , secondo 
Buhie, il primo che abbia dato una 
forma sistematica a tutto il corpo 
del diritto naturale, s’ inalzò , col 
solo suo merito, al favore dui prin- 
cipi ed alla fortuna. Figlio d' un pa- 
store di Dippoldswald , villaggio 
della jVlisnia, e nato agli 8 di gen- 
naio i 632 (1), ricevette da suo pa- 
dre la prima istruzione. Studiò po- 

(1) Sfrondo Joechrr, nacqut a Flohc.pre»* 
M Chemoiu ^ ma rkerche uUcriori ci UUuùm- 
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teia le umane lettere nella scuola di 
Grirama^ la teologia a Lipsia e la fì- 
losofia sotto Weige!, a Jena : questo 
fu di tutti i suoi studi quello che 
gli piacque maggiormente. Fortu- 
natamente per lui, il suo maestro, 
invece di condurre i suoi allievi sul 
terreno arido della scolastica, inso- 
gnata loro una scienfa più ragiono- 
Tole, e che meglio meritava il nome 
di filosofìa : insegnava loro soprat- 
tutto a ragionare con la precisione 
dei geometri. Posto nna volta su ta- 
le strada, il giovane Pufendorfio vi 
fece più cammino che il suo mae- 
stro, e trasse in progresso felici frut- 
ti dal metodo di \\eigtl; ma forse 
fa altresì la causa dell* aridezza che 
regna negli scritti diPufendurfio, in 
cui sarebbe stato mestieri talvolta 
dì sostituire alfesattczza della dimo- 
strazione i fiori deirimaginazione o 
il movimento delle azioni dramma- 
tiche. Pieno della filosofia di Carte* 
aio, cui lesse avidamente, e del me- 
todo rigoroso di Weigel, proferse i 
tuoi servigi alla propria patria : ma, 
essendo senza protezione, c non a- 
vendo ancora l'atto nessuna prova 
di talento, non ehhe che rifiuti o va- 
Do promesse, e stimossi fortunato 
d'ottenere nel i658 nn impiego di 
precettore appo il figlio del mini- 
stro di Svezia, barone di Cojet, 
presso la corte di Danimarca. IVIa 
giunto con la legazione a Cope- 
naghen, nel momento della rottura 
Ira le corti di Danimarca e di Sve- 
na, fa arrestato con tutta la sna fa- 
miglia, e rimase prigione per otto 
mesi. Tale disgrazia divenne la sor- 
gente indiretta della sua elevazione 
futura. Di fatto, negli ozi della cat- 
tività, fece uno studio profondo de* 
principii di Grozio, di Hobhes e di 
Ciirnheriand sulla società umana e 
sulle relazioni degli uomini fra essi. 
Gli parve che tuie materia non fos- 

no cb(! il suo ÌDogo oalio fh il borgo sicno di 
Chcmnilx, dorè Ilio padre era pallore, nel i63a, 
Vedi gli fhilotopbonm, pait. i8, pagi- 
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se stata ancora esaminata sotto ta{ti 
gli aspetti, e che fosse snscettÌTa di 
nuove spiegazioni. Mise i suoi pen- 
sieri in iscritto^ ma, avendo ancora 
fresche rimembranze del metodo di 
Weigel, procedette per via cl* assio- 
mi, teoremi e corollari ; e partò da 
geometra de* più alti interesi«i della 
specie nmann. Si recò nel i6tk> col 
suo manoscritto nella patria di Gro- 
zio, lo fece stampare all* Aia, col ti- 
tolo di Elementi di giurisprudenia 
universalcy e lo dedicò all* elettore 
palatino, Carlo Luigi. Questi rico- 
nobbe, a traverse raridità dello stile 
d* un matematico, de* pensieri pro- 
fondi ed un complesso di grandi vi- 
ste: concepì 1 idea di creare per Pti- 
fendorfio una cattedra di diritto na- 
turale c delle genti ^ insegnamento 
di cui non eravi ancora modello,- per 
la ragione, molto semplice, che tino 
alla funesta scissione del XVI seco- 
lo, il diritto divino, dogma conser- 
vatore degli stati, formava in alcun 
modo il diritto ptiblico delTKuropa, 
e dominava in tutte le scuole. IVel 
i66i, Piifendorho incominciò le sue 
lezioni in Etdelbergn, ed ebbe pre- 
sto un uditorio numeroso. Inaniins- 
to e ricompensato, si applicò poscia 
con nuovo ardore all* investigazione 
dei diritti naturali e dei doveri ed 
obblighi degli uomini congregati 
in società, e raccolse i materiali del- 
le sne grandi opere. L* editore lo 
persuase altresì di spargere alcuni 
lumi suir/brigino di quel corpo da 
cento teste, che si chiamava Impero 
germanico, e che presentava un ag- 
gregato bizzarro di principi, di re- 
puf. lìcbette, di prelati c di cavalieri, 
tutti più o meno sovrani. Tale stato 
di co.«e era sembrato sempre cosi s»> 
ero, cho nessuno aveva pensato di 
mostrarne i vizi . Tutto al più si 
era permesso al trattato di Vest- 
falia di farvi alcnne mudincaziunb 
Piifcndorfio ebbe il coraggio di ri- 
salire all* origine di tale ammasso 
informe , d* esporne i diritti , cH 
mostrarne le usurpazioni ed > cl»- 
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felli y 0 di 'proporre de* rimedi ai 
grandi abun che vi ai erano inlro- 
dolti . Nondimeno, prevedendo il 
rouiore che la sua opera cagionato 
avrebbe nel sacro romano impero, 
inviò il manoscritto a suo fratello 
Isaia, allora ambasciatore di Svezia 
a Parigi; e questi lo fece stampare 
col titolo; De stata imperii Oenna^ 
niciy per Severino di Mouzambano 
di Verona, 166-7. roraore fu gran- 
de in effetto, neH'Impero, allappa- 
rir di tale libro. Non si poteva rin- 
tcnire dalla sorpresa^ per in tcroeri- 
tii d’iin autore che pretendeva di 
addurre la luce fino nella cancelle- 
ria deirimpcro germanico. Pufen- 
dorilo difese il suo libro, senza osare 
di dichiararsene autore: il sdo Trai- 
tato fu proibito a Vienna ; dicesi 
anzi che il carnefree ebbe ordine di 
arderlo. Dopo d’allurn, altri publi- 
cisti hanno meglio ancora di Puien- 
dorlìo illustrato i diritti ed i doveri 
dei membri del corpo germanico, 
senza che nessuno abbia usato di 
farne schiamazzo: tanto la diiferen- 
za dei tempi è grande. La stia opera 
non fu perciò meno ristampata e 
tradotta più volle: ma rautore non 
si tenne sicuro in Alcmagna; cd ac- 
cettò volentieri la cattedra di dirit* 
to naturale, che gli pruferse nel 1670 
il re di Svezia, Carlo XI, il quale 
aveva di recente fondato un'imiver- 
sita a Liind, nella Scania. Lgli vi 
portò 1 frutti delle sue meditazioni; 
e colà diede in luce, due anni dopo 
il suo arrivo, il 'Frattato del diritto 
delta natura e delle genti ; opera 
piena di rillessioni solide, esposte in 
modo luminoso, e concatenale con 
ordine. Quantunque uc Grozio, nò 
Piilondorlto non abbiano penetrato 
abiiastanza innanzi nella n<iltira,per 
poter ispiegarc i primi diritti degli 
uomini, entrambi ebbero il merito 
di sostituire ragionamenti luminosi 
alle barbare delinizioni ebe nulla 
spiegavano. Havvi, secondo leniscb, 
questa differenza tra il libro di Grò- 
zio e quello di Pufendorfio, ehe il 
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primo è pieno d'una erudizione cla»« 
sica, ed il secondo più adattato alla 
generalità dei lettori; che Grozio si 
occupava poco dei priiictpii, e che 
Piifendoriio vi rit(»riiava tempro ; 
che il libro del primo ò buono da 
consultare, c ebe quello del seconde 
presenta un Trattato più suscettive 
d'esi>er letto da un capo airaltro; 
finalmeote che Pufendorfìo ha tal* 
volta confutato, con buon successe^ 
il suo predecessore, ma che Grozie 
ha il vantaggio di aver penetrato^ 
sotto aldini aspetti, più profonda- 
mente nel suo soggetto. Si può ag- 
giungere che mo^t^ò più modera- 
zione che Piifendoi fio nelle sue pre- 
occupazioni contro la (Chiesa roma- 
na ( 1 ). u Investigando tale principie 
u dei diritti e dei doveri deH uomo^ 
n dice fliihle nella sua Storia della 
« Filosofia moderna , Pufendorlio 
n distinse primo la ragione e la ri- 
Tciazione come due sorgenti di 
r> con<>scunza essenzialmente diver- 
bi se. K questo uno de'priocipali voa- 
n taggi di cui ha giovato la scienza, 
n Ammette con Grozio, che la so- 
r> debilità è il principio naturale dei 
« diritti e dei doveri: perciò si dà il 
n nome <li Socialisti a*suoi scttato- 
n ri. La religione deve entrare io 
n considerazione nel diritto natura 
Tf le, soltanto perchè rannoda vi^ 
r> maggiui mente i vincoli della so- 
urielà, c perchè prescrivendo al- 
n Tuomo dei doveri verso sè stesso « 
99 verso gii altri, più atto lo rende 
r> ad adempiere il fine della socie- 
n tà Pufendorfio credeva che 

( i) Qnanfnnqijp P«f»*n<torfio mostri j>ora m»- 
d^zioixf aUorcIiS |»aria delia Chie»j rr^mana e 
dei b<»mmi iwiitefici, rtmiiene p»*th che 9) Id wp* 
pre«viuiie (leli’atiiuriià dei ]>a|>l hii gilUlo nel 
r> nioridu Ìti5ulli di ilÌM*urdia ; |>erb che 

n non essendoti piti aoturilk tutrana |ier K-iini- 
U nare le tiiipulc che in»org<'%aiio da ogni |iar« 
n le, li »on lediiti i proie»laiili dividerai fta lo* 
U ro, e con le {m>]irie loro mani Ia4->'rar>i 
n \t«rere, fmert proustàntfs im sua ipsorum 
U vJsctra corpfruni ( PulendoiSu De moncrek* 
n pont. rom. ) runf>‘»»ione preziosa uscendo del- 
n la bocca d' un dolio luletano. 

G— u>. 
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» le idee fondameutnli delLi morale 
n potessero essere determinate con 
n una certer.za apodillica dietro la 
» scorta di principii indubitabili, e 
js che il metodo matematico fosse lo- 
n ro per consegiicnteapplicabile.Svi* 
» loppa dunque i principii ed i ca- 
n ratteri delle azioni morali; deter- 
sa mina la relazione della ragione 
s> con la moralità; spiega la coscien- 
sa za, r ignoranza, l'errore, ec. Poi 
sa stabilisce la legge generale per la 
sa moralità delle azioni , e discute 
sa quel che si dere intendere per 
sa massima, legge, diritto, obbliga- 
si zione, azione buona o cattiva, ec. 
sa Nel secondo libro tratta della ro- 
sa lezione della natura umana con la 
sa legalità, e fa vedere che l’anarchia, 
sa o lo stato di natura ammesso da 
sa Hobhcs, è in contraddizione tota- 
sa le con essa. Ma il diritto di nata* 
sa ra non ha necessariamente bisn* 
sa gno d'esistere avanti la legge; egli 
sa non si fonda tampoco sull'unani- 
sa me consenso dei popoli o sull'uti- 
sa lità o sulla testimonianza della 
sa coscienza; c unicamente il frutto 
sa del bisogno naturale dell' uomo, 
sa che dà origine ai diritti ed alle 
sa obbligazioni. Nel terzo libro Fu- 
sa fendorlìo esamina i principii del 
sa diritto degli uomini fra loro: non 
sa offendere nessuno, riparare il ma- 
sa le che si è fatto, ec. 11 quarto rao- 
sa chiude i principii del diritto sot- 
sa to l’aspetto della manifestazione 
sa dei nostri sentimenti, la verità, la 
sv menzogna, il giuramento. In se- 
sa guito tratta del diritto di proprie- 
sa tà. Il quinto libro tratta del prez- 
sa zo delle cose, delie convenzioni, ec. 
sa Nel sesto si trovano investigazioni 
sa sull'origine del diritto di domina- 
si zione, dei diritti del matrimonio, 
SI delle relazioni tra parenti, e tra 
sa padrone e servitore. Tali oggetti 
sa conducono Pufendorfìo a svilup- 
sa paro il diritto politico nel settima 
sa libro. L'ottavo finalmente è dedi- 
sa cato ai principali oggetti del dirit- 
i> to politicO| alle (Qualità necessarie 
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sa delle leggi sociali, ai diritti del 
sa potere sovrano sulla vita e sui bo- 
ia ni dei cittadini, ai diritti della 
sa guerra e della pace, ad alcuni pun- 
aa ti del diritto delle genti “. Tale 
opera, che fu tradotta, ristampata e 
comeiitata iq quasi tutta l'Europa, 
irritò sì fortemente due nomini di 
Lund, il professore Ueckmann ed il 
pastore Scbwarz, che lo denunzia- 
rono al vescovo, vecchio prossocliè 
rimbambito, e lo fecero condanna- 
re. Pufendorfiu ti vendicò in un o- 
pnscolo in cui rese i tuoi avversari 
ridicoli; ma non potè sottrarsi alle 
acerbe censure degli eruditi. Vi fu 
anzi un concambio d’ingiurie, im- 
presto di tutta la rozzezza di latini- 
sti infuriati (■). II governo svedese 
impose silenzio ai due rivali di Pu- 
fendorfìo; essi non obbedirono, e fu- 
rono banditi dal regno . Un anno 
dopo di aver publìcato il tuo Trat- 
tato del diritto naturale , ne fece 
comparire una specie di compendio 
che non ebbe minor voga, e che ò 
conosciuto in Francia, per la tradu- 
zione di Barbeyrac. Si giudicò che 
un dotto il quale aveva sbrogliato 
gli elementi del diritto primitivo, 
sarebbe più che idoneo a scrivere la 
storia ; tu 
colm, ed ii 
gretario di stato e d’istoriografo. Tutr 
ti gli archivi gli furono aperti ; fu 
a portata di consultare gli uomini 
ch'orano stati i testimoni od attori 
negli avvenimenti di cui far doveva 
il racconto. Scrisse in latino la sto- 
ria di Svezia, dalla guerra di Gusta- 


(juindi chiamato a Sto- 
signito della carica di su- 


(l) Berkmann incomincib rassalto con aoa 
tegitima étfnuio centra Sam. Vu'cndorfii exe- 
crabUtt fictltias catumnias gnibus IIU centra 
cmntm vtrltcttm et jnstitiam, ut comutut dia» 
helus et iingttlarit meniaciorum artifex, per 
futilia *na entia moro/ia (‘diabolica polo) tota 
bonetto et erudito orbi malitiote et ignominiote 
imponert ooluit, E Pufcmlorfio ris|>os« a tale 
hocco d’ingiurie del suo confrab’liu con un’Epi» 
ttola ad virutn jamotitsimum Nic, Beebman» 
iwniy totius Germaniae eouvitiatorem et 
mniatorem longe impudentittimum. Ebbe la prtv 
cauzione di non izcagliaro tale replica folmìoaiK 
(e che »e(lo U neoze 4i Ps Duneo, 


Digitized by Googb 


PUF 

To-Adolfo io Germania, fino t^Ia rì« 
Duozia della regina CristÌDa; 8Crù> 
fe un’altra opera intorno alla vita 
del re Carlo-Gudtaro. Tale soggetto 
presenta certamente grandi avveni* 
menti, battaglie, geste straordinar 
rie, guerre generali, la vita e la ri> 
nuDzia d'una regina non meno sin> 
gelare che mirabile; nulla mancava 
allo storico; tuttavia non ha tratto 
che un debole partito da tale mate- 
ria ricca 6 variala . Lo scrittore à 
giudizioso, metodico: ma manca di 
calore c di movimento. Gli avvenir 
menti ch’eccitar dovrebbero lo piti 
vive impreasioDÌ, Io lasciano freddo, 

* Racconta, scn/a dipingere; e, co- 
si me un uomo che in luogo di vo^ 

»i derc ha soltanto udito diro, i let- 
91 tori leggono e non voggono ; la 
r> sua narrazione cammina se^npro 
91 di pari passo ; nè pensieri viraci o 
91 profondi vengono mai a romperò 
r tale iioifurmibi aggiunge il suo 
biografo Jcnisch . Perciò fu detto 
delusilo stile che era arido, duro o 
freddo come una proposizione di 
matematica. In alcuni passi soltan** 
to si riconoscono telici iinilazioni 
della maniera degli antichi. Forse i 
doveri d'Utoriogratb della corte han- 
no imposto alcun freno ad un auto- 
re avvezzo a scrivere tutto il suo 
pensiero, ma .non sembra ohe Pii- 
fendorfio abbia posseduto il genio 
della storia : riusciva meglio a de- 
durre una concatenazione di ragio- 
namenti nuovi ed inopinati, che a 
dipingere avvenimenti, ^ullamcno 
la riputazione dello storico uguagliò 
in lui quasi quella del publicista. 
L’elettore di Brandeburgo, F'edcri- 
co Guglielmo, Io chiamò nel iC86 a 
Berlino, per fargli scrivere la storia 
del suo regno, poco ricca di grandi 
avvenimenti; è noto che qucirelct- 
torc , il quale ostentava d'imitare 
Luigi XIV in tutto, voleva come 
lui avere favorito cd istoriografi. Pu- 
fendorfio, eletto consigliere aulico, 
poi consigliere intimo cd assessore, 
-adempì noudimeoo il suo assuuto, 
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0 lo terminò sotto il regno di Fede* 
rico in, successore di Federico Gu- 
glieiino. Tale Storia non cblie voga. 
Fu richiesto altretii di scrivere la vi- 
ta «leirinipciatore diGermania, Leo- 
poldo; ma vi si riliutò, dicesi, con 
molta fermezza, sia che si risovve' 
Disse della mala accoglienza fatta a 
Vienna al suo libro sulla Germania, 
sia che fosse stanco di scrivere la vi- 
ta di sovrani clic non avevano fatto 
grandi azioni. Kbbe in Prussia uno 
stipendio di due mila scudi , e lo 
sue hglic ottennero una pensione* 
Il re di Svezia lo inalzò al grado di 
barone; ma non ritornò più nella 
Svezia: mori a Berlino ai 26 d’ot- 
tobre 1O94. Secondo i suoi biogral), 
Piifendorfio fu uomo di costumi se- 
veri, esente da vanità, e sommamen- 
te laborioso, anche in mezzo ai la- 
vori delle corti. Il gran numero de* 
suoi scritti fa fede di tale ardore pel 
lavoro. L’accadetnia di belle lettere 
e di storia di Slocolm, proposto a- 
vendo al concorso felogio del pii- 
blicisla tedesco clic aveva fallo tant* 
onore alla Svezia, decretò nel 1^9*7 
il premio a Jenisch di Berlino. Ta- 
le elogio scritto in latino, è inserito 
nel settimo volume delle Memorie 
di quclfaccademia, Stoeoira, 1802. 
Per r indicazione delle opere di Pu- 
fendor{ìo,non seguiremo che in par- 
to In IVotizia che si trova alla fine 
delTEIogio composto da Jenisch, di- 
videndo i suoi lavori in lìlosoHci, 
politici, filologici e miscellanee. Pri- 
mieramente, opere filosofiche: I. £• 
leniciita jurisprudentiae naturalis 
melhoiio mathematica. Aio, 1660. 
Piifendorfk) conveniva egli stesso 
che tale prima opera si risentiva 
della sua giovinezza ; \\ De exiati- 
mationCy Eidclhcrga, 1667; HI De 
jurc naturae et gentium, lib. rttiy 
Lund, 1672, in 4-^ì cum notis ea- 
riorum a Gotti, i^hiscovio, Lipsia, 
1744* ^ voi. in 4-loi trad. in france- 
se con note da Barbeyrac, Amsterd., 
•1^9» 3 volumi in 4-lo; 1704, 

iu 8.VQ, a voi. in 4*^‘>5 IV De o/fi- 
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ciò hominis ac ^ìvìs libri ii, Lund, 
lO^S, in 8.VI1. È il compendio del* 
l’opcrii precedente; e italo rìitam* 
ato più volte, tra le altre a Cam- 
ridje, i‘}oi,in ii; Ediinbnrgo, 
riiwi no(/.t ('.arniiclnel, ITlt; Lon- 
dra, 1^35 c ITÓS, cum nolis vario- 
rum et Jobnsloni, in 8.vo; Leida, 
cum noi. var., a voi. in 8.vo. 
Bariioyrac l’ha altreai Irad. in fran- 
cese; V Specimen conlrover.tiarum 
circa jus naturale, l'psal o piutto- 
atoOsnabruck, |G^8; V I/G' ri j .Jcon- 
dica, Franefort, 1686, in 4 -to. E l'o- 
piiicolo che compofo in proposito 
delle sue disputo con Beckmanu.Vi 
si trova quanto ha relaxiune con ta- 
le contesa. — Opere politiche: VII 
Scvcrini Monzambuni f'eronensit 
de stalu Impurii germanici, 1G60; 
trad. in francese, Amsterdam, 1669, 
in 11. Soltanto dopo la morte di 
Fiifendorfio si riseppe con certezza 
ch'egli era l’autore di tale opera; 
Vili Dissertationes academicae se- 
lectac,sivc Analecta po/i(ico,Lund, 
i 6 ‘j 5 , in 8.V0; Amsterdam, iGg8, in 
11; IX Dissertatio de foederibus 
intcr Sueciam ctGalliam,Kìa,\ ^08, 
in 8.V0; trad. in francese, ivi, 1^09; 
X De habitu religionis christianae 
ad rempublicam, Brema, 1687, 
in 4 -lo; XI Polilische Beirachtun- 
gen der geisllichen Monarchie dei 
Stuhls zu Rom, Halla, 1714 (■); 
XII Ditquisitio de republica irre- 
^ii/nrt,Lund,i669, in ii; XIII Dii- 
sertalio de forma reipublicae ro- 
manae, 1669, in 4 -to. — I suoi la- 
vori filologici consistono nelle edi- 
zioni che ha pohlicate di Meursii 
miscellanea laconica, Amsterdam, 
1661, in 4 -to; del Ceramicus gemi- 
nai, Utrecht, i 663 , in 4 -to; e di 
Laurembergii Craecia antiqua , 
Amsterdam, 1661, in 4-to. — Le sne 
opere storiche sono: XIV Georgii 

(t) Tal« Dt»erl»io»e ftortoa t poUtUéfUl» 
Clmptro del papa si tror« aeU*«disione d«l 1748 
drlla sua Introdutione alla sloria dei |>rinri|tati 
•teli dcU'Earopa. Vi regna una pamaliUl grande^ 
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Cailrìota* Scanderbeei hiitortà f 
Stade, 1684, in ii; XV Commenta- 
rii de rebus Sueclcit, ab expedi- 
tione Gustavi- Adolpbi usque ad, 
abdicationem Christinae, Utrecht, 
iG86, in foglio; XVI De rebus ge- 
stii Caroli-Gustavi Sueciae regie, 
Norimberga, iGgS, 1729, 1 voL ia 
foglio. È la più stimata delle sue o> 
pere; XVII De rebus gestii Fre- 
derici f/'iltielmi magni electoris 
Brandenburgici , Berhno , ■ 6 g 5 , 
1 733, in foglio. Si è creduto a torto 
che l’altima edizione fosse stata mu- 
tilata : almeno OEIrichs ne’suoi Sup- 
plementi agl’istoriografì brandebur- 
ghesi afferma che la ristampa è in 
tutto conforme all’origioale ; XVIIE 
De rebus gestii Frederici /// ele- 
clorii, postea regis commenlario- 
runt libri in, Berlino, 1 784. Tata 
opera postuma fu data in luce dal 
conte d’IIerzherg; WCEinleilung 
sur Geschiclilc der eurupaeisclien 
Staaten, Franefort, 1681, iti S.vo; 
trad. in francese da KouzeI, 1710, 
4 voL in 1 1, e continuato da Oblen- 
schlaeger- La Martiniùre pnblicA 
una continuazione francese , Am- 
sterdam, 1722; riprodotta con l’o- 
pera originale, sotto il titolo pom- 
poso A' Introduzione alla storia ge- 
nerale e politica dell universo', edi- 
zione riveduta ed aumentata da Do 
Grace, Parigi, 1 763 e seg. , 8 voL 
in 4-to; tale libro, scritto in istile 
pesante e d’iin’aridità disgostnsa, è 
peraltro, malgrado le inesattezze 
e gii errori che vi dominano, una 
delle migliori produzioni dell'auto- 
re. Tra gli scritti sopra diverti ar- 
gomenti, citeremo solamente: XX 
Le Epistolae amaebeae Pufendor- 
fii et Groningii de commerciis pa- 
catorum ad belligerantes, inserito 
nella Bibliothcca universalii libro- 
rum juridicorum di J. Groningio, 
Amburgo, 1703, in S.vo. — Isaia 
PnreKooHFio, fratello maggiore di 
Samuele , era ugualmente dotto 
e politico valente; fu incaricato di 
negozi diplomatici dalle corti di 
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ÌJiDiiBtru e di Sreiia, e fu per «]• 
cnn tempo mioùtio di Srexia a Pa- 
rigi, rappreientó poscia lo stesso po- 
tentato a Ratisliona, doso morì nel 
■ 689. Ha scritto direrté opere, di 
Cui le principali sono state raccolto 
da G.-P. Llld^vig {Eiaiae Pufea- 
dorfii opuscula a juvene iucubrala) 
con unaVita dell'autore, Halla, 1^00, 
io 8.TO. Vi si distingue una Disser- 
taxione De tegibus salicis, od un'al- 
tra De Druidibus. Gli si attribui- 
acooo altresì gli Aneddoti di Sye^ 
Ha, o Storia segreta de’mulartienti 
avvenuti neila Svezia sotto ii re- 
gno di Carlo Xl^kia, 1916. — I suoi 
discendenti esistono ancora nell’Aji- 
DOTcr.- ano di essi , Federico Isaia 
DE PuFKM>oario, rice presidente del 
tribunale di Celle, morto nel i^SSy 
ha pnblicatO rarie opere sul diritto^ 
tra le altre: De jurisdictiàne ger- 
manica , Lcmgo , I 74<>i ■ sd 
Observationes juris universi. Celle 
ed Annorer, I 74 V'} 6 > 4 tl8o* 
84. liam Itele non ha lasciato discen-t 
denti diretti^ 

D— G. 

PUGATSCHEFFi F. Poichew. 

PUGET (PiETKo),che fu in pari 
tempo celebre statuario^ costruttore 
di nari, pittore ed architetto: nac- 
que a Marsiglia ai 3 i ottobre i6ai. 
IjS sua famiglia fassi discendere da 
Un casato già illustre nella corte dei 
conti di ProTenxa del primo ra- 
mo d'Angiij essa ri si ricongiun- 
ge per Cbristol de Puget, terzoge- 
nito di Gioranni, ii quale Giovan- 
ni fu quattro volte primo console 
della città d' Aix, nell' anno i 54 i: 
> 55 o, ibbq e iS^o, 8imonc, nipote 
di Christol, e padre dello statuario, 
era architetto. Sembra che morisse 
giovane, e non lasciò che un debole 
patrimonio. L’educazione di Pietro 
Puget fu sommamante trascurata. 
S'applicò di bnuo'ora alle belle arti; 
ma le studiò male. Nella sua gioven- 
tù, gli stabilimenti fondati da Lui- 
gi XIV per appianarne la strada non 
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esistevano ancora. L'Italia, allorché 
vi si recò ad attingervi istruzione^ 
era in una decadenza tanto più fa- 
nesta quanto che credeva di aver 
fatto nuovi progressi verso la perfe- 
zione. Ingannato nella pittura da un 
maestro di cui dovette in seguito 
abiurare le lezioni ; senza guida 
neH'arcbitcttura, non meno che nel- 
l'arte statuaria ; dominato da un’a- 
nima sensibile ma ardente, d.a un 
carattere brusco ed impetuoso, si 
mostró patetico, grazioso, grande, e- 
nergico , sublime , ma irr^olare 
per la forz.a di queU'iinpnUo interv 
no che. non gli fu insegnata a mo- 
derare. La natur.'i Pareva fatto ar- 
tista ; ed tigli fu artista, come il vo- 
leva la sola natura. In età di qiut- 
tardici anni fu collocato prosso un 
costruttore di galere, detto Itoinano, 
che era anche scultore in legno. Ap- 
pena un anno era trascorso, che Ro- 
mana, non trovando più nulla da in- 
sognargli, affidò interamente a lui 
la costruzione d una galera. Pnget 
nou ti limitò a dirigerne i lavori; ne 
fece in gran parte lo scolture di 
sua propria mano. Era in età di se- 
dici anni quando tale bastimento 
fu varato; di anni diciassette era ia 
cammino per l'Italia: viaggiava ap- 
piedi. Giunto a Firenze, fu ridotto 
a sollecitare dei lavori per sussiste- 
re. La sua giovinezza, e fors’anche 
la sua qualità di straniero, gli chiu- 
devano tutte le olhcine. Già le sue 
bag.rglie erano in pegno, allorché 
riuscì a farsi presentare ad uno scul- 
tore io legno, il quale lavorava de- 
gli arredi pel gran dnr.a. Gli con- 
venne sopportare più d'un'nmilio- 
zione, prima che gli si permettesse 
di digrossare un tronco . Quando 
il lavoro fu terminato, chiese il per- 
messo di fare nn piedestallo . II 
maestro gli dà un’occhiata di deri- 
sione, dicendogli: „ Ne sarai tu ca- 
pace “? Puget si era contenuto fino 
a quel momento; la pazienza alla 
fine gli fugge: dà di piglio ad un 
lapis; e, senza rispondere una paro- 
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la, improvviia progetti di arredi, 
di figure, di volute, d'arnameuti di 
vario genere, con tutto il fuoco che 

10 caratteriaaava. Il maestro lo gnar< 
do stupefatto: il disdegno si tramu- 
ta in amniiraziono j ed in breve la 
■tima che concepisce pel giovane è 
tanta, che obliando gli usi d'Italia 
l'alberga io propria casa, raoimette 
alla sua mensa, e Io tratta come lì'^ 
glìo. In capo ad un anno, Puget è 
partito alla volta di Roma: voleva 
essere pittore , ed apprendervi la 
aua arte. 11 suo padrone lo munì di 
commendatizie per un amico del 
Cortola, che godeva d'una ripiila- 
cione colossale Cohtona). EIH- 
raccinente sollecitato dal padrone 
fiorentino , tale amico accolse Pm 
get come un padre, o lo prcscnl& al 
Cortona; il quale visitato avendo lo 
sue cartelle, lo ricevette presso di 
tè con premura. 11 giovane pittore 
non tardói' ad essere impiegato nei 
lavori del suo maestro. La tradizio- 
ne indica ancora nella soflìtta del 
palazzo Barberini , due figure di 
Tritoni riguardate come opera sua. 

11 Cortona, chiamato a Firenze per 
dipingere alcune soflltte del palaz- 
zo Pitti, condusse seco in essa città 
un sì prezioso allievo. Il sqo affetto 
per lui cresceva di giorno in gior- 
no. Ma il bisogno di rivedere i suoi 
c la patria incominciava a farsi sen- 
tire nell’animo del giovane Marsi- 
gliese. Il suo amore pel proprio pae- 
se è la più vira passione che tale 

rand’ uomo sembri aver provata. 

e crediamo a racconti a cui tutta- 
via si dà fede, il Cortona, che ave- 
va iin’nuica figlia, e che possedeva 
grandi beni, gli fece invano le pro- 
fcrte più brillanti. Nel il>4d, Puget 
era reduce da Marsiglia. La sua pri- 
ma produzione fu un ritratto di 
sua madre, schizzo rapido, in cui si 
trova tratto per tratto la sua propria 
imaginc; tale ritratto è nel gabi- 
netto d'un dilettante della città d' 
Aix. Appena Puget fu arrivato che 
ylcuia ufìziali di marina, istrutti 
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deH'ingegno primaticcio che aveva 
manifestato costnieudo- una galera 
in età di sedici anni, 0 veduto a- 
vendo du'discgiii di vascelli, cui de- 
lincava per suo divertimento, par- 
larono du'suoi talenti con tanta am- 
mirazione al duca di Brezé, ammi- 
raglio di Francia, che questi lo chia- 
mò presso di sé a Tolone, e gli com- 
mise di disegnare e di far costruire 
il vascello da guerra più magnifica- 
meute decorato che la sna imagina- 
zione potesse concepire. Allora fu 
che Puget, in età di ventuu anni, 
inventò quelle poppe colossali, or- 
nate d'un doppio ordine di gallerie 
spargenti o di figure a bassorilievo 
e di tutto rilievo, che furono pron- 
tamente imitate in diversi porti, e 
che hanno fbtto lunga pezza l'oroa- 
mciito do'vascelli di tutta l'Europa. 
Allorché iuventaronsi le armi da 
fuoco, il sistema di detoraziono dei 
legni di maro aveva dovuto mutare. 
I costruttori non avvisarono da prin- 
cipio che a difenderle possibilmento 
dalle palle. In breve però divenne- 
ro più arditi ; e già prima di Puget 
mesta aveasi nella poppa una galle- 
ria sporgente. Più audace ancora, il 
giovane artista concepì l’idea di ag- 
giungere a tale primo saggio tutto 
le ricchezze atte a formare un com- 
plesso maestoso e formidabile: La 
nave cui costrusse portava sessanta 
caniioui. La poppa era ornata di 
due gallerie, l’una sopra l'altra, di 
quattro figure coloisali a tutto rilie- 
vo e di parecchie ligure a bassori- 
lievo i tale decorazione presentava 
delle allegorie in onore d'Anna d’ 
Austria, divenuta reggente del re- 
gno. 11 bastimento, detto la Regina, 
fu terminato nel 164 C. Poco tempo 
dopo, un religioso doll’ordino dei 
Cisterciensi riibrraati, incaricato da 
Anna d'Austria d'andare a Ruma a 
far es||Jiire una serie di disegni dei 
moniiinenti antichi più celebri d* 
ogni genere, lo prese seco per aiu- 
tarlo in tale incombenza. L’osserva- 
sione attenta degli edilizi dcll'anti- 


Digiii.:«i by Coogll 




PUÒ 

tKità iviluppò nel giovane Piigot 
un sentimento di cui non si era an- 
cora avveduto. La Boa passione per 
rarchitcttiirn divenne sì viva, che 
volle lame la sua arte favorita. Mon 
ai conosce chi abbia avuto maestro 
in tale arte, come nemmeno nella 
acoltura io marmo: il suo ingegno 
gliene tenne hiogoj ma le cose che 
ha tolte all'antico, mostrano quanto 
l'avesse studiata. Ne' suoi progetti 
di lavoro doveva essere principal- 
mente architetto; la pittura doveva 
occuparlo ne' momenti d’ ozio ; la 
scoltura fermava meno la sua atten- 
zione. La sorte dispose diversamen- 
te. Ritornato a Marsiglia nel 1 653, 
fu prima invitato a dipingere un 

C n numero di quadri da chiesa. 

sue opere di tal fatta si successe- 
ro rapidamente. Le cittì di Marsi- 
glia, d'Aix, di Tolosa, di Cuers, di 
la Ciotat, s'abbellirono de'suoi lavo- 
ri, mentre alcuni quadretti si spar- 

f erano nei gabinetti de'raccoglitori. 
ì Annunziala e la Fisitazione del- 
la città d'Aix, di cui le hgure sono 
grandi al naturale; il Salvator del 
mondo , della stessa proporziono ; 
ed i quadretti rappresentanti il Bat- 
tesimo di Costantino e quello di 
Clodoveo , oggidì nel Museo di 
Marsiglia, nonché un Ritratto suo, 
dipinto di propria Manu, che si tro- 
va a Marsiglia in un gabinetto ric- 
co delle sue opere (quello del mar- 
chese de Panissel, appartengono a 
tal epoca. Tali quadri, oltre quelli 
di cui ci retta da parlare, battano 
per far apprezzare il tuo talento 
per intero. Verso la fine dell'anno 
i655, Puget estendo stato assalito 
da una grave malattìa, i medici lo 
consigliarono a tralasciare la pittu- 
ra. Egli si applicò fin da quel mo- 
mento alla scultura in marmo, a 
cui nessun piiblico monumento non 
prova che data avesse fin allora un’ 
applicazione non interrotta. La por- 
ta ed il balcone del palazzo di città 
di Tolone furono la sua prima ope- 
ra. Tale monumento è interamente 
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tuo: egli n'à stato rarebitalto c lo 
scultore. Il contratto che fece in ta- 
le proposito coi consoli ò in data 
dei 19 di gennaio i656. Il suo lavo- 
ro fu terminato nel corso dello stes- 
so anno. Il balcone che corona la 
porta, è sostenuto da due Termini 
o Atlanti, di cui lo sforzo mette in 
contrazione tutti i muscoli, il che 
apparentemente allude ai lavori ese- 
guiti nell'artenale dagl'infelici cui 
la legge condanna a tale genere di 
pena. Il Remino allorché andò in 
Francia (1 665), ebbe la generosità 
di dire che stupiva d'essere stato 
cbiamato, poiché il re possedeva un 
sì valente artista. E opinione pres- 
soché generale a Marsiglia , che 
la facciata della casa comunale, o 
della Loggia di essa città sia opera ^ 
di Puget. Tale tradizione, adottata 
da Piganiol de La Force e da altri 
autori , sembra spoglia di fonda- 
mento. Il consiglio amministrativo 
della comune deliberò ai 7 di set- 
tembre i653 di far demolire l'anti- 
co palazzo di città, e di costruirne ‘ 
un nuovo. La prima pietra del nuo- 
vo edifizio fu posta ai z5 d’ottobre 
successivo. Tale prontezza dà moti- 
vo di credere che vi fosse già prima 
stato scelto l'architetto e stabiliti i ^ 
disegni. Noi dicemmo che Puget 
ritornò da Ruma lo stesso anno. Ap- 
pena arrivato, disegnò un progetto 
di facciata molto più ricco ed in- 
comparabilmente più bello di quel- 
lo ch'é stato esegnito. Tale disegno 
si vede a Marsiglia, nel gabinetto 
d’ un raccoglitore (Rollandin). Ma 
sia che la spesa sembrasse troppo 
grave, sia che gli amministratori 
avessero contratto nn impegno de- 
finitivo, il suo disegno non fu am- 
messo. L’autore del monumento é 
finora ignoto : sembra non esserne 
stata fatta menzione in nessuna cat- 
ta degli archivi della città. Una si- 
mile negligenza ha qualche cosa di 
sorprendente: ma gli esempi non 
ne sono rari nella storia francese. II 
busto di Luigi XIV che adorna la 
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fjicciata, c d’uno scultore chiamato 
Morcl, che abitara Marsigli.i. I quaU 
tro bassorilievi sono di Garavagiie, 
cui Gnys, nella sua opera intitolala 
Marsiglia antica e moderna , dice 
allievo di Piiget e membro dell'ao- 
cadernia reale. Essi non furono scol- 
pili che nel 1718. Non havvi di Pu- 
get in tutto quel monumento che 
lo scudo con le armi di trancia di 
cui parleremo or ora. Ilei rimanen- 
te, la gloria di tale artista cresce- 
rebbe di poco per riiivcueione del- 
la sua detU facciata, qualunque es- 
ser no potesse il merito. Esso non è 
della sua maniera j o vi si mostre- 
rebbe inferiore al grande carattere 
che gli è peculiare. Appena la por- 
ta del palazzo di città di Tolone era 
snmpiuta, che Piiget fu chiamato 
in Normandia dal marchese do Gi- 
rardin. Egli scolpì per tale signore, 
nella sua terra di Vandrueil, duo 
statue o gruppi, d'otto piedi e raez- 
eo d’altezza, in pietra di Vernon, 
di cui uno rappresenta Ercole, l’al- 
tro Giano e la Terra. Allora ondò 
e Parigi per la prima volta. Ivi fu 
conosciuto da Le Pautre, architet- 
to , in occasione d’ un bassorilievo 
di cui aveva modellato lo schizzo; 
questi ne fece l’elogio a Fouqiict, il 
quale lin d’allora divisò di commet- 
tergli l'esecuzione di tutte le scultu- 
re destinate all’ abbellimento del 
suo palazzo di Vauz.-le-Vicorote , c 
di mandarlo prima a Carrara, a sce- 
gliere i marmi necessari per tali 
importanti lavori. In tale frattem- 
po, Mazzarini che udì parlare di 
lui, volle averlo a’ suoi stipendi, ed 
incaricò Colbert, allora suo segre- 
tario, d’indurlo a lasciare iPsopran- 
tendento per dedicarsi al suo servi- 
gio. Puget non era nomo da tradi- 
re un impegno : le proferte più co- 
spicue furono rigettato e forse Col- 
bert ha avuto torto di risovvenirti, 
essendo ministro, d'una negoziazio- 
ne che gli era andata a vuoto prima 
di diventarlo. Puget partì da Pari- 
gi per Caitara nel 1680. Si stava 
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fiibbricando a Marsiglia il palazzo 
di città : si stava pure progettando 
di còstruire la strada d’Aix, del cor- 
so e quella di Roma, sopra terre- 
ni che si trovavano prima fuori del- 
la città. Puget fu consultato : egli 
propose di dare più larghezza alla 
strada d’ Aix i il che non fu fat- 
to. Ma disegnò de* progetti di fac- 
ciata perle cose centrali e per quel- 
le degli angoli di ciascuna delle 
isole del corso ; e fortunatamente 
alcuni de'snoi disegni furono ese- 
guiti. Dal lato sinistro del corso, an- 
dando dal settentrione a mezzodì, 
partendo dalla strada detta dell’Al- 
hero, le case contrassegnate dai nu- 
meri z, 4 e 6 j indi , cominciando 
all’angolo della strada di Noailles, 
quelle contraddistinte dai nnmeri 
I, 3 , 5 , 7, 9, sono riguardate come 
opera sua. Tali edilizi hanno di fat- 
to le forme grandiose che li caratte- 
rizzano. Le cinque case particolar- 
mente, sulla strada di Noailles, nu- 
meri ) al 9, coordinate tra si in 
modo che sembrano formarne una 
sola, presentano cosi unite un com- 
plesso pieno di grandezza e di mae- 
stà, e ben degno d’una delle princi- 
pali città del mondo. L’idea prima 
di tali fabbricati consiste in due pi- 
lastri ionici o corinti, i quali dal di- 
sopra del pian terreno s’inalzano 
alle due estremità laterali, e salgo- 
no fino alla cima. Un balcone spor- 
gente, sostenuto da Tritoni o da Si- 
rene, corona la porta principale i ed 
una cornice, che corre in tutta l’e- 
stenèione dell’edilizio, compie il bel 
sistema di tale decorazione. Per ma- 
la sorte i proprietari non rispettano 
sempre tali invenzioni d’un vero 
i°g®g“0- Il corso di Marsiglia ha già 
provato varie alterazioni negli edi- 
lizi di Puget, che ne sono il più bel- 
rornamento. Da poco tempo, tale 
valente artista aveva fermato stanza 
a Genova, allorché Kouqiiet cadde 
in disgrazia. I Genovesi non gli 
ermisero di ritornare in Francia, 
lavori e gli onori ti successero e 
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Io Inttennero in csu cittì, ohe fu 
per lui una aecanda patria. Mei mo- 
mento della disgrazia di Fouquet, 
aveva incominciato la statua detta 
VErcole /ru/icefe.Cuglielrao SuUet 
4 let Muyers la comperi’. Tale sLitua 
ai vede oggidì in una delle sale d'at- 
aemblea della ('.amera dei pari: cs- 
aa è di marmo, e di sci piedi e mei- 
ao di proporzione. Scolpi in seguito 
le opere che adornano la città di Ge- 
nova: sono la statua colossale del 
beato /Alessandro SauU, e quella 
di San Sebastiano della chiesa di 
Carignanoi il gruppo dell'^rsu/ita, 
dell’ospìzio dotto i Albergo-, la figu- 
ra della Madonna, del palazzo Bal- 
bi i quella del palazzo Garrega; la 
statua di San Julippo Neri, il Ta- 
bernacolo e gli Angeli di bronzo 
dorato della chiesa di san Siro; l'al- 
tare della Madouna delle Vigne; il 
gruppo del Rallod' Elena, del palaz- 
zo Spinola. Scolpi pel duca di Man- 
tova un grande bassorilievo, rappre- 
sentante pure V Assunzione. Mep- 
tre era priore della confraternita 
di’U'Annunziata, fu ricostruita una 
delle cappelle di quella chiesa, de- 
dicata a san Luigi. AiTeziuiuitu sem- 
pre al suo paese, Puget compose tut- 
ti i disegni, e pagò egli solo la metà 
della spesa . Secondo la testimonian- 
za del padre Bougerel, il quale cita 
Tournefort e Giovanni de Uieii, il 
Bcrnino vedute avendo le scolturc 
di Gcnpva e la porta del palazzo di 
città di Tolone, manifestò presso 
Colbert tant'ammirazìone per tali o- 
pcre, che indusse il ministro a ri- 
cbiamare un artista il quale illustra- 
va la sua patria presso agli esteri in 
no modo sì distinto. Di fatto, CÀd- 
bcrt invitò Puget a ritornare in 
Francia: ma invece di chiamarlo a 
Parigi, lo creò direttore della deco- 
razione dei vascelli, a Tolone, con 
tre mila seicento franchi di stipen- 
dio. Puget godeva a Genova d una 
vita la più splendida. La uosa Doria 
gli aveva commessa la costriizioue 
d una chiesa pairocchìale, di cui i 
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disegni erano già fatti. La famiglia 
SauU s la famiglia Loroelliui lo ri- 
muneravano ognuna d'una pensione 
di tre mila seicento l'ranchi e gli paga- 
vano io oltre le sue opere. Il senato 
l'aveva scelto per dipingere per in- 
tero la sala del gran comiglio. Nulla 
potè trattenerlo. Giunto a Tolone, 
in principio del iG'ìq, dopo un sog- 
giorno a Genova di sette io otto an- 
ni, fu incontanente impiegato dai 
duca diBeaufort, allora ammiragUo, 
nella decorazione del v.ascello co- 
mandante (il Magnifico di io 4 can- 
noni), su cui esso principe era im- 
harcato neU'infelice spedizione in 
cui perdè la vita, ai aò di giugno 
dallo stesso anno. l'ale costruzione fu 
eseguita con estrema fretta. Siccome 
il duca si manifestava un giorno scon- 
tento della lentezza con cui gii sem- 
brava che procedessero i lavori, Pu- 
get, impazientato alla sua volta, gli 
disse: n Monsignore, se i miei ser- 
n vigi non riescono graditi a V. A., 
» la prego di darmi il mio congedo. 
SI — Il re, rispose il principe, non 
n trattiene nessuno per forza“. A ta- 
le detto, Puget tornò a casa: e già 
stava apparecchiando un baule per 
far ritorno a Genova, allorché il 
principe gli mandò un paggio a dir- 
gli che tornasse da lui. Tosto che lo 
rivide, gli andò incontro un passo, 
l'abbracciò. Io pregò di dimenticare 
il passato, e gli diede sinceri contras- 
segni della sua stima ( Bougerel). 
Tale tratto ricorda Giulio li a Bo- 
logna che disse a Michelangelo; M' 
è dunifue convenuto venirti a cer- 
care! (f'.MicHELsuoat.o); ma onora 
tanto più il discernimento del duca 
di Beaufurt, che l'artista francete 
era ancora lontano dall'aver ottenu- 
to l'immensa e giusta riputazione 
del celebre Buonarroti. La poppa 
del Magnifico era ornata di varie 
figure a tutto rilievo, di venti piedi 
d'altezza. Tale vascello perì uella 
spedizione in cui il duca di Beau- 
fort fu ucciso. Puget fece poscia le 
decorazioni di varie galere, segna- 
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tami^nte di quelle che >i chiamava* 

nu la Comandnntp, ta seconda Co- 

Ì /wtiilhiile, la yiltoria, c di alcuni 
litri vascelli. Si conservano neU'ar- 
sR^iila <Ii Tolone due Fame, due 
J'riirmi, la figura d’un Selvaggio, 
tutti d'intero rilievo, e diversi basso- 
rilievi , rappresentanti il Solf , i 
Quattro Flcmcnti, le Quattro Sta- 
gioni, le Quattro Parli del giorno,ed 
altri soggetti, i quali provengOQo da 
que'diversi bastimenti. Intanto che 
attendeva a t^ scolture, faceva fare 
-nna macchida di sna invenaione, 
propria ad inalberare ed a disalbe- 
rare i più glandi vascelli. Tale mac- 
china ( stata adoperata nel porlo 
di Toli^ù, Uno alla metà del secolo 
scorso. £ostrusse altresì nna casa per 
sna abitaìtione, la quale è situata in 
vicinanza del porto, in nn angolo 
formato dalla strada del Palazzo di 
città e da quella di Borbone. L'idea 
n’è pressoché simile a quella delle 
caso del Corso di Marsiglia , ma in 
una scala minore. Piiget ornò la sof- 
fitta d'nna sala d'una pittura rap- 
presentante le 7>e Parche-, vi fece 
altresì il suo Ritratto, dipinto da lui 
stesso. Il quadro delle Parche é pe- 
rito da pochi anni : il Ritratto io pre- 
sente é a Parigi. Alcune chiese di 
Tolone si abbellirono delle sue ope- 
re. Scolpi in marmo, pel tabernaco- 
lo dei Minimi, due Angeletti, che si 
sono veduti nel Museo dei monu- 
menti francesi, sotto il num. SSa ; e 
per l'altare della cappella detta del 
Corpus Domini, della cattedrale, due 
Angeli in adorazione, chiamati gli 
Adoratori, ancora oggidì esistenti 
in quella chiesa. Un progetto assai 
più importante Insiogava la sua 
passione per l’architettura, ed era la 
costruzione d’nn arsenale. Miao ge- 
nere di fabbricato conveniva meglio 
ad un ingegno di tale tempra. L'in- 
tendente delle galere , il duca di 
VendAme, governatore della provin- 
cia, il ministro anch' esso approvato 
avevano^ i suoi disegni : una sala d* 
armi era già costrutta. L'intendente 
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di Tolone fece nascere delle dilli' 
coltà ; convenne attendere nna nuo- 
va decisione della corte. Nel frat- 
tempo, i competitori di Puget im- 
piegarono un mezzo più spedito 
delle rimostranze ; appiccarono fuo- 
co alla parte già eretta; tutto diven- 
ne preda delle fiamme, e, per altre 
macchinazioni, il progetto fu ab- 
bandonato (Bougcrel), Trafitto da 
dolore, Pnget sollecitò il suo con- 

f edo, e ritornò nella sua città natia, 

1 suo primo lavoro fu di costruirvi 
una casa, in cui andò a stare con la 
sna famiglia. Tale edifizio é sitnato 
nella strada di Roma, sull* angola 
formato da essa strada e da quella 
di la Pallia. La facciata più stretta, 
cioè quella che si predata sali’ an- 
golo, c la principale. È composta al 
disopra del pian terreno, di due pi- 
lastri compositi, che accompagnano 
un balcone sporgente,- e sormontati 
da un frontone che forma il colmo 
dell’ edifizio. Non ò meno degno di 
osservazione il caratterereligiosodel- 
la decorazione. Direbbesi che Pnget 
abbia voluto deporvi l' impronta del 
sentimento doloroso di cni era pe- 
netrato quando costruiva tale monn- 
mcnto. Nell'architrave, ed in nna 
porzione del fregio, sopra la finestra 
del primo piano, é tagliata nna nic- 
chia tonda, dov'era collocato un bu- 
sto del Salvatore, surrogato oggidì 
da nna copia. Nel fregio v’ è questa 
iscrizione : Salvator Mundi, mise- 
rerà nohis ; e nella corona che sor- 
monta la cornice della porta-finestra 
del balcone, si legge questo motto, 
cui sembra che Pnget fatto abbia 
suo proprio : Nul bien sans peine, 
come chi dicesse, ninna rosa sema 
spine. Tale monumento, pieno di 
buon gusto e di eleganza, è stato 
danneggiato nel formare nna botte- 
ga, col levare l' inteleiatnra e la cor- 
nice della finestra del pian terreno; 
ma è conosciuto pcr1|n antico dise- 
gno che snssistc ancora ( i ). Un edi- 

(t) Tslt diwgao tUalo riavcsBie da Poi- 
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ticlo piti importante tenera ooenp» 
to Pnget nel medesimo tempo, la 
pescheria del quartiere des Acoiilea, 
detta presentemente la Pescheria 
Pitget. Era stata a lui deliberata 
nel >6)2, pel prezao di otto mila 
trecento cinquanta lire. Tale edifi- 
ìsio è composto di venti colonne iso- 
late, d' órdine ionico, disposte in nn 
quadrato lungo, in ninnerò di cin- 
que sn due lati, e di setto sopra cia- 
scuno degli altri due. Le colonne 
sono erette sopra stilobati , tra i 
quali stanno tre ordini di gradini. 
Gli archi posano direttamente sui . 
capitelli : lo sporta del tetto serre 
per cornice. Tali parti tutte, abil- 
mente combinate, formano un com- 
plesso singolarmente elegante . Pu- 
get amara nell’ architettura i pen- 
sieri nuovi, arditi, grandi, originali; 
ma tale amore della singolarità era 
guidato da no sentimento giudizio- 
so che lo ingannava di rado. Il trat- 
to distintivo dell' edilizio di cui par- 
liamo, sono le colonne in numero 
dispari in ciascuna facciatoi L' anti- 
chità offre esempi d' una simile li- 
cenza. Tj abile artista ha preveduto 
che colonne in numero pari avreb- 
bero dato alle facciate una gravità 
disdicevole al carattere d’ nn monu- 
mento in cui la moltitudine che sa- 
le e scende i gradini, si presenta 
sempre in istato d' agitazione. Al 
numero impari delle colonne dee 
quel bell’ edilizio in tale parte la va- 
ga leggerezza che io contraddistin- 
gue. La scoitnra teneva occupato 
Puget in pari tempo che l’ architet- 
tura. Nel >6)3 gli scabini gli com- 
misero ano scudo con le armi di 
Francia, sostenuto da dne angiolet- 
ti , destinato a decorare la porta 
maggiore del palazzo di città. Pro- 
vava tanta soddisfazione d’ornare al- 
la fine la sua città natia d’ una pro- 
duzione del suo scarpello,' che fece 

cluail, architeUo d«l diptrtimcnto , di evi I] 
Belo per la eoaBerraiione dc^li Batichi mono- 

BKvu vzuagUa rabililS. 
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qtlesta per mille cinquecento lire» 
somma inferiore a quel che aveva 
sborsato. Il prefato gruppo si vedo 
sulla facciata del palazzo di città, 
sempre degno di tale grande statua- 
rio, quantunque mutilato più volte 
nei turbini della rivoluzione. Du- 
rante il suo soggiorno a Tolone, 
Puget aveva ottenuto da Colbcrt 
tre pezzi di marmo, destinati per 
Parigi ; ed in momenti d’ ozio, ave- 
va incominciato a scolpire , senza 
nessuna destinazione, il gruppo co- 
lossale di Milane, ed il grande baa- 
sorilievo d’ Alessandro e Diogene. 
Niun soggetto non poteva meglio 
convenire alta scoltura, e nessuno 
era meglio appropriato all’ ingegno 
peculiare di Puget cbh quello di Mi- 
lone sbranato dal lione. 11 suo scar- 
pello pieno di fuoco trovava, in una 
scena sì drammatica, l’occasione di 
sviluppare quanto possedeva di for- 
za e di grandezza nello stile, di vi- 
vacità nella pantomima, di calore e 
d’energia nell’ espressione degli af- 
fetti più appassionati dell’ animo. 
Laonde l’.arte della scoltura, che ha 
prodotto senza contraddizione ope- 
re più finite, non ne ha dato in lu- 
ce nessuna che faccia più pronta im- 
pressione sull’ animo dello spettato- 
re, e che più profondamente locona- 
mova. Tale gruppo, coi 1’ artista a- 
veva incominciato soltanto per suo 
diletto, ottenne una gimta rquita- 
zionc prima ancora d’ essere termi- 
nato. Le Ndtre, avendo avuto occa- 
sione di vederlo, ne fece un sì de- 
gno elogio a Colbert, a Louvois ed 
al re medesimo, che Pnget ebbe or- 
dine di finirlo, e di mandarlo a Ver- 
sailles. La cassa che lo racchiudeva, 
vi giunse in primavera dell’ anno 
>683, e fu aperta al cospetto di Lui- 
gi XIV e della sua corte. Parecchi 
sturici hanno riferito l’esclamazionB. 
fuggita di bocca alla regina Maria 
Teresa, nel momento in cui la figu- 
-ra si trovò scoperta : Ah ! parer uo- 
mo! Tale grido della pietà non fu 
il solo elogio dato in tale occasione 
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al capolaToro della icoUura francese, 
Lebriin, che ti trorava presente a 
tale scena, no fece conoscere alcune 
particolarità a Pnget, in una lette- 
ra che pii scrisse in data dei lu- 
glio. n Al|i>rcliè sua Maestà, gli dis- 
* te, mi fece l’onore di ohiedernii il 
S) mio parere, procurai di fargli os- 
» serrare tutte le bellezze «Iella vo* 
ss atra opera. j\on ho fatto in questo 
ss che rendersi giustizia ; perii che, 
ss in vero, quella figura mi è sejn- 
-ss brata bella in tutte le tue parti, e 
ss lavorata con un'arte grande lo 
ss vi attestava ( in una lettera prece- 
ss dente ) la stima che fo del vostro 
ss merito, e vi chiedeva di estere a 
ss parte della vostra amicizia j Cicen- 
ss do più conto dell' aiTctto d' una 
ss persona di virtù come voi, che di 
ss quella de' più qualificati della no- 
ss stra corto “ ( Boiigercl, pag. 35, 
36). Abbiamo dovuto rapportare ta- 
le lettera ()uasi per intero, perchè 
prova che Lebrun non fu invidioso 
di Puget, come ti è falsamente sup- 
posto, o non esser vero ohe questi 
abbia abbamloiiato la capitale a mo- 
tivo dei disgusti che il pvimo pitto- 
re gli faceva provare. Vi si scorge 
in oltre ebe Puget non aveva la- 
aciato il suo ritiro per recarsi a aol- 
Ircitare lodi a Parigi, e che era ri- 
masto in mezzo a' suoi lavori, men- 
tre l'opcrà sua formava il piti bell* 
ornamento dei giardini di Luigi 
XIV ; tratto di carattere che smen- 
tisce molte false cronache , e ebo 
non doveva fuggirci. 11 re, soildisfat- 
to della bellezza del i\Iilonc, com- 
mise a Lourois di chiedere a Puget 
se avesse incominciato qualche figu- 
ra da potersi coutrspporro a quella, 
c d' informarsi iu pari tempo dell’ 
età sua. La risposta di Puget, in da- 
ta IO ottobre i683, consiste in pa- 
role semplici che ci oflVono il ritrat- 
to più fedele dello spinto e del ca- 
rattere di tale grand’ nomo. Propo- 
ne prima il suo gruppo tì’Aiidrome* 
dii, nel quale aveva già lavorato per 
cinque anni. » baoo nel mio sostau- 
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» tesimo anno, diase in segnito al 
ss ministro i ma ho forse e vigore, 
ss la Dio merce, per servire ancora 
ss lungo tempo.' sono nudritu allo 
ss grandi opere i io nuoto quando vi 
ss lavoro, ed il marmo trema dinan- 
ss zi a me, per quanto sia grosso il 
ss macigno “. — Fa, dopo ciò, una 
descrizione compendiosa di alcune 
opere di cui ha concepito l'idea per 
rabbellimento di Versailles: poi o- 
bliando I’ Alessandro Sauli, il san 
^ebaslianq, il Milone, e laute altro 
belle figure, aggiunge col candoro 
che Io distingueva : ss Tuttavia , 
ss monsignore, prima di pensare a 
ss nessun' altra opera, io credo, salvo 
ss il vostro aggradimento, che con- 
ss verrà attendere che la mia Andro- 
ss meda sia posta al suo luogo j e spe- 
ss ro che allora voi sarete più per- 
ss siiaso della mia sufficienza “ ( Bou- 
gercl, pag. 38 a l^i ). Luigi XIV di 
latto gli fece chiederò il gruppo d* 
Andromeda , che fu collocato nel 
periodi Versailles, nel i685. Puget 
non lasciò più la città di Marsiglia, 
in tale occasione, che fatto non ave- 
va allora che spedì il Milone. Cnnr- 
mise a Francesco Puget, suo figlio, 
di presentare tale monumento al re, 
e questi all’atto di rirevcrio gl' indi- 
rizzò queste nobili parole; ss Vostro 
ss padre è grande ed illustre j non 
ss havvi nessuno in Europa che pot- 
ss sa uguagliarlo “. Ma tale omaggio 
reso al talento da iin re degno d'ap- 
prezzarlo , non ebbe altro effetto 
che quello di esaltare il merito d’ 
uu artista che s'appressava al termi- 
ne della sua vita. Puget non rice- 
vette altronde nessuna ricompensa, 
nessuna distinzione. Il gruppo d‘ 
Andromeda non gli fu pagato che 
quindici mila franchi, bette anni 
dopo, esponeva ancora al re, che il 
marmo gli costava, con le spese di 
trasporto , nove mila cinquecento 
franchi j che aveva in oltre pagato 
operai, sostenuto altre spese, e che 
non gli restava quasi nulla per un 
lavoro di sei anni: il suo memoriale 
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rimate tenta ritpotta. Nel i685 U- rion, l'eiecasionB fu aotpeta j il con- 
Torava ancora nel basiorilieyo di tratto conehiuao con Puget fu con- 
Zf lagene, e faceva ditegni e modelli aidcrato come non avvenuto, ed il 
di parecchie figure che aveva an- progetto di Clérion venne adottato. 
Dunciate a Loiivoia, per f abbellì- Alcuni hanno affermato che uno 
mento di \crsaillea, tra le altre, tcabino di cui la casa doveva etae- 
una statua equestre (li Liiiigi XIV, re nascosta dalle nuove fabbriche, 
ed una figtira d' Apallo, (li trentotto fu causa di tale determinazione. Al- 
piedi d’ altezza, che sarei>l>e stata e- tri hanno detto che Piiget avca ne- 
retta sopra il canale, e portata da gato a quelfamministrature una sta- 
ogni lato da rocce in cui sarebbero tua pe* suoi giardini. È evidente 
stati aggruppati Tritoni e Sirene, quanto il dolore di tale grand’uomo 
Alcuni quadri di Puget provano, dovette esser forte. Partì inconta- 
per l'epoca a cui appartengono, che nente per Parigi, per richiedere 1' 
Bua aveva totalmente abbandonato esecusione del tuo contratto. Lou- 
is pittura. Non aveva cessato tampo- vois lo presentò a Luigi XIV. Qiie- 
co di condurre qiie’ditegoi a iocbio- ati gli ripetè le parole onorevoli che 
atro della China, iu cui ha i^ipprs- aveva dette a suo figlio, in occasio- 
aentato, con tanto spirito e vivacità, ne del gruppo d’ Andromeda, e gli 
Soggetti di marina di vario genere, donò di sua mano una medaglia d’ 
vascelli legali o sciolti, burrasche, (u-o con la leggenda : Fe/ic/fur pu- 
combattimeoti marittimi, poppe di blica. Ma la sua rimostranza rimase 
navi arricchite di diversi ortiamen- senza effetto. Dopo sci mesi di sog- 
li. Intanto che si occupava dei prò- giorno a Parigi, Jov'era giunto nel- 
getli di Versailles, la città di Macai- la state dell'anno 1688 , ripartì per 
glia volle erigere ona statua eque- Marsiglia, seoz'aver ottenuto nulli, 
sire di bronzo a Luigi XIV, eco- Clérion non riuscì inaggiormeoto: 
stTuire una piazza d.a dedicarsi a ta- nessuno dei due progetti fu esegpii- 
le monumento. Puget fu dapprima to. Ripatriato, Puget non parve oc- 
scelto, tanto per dare i disegni degli ciipato che dal bisogno d' unirsi a’ 
edifizi, quanto per lavorare la statua, suoi concittadini con nuovi legami. 

La piazza doveva occupare un terre- Fabbricò una casa in un giardino 
no allora ingombro da fabbriche del situato fuori della città, aopra terre- 
parco reale , c che io oggi fanno ni occupati in presente dalla via 
parte di quella della Canébière, della TVoirirnie Co/(](ie, e dalle ca- 
Fiù di due auni furono s|>csi a fa- se che In fiancheggiano a aottentrio- 
re i disegni ed un modello della ne. Nella parte supcriore, verso la 
atiitiia in piccole proporzioni. Il ca- via Fonlgate, v’era redilìcio princi- 
val lo era rappresentato di galoppo; pale, composto d‘ una sala rotonda, 
doveva essere sostenuto, se occorre- illuminata da una cupola,c fianebeg- 
va, da figure di soldati nemici, mor- ginta da due padiglioni. Nella parto 
ti o roorienti -, il che sarebbe stato inferiore, sulla via della Palun, co- 
il primo esempio d'una statua eque- strusse una cappella, in cui stabili 
atre in un simile movimento. Il una fondazione pia. 11 mezzo del si- 
prezzo era fissato a cencinquanta to era occupato da piantagioni. Uno 
mila lire; l'artista somministrava de'padiglioni sussiste ancora, simile, 
tutti i materiali ( Archivi di Mar- per la nobiltà dello stile, ad una ro- 
siglia ). Già era eretta un' officina vina antica attorniata da moderni e- 
pel lavoro dello figura in grande, difizi ( nel recinto della caaa della 
Ad un tratto sotto, pretesto d'iin’eco- Troisieme Calade al num. 17 ). In 
nomia di dodici mila lire che faceva tale abitazione passò Puget gli «Ili- 
sperare uno scultore chiamato Clè- mi tuoi anni, lavorando senza posa. 
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c Tcndicstidoil con 1* ecccllenta del- 
le opere cui lasciava alla posterità, 
dell’ inconcepibile indiil'crenza de’ 
■noi contemporanei. Il vigore della 
■ua mano si sostenne lino ai termi- 
ne della alia vita. Dall'anno 1C89 al 
costruì la chiesa dell’ospizio 
della Carità. Una navata ovale, cin- 
ta da dodici colonne d’ordine corin- 
tio, che sostengono un tamburo ed 
una cupola ugualmente ovali; un 
vestibolo c tre cappelle, disposte at- 
torno a tale navata , l'ima in faccia 
aU’altra, in forma di croce: tali so- 
no le parti principali di cui ti com- 
pone l’interno di tale edifizio. L’e- 
sterno, isolato da tutte le parti, è 
decorato, io tutta la sua periferia, 
di pilastri corinti. Il tamburo e la 
cupola, eretti sopra il primo ordine, 
fanno ammirare una nobiltà ed una 
gravità eminentemente convenienti 
al pio ospizio che da quel tempietto 
è decorato. Puget non vide termi- 
nare tale monumento. Fu suo figlio 
che ne diresse la costruzione dopo 
di lui. Il portico esterno, che dove- 
va essere ornato di quattro colonne, 
non à stato ultimato. L’ultima pro- 
duzione dello scarpello di tale gran- 
de artista fu una delle sue opere 
più belle. Tutto il fuoco ed il movi- 
mento che la tua gioventù aveva 
impresso nel marmo, vi si trova n- 
nito.Non aveva dato mai alla pietra 
più morbidezza, ad una scena dram- 
matica più verità , all’ espressione 
del dolore più aggiustatezza ed e- 
Dcrgia. Tale opera ammirabile è il 
bassorilievo rappresentante la Peste 
di Alilano, che si vede a Marsiglia, 
nella sala del consiglio della Sanità. 
Puget l’aveva incominciata per de 
la Chambre, paroco delta parrocchia 
di s. Bartolomeo di Parigi. Non vis- 
se abbastanza per terminarla intera- 
mente ; e tale lavoro è rimasto in 
uno stato d’imperfezione di cui ap- 
pena l’occhio s’accorge. Gli ammini- 
stratori l’hanno comperato dal ni- 
pote di Puget, per io,oeo lire, ed 
una rendita vitàiiaia di 5oo lire. Ila 
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(ùnqne piedi d* altezza, e tre e mep 
zo di larghezza, e contiene quindi- 
ci figure di diverse proporzioni. A 
tutte le arti del disegno, Puget ac- 
coppiava il talento della musica. 
Omtava e suonava abilmente diver- 
si stromenli. Tale divertimento ab- 
bellì la sua verchiczza. Il suo casino 
della via Fontgate, animato dalla 
sua presenza, era divenuto il tempio 
di tutte le belle arti. Colà tale grand’ 
uomo finì di vìvere, dopo una bre- 
ve malattia, ai 1 deccmbre 169^. Ha 
prodotto un si gran numero d’opo- 
re che non postiamo nominarle tut- 
te. Ai quadri già citati, aggiungere- 
mo, tru quelli di cui le figure tono 
grandi al naturale, una Sacra Fa- 
miglia, quadro d’ un disegno nobi- 
le e d’iin buon colorito, in cui la fi- 
gura di san Giuseppe sembra essine 
il ritratto di Puget ( in Aix, presto 
Boyer di Fonscolombe ); la madon- 
na, il Bambino Gesù e san Fran- 
cesco ( nella chiesa cattedrale di 
Tolone ) ; ua' Annunziala ( quadro 
ritoccato, nella stessa chiesa ) ; una 
Focatione di san Alalleo ( nella 
cbies.'i di Castel Gomberto, nel ter- 
ritorio di Marsiglia ) ; un san Gio- 
vanni Balista nel deserto ( altre 
volte nella galleria del Palazzo rea- 
le ) ; un’ Adorazione dei Pastori^ 
schizzo venduto publieamente a Pa- 
rigi, verso gli anni 1804 o 1806. Fra 
i quadri dì piccola dimensione, noa 
dobbiamo dimenticare nan^ergine 
che guarda il Bambino Gesù corica- 
to sopra un cuscino, quadro singo- 
larmente notabile pel bell'impasto 
e per l' energia del colorilo ( nella 
raccolta del marchese di Panisse, 
nel castello d'Entrevònes ) ; un qua- 
dro d’un colorito fino e trasparente, 
rappresentante l’ Interno d’una cap- 
pella cui Puget doveva costruire 
nella chiesa cattedrale di Tolone, 
ed in cui ha riprodotto il suo qua- 
dro dell' Annunziala ( in Aix, nel 
bel gabinetto del marchese Magnan 
de la Boquette ) ; una Sacra Fami- 
glia, d'un colorito che ha di quello 
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del Cortotia, ma fino e ridente, ehe 
ù redeva nel gabinetto del fu Du- 
fourny, architetto ; una Madonna 
che insegna a leggere al Bambino 
Gesù, ed una Fuga in Egitto , che 
facevano parte della raccolta di Bo- 
jet d’Aguàllei, e che sono «tate in* 
tagliatedaG.Coè.lmani ( K.BoYKa) ; 
•un Educazione d^ Achille, un Dilu- 
vio universale, ec. ec. Tra le icoltii* 
re, dobbiamo citare un Ritratto di 
Luigi Xiy, in medaglione, ed una 
atatua di Fauna, entrambi di mar* 
mo ( in cata Paniase ) ; una Testa 
del Salvatore, pure in marmo, che 
diceei proveniente dalla raccolta di 
Boyer'd'Aguiilea (a Maniglia , ca- 
ia Germond ) } un basaorilievo di 
marmo, rappreaentante San Gio- 
vanni Batista Janciullo ; nn model- 
lo di terra cotta della «tatua equestre 
di Luigi XJy, progettata per la cit* 
ti di Maniglia, io cui il cavallo è 
lappreaentato di galoppo; no mo* 
dello di Milane, pure di terra cotta 
(in Aix, nel gabinetto di Magoan 
de La Koquette); un modello in 
cera della «tatua equeatre di Lui- 
gi XIV, progettato per Vereaillea, 
io cui il cavalla ita su tre piedi, 
conformemente alla lettera di Po* 
get a Louvois (a Marsiglia, presso 
no dilettante ), ec. De Paoisse, cui 
abbianao citato più volte, possiede 
de'disegni rappresentanti la Poppa 
del vascello detto la Regina, e quel- 
la del Magnifico , nonebù quelli 
della piazsa Reale progettata per la 
città di Marsiglia. Nella bella serie 
di disegni del marchese di La Go^, 
se ne vede uno di mano di Puget, 
rappresentante una Cappella del 
Santo Sacramento, progettata per 
la cattedrale di Tolone. De Buur* 
guignon de Fabregoule , in A>Yt , 
conserva nella sua ricca raccolta il 
disegno dei Tabernacolo, progetta- 
to per la chiesa dcll'Annunziata di 
Genova. H gabinetto reale contiene 
parecchi disegni di marina.- se ne 
trovano in diversi gabinetti. La ri- 
ToUixjopc ha cagionato la perdita dj 
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vari grandi qnadri di Pnget : non 
si ritrova più a Tolone un san Feli- 
ce-, alla Valette, un sant’Ermenta- 
rio, un 1 $. Giovanni in atto di scri- 
vere l' Apocalissi-,un' Agonia di san 
Giuseppe. Puget, come tutti gli uo- 
mini dotati d'un ingegno originalo 
ed irregolare, è stato diversamente 
apprezzato. Que’rhe hanno cercato 
nelle sue opere la purezza dei con- 
torni antichi non hanno voluto ri- 
conoscervi nulla di buono, per la 
ragione che vi hanno di rado incon- 
trato quel gusto squisito e quella 
correzione iìnita. Altri, colpiti da’, 
suoi sviamenti, ma sorpresi della ve- 
rità che imprime nelle stiacciatiire 
delle carni, l'hnnno chiamato il Ru- 
bens della scoltura. Altri infine, 
ammirando la varietà de'suoi talen- 
ti, la sua alterezza, la sua grandez- 
za, la sua patetica espressione, fhan- 
nu soprannominato il Michelange- 
lo della Francia. Ninno di tali pa- 
ragoni è perfettamente esatto: Pu- 
get non somiglia a nessuno. Le car- 
ni che il suo scarpello forma sono 
penetrate d’ un calore a cui 1’ arte 
di Rubens non s'avvicina, non o- 
stante la magia del colorito di tale 
grande pittore. Ricercasi nella scol- 
tura resprcssione degli affetti del- 
l'anima? Puget si mostra almeno 
uguale a Michelangelo, e forse Io 
supera. 6i considera più particolar- 
mente la nobiltà e Teleganza dello 
stile ? Michelangelo, 'per lo contra- 
rio, è superiore a Puget, Nella pit- 
tura, questi reggerebbe di rado al 
paragone , Michelangelo è grande 
pel suo sapere; Puget dee maggior- 
mente alla sua organizzazione. Tut- 
to o quasi tutto, è il prodotto del 
sentimento. Le sue commozioni lo 
dirigono, piuttosto che la teoria del- 
l'arte; ti puà anzi dubitare che siasi 
mai fatto uua teoria; ma la sua ani- 
ma inalza il suo scarpello, perche- ò 
in sè stessa forte ed elevala . Nella 
composizione de'suoi quadri, è ge- 
neralmente semplice: ti abbandona 
«Itresi meno sposso che nella scoltu- 
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ra al <ao ferTore natarale. Direhlie- 
•i taUolta che U tema di cadere Del- 
lo afolgorante del auo maestro, ha 
trattenuto la aua ninno. Havvi, per 
tal ragione , da scegliere nelle sue 
opere. Se un'affeeione viva lo rende 
a sè stesso, ripigliando il suo carat- 
tere proprio, rinviene la sua gran- 
dezza. Uitorna espressivo e tenero, 
tosto che s'abbandona alla natura. 
Quanto al colorito, non ha nessuna 
maniera abituale. Ora presenta nel- 
le sue tinte una lucidezza, una fi- 
nezza, che ricordano quanto il Cor- 
tona offre di piti splendido: ora i 
grigio e monotono} ora, per lo con- 
trario, il suo pennello spiega una 
ricchezza di tinte, una forza di chia- 
roscuro , di cui il Caravaggio o il 
Guido nelle sue migliori opere of- 
frono appena esempi. Tal è il qua- 
dro del Saldatore. Gir angioletti, 
aggruppati in nuvole a’picdi della 
figura principale, sono tanto ammi- 
rabili pel colorito quanto pel dise- 
gno. Uno de’ più abili artisti france- 
si del secolo scorso, Pietro Julicn, 
diceva guardando tale quadro: nPu- 
« get è non meno grande pittore 
ss che grande scultore Kello scol- 
tura, come nella pittura, varia il suo 
stile secondo i soggetti. Ma ha so-' 
vente il torto di non essere abba- 
stanza severo nella scelta de’model- 
li. Avido del grande per nna dispo- 
sizione naturale, ricerca in pari tem- 
po il vigore delle forme, per espri- 
mere più facilmente l’energia degli 
affetti dell’anima ; e, con tale desi- 
derio d’aggiungere un' espressione 
viva, sagriìica sovente l’eleganza al- 
la forza. I>a natura gli sembra bella 
tosto cb’è ampia e robusta. In quan- 
to concerne le sue scorrezioni, non 
toccano mai le linee centrali delle 
sue figure. Il complesso n'è sempre 
preciso. Da ciò quell’apparenza di 
verità che si manifesta, appena ti 
scorgono, malgrado quel che posso- 
no avere di acorrctto. Se nella vio- 
lenza deU’espressionc un muscolo 
troppo contratto ti scosta dalla sua 


lizioae naturale, l’imiUzione det- 
carne produce, in quel momento 
stesso, un’illusione che compensa 
deiralterazìone delle forme: la bel- 
lezza sta pur anco allato del difetto. 
Lno dei caqitteri distintivi di Puget 
è la disposizione che lo inclina a sog- 
getti tragici. Pjù la scena è pateti- 
ca, più il suo ingegno, che si trova 
nel suo elemento, t’inalza ed acqui- 
eta novelle forze. So in una simile 
ocessione, la grandezza dello stile ti 
Unisce al calore dell'espressione, co- 
me nel Milone, cunimuove, sorpren- 
de, diventa sublime. Sotto un talo 
aspetto ò d’uopo giudicare questo 
grande maestro per apprezzarlo de- 
gnamente. Chi si colloca con lui a 
qneir.nltczza, gli perdona le snoim- 
>erfezioDÌ , perchè riconosce che 
'ingegno può diffìcilmente ascen- 
dere lunt’alto, senza comprare la 
tua sublimità con qualche travia- 
mento. L'na rettitudine cui nulla 
Jjoteva smuovere, un disinteresse a 
tutta prova, dell' ingenuità , della 
bontà, dell’iracondia, tal era il sua 
carattere: non sapera tollerare nè 
le esigenze, nè l’alterigia. Sì citano 
alcuni detti tuoi, che terniinana di i 
farci conoscere il tuo carattere fiero i 
ed independente. Mantard estendo- i 

si fatto lecito di dirgli che te voleva | 
scolpire la statua del re al prezzo 
proposto ds Clérion, sarebbe stato | 

preferito: « Io paragonarmi a Clè- | 
» rioD, disse Pnget! io non posso 
n estere posto in parallelo' che coi 
n cavalieri 1’ Algarde e Ilernino “ - | 

Louvoii, che contrattava i tuoi ono- i 
rari in proposito d’uno dei colossi 
proposti per Versailles, gli disse che 
il re non pagava meglio un genera- 
le d'armata i n Ne convengo, ripre- 
» se l’artìsla} ma il re non ignora 
n che può trovare dei generali nel 
n gran numero d'eccellenti «fiziali 
SI clic ha nelle sne truppe, e che 
ss in Francia non vi tono molti 
ss Pnget “. Tuttavia, bisogna ram- 
mentarsi che Pnget parlava in tal 
guisa in un momento in cni era 
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)iraetrato del eeotiraento deH'iii* 
gia»ti2Ìa che a?eTa toflerta: rientra- 
va nel diritto di giudicarsi egli stes- 
so, quando era si male appressato. 
Si trova nella raccolta di Buyer d* 
Agtiìlles, un ritratto di Puget, di- 
pinto di sua mano, che lo rappre- 
senta in età di circa venticinque an- 
ni: e intagliato nella maniera nera 
da Arduino Cunssin, nativo d*Aix. 
Il ritratto, dipinto pare da lui, che 
ap|Mirtiene a de Paoisse, è stato in- 
tagliato ad acqua forte, in 8.vo; è 
contrassegnato dalle lettere L. C. F, 
Quello della sua casa di Toioue ò 
inedito. Uft quarto ritratto dipinto 
da suo figlio, lo rappresenta tiegU 
nUimi anni della sua vita. Vedasi a 
Parigi, in casa d'uoa dama discen- 
dente da un suo fratello. È stato in- 
tagliato da Jeaiirat, in fogl. Un hu- 
sto io terra cotta, di osano di Vey- 
rier, e che lo rappresentain età di <d- 
tre se.8san(a aiiui^ opera di buon la- 
voro, adorna la racoulta di de Botir- 
gaignoti, già citata. L'accademia di 
Mar»tglia ha proposto il suo elogio 
per un soggettodi premio nel 1801. 
Il premio fu conferito ai la d*aprile 
1807. Tale concorso ha dato origine 
a parecchi discorsi i quali venoeto 
siaropati: i.” Elogio, ec. senza no- 
me d'nutore ( per Ouchesne senio- 
re, primo impiegato nel gabinetto 
reale delle stampe a Parigi )i 2.* per 
L. O. Feraudj 3 .° per Alfonso Ilab- 
he. Il {Mremio fu dato ad un Discor- 
so (ancora inedito ) deU'aatore del 
presente articolo. Un'altra opera 
tenne dietro alle precedenti^ è inti- 
tolata: Anggio sopra la vita e le 
opere di Pietro Puget , per Zeno- 
ne P<ms, Parigi, 1812, in 8.vo. La 
Vita di Pietro Puget «critta dal pa- 
dre Bougerel, delfOratorio, cui ab- 
biamo citata, si trova nelle sue A/e- 
tnorie per ^erwre alla storia di pa^ 
recchi uomini illustri di Provenza, 
L* omaggio reso dall* accademia di 
Marsiglia, ha chiamato una nuova 
atteneiune‘'su questo grande artista. 
Mei 1807, l'aiiiiuinistrazione muoi- 
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clpale ha fatto erigere dinanii alla 
sua casa, via di Roma, una colonna 
sormontata dal sao basto, scolpito 
da Cliardini, con questa iscriziones 
A Pietro Puget ^ scultore, pittore 
ed architelio, Marsiglia, sua pa* 
trio, cui abbellì ed onoro, cc. Tale 
colonna posa sopra una fontana che 
esisteva prima nel medesimo sito* 
Puget non ebbe che un figlio, chia- 
itiato Francesco, architetto, ed ab- 
bastanza buon pittore di ritratti. 8 i 
Vede un suo quadro nella raccolta 
del res esso contiene otto figaro ve- 
dute a mezzo corpo, che sono li- 
tratti di Lulli, di Quinnult e di pa- 
recchi altri poeti ed artisti del seco- 
lo di Luigi XIV, nel numero dei 
quali fautore pose sè stesso. Frao- 
ee«co, morto nei 1707, non ha avi>» 
io che un figlio, cbiamaU» Pietro 
Paolo , il quale ^ stato nrehitetto. 
Questi aveva dedicato una specie dt 
culto a stH> avo. Abitava la saa ca^ 
via di Roma , c vi area stabilita 
una galiena, interamente adorna di 
opere di Pietro Puget. Uome questi 
fu morto, un gran numero di tali o- 
pere si sono distribuite in diversi 
gabinetti. Pietro Paolo non ha la- 
sciato prole. Il ramo ut^cito di Ga- 
spare, fratello di Pietro, susnste an- 
cora. Puget formA diversi allievi, o 
sono: Cbabcrt, costruU«»re di vascel- 
li e scultore in legno ; Ratists, scul- 
tore in legno; Veyricr; De Oìeu 
(Giovanni); Chabry ( Marco ); S<^ 
laro ( Andre» ) ; gli si danno altresì 
Du Pare c Garavagiie, tutti statua- 
ri. Potìo fu intagliato di Puget; qua- 
si tutte le sue opere sono inedite. 
La Peecberia di Marsiglia, si trova 
in una pianta di essa città, fatta nel 
1787, e nclfopera di Durand, inti- 
tolata : Raccolta e Paralleli d'edi~ 
fizi antichi e moderni, tav. — Il 
quadro del Salvatore è stato intfr> 
glialo ad acqua-forte, in foglio per 
Mnrchand, artista di Marsiglia. Ta- 
le stampi, incisa verso il 1785, non 
è stala pnldicata. — 11 MUovìc è sta- 
4 o intagliato da Desplace; si trova» 
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del pati che it gruppo d'Androme* 
da,negii^nnui( del Museo, diLan- 
don , tomo IX , tar. 63 , tomo XI, 
tar. 4 »' 11 bassorilievo della Peste ò 
atato intagliato negligentemente, in 
4-to, da Moreau. — • Da lungo tempo 
il publico si rammaricava di vedere 
il gruppo di Milont e quello d’Anr 
droraeda esposti alle intemperie 
delle stagioni nel parco di Versail- 
les. Il Milone è stato di recente tras- 
ferito a Parigi j deve ornare un mu- 
seo di scultura moderna, che si sta 
preparando nel Louvre, bi a(Terma 
che sarà collocato nel centro d'una 
delle sale. 

E— c D — n. 

PUGET (Lvici Di), figlio d’un 
procuratore del re nel prósidial di 
Leono, nato in essa città nel 1629, 
annunzi^ per tempo grandi disposi- 
zioni per le scienze, cui coltivò per 
tutta la vita con buon successo e di- 
letto. L'agiatezza del suo stato gli 
permise di formarsi un gabinetto 
di storia naturale, che divenne il 
più ricco deU'Europa in calamita ed 
in microscopi. Le sue scoperte sulla 
doppia corrente della calamita, e sul- 
la declinazione dell'sgo calamitato, 
l^li diedero alcuna riputazione, ed 
in pari teippo gli suscitarono una 
contesa con Joblot. Puget non si 
era limitato allo studio delle scien- 
ze ; coltivava altresì le letterature 
greca e latina; aveva anzi tradotte 
parecchie odi d'Orazio in versi fran- 
cesi, Boileau ha fatto l'elogio del suo 
talento per la poesia; ma convicn 
dir tutto; Puget aveva composto dei 
versi in onore del satirico francese, 
nella circostanza della comparsa del- 
r indovino per rabdomanzia, Giaco- 
mo Aimar ( f. Atsica-VEaNav ), Pn- 
et combatti le pretese meraviglio 
ella bacchetta divinatoria. Non era 
menu caritatevole che dotto . Ncl- 
l' inverno stesso in cui avvenne la 
•uà morte, vendette la sua argen- 
teria , per poter distribuire mag- 
giori soccorsi agl’ infelici. Morì ai 
■16 ctccembro 1709; lasciato aveva la 
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sua biblioteca al piccalo collegio de* 
Gesuiti della sua patria, dopo di a- 
ver donato a'suoi amici le rarità o 
gli oggetti di prezzo del suo gabi- 
netto, Puget era membro dell'acca- 
demia di Lione. Le sue opere souos 
I. Osservazioni sulla struttura de- 
gli occhi di diversi insetti, e sulla 
tromba delle farfalle,\àone, Ija6, 
in 8.V0. Di tale opera fa l’elogio Boi- 
leau nella tua Lettera a Brossette, 
dui i 5 luglio 1706; Il Lettere di 
Puget di Lione a Joblot, sulla ca- 
lamita, 170S; III Lettere scritte ad 
un filosofo sulla scelta d' un ipotesi 
atta a spiegare gli effetti della ca- 
lamita, 1701, in la; IV Lettere al 
padri Lami, in cui lo ragguaglia di 
diverse sperienie che Ita falle col 
microscopio (nel Giorn, dei Dotti 
del 1704). Il suo Elogio, per l’aba- 
te Tricaud di Belmoud, è stampato 
nel Giornale di Prévoux, settem- 
bre 1710, pag. 1575-1589. 11 p. Va- 
nière gli aveva dedicato un epitafio 
latino di cui la traduzione in versi 
francesi, per Grigny,è stampata nel 
Giornate storico (di Verdun), giu- 
gno 17 iQ. Il p. Binet, gesuita, ave- 
va composto sulla morte di Puget 
un’Egloga latina, che fu stampala 
nel 1710 c tradotta in versi francesi 
da Dii Moulceaii, accademico di Lio- 
ne. Grigny e Moulceau sembrano lo 
«tesso autore, 

A. B— T. 

PUISIEUX (Pietro Brulart, 

marchese 01 ), uomo di stato, era fi- 
glio del cancelliere Brulart di Si|- 
Icry (f', S[i.i,ehy). A tutt’i vantag- 
gi esterni accoppiava molto spirito, 
multa istruziooe ed una grande ca- 
pacità per gli alTari, Provveduto fin 
daU’età di diciassett’auni d’uua ca- 
rica di segretario di stato, per la 
protezione di INic. di Villeroi, dì 
cui sposò la nipote, fu inviato ia 
IspagiiH , col titolo' d'ambarciatore 
Straordinario , per CAurliii’ilere il 
matrimonio di Luigi X t L» l’in- 
fante Anna d’Aiistii.i.,*|( •) •• di a- 
yer reso conto deil.t fK'n.usioue, 
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riioraò preu» lo n«ioT< Kginn, cni 
ebbe il vaataggio di satntnr primo. 
IVondinietio il maresciallo d’Ancro, 
che temeva la severa proliiln di Pui- 
(ieux, riuscì a farlo uìlontanare dal- 
la corte nel 1616: vi fìi richiamato 
l'ann'o tegnente, continuò ad esse- 
re impiegato durante il favore del 
duca di Liiyncs . Sottomise , nel 
i6x I , all' iihliidienza reale la cit- 
tà di Montpellier, ribellata; e Lui- 
gi XIII , per ricompensarlo di tale 
inlpofUate servigio, lo fece cavalle- 
re de*6uoi ordini ma la buona vo- 
lontà del monarca restò senza e(Tet- 
lo, e la recezione di Puisieux non 
avvenne mai (t): la regina (Viaria 
de Medici, ebe far voleva entrare 
Del consìglio il cardinale di Riche- 
Ueu (2), suo protetto, si uni col mar- 
chese di la Vieilville per allontanar- 
ne i Siller}^. Puisieux era da alcuni 
giorni ammaliito, quando (il di 4 di 
l'ebb. del 1624 )> notificato gli ven- 
ne, ed in pari tempo a suo padre, 
Tordinc di uscir di Parigi. Chieso 
la permissione di giustificarsi : ac- 
oerdato gli fu tutto ciò che volle, a 
condizione che obbedisse subito agli 
ordini del re, partendo per le suo 
terre. Sostenne con molta fermezza 
la sna disgrazia. Piiisieux ricusò co- 
stantemente la rendita della carica 
di segretario di stato, per la quale 
il re gli fece offrire fìn dugentomi- 
la franchi, col suo grado nel consi- 

(1) Sì alTcrina rh« Lui^i XIUdi«i«ava di 
creare Pui&ii.*ux duca e ]uri di Frauria , mn 
che questi rirotb tale onore in coiu*.^uciiza del 
tuo ■pirito di moderaaiuno, 

(s) Piiisieux non ebbe mai nessuna reta- 
tione con Rk-heticu dopo il suo iiulumento ; 
uuindi r aneddoto BCguente, narralo nei nuoto 
Ditio^ star. e bibUogr.*X%ll, ^ 
ventalo: Puisleux, dicesi, (;iuocava un giorno a 
primiera col cardinalt di Hiclielieu] tiralo ven- 
ne nn colpo di dadi che fu fatto giudicare da- 
gli spettatori. Brulart fu condannalo ad imani- 
me voce. OlF'^so della decisione, pagb iwrbwllaii- 
do, e disse fra i denti: Tulli i corsali m»n so- 
tto in mare. lUchcHea l’udV ; ed ailorchb Bru- 
kirt uscendo fu prtMo alla jHirla , il cardinale 
pian pi.mo gli prese la testa, e volgeudola dis- 
se: tv Eeio Ulta bella testa che si sla su qn<-- 
r sto bclcor|>o ; Mtcbbc peccalo il sejararneia!^ 
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glio e titolo di amhacciatorc di Ru- 
ma. Uitiugunoatosi del muodo, es- 
porsi più non voile a nuovi raggiri, 
e muri, il di li di aprile del 
in eLà di cinquantasctte iinni, la- 
seiandu fama di uomo fermo ed in- 
tegro. V'hanno delle Lettere di tale 
ministro nella raccolta delle Amba- 
sciate di La Boderie (f'. Lefìviie). 
Avuta egli non aveva prole dal suo 
matrimonio con la damigella di Vii- 
leroi. Uopo la morte della prima sua 
moglie, sposò Carlotta di Kstampei 
Vaiencey, morta nel i 6 ^ 5 , dama di 
molto spirito, conosciuta per le sue 
relazioni con la isòvignò, che la no- 
mina più volte nelle suo Lettere. 

W— s. 

PCISIELX (Filippo Fionpuzo 
ni), letterato, nato nel 1713 a 
Méaiix, si fece ammettere avvocato 
nel parlamento di Farigi; ma trala- 
sciò l'avvocatura per applicarsi alla 
coltura dello lettere, ed in partico- 
lare al genere della traduzione. Usò 
l’accortezza di non trasportare nel- 
la lingua francese che produzioni 
utili, ed in tale guisa meritò, non 
fama , cui sembra che non abbia 
ambita, però che non pose il suo 
nome in fronte a nessuna delle sue 
oliere, ma la stima e la riconoscen- 
za de'suoi lettori. Pnisieux mori a 
Parigi nel mese di ottobre del 1771. 
Oltre alcuni Romanzi di Ficlding 
e di altri buoni autori, egli tradus- 
se dairiu^lese : La gramatica geo- 
grafica di Gordon, 1748, in 8.vo. 

— La gramatica delle scienze fi- 
losofiche di Benia. Martin, 

17G.4, i777,in8.vo (A'. B. MvbtiÌ). 

— Disse! lozione in cui si prova 
che la donna non è inferiore all'uo- 
mo, 1750, in 12. — Il Calendario 
de'giardinieri, di Bradlcy, con una 
descrizione delle stufe, 1730, in 12. 

— La Storia navale delC Inghilter- 
ra, di Lediard, 1751, 3 voi. in 4 .to. 

— La geografia generale, di Vare- 
nio, aumentata da Jurin, 1755, 4 
voi. in 12. — Elementi delle scien- 
ze e delle arti letterarie, di Benia. 

'4 
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Slurlia, 1 ^ 50 , 3 voi. in ti.‘— Nuo- 
ve osservaiioni fìsiche e pratiche 
sulla coltivazione de’ giardini , di 
Bradicjr, 1756 , 3 voi. in I 3 . — / 
viaggiatori moderni, 1760, 4 
in 13 ; è una raccolta. — P iaggio in 
Francia , in Italia e nelle isole 
dell' Arcipelago, di Maihows, 1 7G3, 
4 voi. in 13 j tale opera comparsa 
era l'anno precedente, col titolo di 
Lettere scritte da diversi luoghi del- 
l’Knropa c del Levante.— 5 ^ri/«cn- 
ti fisici e chimici su parecchie ma- 
terie relative al commercio ed alle 
arti, di Lewis, 1 769, 4 voi. in 1 3 . 
Pnisieux tradusse in oltre dal lati- 
no: I Consulti di medicina, di HofT- 
mann, 1754-55, 4 voi. in 13 . — Le 
Osservationi fisiche c chimiche del 
medesimo autore, 1754, 3 voi. in 
1 1 ; — ed i Suggerimenti e precetti 
di medicina , del dottore Alead , 
1758, in 13 . Tradusse per ultimo 
dall'italiano: Raccolta di scritti di 
medicina e di fisica, di Cocchi, 
1763, in 11, da cui fu estratta la 
Regala di Pittagora, 1763, in 8.vo. 

\V’ — s. 

FlIISIEUX ( MADDShENA n’An- 
SAKT di), sposa del precedente, na- 
ta a Parigi nel 1710, coltivò ad e- 
seropio suo la letteratura, ma con 
più zelo che profitto. Giunse ad un' 
età avanzata, però che sì vede com- 
presa, per la somma di duemila li- 
re, nella ripartizione dc’soccorsi ac- 
cordati ai letterati, per decreto del 
giorno 4 di settembre del 1796: ma 
già da lungo tempo cessato aveva 
di scrivere, nè venne fatto di scu- 
cire l’epoca della sua morte. La 
Puisieux non mancava nè d'inge- 
gno, nè di una certa facilità di sti- 
le^ ma non aveva imaginazione, nè 
calorej e tutte le sue produzioni so- 
no improntate della più deplorabile 
mediocrità. Gli scritti di tale dama 
sono: L Consigli ad un'amica, 
1749, iu 13. Sono precetti di edu- 
cazione per una giovane damigella. 
L'opera piacque: fu anche tradotta 
in inglesei'hia il traduttore l'attri- 
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hai, per inevvertenaa, ad una da- 
ma che cooperato non vi aveva mi- 
nimamentej II I Caratteri, i7So,' 
in 1 3 , nuova edizione aumentata, 
1755,3 voi. in 13 . Palissot le rim- 
proverò, allora, di aver dimenticato 
quello della Donna bello spirito i 
III Riflessioni e Suggerimenti su i 
difetti ed i ridicoli in moda, I 75 |, 
in 8 ;vo; IV II Piacere e la Folal- 
tà, favola allegorica, I 75 a, in 13, 
Ve n'ha resposizione stella Biblio~ 
teca de’Romanzi, aprile del 1787J 
V Zamor ed Almanzina, u l'inuti- 
lità dello spirito e del buon senso, 

1 755, iu 1 3 ì cattivo romanzo di cui 
il titolo dav.v troppo, adito al mot- 
teggio perchè Taiitrice potesse evi- 
tarlo ( Pedi 1 ' art. della Puisieux 
nei Tre secoli della letteratura, 
dell’abate Sabatier) j VI h'Lduca- 
zione del marchese di o Memo- 
rie della contessa di Ziirlac, 1755, 
3 voi. in 13 j tradotte in tedesco i 
VII Alzarac, o la necessità di esse- 
re incostante, 1763, in ixj- Vili 
Storia della signora di Terville, 
17C8, in 13 , sei parti j tradotta in 
tedesco i IX Memorie di un uomo 
dabbene, 17C8, in 13, tre parti, in 
I3,trad. in tedesco. L’abate di La 
Porto publicò un'esposizione este- 
sissima delle opere clic citate abiùa- 
mo, nel tomo V della Storia lette- 
raria delle donne francesi. Attri- 
buita viene pur ancboalla Puisieux: 
il Marchese alla moda, comme- 
dia, 1763, in 13 ; e la Stofia del re- 
gno di Carlo FU, 4 voi. in 1 a, ci- 
tata nella nuova edizione della Bi- 
blioteca storica della Francia, e 
dai più degli altri lùbliografi, di 
cui nessuno iudicò la data di tale 
opera, la quale forse non ha esistito 
che in progetto. 

W— s. 

'* PU IATI (GicsippE .Antonio), 
illustre medico del sec. XVIII, nac- 
que nel 1701, iu Sacile, terra nobi- 
le del Friuli. Studiò in Padova la 
medicina c le facoltà analoghe sot- 
to i riputati professori Yallisnieri, 
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Mor^goi a Macoppe; poi éMeado- 
fi addottorato la esercitò loderolmen- 
te alcuni soni in Veorzia, indi in 
altri luoghi, ove fu mediai condot- 
to, e finalmente nella città di Feltre. 
Di là fu chiamato nel 170^ ad oc- 
cupare la cattedra primaria di medi- 
cina pratica, già tenuta did Macup- 
pe «no maestro, e in queironcu ereie 
impiego morì nel i^bo. Molte sono 
le opere da liii ptibllcate; I. Oisser- 
lozioni Jitiche, ed tia' Egloga in^ 
torno V origine delle fontane-. Il 
Decas rarionirn tnedlcarum oltser- 
Vatinnumi III De morbo Naronia- 
no, IV Ri/leesioni sul yitto l'itiago~ 
rico-, V Lina Lettera ad Anton-Cae- 
tano «HO figlio j VI De rictu febri- 
cUaniiunt. Dopo la sua morte is «ta- 
ta publicata qualche altra sua opers^ 
«ioè ! VII De Hypothesibusex praxi 
medica; De methodo philosopham 
di ex eadem praxi -, ,de putredine 
fèbrium; de usa vini: in febribus ; 
et de inwginoriaMierum criticurum 
potenlia,Veaeà*, ITJI ; Vili Del, 
la preservazione della salute dei 
letterati e gente applicata c seden- 
taria, Veneiia, 1768 e IX 

Dissertationes medicac <;uint)ue 
ab Antonio Cajetano filio in lu- 
cem editae, Voueaia 1771, ec. 

n, 3. 

* PUJATI (GibsbpVb Mxaia), fi- 
gliuolo .deir. illustre profersorci di 
cui leggi sopra la vita, nacque a Pol- 
cenigo, nel Friuli, il di quattro di ai 
gotto dell' anno.) 733. In Feltre,-do- 
ve il padre era medico condotto, fe- 
ce i primi «tiidi'alla scuola del prete 
Gargcùni^ e là, torero ch'era aiti Icf 
ftesso « amante di una vita anitera, 
gU venne il penaiero di entrare nel- 
l'nrdine de’ Minori RilorroaU. I ge- 
nitori di lui, ''che ne temeano della 
natura che sembrava fievole, gli fpr 
cero fronte ! ed egli allora cbiese-0(( 
ottenne luogo nella mite congrega^ 
aione de'Somatcbi de'quali vestito 
l'abito neU'anpo^ < 74 B> *> recò a stu- 
dio io Venezia nella casa profetaa di 
aauta Maria. flvH* $àinlc, dofodice- 
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àa di avere avuto buoni inarstri in 
letteratura, lingua greca, matemati- 
ea, filiisofia o teologia ne' padri Ger- 
vatoui, Rota, Balbi, Bur»ti e Bar- 
barigo. Terminata la Cousueta car- 
riera degli «tildi, fu mandato ad iu- 
acgiiare le belle lettere nel collegio 
die aveVunu i 8omo«cbi in Brescia ì 
nella quale città si fù amici i più cul- 
ti signori, e vi ebbe, Ira gli aluù, di- 
acepulo Corniani, lo storico de'Sccoli 
della Letteratura Italiana. Per l'ob- 
Lligo che gli metteva la scuola, qui- 
vi e sempre appresso, amò lencra- 
naente le muse, le quali, sebbene 
Coltivate da Ini, noti però mai gli cor- 
risposero in amore. Dal collegio di a. 
Bartolomeo di Brescia passò al (ile- 
mentiuò in Roma nello stesso eserci- 
zio di maestro in bella letteratura. Ivi 
pure facendo decersi, ebbe il facile 
onorò di dirciiirc: arcadico poeta col 
pome di Dei/ilo Calidonio ; c soave 
della iaceie e del laliro, nubile dellà 
pianitce, inndecnte del costimie, te« 
pero dello studia, strinse cbiare a- 
inicizie con gli uomini dotti, onde 
Roma, come n'à l'uso, onoratamen- 
te abbondava. Ma buon religioso, oc- 
cupando, in. ciascuno de' giorni, pa- 
reccliie ore negli studi teologici, ot- 
tenne che nel miidesimo Lleinenti- 
no gli fosse ailidato lo insegnamento 
geologico |ier qne'giovanicbe ivi era- 
no destinati a battere la via ecclesia- 
elica. Allora con altro genere di dotti 
si unì in amicizia, con quelli, ciò è 
dire, che in tcoiogia studiarano, e 
che Yoleino easere guardati siceorae 
acgiiàci delle agostipiane dottrine . 
£gh ànsi, per essere detto uno di 
questi, le sostenere alcune sue Tesi 
Ad praecipua augustiniani sy ste, 
enalis capila vindicanda, ed altre 
Inviolate Propositiones tlieologicae 
o 4 t universuni paenetheologiam ex- 
fiUcaoduin unite excerptae ex san- 
fHO Angustino. Da tfucl moment» 
Pujali non ebbe più pace, cbè poco 
nunfoiito gli potrano portare le pom- 
pose lodi delle Novelle ecclesiastp 
che di; Parigi e gli stimidi de' suM 
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partigUoi, $e si rafFrootino con lo 
diipruszo che ne faceano gli arrer- 
aari, con gl' insulti che gli si pra> 
ticarono in parecchi puhiici scritti, 
e con le mortiricaaioni che più volte 
gli toccò tracannare. Ma quantiin- 
qne egli venisse dicendo, che è bello 
il sofl'erire per la verità, ciò non o. 
stante domandò la sua congregasio- 
no di potersi recare a vivere a Dio 
e a sò stewo in Somasca , montana 
terra della provincia di Bergamo, 
dove il suo patriarca s. Girolamo 
Miani visse per tanti anni peniten- 
te e beato morì. E poiché colà non 
gli é descito di potersi recare, gli 
nacque pensiero e di abbandonare i 
suoi Somasebi, cura' egli sempre fa 
solito chiamarli, e, vestito l'abito di 
s. Benedetto nell'anno 177X, di con- 
durre più ristretta vita al sacro Spe- 
co a Monte Cassino. Colà giunto, 
egli meditava di vivere ignoto agli 
nomini, non occupato che nella ora- 
•ione e nella lettura de' santi Librii 
se non che i vecchi amici non lo vi 
seppero lasciar tranquillo. Scriven- 
do a lui degli ecclesiastici libri che 
veniano io luce intorno la Gra- 
ma, il Libero Arbitrio, le due Pode- 
stà, il Ritorno degli Ebrei alla Fe- 
de ec. ec., in sentimenti che mal 
gradiano ad essi, stuszicavano il ri- 
tirato monaca, che tornava nuova- 
mente in campo con opere origina- 
li,oon versioni dalla lingua fìrancese, 
con articoli ne'Giornali, con lunghe 
lettere ohe meglio chiameremmo 
Dùsertanoni. Ciò gli fa fonte a nuo- 
ve dispiacerne j e tanto più ch'era il 
protettore di quella badia il card. Bra- 
cchi, che aimreaso pontefice col no- 
me di Pio Vi, onorò nello splendore 
della sorte la cattedra di s. Pietro, e 
nelle più amare vicissitiidini edificò 
la greggia de' fedeli , Vivendo 'nel 
chiostro U monaco Pnjali, uomo di 
dolce animo ed affettuoso, non mai 
dimenticò i parenti e gli amici am 
tichi i quali gli nacque brama di ri- 
vedere, lontane che n’ era da venti 
Mini. Recatosi perciò nuovamente 
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nello Stato yiaiaiano , sént)' farsi 
forca da coloro che lo avevano in c- 
ftimacione, al lino che più nou vo- 
lesse partirne. Oueniila che glie- 
n'ebbero la permissione dei Veneto 
Senato, egli elesse per luogo di suo 
soggiorno il monistero di s. Paolo 
d’Argon, non lungo a Bergamo, al 
qnal luogo dié sopra ogni altro pre- 
ferensa, poiché là vìveaoo ì snoi ca- 
ri confratelli ed amici' i padri Ver- 
tna, Snardi e Calepio. Mentre con 
essi passava colà i giorni tranquilla- 
mente , accadde che fosse richesto 
lettore della teologia a' noviai dcl- 
r ordine nell’ insigne monastero di 
tanta Ginstina in Padova, intiemn 
ool confratello Lirnti, vescovo che fu 
di Verona , nficio che Pujati volen- 
tieri accettò: innanzi ottenuto ch« 
i suoi amici Tamburini e Zola eair- 
oellassero il tuo nome dal ruolo di 
quelli, che ti doveano proporre al- 
l'imperatore Giuseppe II per le cat- 
tedre della università di Pavia. Era 
passato un anno, che con onore a 
fervore insegnava nel monistero , 
quando per la morte del p. Bnona- 
ventura Zuchi minore conveotnale, 
fu nominato profòtsore della Santa 
Scrittura nella Università di Pado- 
va. Non è maraviglia, che i discepo- 
li assai lo avessero in amore e in pre- 
gio,: ohé tutti egli allacciava a 'sé con 
la soavità della tàccia e del sermone, 
e, siudioaisslmo della suascienza, po- 
teva parlare di persone, di epere, di 
qnistioni antiche e recenti, che allo- 
ra in qne' luoghi pressoché piena- 
mente s'ignoravano. Ma l'indole dei 
libri che veniva pnblicando, il fran- 
co esporre de' propri sentimenti dal- 
la cattedra, la comnnione' di ‘lettere 
con qne' di Pistoia, e l'invito, che 
avee ricevuto, di recarti uno de 'teolo- 
gi: di quel sinodo, gli procurarono a- 
marezzo publiche e private, sì da vi- 
cini, sì da lontani. Egli però, fermo 
alle aue opinioni che rabliandonare 
avrebbe stimato còlpaj pareva guar- 
dasse còme gloria le mortificazioni 
che di Matto in tratto ne riceverà t 
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<]nan<]o pania momento cba gti toc- 
rù troppo sipra amarezEa di oolpo. 
Terminato il gorerno democratico, 
al quale inccedette quello dell' Au- 
stria, coDTCDDe al Pujati iasieme 
con altri professori lasciare la catte- 
dra e recarsi a Tirerà nel monistero 
di Fraglia. Non già ch'egli fosso sta- 
to partigiano dello massime che in 
quel tempo areano aruto forza ; 
ma non si amò di vedere in sulla 
cattedra un uomo, che aveva troppo 
numeroso contrario partito. Parve 
però lui sofferirlo in pace j e condot- 
tosi a Fraglia, ivi era la legge cam- 
minante e la delizia principalmen- 
te di qne’ giovani monaci, che por- 
geano speranza di rendere quello 
eh' era asilo di decoro e splendore, 
eziandio asilo di dottrina. Visse co- 
là sino all' anno 1810, in cui succe- 
dette il memorando scioglimento 
degli ordini regolari. Allora si ri- 
tirò presso il carissimo suo fratello 
Domenico, a Venezia, dove viveva 
slTatto la vita del monaco,edove ama- 
to e deplorato mori il giorno quin- 
to di febbraio dell'anno i8a4, nona- 
gesimo primo di sua età. Non lasciò 
che una copiosa raccolta di libri, dei 
quali, iasieme con li molli suoi scrit- 
ti, fece erede il seminario patriar- 
cale. Le opere che si hanno stampa- 
te di lui sono le seguenti: I. De 
inejfabili Trinilatis Mjrjlerio ora- 
tio, Koma, ) 160. Altre sette Orazio- 
ni del medesimo argomento publicò 
ne'sctte anni seguenti ; Il Festa ac- 
cademica di Lettere pe' convittori 
del Clementina, ivi, >761; III II 
Ferverde,poemetto del Grestet, tra- 
dotto in ottava rima, Lugano, 1763^ 
IV Oratorio per C Assunzione di 
jyi. Roma, 17611 ne publicò un 
altro nel 1768; V Saggio di belle 
Lettere che si darà da’ Convittori 
del dementino, ivi, 1766; VI Com- 
pimento che al saggio di belle Let- 
tere dellanno passato soggiungono 
I signori Convittori ec., ivi, 1 767 ; 
VII Breve Esercizio per nove gior- 
ni da prevenire la Festa di s. Gi- 
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rolamo MianL, ivi, Ì768 j Vili Poe- 
sie In morte della manthesa Bovio 
Hercolani, Bergamo, 1769: si pro- 
curarono dal Pnjati, di cui vi è la 
Prefazione, una Elegia italiana ed 
un epigramma greco e latinojlX.¥a- 
crae ’Flieologiae T/ieses, citate in- 
nanzi, Roma, 1770; X Propositio- 
num theologicar. Specimen, ricord*- 
to sopra, ivi, 1771; TU. La Buona 
causa, già difesa dal p. Contisi 
contro il p. Mamachi, Venezia( 

1776. Questa operetta e la TertM>- 
ne di un opuscolo del padre de 
la Sorde , oraturiano, opuscolo in- 
titolato: Principii saie essenza^ 
delle due podestà 1 col quale suo 
vero titolo La traduzione del Pujati 
ti ripnblicò nella Raccolta tf opusco- 
li interessanti la Religione ( t. Ili, 
Pistoia, 1784) ; XII Lettera Teolo- 
gica, in cui si fa una chiara e di- 
stinta spiegazione del capo Fili 
del libro FUI delle confessioni di 
sant’ Agostino, Osimo, 1774- Mira a 
mostrare confermarti da questo ca- 
po lo sistema delle due dilettazioni 
relative : cosa che si era negata dall' 
autore di una tesi teologica sulla 
grazia; XIII Canzone per lo primo 
solenne ingresso al GonJalonieraSo 
di giustizia del nobile signor so- 
natore Antonio Bovio , Bologna , 
1776; XIV Dissertazione soprai 
versi 489, 48> > I libro delle 
Georgiche di Firgilio, Roma, 1 763. 
Sta nella edizione magnifica in due 
volumi in foglio con la versione del 
p. Ambrogi gesuita ; XV Due poe- 
mi di Catullo volgarizzati per le 
nozze Tiepolo-Savorgiutn, Bologna, 

1777, Venezia neU'aono medesimo) 
USI Manuale delle anime religio- 
se, Roma, 1777 } XVII Pio eserci- 
zio della Pia C'ruc<r,Firenae, 1781, 
Tanti libri uscirono a confutare que- 
sta operetta, che te ne potrebbe Ci- 
ré nna biblioteca ) XVIII Novena 
di s. Mauro, Ferrara, l78z;XIX 
Due opuscoli sulle regole de’ santi 
padri osservate nel difendere le ve- 
rità combattute e C innocenza co- 
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iunniatà, tradotti dal francete (di 
Arnaldo), Veneiia, I jo 3 ; XX Let- 
tera di un teologo ai signori esten- 
sori delle Efremeridi letterarie di 
Roma in difesa di una Disserta- 
zione stampata in Brescia sul ri- 
torno degli Ebrei nella chiesa, Ro. 
ma, ino. Autore della diuertazio- 
■*10 era il monaco Gior. Girolamo 
Calenio di Bergamo; XXI Lette- 
ra al p. d. C. y. S. (Cuniillo Vari- 
eco Somasco ) sopra la contraddi- 
zione delle Effemeridi letterarie 
di Roma in riguardo alla Disser- 
tazione da Luigi Mozzi combattu- 
ta, Milano, oiB ; XXII ^Itra let- 
tera, allo ste«»o, sopra la Risposta 
di un sacerdote Romano, Milano, 
i-j'jg; XXIII Difficoltà proposte 
alt ex-gesuita Mozzi sopra le sue 
Riflessioni critico-dogmatiche, let- 
tere tre, Italie, 1119-1780; XXIV 
Lettera al p. d. Ferdinando Fac- 
cliinei sopra il codice della Ra- 
gione del sig. abate di Ponfol, Vi- 
conea, 1780; XXV Panegirico alt 
occasione che nella Prepositurale 
di Adrara furono esposte le sacre 
reliquie, Bergamo, il 85 ; XXVI 
Oratio babita in Gymiiasio Patavi- 
no, Venezia, 1786; XXVII Per le 
Nozze Priuli-Tiepolo Epitalamio, 
ivi, 1788; XXVIII Lettera al si- 
gnor Agnelli di Lugano, di Ruma 
ai 3 o didecembre 1777, soprala 
notizia da lui data delle lettere 
del canonico Mozzi ; XXIX Lette- 
ra al nobile signore .... di Bergamo 
sopra la divozione al cuore di Ge- 
sù, Venezia, 1780; XXX Riflessio- 
ni sopra tarigine, la natura e il fi- 
ne della divozione al sacro Cuor 
di Gesù , Napoli, 1780; XXXI Let- 
tera al signor N. N. sulla defini- 
• zione della chiesa, inserita nel ca- 
techismo pe' fanciulli, adottato da 
quattro vescovi toscani (Raccolta 
tC opuscoli, t. XVI, Pistoia, 1 789 ) ; 
XXXll Compendio della istituzio- 
ne o istruzione cristiana dedicato 
alle infanti delle Due Sicilie, ivi, 
1780; XXXUl Esame di un Arti- 
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colo del signor de la Lande sopra i 
liberi muratori, icritto per ordine 
degl’ innnisitori di stato ec. , ivi , 
1787; aTCKIV Annotazioni sopra 
le Annotazioni pacifiche di unpa- 
roco cattolico al vescovo di Pisto- 
ia e Prato, in Italia, 1788. L’auto- 
re delle Annotazioni Pacifiche era 
il eli. ab. Marchetti. Anche per que- 
sto suo libro fu assai insultato il Pii- 
jati , principalmente nell' operetta 
Esame di un giovane ecclesiastico 
(l’abate Antonio fiintìcli, diveg- 
gia ) ; XXXV Dialoghi tra un ec- 
clesiastico ed un laico sopra lo 
spirito della Religione cristiana cir- 
ca il sollevarsi e ribellarsi de’ sud- 
diti contro i loro sovrani, Italia , 
17^7 ; XXXVI Lettere delC autore 
de dialoghi al canonico Mazzoni, 
che aveva pigliatoa confutarlo, 1800; 
XXXVII Esposizione della dottri- 
na della chiesa cattolica intorno 
alla materia di controversia ec. di 
m.r Bossuet, traduzione dal fran- 
cese, Venezia, 1790; XXX VI li Al- 
manacco Encicliqiedico perC anno 
1791, ivi; XXXlX Almanacco per 
tanno 179J, ivi; XL Agli amatori 
della vera pietà e sana dottrina so- 
pra gli undici tomi delle lettere del 
Diiguet stampa te in italiano dal Pez- 
zana, 179’*; 3 LIA Meditazioni so- 
pra la Epistola di s. Paolo ai Ro- 
mani, traduzione d.il francese, Pado- 
va, 1784; XLII Quattro lettere a mr 
Languet sopra le promesse fatte 
alla chiesa, Pavia, 1791. L’autore 
francese delle lettere ù 1' aliate Le 
Gros ; XLIII Riflessioni di un ita- 
liano sullo stato de' Regolari, Opu- 
scolo unito alle Piste politiche di 
un solitario, che possono servire 
di supplemento alla celebre opera 
de' signori abati B.... e B. sugli or- 
dini Regolari, Venezia 1 785; XLIV 
Sacro Triduo precedente l' annua 
festa di santa Barbara, Ravenna, 
( sena’ anno ) ; XLV Lo spettacolo 
della Natura poema. I primi quat- 
tro Canti, Venezia, ( 8 o 3 ; XLVI 
'Traduzione , in terza rima, del 
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^emetto di JH. jintonia Hìureto La 
isUtutUme de fanciulli e di una H~ 
legia intitolata la Cioccolata, iyi, 
l 8 o 5 ; XLVII II Tojano, villa nel 
Bolognese, in verso sciolto , ivi , 
1810 i XLVIIT Esame della opi- 
nione de' moderni Millenari catto- 
lici riprodotta e difesa del regno 
vis Utile in terra di Gesù Cristo, ivi, 
1814 ; XLIX Dissertazione sulla 
origine di Subbiaco, ivi, i8i6; L 
Saggio di Ermeneutica sacra, ivi, 
1819} LI Considerazioni sopra i 
vari sensi de' profeti con un saggio 
di spiegazione di Joele, ivi, 1811 j 
ItllLa Solitudine, e Marta e Maria, 
Cantiche qiisUru in ottava rima , 
ivi, i8io, 1821, iSiSj hlllsérticoli 
e lettere negli tannali ecclesiastici 
di Firenze dall’ anno 1 780 al 1 798, 
nel Giornale letterario a' confini 
de IC Italia dall'anno 1780 al 1784, 
Dell’ Antologia di Roma, nel Gior- 
nale della letteratura italiana, che 
si publica in Padova, nelle Aovelle 
ecclesiastiche di Parigi, ec. ec. 

A. 

PUJOL'LX ( Giovanhi Barit 
sta), letterato modesto del pari e 
stimabile, nacque nell’anno i 761, a 
8aint-Macaire, nella Giiienna,si re- 
cò giovanissimo a Parigi, e si rese 
noto per alcuni articoli ne’giornali, 
che davano prova di facilità, di gu- 
ato e di cogniiioni nelle arti del 
disegno. Divenne uno de'coropilato- 
tori del Giornale di letteratura fran- 
cese ed estera, che si stampava a 
Due Ponti, e continuò a sommini- 
atrare degli scritti pei giornali let- 
terari di Parigi. Oro pose pei vari 
teatri una moltitudine di drammi, 
di cui parecchi mostravano un ta- 
lento notabile di osservazione, ed 
ottennero applausi meritati. Pago di 
una mediocre fortuna, ricusò tutti 
gl’ impieghi che olTerti gli furono 
durante la rivoluzione, dalla quale 
ti tenne costantemente appartato, li- 
mitaudosi, siccome dice egli stesso, 
a veder tutto, ad osservar tutto dal 
suodo/iyoualternativamcDle gemen- 
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do o tperanda, e consolando que' 
suoi amici che più coraggiosi o me- 
no prudenti, scendevano nell’.vrena, 
e tornavano poco dopo ugualmente 
danneggiati da una corsa in cui 
dasenno di essi tendeva ad una me- 
ta difl’erente (Vedi Parigi verso la 
fine del secolo decimottavo, p. 3 ). 
Lo studio delle scienze, ed in parti- 
colare quello della storia naturale, 
occupò Pujoulx negli ultimi suoi 
anni. Ebbe parte in alcune impresa 
letterarie, e, fra altre, nel Giornale 
dell Impero, e nella Biografia uni- 
versale, per la quale somministrò 
degli articoli di compositori, di at- 
tori e di autori drammatici. Mori a 
Parigi, il giorno 17 di aprile del 
1821. Egli era, da alcun tempo, se- 
gretario del Teatro della Gailé. Ol- 
tre una nuova edizionedelIaGrnmn- 
tica italiana di Veneroni, con cor- 
rezioni, una Vita di Piron, in fron- 
te alle Opere scelte di esso poeta, 
e delle Notizie intorno a Florian , 
di cui raccolti aveva i manoscritti 
{F, Flozian), e V Astrologo parigi- 
no, Almanacco cui puhlicò dal 1812 
fino al 1817, 6 volumi in 18, Pu- 
joulz scrisse ; I. La Critica delle sa- 
le di pittura, degli anni 1788, 1785 
e 1 787, coi titoli seguenti : Momo 
nel Salone, commedia in versi ed in 
vaudeville-, — ì\ Sogno, o la conver- 
sazione che non ti aspetta, scena cri- 
tica j — Figaro nel Salone, rappre- 
sentazione episodica, in prosa, fram- 
mista di vaudeville ; — lo Grandi 
Profezie del grande Nostradamo, 
sulla grande sala di pittura, in versi 
ed in prosa 7 II De’ Drammi .- i Ca- 
pricci di Proserpina, 0 l’ Inferno 
alla moderna, commedia in un atto 
ed, in versi, 1 784 ; — la Cena di 
famiglia, o i Pericoli dell’ assenza, 
commedia in duo atti ed io prosa, 
1788; fu rapito applaudita per la 
tua novità, e tutti i giornali ne die- 
dero d'accordo un ragguaglio vau- 
taggioso : l’autore la ridusse a opera 
per musica, col titolo di Rendez- 
vous supposdf 1738 ; — Ancora de 
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Savoiardi, commedia io due atti 
cd io proaa, l'jSg; Pujoiilx la riCece 
in un atto, tì aggiunse dello ariet- 
te, e la fece rappresentare nel i 
nel teatro Italiano , col titolo di 
Scuola di i/ue'che fanno fortuna : 
c La continuazione nei Due piccioli 
Savoiardi ( F. MaasoLLiEa ) j — 
Amalia, o il Convento, commedia 
in duo atti, i^gi ; — Mirabeau 
nel suo letto di morte, commedia 
in un atto, i^gi :i primi personag- 
gi di talo commedia sono Tallejr- 
rand, Lamarck, Frochot, Cabanis, 
Petit, ec. j — la Fedova Calar a 
Parigi, commedia in un atto, I7gi, 
ridotta opera per musica e rappre- 
sentata col titolo di Una Mattina 
di Foltaire, 1 7gg ; — Cadicon, o 

10 fingane, commedia io un atto, 
frammista di vaudeville, 1792 ; — 
Filippo, o i Pericoli deli ubria- 
chezza commedia io un atto, I7g4; 
— i Montanari, o la Scuola della 
beneficenza, commedia in un atto, 
I7g4i — l'Incontro in viaggio, ope- 
ra buffa in no atto, 1798; — i Mo- 
derni arricchiti, commedia in tre 
atti ed in versi sciolti, 1 798 ; tale 
commedia scintilla di tratti vera- 
mente comici; — i Nomi supposti, 
opera buffa in due atti, 1798; — 

11 Ficinato, opera buffa io un atto, 
1800; — V Anlicelcbre o i Matri- 
moni, commedia in cinque atti ed 
in versi, l 8 o 3 ; III 11 Libro della 
seconda età, 1800, in 8.vo, cen fìg. 
Di tale opera fatte vennero tre edi- 
zioni ; IV II Naturalista della se- 
conda età, i 8 o 5 in 8.vo. con fig. 
Tradotto venne in polacco; V Pari- 
gi verso la fine . del secolo deci- 
mottavo, o Schizzo storico o morale 
de’ monumenti e delle mine di t^le 
capitale, ec., 1801, in 8.vo; tradotto 
in tedesco. Tale opera nella quale 
non havvi neppure una parola rela- 
tiva alla politica , contiene alcuni 
aneddoti piuttosto curiosi, e de' ca- 
pitoli che disvelano un osservatore 
giudizioso ; VI Passeggi nel giar- 
dino delle Piante, nel Serraglio 
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delle bestie e nelle gallerie del 
Museo di storia naturale, 1804, z 
voi. in 18; VII Lezioni di fisica 
della scuola politecnica sulle prò. 
prietà generali de’ corpi, i 8 o 5 , in 
8.V0. , con lig. ; Vili La Botanica 
de'giovani e delle, persone di mon- 
do, 1810, 2 voi. in 8.10., con fig. ; 
IX Pasteggiata nel mercato de'fio- 
ri, o la Botanica della seconda ctii, 
■ 811, in iz con fig. ; X Minera- 
logia ad uso delle persone di mon- 
do, i8i3, in 8.V0., con fig.; XI Lui- 
gi XF I dipinto da sè stesso , o 
Commercio epistolare ed altri scrit- 
ti di tale monarca, a cui precedo nn 
Ragguaglio delia vita di esso prin- 
cipe, con note, ec. , Parigi, 1817, 
in 8.V0. Dopo la publicazione di ta- 
le opera, Beuchot dimostrò che il 
Commercio epistolare attribuito a 
Luigi XVI non era autentico (Ve- 
di il Giornale della libreria, anno 
1818, p. 35 i- 4 io, ed anno i 8 ig,p. 
374 )■ Pujoulx assunto averasi di 
somministrare per V Enciclopedia 
delle dame le parti dell' astrono- 
mia , della fisica , della chimica, 
della mineralogia e della musica, 
11 Giornale cui citato abbiamo con- 
tiene il Catalogo esatto delle pro- 
duzioni di Pujoulx, anno i 8 iz , 
nnm. 4 z- 

W— s. 

PliL (N — le), nacqne a Béziera 
verso il 1640. Le raccolte di quel tem- 
po contengono diversi suoi compo- 
nimenti poetici. Inseriremo nel prò- 
sente articolo intorno a tale poeta 
alcune particolaritò che forse evitar 
faranno dello ricerche ai Salmasi 
futuri. Sono tratte da un commer- 
cio di lettere cui teneva con la Scu- 
ddr/, e del quale gli originali sono 
presso al compilatore del presente 
articolo. Le Pul assume, in una di 
tali lettere, la qualità di Figuier 
di Béziers, magistratura che cor- 
rispondeva a quella di prevosto rea- 
le. Era a Roma durante il conclave 
del 1670, nel quale esaltato venne 
Clemente X. Tornato in patria , 
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fa fatto, nel i<C8i, prim<> coniolo e 
guTcraatore di Béziert. Si leg^e in 
una lettera in data del di iii di 
marzo 17UI , che eaaeodo preaen- 
lalo dal uiareaciallodi ìVoaillea al do- 
ra di Borgogna ed al duca di Berri, 
ebeaccompagnatoarevano Filippo V 
fino alla i'ronliera di Spagna, preaen- 
tùloro una traduzione in versi fran- 
cesi delle Egloghe di Virgilio, coi 
allora fitte aveva atanaparo di re- 
cente. Tale traduzione, che potalo 
non abbiamo procurarci , non fu 
conosciuta dall'abate Goujet ; ed è 
Tcrisimilo che la sua mediocrità 1' 
avrà condannata aU'oblio. Inserita 
venne nelle Delizie della poesia 
galante , prima parte , Giovanni 
Kiliou, 1GG6, p. ig 3 , una breve 
poesia, piuttosto graziosa, col nome 
di Le Pul, della quale ecco il ti- 
tolo rie je ne sgai quop. Si' leg- 
ge altresì nella III parte della 
medesima raccolta, Parigi 1667, 
p.4o, un coiuponimenlo intitolato la 
Spilla, indiritto alla Longueval, da- 
migella di onore della regina: non 
k sultoscrittoi ma zi trova, con la 
sua sottoscrizione , nel commercio 
di lettere cui non ha guari abbiamo 
indicato. Si conservano, neUa biblio- 
teca dell'arseaale a Parigi ( lUano- 
Kcitto 901, tomo X, p. 537), delle 
stanze di Le Pul, indiritte al conte 
di Saint Pani, dappoi duca di Lon- 
goeville, che fu ucciso nel passaggio 
del Reno. Si legge, nello stesso ma- 
noscritto, p. 547, nn'ode del mede» 
•ima poeta al re di Francia, sulla 
disfatta de'Turchi, nel 1666. Abbia- 
Dio sotto gli occhi un'ode alla /'agi- 
na Cristina, compcnta nel 1670, 
• di cui Fautore mandò il mano- 
scritto, nel 1673, alla Scudéry. Non 
è verisimile che si commetta, verso 
he Pul, l'indiscrezione di publica- 
re quelle sue opere cui tenne savia- 
mente nelle sne cartelle. L'epoca 
della tua morte non è conosciuta. 

M— d. 

PLLCHERIA (Elsa Augusta), 
imperatrice, nata a Costantinopoli 
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il giorno 19 di gpennaio del 899, fu 
figlia di Arcadio e di Eudnssia : di- 
chiarala venne Augusta nel 414, o 
governò l'impero, col nome di Teo- 
rlosio, tuo fratello, più giovane di 
lei di due anni. In età si vicina all’ 
infanzia, Pulcheria mostrò delle vir- 
tù ed nna saviezza che per solite* 
sono frutti di un'esperienza consu- 
mata. La sua educazione era stata 
allidata a valenti maestri e corris- 
posto ella aveva alle loro core. Par- 
lava con pari grazia e facilità le lin- 
gue greca e latina; coltivava le let- 
tere, ed accordava una nobile pro- 
tezione ai dotti. Al line di preveni- 
re le disunioni cui prodotte avreb- 
be infallibilmente nella famiglia im- 
periale il suo matrimonio o quello 
delle sue sorelle, le pertunse co'tuoi 
consigli e mediante il suo esempio 
a dedicarsi a Dio. Il volo solenno 
delle tre figlie di Arcadio fu iscritto 
su certe tavolette d'oro arricchite dì 
diamanti, cui esse deposero nella 
cattedrale di Costantinopoli. Da ta- 
le momento il palazzo imperiale di- 
venne una specie di monastero io 
cui le principesse divìsero la loro 
vita fra la preghiera ed il lavoro 
delle mani. Pulcheria, dice Gibbon, 
ò la sola de'discendenti del grande 
Teodosio, di cui sembra che abkia 
redata nna parte del suo coraggio e 
del suo ingegno. Malgrado la di lei 
esattezza nell'adempiere tutti i do- 
veri di pietà, tale principessa non 
trascurava nessuno de' più minuti 
affari del governo: interveniva a 
tutte le sessioni del consiglio, e scri- 
,veva ella stessa tutte le deliberazio- 
ni importanti; ma senza solennità, 
senza ostentazione attribuendo a suo 
fratello tutto il bene ch'ella faceva, 
conoscendo quanto importasse di 
conservare all'imperatore il rispetto 
e l'afTezione de' popoli. Contribuì 
sommamente alla convocazione del 
concilio di Efeso, che gli errori con- 
dannò di Nestorio (F. tale nome); 
ed in memoria di ciò eriger fece, 
snl porto di Coslantinopoli , una 
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lusilica (Ibdicata alla Madre di Dio. 
La aayiezza dì Pulchcria, la sua dol- 
cezza, rinesaiiribile sua bonti, pre- 
servar non la poterono dalle olìese 
degl' invidiosi. Riiisrirono a farle 
perdere la lidiicia di Teodosio, che 
si abbandonava ai consigli dell'ou- 
neco iiriSHiìo; ed obbligata ella ti 
vide ad allontanarsi dalla corte nel 
447. La sua disgrazia non diirA che 
breve tempo; Teodosio fu sollecito 
a ricbianiarla ; e, dopo la morte del 
principe, Piilcheria fu ad ^inanime 
voce acclamata imperatrice dell'O- 
riente. Era la prima volta, dice Gib- 
bon, che una donna occupava il tro- 
no de'Romani. Come Piilcheria vi 
salì, soddisfece il suo risentimento 

E ersonale con un atto di giustizia, 
l'eunuco Crisafio , mostro coperto 
di delitti, fu condannato secondo il 
rigore delle leggi, ed impiccato ven- 
ne dinanzi alle porte del palazzo. L' 
imperatrice dissimular non poteva 
lo svantaggio al quale i pregiudizi 
espongono il suo sesso : determinò 
di prevenire le mormorazioni asso- 
ciandosi un collega che rispettasse 
la superiorità della tua sposa. Olfri 
il trono Con la sua mano a Marcia- 
no, a condizione che potesse rima- 
ner fedele al suo voto (f. Marcìs- 
vo). Polcheria, di concerto con lo 
aposo da lei scelto, continuò ad ado- 
perarsi per la felicità de'popoli e pel 
mantenimento della fedo cattohca; 
ella ricevè grandi lodi dai Padri del 
concilio di Calcedonia, adunato nel 
45 1, in cui fu condannato l'euti- 
chianismo (f'. Euticiiio). Fece co- 
struire un numero grande di chiese, 
fondò monasteri, dotò ospizi; ed in 
testamento donò tutti i suoi beni 
ai poveri. Morì il giorno 18 di feb- 
braio del 453. Nel giorno primo di 
luglio Benedetto XIV autorizzò pa- 
recchie comunità religiose a vene- 
rare la memoria di tale virtuosa im- 
7>eratrice mediante una messa ed un 
ulizio particolare. I Greci celebrano 
la sua festa il giorno i 3 di settem- 
bre. Quantunque Pulchetia maa- 
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caMe forse di vigore nella sua ara- 
™>“i»^azione ciò non toglie ebo 
meriti plauso, dice ancora Oibbon, 
la sua dolcezza c la lunga sua pro- 
sperità (K la Star, della decad. del- 
l'impero nomano, cap. XXXII). V* 
hanno delle medaglie di tale prin- 
cipessa, in Oro, in argento ed ia 
bronzo ; sono rarissime. Pulclieria 
è il soggetto di una commedia eroi- 
ca di Corneille, rappresentata nel 
16^73. Nella prefazione cui Voltaire 
mise in fronte a tale commedia, 
cerca di menomare le grandi quali- 
tà di tale principessa. Veduto ab- 
biamo che Oibbon, di cui non so- 
spetteremo che fosse troppo favore- 
vole al cristianesimo, è più giusto 
verso di lei. Oltre i vari agiografi, si 
può consultare intorno a Pulche- 
ria la sua Vita scritta dal p. Con- 
tucci, gesuita, Roma, 1764, ed il to- 
XV delle Memorie di Tille- 
mont per servire alla Storia eccle- 
siaslica dei tei primi secoli. 

W— s. 

PULCI (Luigi), il pif, giovane, 
ma non il meno celebre di una fa- 
miglia di poeti, che si associò de- 
gnamente agli sforzi de'Medici per 
la resUiirazione delle lettere, nac- 
que a Firenze il giorno i5 di ago- 
sto del i 43 z. I suoi antenati meri- 
tata avevano la lunga illustrazione 
loro per puhliche benemerenze , 
Quanto di lui sappiamo consiste io 
questo, che Lorenzo de Medici 1’ 
ammetteva nella tua famigliarità, e 
che non si separa il suo nome da 
quello d^U uomini i più ragguar- 
devoli di quella corte letterata, e 
specialmente dal nome di Polizia- 
no, di cui l'amicizia è mio de'suo» 
titoli di giuria. La vita onninamen- 
te letteraria di Pulci non ha altri 
eventi che le sue opere; e le rendo 
soprattutto commendevoli presso al- 
la posterità Tesser egli stato il crea- 
tore dell epopea burlesca de'moder- 
ni, e l'avere annunziato l'Ariosto. 
L Italia del secolo decimoquinto 
nou era matura per la poesia epica. 
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Cento tuoi prima Boccaccio impitt* 
palo arevà l' ottava, òttimo metro 
cui preso aveva dai trovatori fran- 
cesi, e Cai primo egli naturò in Ita- 
lia, per cantare le avventure ro- 
naoaeiche di personaggi imagioa- 
ri deiranticbilA. r,nca Pulci, secon- 
da fratello di Lnigi, imitato avea 
tale esempio ravvicinando ai tempi 
moderni 1' aaione del suo poema . 
De' verseggiatori, de quali i nomi 
nepptir giunsvro fino a noi coi poe- 
mi oicnri cui ci lasciarono (l), letta 
avevano, nelle vecchie cronache ro- 
manaesclie eli Hranoia, la storia mea- 
iQ favolosa di Carloroagoo e di Or- 
liodoj. e tali metchiqi rapsodi del 
medio eru meati 'avevano in rima, 
per la plebaglia, qnò’raocODti pili 
che straordinari, tradotti in lingua 
volgare prima di essi, e cui corre- 
dovano di precif talvolta usate dalla 
Chiesa, ino le. quali non erano il 
più delle volte che voti per sò stessi 
s pei loro nditori, di cui la genero- 
mi non era loro indiil rente. Tali 
svppi iofoiiivi i erano scrìi, come quel- 
li di Boccaccio ; ma bulla di tutto 
od aspetto aveva di epopea. A Lo- 
reosode iVledioi, che non disdegna- 
va anch'egli. di comporre delle can- 
sooi pel carnevale, parve cosa pia- 
cevole (li mettere in certa gnìia in 
^todia qua* poemi popolaci, e di 
lar ridere della tredisioni veramen- 
te epiche cui avevano celebrate^ ta- 
le iden aorrise al brio faceto di Pul- 
ci; e la Mura itàlisna, fu dotaita di 
no nuovo generd dì poesia. (i). Ta- 
li latti rav.vicioati ci sfiìegaou tutto 
il disegno del ano. poema, che fu 
argomento di. sì calda controversia 
fra i oTiUci .italiani. Senza ammet- 

'■> 'li . • - 

(t) ÌjÌHt9iM, ts Spagna^ ^ncro]tk 

a . . , 

(a) Orpuìn^brqi affiTma r)i«Ìl Ufi 

Xwgaiii* i|i| alalo au^gffilo a Putrì ila Lucie» 

Tempfrfto»/, tfttdrr di Lorrnt»; ri cita io» 
toma I eìb mn visroo del tenle»itiK»lta«o ca&Mv 
Il quale priAa lolUuio rhe Lile dama incomf^» 
(1^ il (goeia. E aiK'uf nirpo |)rmalu vhe Pulci 
(intaiw li filo poèma, come gli aollchi ra^iacK 

^ maaoa dei Xedid. -, * 
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tere « senza esclndere ropioiovte di 
Gravina, il quale credè che Palei 
avesse voluto mettere in derisione 
tntte le invenzioni cavaUerètebe di 
qiie'tempi, e che lo fa in tale guisa 
il Cervantes dell'Italia, noi non esi- 
teremo a dire, con esso' e con Gin- 
guené, che il Morganle Maggiore 
non può essere statò nel pensiero’ 
dell'autore, che un abbozzo di fan- 
tasia, che un poema eroi-comico; e 
le prime dne stante del ventesimo- 
settimo canto tolgono su tale punto 
rii ultimi dubbi. Come in altro mo- 
do comprender si potrebbe il carat- 
tere misto di proderza e di bufTone- 
ria del gigante che dì il nomo al' 
poema, del quale Orlandu è il vero 
eroe, > e quel burlesco Margiitte, di 
cui Voltaire fece conoscere ai Fran- 
cesi alcnpi tratti , e l' episodio di 
Oliriero o di Meridiana, e tanti al- 
tri particolari che spiegar si posso- 
no soltanto come una scommetsa, 
qiundo si ridetta ebe Pulci scrive- 
va per giudici come Lorenzo de 
Medici e Polìzianoi’ Era stìto quest' 
ultimo che indicata gli aveva l'ope- 
ra del mona(»> Alenino, e quella di 
Arnaldo, antico trovatore di Pro- 
venza, come fonti preziose e scono- 
sciute: da ciò proviene il vecchie 
eiTuro, confutato dalla stessa diver- 
sità del talento dei dne amici, pri- 
ma che il fosse dalla gindiziosa cri- 
ti(» di La Monnoye, ebe le loro car- 
telle si erano spasso mischiate- Aa- 
rante la composizione del Morgan- 
te. Il carattere singolare di tale poe- 
ma, la sua condotta bizzarra che 
contrasta specialmente con la gran- 
dezza deU'aaioae, quella varietà cui 
il cantore di Orlando fece quasi di- 
menticare superandola, quell'arte, 
sì familiare dappoi ad Ariosto, di 
collegare le sue narrazioni l’unacon 
Paltra, e quella mancanza assoluta 
di unità, che restò il difetto dunii- 
nante di tali imbrogli eroici, per 
ultimo queir elegante natnralezza 
che conserva alla narrasiune tutta 
la grazia di una conversazione là- 
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aiigliirc, e fln anche quello spurio 
meMUgUo della poesia coi prorerbi 
popolari di cui la dizione di Pulci 
ahbon(U> tutto ciò non appartiene 
che a lui ; e ciò fece del jilorganle 
una produzione originale, benché il 
poeta naerilàli abbiagrari rimprove- 
ri. Delle sconce facezie, delle imagini 
basse o burlesche, delle moralità aa> 
liriche, spesso giudiziose, ma pres- 
soché sempre lunghe e fuori di luo- 
go ; per ultimo no abuso mostruoso 
delie cose divine e delle applicazioni 
ironiche de’libri sacriche lungi non 
sono dall’empietà, macchiano quasi 
tutti i canti del poema ; e Crescim- 
beni si prora di difenderlo, contro 
la severità di Gravina, accusando il 
secolo di Pulci più che lo stesso Pul- 
ci, ed affermando che l'autore ò più 
ritenuto che la maggior parte de* 
suoi contemporanei e tutti i suoi 
antecessori. 'Pale riflessione fa scu- 
sate specialmente i preamboli de*' 
suoi canti, -che sono la traduzione 
letterale di parecchi passi della Li'> 
turgia ( I ) : tali maniere di preci c- 
rano, siccome abbiamo detto, formo- 
le convenute, che avevano presso- 
ché perduta la loro solennità passan- 
do per la bocca di quelli che cantava- 
no VAncroia e Buovo tC AtUona per 
le publicbe piazze -, e Pulci non se 
le permise che per contraffare e de- 
ridere quelle muse mendicanti del 
secolo decimoquarto. Forse col me- 
desimo scopo ci si ride ordinaria- 
mente, nelle suo Unzioni, di tutte 
le cognizioni geografìche } però che 
il ventesimoquinto canto del Mar- 
garite contiene, sull' esistenza degli 
antipodi, furie il più notabile passo 
«he citar si possa prima della sco- 
perta dell'America (a).Pcr altre, ne- 

(l) n pdmo esalo tneomineìa eoa P In 
prineipio trai #v^Saa^ il quarto eoi Gtfirt» in 
eactìsU, il decitno rot T* Dtam laadamus^ eCf 

{ 2 ) he d«9sTÌzioTÌ trolo|;ìch4‘ coi Pulci mi» 
•t i» bocoi «I deaxmk» Affìirvl. ik-I 
^into C4OI0, fecero diro a Crcfcknben», citaiH 
o« raplorìtà di Torquùto Tasso, che era stalo 
composto da Rfarsitio Firìno, rapo dei neppla* 
ticéci éi liceaKv TM» pfo?a h imnifcrimir, - 
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gar non possiamo che Pulci, inspira- 
to senza dubbio dal soggetto, noa 
sia veramente poeta negli nltimi 
canti } ed é, per così dire, una biz- 
zarria di più : fu citata specialmen- 
te, nel ventesimo settimo, la morto 
di Baldovino di Magonza, e quella 
di Orlando, sì commovente e si ca- 
valleresca. Eppure il Morganle k 
poco letto a’ nostri giorni, ove noi 
sia dai filologi, che vi ricercano le 
finezze native, gli antichi modi deU 
la lingua toscana, e quella moltito- 
dine d'idiotismi che hanno fatto ci- 
tare gli scritti di Pulci come classi- 
ci, dall'accademia della Crusca (!!). 
.1 puristi gli apposero appena alcune 
scorrezioni nelle desinenze de'ven- 
hi } e lutti lodarono la perfezione di 
tale stile, che citato venne siccome 
modello da Machiavelli. Lo stile è 
pressoché il sólo merito delle poesie 
fiiggevoli di Pulci, ed in particolai- 
re de’ suoi seoetU contro Matteo 
Franco. Tale poeta lirentina, uno 
de’migliori itioi amici, godeva, co- 
me egli, la famigliarità di Lorenze 
de Medici . Imaginarono , per di- 
vertire il loro Mecenate, di mutua- 
mente dilaniarsi in certi sonetti cni 
leggevano a mensa del padrone. Lo- 
renzo ere magniAco,«iia non gran dei 
incoraggiò tale emudazione d'tngin- 
rie e d’tadecenze, ohe eselnse qua- 
lunque diguità, di carattere ed all* 
quale debbia me oltre a centoquarantn 
sonetti, scritti i più senza la meno- 
ma decenza , e nei genere prover- 
biale e scucito di Burchiello. Dir si 
deve per giustizia che non seno tut- 
ti di Pulci- ComanqiK sia, parecchi 
furono proibiti come empi, e l'au- 
tore ne fece espiicMne, pubbeand* 
successivamente il Credo, in 4 .to, e 
la sua confessione alle sauU Vergi- 
ne, poema in terzine, a cui tnsse- 
gnitsno alcune poesie pie, Firenze, 
jSgL in 4 -tu* E^gll é pur anche au- 
tore della Frottola, compooimentor 
citato nel Dizionario della Crusca j 
— di una Novella stampata a Firen- 
ze ( 1647 ), e che si trova nella Ra«- 
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colta di Doni ( edicione di Vena* 
lù, i 55 i^ p. 77)5 — di Lettere a 
Lorenzo il Magni lì eo, opeuo rittam- 
pite i — e della Seca da Dicoma- 
no «{aalUda contropcora della A^en- 
cia da Barberino, di Lorenzo de 
Mediei, a cui la Beco è faloamente 
ittrìlniita in un'edizione del | 568 . 
Noo è nota 1 ' epoca della morte di 
Pulci ; collocata tiene conmnemen* 
tcnel 1487' Ginguené, il quale co- 
glie li aridamente l' occatione di 
aiettere in nppoiizione le produzio- 
ni italiane al carattere puLlico degli 
•otorì, itampft che Luigi Pulci era 
caouoico : i biografi nazionali narra- 
no, per lo contrario, eh' era ammo- 
gliato, ecb 'ebbe due figli che rimase- 
ro sconosciuti. Le' migliori ediziont 
del Morganta tono quelle 'di Vene- 
lia (i 494> 1545, 1674, in 4 .to; di 
Firenze (Napoli), I 73 l, in 4 -to ; 
e di Parigi, ■ 768, 3 tul. in 1 a Gra- 
rina conaidcra cen ragione tale poe- 
ma ed alcuni ionetti di Pulci, co-, 
me i primi aaonnmenti del genere 
di poeaia al quale il Berni ha laicia- 
toilino nome, ' 

F-Tj. 

PULGAR ( FEZnrrrAifoo m ), sto- 
nco ipagnuolo, nato nel i 436 , a 
Fnigar, preaao a Toledo, mori verso 
>1 i486. Enrico IV di Castiglìa o 
Fenfinando il Cattolico l'impiegaro-’ 
no in parecchie miaaioni, si alla cor- 
te di Francia, che presso all' sreive-' 
scoro di Toledo, Carillo, cui 'fu in- 
caricato di riconciliare dapprima con 
Lirico IV, indi con Ferdinando ed 
Isabella. Ma Pnigar fo meno celebm 
come nomo di stato che come stori- 
co e poeta. Per domanda di Ferdb 
Dando e della sua sposa, de'qltali era 
stenografo, compose un'opera sugli 
Domini ilinstri di tale regno, eòl'tU 
tolo di Loj claros f'aronts de E- 
spana,' Alcaii, s 5 s 4 , in 4 .to ; spés- 
so rutampata. Tale scritto contiene 
IDirantasei ragguagli bibgrafici bre-' 
’isiimi: lo stile n'è conciso j ma U' 
parte biografica ti è troppo ■ Stretta- 
per essere di multo riK«Vo, 1 suoi’ 
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sovrani rindnsaéro a scrivere la stoA 
ria del loro regno. Ptdgar compili 
tale cronaca j ma si fordnò alls guer- 
ra di Granata. È intitolata : Crànio 
ca de los reyes catolicos D. Fer^ 
riandò y Dona isabel , Saragossa, 
s 667, in iòglin. ik la prima etlìiiOne 
pubiicata col noirie di Pnigar ( pcrA 
che 1' edizione princept del testo 
apngnuolo, VagliadoKd , i 566 , ìó 
fogL, attribuiva l'Opera - ad Ant di 
Lebrixa. Ne comparve, a Valenza,' 
nel 1780, 'un' edizione collazionau 
sugli antichi mandscvitti, nn -ved. Hi 
Cogl. Pubiicata vednn dapprima iti 
latino da Sancio di 'Lebrixa,' atvos 
calo a Granata, -ebej nel frontlspi-i 
aio, annunziò"!' opera' come scritta 
da suo padre, il 'quale non ne 111 
che il tradnttore, 'Granata, i 545 , iti 
foglio; i 55 o, in '8.V0. 1 dne libvì 
De hello ‘Navtiriensi, inseriti nelF 
edizione latina , I appartengono ' ad 
Antonio di Lebrixa. Non nelFe sud 
npeVe storiche Pnlgòr fece la'pUtn-i 
ra do'costumi del suo tempo, ma iti 
un componimento poetieo o Dialo- 
go fra due pastori, egli censura SOS 
verameaté 1 costumi corrotti ed' eC> 
Csminati de' Castigiiani soito il re- 
gno del debole Eorico IV di CaSti- 
glia. Antomio 'attribuisce a' Pnigar 
una storia di Gonsalvo di Cordova^ 
pubiicata in 'Atcalà nel i &84 >'in fos 
glio, e due- opere UMnoscritle ; una 
Cvonacsidel re DitterieolV, ed«ud 
Storia I de' Mòri di Granata. Egli 
scrisse altresFtrentaduc Lettere, che 
si riferiscano alia storia di que' tem- 
pi ed alla vita di-Putgat; si òrede 
di scoprirvi 1' ambizione d' imitare 
lo stile epistolare di Cicerone e di 
Plinio. In - una lettera al dottore 
Nonez, egli dice che ricorse' in va-^ 
no al Trattato di Cicerone sulla Vec- 
obiaia, ’per trovar sollievo, e pensa 
che per lo inferroitò provenienti 
dagli anni torna' meglio indirizzar- 
ci al medico cho lo gnaritee, plutto^ 
sto che' al filosofo che le consola. 
Tali Lettere, stampate dapprima in 
we\^uìX>)-»x ùót 'Clarof Feronès, fu- 
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cono itampate in itpagnaolo ed in 
}atÌDq, cop le Lettere di Pietro Mar- 
tire Vermigli , a tradotte Tennero 
in francete da Magon , canonico di 
Dok t 

D-*o. 

PULMANN (Tbodobo Poel- 
jtAttn, più noto col nome di), dotto 
filológo, nacquoTerso il i 5 io, a.Cra-, 
nen burg, nei .ducato di Clereir i di 
(pi genitori,' quantunque poreri, il 
ipaiidarOnp aduna tcuola, nella qua- 
le imparò rapidantpoté gli .elementi 
^1 latino- C^ttreUo ad interrompo- 
fg gli atucli ' per farti follone, conti- 
nuò nondimeno -a, leggere tutto le 
opere cui poteva. procurarti^ e, tic- 
pome aveva molta ponetraaione e 
memoria, ri'Utì p, renderli famiglia- 
ci tutti i buoni autori- Ituoi talenti 
il fecero coiintccre all'accademia di 
Lovanio ad altrovei ma era gii at- 
tem palo, quando fu aronaeito come 
correttore nella celebra ^ttamperie 
di'C.,Plautin (.^ed<:tale,nonoe)j yi 
restò» tedici annii'Iovoraado a eolla- 
nionare gli antichi roanotcritti, con 
un telo e con iin'aaiùluiti ebe gli 
meritarono la atima de'dotti. 11 de- 
tiderio di migliorare la tua torte il 
condotte Terso il i 58 o a Sulaman- 
00} e ai crede generalmente ebe, 
deiuao nelle ine tperaUee, tì mo- 
riate di cordoglio. Per altro Corr. 
Zeltner congbiettura che Pulmaan 
lornaate al tuo impiego nella ilarn- 
peria di Plaotin, e ebe Aaorine in 
Anrerta, in età aTanmIa ( fedi il 
77 icol. yiror. erudùor.).. Sono alni 
doTute delle buone ediriooi delle 
Poesie di GioTencio, di Cui, Arato- 
re e Veu. Fortunato, di Virgilio, di 
Orario, di Auionio, di Lucano, di 
Claudiaoo , con correzioni e note 
tcalte di Turnebio c di P. Vittorio} 
delle Salire di Giovonale « Pertio } 
di Sretonio^} del trattate: di, Boetio 
De consola!, philosop/t.i delle Poe- 
sie di Prudenaio, ee, 

W— s. 

PULTENEY (Gucoiilmo), con- 
te di Batb, dittiate' uomo di itato. 
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appartenne ad una famiglia anttcA. 
della contea di Leicester. Sif Gu- 
glielmo Pulteney, ano aro, rappre-t 
tentò, nel parlamento, la eittà dt 
• Westminaler , ed oasérTar ai feew. 
nella camera de'comnni par un’elo'- 
queuia maachia e coraggiota. 'Quel- 
lo cb'è il soggetto debpreaeete arti-' 
OOlo natile nel 1682, e fu alloTattf. 
nell'uniTertità di Oàfurd. Allorch& 
la regina Anna Tititò il cullagio in 
cui Pultenejr studiaTa, il decóeo lor 
scelte per orare alia principeita. Co- 
nte uscì dcH'iinÌTeraità, Tiaggiò in 
Tarie parti deU'Enropa} e, tornato- 
ne, fu eletto membro del parla mena- 
to dal borgo di Hejdon, nella cun-' 
tea di York. Coxe, nelle tue Memo- 
rie di Walpole, pretende ebe Pul- 
tenrg, dovette la tua «teaione all* 
protezione di Gag, ebe gli latciò- 
quarantamila lire di aterliin, e l« 
proprietà. di nna rendita di dUque- 
cepto. Gitecto du'Uiia ^miglia dt 
ythig, cd allevato ne'principii: della- 
tivolnziune del 1&B8, Pultenep ipo- 
tata nc aveva taldaiiianté la cantar 
di fatto comparve, durante il regno’ 
della regina Anna, avversario aper- 
to del miuitteru cui tacito c$lb aVii- 
va nel 1 1 10 fra i torgt, e ti oppose a 
tutte le loro ditpotizioni. INon ti ar- 
rischiò nondimeno a parlare nella ca- 
mera de'comnni, te non sho dopo di 
avervi sedate alcnn tempo, però che’ 
credea che un giovane deputato evi-’ 
tar dovette di attirare troppo p reato 
M di tè l’atteozioae del piibKco,' 11 
ai adiva spetto dichiarare dhe con- 
tar ti poteva appena uf» .peraona! la 
quale divenuta, finte buon oratore, 
allorché aveva incominciato troppo 
pretto con un discorao di aolennilA. 
L'oppotizione di Piiltenejr ai dise- 
gni dei toryt fu ti forte, che i mini-- 
ttri, per vendicartene, iieenziilrono' 
dal consiglio' di. commercio Giovan- 
ni Pulteoejgtuo zio. Guglielma pre- 
te ppo tuie una parte principale nel- 
le disputo che avvennero ncgli nlti- 
mi anni dpi regno della regin.v An- 
na, menire i ’wbig erano oeU'o{ipa- 
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ii«ios«4;pu,fnamiBe«so q«i piti >■)■• 
portanti segreti di tale partito, in 
quell’epoca critica ,io coi supposto 
essendo in pericolo la successiooe 
protestante, i suoi partigiani intra- 
presero spesso, per assicurarla, co» 
arditissime. Cootrilsuì lilseraliiieote 
ad un prcatito inolila e rischioso, 
che negojsiato , venne segretamente 
dal partito .dai .whìg, in. favore del- 
1 imperatore, al^hue {iincor-ì^giare 
ble wvrunOja noo cooperar aliii pa- 
ce generale cpn rninmitiistrAsionc 
tory. Allorché Roherlo alpole (/(. 
tale nome) fu prnreiMtOypcrjdeliUp 
di ecirrnzione e di abuso , 4I1 fiducia 
5 ■*}» Pulteney difese con calore,il 
silo aroicoicd aliorcUò tpieslil'u nrau- 
dato nelU Tocrc di riondca, ci iu 
Dfl numero di quelli che fetcrii fre- 
quenti TÌÙte,il prigiuuieru, cui tilt- 
iti consideravano siccpme qn 

martire (mila loro causa. $i adoperò 
pure. eoo v^alpole, ip difcta'.diMlam- 
ministrasrqoe wldg, B,l»aDdò ql 
coute di ' Oxford (furlcy) una tjedi- 
catoria ironica, posta in fronte a|f<t- 
pera <]i W'alpole , intitolata: Ac- 
count oj lìie purliamcnt. Giorgio I, 
assunta axeado là corona (illìtli. ti' 
caiupuDsò,^.PulteDey aiutncttcuclolo 
nel suo consiglio piivato. Ij'inalcò 
io pari tempo alla carica di segreta- 
rio di stato della guerra, malgrado 
r opposizione di lVIarlborpi|gb., il 
quale credeva, nella sua qua|iU't di 
comandante supremo, 4i nver dirit- 
to di raccomandare quello che do- 
vuto avesse eMrcitare tale ofinvo.- 
PuUeney fu fatto membro della 
giunta segreta incaricata dulia ca- 
mera de'conuini di fare, un rappor- 
to intorno alle carte relative alla ne- 
gosiazione della pace di Gtrechtj 
Allorché Giorgio L 1 vinta ebbe la 
ribellione del 1 7 1 5 , si fatale alle più 
nobili famiglie di Scozia, e che pro- 
babilmente scoppiata non sarebbe, 
anche per giudizio degli tefittori 
del partito wbig, senza le disposi- 
zioni violente ed impolitiche del 
ministero di cui Pulleney faccra 
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perteji qaest’ultimo moitrA nna gran- 
de animositA contro i vinti. Chiese 
chp processato venisse il lord Wi- 
.dringtoo, e si oppose anche al per- 
dono offerto agli Scozzesi ch’erano 
ancora armali. Egli era, allora, ital- 
mente unito pon. Walpole «; con 
Stanhe^pe, che alludendo alla. trìpli- 
ce alleanza fra la Qrande Brettagna, 
«la Francia e l’Otanda, che negoaiata 
era nlloia dall ulLiigo di tali.notUiiai 
di sUto , chiamati .venivatHi. ii tre 
, grandi alleati, .^e divenuto era pm- 
.VLqbio il cJom;iijdfire se entrato. lii 
eiq nella triplice alleanm- Tale.buo- 
iia armonia non duri Uiogamente. 
IVel I 7 lO ^lanbope, ceccaudg d' io- 
graziarsi presso al, re, pose il partilo 
diuu sussidio straurdiuario, necea- 
^$ario, a suo pari;re, per preservarn 
il regno (hii pcricoli d»^’quaÌì,.dioa- 
vasi, minacciato era dalla Srenia (•)!; 
ma pipUoato, per, .impedire che L’An- 
. nover foss^ Ipyaso dalle tru{ipe av4- 
.dcs|. Tale proposizione, puj gUislIn 
.mchibrL^elmiuiatero. uon approAn- 
vano più che V'lpp*usizivne',..e iiilla 
quale si cqptnutatofio dappaima 4i 
stare, npllfi Mninra ido'cumnni,' in 
un silenzio^ significativo, .pnOsluase 
uno scisma nel -partito; doi .whigs 
Xownahend fu presto dimessrn'VVah 
pule riRiiuzii (1J.17), e PuhlJMy 
imitò 1 esempio, sicLauu amicefieca- 
sando i’ufizio diaegreUrio di state 
della guerm. Appena uscito del «ni- 
nislcru ,, qpcst' ultimo parlò oaldal- 
mente contro U bill de'sussidi, o so- 
prattutto contro. il modo insolito, 
tenuto in tale proposito da Stunho^ 
pe. Essendosi alpolo, alcun tèm- 
po dopo, ravvicinato, alla corte, riu- 
scì, nel I7Z0, ad elìèttiiare nna-.vi- 
conciliazione fra il re ed il principe 
di Galles . Trattò ,in seguito eoo 
Sunderland per formare una. nuova 
amipioistraziòpe nella quale ebbe, 
con Townshend, la più cousidera- 
, A' , >1 ' ' ( 

(«) Gh av»er$an <fd bill si ttnpìvai^o^ orna 
iftialrhe fagion^, f'oitir mia naiiune, non ha gua- 
ri il Mrroh' Ucll’BuiOjia, ««mbrasaa l«fnrie qq 
A caùoD Ualo liivgiwCcaNiie ro <U flTttMi 
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bite parte. Il legreto ch'era «tata te- 
nuto con Pultene)^ >U i progressi di 
tali negoziazioni, roffeso vivamen- 
te, Il ano aAior proprio fu nello 9tea- 
to tempo ofleao pcrch& non gli era. 
Dèi nuovo minuterò, alato rtaerva- 
to neasun Sfizio importante, mal- 
grado i aiioi talenti conoaciiiti e l'in- 
.Tariabile amicizia cui moatrata ave- 
va coatantemente a TovVnahend ed 
i« Watpole. OlTerto gli Venne, è! ve- 
ro, 'il titolo di pari d’Inghilterra ; 
mu, poi che Tebbe ricoaoto,i già anoi 
«mici atettero oltre a due'ànni <ed- 
za fargli altre proposizioni . Tate 
procedere a* impresse' profondameó- 
-te Bel suo spirito; e prodirase alla A- 
tié una clamorosa rottura. PuhOnejr 
-aollecitó nondimeno ed ottenne l'n- 
dizk> di tesoriere della casa del re; 
sua non ne fu soddisfatto,' però che 
il considerava come inferiore di mol- 
-to a quello cui dovuto avrebbe spe- 
rare. Quantunque continuasse per 
«leon tempo a sostenere lé d'sposi- 
■sk>DÌ‘ deU’amministrazionc,' la 'mà- 
oiora 'sdegnosa con la quale credeVa 
di essere stato trattato da I\'alpole, 
fetta 'Uvea 'ned silo' spirito un' im- 
psessione troppo forte perchè potes- 
«e cancellarsi interamente^ Persuaso 
che Don possedeva la piena Adncìa 
dell’amministrazióne, o disappro- 
vando altronde le di lei disposizio- 
ai, che tendevano, a sno dire, ad 
inalzare il potete della Francia sul- 
le mine della Casa d’Aùstria, ed à 
sacriScare gli affari della Orando 
Brettagna a quelli deU'Annover, o- 
pinione cui sviluppò, in progresso, 
nel parlamento, con grandissimo vi- 
gore e con rara eloquenza, ti allon- 
tanò sempre piò dagli antichi suoi 
amici, e dimostrò, in pubtico ed in 
privato, quanto disapprovasse i lo- 
ro atti. Il sno scontento giunse A- 
nalmente a tale, ch'ei dichiarò la ri- 
soluzione di assalire il ministro net 
parlamento. Walpolo si avvide allo- 
ra dell'errore commesso nel disgu- 
stare un socio tanto capace; e, con 
la mira di prercnire la sua oppo- 
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tfaionO ‘al pagaménto ^de'dèbKi del 
'te, gK fece intendere, nella caine- 
ra de’coBtuni, chO,'se divenuto fos- 
se vacante uno dcgK tlAzi di segre- 
tario di stato, :i ministri‘ designa- 
to l'averano per esercitarlo. A tale 
proposizione Pultenejr non risposo 
nulla; ma Sorrisè,ed aceenUiMidu con 
!« testa, conoscer 'feep è Walpolo 
che il comptendera ^rftltamente. 
Divenne,' da tnle'^stante, uno dei 
pm'àpertf aVvetsari tlfel governo, o 
la sua ' prima sortita fta le Ala della 
minorità avvenne ih occasione del- 
la discussione sulla lista civile, che 
era, in quell’epaca, di molto arre- 
-trata (aptile dèi 17z5). IfrìzziQ) 
cui si 'permise in tale occasione , 
perdere gli fecero la'catica di teso- 
riere della caia del rej ed'incOmia- 
ciò d'àllora in' poi un’opposizione 
sistematica alle mire del ministro. 
'Vi comparve talmente formidabile, 
che Walpolo tentò nuovi sforzi per 
riconciliarsi con lui. Come Town- 
shend ttnunzìò (maggio del 17J9), 
la regina Carolina offri a Pultenejr 
la dignità di pari, col titolo di se- 
gretario di stato per gli allàri este-i 
vi;nia'egli dichiarò i’itiTarìabile 
nia risoluzione di non far parte da 
allora in poi di un'amministrazione 
in cui'AgiiratO avesse sir Roberto 
Walpole. Le più calde altercazioni 
avvennero fra tali due uomini di 
étato nella camera do' comuni. Sem- 
brò che la loro animosità anmentas- 
ve in proporziono dell' antica loro 
intimità; quindi essi non si rispar- 
miarono nè i sarcasmi, nè le accu- 
se, nò le invettive. L’odio cui Pul- 
tenejr nutriva contro Walpole, l’o- 
stèndeva a tutti gli atti di tale mi- 
nistro; perciò le sue crìtiche non 
erano sempre fondate. Dopo di ave- 
ée affermato, nel 1117, che il debi- 

(i) In uno de’ tuoi di«coni, Pnllcnoy fii-t 
Co osscCvare che non nn lorpreiideiite «'ume al» 
cune p«r*one, e si conosceva che indicava WaU 
|>ole, »i adt)|»eras»i'ro con (auto calori’ per ostia* 
gU'.’re i debili della Ibla cibile, pcib che c»sc 
cd I loro amici attingevano la tale rvndiu* 
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io nazionale fatto non aveva che 
crescere dopo riatituzione del fondo 
di ammortamento {sinking fund); 
e ciò esser poteva vero, però che 
Walpule fi attingeva spesso pei bi- 
sogni di diversi servigi, Pnileney 
contese il merito di tale instituzio- 
ne, ctii giudicava più brillante che 
solida, non avvedendosi che confon- 
deva in tale guisa l'abuso clic era 
stato fatto del fondo di ammorta- 
mento con la stessa iiistitiizionc ( i ). 
Troppo luogo riuscirebbe il narra- 
re tutti i particolari della condotta 
reciproca di Pulteney o di Walpp- 
le. Quelli ebo desidereranno di co- 
noscerli, ricorrer potranno alta sto- 
ria del parlamento di quel tempo, 
cU airecccllcnte Vita di Walpolo 
scritta da (^xe. Pulteney, fatto ca- 
po dei wbig malcontenti, cd unito- 
si a Boliugbroke, gi^ suo rivale, di- 
venne il principale sostegno del 
CniJìsmarij pel quale somministrò 
parecchi scritti. La controversia che 
nel l'jdi avvenne fra Pulteney o 
gli amici e scrittori stipendiati da 
W atpole, dilatò la breccia, o la rese 
irreparabile. Il Craftsuutn era zep- 
po ogni giorno d’ invettive contro 
Walpolc c contro i provvedimenti 
dciramniiuislrazionc. In risposta a 
tale carta, coinpirvo col titolo di 
Sedizione e diffamazione svelate^ 
un opuscolo che conteneva delle 
ingiurie iufamatorie conti*» Pulte- 
ney c Bolingbroke. L'opposiziono 
del primo attribuita vi era, e non 
senza fondamento, unicamente ad 
un'ambizione delusa e ad un'animo- 
sità personale. Pulteney, che attri- 
buiva tale scritto al lord llervcy, 
uno degli amici c de* più caldi di- 
fensori di Uobertu Watpole, non lo 

(i) Pt allro, malgrailo rrUicl>«? *porlo- 
tìt Hobt^to Ujiitillon, l' MimiruM diitio^trb 
ba^taol<-n)t*r.te iu f rancia e<l anche in 
m, i ^raiKii taitlaggì ctie |>ro<Ìar nu fuii- 

du «li aminortamciitu, oi{tà<|uil ««Ila non 

iLìUe organìi'lie di U)'> i^tiluiiono 

e l i governi loiwrro * bavl.tnxa «ati prr non fa- 
«r itii]i(c-»UU tru(>po coiuidcf jbili e iro|>^K> fic* 
qiK-iUi. 
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lasciò senza replica ; e la sua Rispo- 
sta categorica ad un libello recen- 
te ed infamatorio^ ec. , comparve 
col nome fìnto di Caleb dì Anversa, 
di Grny's Inn, scudiere. Vi fa il ri- 
tratto di Walpole, che non è info- 
riore, per resagerazìone e pei mot- 
teggi oltraggiosi, a quello che era 
stato fatto di lui ncìr opuscolo a[ 
qiialo rispondeva. Per vendicar<^i in 
pari tempo del lord Hervey ( quello 
cui dinota Pope), del quale credeva 
di avere orgomento di lagnarsi, lo 
derise tanto alludendo alta sua ma- 
niera effeniinat.'i, che questi no fu 
vivamente olTeso, c ne chiese soddis- 
fazione. Avvenne un duello j cd il 
Ioni JCcrvey vi lù lievemente ferito. 
Pulteney conobbe in seguito il suo 
errore^ ma ne commise un altro, 
«attribuendo |^l* opuscolo allo stesso 
^Valpole. E certo oggigiorno che 
str Guglielmo Yonge , segretario 
della guerra, u'ern autore. 11 Crafts» 
man attirò puro a Pulteney delle 
altre contese ; in occamuie di un o- 
puscolo pubiirato cod» Ini, f!ledo 
in luce, in tale gior«i^e, nn libello 
divenuto tàinoao, c del quale ecco il 
titolo: Risposta ad un infame 
bello, inlilulato! Osservazioni sulC 
apologia ilei due onorevoli protet- 
tori del Craftsman, nella tfnalc il 
carattere e la condona di P, sono 
pienamente giustificati. Pulteney 
si lasciò talmente traviare dalla 
collera , scrivendo si fatto libello , 
che tracorse ad ogni maniera d' in- 
convenienze, nò fece che aumenta- 
re il risentimento del re contro di 
lui. Franklin, ebo stampato Taveva, 
fu arrestato ; o Giorgio 11 cassò di 
sua mano il nome di Pulteney dal 
ruolo do* consiglieri privati ( luglio 
del i^dl ), ordin.amlo di escluderlo 
da tutto le coiiunissioni. 'Pali espe- 
dienti di rigore inalzarono .ad un 
punto considerabile la popolarità di 
Pulteney ed il suo accanimento con- 
tro Walpole. Quest' ultimo diceva 
egli stesso che temeva In lingua di 
PuUcaey, più che la spada di un al- 
lò 
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tro aTTemrio. Dopo le forti dùcue- 
sioDÌ che avrennero nella camera 
de' comuni, in occaaione 'della con- 
venzione del Pardo conchiuaa con 
la corte di Madrid nel mese di gen- 
naio del i'; 3 g, non avendo potuto 
riuscire a far romper guerra alla 
Spagna, quasi tutta 1 ' opposizione 
sotto colore che tutte le proposte e- 
rano sostenute non dalla ragione, 
ma dallo spirito di partito, eseguì la 
strana risoluzione di abbamdooare 
apertamente la camera. Non vi rien- 
trò che l'anno susseguente, allorché 
dichiarata venne la guerra alla Spa- 
gna. In queir epoca, Pulteney, che 
era uno de' membri che avevano in 
tale guisa disertata la loro sede, cre- 
dè di dover difendere una condotta 
del pari inconveniente e contraria 
alla costituzione, e sostenne con ca- 
lure la proposta che fu fatta nella 
medesima sessione, per chiedere 1 ’ 
allontanamento di sir Roberto 'V/al- 
pole. Questi, nella sna replica, trat- 
tò i membri dell’ opposizione con 
un disprezzo-adegnoso; e presentan- 
do il quadro delle cose utili che era- 
no state fatte durante la loro assen- 
za, mostrò timore che la loro pre- 
senza non risultasse tanto vantag- 
giosa allo stato. La proposta pel U- 
cenziamento di Walpole fu rigetta- 
ta c del pari che quella presentata 
nel mese di febbraio del 1741 da 
isandys. Pulteney ugualmente la so- 
stenne: dopo di aver fatto un qua- 
dro animato degli errori e delle pre- 
varicazioni di Walpole, 1 ’ accusò a- 
pertauiento di alto tradimento c di 
legami coi nemici del regno. Tanta 
esagerazione non servì che a di- 
struggere relTetto delle imputazioni 
che esser potevano fondate. Ciò che 
potuto non aveva produrre una ses- 
sione, successe finalmente col tem- 
o: nel mese di febbraio del 1741, 
Valpole, vedendo che l’opposizione 
ogni giorno acquistava nuove forze, 
e convinto che più conservar non 
poteva la sua carica, rinunziò da 
uomo prudente a tutti gli uiiti (3 di 
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febbraio ), e fìi creato conte di Ox- 
ford. L'autore anonimo degli Aned- 
doti del lord Chatham pretende 
che dopo la rinunzia di Walpole il 
duca di Nevvcastic, partigiano di- 
chiarato di quest' ultimo, cercando 
di seminar la disunione fra i suoi 
avversari, proponesse una conferen- 
za a Pulteney, e gli offrisse, in no- 
me del re, di preporlo alia tesoreria. 
Secondo il medesimo scrittore, Pul- 
teney ricusò tale ufizio per sè stesso, 
ma dichiarò che veduto l’ avrébbe 
con piacere esercitato dal lord Car- 
teret, amico suo. Quantunque tale 
conferenza terminasse senza risul- 
tato positivo l'opposizione, di che n* 
ehl>e contezza, restò sgomentataj ed 
una seconda intervista fra i medesi- 
mi personaggi compiè la dissoluzio- 
ne cui Newcastle desiderava. Il lord 
Carterct non ottenne Tulìzio cui di- 
visato mai non si era di conferirgli, 
e Pulteney, che era stato gabbato, 
non trasse dalla sua defezione il ri- 
sultato che sperato n* aveva. In tale 
proposito il duca di Argyle gli disse 
dinanzi ad una numerosa adunanza 
de' loro amici, » che un grano di o- 
n cesta valeva più che una carretta 
n di oro (i) “. Comunque sia, poco 
dopo che fu cambiato il ministe- 
ro, Pulteney, al quale attribuita 
veniva la formazione del nuovo, ia 
cui riuscito era a far comprendere 
il lord Carteret in qualità di segre- 
tario di stato, fu scritto nuovamen- 
te nel ruolo del consiglio privato, 
ed ottenne la dignità di pari d' In- 
ghilterra col titolo di conte di Batb. 
Era specialmente accusato che mer- 
canteggiato avesse con la corto per 
la sicurezza del conte di Orford 
(Walpole ) : perciò i favori che gli 
erano allora stati accordati, perdere 
gli fecero tutto il credito presso ai 
vecchi suoi amici e presso al publi- 
co, che in generale non è partigia- 

(i) Sir Carlo Hanbury allnJe a clh che 
accadde io occasione dì tale odunanM, in im* 
ode ■aiirira indiritu a Pulimcyr, « che »ol«' 
to rumore io qud lempOr 
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ilo delle penoae in orici, e gli at- 
tirarono molti dispiaceri. Il conte 
di Batb disdegnò i clamori de' suoi 
«rrersari, e passò il resto della sua 
vita disprezxando quegli applausi 
che non poteva più ottenere : com- 
pensato n' era senza dubbio dalla 
grande inlluenza di cui godeva in 
corte. I Pelbam {f'. Pelham e New- 
CASTLB ) cercarono d' indebolirla, o 
vi riuscirono in parte, mediante la 
stretta loro unione e la loro accor- 
tezza. Uno de’ primi colpi cui gli 
vibrarono fu quello di Costringere il 
conte di Granville ( Carteret ) a ri- 
nunziare ai suoi ufìzL 11 conte di 
Bath conservò il suo credito presso 
al re, fino alla morte di tale sovrano 
( I ^6o). EU seppe conciliarsi la gra- 
zia del tuo successore, e dovè senza 
dnbbio il favore di che godeva nel- 
la nuora corte alle relazioni che 
strette aveva nel i ^53 col conte di 
Bute, al quale aveva, si dice, sugge- 
rita r idea di creare un doppio ga- 
binetto, per essere esattamente in- 
formato de' raggiri che potuto aves- 
sero formarsi contro la sua autorità, 
ed impedire che gli fuggisse di ma- 
no. Avendo il conte di Bath perdu- 
to l'unico suo figlio in Portogallo, o 
morto estendo anch’ egli senza po- 
sterità, il giorno 8 di giugno del 
1764 , il suo titolo fu estinto, e la di 
lui fortuna passò al luogotenente 
generale Pulteney, suo fratello. Il 
carattere del conte di Bath fa di- 
versamente delineato dagli scritturi 
inglesi. Secondo il lord Orford, ne’ 
suoi Rqyal and noble aulhors, gli 
scritti di Pultenef saranno meglio 
coDosciuti pel sno nome, che il tuo 
nome noi tarò pe' suoi scritti, quan- 
tunque la di lui prosa producesse 
effetto, ed i versi, però eh’ egli era 
altresi poeta, fossero facili e graziosi. 
« Egli scriveva, dico il lord Orford, 
n per occasione, e non per correr 
n dietro alla fama, II brio (good ha- 
il mour ) e lo spirito di società gli 
n dettarono le sue poesie j 1' ambi- 
si zionc c r ira, gli scritti pulitici. 


P U L iti 

» Questi ultimi faccro che Pope di- 
si cesse : 

Uow many M^utisls were iu Palt'npy loti! 

n Si fatta perdita fu nondimeno am- 
n piamente compensata dalle odi a 
n cui la condotta di Bath diede origi- 
» oc. La penna di sir Carlo Hanbury 
n Williams, fece, in tre mesi, più 
» profonde ferite a tale lord che una 
» serio di numeri del Crafi.tman, 
n nel quale Pulteney fu coadiuvato 
n da Bolingbroke, far non ne potò 
n a sir Roberto Walpolo. Quest’ulti- 
« mo perdè il potere ; ma visse a 
*» bastanza per veder fatta giustizia 
« al suo carattere. 11 suo rivale non 
» giunse al potere, ma.... mori ric- 
n chissimo “. Si può credere che 
uscendo in tale severo giudizio, il 
lord Orford mostrata abbia una 
grande parzialità por suo padre. 
Cbcstcrfield non lo dipinge con più 
bei colori. Ei riconosce che lo sue 
poesie fuggevoli talvolta satiriche, e 
spesso liceosiose, sono sempre pie- 
ne di spirito ; che comprende per- 
fettamente gli affari, e sa esporre ì 
iù complicati con chiarezza nota- 
ile: che ha un'imaginazione bril- 
lante ed impetuosa ; e che, conside- 
rato come oratore della camera de’ 
comuni, era eloquente, persuasivo, 
pieno di vigore, o patetico, secondo 
i'occasiooe, chè aveva anche il pian- 
to a suo comando. Ma il rappresen- 
ta, nello stesso tempo, come uomo 
predominato da insaziabile avarizia, 
da illimitata ambizione e da un 
odio cieco, che giungeva fino alla 
rabbia, contro Walpole. Per appa- 
gare tali passioni, aggiungo Che- 
sterfìcld, il conte di Bath non esi- 
tava ad impiegare i più disonorevo- 
li mezzi. Il dottore Pearec, vescovo 
di Rochester, ed il dottore New- 
ton, che conosciuto l'avevano parti- 
colarmente, ne fanno un ritratto 
più vantaggioso. Secondo tali eccle- 
siastici , egli aveva molta pietà e 
nsulto disinteresse y il suo carallc- 
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re era generoso, e sapeva acqaisUir» 
si e conservarsi degli amici. Non ci» 
teremo quanto essi dicono intorno 
ai suoi talenti ; gli stessi suoi avver» 
sari non li negano. 11 conte di Batb 
cooperò non solo in grande parte 
alla compilazione del Craftsman^ 
ma fu autore di poesie stimate e di 
parecchi optiscoli pulitici, oltre quel* 
li che citati abbiamo nella presente 
notizia. Poche persone il superare» 
no in tale genere di composizione. 

D — z — ■$. 

PULTliNEY (Riccardo), bota- 
nico e medico distinto, nacque in In» 
ghilterra, a Loaghborougb, il gior- 
no 17 di febbraio del 1700. Dimorò 
dapprima a Leicester, per esercitar- 
vi le professioni di chirurgo e di spe- 
ziale^ ma, siccome era calvinista, ed 
i puritani dominavano in tale cittò, 
ottenne poche clientele, c fu obbli- 
gato a lottare col bisogno. Nondi- 
meno riuscì a sostener la vita a for- 
za di economia, e si applicò allo stu- 
dio della natura in tutto il tempo 
che non impiegava nelle faccende 
della sua professione ^ o ciò gli ac- 
cadeva sovente. Mise iu iscritto le 
sue osservazioui e le sue scoperte, o 
le comunicò dapprima al Cenile^ 
mans Ma^azinc , bno dall' anno 
1760 e durante gli anni susseguen- 
ti. Pulteney studiava pure le anti- 
chità. La socieUi reale di Londra, 
che seppe valutare il merito di tale 
uomo, modesto del pari ed istrutto, 
fece stampare, a sue spese, le opere 
di hotauica cui composte aveva Sul 
soìuio delle piante e Sulle piante 
rare della contea di Leicester y e 
r ammise finalmente nel suo seno 
nel 17O2. Due anni dopo, Pulteney 
ottenne dairuoivcrsità di Edimbur- 
go un diploma di dottore in medi- 
cina, senza aver neppure compiuto 
il tempo di residenza, allora ordina- 
riamente richiesto, cd ora indispen- 
sabile. La sua Tesi sulla CincUona 
officinali^ giustilicò pieuamcntc il 
luvure rlie aveva ottenuto. Appena 
ricevuto egli ebbe tuie contrassegno 
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di stima da una società tanto rispet- 
tabile, il conte di Batb (/^. Tarticolo 
precedente ), che concepita avea un* 
opinione favorevole de' suoi talenti, 
il riconobbe per suo parente. In rico- 
noscenza, Pulteney accompagnò tale 
signore iu qualità di medico ne'stioi 
viaggi: Dia il conte di Batb mori 
nel mese di giugno del 1764^ c Piil- 
teocy andò a fermar dimora a Bland» 
ford, nella contea di Dorset, in cui 
un impiego di modico era vacante. 
Si ammogliò in tale città, nel 1779, 
e vi acquistò grande riputazione ed 
una clientela estesissima, cui si con- 
servò fino alla sua morte, avvenuta il 
di i 3 di ottobre del 1801. Le opero 
che fanno più onore a Pultenev, so» 
no, la sua Rassegna generale (o 
Esame generale ) dogli scritti di 
LinneOy ed i suoi Saggi su i prò* 
gressi della botanica in Inghilter-^ 
ra. La prima, puhlicata nel 1782, 
in un voi. in 8.vo, contribuì, più 
che qualunque altra, ad eccezione 
forse del Trattato di Stillingflcet, a 
spargere il genio della botanica uei- 
l'iogbillcrra, in cui divenne popola- 
re. 11 dottore Maton, amico dell'au- 
tore, ne publicò la seconda edizio- 
ne, e vi aggiunse i ritratti di Lin- 
neo e di Pulteney, con un Raggua- 
glio intorno a quest'ultimo, e con la 
traduzione del celebre giurualc di 
Linneo sulla propria sua vita. 1 Sag^ 
gi su i progressi della botanica ebo 
comparvero nel 1790, in 2 voi. ia 
8.V0, non ottennero una voga tanto 
universale quanto il libro preceden- 
te. Vi occorrono per altro dc*raggua- 
gli curiosi ( 1 ). Pulteney fece parte 
della società Linneana, lino dalla 
prima sua istituzione, c si mostrò 
ìincbò visse zelatore . caldo di tale 
dotta adunanza. Parecchi suoi scrit- 
ti esistono nelle Memorie di essa so- 
cietà, alla quale lasciò, in testamen- 
to, il suo museo di storia naturale, 

( 1 ) Tali due c^>orc tradulte farono in fran- 
cese, fiakcnii3 in du'* voInriH. iti S.to, la |>rtm^ 
da Miliiii, c da Btmlard, 
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ck'era di nn valore conriderabile. Vi 
ÌDgiunsc la condizione che le raccol- 
te cui lasciava conservate venissero 
separatamente senza essere mai con- 
fuse con quelle cui la società posse- 
deva o che potute avesse acquistare 
in progresso. Ella aveva nondimeno 
la scelta o di tenerti tutto il museo, 
o di disporne, impiegandone il prez- 
zo nel formare un capitale di cui 
gl'interessi spesi fossero ogni anno 
in una medaglia d'oro, per 1 ' autore 
della migliore Memoria di botanica. 
Fu decìso, senza editare, che tali te- 
sori conservati venissero intatti, sic- 
come la migliore e la più utile me- 
moria di un benefattore della scien- 
za. 11 dottore Piilteney ora notabile 
per un aspetto franco ed aperto, e 
per maniere amenissime, die gli a- 
verano conseguita la stima di tutti 
quelli co'qiiali era in relazione. Il 
suo ardore per la scienza eca illimi- 
tato e caldo verso la fino della sua 
vita quanto nel principio del suo 
aringo letterario. Fu uomo pio, ma 
senza ostentazione, ed avverso tan- 
ta all' ipocrisia quanto all' intolle- 
ranza. 

D — 7 . — s. 

P U j\ T (Giovahni), pittore e 
commediante olandese , acquistata 
aveva, specialmente per quest' ulti- 
mo titolo, grande celebrità. Dilet- 
tante appassionato del teatro, dircD'' 
ne vivamente innamorato delle gra- 
zie e del talento di un'attrice tragi- 
ca distintissima, nello stesso tempo 
ch'ella era, in tutti gli aspetti, 1 ' or- 
namento del suo sesso, Anna Maria 
de Bruin; e tale amore determini 
la vocazione di Pont pel teatro. Ver- 
so la line del 1733 (nacque in Am- 
sterdam nel 1 7 1 r ), sposato avendo 
l'oggetto della sua adorazione, non 
tardò a prodursi nel teatro della na- 
tiva sua città, recitando la parte di 
Radaroisto, e vi riportò sommi sp- 
plausi. Nella compagnia di Amster- 
dam vi era allora un numero grande 
di persone di talento, e sopr-ittutto 
molta unione. Il principale compe- 
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titore di Punt era Giacobbe Duim ; 
ma la rivalità loro fu senza gelosia. 
Duim brillava nelle parti in cui uo- 
po v' era di gravità, di calma e di 
modi maestosi', Punt in quelle che 
esigevano calore: egli aveva un'ani- 
ma dì fuoco. La maniera di recitare 
del primo era più ugualmente irre- 
prensibile, ma non aveva gl' impe- 
ti ed i sublimi trabalzi deU'altro ; 
Flint scagliava folgori. Allorché era- 
no insieme in iscena, come in Cia- 
na ed Augusto, e in Oreste c Pila- 
de, il primo ottenuto aveva dei van- 
taggio in principio; ma l'altro riu- 
scì presto a superarlo. Dopo due an- 
ni di coniugale feliciti, Punt perdè 
l'idolo dei suo cuore, e ne divenne 
inconsolabile. Si provò di continuar 
a recitare; ma la prova era superio- 
re alle sue forze: disse addio al pu- 
blico rappresentando il personaggio 
di Erode, nella tragedia di Erode e 
Mariamna-, e fu giorno di duolo pei 
dilettanti. Rientrato nella solitndi- 
ne dei sno studio, o piuttosto della 
tna lavorerìa, lo produzioni del suo 
bulino non gii fecero minor onore 
che il ano talento per recitare. Si 
ammogliò di nuovo nel 17481 cd 
unì il tuo destino, con non minore 
felicità, ad Anna Maria Cbicot, fi- 
glia di un mercatante di quadri. Le 
sollecitazioni de' suoi amici, e forse 
de’ segreti rammarichi, l' indosserò 
a tornare sul teatro: ciò avvenne il 
di ZI di settembre del 1753, nella 
sua parte favorita di Achille, in cui 
ha dipinto ed inciao sè stesso. Parve 
che la sua abilità scemato non avea- 
ae minimamente. Conferito gli fn 
nel 1765 l'impiego lucroso di custo- 
de del teatro di Amsterdam. Consi- 
derazione e fortuna, tutto arrideva 
a Punt ugualmente ; ma divenne ve- 
dovo di nuovo nel I77i; e nel 1771 
ai ammogliò ancora con una com- 
pagna, degna della tua scelta, Cate- 
rina Elisabetta Fokko. L'anno aita- 
seguente mise termine alla sua for- 
ma per l'incendio del teatro di Am- 
sterdam, accaduto il giorno 1 1 di 
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maggio. PuDt non salvò che la sua 
vita 0 quella della nuova sua compa- 
gna i ma le sue masserizie, la guar- 
daroba, la biblioteca, la lavoreria, la 
ricca sua raccolta di quadri, tutto 
divenne preda delle liamme. Non 
gli restò che il coraggio. Non iscor- 
gendo nella direzione del teatro di 
Amsterdam il zelo cui desiderato 
egli avrebbe per la riparazione di 
un sì grave disastro, la parte cui 
prendeva pe’suoi compagni d' infor- 
tunio, ridotti a troppo miseri soccor- 
si, gl’ inspirò l’idea di costruire di 
legno a sue spese, un asilo per modo 
di provvisione a Melpomene e a Ta- 
lia. Il progetta fu gradito,approvato, 
ma poco convenientemente incorag- 
giato ; ed in tale turno di tempo, la 
città di Rotterdam involò Punt ed 
i suoi compagni al teatro avvezzo al- 
la loro gloria. Egli accolse le proposi- 
zioni che fatte gli fnrono. Degli scru- 
poli di religione fecero porro extra 
muros il teatro costrnito a tue spese; 
c se ne fece f inaugurazione il di z6 
di maggio del Tale stabili- 

mento non si sostenne. L’autore pro- 
vò mille disgusti ; e, nel mese di set- 
tembre del si accomiatò dagli 

abitanti di Rotterdam, facendo la 
parto di Nino, nella Semiramide. 
Melpomene o 'Talia ottennero final- 
mente nella metropoli del commer- 
cio olandese un nuovo santuario; 
ma più non vi erano sacerdoti degni 
di ufiziarvi. Duira e l'attrice Bonbon 
erano in troppa sproporzione con gli 
altri. Punt starasene ritirato; e l'in- 
vasione della tragedia urbana, tristo 
segnale della decadenza del gusto 
drammatico, prolungava la di lui 
lontananza. Si negoziava intanto il 
ano ritorno, e si sperava di aver vin- 
ta la sua repugnanza, quando egli 
morì, ilgior«o i 8di deccmbre del 
i^7g. Il costante suo amico Duim, 
da poco tempo ritiratosi dal teatro, 
a cagione della provetta sua età, lo 
seguì nella tomba il giorno iz di 
-iiigno del 1 780 ; ed il teatro olan- 
dese potò difficilmente risarcire tali 
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due perdite. Come inoisore e come 
pittore, Punt merita altresì di esse- 
re mentovato con onore; delle sue 
produzioni si citano le stampe rap- 
presentanti una serie di treotasei 
quadri, cui Rubens dipinti aveva 
per la grande chiesa de' Gesuiti di 
Anversa, divenuta preda delle fiam- 
me nel 1718. Sei anni prima erano 
stati disegnati dal pittore Giacobbe 
di Witt, e Punt gl'intagliò da tali 
disegni. La sna maniera è meno co- 
lorita di quella di Houbraken, illu- 
stre suo contemporaneo,e sì avvicina 
più a quella degl' Italiani. Incise ua 
Corpo di guardia, di Troost; il Cor- 
teggio funebre del|o statolder Gu- 
glielmo IV (1755, in fogl., 4 i stam- 
pe, con testo olandese e francese ). 
Ornò di stampe lo opere di alcuni 
de'più distìnti poeti olandesi di quel 
tempo, come lloogvlict, Smits, ec. 
Dipingeva la storia, il paese ed il ri- 
tratto. Nelle sue composizioni stori- 
che vi era della nobiltà ed origina- 
lità ; SODO ricercate dai raccoglitorL 
M — oi*. 

PUPIENO (Claudio Massimò), 
imperatore cui gli scrittori della 
storia Augusta nominano Massi- 
mo (i), nacque verso l'anno 164, ia 
oscura condizione. Trascurò la coltu- 
ra dello lettere per gli esercizi del 
corpo ; e scelta avendo la professio- 
ne delle armi, dovè ai suoi talenti 
un rapido inalzamonto. Fu preto- 
re e console (z), e governò succes- 
sivamente la Ritinia, la Grecia e la 
Gallta Narboncsc; battè i Sarmati 
nelfllliria, ed i Germani sul Reno ; 
finalmente, essendo stato eletto pre- 
fetto a Roma, si condusse, in tale 
carica importante, con molta pru- 
denza ed abilità. 11 senato, dopo la 
morte dei Gordiani, deliberò di dar 
loro un successore capace di resisterò 
a Massimino, che i pretoriani deco- 

(t) Era U notnr di so» paclrt*, a Ji 

G. CapùoliikOj Fita di ifarsima, 

(a) Fo creato coubole l’aono aa 7 , •ccoii« 
do Hllcmonl» di coi Crerier adotta i CiUcoli, 
SioTf d^gf imp<T^ V, 3af|, “cdi». in 4.u>. 
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l«ti> avcTano della porpora; ma le 
circoetaoze parvero sì gravi , che, 
per propoaizione eli Veiio Sabino, 
in vece di un imperatore, eletti oe 
vennero due. La acelta cadde aii Pu- 
pieno e Balbino, cni il popolo co- 
atrinae ad aaauciarai un diacendeote 
de'Gordiani, de'quali il nome reata- 
va in venerazione {F. GoaoiAno). 
Laaciando al ano collega la cura d’ 
invigilare alla tranqiiillits di Roma, 
Pupieoo ai mise alla guida dell’eser- 
cito ebe raccoglierai doveva sotto le 
" " mentK egli 

impedir il 
, il tiranno, 
batruto dinanzi ad Aqnilea, fu tru- 
cidato da' suoi propri soldati (V edi 
Massmino). La gioia che tale «ven- 
to cagionò fu ai grande, che il sena- 
to non esitò a conferire a Pupieno 
i medesimi onori che se liberata e- 
gli avesse l'Italia da tale mostro ; ed 
il suo ritorno a Roma fu un vero 
trionfew I due imperatori, quantun- 
que gelosi l’uno dell’altro, ostenta- 
vano di vivere nella migliore armo- 
nia: poi che fatti ebbero, di concer- 
to col senato , de’savi regolamenti 
per assicurare la tranquillità dell’ 
impero, si disponevano a portire, 
Pupieno per far guerra ai Persi, e 
Baibino per un’altra spedizione: ma 
i pretoriani che deploravano la per- 
dita di Massiraino, s'impadronisco- 
no dei due imperatori, mentre il 
popolo uscito era della città per in- 
tervenire ai ginochi capitolini; e, 
dopo mCniti oltraggi, gli uccidono 
ambedue, l’anno ad8 (A'. Balbino), 
Sembrava che Pupieno, allorchò fu 
inalzato all' impero , preveduta a- 
vesee si trista sorte: » Se liberia- 
mo, detto aveva a Balbino, il gene- 
re umano dal moatro che lo tiran- 
neggia , quale ricompensa dubbia- 
mo sperarne ? — La riconoscenza, 
rispose Balbino, e l’amore del sena- 
to, del popolo ed anche deU’nnivcr- 
so. — Aggiungi, proseguì Pupieno, 
c l’odio de’aoldati ebe ci diverrà fu- 
nesto Pupieno era di alta statura; 


mura di Mavenna ; ma 
stava provvedendo per 
nrogresso di Maasimino 
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di ocntegno grave, o di nobile sem- 
biante ; me il suo aspetto mclan' 
conùo fatto l’ aveva soprannomi- 
nare il X'risl<y. Quantunque natu- 
ralmente severo, era indiilgeutc, u- 
mans senza debolezza, c di una bo- 
DÌguetà mirabile. Rsistouo delle me- 
daglie di tale principe in oro, in ar- 
geob ed in bronzo ; quelle d’oro 
SODO rarissime (f'. l’opera di Miou- 
aet. Del prezzo delle medaglie ro- 
mane). 

W— s. 

PURRACH, V. PsuBBACH. I 

PURCHAS (SahvzliO , teologo 
inglsse, principalmente noto per la 
Raaolta di viaggi che porta il suo 
none , nacque a Tbaxsted , nella 
conica di Elùex, nel 1577. ^ 1 *’- 

vato a Cambridge, nel collegio di 
San Giovanni, siccome il comprova 
un vecchio registro ditale casa.Pur- 
chasvi prese U grado di maestro in 
arti nel 1600. Quattro anni dopo il 
re gli accordò il vicariato di £ast- 
Wotd; ma il dimise, in favore di tuo 
fratdlo, per dimorare a Londra , 
residenza più conveniente per un 
uomt che preferiva i lavori letterari 
ai doveri ecclesiastici. Conferitagli 
una ricca rettoria dal vescovo di 
quetl’ultima città, e fatto cappella- 
no dbU’arciTetcovo di Cantorberì, 
ti vake della sua fortuna per com- 
perale la più numerosa raccolta di 
viaggi, tanto stampati quanto ma- 
posciitti, cho vadnta ai fosse fino 
allora. Tale d^to laborioso morì 
versoi! i6a8. È dovuta al tuo zelo 
ed alla vasta tua erudizione nna deb 
le più celebri raccolte di viaggi che 
tieno state publicate, tanto per l’aa- 
bondazza de’ materiali che per là 
loro iaportanza nella storia dello 
prime scoperte, e specialmente di 
quelle degl’inglesi. Nel iGi 3 Pur- 
ehas diede in luce il primo volume dì 
tale Raccolta, che esser ne può con- 
siderato come l’introdu v.ione,.e di cui 
la quarta edizioue,di multo aumenta- 
to , fu ristampata nd 1 626. Tale priino 


idi PUR 

volume ha il titolo aeguente; Pur* 
citas, hh pilgrimages, or rela'ions 
oj" thè U' oriti and thè religiom, oh- 
served in all ages and placts dl- 
scovered frani thè creation unto 
this presenti in four paris, ui voi. 
in fogl. Tale quarta edizione del 
primo volume è infinitamente pra* 
ieribile alle precedenti: è dedeata 
aU'arcivcscovo Alibot; e, nella pre- 
£iziune, Purebas indica di aver net- 
si a contribuzione oltre a duecento 
autori di viaggi o di storie, tanto 
nazionali che esteri. I>a medeìima 
edizione ò corredata di carte geo- 
graficbe di Mercatore e di Honlius. 
Gli ultimi quattro volumi di Piir- 
chas comparvero, nel 1 6 i 5 , cd se- 
guente titolo: lìaklirytus Posthu- 
mus or Purclias his pilgrims-, -on- 
taiuing a historp of thè U'orli in 
sea vopages and land traveh br 
englishmen and others, ccj Lon- 
dra, i 6 i 5 , 4vol. infogl. Taleope- 
ra fa tradotta in olandese, Anster- 
dam, i 655 , parecchi voi. in 4 to. 
Furchas vi comprese tutti i nano- 
scritti lasciati da Haklnyt, dc'^nali 
fatta aveva la compera j e tali mano- 
scritti n'empiono pressoché ui vo- 
lume . I compilatori posteritri a 
Furchas il misero molto a ccntri- 
buzionc. Harris specialmente si li- 
miti spesso a compendiare isuoi 
sunti ; Bergeron lo tradusse con 
maggior fedeltà: Pinkerton ri at- 
tinse del pari, per la RaccoLa di 
viaggi cni publicé non ha ginri a 
Uondra , e della quale gl' laglesi 
fanno pochissimo conto . Le altre 
suo opere sono: I Purchas, h.s pil- 
grim or Microcosmos or thehisto- 
rie of man, 1B27, in 8.vo. E una 
Raccolta di meditazioni intorno al- 
l'uomo, in tutte le età ed in tutte 
le posizioni sociali ; meditazioni 
delle quali é base il testo del sal- 
mo XXXIX, II La Torre del re 
(|/’/ie king s lostrer, ec. ), iGj3, 
in 8.V0. 

L. R— F. 

PURE (MicHtnz de), figlio di 
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nn 'prevosto de’mercatanti di Lids 
ne, nacque in tale città nel i 634 - 
Era abate e letterato: la sua medio- 
crità l'involava all'invidie, e la sua 
vita oscura era almeno tranquilla. 
Per mala sorte fu detto a Boileau 
che l'abate era distributore di un li- 
bello contro lui: bastò perchè de 
Pure fosse compreso nelle satire se- 
conda, sesta e nona. Michele de Pu- 
re morì nel 1680, verso la fine di 
marzo o nel principio di aprile. I 
suoi scritti sono: I. Pila Alphonsi 
Ludovici Flessaci Riehelii, pre- 
sbyteri cardinalis, archiepiscopi 
Lugdunensis,t 6 o 3 ,in i 2 ;HLaPrè- 
cieuse, ou le nij'Stère de la ruellcs 
i 656 , 4 voi. in 12. Léris, che in ge- 
nerale è esatto nel sno Dizion. dei 
teatri, attribuisce aH’abate de Pure 
una commedia, non istampata, del- 
le Précieuses. Avrà forse preso il 
romanzo per una commedia; IH 
Ostorio , tragedia in cinque atti 
ed in versi, iGSq, in 12. Ottorio fi- 
gura nel dialogo di Boileau intito- 
lato : Gli eroi da romanzo, ma 
sembra, qualunque cosa ne dica Boi- 
leau, che tale tragedia sia stata rap- 
presentata più di una volta: ciò 
non toglie che sia una ribalderia; 
IV Quintiliano, DelC institazione 
dclV oratore, tradotto con note, 1 063 , 
2 voi. in 4-to. ; V Storia delle In- 
die orientali ed occidentali , di 
G. P. ìilaffce , Irad. dal latino, 
16O5, in 4 -to; VI Storia africana 
della divisione dell'impero degli 
Arabi, dell'origine e del progres- 
so della monarchia de' Maomettani 
nell Africa e nella Spagna, opera 
tradotta dall' italiano di Birago , 
1 066 ; in 12; VII /dea degli spet- 
tacoli antichi e nuovi, 1668, in 12; 
Vili f'ita del maresciallo di Gas- 
sion, 1673, 3 voi. in 12; IX La Pita 
di Leone X, tradotta dal latino di 
Paolo Giovio, 1676, in 12. L'abate 
de Pure composti aveva alcuni ver- 
si latini in onore dcll'abale di Ma- 
rolles, il quale in ricambio diede 
grandi lodi al suo adulatore, e disse 
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che tUTa KrÌTendo la Vita del tir- 
dinale di lUcbeliea (AnnanDo), 
quella del cardinale Mazzarioi e 
quella del re di Svezia: nessuna 
delle tre non venne in luce. Marol- 
les fa menzione, fra le opere di Ali- 
cbele de Pure, d'unlCrif^one, senza 
spiegare se sia un romanzo o un 
dramma, e senza dire se tale opera 
sia stata stampata. 

A. B — T. 

PUBI ( David), figlio del fonda- 
tore di Purisluirgo, nella Carolina^ 
narqiic a Nciichdtcl nel 1709. Inco- 
minciò il trafl'ico delle pietre pre- 
ziose presso ad un bancliiere di 
Londra, dove era stato mandato per 
impararlo, ed il continuò in Porto- 
gallo. Pennata avendo dimora a Li- 
sbona, acquistò col trailico delle gio- 
ie una fortuna considerabile , cui 
aumentò sempre più , prendendo 
parte negli appalti generali. Tale 
Ibrtuua impiegata venne quasi tut- 
ta in vantaggio della sua patria. E- 
gli mandava, ciascun anno, a Neu- 
cbàtcl, somme considerabili, cui la- 
sciava disporre come più credevano 
conveniente ai magistrati della cit- 
tà, oltre i capitali cui mandava a cli- 
rillura al consiglio di carità pei po- 
veri. Col denaro appunto di Puri, il 
governo di Neucbdtcl fdibricò l’o- 
spitale della città, con questa iscri- 
zione nella facciata : Ciyìs pauperi- 
bus 7 cd abbellì ed ingrandì il pa- 
lazzo di città ( f'. P. A. Paris ) ) as- 
segnò delle pensioni per le vedove 
de’ pastori, ec. Pìnalraente non a- 
vendo prole, lasciò alla nativa sua 
città tu .ti i suoi beni, Ascendenti a 
tre o qii.'ittro milioni, ad eccezione 
di alcuni legati pei suoi parenti ed 
amici, per gli scrivani, pei servi e 
pei poveri della sua parrocchia a Li- 
sbona. Divise tale retaggio in due 
parti, di cui l'una esser doveva im- 
piegata dal governo di IVcuchàtel 
in opere pie e caritatevoli , e l'altra 
De’monumcnti o lavori piiblici, e 
neU'aLbellimcnto della città. Puri 
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mori a Lisbona il dì 3 i di maggio 
del 1786 (1). Per riconoscenza ver- 
so un cittadino ebe colmata aveva 
di benefizi la sua patria, i magistra- 
ti di Ncncbàtcl ordiuRrono un lut- 
to di quindici giorni. Gli edifizi pu- 
blici di tale città, e specialmente 1’ 
ospitale, sono monumenti durevoli 
dulia beneficenza di Puri ( V, il suo 
TcstamenlO nel Conservatore Sviz- 
zero, tomo primo, do 3 , 3o7 j c to- 
mo Vili, 3 z 8 ). — Gian Pietro Pu- 
ri o PuRRVj nato del pari a Neiicbà- 
lel, è nutorc di ÌMemorie Sul paese 
de Cafri e sulla Terra di Pietro 
Auitz, Amsterdam, 1718, in 8-VOj 
che tradotte furono in olandese. He- 
cato essendosi egli stesso in Cafre- 
ria, concepito aveva il disegno di 
furmaro una colonia in tale paese 
deserta, c ne scrisse alla compagnia, 
delle Indie in Olanda ; poi trovò la 
terra di IN ulta, nella I\uuva Olanda, 
ancor migliore per nna colonia ebe 
la Cafreria, e comunicò le sue viste 
al governo di Batavia, che le accol- 
se male. Si recò allora in Olanda, e 
presentò i suoi progetti alla compa- 
gnia. Le di lui Memorie contengo- 
no delle nozioni curiose sui paesi 
ebe aveva visitati e cui proponeva 
come luoghi per colonie. — Un co- 
lonnello di nome Puri sostenne G. 
J. Rousseau contro il pastore Mont- 
mollin , n^a con poca riuscita 7 e 
Rousseau ottenue per lui, presso al 
lord Keith, la carica di consigliere 
di stato , quantunque si fosse mal 
coudutto , a dire dell'autore delle 
Confessioni, nell’ affare del mini- 
stro Petit-Pierre. l\on restò lunga- 
mente in carica. Opposto essendosi 
alle innovazioni del governo, fu cas- 
sato col maire Puri, e publìcòin ta- 
le proposito una Memoria giustifi- 
_ conte, 1767, in 8.vo ed in 12. Hai- 
ler, nella Biblioteca svizzera, crede 
eh’ ci sia pure autore della Relazio- 

(i) S non nel 1775. liccMne àie* il nuo- 
vo muom, ster, cric c btbliegrefieo. 
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ne esalla eii imparziale di lutto ciò 
che avvenne a S^eucfultel, dalt orò 
gine delle turbolenze attuali in poi, 
■ ■367, in 8.»o. La Memoria per ser- 
vire di confutazione alC opuscolo 
intitolato Considerazioni pei popo- 
li dello stato, NfiicbAtel, 1761, e lo 
Quattordici Lettere di Carlo Al- 
berto Pury, mandale a Ferdinan- 
do Oslervald, intorno al suo libro 
del quale ecco il titolo : Difesa de' 
principii e deW autore di uno scrit- 
to intitolato ! Considerazioni pei 
popoli dello stalo, cc., Neuchftlel, 
1 763, eono probabilmente del me- 
desimo. — Auribnita viene al con- 
sigliere di stato Samuele Puai, che 
lasciò un sunto manoscritto delle 
Cronache di Keucbàtel, la Memo- 
ria per comprorare che il commer- 
cio de’rini di Ncuchàtel esser deve 
libero negli stati di Berna, 1706, 
in 4,to. 

D— o. 

PURICELLI (Gian Pietro ), 
nno degli scrittori che si applicaro- 
no con maggior merito a districare 
la storia e le antichità del Milanese, 
naci^ue a Gallarato nel i 58 ij. Fino 
daU'inlanzia mostrò molta disposi- 
zione per le lettere, e vivissimo de- 
siderio • d’ istruirsi. Terminati che 
ebbe gli studi nel collegio di Brera, 
sotto i Gesuiti, vesti Tabito ecclesia- 
stico, e fu incaricato d’ insegnare la 
filosofia, la teologia o l’ elofpienEa, 
Ilei grande seminario di Milano. 11 
cardin. Fcd. Borromeo, arcivescovo 
di tale città, lo ricompensò de'scrvi- 
gi prestati coi più onorevoli ufizi, o 
gli conferì, nel 1639, la dignità di 
arciprete della basilica di san Lo- 
renzo. L’anno dopo, la peste desolò 
Milano ; e Puricelli, che deilicato si 
era all’assistenza de’malati, fu il so- 
lo de’canonici cui il contagio rispar- 
miò, rt Mi ricordo, dice Tiraboschi, 
ri di aver letta, 'fra i inanoscrilli del- 
« la biblioteca Ambrosiana, la deplo- 
ri raliile storia, che Puricelli scii.sse 
n giorno per giorno dello stragi 
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» che la peate cagionò nel suo capir 
» tolo ( I ) “. Malgrado i doveri del- 
la sua condizione , coi adempieva 
con zelo, faceva senza posa delle ri- 
cerche di erudizione. Raccolse un 
numero grande di vecchie carte e 
di diplomi, sepolti fra la polvere de- 
gli archivi o delle biblioteche, ed 
atilincnto se ne servi per chiarire i 
punti i più oscuri della storia eccle- 
siastica del medio evo ( F. Guh-le- 
MINE ). Le opere che diede alla stam- 
pa sono la menoma parte di quella 
cui compose , e che si conservano 
nella biblioteca Ambrosiana. Leg- 
gendo il Catalogo che ne publicò F 
Anelati ( Scriplor. Mediai. , II, 
1 137-42 ), non pnò che sorprendere 
la vasta erudizione e l’ instancabile 
attività di Puricelli. Tale dotto mo- 
ri a Milano il di ,7 di novembre 
del 1659. Oltre r edizione cui pu- 
blicò degli ultimi due libri della 
Storia del Milanese ( Residua ) di 
Calchi, i 644 > >t> iugì-, Puricelli 6 
autore delle opere seguenti : I. Am- 
brosianae Mcdiolani basilicae mo- 
numenta, Milano, 1645, un voi. in 
4 .to , a diro di Freytag ( Analect. 
litter. ),ei648, in fogl., secondo 
Argelati, inserito , da Grcvio , nel 
tomo IV del Ttiesaur. antiquit. Ita- 
liae. Tiraboschi considera tale ope- 
ra come nn tesoro di erudizione o 
di sana critica ( Storia della lette- 
ratura italiana, Vili, 397); II 
Laur. Liltae civis et archiep. Me- 
diolani vita, ivi, | 653 , in 4 't°i HI 
De SS. martyribus Nazario et Cel- 
so, ac Protasio et Gervasio histori- 
ea dissertatio, ivi, i 656 , in ibgl. ; 

(1) I com|)!latorì d«l nuovo Dì*Ìon. 
trlu € bibl, non conobbmi tenia dubbio tale 
|uv9o -di Tiraboschi ; altrimrnlo delio nou a* 
vrebbvru che Poricrili , n fu il /o/o d«* rano* 
n uki di quella rbieta ( tan Lorcnap ) , nllor» 
9; chb la (toslc desolata che »ì dedicb 

n con ^ratidmimo zHo an*at»i»ienta degli ap« 
99 imfciii, o che non o/cl delta citili . 

* 11 Vition. tior. non dir« , che ito» n/cì 
dAllti ci/fd, ma si che /u LI solo che campane 
dedlt peste • Ve’ giuttcua di comùeni t 
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IV De SS. martyribus /irialdo Ai- 
ciato et Herlembaldo Cotta, libri 
quatuor, quibus ìiistoria Ulediolan. 
illuslratur, ec. , ìtì , i 65 q o 1667, 
in V Sancti Sa(rri confesso- 

ris et sanctorum Ambrosii et I\far- 
cellinae tumulus luci rcstitutus , 
i 658 , in 4.to. Tali opere tutte, dico 
pur anclie Tiraboschi, sono ricche 
di nn'erudizionc scelta, quantunque 
notar vi si possano alcnnt errori. Pu- 
ricelli divisava di scrìvere la storia 
dell’ordine degli Umiliati ; e raccol- 
to aveva, con tale scopo, un numero 
grande di documenti c di scrìtti im- 
portanti, che servirono molto a Ti- 
ra boschi per compiere la storia di 
tale ordine. 

W— s. 

PURICELLI ( Fràhcesco ), let- 
terato, nato verso il 1657 a Milano, 
stndiA nel celebre collegio di Brera, 
diretto dai Gesuiti; ed io età di ven- 
tidue anni si recò a Roma, al hoe 
di perfezionarsi nella cognizione' 
delle lingue e deiranticbità. Duran-’ 
te il suo soggiorno in tale città, ab- 
bracciò la regola di sant’ Ignazio : 
ma la debolezza della sua salute non 
gli permise di terminar il novizia- 
to ; e, poi che ottenuti ebbe gli or- 
dini sacri, tornò a Milano, e divise 
il tempo fra i suoi doveri c la coltu- 
ra delle lettore. Fu in breve am- 
messo nell' accademia degl' Inquie- 
ti, come r era stato in quella de- 
gli Arcadi di Roma, de’quali isti- 
tuì una colonia a Milano, col soccor- 
so di alcuni letterati. Puricelli riu- 
sciva particolarmente nel genere di 
poesia che gl'italiani chiamano her- 
nicsco, dal uomo di quello che pri- 
mo il mise in voga ( Beasii ) ; e- 
gli compose molti Sonetti, Capitoli, 
e de’vcrsi latini, stimati dai cono- 
scitori. Morì il giorno 1 7 di ottobre 
del l^ 3 H, nella sua casa di campa- 
gna a Uccio, in cui passava per soli- 
to gli autunni. Lasciò, in testamen- 
to, la sua biblioteca al collegio di 
Brera, in riconoscenza dello atten- 
zioni che ricevute vi aveva in gio- 
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ventò, e fece diversi legati pii. lao 
suo poesie, sparso in varie Raccolte, 
messe furono insieme dal conto 
Gius. Imbonati, che le publicò col 
titolo di Rime, Milano, > 75 o, in 
4 .to: se ac citano lo edizioni di Ve- 
nezia, 1751 ; di Bologna, 1752, in 
8.V0; e di Nizza, 1781. Fedi Arge- 
lati, Dibl. script. AledioL,f. ii 34 . 
e susscg. 

W— s. 

PUSSORT ( Enaico ), consiglie- 
re di stato, fu zio di Colbert, e do- 
vè il suo inalzamento unicamente 
a tale grande ministro , al quale 
rimproverar non si può che la sua 
ambizione e l'odio suo contro l'in- 
felice Fonquet. Pussort comparve 
uno de'più accaniti nel nuocere ai 
soprantendente. Faceva parte della 
giunta incaricata di decidere sulla 
di lui sorte ; e, quantunque Fou- 
quot ricusato l’avesac, come parente 
del presidente di Nesmond , egli 
persistè nondimeno a restare uno 
de'suoi giudicL Durante i dibatti- 
menti, si condusse nella più inde- 
cente maniera; interrompendo ogni 
momento Fouquet, senza motivo, o 
facendo facce di disapprovazione ebs 
scandalezzavano le persone dabbenis 
( Fedi Kouqcet ). Allorché si pro- 
cesse alla sentenza, egli opinò per 
quattro ore con tanta veeiponea o 
tanto furore, che parecchi giudici 
ne rimasero scandalezzati Rad- 
doppiò la forza del suo dire quan- 
do fu verso la fino del suo pare- 
re, e terminò aiTermaudo che, per: 
punire il delitto del aoprantenden- 
te, non vi era che la corda e la for- 
ca ; ma che per riguardo alle cari- 
che cui sostenuto aveva, recedeva 
da tale opinione |>cr convenire nel 
parere di Saiute-Hclène, che aveva 
proposta la decapitazione (F. le iefr- 
tere 38 , 4 ■ ^ 4 ^ della Sevigné a 
Pompoiine, edizione di Monmer- 
qiiè ). Pussort ostentava una divo- 
zione esagerata ; ma nessuno vi re- 
stava gabbato. Per domanda di Gul- 
bert, fu incaricato dal re di lavun- 
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re DcOa oompilazione degli Editti 
del 1C67 e del 1670, per la riforroa 
della giustizia e per abbreviare i 
processi. Egli stese gli articoli di es- 
si, c comparve uno dei commiss.ari 
i più assidui alle sessioni : è perciò 
generalmente riguardato come au- 
tore deirOrdi/inuau del 1GG7 ; ma 
certo Colbert v’ebbe molta parte. 
Boilcau, che dispensarsi non pote- 
va dal dare alcuna lode al zio del 
primo ministro, il fece almeno con 
molta raisiirn (i ). Ma gli editori del 
Processo verbale delle conferenze 
(V. [ Avverlini. ediz. del 170;) ) ol- 
trepassarono tutti i limiti deil'adu- 
laziouc, chiamando Piissort un uo- 
mo grande, ed aggiungendo che il 
suo zelo inviolabile per la giustizia 
era la più eccellente dello sublimi 
sue qualit.’i. Piissort morì decano 
del consiglio il giorno 18 di feb- 
braio del 1G97, in età di 8z anni. Il 
suo ritratto fu intagliato in fogl. da 
AuL Masson. 

W— 9. 

PUTEANUS. Vedi Dupur. 

PUTSCIIIUS ( Etu ), filologo, 
nativa di Anversa, è annoverato da 
Kiefelterfra i dotti primaticci. Origi- 
nario di Amburgo, o d'iina famiglia 
)»trizia, nacque il dì 16 di novem- 
bre del i 58 o. I suoi genitori, cui 
degli affari condotti avevano ne'Pae- 
si Bassi, non poterono sopravvedere 
la prima sua educazione. Di quat- 
tordici anni, incominciava soltanto 
a spiegare gli autori latini, ma allo- 
ra, essendo successivamente stato po- 
sto ne' collegi di Embden e di Am- 
burgo, vi fece, sotto valenti m.aestri, 
de’progressi sorprendenti nelle lin- 
gue e nelle lettere antiche. Si re- 
cò in seguito a Leida, e vi frequen- 
tò le lezioni del dotto Gius. Scalige- 
ro, che lo distinse presto dagli altri 

(1) Boilean pon Io nomini» cho nna loki 
Tolta nel Leggio, cap. V, $7, parlando de’ 
progrcui del caTÌUo, dJpingt*, 

Sm iriffe» TalQCSMDt p*r fMiiori aecoarcin» 
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tuoi allievi, e gli mostrò molta alTé- 
zione. Onrante il suo soggiorno a 
Leida diede in luce un'edizione di 
Sallustio ( iGoz, in 8.vo), con note 
cui Gius. SVasse e Sigebcrio Aver- 
campio ristamparono nelle belle edi- 
zioni cui publicarono di tale storico.- 
L'eccessivaapplicazionc di Pntschiua 
indebolita gli aveva la vista: fu con- 
sigliato a viaggiare. Scorse la Gar- 
mauia, si fermò alcun tempo a Jena, 
indi a Lipsia, dove legò stretta ami- 
cizia con Gotofredo Jungorraana 
(/ . tale nome) ; e Currado j£eltner< 
congbiettura che fossero addétti, co- 
me correttori, alla lavoreria tipogra- 
fica dei Wecbel ( Theatr, virar, 
enulilor., 449 )- Putschius già racco- 
glieva de' materiali per f edizione 
cui divisava di fare della Raccolta 
degli antichi gramatici, e Junger- 
mann il coadiuvò nelle laboriose site 
ricerche. La stampa di tale grande 
opera terminò verso la Ane di set- 
tembre del iGo 5 . L'anno preceden- 
te, esso autore provato aveva il dolo- 
re di perdere suo fratello maggioro 
(Giovanni Putschius), nè voluto a- 
veva cedere a persona il tristo privi- 
legio di recitarne 1 ' Orazione fune- 
bre (Lipsia, iGo4, in 4 -to). il cordo- 
glio e la fatica il ritinivanu di gior- 
no in giorno. Putschius, sentendosi 
necessità di riposare alquanto, si re- 
cò a Stade, nel ducato di Brema j 
ma la di lui salute non fece ehe de- 
perire ognora più, ed egli morì ita 
tale città, il di 9 di marzo del iGoG, 
in età di aù anni. Lo sua Raccolta 
de' gramatici è intitolata: Gn/tn- 
maticae latinae auclores antiqui, 
Ilanau, Wcchel, iGo 5 , j tomi ira 
4-to ( F. la sua descrizione nel Ma- 
nuale del libraio di Brnnet ). Tale 
volume, dedicato a Giuse|ipe Scali- 
gero, è molto ricercato dagli studio- 
si (1); cODliene le opere di trenta- 
tre gramatici , intorno ai quali 

( 1 ) Uopo ^ ag^nngoro olla itorco/la di 
Pnl«rhiu9, qtidU thè fu publicala con qnetto 
litol# r Anetartt latina* in wmm cor» 

a^ictì* NQtit Ditn/i, Goiho^redì ( Gi* 
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consultar si può la Biblioth. latina 
di Fabricto parecchie di tali opere 
erano inedite i e tutte riredute fu> 
rono e corrette sui manoscritti dei 
Bongars, dei Pithon , dei Doti sa, 
di Velaer, Grutero, Hoeschcl, Rit- 
terhus, ec. Per quanto ìmperietto 
sia tale lavoro, basta per assicurare 
a Putschius una fama durevole, e 
giustificare il compianto chu prò* 
dusse la sua morte immatura. Fop> 
pena ( Bibl. belgica ) ed alcuni altri 
bibliografi citano con lode delle Ele- 
gie di Putschius (Lipsia cd Haitan, 
in 8.V0). Corrado Kitterhus publicò 
la Fila di tale giovane dotto, Am> 
burgo, 1G08, in 4*^o^ ivi, 172C, 
in 8.V0. 

W— 5. 

PUTTER (Giovawm Stefano), 
uno fu de'piìi celebri publicisti del- 
la Germania : nato, il di aS di giu- 
gno del 1725, ad Iserlobn in 'Vest- 
falia, da un padre negoziante, stu- 
diò nelle prime scuole con si prima- 
ticcio frutto, che in età di tredici 
anni fu in grado di recarsi all* uni- 
versità • Studiò successivamente a 
Marburgo, tu Halla ed alena, dove 
si affezionò particolarmente ad E- 
stor, cui anche accompagnò (174^) 
di nuovo a Marburgo. Da tale uni- 
versità, in cui Putter incominciò il 
suo aringo accademico (1744) 
un corso di lezioni sulla storia dell* 
Impero, fu chiamato a professore, a 
Gottinga, nel 1746. Prima di assu- 
mere la cattedra, si recò, a spese del 
governo annovcrese, a Wetzlar, a 
Ratisbona cd a Vienna, al line di 
procurarsi una cognizione pratica 
de* tribunali supremi, e della dieta 
dell* Impero. Dopo il suo ritorno, 
per oltre a cinquanta anni (t), die- 
de lezioni, sul processo de*trilmnali 
supremi, sul diritto publico e sulla 

n«m ), 1603, In ^.to. Tale nccolia , intorno 
alla quale »i troreranno da’ parlieoiarì nella 
BihL di Fabricio , uon contiene quasi nessuno 
autori pnblicail da Pulwhin». 

(1) Nel ijgU, Piittcf crlcbrb solennementt 
il SCO gialiileo. 
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storia deir Impero ; e per ultimo , 
sulla g^iurisprudenu pratica. In ol- 
tre, larorara come membro della fa- 
coltà di giurisprudenza, di cui dt- 
Teuno decano nel 1797, quando 
morì Boehmer, Tanto lunga attivi- 
tà, in un'nnivcrsità quale era quella 
di Gottinga, potrebbe già far giu- 
dicare dell’ influenza di Putter in 
materia di diritto publico. Ma tale 
influenza era altresì aumonlata di 
molto pei suoi consulti (1), per gli 
altri suoi lavori letterari , e per 
le sue relazioni con molti grandi 
signori o con persone in carica. Per 
esempio allorché Putter soggiornò a 
Gotha, dui 1762 al 1763, per dar lo- 
zioni al principe ereditario , fu pro- 
scntato al grande Federico. Mei 1 7 tì 4 j 
in occasione che Giuseppe II fu 
eletto re de'Aomani, tale dotto pro- 
fessore aggiunto venne, in qualità 
di consigliere, alla legazione onno- 
verese, a Franefort. Putter forma 
epoca nella storia del diritto pu- 
blico di Germania . Non meno i- 
strutto e laborioso cho Moser, il più 
fecondo scrittore dc’tempi moderni 
(Fedi Mosen), fu di questo più me- 
todico e più chiaro, cd ha in oltre il 
merito di aver introdotto un miglio- 
re stile tanto mediante i suoi scritti 
quanto anche con le sue lezioni pra- 
tiche. Le numerose di lui opere, del- 
le quali alcune sono in latino, e Io 
altre in tedesco trattano principal- 
mente sul diritto publico e sulla 
storia di Germania, e sul processo 
ne'tribunali supremi deU'lmpero : 
alcune discorrono il diritto civile 
e la giurisprudenza pratica. Non ci- 
teremo che ipielle di un merito o 
di un utilità più generale, come : I. 
Institutioncs furis publici pcrmo- 
nici, sesta edizione, i8u2, Gottiu- 

(i) Tali consnlti, non che i luTori |)Ìh !m« 
|>or 1 anti di PuUcr , coma membro della farobb 
di giaris|irudenza, sUmjuii furono in gran (Mr- 
tc, o «fparalamrnte, o raccolti col titolo di Tao- 
Sciite di diritto^ iG yoI. in fogl* » GoUìb^'Ji 
1767-1809, e con quello di Beytraege^ cc., iri, 
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P«; n Nova epitome processus 
Imperli supremorum tribunalium, 
8.T0, ivi, 1796 ; III Manuale della 
storia di Germania, 2 toI. , «econ- 
da edizione, Gottinga, 1771 ; IV 
Spiegazione storica della costila- 
zione dell Impero germanico, 3 
voi., terza edizione, Gottinga, 1 798. 
Tale opera , attinta nelle fonti e 
fondata «u una profonda cognizio- 
ne del diritto pnblico, merita tut- 
tavia un’attenzione particolare ; V 
Saggio di una storia accademica 
de' dotti deir università di Gottin- 
ga, 1 voL , Gottinga, 1768-1788} 
VI Letteratura del diritto publi- 
co tedesco, 3 voi., Gottinga, 1781- 
1783. Tale opera fa continuata con 
un quarto volarne, da Kliibcr, fino 
al 179I} VII laaua J?/ogrq/fa,icrilta 
daini stesso, in z vol.,Gottinga, 1 798. 
Potter non era considerato soltanto 
pel grande suo sapere, ma altresì 
per la sua pietà ( 1 ) e modestia. Die- 
de prove di quest’ ultima qualità , 
e della sua affezione piena di rico- 
noscenza per Gottinga, ricusando, 
fra gli altri titoli onorevoli, quello 
di consigliere aulico , che offerto 
gli venne dalla corto di Vienna nel 
1766. Quantunque ammogliato fe- 
licemente, non ebbe mai figli. Pute 
ter mori, il giorno la di agosto del 
1807, nell’ ottantosimoterzo anno. 
Debilitato, durante gli aitimi anni 
della sua vita, nelle sue facoltà mo- 
rali, non ebbe il cordoglio di cono- 
scere i cambiamenti politici della 
Germania, e di vedere, con la cadu- 
ta dcU’lmpero germanico, diminuir 
l'utilità deauoi lavori ed il premio 
della sua gloria letteraria. 

T — !« 1 *. 

PUY (Du). Fedi Duput. 

PUYSEGUR( Giacomo de Cha- 
STEiSET, visconte ni), discendeva da 
una delle prime famiglie dell’ Ar- 
magnac, molto favorita nella corte 

(1) La Francis gli deve alircst atcnoi li- 
tri di pietà e di otorale. 
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dei re di Navarro. Esistoiio delle 
lettere di Enrico IV , mandate a 
vari membri di tale famiglia. Puy- 
segiir fu il settimo di quattordici 
figli. Dopo di essere stato paggio 
del duca di Guisa, incominciò a mi- 
litare, in età di diciassette anni, 
nel reggimento delle guardie, per 
protezione del duca di ÈpernoD, 8 uo 
parente} fu fatto consigliere mae- 
stro di palazzo del re, nel 1689 , e, 
poco dopo, colonnello del reggimen- 
to di Piemonte. Conferito gli ven- 
ne in seguito il grado di luogote- 
nente generale, c fu eletto gover- 
natore di Berg. Nel 1648, ottenne 
il comando dell’esercito durante 1 * 
assenza del maresciallo di Rantzau j 
fu deputato, nel i65i, per recare al 
re la nuova della sommissione dell* 
esercito del maresciallo d’Ànmont, 
allora in rivolta contro la corona, o 
piuttosto contro il cardinale Mazza- 
rini. Le Memorie di quel tempo 
narrano, che, nel i636, gli Spa- 
gnuoli intrapreso avevano di valica- 
ra la Somma, jier recar la guerra 
ne’ dintorni di Parigi . Puyscgur, 
che gli osservava dalla sponda op- 
posta di tale riviera, aveva seco poca 
gente per disputarne loro il passag- 
gio. Il conte di Soissons, il quale 
comandava l’esercito francese , te- 
mendo, con ragione, che rimanesse 
scacciato, gli mandò a dire di riti- 
rarsi, re ilgiudicava opportuno, 

« gnore , rispose Puyscgur all’ aiu- 
» tante di campo, un uomo incari- 
r> cato di un’azione pericolosa come 
» questa, non ha suggerimenti da 
n dare. Io venni qui per ordine del 
» conte} non ne partirò a meno che 
» non mandi a comandarmelo “. II 
tratto seguente non gli fa minor o- 
nore. Nella zuffa sul ponte di Cd, 
inseguì sì caldamente i nemici, che 
entrò con essi nel castello. Essendo 
stato abbassato il ponto levatoio, sta- 
va per esser fatto prigioniero } ma il 
suo coraggio e la sua presenza di 
spirito il salvarono, e diedero a tale 
evento un esito favorevolissimo. Egli 
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aringa gli aNodUti, e li panuate a 
rientrare Dell’ obbedicnia del re. 
Puyacgur era noe dei piii conti- 
flerati ufiziali deU'ctercito j e Delle 
tiirbolenae della miaurità di Lui- 
gi XIV, la «Ila fedeltà fu spetto 
tnesta alla prova, llestò cottante- 
meote nella linea de'tuoi doveri j 
e quantunque noD amatte il cardi- 
nale ì!ilazzarÌDÌ,ricDid nondimeno di 
entrare nel partito del debuie Gasto- 
ne : rigettò tutte le oirerte che /atte 
gli furono perebò lasciaue fuggire i 
mareecialii d'Ornano e di Marillacf i ), 
tuccestivamgute allidati alla tua cu- 
stodia ne* castelli di Vincennei e 
di Pontoite. Ufiaiale generale della 
fanteria, sotleneva gl'interetti di ta- 
le arma: e perciò Turenna, colon- 
nello gencVale della cavalleria, non 
l'amava, e gUelo fece talvolta aenti- 
rc. Intervenne, in quaranta anni 
di milizia, a trenta combattimenti 
od a più di centoventi attedii ne’ 
quali era stato sparato il cannone ; 
ed in un aringo ai lungo e sì labo- 
rioso, non riportò nessuna ferita, 
e non soffrì nessuna malattia. Sol- 
tanto fu due volte fatto prigioniero; 
la prima , nel combattimento di 
Honnecourt, nel i64z ; poi dinanzi 
a V.aicocicnoct, nel iG 5 G. IVeirassal- 
to del quartiere Ae Crayatet, presso 
ad Avesnes nel iGdg, Pu/tegiir di 
T.ia Grange, tuo fratellò, ucciso gli 
venne allato.QuantiinqueLuigiXHI 
mostrata gli avesse una benevolen- 
za particolare, Piijsegur morì sen- 
za avere aggiunta cosa ninna alla 
fortuna che redata aveva dai suoi 
antenati. Vero è che fu più ligio al 
re ebe ai suoi ministri ; ed in que’ 
tempi era 1’ opjwsto di ciò che ab- 
bisognava per conseguir ricchezze. 
Mori, il dì 4 di settembre del lC8z, 
in età di ottantadue annL Duebetoe 
pubblicò nel i6go lo Memorie che 
Puytegur aveva scritte sugli eventi 
de'quali era stato teatimooio ; esse 

(i) Proposti f;li furono crniomila »ratii se 
Crmir soleva U fuga dd mamcisdlo d’OriuaOe 
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comprclidano gli anni dal iGi'j fino 
al 1 658 , e formano z voi. in i z : sono 
curiose, e rappresentano Luigi XIII 
in un aspetto più favorevole di quel- 
lo che gli danno i più degli serittidi 
quel tempo. In fine a tali Memorie 
aggiunte furono delle Istruzioni mi- 
litari di rilievo. Ogni cosa fu ri- 
stampata nel 1 747. Pctitot comprc- 
ae tale opera nella sua raccolta del- 
le Memorie relative alla Storia di 
Francia. 

M— T. 

PUY8EGUR (Giacomo FaA>cE- 
8C0 DI CiiASTEKKT, marchese di ), 
maresciallo di Fi«ncia,contc di Chet- 
ai, visconto di Bùsanci, e, per quest* 
ultima proprietà, uno dei quattro 
quarti conti di Soisson, fu figlio del 
secondo letto del precedente. Nato 
a Parigi nel i 655 , entrò nell'arin- 
go delle armi nel 1677, nel reggi- 
mento del Re, fanteria, reggimen- 
to cui Luigi XIV amava particolar- 
mente, o vi giunse per anzianità al 
grado di luogotenente colonnello. 
Nel 1690 divenne maresciallo ge- 
nerale degli alloggi, dapprima nel- 
l’esercito del maresciallo d'Hiimiè- 
res, ed io seguito in quello del ma- 
resciallo di Luxembonrg, dopo la 
vittoria di Flciiriis; e dappoi ne fun- 
se sempre rufizio, anche allora cho 
si trovò essere il più anziano luogo- 
tenente generale. Fu fatto gentiluo- 
mo di compagnia del nuca di Bor- 
gogna, allorcbò formata venne la 
casa di tale giovane principe, ed ot- 
tenne il grado di luogotenente ge- 
nerale nel 1704, non essendo stato 
assente dagli eserciti che il tempo 
necessario per guarire dalle ferite. 
Allorché tornava da ogni campagna. 
Luigi XIV aveva con lui una con- 
versazione sugli eventi militari del- 
l'anno, e gli comunicava i suoi dise- 
gni per la campagna sussegnente. 
Le Memorie di quel tempo si accor- 
dano nel rappresentarlo come uno 
dc’militari i più espcrimentati del 
suo secolo. Il duca di Saint-Siraon, 
sì poco prodigo di lodi, non è di e»- 
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ee avaro per lui: m Pufsegur, e^U 
99 dice, divenuto si tardi maresciallo 
99 di Francia, ebbe la gloria di pro> 
99 porre c di eseguire la presa di tiit- 
99 te le città spagnuole de’Paesi Bas- 
99 si, tutto nel medesimo istante, liit- 
99 te senza sparare neppure un coU 
99 po, tutte prendendo e disarmando 
99 le truppe olandesi che nc forma- 
99 vano quasi tutte la guarnigione 
Pujscgur era allora incaricato di 
una missione diplomatica presso a> 
gli elettori di Baviera e di Colonia. 
^el l'jod precesse, in Ispagna, il 
jnarescialio di Berwick, sotto gli or- 
dini del quale milftar doveva corno 
direttore generale delle truppe; tro> 
v6 tutto preparato bene per esse fi* 
no a Madrid. 11 controllore generale 
Orry assicurato Faveva che le cose 
erano disposte con pari diligenza, 
fino alle frontiere del Portogallo . 
perciò, nel suo carteggio con Lui- 
gi XIV, lodò nel modo il più com- 
piuto Orry c la principessa degli Or- 
aini; ma riconosciuto avendo che 
nessuna cosa era pronta, ne fece cal- 
de lagnanze ai gubinetti di Madrid 
e di Versailles, e contribiu molto, 
mediante i suoi rapporti, alla prima 
disgrazia della favorita. Molte lette- 
re di Filippo V e de*8uoi ministri, 
de*mnre.<cinUi di Bervi’ick e di Tes- 
sè, del principe INicoIa di Tilly, di 
Chamillart, ministro della guerra, 
del duca e della duchessa di Beaii- 
villiers, dimostrano che Puysegur 
ehhc un'inlltienza consiJeraliile su- 
gli eventi che, sotto Filippo V, raf- 
fermarono il trono di Spagna nella 
casa di Borbone. Durante la mino- 
rità di Luigi XV, Puysegur fu mem- 
bro del consiglio di guerra^ e, litio 
alla sua morte, non fu quasi mai de- 
cisa nessun'operaziouu militare di 
qualche importanza senz*averIo con- 
sultato. Incanutito egli era sotto le 
armi; e già da lungo tempo la pu- 
blica opinione il chiamava al grado 
di maresciallo di Francia, allorchò, 
facendo da comandante in capo ia 
tutte le ironticie duTacsi Bassi, ù- 
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cev^ il bastono nel i^ 34 : fu fatto 
cavaliere degli ordini del re cinque 
anni dopo, e moH il giorno i 5 di 
agosto del 174^9 ^tà di ottantotto 
anni. Gli ultimi anni della sua vita 
impiegati vennero ad unire in ua 
corpo di opera parecchi Trattatelli 
cui composti aveva intorno a varie 
parli dell* arto militare. Poco con- 
tento del 800 lavoro, fatto ne aveva 
abbruciare diverse copio; ma, aven- 
done suo figlio ritrovata una, com- 
parve Vy^rte delia guerra nel 1748, 
in logl. ed in 4 ‘toj tradotta venne 
in tedesco da G. R. F.icsch, Lipsia, 
1753, in 4 -to. La parte di tale opera 
che concerne le nozioni militari , 
era stata composta pel duca di Bor- 
gogna, e quella delle musso ilegli 
sercili per l’educazione di Luigi XV. 
Quantunque la tattica sufleiti abbia 
grandi cambiamenti dopo la publi- 
caziono di tale libro, o speciaìinen- 
to dopo le campagne della rivolu- 
zione, le persone del mestiere attin- 
ger vi possono tuttavia una solida 
istruzione; c lo studio di essa ò di- 
venuto lauto indispensabile quanto 
quello di Folard c di Vauban. 11 ba- 
rone di Traverse publicò, nel > 75 z, 
un Compendia di tale opera; e nel 
1768, un sunto della prima parto 
dell\/r/e della guerra, eh* è la pri- 
ma parte del suo Studio militare. 
Il maresciallo di Puysegur c pur an- 
che autore di un regolamento per 
gli eserciti spagmioli, intitolato : Or- 
dinanza di b'ilippo. 

M— T. 

PUYSEOUU (Giacomo France- 
sco Massico m CuAsTKNET , mar* 
chese ]>i), figlio del precedente, nac- 
que u Parigi nel 1716. Istrutto da 
suo padre ucli'artc di comandare, 
fu fallo, nel 1738, colonnello del 
reggimeuto di Vexin , si segnalò 
particolarmente nella giornata di 
Fonteuoi, cd inalzato venne, giova- 
ne tuttavia, al grado di luogoteneu>r 
te generale. INun si fece meno osser- 
vare per la spiritosa sua originalità 
che pur la sua prodezza. La publie^i 
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■ione del ino opuscolo, intitolato: 
Discussione curiosa sulla preten- 
sione del clero di essere il primo 
ordine di uno stato, in 8.vo, 

per poco noi fece chiudere nella Ba- 
ttigliai e lo scritto fu loppreiio per 
sentenza del consiglio di stato del 
giorno 12 di febbraio del 1768. Il 
TCicoro di Orléans, allora preposto 
al conferimento de'bencfizi, dichia- 
rò, nel bollore dell’ira per tale libro 
e contro l’autore, che nessun Puyse- 
giir avrebbe mai ottenuto do’henc- 
tizi. Pale opera è impregnata delle 
desolanti dottrine che acquistavano 
quella spiacevole cclebritò che allo- 
ra era soverchiamente ambita da 
quegli stessi che, più tardi, no sof- 
frirono sì crudelmente gli elfetti; 
di fatto nell’assemblea costituente i 
rivoluzionari non mancarono di ci- 
tarlo con lode^ c nella discussione 
sui beni del clero, Uiipont di I\e- 
mours gridò : n Kb perchè mai in 
X quel tempo non fu eseguito il pro- 
» getto di Puysegnr, il quale consi- 
n derando, è vero, i beni del clero 
n come un espediente pecuniaria 
X per lo Stato, fatto aveva un miia- 
n bile disegno di riforma dc’inonaci 
X e degli abati , lasciando almeno 
n l’esistenza a tutti quelli a cui fos- 
» se stato tolto il possesso de'loro bo- 
X ni? “ Il marchese di Puysegur mo- 
rì il giorno 2 di felibraio del 1784. 
Oltre l'arte della guerra, della qua- 
le fu editore ( fedi l’articolo prece- 
dente ), egli scrisse altresì ; I. Stato 
attuale dell'Arte e della Scienza 
militare nella China, opera tratta 
dai libri militari de’Cbinesi, con 
diverse osservazioni suirestensìune 
e su i limiti delle cognizioni milita- 
ri presso gli Europei, Londra (Pa- 
rigi), in 12 di 288 pag. e 10 

stampe (1). 11 libro fu riveduto dal 

(1) E' |*ropriani'*iile un esame critico dcl- 
W 4 ru mililaré d*' Chinetl, publicata a Parigi 
Panao precedente ( f'. Amiot ), e conlime del- 
le o»er>asioni che tcndoiw a chiarire e a cor- 
rr:;grre diversi pasti di tale libro* Furono ri- 
tUmjKiie nel 1783* in fronte al tomo VU delle 
^eaorit cc. -ru i 1-JUJ* 
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conte d’Espie. Le prime 35 pagine 
di tale opera sono di Saint-Maiirioe 
di Saint-Leii. Si trova, in seguito ad 
esso, un esame della Tattica di Gui- 
bert; II Del diritto del soprano su 
i beni del clero e de' monaci, stam- 
pato separatamente nel 1770. Publi- 
cata ne venne una confutazione col 
titolo di Lettere di un arcivescovo 
aie autore delC opuscolo intitola- 
to, ec.; Ili Esposizione e Compen- 
dio dello Spettacolo della natura 
(diPlucho), Reims, 1772, 1786, 
in 12; IV Diversi opuscoli di circo- 
stanza, intorno ai quali consultar si 
può il Dizionario degli Anonimi. 

M T. 

PDYSEGLIR (Ahtowio Giacin- 
to Anna di Chastenet di), più no- 
to col nome di conte di Chastenet, 
secondo figlio del precedente, nato 
il dì 14 di febbraio del 1752, entrò 
per tempo nella marineria. Nel 1772 
ottenne dal re di Spagna la permis- 
sione di penetrare nelle caverne che 
servono per sepoltura ai Guanti, a 
Tenerifia; c riuscì, con pericolo del- 
la vita, a trarne delle mummie he- 
uissimo conservate, che arricchisco- 
no il museo di Storia naturale. Al- 
cuni anni dopo fu incaricato dal 
maresciallo di (^astries di stendere 
le catte di tutti i seni di .s. Domin- 
go, e di compilare delle osservazioni 
sugli scogli c su i mezzi di evitarli. 
Si fa tuttora uso di tali carte por 
navigare nelle acque di quella colo- 
nia. Dopo di aver servito sotto gli 
ordini del conte d'Estning, di Bor- 
da e di Verdun, migrò nel 1791, e 
militò neU’cscrcito di Gondé- Nel 
■ 794 passò agli stipendi dell’In^bil- 
tcrra,6otto gli ordini del conte d He- 
ctor ; c, breve tempo dopo, ceduto 
avendo alle sollecitazioni di Don 
Rodrigo de Sousa Cutinho, mini- 
stro del re di Portogallo, entrò nel- 
la marineria portoghese, in cui pro- 
mosso venne poco dopo al grado di 
contrammiraglio, ed ottenne la cro- 
co deU’ordiiie del Cristo. Nel 1798, 
era, in qualità di capitano di han- 
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clicrn ileU'ap'.miraglio marcbesc di 
MUa, (ulla dotta mandata nel Medi- 
terraneo come ausiliaria del re di 
INapoli, Ferdinando IV, «otto gli or- 
dini deir ammiraglio Nelson. Du- 
rante tale campagna, fu sempre in- 
caricato delle relazioni del gorerno 
portoghese con gli ammiragli ingle- 
si Nelson e Saiut-Vincciit. La »pia- 
dra portoghese era particolarmente 
destinata al blocco dell'isola di Mal- 
ta. Il conte di Chaslcnct trattò in 
segreto per la resa dell’ isola, ridotta 
agli orrori della fame. 11 giorno era 
fissato, la città doveva rendersi al 
marchese di Nisa, e la bandiera por- 
toghese ondeggiar doveva sul forte 
la Valletta . Il lord Nelson ne fu 
istrutto : richiamò la squadra porto- 
ghese a Palermo, e s'impadronì, per 
l'Inghilterra, dell' isola che il gabi- 
netto di Idsbona restituir voleva ai 
cavalieri di Malta. Il conte di Cha- 
stcnet ebbe la sorte di fuggire da 
Napoli, e di condurre in Sicilia, sul 
vascello cui comandava, Ferdinan- 
do IV, la sua famiglia e molti car- 
dinali, fra i quali v era il cardinale 
Cbiaramonti, dappoi Pio VII. Rien- 
trato in Francia nel i 8 o 3 , non vi 
rinvenne che debolissimi avanzi del- 
la passate sua fortuna. Potuto egli 
avrebbe facilmente rientrare nella 
marineria francese, in cui la sua fa- 
ma ed i tuoi talenti fatto l'avrebbe- 
ro accogliere dal governo di allora: 
ma, a tutti i vantaggi cui aveva mo- 
tivo di sperarne, egli preferì di vi- 
vere ritirato. Dna breve malattia lo 
tolse di vita il di 20 di febbraio del 
1809. Il re di Francia ordinò non 
ha guari la ristampa della sua opera 
sui seni di san Dominilo, di cui la 
prima edizione è intitolata : Parti- 
colarizzato ragguaglio della navi- 
gazione lungo i liti di san Domin- 
go e ne' suoi seni, Parigi, 1^87, 
in 4.to. 

M— T. 

PL'YSEGL’R (Pietro Luigi di 
CiiASTEnKT , conte 01 ), nato nel 
1727, dalla famiglia dc'ptecedenti, 
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ma da un ramo domiciliato pretto 
ad Albi, fu successivamente colon- 
nello dei reggimenti di Vezin, dì 
Forez, di Royal-Comtois c di Nor- 
mandia, luogotenente generale de- 
gli eserciti del re, e grancrocc del- 
l'ordine di san Luigi. Kra ministro 
della guerra nel principio della ri- 
voluzione : allorcbò consegnò, nel 
1789, il portafoglio del suo diparti- 
mento, l'Assemblea costituente di- 
chiarò ch'ci portava seco la stima cd 
il rammarico della nozione. Restò 
ognora presso a Luigi XVIj e, nel 
giorno IO di agosto del 1792, co- 
mandava una compagnia di gentil- 
uomini, la quale combattè per la fa- 
miglia reale in quel funesto giorno. 
Si ritirò in paese estero, tornò in 
seguito in patria , e mori a Raba- 
steins, nell'ottobre del 1807, a quan- 
to dice Millin, che gli attribuisco 
un'opera sul magnetismo animale, 
piiblicata con note di Dfprdmènil 
(A/agnzz. enci'cf., ottobre 1807, pa- 
gina 418). 

M— T. 

PUYSEGDR (Giovarmi Augu- 
sto in CiiASTKMET di), arcivescovo 
di Bourges, fratello del precedente, 
nato a Rabasteins il giorno 1 1 di 
novembre del 1740, fu creato, in 
età di trentun anni,vescovo di Saint- 
Omer, e consacrato il di 29 di giu- 
gno del 1776. Tre anni dopo, fu 
trasferito al vescovado di Carcasso- 
naj c divenne arcivescovo di Bonr- 
ges Del 1788. Eletto, l’anno susse- 
guente, deputato agli stati generali, 
sottoscrisse parecchie proteste dal 
lato destro, ed uno fu dei trenta ve- 
scovi che sottoscrissero l'Esposizio- 
ne de’principii contro la costituzio- 
ne civile del clero. Figli è autore di 
una Lettera agli elettori del Cber, 
per di.stoglicrii dal dargli un succes- 
sore. Sembra che, obbligato ad usci- 
re del regno , Piiysegur dimorato 
abbia in lugbiltcrru ed in Germa- 
nia. Uno egli fu di quelli che sotto- 
scrissero l'Istruzione su i nocumen- 
ti recati alla religione, che publi- 
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€»ta TeDoe, con la daUi del giorno 
i 5 di agosto del 179B, dai vescovi 
francesi esiliati. I\t*i 1801, Tarcive- 
scovo di Boiirges riottnziò In sua so- 
de, e, tornato in Francia, visse riti- 
rato. Morì a Rahasteins nel mese 
di agosto del i 8 i 5 . 

P — e — T. 

PUZOS (Nicola), celebre pro- 
fessore di ostetricia, nacque a Pari- 
gi nel Figlio di un vecchio 

chirurgo maggiore degli eserciti , 
che serviva tuttavia, in tale qualità, 
in una compagnia di moschettieri, 
fu destinato alla medesima profes- 
sione. Fatti che ebbe eccellenti sta- 
di e frequentato le lesioni di filoso- 
fia neiriiuiversità di Parigi, il gio- 
vane Puifios attese onninamente ai 
bvori ch*csigeva il suo ingresso nel- 
faringo medico. Dal 1708 al 1709 
servì negli ospitali militari, fece pa- 
recchie campagne, c giunse ni grado 
di chirurgo aiiitanlu maggiore, lo 
raeszo agl* imbarazzi cd alle occu- 
pazioni che fopprimevano, riuscì 
ad ottenere il titolo di professore in 
chirurgia. Reso in seguilo alla vita 
dvilc, trovò io Clémont, vecchio a- 
roico di suo padre, ed il più celebre 
professore di ostetricia in qnelfcpo- 
ca, un protettore che gli comunicò 
i primi principi! dclfarte ostetricia, 
e gli cesso una porzione deirim- 
mensa sua clientela. Puzos fece in 
tale aringo rapidi progressi; c di- 
venne ragguardevole Ih sua fama. 
Membro deli accademia di chirurgia 
fino dalla formazione di tuie conqvi- 
gnia, ne fu eletto vice diretturc nel 
*74*» breve temjH) dopo, diretto- 
re. Afiìdatc gli vennero le attribu- 
zioni di censore reale pei libri di 
chirurgia , quando morì Petit ; e, 
nel 1751, il re gli accordò lettere di 
nobiltà. Tale pratico celebre non 
godè lungamente degli onori che 
erano stati la ricompensa di trenta 
anni di occupazioni e di sforzi per 
Tavanzamento delfarte sua. Amma- 
latosi nel marzo del 17<^3, morì il 
domo 7 del susseguente giugno . 
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Puzos era attivo, laborioso ed in- 
stancabile. Neiraccadcmia di chinir* 
già si fece osservare per la saviezza 
con cui si diportava nelle discussio- 
ni, per Tardoie c per la buona fedo 
con lo quali ricercava la verità, e 
per la sollecitudine con che adope- 
rava di raccogliere le buone osserva- 
zioni. Giovò assai Tostetricia, dimo- 
strando i vantaggi che risultano , 
nelle emorragie sopraggiunte du- 
rante la gravidanza (allorché i mez- 
zi medicinali rimasti sono inenicaci, 
e dopo la dilatazione del collo del- 
futero), dal perforare la membrana, 
dal sollecitare e promovere i dolori , 
in una parola, dal produrre un par- 
ta naturale, tanto pronto qnaotu il 
permettono le forze della donna . 
Tale metodo, che tiene il giusto 
mezzo fra tin' inazione prolungata, 
quasi sempre funesta, cd una sover- 
chia (retta non meno pericolosa , 
permette spesso di salvare ad un 
tempo la madre cd il figlio: di fatto 
é generalmente usato dai migliori 
pratici. Puzos insegnò delle partico- 
larità, allora preziose, sui movimen- 
ti delia matrice, sulle conformazio- 
ni viziose della pelvi, sui mezzi da 
impiegarsi, sì per rendere meno lun- 
go o meno latH>rioso il parto, ebo 
per estrarre In placenta. Gli si deb- 
bono pure de*precetti giudiziosi con- 
cernenti la pratica del toccare, A- 
vetido 8|)csa la vita quasi con esclu- 
siva nella pratica, Puzos non publi- 
cò che un solo scritto: Memoria 
sulle cmot ragie che sopravvengono 
alle donne incinte^ sul mezzo di 
Jermarlcy senza giungere al partOy 
e sul metodo di procedere al par^ 
lo, ne* casi di necessiiày per una via 
piu piana e più sicura di quella 
che sì suole impiegare. Tale lavoro 
è inserito nel secondo volume dello 
Memorie deiraccadomia reale di chi- 
rurgia. Puzos scritte aveva le più 
delle sue osservazioni pratiche in 
certi quaderni raccolti, dopo la sua 
morte, da iVlorissnt-Doslandcs, che 
li mise in oidiuc, li rivide, gli ar- 
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ricchi di note, e atampar li fece col 
aeguentc titolo: Trattalo de parti, 
contenente delie osservazioni im- 
portanti per la pratica di tale ar- 
te ; due Tratlatelli, Cuna sopra al- 
cune malattie della matrice, e Val- 
ico sulle malattie de' fanciulli di 
prima età; quattro Memorie della 
prima delle quali sono soggetto, le 
perdile di sangue nelle donne, e 
delle tre altre, i travasi lattei, Pa- 
rigi, 1759, in 4'to. L'editore arric- 
chì tale libro di una Prefazione, e 
della traduzione di una Diaaertazio- 
ne di Grantz intorno alla rottura 
della matrice. 

D — I*. 

PYLE ( Tomaso ), ccclesiactico 
inglese, nato nel 1674, a Stodey, 
nella contea di Norfolk, parrocchia 
di cui suo padre era rettore, otten- 
ne, nel 1698, il vicariato di santa 
Idargherita di King's Lynn, e fu 
fatto, nel 1701, ministro o predi- 
catore della cappella di san Nicola 
di tale città. Attese con frutto alla 
predicazione, e puhIicA, dal 1706 li- 
no al 1718, sci sermoni che aveva- 
no per iscopo di difendere i princi- 
pii della successione della famiglia 
di Brunswick al trono. Dotato di 
grande facilità per comporre i suoi 
sermoni, de'quali il carattere distin- 
tivo è la forza piuttosto che l'ele- 
ganza, li recitava con molto calore. 
Pyle si fece talmente distinguere 
nella controversia detta Bangoriana, 
insorta per la giurisdizione civile 
del clero, in proposito di un sermo- 
ne del VC.SCUVO iioadicy, su queste 
parole di Gesìi Cristo, il min regno 
non è di questo mondo, che il pre- 
lato lo ricompensò con una prehcii- 
da nella chiesa cattedrale di Sali- 
shurgo, c gli restò sempre amico. 
Divenne ministro di santa Marghe- 
rita nel 1732, c rinunziò tale he- 
nefizio un anno prima della sua 
morte, avvenuta il dì 3 1 di decem- 
bre del 1756 a Swafldm, dove si 
era ritirato duo anni prima. Sem- 
brava che il suo mento chiamar lo 
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facesse a qualche dignità eminente 
nella chiesa; ma i suoi principii 
religiosi e politici, quantunque d' 
accordo con quelli di sir Bolierto 
Walpole, deputato di King's Lynn, 
e con quelli della regina Carolina, 
che preposta era allora al conferi- 
mento de'henefizi, non conveniva- 
no al clero anglicano: non si crede- 
va che adottasse il simbolo di sant* 
Atanasio, e tenevasi che inclinasse 
al socinianismo . Le sue maniere 
mancavano di una certa arrendevo- 
lezza che potuto avrebbero acqui- 
stargli de’ protettori. L'arcivescovo 
llcrring scriveva ad un suo amico, 
io proposito di Pyle: » La vivacità 
n del suo carattere, che, contenuta 
» entro giusti limiti, lo rende uo- 
n mo gentile, il predominò in alcii- 
» ne circostanze della sua vita, c fu 
ss noccvolo a' suoi disegni “. Egli 
era per altro amico generoso, e tal- 
mente scevro d'amor proprio e di 
fiducia in sé stesso che spesso adot- 
tò r opinione di persone le quali 
gli erano di molto inferiori. Le suo 
opero, tutto scritto in inglese, so- 
no: I. Difesa del vescovo di Ban- 
gor, in risposta alle eccezioni di 
Guglielmo Law, 1718, 3 parti in 
8.V0; li Parafrasi degli Atti de- 
gli apostoli e di tutte le Epistole 
del Nuovo Testamento , seconda 
edizione, Londra, nuova edi- 

zione, iqGò, 2 voi. in 8.vo; tradotta 
in tedesco, da E. G. Kuster, Am- 
burgo, 1778, 2 voi. in 8.V0; III Pa- 
rafrasi delV Apocalisse con note, 
1735; nuova etlizionc , 1795, in 
8.V0.; IV Parafrasi de'lihri stori- 
ci dell'Antico Testamento, puhli- 
cata dal 1715 al 1725, è stampat.-! 
unita con un titolo generale, nel 
1 738, 4 voi. in 8.VO. P. Cbais si val- 
se di tale opera nella Bibbia cui 
publicò con comenli tratti da di- 
versi autori inglesi, Wa, 1742-1790; 
8 Voi. in 4 'to; V Sessanta Sermo- 
ni intorno a soggetti semplici o 
pratici, publicati da suo figlio Filip. 
po, 1773, 3 voi. in 8.V0, ai (|uui4 
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imiti fiirono, Quattro Sermt^ni sul- 
la buona Samaritana^ e sulla na- 
tura del regno di G. C., ed altri 
Trentadue Sermoni^ 1*383, in B,vo, 
mioTa ediz. 3 voi, in 8 .vo. — 

Filippo Pyle, il più giovane de'eiioi 
figli, morto il giorno la di luglio 
del 1799, compose de* Sermoni ad 
uso del popolo, ira i quali stampati 
lic furono di quelli che appartengo* 
DO a suo padre, 1789, 4 8 .vo. 

B R j. 

PYM (GiovARiti), membro della 
camera dc'comuni io Inghilterra, 
attempi di Carlo I, celebre pei sen- 
timenti repiìblicani cui manifestò, 
discendeva da un'illustre famiglia 
della contea di Somroerset, e nac- 
que nel 1 584. Dopo di avere inco- 
minciata la sua educazione nelfuni- 
Tersità di Oxford, sembra, a dire 
di Wood, che frequentasse il foro, 
e tralasciasse tale professione per 
entrare in qualità di segretario ne- 
gli ufìzi dello scacchiere: non vi 
aveva un impiego molto impurian>< 
te, allorché fu eletto tncoibro del 
parlamento. Pym si fece distingue- 
re per un'opposizione invariabile 
alle disposizioni della corte, sotto il 
regno di Giacomo I, e sotto quello 
del suo successore. INel 1626 coo- 
però alla compilazione degli artico- 
li daH'atto di accusa contro il duca 
di Biirkingham ^ e, nel 1628 con- 
futò, dinanzi alla camera de'comn- 
ni, il dottore Maiuvvarìng, che pro- 
fessate aveva delle doltrine cui Pym 
considerava come ingiuriose c pel 
sovrano c pel regno. Pym, che ri- 
cevuto aveva tutto le opinioni dei 
puritani, ed era, come essi, addolo- 
rato sommamente per la dissoluzio- 
ne del parlamento e per le disposi- 
zioni delia corte, divisato aveva di 
recarsi in America per fondarvi un 
governo in cui la libertà civile e la 
libertà di religione fossero più ri- 
spettate che in Inghilterra. Recato 
già si era al porto io cui doveva im- 
barcarsi con Hnmpdcn, con Crom- 
Well e con tnoltiloro correligionari, 
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allorché un ordine del consiglio im- 
pedì che esegóissero tale risoluzio- 
ne . Tale contrattempo aumentò 
vieppiù l'avversione cui Pym con- 
cepita aveva contro il monarca. Nel 

1639, tenne, di concerto con parec- 
chi altri membri della camera dei 
comuni e con parecchi pari, un 
commercio di lettere non interrotto 
coi commissari mandati a Londra 
dal conyenant della Scozia • Uno 
egli fu dc'membri i più attivi ed i 
più influenti del parlamento che si 
adunò il giorno i 3 di aprile del 

1640, e del quale il ro ordinò la dis- 
soluzione il di 6 di maggio del me- 
desimo anno. Come si radunò quel- 
lo che snsscguìtò immediatamente 
(novembre del 1640), e che fu deno- 
minatoil lungo parlamento, Pym, poi 
che recitato ebbe un discorso pre- 
parato, sui mali della nazione, accu- 
sò di alto tradimento il conte di 
Strafford, ed eletto venne uno dei 
commissari de'comuni, per solleci- 
tare tale faccenda dinanzi alla ca- 
mera de'pari. La violenza sfrenata 
de'discorst di Pyrn e di quattro dei 
suoi coUeghi, indusse il re a farli 
accusare, in suo nome, del delitto 
di alto tradimento, ed a chiedere il 
loro arresto. La camera bassa, lungi 
dalfaderìrc ai dosulerii del sovrano, 
dichiarò, per lukcqutrario, che que- 
gli atti di rigore crono una viola- 
zione de'suoi privilegi^ ed il prin- 
cipe si trasferì in persona nel par- 
lamento, per fare arrestar Pym e 
gli altri membri che incorsi erano 
nel suo sdegno: ma tale condotta 
imprudente non ebbe nessun risul- 
tato favorevole per gli affari del 
re^ arrestati non vennero 1 membri 
incolpati: essi rifuggirono nella cit- 
tà di cui gli abitanti erano ligi al 
loro partito; e Pym difese ancora 
con maggiore accanimento gl* in- 
teressi del parlamento. Si oppose a 
tutte le proposizioni di pace e di ac- 
comodamento, apjìoggiò fortemente 
la proposizione dichiamare gli Scoz- 
zesi in soccorso de’mcmhri del par* 
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)ninento, e riuscì, mediante la sua 
:<l>iliU e per l'inflaenxn che cserci- 
tara, ad impedire che il conte di 
Kssex concbiudetae, nel |64^3, un 
trattato col re, come ne aveva sidio 
prime manifestata intenzione. Car- 
lo I, conoscendo la necessità di gua- 
dagnare, a qualunque prezzo, un 
nemico sì accanito, e che divenir 
jwteva nn ausiliario aulissimo, of- 
frire gli fece la' carica di cancelliere 
dello scacchiere . Clarendon , che 
narra tale fatto, non dico quale fos- 
se la risposta di Pjnn : per altro par- 
vo, da tale momento in poi, meno 
invelenito nelle offese contro la cor- 
te, e fece anche alcuno proposizio- 
ni in favore della corona : ma accol- 
te vennero male ds’snoi colleghi; 
R potò allora convincersi che più 
facile riesce di fare il male, che d' 
intraprendere il bene. La sua popo* 
Jarità aoffri una grande acossa dal 
niiuvo iistema di condotta cui si 
provava di tenere; e fu udito la- 
gnarsi con amarezza dell'incostanza 
del popolo a ano riguardo. Un’ap<^ 
logia della saa condotta, coi giudi- 
cò necostario di pnblicaro prima 
della sua morte, lascia alcuni dubbi 
sulla parte cui presa avrebbe negli 
eventi posteriori, se vissuto fosse a 
bastanza per essere testimonio dei 
tristi risultati deprimi auoi furori. 
Fatto luogotenente di artiglieria , 
nel mese di novembre del 16 ( 3 , 
Pjrm ottenuto avrebbe, aenza dub- 
bio, un rapùlo avanzamento: però 
che, malgrado la diffidenza cui ave- 
va inspirata ad alcuni membri dei 
parlamento, egli godeva tuttavia di 
nu grande credito nel auo partito : 
allorché mori a Derby - House, il 
giorno 8 del susseguente decembre, 
fu sepolto con grande aolennità nel- 
l’abazia di Westminiter. Parecchi 
de'suoi discorsi stampati furono se- 
paratamente, e sono inseriti negli 
annali e nelle storie di quel tempo. 
Il lord Clarendon ed alcuni altri af- 
fermano ch’egli mori fra grondiosi- 
ini dolori d’una malattia pcdicolare 
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talmente schifosa, che soltanto uno 
scarsissimo numero de’ suoi amici 
ammesto venne presso di lui. iHa 
Stefano Marshall afi’erma, nel ser- 
mone cui predicò ne’suoi funerali, 
che otto medici, di cui l’integrità 
esser -non può sospetta, e de’quali 
alcuni non erano neppur conoscen- 
ti di Pym o di una credenza diffe- 
rente dalla tua, pres.-nti furono all’ 
apertura del suo corpo, con una 
moltitudine di altre persone, e che 
il male di cui mori altro non era 
che un'apostema negl’ intestini. La 
natura favorito non aveva Pym, di- 
co il lord Clarendon; ma riuscito 
egli era ad acquistare dc'talenti me- 
diante un lavoro ostia.ito: conosce- 
va a fondo lo forme e la maniera di 
procedere della camera de’coranni, 
e parlava con facilità e molto -di- 
gnitosamente. Nessuno conosceva, 
come ^li, il carattere e lo opinioni 
de’snoi concittadini; osservati ea-li 
aveva, con attenzione, gli errori od 
i falli del governo, e farli sapeva 
comparire più gravi che realmente 
non erano. Nella prima apertura 
del lungo parlamento, fu partecipe 
dell’ induonza che vi esercitavano 
Hampden ed Uliviero Saint-John. 
Dir si può che in qiieU’epoca, ed 
anche alcuni mesi dopo, nessuno 
godeva di tanta popolarità quanto 
egli. Nel processo del conte di Straf- 
ford mostrò molta animosità perso- 
nale; e fu accusato di avere impie- 
gate, per far perire Ule signore, 
certe pratiche indegne di un onest’ 
uomo: rimproverato gli venne pa- 
rimente di aver avuta un’anima ve- 
nale, e di avere, in parecchio circo- 
stanze, ricevuto del denaro per gio- 
vare, o a particolari perseguitati 
dal parlamento, o allo stesso mo- 
narca. 

D— z — a. 

PYNAKER ( Adamo ) , pitture 
o1ande«e, nato nel 1 G 21 , in un bor- 
ghet^ non lontano da Delf{, che 
gli diede il suo uomo, era giovanis- 
simo allorché si recò in Italia i si 
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Termi tre anni n Roma, al (ine di 
copiarvi i più bei dipinti moderni 
ed i capolarori della scoltura antica. 
Non passava giorno che non visius- 
le la campagna di Roma, per dise- 
gnarne i punti di vista più pittore- 
KÙl Fortiùcatosi con un eserciaio 
tanto continuo deU’arte sua, torni 
in Olanda, nò tardò a darvi provo 
moltiplicate dell'abilitò sua. Nell' e- 
poca in cui tornò in patria, v' era 1 * 
nso di ornare gli appartamenti con 
grandi tele snlle quali si dipingeva- 
no de’paesetti o delle vedute di cit- 
tà. Fynaker, di cui stimato era il ta- 
lento, fu incaricato di decorare in 
tale maniera le prime case dell' O- 
landa : ma, eoo grande rammarico 
de'dilettanti, la moda delle tappez- 
lerie di sete e di foderare le pareti 
di legno regnò alla sua volta ; e le 
pitture a cui sottentrarono, confina- 
te vennero ne'granai. Si vide in ta- 
le guisa sparire la maggior parte 
dello produzioni di Pynaker : per 
buona sorte i suoi quadri da caval- 
letto sono rimasti per conservare la 
sua riputazione. In tali picciole com- 
posizioni eà si mostrò valente paesi- 
sta. Si distingue la forma e l'aspetto 
delle varie specie di alberi: il suo 
colorito è senopre grazioso e vero j 
le sue lontananze cd i suoi cieli so- 
na vaporosi j ci tratta specialmente 
in maniera snperiorc i contrasti e 
le degradazioni fra i diversi piani 
de'iuoi quadri. Il museo del Louvre 
possiedo tre soggetti di tale artista ; 
i Una torre, oppiò della quale vi 
è una barca ancorata. Sul dinanzi, 
de' passeggeri sbarcano da una felu- 
ca con le loro bagaglie ; II Paesetlo 
nel quale si vede un mulattiere fer- 
matosi dinanzi alla porta di un al- 
bergo j III .<f/tro Paesello rappre- 
sentante de' contadini che guardano 
i loro bestiami ; sul dinanzi si vede 
noa vacca sola. l’vnaker morì nel 
iS’jS. 

P—.-i, 

P y R A ( Gucosio ), 

poeta tedesco, nacipie nel 1715 a 
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Kotbns, in Lusazia, d' una f.imigli.i 
che pretendeva di esser discesa dal 
maresciallo Biron, senza possederne 
alcuna prova, ma che ridotta era al- 
r indigenza, a tale che il giovane 
Pyra obbligato si vide a sostenerla, 
valendosi di una pensione cui otten- 
ne DcU'nniversità di Halla. Ridotto 
alle più grandi privazioni, confessò 
una volta, incontrando il suo amico 
Langcn, che da tre giorni non ave- 
va mangiato. L'amico, senza essere 
ricco, divenne tuo benefattore, c 1 ' 
alloggiò presso di tè, a Laiiblingen, 
dove mandato venne come ministro 
del culto. Allora Pyra, inspirata dall’ 
amicizia e dalle delizie della vita 
campestre, si applicò totalmente al- 
la poesia, ebe sommìnbtrati per an- 
che non aveva grandi modelli in 
Germania. Il professore Gottsched, 
scrittore corretto, ma senza ingegno 
e senza estro, teneva lo scettro della 
letteratura tedesca: Bodmer nella 
Svizzera fu il solo che ebbe corag- 
gio di oppugnare In riputazione let- 
teraria di tale aristarco. Pyra fece 
cauta comune col poeta svizzero , 
piiblicando U Prova che la scuola 
di Gottsched corrompe il gusto , 
Amburgo c Lipsia, 1743. Tale scrit- 
to gli attirò calde repliche 1 ei pu- 
blicò una continuazione della sua 
Prova, ed osò francarsi dalla rima, 
che era tuttavia considerata come 
indispensabile nella poesia tedesca. 
Me'suui componimenti poetici v'h.iu- 
no certe commozioni liriche, delle i- 
magini imitate da Orazio, de' begli 
epiteti, e finalmente de' tratti di 
buona poesìa ; cose dì cui vi erano 
allora pochi esempi. Il suo compo- 
nimento più grande fu il Tempia 
della vera poesia, poema epico-di- 
dascalico, in 5 cauti, di cui era sco- 
po l'opporre la poesia, ad imitazioue 
dc'classici, ai versi ampollosi o insul- 
si dei Lohenstniu e dei Gottsched. 
Il |K>cta finge che la dea della poe- 
sia l'introduca nel suo tempio ; vi 
trova personificati i diversi generi 
tli poesia , alle colonne vede appese 
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le regole della poetica. Pyra tolti s> 
Teva, per tale poema, pareechi qua* 
dri dagli Btiticlii poeti epici. Dopo 
di essere stato precettore in due ca- 
se, tornà, nel >74'> casa del suo 
ainieo Laiigeii, ed incomineiò tin 
foglio periodico, col titolo di Pen- 
sieri detta società invisibile. Non 
ne comparvero che nove numeri, 
piiblicati in Malia. Chiamato in se- 
guito a Berlino, per insegnare nel 
ginnasio, detto di Koella, vi morì il 
giorno i4 di luglio del I7^4-I^'ami- 
co Langcn raccolse le di lui poesie, 
e le unì alle sue col titolo di Poesie 
amichevoli. Bodmer le publicò la 
prima volta, a Zurigo, mettendo, in 
vece de’nomi degli antori, qnelli di 
l'irsi e di Damone. Langen fece di 
tale raccolta un’edizione aumentata, 
Halla, 1749) i» 9 .yo. Gleim possedo- 
va parecchi manoscritti di Pyra, e 
fra altri, quello delle Ricerche criti- 
che sulle bellezze dell'£'neide. Una 
tragedia del medesimo autore, Jejìe, 
è perduta. 

D-— G. 

P Y R A R D(FnAWCE3co ), viag- 
giatore francese , nacque a Lavai. 
Non meno desideroso di vedere e d' 
imparare, che di far fortuna, s'im- 
barcò sul Corbin, grossa nave, cui 
armò nna compagnia di mercatanti 
di tan Malò, di Lavai e di Vitrò, 
come anche il Croissant, per iscan- 
dagliare il guado, cercare un cammi- 
no per le Indie, e mostrarlo ai Fran- 
cesi. I due bastimenti partirono da 
tan Malò, il giornò i8 di maggio 
del 1601. » Avuta io non aveva mai 
» buona opinione del nostro viag- 
n gio fino dall'imbarco, dice Pyrard, 
» atteso il cattivo ordine e la poca 
n disciplina che vi era nelle nostro 
n due navi Approdarono successi- 
vamente nello isole Annobon, Ma- 
dagascar e Comora. Il di 7 di giu- 
gno del iGei partirono da quell' 
Arcipelago ; il giorno 1 di luglio, il 
Corbin naufragò sulle Maldivc, per 
l'inesperienza del capitano^ il Crois- 
sant, avvertito del pericolo , si ol- 
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lontanò dagli scogli, e veleggiò ver* 
so Sumatra ( P '. Fr. Mabtiji ). Py“ 
rard ed i suoi compagni raccolti fu" 
rono dagl' isolani , che li divise* 
ro in parecchie isole. Pyrard fu 
condotto da Pouladonc a Paindoué. 
n Io tale guisa sparpagliati e sepa- 
n roti l’uno dall'altro in quelle ito- 
vi le, egli dice, soffrimmo ogni spe- 
si eie di alllizioni e di miserie, tor- 
vi mentati dalla fame, coricati sulla 
V) terra, di fuori, senza tetto, espo- 
» sti alle ingiurie dclT aria c delle 
n piogge che erano allora motto 
» continue, però che era il loro in- 
vi verno. Aggiungasi che le acque 
11 di tutte quelle itole sono sì mal- 
si sane per tutti gli stranieri che 
» non vi sono avvezzi, e sì grande 
VI l’interapcrie dell'aria, che osser^ 
Vi vai, durante il mio soggiorno, che 
VI quelli di fuori ed ogni specie di 
» stranieri, anche degl’ Indiani della 
11 terra ferma e delle altre isole, far 
n non vi possono una lunga dimora 
» senza che quasi tutti ri divenga* 
Vi no ammalati ed i più ri mnoiano. 
ss Di fatto, molti de' mici compagni 
VI non vi dimorarono che poco senza 
v> che morissero Pyrard fu in se- 
guito condotto a Male , residenza 
del re, che il trattò benissimo, pcr- 
chò egli parlava facilmente la lin- 
gua del paese. Alcuni de' suoi com- 
pagni ne concepirono invidia ; al- 
tri furono poniti di morte per aver 
tentato di fuggire ; ve n’ ebbero 
alcuni che riuscirono in tale tenta- 
tivo. U re irritatosi proibì di conti- 
nuare le distribuzioni di viveri a 
quelli che rimanevano , non impe^ 
dendo nondimeno che gl’ isolani 
accordassero loro delle provvisioni', 
se volevano. Tali eventi tutti, e la 
morte di un tuo amico, contristò 
talmente Pyrard, che fu assalito da 
nna lunga mulattia. Era stato rele- 
gato, con gli altri, in un'isola rimo- 
ta } in capo a quattro mesi tornarov 
no presso al re: » lo serviva il re co- 
vi me uno de'snoi servi, dice Pyrard, 
n pronto a tutti i tuoi comandi. Sta*- 
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ti ra beoissimo presso a Ini ed alle 
«regine, che s'inrormavano spesso 
«delle fogge di virerò de'Francesi, 
«de’loro costumi, degli abiti c prin- 
n cipalmente degli abiti delle dame 
Il di Francia e della nostra reli- 
« gionc. Il re mi assegnò un allog- 
« gio separato, però presso a lui ; o, 
« tutti i giorni, mi si recava dalla 
n sua casa del riso e le provvigioni 
n necessarie perché vivessi: mi ac- 
ì! cordò pure un servo per servirmi, 
«oltre qualche denaro ed altri pre- 
« senti che mi fece : per tale mer- 
b zo divenni alquanto ricco sccon- 
« do la maniera del paese, alla qua- 
n le mi conformai quanto più mi 
n fu possibile, ed alle loro consne- 
« tiidini c fogge di operare, al fine 
« di esser meglio veduto fra essi. 
« Trali'tcava cui navigli stranieri , 
« che ivi arrivavano, e co'quali pre- 
« sa aveva anche tanta ahituaziune, 
n che toUdmente a me si affidavano, 
«lasciandomi una grande quantità 
« di merci di ogni sorte, per vender- 
« le in loro assenza, o custodirle fino 
« al loro ritorno, delle quali mi da- 
« vano lina Certa parte. Aveva una 
« quantità di piante di cocco mie , 
ù che là sono una specie di ricchez- 
n za cui faceva coltivare, da certi 
« operai ebo sono genti le qu.vli si 
« pagano a giornata per tale eflelto. 
à In somma otiUa mi mancava tran* 
» ne l'eicrcizio della religione cri* 
« stiana, di cui mi spiaceva moltissi* 
i> mo di esser privo, come altresì di 
« perdere la speranza di tornare in 
«Francia “. Già da cinque anni 
Pjrard Viveva in quelle isole, allor- 
ché nel mese di febbraio del 1C07, 
aggredite furono da una flotta del 
re di Bengal.1. Il re delle iVIaldive 
e rimase uccìso; Pyrard si re- 
cò presso stranieri , pregandoli di 
salvarlo. Fu creduto portoghese, e 
vollero togliergli la vita j tu denu- 
dato e spogliato di tutto ciò che 
aveva. Per altro, allorché conosciuto 
tenne per francese, fu più iimana- 
loente trattatole condultu venne dal 
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òapoj che il mise sotto la ma prote- 
zione con tre suoi compagni. S'ima 
barcarono sulla fiotta, che veleggiò 
verso il Bengala. In capo ad un me- 
se entrarono nel porto di Charti- 
can. Un naviglio di Caliciit traspor- 
tò i quattro Francesi a Montingue, 
porto virino a Cananor ; giunsero 
in seguito a Caliciit. Due Gesuiti, 
che godevano della fiducia del re, 
loro consigliarono di recarsi a Co- 
chin : ei^ il mese di febbraio del 
i6ofi-I Portoghesi gli arrestarono 
per vìa, e K mandarono stréttainca- 
mcntc legati a Cocbin, dove furono 
messi in prigione. Pjrrard non ne 
itscl che per essere trascinate esséil- 
dosi ammalato nell'ospitale di Goa. 
Tornato in salute, militò due anni 
come soldato, ed impiegato venne irt 
parecchie spedizioni per cui gli fVi 
fàcile di conoscere varie parti delle 
Indie, e di raccogliere delle informa- 
zioni SII quelle che non vide. Tor- 
nato era da sei mesi, allorché fii car- 
cerato con tutti gli stranieri che e-i 
rano a Goa. I Gesuiti vennero a ca- 
po di liberarli. Pyrard e tre Fran- 
cesi partirono il giorno 3 o di gen- 
naio del 1610 ; ed il zo di gennaio 
del 1611, egli sbarcò nelle isole di 
Baiona, in una baia del lito di Ga- 
lizia : approfittò della vicinanza per 
compiere nn pellegrinaggio a saa 
Giacomo di Compostella. IVon im- 
piegò in seguito che trentasei ore 
nel fare il tragitto da un picciolo 
porto di Galizia fino alla Boccila ; 
ed il giorno 1 6 di febbraio tornò a 
L-aval. Si recò poco dopo a Parigi j 
ed il racconto delle sue avventure 
gli procurò la protezione di perso- 
naggi potenti. Il presidente Jean- 
nin lo consigliò a puhlicare la rela- 
zione de’snoi viaggi. Ella comparve 
col seguente titolo: Discorso del 
viaggio de' Francesi alle Indie O- 
rientali, e de’diversi accidenti, del- 
le avventure e de'pericoli dell'auto- 
re in parecchi regni delle ìndie, ec. 
Franato e Descrizione degli ani- 
mali, alberi e fratti delle Indie, ec. 
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in olire un breve avvertimento ed 
* avviso per quelli che intraprendo- 
no il viaggio delle Indie, Pari- 
gi, iGt I , in 8.VO. II Diacono è de- 
dicato alla regina reggente; ed i 
Trattati e la Uescrizioue degli ani- 
mali, ec. , con ravviso, al presidente 
Jeannin. La voga di tale libretto at- 
tirò rattenxionc »i Pyrard. Girola- 
mo llignon, avvocato generale, il 
chiamò presso di lè, 1' interrogò, e 
trasse, dalle sue risposte non che 
dalle conferenze cui ebbe seco, del- 
le inforniazioni molto più ampie 
che (|uclle contenute nel Discor- 
ao . Tali materiali , diligentemen- 
te trascrìtti, affidati furono a Ber- 
geron, che li mite in ordine e li pii* 
tilicò col seguente titolo : Fiaggi 
de'Franeesi nelle Indie Orientali, 
nelle Mntdive, nelle Molucche e 
nel Brasile, dal 1601 jìno al 161 1, 
Parigi, 161S, 2 voi. in 8.ro. La nar- 
razione è molto più particolari zzata 
che nella prima opera. Talvolta le 
circostanze diflcrenziano alquanto ; 
ma in sostanza è la stessa : tale edi- 
zione è arricrjbita di nn Vocabola- 
rio della lingua delle A/laldive. Da 
ultimo Pietro Diival fece stampare : 
Viaggio di Francesca Pjrai^, di 
haval, contenente la sua naviga- 
ziane alle Indie Orientali, ec. , di- 
viso in tre parli, nuova edizione ri- 
veduta, corretta ed aumentata, ec., 
Parigi, it>7^, in 4 -to. Durai, quan- 
tunque si vanti di publicare un’edi- 
zione del Viaggio di Pyrard più cor- 
retta e più ampia delle precedenti, 
e di avervi aggiunti alcuni Discorsi 
ciiriotistimi, fu sì malaccorto che 
omise il Vocabolario delle Maldi- 
ve. Stese per altro una carta o iti- 
nerario di tale Viaggio, per orna- 
mento del libro. Kon si può che 
convenire nella sua opinione, allor- 
ché dice elle la relazione di Pyrard 
é una delle più esatte e delle più 
piacevoli che leggersi possano. V’ 
hanno,cgli esclama, delle avventure 
sì straordinarie, che tenute sarebbo- 
10 i>er accidenti da romanzo, se per- 
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sussi non si fosse della sinceritù del- 
l'autore, il quale, non essendo nomo 
dotto, avnta aveva la precauzione di 
prender parere dai più dotti numir 
ni di quel tempo. Chiunque ha let- 
to i Viaggi di Pyrard conferma tale 
giudizio. Bisogna che avesse una 
memoria prodigiosa per essersi ri- 
cordato di tutto ciò che succeduto 
gli era in un numero ss grande di 
anni, e ne'diversi paesi ne'quali era 
andato.Difficilmente si suppone che 
tenuto abbia un giornale, o ebe ab- ' 
bia potuto conservarlo in mozzo a- 
gli eventi dcU'agitata sua vita. Si 
lagna anzi che la diffidenza de'Por- 
togbesi non gli permise d'iitrnirsi 
di molte cose cui volute avrebbe co- 
noscere. INon aveva molto studiato; 
ma il suo buon senso, il suo spìrito 
osservatore e la sua siucerità, lo mi- 
zero in grado di publicare un libro 
eccellente intorno ad un paese poco 
noto. De’viaggiatori inglesi, che un 
infausto accidente gittati aveva dei 
pari sulle Maldivo , couferraaraou, 
con la loro narrazione, la sufi testi- 
monianza. V'hanno de'simti della 
relazione di Pyrard in parecchie 
raccolte di Viaggi, scritti io france- 
se o nelle lingue straniere. 

Eì — -s. 

PYRADLT o PVRALX (1) 
(Cbsiimo), medico, nato verso il < 

1720 a Besanzone , terminati che 1 
ebbe gli studi con frutto, ottenne i 1 
gradi accademici nell'iiniversiU di I 

tale città, o recatosi a Parigi, vi si 1 
rese notovantaggiosamente. ‘Pomato 
a Besanzone, sposò la nipote di Bai- 1 
lyet, vescovo e console di b'raucia a 1 
Bagdad (V- Ballvet); e, per rac- 
comandazione di tale prelato, otten- 
ne un impiego nella compagnia del- 
le Indie. Egli era, già da otto anni, 
agli stipendi di tale compagnia , 
quando fu eletto, nel 1 765, suo a- 
gente a Bassora. Pyrault si adoperò 

(1) Scrute »lesv/ il *no tu'mc iw^lU 
duf manirrc ; le sue lesi , cui abbiamo j>cr le 
mani, sono »otlo«criUe Pyra^x, c gU altri ■noi 
alti ebe TCiiati n tono di Ini, Prraa/t» 


i 


Digitized by Google 


Q LI A 

(rnza poM per rìprislioarc le rela- 
zioni di commercio della Francia 
cuoia Persia; ed ebbe la sorte di 
olteoere, nel l'jbij, da Kerim-K.ban, 
reagente del regno, la rinnovazione 
de^ privilegi di cui goduto aveva 
il commercio della Francia, e la ces- 
sione dell' isola di K.arrk. , situata 
vantaggiosamente per servire da sca- 
la alle merci francesi : ma la trascu- 
ratezza del ministero francese im- 
pedì reaeciizione del trattato: nè 
venne efleltiiata la consegna di Ka- 
rck {y. Mia-Maiinna). Avvisando 
contiouanicnte ni mezzi di estende- 
re il rommereio della Francia nelle 
Indie, Pyrault istituito aveva, ne’ 
deserti, un servizio di corrieri, ebe 
durar non potè lungamente, mal- 
grado futilità sua. Haccolte egli a- 
veva delle importanti informazioni 
sn i prodotti de’|>aesi da lui visitati, 
e su i costumi degli abitanti ; e si 
dispuncv.-i a recarsi in Francia, per 
ragguagliare il governo del risulta- 
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to de'snoi lavori ; quando fu tolto di 
vita dalla pesto (i)cbe cagionè sì 
gravi danni a Bassora, o di cui suo 
zio Ballyet fu pur vittima, nel me- 
se di aprile del Tutte le suo 

raccolte ed i suoi manoscritti anda- 
rono perduti. Gli scritti di Pyrault 
sono : Trattato della farmacia mo- 
derna, Parigi, i'j 5 i,in 11. Secondo 
Grappin (Storia compendiosa del- 
la Contea di Borgogna, p. J99) 
egli è pur autore di alcune Tradu- 
zioni di opere inglesi intorno alla 
medicina, e di una Lettera intitola- 
ta, i'ytrie di far de' sogni, ec. Tale 
lettera è forse la medesima opera 
che l’Arte di renderci felici me- 
diante i sogni, ec. , Frand'ort, 1 ■346, 
in II, libro raro, e di cui l'autore 
fuggì finora alle ricerche de' bi- 
bliografi. 

W— s. 

PYRON DE LA VARENNEi 
y. PinoH, 
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VUADE ( lUiciizLE FenKiuco ), 
filologo, nacque nel iCiSi a Zecban, 
io Pumernnia. Poi che studiato eb- 
be con lodo in patria, a Berlino, a 
Wittemberg ed a Grcifswaldc, ai 
fece conoscere nclfiiltima universi- 
tà per parecchie Tesi e Dissertazio- 
ni, ed affidata gli venne la cura del- 
la grande biblioteca del vice-cancel- 
liere Maycr. Oltre il vantaggio di 
approfittare di tale vasta raccolta, 
Quadc ebbe «piello di accompagna- 
re il tuo protettore ne’ di lui viaggi 
in Germania, e di conoscervi parec- 
chi nomini celebri, come Lcibnizio, 
Oleario, ec. Nel 1704, il suo bcnc- 
fiiltore, nella sua qualiUi di conte 
Palatino, usando del diritto della 
sua carica, d’incoronare i poeti, fe- 
ce tale picciolo onore a Quade, il 


quale per altro non roinfiosc in ver- 
si che delle iscrizioni latine, cd iin, 
componimento in versi tcilcscbi sul- 
la stampa, notabile soltanto però che 
uniti vi si trovano tutti i nomi do- 
gli stampatori di Pomerania. Rice- 
vuto avendo in seguilo il titolo di 
baccelliere in teologia, ottenne, nel 
1716, la rettoria e La cattedra di filo- 
sofia nel ginnasio del Vecchio Stet- 
tin ; continuò l’ufizio di rettore fino 
alla sua morte, avvenuta il giorno 
1 1 di luglio del 1 767. Quadc publi- 
cò molti scritti, o specialmente de- 
gli opuscoli latini del genere che i 
Tedeschi denominano micrologia, 

( 1 ) £* notabile che scrlta egli .iTssic la 
«nua (Iriia Ptttt |icr «oggriio delU Ivti cni 4o* 
att-nue nd 1746 pel dottoralo. , 
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cioè, dc*tratt«tt lopra toggctti mi- 
HUEI 09 Ì. Id tale categorìa debbono 
porsi: la stia Dissertazione De viris 
statura parvisy emdìtiorje ìnn^ni.ff 
Greifswalde, 1786, cui sembra ave- 
re scritta con tanto maggior piacere 
chVgli Stesso era piccioUssimo; De 
rectoribus schoitirum quatlragesi- 
muni laboris annurn supergressisy 
Stettin, 1719, in loglio; De juris- 
consultis ex theologis JactiSy 1728; 
De morbis eruditorum ordini fami^ 
liaribus et plerurnque exitiosis f 
1741, in foglio. Fra gli altri suoi 
scritti si osservano: I. De Dioiirsio 
areopagita scriptisque eidem sttp~ 
posilisy Grcifswalde, 1708; II Leo- 
nis Aliata instructio de bibliolhe- 
ca Palatina Homatn transportan^ 
da y ivi, 1708, io 4 -to, copiata da 
iiQ manoscritto della biblioteca di 
Mayer: tale istruzione fu ristampa- 
ta io diverse Raccolte; 1(1 Prodro- 
mus vindiciarum glorine et nomi* 
nis Porneranorumy Uostock 0 Nuo- 
vo Brandeburgo, 1 72 1 , in 8.V0. Qtta- 
de difese T onore della sua patria 
contro Schoettgen, e fu conibattiito 
in nn libello anonimo; IV De ritti 
relerum vota solvendiy 1780, in fo- 
glio; V De conditoribus Augusta* 
nae confessionisy ivi; \ì De usa 
et abusa studii mathematiei, 1747» 
in foglio; VI I II sno Specimen sup- 
plementorum ad Midi. Maittaire 
annales tj'pographicos, cum tribus 
continuationibusjii inserito da OKI- 
richs nel tomo VII della sua fìerli- 
ner bibliot/tek ’y \ ili De varia ìm* 
jus gj'rnnasii fortuna et fatisy 1782, 
in foglio; IX Dissert. epist. de fe* 
lici rei litterariae successa et in* 
creinento per academias et scholas 
illustresy 1766, in 4 -to; X De caus* 
sis quare eleganliores disciplinaCy 
in primis litterae latinaCyhodie con* 
temtim habeantur a multisy 1767, 
in foglio. Quade cooperò alla priiiìa 
edizione pomcrana della Bibbia in 
tedesco, piiblicata a Stettin nel 1 708 ; 
ina Fabri ebbe torto di attribuirgli 
il Bibliotecario impariialcy che è 
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di Klc^ea e K.niusen, com6 afTérma 
positivamente Marco Paolo Huhold, 
nella curiosa sua Notizia de*giorna- 
!•(<), P»g- 

D— G. 

QUADRATO (San), uno degli 
a|K>logisti delia religione cristiana, 
fiori nel secondo secolo della Chiesa. 
Non sappiamo quasi nulla di lui. Fu 
discepolo degli apostoli, a quanto 
narra Eusebio {Stor. eccles.y lib. iii^ 
c. 87), o si mostrò vero erede del lo- 
ro spirito. Dotato, come essi, del 
dono di profezia, ed operando i mi- 
racoli che essi avevano operati, con- 
tribuì validamente alla propag<TZÌo- 
nc del Vangelo. Avendo Publio, ve- 
scovo di Atene, ricevuta la corona 
del martirio nel 126, Quadrato in- 
alzato venne sulla di lui sede. La pri- 
ma sua cura, dice lan Girolanno, ftf 
di radunare i Cristiani che le per- 
seenzioni dispersi avevano, e ravvi- 
vare nel loro cuore il fuoco della fe- 
de che incominciava a spegnersi 
L'anno 12G, rimperatoTC Adriano 
iniziar si fece nc'misteri di Cerere 
Eleusina. Tale cerimonia diveane 
il segnale di una nuova persecuzio- 
ne. Quadrato compose un'àpologìà 
del cristianesimo, e la presentò al 
principe verso la fine deiriovcrno 
cui questi passò nella prefnta città. 
Ella produsse il suo effetto; e la vio- 
lenza delia persecuziono fu total- 
mente sedata. Gli antichi lodarono 
molto TApologia di Quadrato. Eu^ 
sebro In chiama mirabile monumen^ 
to de'talenti e della purità delia fe- 
de dell'auture: è un'opera iililissi- 
ma, a dire di san Girolamo, e degna 
della dottrina apostolica. Spiace ebè 
ne rimanga soltanto nn brevissimo 
frammento couservatoci da Eusebio. 
Quantunque si legga in una molti- 

( f) Nachrieht <*o» der hfnt km Tagf, 

Mode geivord^nen Joamat Qnartal u»d oHMmal 
Schrifte»^ Jena, 171^, in H.to. La *«fonda c* 
dixione è di Lipsia, 1716: ri»um|taia a Jccia • 
17KJ e 1717; e con aumenti a Gardeirgen • 
1718 e 1734* L’anture, paroco a MiedticbtMl 
in Polonia^ mort acU' ottobre del 174^* 
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tudin e di libri, lo citeremo a capo- 
ne della 6ua importanza, n Geaìi (>i- 
» sto fece miracoli a vista deU'uni- 
n verso, perù che erano superiori a 
!> qualunque sospetto. Guarì dogli 
n ammalati, e risuscitò de'raorti.Ta- 
0 Inni anche sopravvissero lunga- 
» mente all'autore del prodigio, nò 
esano morti che a’ nostri giorni 
Yalois, Dupin, Tillemont e Basoii- 
gio pretesero che Quadrato l'apolo- 
gista non fosse il medesimo che il 
vescovo di Atene : ma tale opinione 
confutata venne da Cave, da Grabe 
e da Lardner. 

B. 

QUADRIG ARIO (Quinto Clau- 
dio), storico romano, anteriore a Si- 
senna, che lavorò sulla medesima 
materia, visse ai tempi di Siila, 8o 
av. G. C., e può essere considerato 
come il più anziano di quelli che 
scrissero gli Annali della repiiblica. 
Tito Livio se ne appropriò parecchi 
patti. Aulo Gelilo il cita frequente- 
mente, e sembra che faccia grande 
conto dciraiitorità sua ; i numerosi 
passi di Qiiadrigario sparsi nelle sue 
A'ollì Ailiche, sono di uno stile a 
bastanza puro, e fanno prova che 
tale scrittore, quantunque antichis- 
simo, non era privo di gusto e di 
eleganza. Gli Annali di Quadriga- 
rio esistevano, diccsi, tuttavia verso 
la fine del secolo duodecimo; alme- 
no tono citati da Giovanni di Salit- 
burp; ciò che ne rimane deplorar 
fa ciò che si è perduto. Antonio A- 
gostipi gl' inserì ne'tuoi Fragmenla 
liistorict^, cd Avercampio lì poto, 
cum notis variorum, ìli seguito alla 
sua ediziono dì Sallustio, Amsterdam, 
I 74 S) in tomo li, pag. 344 - 
V— H. 

Quadrio (Francesco Saverio), 
celebre letterato italiano, nacque a 
Ponte, in Valtellina, il giorno pri- 
mo di dccembre del iC'p. 'l'eriui- 
nati che ebbe molto per tempo gli 
studi letterari, si dis[K>neva a recar- 
si a Pavia per frequentarvi le lezio- 
Pi (I4 giurisprudenza, allorché gli 
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venne desiderio di farti gesuita. En- 
trò, giovanissimo tuttavia, in tale 
ordine religioso tenz' aver riflettu- 
to allo conseguenze di si fatta riso- 
luzione. Verso l'età di venti anni, 
incominciò ad insegnare l’uraaDità 
a Padova col massimo fruito; e, do- 
po cinque anni impiegati in tale u- 
fizio laborioso, mandato venne a Bo- 
logna. Vi studiava la teologia, ed in 

f iari tempo vi dava lezioni, in qua- 
ità di ripetitore , o di maestro di 
conferenze , nel collegio di san Sa- 
verio. Atteso in seguito alia predica- 
zione; spiegò la sacra Scrittura a Ve- 
nezia ed a Modena; e dopo ciò tor- 
nò a Padova per esservi prefetto 
delle scuole. Fu allora che compose 
due libri intitolati; Della poesia 
italiana, i quali stampati vennero a 
Venezia nel 1734, col nome finto 
di Giuseppe Maria Andrucci, per 
cura di Segbezzi e di Apostolo Ze- 
no. Presto concepì un disegno mol- 
to più vasto. Incoraggiato da Corda- 
va, suo confratello ed amico ( F , Cor- 
oara), intraprese una Storia geue- 
rale della poesia, storia che abbrac- 
ciar doveva tutte le età, tutti i pae- 
si e tutti i generi. Tale assunto il 
costrinse a lunghe c faticose ricer- 
che: uopo gli fu di visitare le hiblio- 
teche di Venezia, di Milano e di 
Bologna. Soggiornò pure, fra gli an- 
ni 1 734 o ■ 74 ^, a Modena, a Borgo 
aan Donnino, e non lasciò d'incon- 
trare, in tali diverti luoghi, bastan- 
ti contrarietà e disgusti. Nel 1743, 
si recò a Roma, dove il generale do’ 
Gesuiti, e specialmente il papa Be- 
nedetto XlV, l'accolsero con bene- 
volenza. Tocco da tali dimostrazio- 
ni di stima, Quadrio stese una lun- 
ga Scrittura nella quale esponeva 
con fiducia la propria sua situazio- 
ne, lo stato do'suoi affari c de'suoi 
l.ivori ; c la presentò, partendo, al 
sommo pontefice. La stampa della 
sua opera, incominciata a Venezia 
ed a Bologna, continuava a Milano; 
egli andò ad abitare tale città, dove 
pon tardò ad attirare sia di sé eU 
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•giurdi del piiblico per la malinco- 
nia da cui pareva aasalito. Divenne 
inquieto e vovpettoao: i debiti che 
contratti aveva por farsi stampare, 
gli accrebbero i dispiaceri; s’ imagi- 
nò di essere mal veduto dalle perso- 
ne con lo quali viveva, e che ave- 
vano, per lo contrario, molta consi- 
derazione per lui. Risoluto avendo 
di liberarsi dai vincoli cui contratti 
aveva, sollecitò ed ottenne dai suoi 
superiori la permissione di passare 
alcun tempo in campagna per rista- 
bilire la sua salute visibilmente in- 
debolita . Da Milano, donde partì 
precipitosamente nel mese di mag- 
gio deU’anno 1 744, si avviò verso 
Como; e non lungi da tale cittì, si 
spogliò dell'abito di gesuita, cui la- 
sciò sulla via. Entrato nella Svizze- 
ra, scrisse <la Zurìgo, indi da Coira, 
delle lettere al santo Padre, per giu- 
stificare la determinazione che pre- 
sa aveva, ed ottenne dal savio Bene- 
detto XIV delle benevole risposte. 
Per altro Quadrio ricusò ostinata- 
mente le cattedre cui certo cittò 
protestanti erano sollecite ad offe- 
rirgli, e sostenne a Basilea parec- 
chie dispute contro i teologi rifor- 
mati. il genio delle lettere l'attirò 
in breve a Parigi: restò in Francia 
sino alla fine di maggio del 1747, 
ed ebbe relazioni con personaggi 
distinti : si citano particolarmente 
il cardinale Teitcìn e Voltaire , i 
quali stimavano il suo sapere e prez- 
zavano il suo merito. Tornato in 
Italia, e dopo alcuni mesi di sog- 
giorno a Ponte, sua patria, Quadrio 
si recò di nuovo a Roma nel 174B, 
ed ottenne da Benedetto XIV la fa- 
coltà di vestire l'abito di prete seco- 
lare per tre anni. Quel saggio pon- 
tefice (dicono i biografi italiani di 
Quadrio) gli somministrò de'mezzi 
per sussistere, e gli diede delle com- 
mendatizie pel cardinale Querìni, 
vescovo di Brescia, e mecenate di 
quell'epoca: il papa fece meglio an- 
cora; gli conferì, nell'aprile del 1701, 
due canonicati, e lo dispensi'i, per 
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tutta la vita, dal vestire l'abito de’ 
Gesuiti. Per aumento di buona for- 
tuna, Qnadrio, fino dal mese di set- 
tembre del medesimo anno, fu pre- 
sentato al conte Pallavicini, gover- 
natore di Milano, che il fece suo bi- 
bliotecario. Pallavicini riniinziò a 
tale governo nel 1763, e continuò 
ad occuparsi della sorte di Quadrio: 
non dipendeva che da questo di col- 
locarsi vantaggiosamente a Genova 
o a Bologna: ma egli preferì di re- 
stare a Milano, c si ritirò nel con- 
vento de'Barnabiti, in cui terminò, 
il dì ZI di novembre del i7-’)6, una 
vita, ebe, d.vl 1 744 in poi, era stata 
felice e tranquilla : prima i suoi la- 
vori, e vieppiù i suoi dispiaceri, alte- 
rata gli avevano molto la salute. K- 
gli lasciò manoscritto un Trattato 
di medicina, frutto de'siioi patimen- 
ti del pari che de'suoi studi; era un 
compendio cui composto aveva ade- 
rendo ai consigli di Morgagni, uno 
dei più illustri suoi anaici. Si con- 
servava pure a Venezia , nella bi- 
blioteca de'Gesuiti , una Botanica 
universale, scritta di mano di Qua- 
drio; ed attribuita gli veniva molta 
parte di un’opera di Giacomo Zan- 
nichelli ( figlio ) sul medesimo sog- 
getto. Composto egli aveva, in età 
di trentatre anni, un poema intito- 
lato: Il cavaliere errante, in ses- 
santa canti ; ma dappoi, lo condan- 
nò, dicesi, alle fiamme. Mei corso 
degli ultimi sei anni della sua vita, 
publicò, a Milano, parecchie opere, 
ineomìnciando da una Lettera su i 
titoli onorifici, stampata nel 1751. 
Nel medesimo anno, inserì in ima 
Raccolta intitolata : Borlanda im- 
pasticciata, in 4 -to, de' versi runici 
( versi in lingua runica di Skogon 
knufa), rinvenuti nella biblioteca 
Magliabecchi. La sua Lettera intor- 
no alla sferistica , sul giuoco di 
palla degli antichi, ò della medesi- 
ma data. Non esisteva che un'antica 
e rara edizione (publicata verso il 
1480), della Traduzione ilei sette 
Salmi [leniteuziali, in versi italiani. 
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di Dante: Quadrio« ag^ungcndovi 
degli altri versi rcligioai di tale poe- 
tale delle osservazioni letterarie, ne 
diede in luce una nuova f edizione 
nel i‘] 52 , in 8 .to. Il libro fu ristnm* 
palo a Bologna nel i’) 53 , in 4 -to 
picc. Nel i*; 55 , Quadrio publicò, 
sempre a Mibno, i primi due voi. 
ÌD fogl. picc., delle sue Disserlazio 
ni critico’ storiche intorno alla /?e- 
zia di qua dalle Alpi^ oggi detta 
yaltellina ( il terzo tomo, quan- 
tunque in data del 1 ^ 50 , non com- 
parve che due anni dopo la yìorte 
ileirautorc) • A tali ricerche sulle 
antichità della Valtellina , precede 
un* esposizione de'motivi che per- 
suaso avevano il Quadrio a muta- 
re stato. L'opera dedicata era a Be- 
nedetto XIV , che di sua mano 
Krisse airautore, il giorno 3 di gen- 
naio del i*} 56 , una lettera di ringra- 
ziamento afTettuosissima (i). Havvi 
in oltre, nella Raccolta AUlanese 
del 1766, un opuscolo di Quadrio, 
con questo titolo: Lettera intorno 
aie origine ed alla propagazione 
delle lingue. Indicata abbiomo la 
sua Storia della poesìa italiana, in 
due libri: era dessa il saggio deU'o- 
pera voluminosa per la cpiale ò prin- 
cipalmente conosciuto; Della storia 
e della ragione ef ogni poesia, 7 to- 
mi in 4-to. 11 primo volume era sta- 
to stampato a Venezia nel 1736 ^ 
ricomparve a Bologna nel 1739: i 
susseguenti sono di Milano, 174^* 
1*59; o nel frontispizio degli ulti- 
mi due r autore assume il titolo di 
dbate,in vece di Padre della Com- 
pagnia di Gesù. Se tale pubiicnzio- 
ne condotta venne a termine, è ciò 
dovuto alle cure del marchese Tri- 
Tulzio e del conte Pallavicini \ però 
che r autore piu ^on trovava nè 

(l) La caria che acconipagoara tale opera 
^ dirrnata una rarità biblio;;ra&ra, c«s«ndo »ta- 
U Ìo qnasi tulli crcmplari , |>cr 

«tiliiw gu>-trriio di UiUiw , perchè indicala 
(Mie i confini fra t due pae«i, rrlativaroeaie al 
WodiChuvenoa (Hallcr, BibUot. iter, tvixt^ 
1 . 567 ). 
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itampatori nò librai. L’opera era 
nondimeno ollremodo iatruttira j 
non era per anche alato raccolto, 
intorno alla teoria ed alla atoria del- 
la poesia nn numero tanto grande 
di nozioni generali o particolari, di 
ricerche e di osaervazioni, d) giudi- 
zi letterari e di ragguagli biografici 
e bibliografici. Anche dopo che ai 
hanno i mezzi di far meglio, tale 
vaata raccolta aurrogata non venne 
da neaaun'altra ; e si ha bisogno tut- 
tora di conaiiltarla apesaiaaimo. Basta 
misurarne rcstensione per aspettar- 
ci ad incontrarvi delle inesattezze: 
Tiraboschi n’enumerò parecchie; 
ma devo sorprendere che non ve ne 
abbiano di più. Lo omissioni noa 
vi sono frer[ucnti c gravi che per le 
letterature moderne, distinte dal- 
l’italiana. Ma i giudizi arrischiati, 
pronunziali per tradizioue o senza 
esame, pressoché senza cognizione 
di causa, non sono per mala sorte 
rari in nessuna parte di tale opera. 
Si scorge, negli ultimi volumi, la 
fatica dello serittnre: hanno talvolta 
il c.’irattcre di una pura compilazio- 
ne. i\è il metodo tampoco n'è eccel- 
lente. Quadrio associar volle dap- 
pertutto la storia alla teoria ( storia 
e ragione) -, metodo che sarebbe cer- 
tamente il migliore, se eseguito fos- 
se perfettamente, ma che presenta 
diflicoltà di più d’un genere. Il to- 
mo I. tratta della natura della poe- 
aia, delle suo forme, della sua sostan- 
za e del suo strumentr o favella, 
cioè il verseggiare. L'autore distin- 
gue in seguito tre grandi specie di 
poesie, cui dinota coi nomi di meli- 
ca, drammatica ed epica. Compren- 
do nella prima, con le poesie canta- 
te, tutte quelle che sono soggette a 
cadenze particolari : il sonetto, la 
ballala c fin anche i madrigali, gli 
epigrammi, gli enigmi, gli emble- 
mi: i tomi II e III corrispondono a 
tale prima classe. I dne susseguenti 
discorrono la poesia drammatica : 
tragedie , commedie , tragicomme- 
die, pastorali, ec. La poesìa epica. 
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nella quale Quadrio pone i poemi 
rlidascalici, c il ao^getto del acato 
yuluraej ed il aettimo contiene del- 
le aggiunte, delle correzioni e final- 
tnente un indice, al quale uopo è 
apesao ricorrere, però ebe non re- 
gna nell'opera ordine bastante da 
rendere aempre praticabili le ricer- 
che immediate. Comunque sia, l'o- 
pera per la sua estensione ed utilità 
meritò la stima dc'letterati istrutti 
che vissero intorno alla metà delr 
l'ultimo secolo. Gl'Italiani la prefe- 
rirono generalmente a quella di Cre- 
(ciinbeni, che altronde concerneva 
soltanto la loro poesia volgare (fedi 
CRESciMesNi). Fra i gesuiti letterati 
che assisterono Quadrio co'loro lu- 
mi, si citano, con Cordava, Andrea 
Zuccheri, Belgrado e Noghcra. Fuo- 
ri di tale società, furono suoi amici 
o protettori, Lazzarini, Morgagni, 
Querini,e, siccome abbiamo veduto, 
Benedetto XIV. Passeroni, che co- 
nosciuto r aveva a Milano, il lod^ 
nel suo Cicerone: 

V' i il dotto Quadrio a cui la pictiu 

Tiei'O cotanto, td é jKMti egregi f 

Per ifmel e? ha oeritto e tcrive tuttavia^ 
caro al papa^ a' cardinali a regi. 

Si può consultare, sulla vita di Qua- 
drio, la prefazione cui mise in lion- 
te alle sue Dissertazioni intorno al- 
la Rezia ; la Raccolta Milanese 
del I 75iì ; gli stimali letterari tV 
Italia, tomo I, par. IT, {>ag. z 63 , 
ec. ; le notizie sugli uomini illustri 
della Comasca diocesi, del conto 
Ciovio. — Il medico Gius. Quadrio, 
nato a Ponte nel 1707,10 cugino 
del precedente, ed uno dei più di- 
stinti allievi di Vallisnieri e di Mor- 
gagni. Morì il di zG di settembre 
1757, ed è noto per alcune poesie e 
per libri di medicina: per esempio : 
Uso, utilità e storia delle acque 
termali di Trescorio, nel territo- 
rio di Bergamo, Venezia, 1749; — 
ÌS'uovo Metodo per curare il can- 
chero coperto e specialmente le 
ghianda ^cirrore , Venezia , 175^. 
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Egli è onorevolmente citato nella 
terza parte delle Dissertazioni stori- 
che di Fr. Sav. Quadrio, sulla Vai- 
tellina. — Un altro Quadrio (Gius. 
Maria), alquanto più antico dei duo 
precedenti, fu arciprete di Locamo, 
sul lago Maggiore. Publicò , nel 
1711, a Milano, una Parafrasi lirica 
in versi italiani dello Stabat, del 
Pies irae, c di alcune altre proso 
che si cantano nella chiesa. 

D — N — u. 

QUAISZ (GioYAMivi Gioachino), 
musjco, nacque, nel 1697 ad Ober- 
scheden, villa situata presso a Got- 
tinga. Suo padre, che era maniscal, 
co, destinato l' aveva al 'medesimo 
mestiere. Ma il figlio dilettato essen- 
dosi, fino dalla prima gioventù, di 
suonare il contrabbasso, con grande 
soddisfazione de' paesani della villa, 
e concepito avendo genio per la 
musica, si mise, in età di dieci an- 
ni, per impararla in casa di suo zio, 
che era musico pensionato della cit- 
tà di Mersbiirg, dove Quanz ebbe 
in progresso occasione di formarsi 
il gusto nell'orchestra del duca. Re- 
catosi, nel 1714, a Dresda, vi fu fat- 
to due anni dopo musico pensiona- 
to della città, e, nel 1718, ammesso 
venne come oboe, nell'orchestra di 
Varsaviu,.,in cui il ll.iuto diveniio 
l’ogge.tto della particolare sua ap- 
plicazione. Si recò, nel I 7 z 4 >'° 
Italia, al seguito dell' ambasciatore 
di Polonia -, vide a Napoli, Hasse e 
Scarlatti, de'qiiali' seppe coociliarsi 
l'amicizia ; visitò Parigi e Londra j 
e, tornato a Dresda, ottenuc un im- 
piego nell'orchestra della corte. Il 
grande Federico essendo per anche 
principe reale, avute aveva da lui 
lezioni di Rauto : come salì sul tro- 
no cbiamò Quauz a Berlino, gli as- 
segnò una pensione di duemila scu- 
di con altri vantaggi, e si piacque 
di suonare spesso con lui dc'ductti, 
fino alla morto dell'artista, che av- 
venne, a Potsdam, il giorno iz di 
luglio del 1778, t^iiaiiz era tenuto 
per uno dc'più grandi virtuosi nel 
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flauto, o perfezionò tale iatrumento. to conaigliere aulico e inerliru i- 
Acli'jzG incominciò a^giuogendo' apcttore della Bassa Austria. Verso 
>i una chiare j nel l'joa inventò il tale epoca Stordì suo maestro risiiu- 
registro, per mezzo del quale si può nar fece I* Europa delle guarigioni 
abbauare il flauto o alzare il tuono, cui pretendeva di avere ottenuto 
senz’ aver bisogno di cambiar pez- mediante la cicuta di malattie can- 
zi aU’istrumento. Apri, nel 1139, cherosc. Quarin fece de'saggi su ta- 
un’ officina j e la fabbrica de' suoi le medicamento j e ne publicò i ri- 
strumenti gli fruttò molto denaro, siiltati nel 17G1. Alcuni anni dopo. 
Della sua opera intitolata': Isiruzio- publicò un Trattato delle febbri, a 
ne per tuonare il /lauto, Berlino , cui poco dopo tenne dietro il suo 
■ 702, in 4 -tn> fatte furono parecchie Trattato delle iufiaramazioni. Tali 
edizioni, e tradotta ella venne in due opere ottennero grande voga 
francese ed in olandese. Come com- io Germania, e tradotte furono in 
positore, Quanz non lavorò che pel inglese ed in italiano. Pòco mancò 
reale suo discepolo, ad uso del qua- che f aringo di tale medico non 
le compose, dicesi, 299 concerti e terminasse a tale epoca : fu assalito, 
ZOO pezzi a solo j ma dello sue nel 1772, da una febbre putrida, 
composizioni quelle che vennero che mise la sua vita in grandissima 
publicate sono stimato dalle per- pericolo. Ottenne, in tale proposito, 
soae dell'arte, e sono prova della come narra egli stesso ne'suoi scrit- 
profonda sua cognizione dell’ ar> ti, dimostrazioni di vivissima solloci- 
iDonia. llotermund cita , in fran- tedine dagli abitanti di Vienna ; o 
cese, col nome di Quouancz, una dovè la guarigione alle assistenze di 
sua serie di suonate a due Jlau- Storck, amico suo. I lavori di Qua- 
li , publicata nel 1729. Per mo- rin acquistata gli avevano una giu- 
strare quanta fosse 1' amicizia, anzi sta celebrità : ammalatosi pericolosa- 
la tenerezza del re pel suo istrut- mente a Milano f arciduca Perdi- 
tore, basta dire che ei si prese per- pando nel 1777, mandato vi venne 
sonalmente cura di lui, che spesso Quacia da Maria Teresa perchè di- 
gli tenne vece di medico, e che do- vigesse la di lui cura: ebbe fortuna 
pò la sua morte gli eresse un beh di guarire il principe, che in ricono- 
lissimo monumento. . scenza elegger lo fece suo medico. 

L— o. l\ci 1781 Quarin ristampò il suo 

QUARIN (Giuiaraz), medico Trattato delle febbri, e quello dello 
celebre, nacque a Vienna il giorno infiammazioni, uniti in una sola 
19 di novembre del 1783. Suo pa- opera. Emonnot, pratico distinto, 
dre, medico distinto di tale città , cui la scienza perde non ha guari, 
gli procurò un'eccellente educazio- ne fece una traduzione in francese 
ne. lo età di quindici anni, il gio- nel 1800. Eisscndo Quarin tornato 
vane Quarin fu dottorato in filoso- da Milano, l'imperatore Giuseppe II 
tìa, e, di diciotto anni, ottenne a il fece medico dell' os|iitale gcne- 
Pribnrgo, in Brisguvia, il grado di ralc, ed alcun tempo dopo, suo pri- 
dottore in medicina. Per eccita, mo medico. Quarin approfittò dell’ 
mento di Van-Swieten, si applicò inlluenza che gli procurava tale ti- 
alla publica istruzione, e diede, nel- tolu eminente al fine di perfeziona- 
funiversità di Vienna, nel 17340 re l'istruzione medica e migliorare 
nel 1736, delle lezioni d’ anatomia il sistema degli ospitali. Le scuole 
e di materia medica. Continuò in dì clinica che v’ istituì servirono 
seguito le lezioni nell'ospitale de’ poi per modello a <|oelle che forma- 
frati della Carità, di cui fu medico to iuzono in Italia ed in Francia > 
per ventotio anni. Nel 1736, fu làt- ei procurò la fondazione di ospita- 
le. 17 
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li, e «opraTTÌde ai loro mexri di m- 
lubrità. Con la mira di dare a ta- 
li istniaiani tutta la perfezione di 
cui erano aiisccttivc, si recò in Fran- 
cia, in Inghillerra ed in Italia, 
per visitare quelle di tali differenti 
paesi, e conuscere tutto ciò che per- 
tinente foue air economia, alla salu- 
brità ed all'amministrazione delle 
mcd^ime. Le occupazioni numero- 
se di Quarin non gli permisero di 
continuare le sue attribuzioni di 
medico nell'ospitale generale j vi ri- 
nunziò nel I791 : ma non iscemò 1 ' 
attiviti del suo zelo per tutto ciò 
che riferivasi all’ esercizio della sua 
professione : funse sei volte 1' ufìzio 
di rettore nell'università ; e publicò 
diverte opere sulla medicina, e se- 
gnatamente le sue Osservazioni pra-' 
fiche su varie malattie. Quest' ulti- 
ma opera fu tradotta in francete da 
Sainte - Marie, col titolo improprio 
di Osservazioni praliche, sulle mai 
lattie croniche, 1807, in 8.vo. Qua- 
lin godè mentre visse di grande ri- 
putazione ; ed i suoi meriti furono 
onorevolmente ricompensati. Le so- 
cietà di medicina di Copenaghen, 
Londra, Venezia e Vienna, l' am- 
misero nel numero de' loro soci . 
NeU'ultima malattia di Giuseppe 11 , 
avendo esso monarca domandato a 

S uarin che cosa opinasse intorno' 
tuo stato, questi gli rispose con 
candore che non rimaneva speran- 
za^ e che sua Maestà non aveva che 
pochi giorni di vita. L' imperatore 
gli teppe grado di tale ingenuità ; 
eli conferì il titolo di barone, e gli 
donò mille sovrane d' oro ( circa 
35,000 lire di Francia ) . Nel 1797 
Quarin ottenne il titolo di conte ; e 
nel 1 808, il cordone dell' ordine di 
san Leopoldo. Il tuo busto, scolpito 
in marmo nel i8oa, collocato venne 
con solennità nella sala concistoriale 
deU’università. Tale rispettabile me- 
dico mori il giorno 1 9 di marzo del 
i 8 i 4 - Le opere di Quarin ebbero 
poca voga in Francia : nè vi furono 
coDoscintechepcr le traduzioni tirop- 
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po tarde di Emonnot e di Sainte- 
Marie ; ridondano di viste pratiche 
giudiziosissime : ma peccano per 
certe divisioni poco esatte e per al- 
cune teorie erronee tulle febbri , 
teorie che regnavano nel momento 
in cui furono publicatc. Eccone I* 
elenco: I. Tenlamina de cicuta y 
Vienna, 17C1, in 8.vo ; \\. Meiho- 
dus medendarum febrium,iyi,iyii, 
in 8.V0 ; III Jilelhodus medendi in- 
flammaliones, ivi, 1774, *u 8.vo ; 
1 V Nuova edizione di queste ulti- 
me due opere col seguente titolo : 
De curandis febribus et injlamma- 
tionibus commenlatio, ivi, 1781 ; V 
Tractatus de morbis oculorum-, VI 
De Entomia noxa et utili plipsico- 
medice considerata ; VII Considei 
razioni sugli ospitali di Eienna, 
in tedesco, 1784; Vili Animadveri 
siones practicae in diversos mor- 
bos, ivi, 178G, in 8.V0. L'antoro an- 
nunziate aveva delle Osservazioni 
sulla digitale, ed una Farmacopea, 
che non furono publicate. 


QUARREY o QUARRÉ (Gio- 


vanni Ugo), scrittore ascetico, nato, 
nel i 58 o, a Polignì, d’ una famiglia 
nobile, terminò gli studi nell’ uni- 
versità di Parigi : ottenuti che eb- 
be i gradi accademici in Sorhona, 
fu fatto canonico teologale nella col- 
legiale della nativa tua città, e ri- 
Dunziò tale prebenda per entrare, 
nel 1G17, nella nascente congrega- 
zione dcirOratorio. Avendolo la tna 
pietà, la sua dolcezza ed il talenta 
del pergamo fatto in breve conosce- 
re vantaggiosamente, rarcivescovo 
di Malines, Giacomo Boonen, il ri- 
chiese, net I G 34 , per succedere al 
p. Bourgoing nel governo delle ca- 
se dell' Oratorio di Fiandra, e se 1 ’ 
alfezionòpersonalmente dandogli nn 
canonicato nella sua chiesa metro- 
politana : ma Quarrejr ne ceste lo 
rendite alla casa dell'oratorio di Ma- 
linea. Meritò la fiducia dell' infante 
donna Isabella Chiara Eugenia, go- 
vernatrice de' Paesi Bassi, che la 
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«elle per tao confestoré, ed ottenere 
gli fece il titolo di predicatore del 
re di Spagna. Arvenne durante il 
tuo goTcrno la leparazione della par- 
te della congregazione dell'Oratorio 
situata nelle prorincie belgiche dall’ 
Oratorio di Francia, tottomettendo- 
si al gorerno di un capo particola- 
re, che, col titolo di prevosto, etaer 
doveva nondimeno confermato dal 
generalo di tale congregazione. Il 
nostro pio ecclesiaatico mori a Bruss 
sellcs, il dì 26 di maggio del i 656 j 
in odore di aantiU. Lascid in letU» 
mento tutti i tuoi beni alla caaa 
dell’ oratorio di Polignì, della quale 
era uno do’ fondatori. i£gli aeriate 
parecchie opere che piacquero mob 
to in quel tempo ; ma lo atilo n' è 
ora invecchiato. li principali aonoi 
I- Il Tesoro spirituale , Parigi , 
> 636 , in 8.V0 j la aettima edizione è 
del 1660; II Trattalo della petvU 
lenza cristiana, ivi, i648j in la ; 
ili La Vita delia b, dngeiaf ibndar 
tricc delle Oraolines ivi^ 1648, in 
' a i 1 V II Ricco caritatevole, Brub 
•ellet, 1653, in la j V Direzione 
spirituale , con meditazioni , ivi , 
* 6 ó 4 i in 8.V0. — ' Guglielmo Quaa- 
«s, chimrgo di Parigi, publicò nd 
>638 un Trattato ai miolugia in 
tersi latini, neologia heraica ver* 
sjf explicata, in 4-t<» di 40 pag., d»> 
dicato a Bouvard, primo medica dd 
— Tornato QijÀanil o Carziì, 
eoofesmre delle benedettine inglo- 
") a Parigi, nell'epoca della conteM 
lotomo aH’antore dell' /minzione 
“i G. C., publioA contro le Conget- 
V? “ Oaaervazioni apologetiche d> 
Vaigrave in favore di G. Geraen, 
“Olle Prove o Rivendicazioni con- 
stane per Kempia, Parigi, i 64 >, in 
‘>1 in inglese ( col testo ) ; 1644, in 
la, in francese; e i 65 i, in 8.vo, in 
“tino, con una prefazione di NandA 

_ W — aeG— CE. 

QbATREMAIRE ( Il p. Gio- 
'saai Roberto ), benedettino della 
“ngregazione di san Mauro, nae- 
n"e nd 161 1, a Courzeranx, nella 
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dilati di ^ez, si fece monaco in 
età di venti anni, e spese tutta la 
SM vita nel difendere la gloria e gli 
alì&ri del suo ordine. Nella famosa 
contesa intorno all’ autore del libro 
dell’ //mmziorto, publici due Dis- 
sertazioni per dimostrare i diritti 
del preteso Gersen, abate di Ver- 
celli, contro il padre Fronteaii, nno 
«'denti difensori di KempU 
( r, Frouteau ). La parte importane 
te coi Qiiatremaire ebbe in tale con- 
tesa, nella quale tutta l'Europa s’in- 
tereaaò, eatesa la aua fama ; e chia- 
mato venne dai sooi snperiori all’a- 
sizzta di Saint-Germain.des-Prds, di 
cui difese i privile^ contro il dotto 
Launoy, formidabile avVlersario di 
tutti gli errori e di r tatti gli abusi 
nati nc'sccoli d* ignoranza ( T. Lau-i 
"OY ). Altee disputo tennero puro 
occupato il p. Qnatreinaire ; ma sitv 
come la debilitata sua salute lo co- 
strinse ad interrompere i suoi- lavo- 
ri, ai reci nell’ abazia di • Ferrièroai 
nel Gatinois, per medicarsi. Entran- 
do nella riviera per bagnarvisi cad- 
de in una buca aott’ acqua, e -vi si 
annegò , il giorno f di luglio del 
1671, in età di Sg anni. Fu nomo 
di spirito e di grondo erudiaiune ( 1 ); 
ma ardenta ed acerbo^ siccome i pik 
dei dotti di quel tempo. Le princi- 
pali sue opere sono-. I. Joannes Ceri- 
sen,y ercelìensis ordinis Sarteli f)c^ 
nedicti abhas, librorum de Imita- 
tione CItrifii auetor assertus, I»Brb 
gì, i 64 g, in 8.V0 (1) ; lU VBpiiat 

(l) Connrt lo comMei^Ta tf pia douo bo. 
ncdcHmo che fotte allora in Franchie «Vedi’ll 
Mo Elntco d*' UUtratif ece , nella BibUotece 
de libri Moe/ (di Cafnarat), agotio dd I7a6. 
ye 140. o / , 

(a) Dobbiamo qtii rettfinire a 
W, seguendo lo Metto Ddfiin ( r. tale nome). 

Il tetto pahileato da qa«t* «kioM), del libro De 
Imitatiemm ChrUti , nel 1*714. Pobllcando di 
naoTo, nel medetimo «imo, t« tua disterUnorM 

preb minare contidenibUtivmte aomoitaUi , DeU 

bii ricooowro el>« deve il lavoro della ««a ed». 
«Ione del leMo latino dell» tmlfeione, alle 
m di Quatreroairr ( Qmi 4 abor« improbo exerm. 
fUaria eiDu reeentoit ad detem et t^to Mee.) 

® ^ •Sgìungc il sunto dd privilegio del re acJ 
cordalo per la Mampa £00 dal giorno 10 di 
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fio di MàL Molé, gnardatigilli in 
J:'' rancia j è inferito nella Star, let- 
ter. della congregati di san Mau- 
ro, — quello di Girolamo Bi> 

gnon, nella raccolta degli Elogi di 
tale grande magistrato , in fronte 
alle Formale di Marculfo ; — > ed un 
Componimento ( Epicedium ) sulla 
morte della regina Anna d’ Austria 
( i6G6 ), ftamp. in 8.ro cd in > 
IV Privilegium Sancii Germani 
adversus Joannis Launoii inquisi- 
tionem propugnatum, Parigi, 1657, 
in S.ro. Quatremaire vi sostiene che 
r abazia di san Germano è esente 
dalla giurisdiaione dell’ arcivescovo 
di Parigi. Tale contesa, che non ba 
più niun rilieTo,pradusse daU'una e 
dall'altra parte parecchie opere, di 
cui si troveranno i titoli nella Bi- 
hliot. star, di Francia, nura. 1 * 497 ' 
5 o 4 i V Privilegium Sancii Medar- 
di Suestoniensis propugnatum, Pa> 
rigi, 1659, in 8.V0 ; VI Concila Re- 
jaensis, quod in causa Godefridi, 
Ambianensis episcopi, celebratum 
fiertur, falsilas demonstrata, ivi, 
iGtid, io 8.V0. E una difesa de'dirit* 
ti deU’ubaiEÌa d‘ ^>°i'^alei7 i VII 
Storia compendiosa del Monte san 
Michele, coi motivi del tuo pellai 
grinaggio, ivi, 1GG8, in la. Quatre- 
maire lasciò alcune opere manoscrit* 
te. Si può consultare, per più parti- 
colari, la Biblioteca di Le Cerf^ e 
la Storia letteraria della congregar 
rione di tan Mauro ( del p. Tassin ), 

p..eSr8o. ; I 

W— s. 

QUAUHTEMOTZIN. ¥. Gvk, 

(TIMOZIN. 


raarsa 4 el Awicanli ci ■ieme dì fatto 

della ooUatiooe dì uU diciotio naooicriui fatta 
da Qaatremaire» quatitoiiqtic indicati iwu ticoo 
nell’ eJisioae , cd ammette tì «icoo uui te»to 
molta letioiii noci cnionxule. L' autore della 
prexeuta aoU fa ooocMcent la leaiont « i man«> 
•crini • U loro variauti ed un oumcro grauda 
di altre, diteuste e^cotn^arate , OfiUa tua r<di- 
•iuoe latina dell' /lallaaioM, eha è la base det^ 
la nuova Traduttuiie iu CraHC«*« cui publidi 
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QUEN8EL ( Corrado), mate- 
matico, nato a Stocolm nel 1676, 
morto a Lund il giorno |3 di gen- 
naio del 173*, professò le matema- 
tiche ad Àbo in Finlandia, a Per- 
naii in Livonia, ed a Lund in isea- 
nia. In quest'nltima cittò, Carlo XII 
parlò seco più volte, cd intervenne 
alle sue lezioni. Nel 17*8, Quenscl 
fu fatto membro della società reale 
di Upsal, che di recente era allora 
•tata formata, ed arricchì di parec- 
chie erudite Memorie la Raccolta 
cui tale aocietà incominciava a pn- 
blicare. Le altre Dissertazioni 0 Me- 
morie delle quali è autore, sono in- 
dicate nella seconda parte della Sto- 
ria deiruniversità di Lund, di Doe- 
boln, in cui si trovano alcune parti- 
colarità intorno alla vita di Quensel 
( Fedi altresì gli Acta liner. Sue- 
ciae, tomo III ( 1734, pag. 88 i cd 
il Ltition. di Chnufepid. ) — Corra- 
do Quekszl, della famiglia del pre- 
cedente, nato nel 1768, ad Heyda, 
presso ad Ilmenau , nella Scsnis, 
mori, il di 22 di agosto del 1806, a 
Stocolm, dove era ititendoule del 
museo di storia naturale dell’accade- 
mia delle scienze. Si recò in Lapo- 
&ia, per osservare il clima, le pro- 
duzioni e soprattutto le farfalle di 
tale paese. Poco dopa fu incaricato 
di compilare in iivedeae il testo di 
nna raccolta di piante di Svezia, col 
titolo di Flora svedese. Quensel era 
inteso ad un grande lavora sulla 
storia naturale, allorché la morte lo 
rapi, in età di trentotto anni. Egli , 
era amico del celebre OlofSwart^ , 
professóre di botanica a Stocolm, ed , 
UDO de’ più valenti botanici dell 
Europa. 

C— -AU- 

QUENSTEDT (OioyAzm A»- 

DREA ), dotto teologo protestante, 
nacque, nel 1617, ® Qiiedlimburg, 
d' una famiglia patrizia : dopo di 
aver ricevuto lezioni da precettori 
particolari , frc(]ueDtò il ginn»*’® 
della nativa sua città, al fine Pfp 
fesionorsi nell* cogniào**® 
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lin^e greca e latina. Si recò in tc> 
giiito all'nniTeraità di Helmstadt, 
in cui tttidiò tei anni la teologia, e, 
nel 1643 ottenne il grado accade- 
mico neceisario per professare. L' 
anno tusseguente, ti recò a AVit- 
temberg, dove continuò a dar lezio- 
ne di geografia è di storia. Ma sicco- 
me le tesi cui ebbe occasione di so- 
stenere in varie circostanze fatto 
r avevano conoscere vantaggiosa- 
mente, fu aggregato allg facolti di 
filosofia; e, morto essendo Ljrterus, 
nel i64'}, gli successe nella cattedra 
di teologia, da cui leste con lode. 
Ottenne, nel 1660, il titolo di pro- 
fessore ordinario, e fu fatto diretto- 
re del convitto del collegio elettora- 
le . La prevostiira della chiesa di 
Tutti i Santi divenne la ricompen- 
sa de' tuoi meriti nell' insegnare ; 
egli morì, il dì za di maggio del 
1688, in età di settantun anni. 
Qnenstedt era stato ammogliato tre 
volte. Scrisse oltre a sessanta Dis- 
sertaiioni su vari quesiti teologi- 
ci, di cui si troveranno i titoli nel 
tomo XXXII delle Memorie di INi- 
ceron, e fra le quali ti distingnono 
le seguenti) De mistione lineua- 
rum, Genova, XI, g; — Explica- 
lio Dei maussim, Daniele, XJ, 38 ; 

— De germine Jehovae et Davidis 
Christo Jesu, Gerem., XXIII, 5 ^ 

— De pelinone iVaamani S^ri ; — 
De putitale fontium hcbraei E ele- 
ris , et*graeci Novi 'J'estamenti ; 

— De deprecatione calicis Christi, 
Matt., XXV, 36 ; — De lectione 
Scriplurae sacrae laicis conceden- 
do; — De primiiiis et decimis He- 
braeorum et Christianorum; — De 
Paulina Pelei increpaiione -, — De 
aqua ex Christi lalere pro/luenle, 
Giov.,XlX, 34. Alcune Dissertazio- 
ni di Quenstedt inserite vennero 
nel Thesaurus thcologico-philoto- 
gicus 4 Egli è altresì autore dello 
opere seguenti; I. Sepullura vele- 
rum, seu Traclalus de antiquis ri- 
tibiis scpulchralibus Graecorum , 
Komanorumf Judaeorum et diri- 
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sllanorum , Wittemberg , 1648 , 
1660, in 8.V0. Tale erudito Tratta- 
to fu inserito, Ha Gronovio, nel to- 
mo XI del Thesaur. antiquital. 
graecar., e ristampato venne in se- 
guito all'opera seguente; II Anti- 
quitales biblicae et ecclesiaslicae, 
ivi, 1688, i 6 g 5 , in 4 -to; III Dialo- 
gus de palriis illuslrium doelrinet 
et scriptis virorum, omnium ordi- 
num ac Jacultatum, qui ab inilia 
mundi per universum terrarum or- 
bem usque ad annum 1600 ctarue- 
runl, ivi, 1654 e i 6 gi, in 4 to, li- 
bro raro. È una specie di storia let- 
teraria, distinta per ordine di pae- 
si; principia dalla Spagna e finisce 
con l’Etiopia. Vi ti trovano de'rag- 
gtiagli troppo poco particolarizzati 
intorno ai dotti ; e l’opera, altronde 
erudita, ed attinta, in ciascun ge- 
nere, ne’roigliori autori conosciuti, 
ma che non sempre tono esatti, 
contiene molti errori cronologici e 
geografici; IV Etilica pastorum et 
instructio calhedralis , ivi, 1678, 
in 8.V0; terza ediz., 1708 nella me- 
desima forma ; V Theologia dida- 
clico - polemica , «Ve sjrslema 
theologicum, ivi, i 685 e i6g6, in 
foglio- 

' W— a. 

QUBR Y MARTINBZ ( Giu- 
tzppK ), botanico tpagnuolo, nato, 
nel i 6 g 5 , a Perpignano, vi ricevi 
la prima educazione, ed attese allo 
studio della botanica, deU’anotomia 
e della chirurgia. Fu in seguito e- 
letto chirurgo maggiore di un reg- 
gimento tpagnuolo, e restò, come 
tuo padre, ligio alla vecchia tua pa- 
tria , quantunque divenuto foste 
Francese per la cessione della nati- 
va sua città alla Francia. Quer fece 
successivamente delle corse botani- 
che nelle provincie orientali della 
Spagna, ne' liti di Africa, dove il 
suo reggimento faceva parte della 
spedizione di Orano; a Napoli, in 
Sicilia, in cui fatto venne chirurgo 
maggiore di parecchi ospitali , e 
nella altre parti daH'italia, colUvan- 
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<lo pare io ewa la chimica. Tornato 
in Itpagna nel 1 787 , ai collocò 
presto al fratello del tuo colonnello, 
il (luca di Atrle<U], dirennto tuo me- 
cenate. Mite in ordine le tue rac- 
colte, e concepì fino d'allora il dise- 
gno di comporre una Flora spa- 
glinola, la quale unì ancora, nel tuo 
paeto,nnmerosi materiali. Nel 1742, 
rivide l’Italia, in qualità di cbirurr 
go maggiore dell'esercito, e combi- 
nar seppe i numerosi doveri del 
nuovo suo ufizio col commercio de 
naturalisti italiani, e con le gite bo- 
taniche. In tempo dell'assalto dei 
campo di Viterbo dato dai Tede- 
schi, lasciar non volendo il duca di 
Atrisco nel momento del pericolo, 
fu fatto prigioniero, ma presto rila- 
sciato ei venne, dopo di etsere stato 
spogliato di tutto il suo vestiario, 
conservato non avendo che il tuo 
crbolaio, cui aveva affidato al teso- 
riere generale deU'esercito. Come 
fu conchiuta la pace, tornò in Ispa- 
gna pel mezzogiorno della Francia, 
e vide ivi Sauvages c Barrère. Ac- 
colto dalla duchessa di Atrisco, di- 
venuta vedova, approfittò della di 
lei protezione per seminare nel suo 
giardino i numerosi semi che pro- 
curati gli avevano i tuoi viaggi, non 
che quelli che furono il frutto di 
nuove gite in Itpagna, e quelli che 
continuamente riceveva dalla Fran- 
cia e dall' Italia. Non andò guari 
che gli mancò lo spazio; ed allora 
comperò un orto, nello vicinanze, 
dove, in pochi anni, uni oltre a 
duemila specie. Tale orto, il primo 
di tale genere ehe formato fosse in 
Ispagna, crebise di molto la sua fa- 
ma, e diffuse il genio per la botani- 
ca. I progressi di Qiier suggerirono 
a Carlo 111 l'idea di creare un orto 
botanico nel verziere del Prado ; 
ma tale disegno eseguito non ven- 
ne che sotto Ferdinando VI, nel 
1755. Le piante coltivate nelì’orto 
di Quer trasportate furono in quel- 
lo del re, ed egli stesso eletto ne 
fu professore. 1 primi progressi Uel- 
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la botanica in Itpagna dovuti furo- 
no alle lezioni che diede in tale 
qualità, alle sue conversazioni coi 
giovani che visitavano in grande 
numero tale orto, tanto forse quan- 
to alla sua Flora. Quer rinunziò al- 
lora quasi onninamente alla pratica 
della chirurgia , che gli era stata 
Utilissima, e con esclusiva si dedicò 
alla botanica. Visitata egli aveva 
precedentemente 1 ’ Estremadura, e 
la catena de'Pirenef, dove osservò 
il lagopede ed il camoscio, de'quali 
il quarto volume della sua Flora, p. 
l 58 , 5 i 3 e susseg. contiene descri- 
zioni particolarizzate e di rilievo. 
Esplorò in seguito la Vecchia Casti- 
glia e le provincie marittime del 
nord-ovest. Come tornò da tale viag- 
gio, attese alla compilazione della 
sua Flora spagnuola, e mise in or- 
dine i materiali che ne dovevano 
comporre gli ultimi volumi; ma 
non ebbe la soddisfazione' di termi- 
nare tale opera. Mori d'uua febbre 
infiammatoria, il giorno iq di mar- 
zo del 1764 . Prima di Quer, la 
botanica era pochissimo coltivata 
in Ispagna. Conviene egli stesso, e 
tale è pure l'opinione di Kodriguez, 
che gli Spagnuoli non avevano nes- 
sun botanico distinto da opporre a 
quelli delle altro nazioni. Laguna, 
meno naturalista che medico, non 
era noto che per un Comcnto su 
Dioscoride. Hernandez, Garzia ab 
Ilorto, Acosta, Monardes, fatte ave- 
vano conoscere molte piante utili 
delle due Indie ; ma avevano avan- 
zata pochissimo la botanica. Giaco- 
mo Salvador , contemporanco ed 
amico di Tournefort, era solo no- 
minato (»m distinzione, quantun- 
que non avesse piihlicato nulla. Le 
piante della Spagna non erano co- 
nosciute che per le erborazioni o 
per lo opere di rEchisc, di Toor- 
nefort, di Kajr, di Barrclicr e di 
Ant. de Jussieu, di Loefiling c di 
altri stranieri . Quer fu il primo 
Spagnuolo che publicò un lavoro 
snlle piante del suo paese. I prinu 
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quattro volami della aua opera com- 
parvero nel 1 762, col titolo di Flo- 
ra Espanola , o historia de las 
plantas que se ertati en Espana,cc., 

10 4-to, Madrid, con una dedicato- 
ria al re, una picciola carta della 
Peaiiola o 188 atampe. Il primo vo- 
lume è compoato: i.° di una gette- 
rà del p. A. G, Rodriguez a Quer 
sullo stato della botanica in Ispagna 
e sulla Flora di Quer; a.° di un Av- 
viso al lettore, il quale promette 
una serie di Memorie speciali, cho 
aon furono publicate; 3 , di un’In- 
troduzione j 4-° della traduzione spa- 
gonola dM' Isagoge di Tournefort^ 
ó.* di un'Esposizione de’metodi bo- 
tanici. L'autore li possa tutti a rasse- 
gna: dà la preferepzas quella diTour- 
oefort, di cui è grande ammiratore, 
e si mostra assai ingiusto verso Lin- 
neo del quale critica i difetti, senza 
parlare degl' immensi vantaggi di 
che quel grand'uomo giovato aveva 
la botanica. 11 secondo volume con-% 
tiene un Avviso al lettore, nel qua-' 
le Quer cerca di provare, con nuovi 
bui e nuovi argomenti, che il siste- 
ma sessuale è totalmente privo di 
iundameuto j un breve Dizionario 
botanico ; una Lista degli autori 
Spagnuuli che hanno scritta sulla 
storia naturale i fìuahnente il prin- 
cipio della Flora, di cui il terzo ed 

11 quarto volume comprendono h 
continuazione. Le descrizioni ne 
sono assai particolarizzate ; e sono 
corredate di quanto l' autore ha po- 
tuto raccogliere di curioso suU' utili- 
tà delle piante o le loro proprietà 
cbimiebe. Tale Flora è disposta |>er 
ordine di alfabeto, il che le ha im- 
pedito d'avere tutta la voga che me- 
ritava sotto alcuni aspetti. Quer non 
ba tenuto nessun conto della rifor- 
ma fatui da Linneo nello studio del- 
la storia naturale, c non cita la sua 
sinonimia che di rado ed imperfet- 
lamenlo. La crittogamia vi è o- 
■uessa quasi per intero, mentre i co- 
ralli, le coralline, ec., vi figurano 
Ua le {dante, riguardando ancora 
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Qner come indecisa la questione, 
benché B. deJussieu avesse provato, 
veut'anni prima, che ap[iartenevanu 
al regno animale. Finalmente in ta- 
le opera, che non ò un trattato di 
materia medica, le (larticolarità sul- 
le proprietà sono fuori di proporzio- 
ne con la botanica pura. Ond'è, per 
esempio, che dieci {vagine destinate 
sono aU'n/oè, venti alla belw/fo, qua- 
rantadue alla cicuta, ec. Tali difetti 
non debbono im{>edire di riconosce- 
re i vantaggi di cui Quer ba giova- 
to la botanica : ed a ragiona Loef- 
fling gli dedicò il genere QueWa, 
della famiglia delle leguminose, ebe 
fu adottato da Linneo stesso. Orte- 
a ( E. tale nome), continuatoro 
ella prefata Flora, obbUgato a se- 
guire lo stesso ordine, ba saputo al- 
meno evitare alcuni di tali difetti. 
I volumi quinto e sesto comparvero 
nel 1 784, Madrid, in 4 -to> col ritrat- 
to di Quer e ventiquattro tavole. Il 
quinto è preceduto da un Elogia 
storico di Quer, da cui tratto abbia- 
mo le {varticolarità biografiche della 
presente notizia. Il quarto termina- 
va col genere Cornus ■, ma Quer a- 
veva lasciato de'maferiali fino al ge- 
nere Sium . Ortega ne approfittò, 
usando tuttavia più sobrietà nell'e- 
s{X)SÌzione delle proprietà, e soppri- 
mendo le analisi cbimiebe. Ha pa- 
rimente abbreviato la sinonimia, 
non citando ebe Tournefort, Lin- 
neo, talvolta Laguna, e {>ocbi altri ; 
ed ha trovato il mezzo di rendere 
la Flora utile, rap{>ortando in un 
quadro di concordanza i generi di 
Quer alle classi di Tournefort. In 
breve, la seconda {>arte della Flora 
è molto su{>eriore alla |>rima. Non è 
però esente da’ difetti propri d'Or- 
tcg.i. Perciò la più grande confusio- 
ne regna nelle graminacee, presso- 
ché tutte {vosle sotto il nome gene- 
rale di gramen. Due specie d'escha- 
ra T. ( tnillepora, L. ), e cinque di 
lithophjrion , T. ( gorgonia , L. ) , 
sono conservate nel regno vegetale, 
quantunque Ortega dica in nota 
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che queste ultime non ne fanno 
parte. Cita oattamente la «inoni- 
mia di Linneo ; ma non adotta nes- 
suno de'suoi generi. Finalmente ta- 
le opera, per l'esposizione dei carat- 
teri generici e le descrizioni speci- 
fiche, non è menomamente al livel- 
lo della scienza, qual era a quell' e- 
poca, ed è molto inferiore alle De- 
cadi dello stesso autore. 

D— u. 

QUERBEUF o QUERBOEUF 
( YvES-MsTuaiKO-MAaiA de ), lette- 
rato , nato a Landernau ai i 3 di 
gennaio 1716, entrò nei Gesuiti, e 
fu destinato ad insegnare larettorica 
in diversi collegi. Dopo la soppres- 
sione della società, fermò stanza a 
Parigi, e seguitò a coltivarvi le let- 
tere nel ritiro, rimanendo lontano 
da tutti i maneggi. Costretto n fug- 
gire dalla Francia nel 179], per 
sottrarsi alle odiose disposizioni pre- 
se a queir epoca contro i preti, ab- 
bandonò la sua biblioteca, che fu 
confiscata. Vi si trovò la Raccolta 
delle lettere autografe di Huet, di 
cni Poirier e Barbier hanno puhli- 
cato la Notizia nel Giornale dei 
do//i dell’anno 1796, p. 334 , e che 
fa parte oggidì dei manoscritti del- 
la Biblioteca del re. L’abate di Quer^ 
benf, ch’era stimabile non meno 
pe’suoi talenti che per le sue virtù 
e pel zelo di religione, è morto in 
Alemagna verso il 1799, in età a- 
vanzata. Si ha di suo un’Ode sulla 
nascita del duca di Brettagna , e 
la Traduz. francese dell’ Elogio Jit- 
nebre *»l duca di Bor^gna, com- 
posto in latino dal p. CI. Fr. Wil- 
lermet, Parigi, i76i,in4-to cd in 
13 ( I ). Ma i suoi diritti alla stima 
ed alla riconoscenza dei cultori delle 
lettere sono principalmente fondati 
sulle eccellenti edizioni che ha pu- 
blicate delle opere seguenti •. Sermo- 
ni del p. de KeuviUe,Parigi,i776, 8 
voL in 12 (_E. Neuville). — Memo- 

(1) Vpdi fa tale compofiaìoae, k Ifem. 
il Trtvm, Mtt. i;6i. 
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rie per servire alla storia di Luigia 
delfino di Francia^ raccolte dal p. 
Griffet, ivi, 1777, 2 voi. in 12. 
Raccolta delle Lettere edificanti e 
curiose scritte dalle missioni stra- 
m'ere, ivi, 1780-83,26 voi. in 12, con 
carte e fig. ( F. Duiialde e Légo- 
BiEN ), raccolta importante, alla qua- 
le devesi aggiungere : Novelle del- 
le Missioni orientali, Parigi, 1787, 
2 voi. in 1 2 ; e Nuove lettere edifi- 
canti, 1818-21, 6 voLin 12. — Ope- 
re di Fdnéton, ivi, 1 787-92, 9 volu- 
mi in 4-to, bella edizione, cui la ca- 
lamità dei tempi non ha permesso 
di terminare. In fronte al primo vo- 
lume, si trova una vita estesissima 
di Fénélon, nella quale l’abateQuer- 
beuf ha inserito de’ componimenti 
che non erano stati ancora posti in 
luce: ma non ebbe agio d'impie;^a- 
re tutti i manoscritti raccolti per ta- 
le impresa ; ed ha commesso alcuni 
errori cui de Bausset ha corretti 
nella sua storia dell’ arcivescovo di 
Cambra! ( Ff Ffa^i,on ). — Osser- 
vazioni sul Contratto Sociale di 
G.G. Rousseau , del p. Bertbier, 
Parigi, 1789, in 12. Querbeuf vi 
aggiunse una continuazione. Gli si 
deve altresì : Principii di Bossuet e 
di Fénélon sulla Sovranità, Parigi, 

1791, in 8.V0. Barbier dice che l'e- 
ditore di tale opera fu 1 ' abate Emei- 
ry, superiore di s. Sulpizio {F.E- 
MF.av). — Storia delle intrusioni pik 
memorabili tratte dai Libri sacri, 
dalla Storia ecclesiastica di Fleii- 
ry, e dalla Vita dei Santi e dei 
Màrtiri, tnd. dall’ inglese, Parigi, 

1792, inS.vo, di 1G6 pag. {F. il 
Diz. degli Anonimi per Barbier, 
seconda ediz., num. 7891 ). La let- 
teratura della Bassa Brettagna non 
era meno famigliare a Querbeuf che 
quella dei Romani : l’abate de Boi- 
sbilly, l’abate di Pentrez ed egli e- 
rano i trovatori dei castello di Bre- 
sal presso Landeriian, divenuto nel 
•779 •' convegno di quanto v’era d* 
amabile nella Bassa Brettagna. Nul- 
la di più gaio delie Veggbia di Bre- 
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ul ; tì ti coinpoDCTano de'Tcni bre- 
toni e franccii ( y. Kerdanet, Slor. 
della lingua dei Galli, papr. 

W— s. 

QUERCETAKO. y. Ducnasna. 

QUERINI( Aftcri.o-MAaiA), 
cardinale e letterato , nacque a Ve- 
nezia ai 3 o di naarzo 1680. Sno pa- 
dre, l'aro ano materno Marco Giu- 
stiniani e dne suoi fratelli furono 
tutti procuratori di aan Marco ( 1 ). 
Fio dal mese d'ottobre 1C8'] i suoi 
lo inviarono con suo fratello mag- 
giore al collegio dei Gesuiti a Bre- 
kìs. Ivi passò nove anni a studiare 
la gramatica, le umane lettere e la 
filosofìa ; e sostenne con lustro varie 
tesi publiche : ma intanto che veni- 
va occupato in aridi stadi, ne faceva 
da sé stesso di più utili, ed acquista- 
va vere cognizioni le quali non en- 
travano ancora nel sistema dell'istru- 
ziooe: imparava particoLirmente la 
lingua francese, siccome i snoi pro- 
gressi ed il suo carattere studioso 
fiiceva presagire in lui un letterato 
preclaro, i Gesuiti cercarono pre- 
murosamente di attirarlo nella loro 
società } e, se crediamo quel ch’ei ne 
racconta, non trascurarono nulla per 
riuscirvi : ma il loro istituto non gli 
parve convenire a bastanza agli stu- 
di pei quali era appassionato j prefe- 
rì l'ordine di san Benedetto, dove 
entrò io effetto, malgrado l' opposi- 
zione de'suoi. In novembre i6g6 
andò a chiudersi nell'abazia dei Be- 
nedettini di Firenze, e vi fece profes- 

(1) I Qaerioi» dice Dani, erano ona cam 
polenic ; ti pretendevano diftcendcnii dalla ro> 
<»ana bmi>;tia dei Sulpicii , e come ulì con- 
tafano tra i loro antenati l' imprralor GaHta , 

coi il nome è «tato portato da tre Qncriai , 
bevali al dogado, 6uo dal aecolo otUre. li pror» 
♦Hiiorr Leonardo Querln» , il quale nel laaS 
Utt^ la 6otla dell' imperatore di Kicea , lu la* 
•ciato una drtcriaiooc dell' itola di Candia, de> 
derilione che ti conferva manoscritta nella bi« 
blioutca reale. Molti uomini di stato, nati nella 
•^cisa famiglia, figurano neH’opera di l>ani ; 
parili ch'essa ha sommioistrati allo lettere, nel- 
le I-«tUratMra vtmetiana di Foscarini , e negli 
wtnttimtU del p. Gknaiui degli Ago- 

Miai, 
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tione il primo di gennsio i6g8, as- 
sumendo i prenomi d'Angelo-Msris, 
in vece di quello di Girolamo che 
aveva ricevuto nel battesimo. Il sud- 
detto monastcroem governato da un 
nomo di merito, Angelo Kinzio, il 
quale non credeva, dice 1' accademi- 
co Le Beau, che l' ignoranza fosse 
nna delle virtù monastiche. Avida 
d'ogni maniera d’ istruzione, il gio- 
vane Qnerini studiò la teologia, la 
lingua greca, l'ebraica, le matema- 
tiche : leggeva con delizia il Tratta- 
to della grandezza, del p. Lami ; ed 
il sno amore per la geometria, scien- 
za cui ha poco coltivata in appresso, 
annunciava lo spirito gindizioso e 1’ 
esattezza metodica che avrebbe ad- 
dotta in tutte le altre. Quantunque 
trovasse ottimi maestri nell' interna 
deila sua abazia, rintracciava la so- 
cietà de’più valenti letterati di Fi- 
renze. Le sue relazioni con Salvini, 
Magalotti, Guido Grandi, col sena- 
tore Buonarotti, col medico Bellini 
ed Antonio Magliabecchi, accelera- 
rono i suoi progressi in varie scien- 
ze j filosofìa , antichità , letteratura 
greca e latina. Magliabecchi gli pro- 
curò occasioni di conoscere un gran 
numero di dotti stranieri che visita- 
vano Firenze ( i ), e di cui il più i|f 
lustre fu il suo confratello Montfau- 
con, il quale vi passò due mesi, del 
1700, e di cui i colloqui gl' ispiraro- 
no l'amore deU'eradizione. Nel 170Z 
fn chiamato Querìni a Perngia per 
sostenervi una tesi di teologia : si 
disputava allora molto sella scienza 
media, come intitolavasi, di Dio . 
Qual ò, gli chiese un gesuita, la scien- 
za media che voi rifiutate ? Precisa- 
mente quella, rispose, che ammet- 
tono ed insegnano i Padri della so- 
cietà di Gesù j e tutti gli astanti a^ 

( 1 ) Il nnoTO Dit, ttor. erit, * hihUogt^ 
dice, Aull’aDtorini di Lebcao , che prr Ul met- 
to conobbe il celebre ìlewton , »Uor» depottla 
•1 granduca Cotimo 111, 11 celebre Kewton non 
fa mai in Italia ; e quegli cui Qurrlni h» ve- 
duto *a Firente , F Enrico Newton, di cui |v*r» 
Uouno ahroTe ( r*- BMNluut«ii }. 
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platidirono a tale rispotta. Dopo di 
aver passato a VencKia, in seno del* 
la sua fumi^rlìa, le vacanze del l^oi, 
ritorni a Fircpzc, donde lece alcu- 
ne gite a Pisa, a Cesena ed a Bolo- 
gna. A fronte delle fatiche cui esi- 
gevano i suoi studi particolari, e le 
lezioni di lingua ebraica e di teologia 
che aveva incombenza di dare a' suoi 
giovani con fratelli, godeva d'n na per- 
fetta salute ; ai persuaso niillanaeno 
nel 1709 in età di ventinovc anni 
d'avere il mal di pietra: andò a con- 
sultar Bellini, che in quel momento 
spirava per cifvtto della regola che 
si era prescritta per guarire d' una 
malattia imaginaria. Tale esempio 
dissipò le inquietudini del giovano 
professore, mostrandogliene i peri- 
colij nè gli abbisognò altro rimedio 
che la morto del suo medico. Narra 
egli stesso tale caso dandogli la data 
dei 1709, cui Le Beau ha conserva- 
ta : ma essa è errata ; però che Bel- 
lini (^, tale nome) è morto nel 1 704. 
Indotto dal bisogno d’ampliare le 
sue cognizioni letterarie , Que ini 
impiegò circa quattro anni, dal me- 
se di settembre 1710 lino in apri- 
le 1714, a visitare cd a studiare la 
Germania, i P.-icsi Bassi, l'Inghilter- 
ra e la Francia j mantenendo ovun- 
que onorevoli relazioni con la mag- 
gior parte degli uomini celebri di 
quell’ epoca, ('onobbe in Olanda , 
Giacomo Gronovio, lC.uster, Giovan- 
ni Le Clero e Quesnel con Petit- 
pied, Fuiiillou c Brigode. A fronte 
delle discrepanze d’opinioni teologi- 
che, trovava diletto nella loro socie- 
tà .compiangendo i loro errori, loda 
volentieri la loro urbanità, il loro 
sapere e le loro virtù. Nciringliil- 
terra freipientò Gilberto Biirnct, 
Tomaso Biirnet, Bentley, Hudson, 
Potter: gli duole di non aver vedu- 
to uè Addison, nè Uodvvell; ma vi- 
de due volte Newton, cito aveva, ri- 
jicte i[ui Le Beau, conosciuto a Fi- 
renze. Questa è una fallace versione 
dell’ espressione , FLorenliae mihi 
cornperti, di cui si vale Queriui par- 
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landò di Nevrton,di Hickès edìBent- 
lejr ; vuol dire soltanto che vi aveva 
conosciuto le loro opere. Traversan- 
do i Paesi Bassi per recarsi a Pari- 
gi, Qiierini passò vari giorni all’Aia, 
presso il cardinale Passioneij a Lei- 
da nella società di Perizunio, di Gia- 
como Bernard e di Casimiro Oii- 
din : ebbe a Roterdam un colloquio 
amichevole con Jurien, dopo di esse- 
re intervenuto ad una predica di 
quel ministro protestante ottuage- 
nario. Le conversazioni d’ un altro 
vecchio, del gesuita Papebrocbio, lo 
ritennero due giorni in Anversa; e 
durò fatica a staccarsi da Cambra!, 
dove Fénélon l’ accolse con la piu 
tenera benevolenza. Durante il suo 
soggiorno a Parin, abitò l’abazia di 
S. Germano dei Prati, che allora era 
una delle più dotte accademie del- 
l’Europa. Si farebbe una enumera- 
zione pressoché compiuta dei dotti 
e dei letterati francesi che vivevauo 
nel 1711, tic 1 3 , se si dovessero no- 
minare tutti quelli ch’egli ha parti- 
colarmente ricercati, o che trovava 
uniti presso il cardinale cl’ Kstrées, 
e presso Agiiesseau. Non volle lascia- 
re la Francia senz’ avere visitato le 
provincie, e raccolto da ogni parto 
r istruzione che potevano offrirgli: 
frequentò particolarmente il p. Ber- 
nardo Lami, a Uouen ; l’ abate Lo 
Beni’, in Aiixerre; Boiihicr, a Digio- 
ne; ed i loro colloqui letterari facc- 
vauo una felice diversione alle di- 
sputo teologiche cui udiva rituona- 
re nei monasteri e nei palazzi epi- 
scopali. Reduce nella sua patria, do- 
ve raddiiceva i fruiti di tanto osser- 
vazioni e ricerche, fu incaricalo, da 
mi c-ipitolo del suo ordiuc, dì scri- 
verò gli annali dei Benedettini d’ I- 
talia. Non ha mai piiblicnto altro 
clic una specie tli progr.mima di ta- 
le storia; c benebè abbia impiegati 
gli anni 1714, I 7 i 5 c 1716 a fruga- 
le nelle biblioteche c negli archivi 
di Venezia, Treviso, Padova, Fer- 
rara, Modena, Firenze, Rum.-i, iVa- 
poli c «lì Monte Cassino ; non ostan* 
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Ce le indìcaKÌoni e gli aiuti sommi- 
nistratigli da alcuni dei conserva- 
tori di tali depositi, soprattutto da 
Muratori ed Asseraani, rinunciò fi- 
nalmentc a tale lavoro. NuUameno 
U parte più dinìcilc era già stata fat- 
ta da Mahillon, negli AnnaUs Re* 
nedicliniy di cui i primi cinque volli- * 
mi infogl., pulilicaiidal 1 708 al 1718^ 
conducevano tino alP anno tii6 la 
Storia deir ordine intero di san Be- 
nedetto. Comunque sia, Querini, 
nel suo primo soggiorno a Roma dal 
mese di deccmhre 1714 Huo al mese 
di settembre 17 15, ottenne Tamistà 
di Ijambcrlini(poi Benedetto XIV), 
ed il favore di Clemente XI, allora 
papa, il quale ebbe con lui vari col- 
loqui secreti sugli alTari di Francia. 
Tuttavia il sommo pontefice non 
Volle acconsentire alla publicazione 
d*un primo tomo di storia monasti- 
ca, che il p. Querini aveva prepara- 
to, e che doveva contenere certe 
carte estratte dagli archivi dell* aba- 
zia di Farfu. Gli esaminatori vi ave- 
vano osservato delle disposizioni at- 
te a mettere in compromesso i di- 
ritti della corte romana^ uè valsero 
le spiegazioni dcireditore. Clemen- 
te XI fu inflessibtle. Fin d* allora 
Querini ritolse di non occuparsi al- 
tro di tale opera, ed intraprese nel 
1718 un* edizione dei libri liturgici 
della Cbicsa greca, e degli altri cri- 
itiaui orientali. Fu creata, per Te- 
sarne di tali libri, una congregazio- 
ne di cui fu membro: lo era già di 
parecchie. Essendo stato approvato 
il progetto che del suo nuovo la- 
voro si affrettò di compilare, allestì 
prestamente un primo volume^ ed 
i censori del manoscritto non vi tro- 
varono nulla da riprendere. Per ri- 
compensarlo del suo zelo e soprat- 
tutto della sua docilità , Clemen- 
te XI lo fece abate del monastero di 
Hrenze in cui vestito aveva T abito 
religioso^ v'eraanzi panda di cunte- 
rirgli il vescovado di Bergamo: la 
*cde non essendo rimasta vacante, 
siccome atteodcvasi,fu eletto coosul- 
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tore del Sant* Uflìzio, impiego so- 
vente considerato come precursore 
del cardinalato. La stampa di tale 
primo tomo di liturgia non fu com- 
piuta che nel 1 72 Innocenzo XIII, 
succeduto a Clemente XI, oc rice- 
vette la dedica. I\iiove brighe forza- 
rono Querini ad interrompere tale 
secondo lavoro: ripigliando la storia 
monastica, diede in luce nel 1728 
una Vita di san Benedetto, attribui- 
ta a san Gregorio Magno, con una 
versione greca che dicesi essere del 
papa Zacaria^ e tale volume dedica- 
to altresi ad Innocenzo XIII gli ot- 
tenne T arcivescovado di Corfù. 1 
suoi amici lo commiseravauo d* una 
tale dcstinazioDc ; egli non pensò 
ebe di bene adempierla, e dopo una 
gita a Venezia dove soggiornò duo 
mesi in seno della sua famiglia, an- 
dò ad imbarcarsi io Otranto ed arri- 
vò nelT isola io giugno 1724. I ma- 
gistrati furono solleciti ad accordar- 
gli le immunità e le onorcvolezze 
cui avevano disputate a* suoi prede- 
cessori^ ed ebbe la sorte, non meno 
inaspettata, di conciliarsi T amistà 
dei Greci scismatici: nessuna rivali- 
tà insorse tra lui ed il loro prolopa* 
pn. Perchè non gli mancasse a Cor- 
fù nessuno dei godimenti di cui a- 
yeva contratto il bisogno, vi si creò 
un'occupazione letteraria j intrapre- 
se un'opera sulle antichità di quel- 
Tisola (Primord/n Corcj'rae). Uopo 
di averne pubiicato nel 1726 una 
prima edizione con una dedica a 
Benedetto XllI , il quale Tanno 
precedente successo era ad Innocen- 
zo, parti per Roma nel 172G, senza 
niiin disegno, a quanto si aflerroa, di 
ottenervi la porpora romana ; ma 
forte sospetto di ciò avevano alcuni 
competitori meno tìmidi che lui. 
l/accoglienza onorevole che gli fece 
il nuovo pontefice era un presagio 
di favori che non tardò molto a ve- 
rificarei. L'arcivescovo di Corfìi ave- 
va raccolto, per Tuso de'suoi diocesa- 
ni, un EncUiridion Grnecoriim, cho 
fu ristampato a Beueveuto , nel 
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1 'J17, e di cni Benedetto XIII sccet' 
tò la dedica. Asmi pochi mesi dopo, 
Querini divenne vescovo di Brescia 
e cardinale) la sua promozione a 
quest’ ultima dig^nità è dei i 5 no- 
vembre dello stesso anno. 11 papa 
desiderava che si facesse una nuova 
edizione dell'opera di Pietro Come- 
store, intitolata Hisloria scholasti- 
ca ; il vescovo di Brescia si assunse 
tale cura, e l' edizione comparve fi- 
no dal 1718 a Venezia, ma a quan- 
to sembra, senza nessun lavoro let- 
terario suo proprio, se non una de- 
dica al concilio allora adunato a Be- 
nevento. Attendeva a riparare ed 
ultimare magnificamente la sua chie- 
sa cattedrale. Dopo rinvenne altresì 
i mezzi di contribuire ad un gran 
numero di costruzioni e di fondazio- 
ni utili fuori della sua diocesi ed an- 
che dell'Italia. Benedetto XIll mo- 
ri nel ■ 780 j Clemente XII, che gli 
successe, volle avere più vicino il 
cardinale Querini: lo creò bibliote- 
cario del Vaticano, e fece tacere 
gl'invidiosi i quali simulavano timo- 
re in vedere i titoli della corte di 
Roma nelle mani d' un prelato vi- 
niziano. Questi, dal canto suo, cal- 
mò le inquietudini de' suoi diocesa- 
ni, i quali temevano di non riveder- 
lo. Promise loro di non lasciarli, e 
di fatto passava fra loro nove mesi 
dell'anno, e non faceva che due gite 
a Roma di sei settimane l' una, per 
mantenere l'ordine del deposito alle 
sue cure affidato. Egli lo ha arric- 
chito col dono della sua propria bi- 
blioteca, per la quale convenne co- 
struire nel Vaticano una nuova sala. 

10 cittò di Brescia ricevette da lui 
un'altra biblioteca cui rese piiblica,o 
per la conservazione della quale fon- 
dò delle rendite.Dsava in tal guisa del- 
le sne ricchezze, di cni riserbava però 
la maggior parte ai poveri. Durante 

11 conclave del 1740, mostrava la sua 
raccolta di medaglie agli altri cardi- 
nali, che la stimarono 180 mila fran- 
chi: s'ella è cosi, esclamò egli, non 
debbo possedere ua simile tesoro ia 
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mezzo ai poveri; e ne fece dono alla 
biblioteca Vaticana. Lambertini, suo 
vecchio amico , divenuto Benedet- 
to XIV, gli olTerse il vescovado di 
Padova, di cui la rendita era più 
considerabile che quella del vescova- 
do di Brescia: Querini non accettò, 
e rimase fedele alla parola che aveva 
data ai Bresciani. I suoi lavori lette- 
rari e le relazioni coi manteneva 
con molti dotti, l'avevano fatto asso- 
ciare all'istituto di Bologna, alle ac- 
cademie di Vienna, di Berlino, di 
Pietroburgo; quella delle iscrizioni 
e belle lettere di Parigi gli conferì 
nel 1 743 il grado d'accademico stra- 
niero, vacante per la morte di Ban- 
duri. Il suo carteggio con Voltaire 
incominciò nel I 744 > la Dissertazio- 
ne sulla tragedia antica e moderna, 
che precede Semiramide rappresen- 
tata nel 1748,0 indiritta a tale prela- 
to; » Era cosa degna, dice Voltaire, 
n d' un ingegno qual è il vostro, e 
» d' un uomo che è alla direzione 
n della più antica biblioteca dell'Eu- 
» ropa, di darvi tutto alle lettere..., 
n Ma se tutti i letterati vi debbono 
» riconoscenza, io ve ne debbo più 
» che nessun altro, per aver tradotto 
» in sì bei versi latini una parte 
» delC Enriade e del poema di Fon- 
m teno^ “. Ninno ha più animato 
tutti i generi di lavori letterari, e 
reso più servigi a que'che vi si dedi- 
cavano; per essi investigava mano- 
scritti, raccoglieva le note che loto 
potevano essere più utili, e facilita- 
va la publicazione, non meno che la 
composizione delle opere loro.Gh si 
deve in tal guisa particolarmente 1* 
edizione delle Opere di sant'Efrero, 
in greco, in siriaco cd in latino, in- 
trapresa da Gius. Simune Asseina- 
ni, e stampata nel Vaticano, dal 
1782 al 1746, in sei voi. in fogl. Gli 
scrittori di tutte le sette l'banno 
colmato d’elogi, perchè, non ostan- 
te la sua ferma ed irremovibile ade- 
sione alla sua propria credenza, 
anzi alle massime particolari della 
corte di Roma, sapeva fcr giustizi* 
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s tatti i talenti, ed usare, fino nel* 
le controversie, la più dolce e la più 
benevola urbanità. Mori d’iin colpo 
apopletico, esercitando le sue fun* 
zioni episcopali, a Brescia, ai sei di 
g^ennaio i ^59. Le sue opere sono as* 
sai dilTicili da raccogliere ; Voltaire 
desiderava che te ne publicasto una 
raccolta ; tale desiderio non fu e 
non sari probabilmente mai adem- 
piuto. Ecco i titoli delle più impor- 
tanti ! I. De monastica llaliae hi- 
storia conscribenda Dissertalio , 
Koma, 1^17, in (.to^ li Officium 
tjuadragesimale Graecorum, ad _/f- 
dem codicis Barberini, cum versio- 
ne latina et diatribis, Koma, t^ai, 
io 4-to; era il primo volume d'una 
raccolta delle liturgie greche ed o- 
ricutali j 111 Elisione della Vita di 
san Benedetto, per Gregorio Primo, 
con la versione greca di Zacaria, 
Venezia, Z‘]i 3 , in 4 -to; IV Primor- 
dia Corcj-rae, Lecce, i^ab, in 4-*oj 
udouctu, Brescia, fjSS, in 4 -to: vi 
si aggiunge un' jtppendix de no- 
minibus Corcjrrae, noma, I 74 t> 

4-to , in risposta alle obiezioni di 
Mazzocchi, suU'urigioe degli anti- 
chi nomi di Corlù ; V Enchiri- 
dion Graecorum, Benevento, 
in 4 -to; VI jtnimadrersiones in 
propositionem vigesimam primam 
libri FU Euclidis, cum demon, 
siralione, et demonstrationum al- 
gebricarum specimine, Brescia, Riz-< 
sardi, 1738, in 4-to gr. ; VII Edi- 
zione delle Opere degli antichi ve- 
scovi di Brescia, san Filaatro, san 
Gaudenzio, ec. ; Brescia, 1738, in 
fogh ; vili Specimen lilteraturae 
Brixianae, Brescia, I73<j, a parti 
io 4-tò ; eccellente scritto di storia 
letteraria, specialmente in quanta 
concerne la seconda metà del secolo 
decimoqiiinto, e la prima del sedi- 
cesimo ; IX Pauli II Fita, Roma, 
1740, in 4-to. Tale opera in compo- 
sta nelle notti del conclave in cui 
fu eletto Benedetto XIV ; per que- 
sto il cardinale Flenry la chiamava 
t^ocies Faticante. Mun è che una rc^ 
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visione del libro di Canensio sullo 
stesso argomento (Muratori, Script, 
rer. Ital., tomo III); ma Querioi, 
per giustiticare Paulo II accusato da 
Platina d'aver perseguitato i lette- 
rati, v'aggiungo il quadro degl'in- 
coraggiamenti dati da esso ponteli- 
ce agii studi e principalmente all* 
arte tipografica ; il che dà luogo ad 
una descrizione delle edizioni pu- 
blicate a Roma dal 1 465 lino al 1471 
ed oltre. L'appendice della vita di 
Paolo II è stata stampata con ag- 
giunta di Sbelhorn, col titola di 
Liber de optimorum scriplorum 
editionibus quae Romae primum 
prodicrunt, ec. , Lindau, 1761, in 
4.toi e tale volume era ricercato pri- 
ma della publicazione fatta nel 1783, 
d'un lavoro più compiuto d' Audif- 
fredi sullo stesso argomento; X Dia- 
triba praeliminaris ad Francisci 
Barbari et aliorum ad ipsum Epi- 
stola s, Brescia, 1 74 ■ ,m 4 -to. — Frane. 
Barbari , ec. , Epistolae, Brescia, 
1743, in 4 -to. Querini ha raccolte 
preziose INotizie nel primo di tali 
volumi : sarebbe soltanto desidera- 
bile, dice Ginguené, che vi avesse 
posto più ordine, e che si fosse la- 
sciati fuggire meno errori ; XI Ses- 
santa Epistole latine di Querioi di- 
stribuite in dieci libri furono stam- 
pate a Brescia dal 1742 al 1749, 6 
parti in 4 -to ; ed altri dieci a Ruma, 
nel 1743, medesima forma. Sono 
state altronde unite dieci delle sue 
Lettere italiane in un volume in 4-to 
publicato a Brescia nel > 746 ; e tut- 
te quelle che scritte aveva in latino 
sono state raccolte da Nic. Colati, a 
Venezia, 1756, in foglio ; XH Re- 
ginaldi Poli et aliorum ad eum- 
dem Epistolae, Brescia,i744o 1746, 
2 voi. in foglio ; Querioi ha aggiun- 
to a tale raccolta una Vita del car- 
dinale Polo, ed una Dissertazione 
sulle sue Lettere ; XIII Imago o- 
ptimi ponlificis, expressa in geslis 
Pauli III, qualiter exhibcnlur in 
Regin. Poti epislolis, Brescia, 174Ó, 
;n 4-to i XIV Fila del cardinolo 
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Gasp. Contarcno da Lodov. Bccnte^ 
lo,coa alcune aggiunte (dall’eclitoro 
Ang. M. Qiierini): Breteia, 1948, 
in 4 -to> (^’ Br.ccAnEi.M, CoNTAniru 
(Gasp.) )j XV tl pistola de Ilercula- 
nvo : tale lettera del rescoyo di Bre- 
scia a G. M. Gesner è stala inserita in 
due raccolte, l’una di Mùnter, nel 
■ 'J 49 i l’altra di Cori nel 1 76 1 j XVI 
Commenlarius de rebus pertinenti- 
bus ad Ang. M. Qtfirinurri, Brescia^ 
t ?49 i 3 tomi in B.vo j cum appen- 
dice, iri, 1 760. Tali Kleraorie, scrit- 
te da Qticrini stesso, conducono la 
storia della sua vita lino all'anno 
1 740. Ne furono ristampati, nel 1 •jóof 
in 8. so, senza nome di città, i tre 
primi libri, i quali non arrivano che 
fino aU'anno 1737, Non abbiamo 
comprese in tale lista cronologica 
delle opere publicate da Qnerini, 
quelle di cui non conosciamo le da- 
te precise ; tali sono parecchie Let- 
tere pastorali, una Relazione dc’suoi 
viaggi, la Traduzione del poema di 
Fontenoy ( 1) e d’nna parte dell’En- 
riade, e diversi componimenti vo- 
lanti. Si pud consultare, intorno al- 
la sua vita, le sue proprie Memuric, 
nell'edizione di Brescia, cui abbia- 
mo indicato, o gli scritti intitolati ; 
yicennalia Bri xiensia Ernia . card, 
bibliothecarii Ang. M. Querini, ce- 
lebrala in academia Gotlingensi , 
Gottinga, Vanderhoeck, 1748, in 
8.V0 } — Lettera intorno alla morte 
del card. Querini, deltab. Antonio 

(l) n Mercurio ( secondo sol. di dec-m- 
bre 174^1 > 1 * 3 ^) <*onUcnft il /mio itJM 

ittttra (Ialina) Ì 4 Ì cardimtU Qtttriui in propo" 
Aito dti poema di F^oitaire, suiiii battaglia di 
Tonteaojr, lanto in cui lart patii Jel poema di 
Voltairt tono tradolti in «erti Ialini • Ma lali 
IniUi tono ione tulio cib che ne ha tradotto 
Qnerini : Ìl cardiiulc dìtitaTa ^ «ero di tradur- 
re tutto il poeroetio; ma depote il pentiero « 
motivo del aoverrhìo numero di nomi pro[irÌ 
eh* CMo conlieoto Ecco quanto dice egli ttc«»o ; 
Cor ardor ili* meni refrigtteent , in causa 
Jnit propriomm nominum ( evmm scilicet, 700- 
rum maxime vlrtus enituit in pngna eo poe- 
maie descripta ) ^naedam velnti phalanx . . . • 
itaifne ah ea eogitatiosm divclU eoactnm me 
musi • 

A, B — T. 
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Sambuca, Brescia, 1 789, in 8.vo ; 
— il suo Elogio per Le Beau, to- 
mo XXVII dell’ accademia delle 
iscrizioni e belle lettere, cc. Quan- 
tunque sì riuumalo durante la sua 
vita e lungo tempo dopo la sua mor- 
te, ìl cardinale Querini non ha la- 
sciato nessuna grande opera j ma il 
complesso delle sue produzioni an- 
nunciò una letteratura estesa cd 
assai variata, uno spirito giudizioso 
ed un carattere onorevole. — Gli al- 
tri QuERini di cui gl'italiani hanno 
conservato alcuna memoria, sono in 
numero di venti ; noi non parlere- 
mo che di Lauro, nato verso ìl 1 4 ^o, 
a Candia, dove un ramo di baie fa- 
miglia aveva fermato stanza nel se- 
colo XIII j venne assai giovane a 
Padova, c vi fece splendidi studi. 
Di 19 anni aperse a Venezia una 
scuola di filosofìa, dove spiegava la 
morale d'Aristotile: i suoi uditori c- 
rano si numerosi che fu obbligato di 
faro le sue lezioni in una publica 
piazza. L’università di Padova lo ri- 
chiamò nel i 45 i, e gli affidò la cat- 
tedra d'eloquenza. Nondimeno era 
nel 1453 a (kindia, donde indirizzò 
al papa Nicolò V una relazione del- 
la presa di Costantinopoli. E opi- 
nione che sia morto nella sua patria, 
verso il 1 486 : ha preso parte in va- 
rie contese letterarie del suo secolo } 
dissertato sulle dottrine d'Aristoti- 
le e di Platone j e lasciato diversi 
scritti. Orazioni, Lettere, un Libro 
contro i Giudei, cd un trattato de 
Nobilitate , che spiacque ai Vini- 
ziani. Il cardinale Querini fa men- 
zione di Ini nella prefazione dello 
Epistole di Fr. Barbaro (qui sopra 
num. X), perchè si trovano delle 
lettere di Lauro in tale raccolta. 

D — n — u. 

QUERLON (Anna GAnaiaLB 
Mbusnier de), laborioso letterato, 
nacque a Nantes nel 170S, di ge- 
nitori poco favoriti dalla fortuna. 
Terminò gli studi a Parigi, dove si 
fece aggregare avvocato ; ma, vinto 
daU’amore delle lettere, rinunciò ìq 
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hrere alla riiwcita che poterà apera* 
re nel furo, per secondare la sua in- 
clioasione. Alcuni articoli inseriti 
nel Mercurio arendolo fatto cono- 
Kcrc vantaggiosamente, fu assunto 
claH'abatc i^llier alia custodia dei 
manoscritti della biblioteca dui re ; 
c per otto anni che tenne tale im- 
piego, lesse con fratto le migliori 
opere in tutti i generi. Divenne poi 
ano dei compilatori della Gazzetta 
di Francia, ed ottenne, nel i •jBi, 
il privilegio dei Piccoli Avvisi di 
Prov/ncin, giornale di cui i suoi ar- 
ticoli mantennero lungo tempo tut- 
to il credito, e che n’ebbe effettiva- 
meiite molto, che che ne dica La- 
liarpe nel suo Carteggio russo ( i ). 
La compilazione di tale giornale, 
albi quale associò in seguito l'abate 
di Fontcnay (a), non bastava aU'at- 
tività di Querlon, accresciuta dopo 
Usuo matrimonio dalla necessità di 
provvedere ai bisogni della sua fa- 
miglia. Costretto di mettersi .agli 
tbpeodi do librai, acquistò nome li* 
editore pieno di buon gusto, publi- 
cò utili compilazioni, ed in oltre si 
assunse di ritoccare lo stile delle ope- 
re di cui gli autori erano per la loro 
professione pressnchò ignari della let- 
teratura. Nondimcuo, non ostante il 
suo ardore pel lavoro e U sua econo- 
mia, non area potuto mettere nulla 
in serbo per la vecchiezza ; ed era 
vicino ad essere costretto di vende- 
re i suoi libri unico suo espedien- 
te, quando l’abate Mcrcier de Saint- 
Ldger, suo amico, gli fece accettare, 

(t) Qacfto (^ncrlon, dicr il troppo s^rrro 
Arì»tan-o, on chtarchlfrono che icnri», con uno 
■die tri>bUncnte borghÌ(’iano o ridirobmrnte 
, Annoiiri di libri da comprare o di 
cw da Tendere ( Otrttggio Utur., I, 36 tf ) # 
Uo aliro rrìlir* pretr^nde che »e ti tlaerattero 
dai Picroli Arrifi artiroti che concernono le 
®prrc oae«e, ai tfrebbe forte il migKor giorna* 
^ rhe »ia com|»arto in Francia ( Ifetrotog . , 
P» ). 

(3) La raccolta dei PiecoU forme- 

circa 40 toI« io 4 vt<>v Querlon tì lavorb 

dal ij 5 a 0 no alla 1776; allora fu che si 
•**«c**> l’abate di Fonlenay, il «juale mutò il li- 

di tale giornale, nrl 17841 •* intiiolb 
G^oraoir gtmr^ di ( T» FontbNAT). 
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con uno stipendio conveniente, il 
titolo di bibliotecario di llcanjon, 
ricco finanziere, il quale spendeva 
una parte della sua immensa facoltà 
a proteggere le lettere c lo arti : 
grazie a tali succor.si, cui gli si è 
rinfacciato d’aver accettati c ad n- 
na pensione che gli fece accordare 
in pari tempo, de Maiirepas, Quer- 
lon conobbe infine f agiatezza e 
passò in nn dolce riposo gli ultimi 
anni della sua vita. Mori a Parigi 
ai il d’aprile 1780, compianto dai 
lettcì'nti, di cui era stato sempre il 
consigliere o l’amico. A cognizioni 
sommamente variate, ad una istru- 
zione solida o profonda, accoppiava 
molta modestia, seraplicit.’i, bonarie- 
tà e candore. Oltre la parte che ha 
avuta nella Gazzetta di Francia, 
nel Giornale straniero, nei Picco- 
li Avvisi, cui compilò per ventidne 
anni, nel Giornale enciclopedico e 
nel Precursore, Querlon lia publi- 
cato un buon numero d'Opuscolij 
ma, prima di esporre i titoli, con- 
viene far conoscere i meriti suoi ver- 
so le lettere , come editore. Gli si 
debbono delle buono edizioni del 
Geografi) melodico dell’abate de 
Gourne,! 74 i,eon una prefazione; — 
del poema di Lucrezio, 1744 , ^ delle 
Favule di Fedro, 1748, con note, 
nella raccolta di Constclier; — dai 
Doni di Como, per Mario (mag- 
giordomo del maresciallo di Souhi- 
se), con una Prefazione, 1749-58, 
3 voi. in 12 [F. Bocueast); — del- 
ì’Elogio della Follia,trad. daGucu- 
devillc,Parigi, Barbon, 1751, in iz; 
— delle Poesie tV Anacreonte, trad. 
da Gneon, 1754,10 12; — delle TWe- 
morie di Al. de per servire alla 
Storia del secolo XVII , 1759 (i); 
delle Opere di Greconrt, 1761,4 voi. 
in 1 2 j — delle Poesie di Malberbc, 

(i) Talf* opera Iti allribnila in qarl fmi|M> 
a FUctilet d* Brtfy\ ma egli dichiarò formai* 
mente che non n* i*ra ranlore, in una liniera a 
Fr^on, insrrìta nell’ .Anno letlcrario* V. il IHu 
dégU /inanimi^ di Darbìcri prima ediaione, no* 
mero 43 if* 
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cun la vita di tale grande poeta, 
1764, in 8.V0 ; avveazo a ritoccare 
lo stile degli autori, deesi rimprove- 
rare a Querlon d'aver voluto dare 
una vomico moderna al linguaggio 
di tale poeta, cui bisognava saper 
rispettare ; — delle Poesie ineolate 
ad un amico ( L'Attaignant ) (i); 

— doWEncomiuni Moriae , d'Era- 
amo, 1 765, in sa; — delle Grazie 
o Scelta dc'migliori scritti antìcbi e 
moderni fatti in lode dalle Grazie, 
17G9, in 8.V0, fig.j — del Meursii 
eiegantiae latini scrmanis, 1774» 
in 8.V0 ( y. CiioBiaa ) (a) j — del 
yiag^io di Montaigne in Italia, con 
una Prefazione e Note (/'. Mohtzi- 
<sne)ì — della Storia della chirur- 
gia, dalla sua origioe fino ai nostri 
giorni, per Dujardin, 1774, i-” vo- 
lume ( 3 ). Querlon fu uno degli edi- 
tori della Raccolta A, li. C. D., oc., 
174S-61, iz voi. in 13 i e vi ha som- 
ministrato tutto il secondo volume. 
Ila continuato la Storia dei Piaggi, 
dell'abate Próvost, ed ha publicato, 
con Surgf , il 18.° ed il 19.° volu- 
me di tale interessante compilazio- 
ne {Pedi FaiIvost). Ha tradotto in 
francese : il Poema della Pittura 
dell'abate de Marsy (P. tal nome) ; 

— il Problema sulle donne (P. Aci- 
Dsuo); e sei Libri della Storia na- 
turale (li Plinio. Finalmente si ha 
di suo: I. Le Cene di liafne, ed i 

(i) KclU Notiiia «opra Qaerlon, citata in 
^ne (ìrirarlicolo, »i afferma che ha com[>ilalo la 
Prtfasioitg drirrJia. delle Opere di AlUignaiit, 
publicale dall* abate de La Porte ( P'. AttaI* 
«makt): gli ù altribniicc pure , nella Messa 
Nutisia , p. 3i5, un* ediaioiie di Petronio ^ co^i 
una Prefasione e Noie , quella delle opere di 
Bonun ehinirgCMletitista ; quella delle opere di 
Uouton e di Boardet, primi chirurghi deutisli 
del re* e Analmente «quella delle Lettere imita 
Grecia, io a toL in 8.yo : ma tale editionc di 
Petronio non è citata da neisuo bibliografo ; c 
le altre iodìcaaieni date dall' autore dulia /Tori* 
aia non sembrano meritare una grande fiducia. 

( 3 ) Kerdaoet, nelle sue Notixie sugli kHi- 
lori della Brettagiui, p. 34o • gli attribuisce al- 
tresì U Lucina line concuòitu, ij^o, io 6.\o 
(r. Hill). 

(3) Si afferma , dice Barbier, che Quer- 
lon sia il Ycro autore di tale tuluoie . Vedi il 
pii, iiacaiieli i>rli^i edis., guai. ijStis, 
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Dormilorìi di Lacedemone, aned- 
doti greci, Oxford ( Parigi ), 1 740, 
in 8.V0 di 9G pagine; libro raro 0 
ricercato dai curiosi:, è la satira del- 
le Cene di Marly, Querlon lo com- 
pose sulle note di .Monnet; li Con- 
Jutazione d" una Lettera sulC ora- 
zione funebre del Card, de Fleury, 
o Difesa del p. de Neuille, 174 '^, in 
4.to; IH II Codice lirico, o Regola- 
mento per l'Opera di Parigi, 1748, 
in la. Gli statati dell'upera , dice 
Frérou, sono d'un uomo di spirito, 
stabilito da lungo tempo a san Do- 
mingo. Querlon, per ingrossare al- 
quanto tale opuscolo, v’aggiunse il 
Punto di veduta dell'opera (F.r.,ynn, 
letter., 1780, tomo it); IV Testa- 
mento letterario dell'abate Desfon- 
taines, Aia, 1 746, in 1 2. È una cri- 
tica non poco viva dui Discorso dì 
recezione di Voltaire all'accademia 
francese, o della Rispaista dell’aba- 
te d'Olivet, il quale era direttore ; 
V Psafione,o la Cortfgi ana di Smir- 
ne, 1748, in 11; romanzo nel gusto 
dell’antichità, scritto leggiadrameu- 
te, ma che presenta quadri troppo 
voluttuosi ; VI Lettera di M. D..- 
licenziato in diritto a Préron,iib 6 , 
in la; VII Raccolta storica, o Me- 
morie per servire alla storia della 
guerra terminata dalla pace d'Aqiiis- 
grana nel 1748, Parigi, 1767, in la; 
ristampata col titolo: Storia delt As- 
sedio di Pondichery, sotto il gover- 
no di Dupleìx, Brustelles (Parigi), 
1766, in la; Vili Le Imposture in- 
nocenti, 1761, in I a. E la Raccolta 
di vari Opuscoli cui Querlon aveva 
publicati da giovano come tradotti 
dal greco, dal latino e daH'italiauo; 
contiene il Punto di veduta delio- 
pera; Psafione; gli Uomini di Pro- 
meteo; Serpillo e Lilla, o il Ro- 
punyo d’un giorno (1), e Cintiamo, 

^1) Tak gratiow cq>«riaeiuoU, cui l'autore 
•}MCcib come tradotu dall* italUno, «ra già «e* 
uuta in luce nel Giornali straniiro, maggio e 
giugno ì^ 5 J. li tuo arcoiido lilulo ha latto al- 
tribuire a Qncrlou il iloflMASo 4*1 ^orM, che 

^ dei cavaliere 4'Arc^. 
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tkoriii grèca. Tale primo roliutae 'do- 
rerà arerò tmà cuntimiazibDe che 
noo ècumpareai Vìi. Naufragio e 
ritorno in Èuropa di Kearux, i‘]64, 
in iij X Alemotia storica sulla 
canzone in generala, ed in parti- 
colare sulla canzone francese ( in 
principio del i.° rol. deU'^nlo^og'ia 
francese)(y. Monnkt). Si trora una 
Aotiziif sopra Querlon, nel Necro- 
logio degli uomini celebri ^ anno 
)^8i, pag. 3oi-i6. Il suo ritrailo ò 
Stato intagliato su quello fatto da 
Vispi, in 12 (■). 

W— a. 

QL'ESIVàY fFaANCBSco), capo 
della setta degli economisti, in Fran- 
cia, nacque nel iCg4, a Merci, pres- 
so Montfort-rAmaiiri. Suo padre, 
che per amore deirsgricoltura si era 
stabilito iu campagna, era un avvo- 
cato assai istrulloj ma siccome at- 
tendeva unicamente ad impedire lo 
liti accomodando le parti, noo trae- 
va grande profitto dalla sna profes- 
sione. 11 giovane Qiiesna)' fu lascia- 
to nella sua infanzia alle cure di sua 
madre, donna attiva e laboriosa, che 
l' iniziò per tempo in tutte le parti- 
colarità del governo del podere col 
prodotto del quale vivevano. In età 
(li (Iodici anni, la Casa rustica di 
Liébaull ( tale nome ) gli capitò 
alle mani : o, col soccorso del gianli- 
nicre, giunse in iireve a leggerla 
correntemente. Lesse iu seguito, o 
piuttosto divorò tutti i libri ohe po- 
tè avere ; ed imparò quasi senza mae- 
stro il latino ed il greco. Fin d'allo- 
ra i suoi progressi furono rapidissi- 
mi nell’aringo delle scienze: ma 
sentendo la necessità di fare una 
scelta, si decise per l'arte di giiari- 
rej c non ostante lo tenere inquie- 
tndini di sua madre, che lo vedeva 
allontanursi da lei di malincuore, si 
recò a P.vrigi a studiare la medici- 
na c la cUrrurgia. Non contento di 

(i) Querlon lasciava uua biMiotcra 9cclla« 
n'alia nnalt* «ì scorgeva mi pran numero di 
b> lla l’tiiiioni e di libri raritsimi, di cui il 
14^0^9 è tUio sidin^ialo nel iu ds«o, 

40 . 
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dm^nentare assiduaihente le lezioni 
.della facoltà, Quesoaf interveniva 
altresì a quelle d'anatomìa, di chi- 
rurgia e di botanica: visitava gl' in- 
ferrai negli ospitali, e mostrava tan- 
to zelo, che gli fu accordato il per- 
messo di visitare, come allievo, V Hó- 
telrDieu, ÌNei brevi oziì che gli la- 
sciavano si moltiplici occupazioni, 
studiò la metafisica, di cui il libro 
Della ricerca della verità ( f'. Ma- 
nzBRAHcuz) gli aveva inspirato l'a- 
morc: coltivò i diversi rami delta 
lìlosolìa, anche le matematiche^ ed 
imparò dal celebre Cocbin, in casa 
del quale era andato a stare per cura- 
binazione, i principii del disegno e 
dell' intaglio. Terminati gli studi, 
si fece ammettere maestro di chi- 
rurgia, e fermò stanza a Mantes. 
Non ostante l'oppiuizione de' suoi 
confratelli, gelosi d'un competitore 
sì formidabile, non tardò a iàrsi co- 
noscere in modo vantaggioso. I feli- 
ci risultati che ottenne nella cura 
delle grandi ferite, gli meritarono 
l’impiego di chirurgo maggiore del- 
Tuspitale di Mantcsj ed il marescial- 
lo de Noaillcs gli procurò la confi- 
denza della regina, la quale lo con- 
sultava nello gite che faceva aMain- 
tenon. La confutazione del 'Drattato 
di Silva sul salano, che tHie medico, 
dopo avere impiegato ogni mezzo 
per impedirne la publicazione, ten- 
ne di dover lasciare senza risposta, 
accrebbe ancora la riputazione di 
Qucsnay. La Peyroiiie, occupato del 
progetto dell’ istituzione dell'accade- 
mia di chirurgia, pose gli occhi su 
lui per esercitare la carica di segre- 
tario perpetuo di quella compagnia: 
lo persuase, non senza fatica, a fer- 
mar dimora in Parigi, e gli foce ot- 
tenere, nel 1737 , con la carica di 
chirurgo ordinario del re, il diplo- 
ma di professore reale, e finalmente 
l'elezione aH'iifizio di segretario, 
scelta cui giustificò in breve La pu- 
blicazione del primo volume delle 
Alemorìe dell’accadeniia, in fronte 
al quale Quesnajr mise una Prefa- 
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tione rignsrdata come nn capobro- 
ro in tale genere. Queinaf prete, 
come ti pnò iroa|;inarti di legf^i, 
ooa parte attirntiina netle deplora- 
bili contete che iniortero a queH*e- 
poea tra la facoltà di medicina ed 
il collegio di chirurgia. Compilò il 
maggior numero degli acritti che 
comparvero in nome dei chirurghi, 
nel periodo di tette anni che duro 
tale memorabile ditputa, e rete alb 
compagnia i tervigi più etteniiali, 
Non cetaò di coadiuvarb allorché', 
mutando condizione, fu dUinterea- 
lato neUa qneatione che teneva di- 
viti gli animi; e motCrò tempre lo 
atetao affetto pe’tnoi antichi confra- 
telli Reiterati aasalti di gotta inter- 
dicevano a Quetnajr le operazioni 
manuali della chirurgia: durante la 
campagna del i in cui aveva te- 
guito li re Luigi XV, ti fece dotto- 
rare in medicina neH'unirettità di 
Pont-à-Moutson. Poco tempo dopo 
comprò la topravvivenza della cari- 
ca di medico ordinario del re, con 
ratsento di etto principe, che gir 
dimoatravB molta benevolenza, e lo 
interrogava volentieri, anche to{>ra 
materie ettranee alla medicina (l). 
In mezzo ai diverti impieghi cui 
etercitava, Quetnajr non aveva oftlia- 
to la torte degli abitanti flelie cam- 
pagne, di cui era ttato il teatinione 
Delia tua gioventù. Tenne di dover 
eccitare l'attenziene del governo tul- 
le migliorazioDi cui etigeva l'agri- 
eoltura, in un regno di cui etsa e la 
principale ricchezza : ma, non meno 
modetto che ditintereuato, e non 
avendo che H poblieo bene in mira, 
non pentò a formare una tetta, he 
tue idee, accolte con entuiiatmo, fu- 
rono riprodotte, in uno itile ridicolo- 
tamente enfatico, da tcrittori i quali 
■on avevano il candore e la buona 


(i-) Lolgf XT rhiamava il Ptw 

acc«nlaiidog)Ì Iisttere di nobili per 
eompeiuarlo de* sool aenrigi * gJI diede per ar» 
mi tre fiori di qiio* ehiamaiì pemé* col motto; 
Profft$r 
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fede di Quetnajr, cni accIamaviTro, 
tuo malgrado, per loro capo e mae- 
atro. Tra le riiorme propotte dagli 
economisti, quelle che poterano et- 
aere praticate, raliolizione delle set- 
ritù de'predii, la libera circolazione 
dei grani, e la topprettione delle do- 
ne, alfingretio d'ogni provincia, 
furono pòi da Luigi XVI, lotto 
il minittero di Turgot (r. tal no- 
me). n tempo ha fitto gì nttizia del- 
le altre, diraoatrando che erano im- 
praticabili. L’età e le infermità non i- 
scemavano nulladeU’attività di Quet- 
najr. Aveva più di 70 anni, quando, 
rammaricandoti d'aver negletto la 
ttodio deKe matematiche, ritolte di 
applicarviti profondamente: ma il 
vigore de’atiui organi non corritpon- 
deva più al tuo ardore ; e non ere 
più in iitato di tortonere un bvoro 
luugo e faticoto topra materie attrat- 
te. Tenne d'aver ritolto il problema 
della quadratura del circolo; 0, a 
fronte delle istanze de’tnoi amici, 
fece stampare la tua pretesa scoper- 
ta. I dolori di gotta che lo tormen- 
tavano dalla tua giovinezza in poi, 
nell' indebolirlo , nulla scemavano 
della tua giovialità, n Bisogna pure, 
» diceva a'iuoi amici, aver qualche 
» mabuno all’età mia ; gir altri han- 
n no la pietra, tono paralitici, eie- 
» chi, tordi, cacocbmij ed io ho b 
» gotta; non tono più da eompiau- 
« gere di loro Conoteiuto aveva 
che b libertà di pensare ha dei li- 
miti. Non dimenticò mai il rispetto 
che ti dee al governo ed alla religio- 
ne, di cui aveva fatto uno studio 
continuato. Laonde vide appressare 
la tua line con calma e rastegnatio- 
ne. n CoDsobti, disse al suo servo, 

» che piangeva accanto al suo letto, 
vreonsoUti; io non era nato per non 
n morire. Mira questo ritratto eba 
» mi sta dinanzi ; leggi in fondo 
» l'anno delU mia nascita; giudica 
n se non ho abbastanza vissuto “ 
Quetnaj mori ottungenario, ai 16 
di decembre I 774 - Dotato d'un sca- 
se' retto e d'uno spirite esatto, rat 
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ràoiato e rigorcMo(i), era bnono, 
fnoco, leale c cortoe. Qiiantnnqao 
fone poco ricco, non impiegò mai 
il (00 credito io corte per tè oè pe* 
(noi, e vi li mmtrò mai sempre il 
difeD(ore degriofelici. Era membro 
della società reale di Londra, del- 
l'accademia di Lione e dell'sccade- 
tnia delle sciense, in cui Gran^ean 
de Fonchjr recitò il suo elogio. Oltre 
la Prefazione del primo volume 
delle Memorie dell'accademia di chi- 
rurgia, raccolta nella quale si distin- 
guono quattro sue Dissertazioni 
(alle piaghe nel capo e suU'iko del 
trapano j oltre vari articoli nc\\'En~ 
ciclopedia, tra gli altri. Grani e 
Poderi, ed nn g^an numero di Me- 
morie nei Giornali tC agricoltura 
e nelle Effemeridi del cittadino, 
citeremo di Qneinaj: I. Osserva- 
zioni sugli effetti del salasso, Pa- 
rigi, 1730; nuova edisione, 1760, 
in 11} II Saggio fisico sult econo- 
mia animale, con l'Arte di guarire 
per messo del salasso , ivi , 1 736, 
in 11} 1747, 3 voi. in 11. Secondo 
alcuni critici, la dottrina che Tanto- 
re espone io tale opera è intera- 
mente fondata (tiU'esperiensa e l'oe- 
lervasiooe } ed i fatti vi tengono 
più luogo che i ragionamenti. Ma 
Klojr alferina per lo contrario che 
urente è stato sordo alla voce del- 
l'esperienza e dell'osservazione, per 
non ascoltare che (guanto la vivacità 
della sua imaginazione gli dettava } 
III Ricerche critiche e storiche sul- 
Corigine, i diversi stati ed i pro- 
gressi della chirurgia in P'rancia, 
ivi, 174^, in 4 .to ed in 11, 1 voi. } 
riprodotta col titolo: Storia delCo- 
rigine e dei progressi della chirur- 
gia in Francia, ivi, 1749, in 4 .to. 
Alla fine di tale opera curiosa si tro- 
va Y Index funereus di Giovanni 

(1) Un giorn» il D<‘lfno , p»drf Ui Lui* 
X\ Ì, ti l.'ignav.'i imbaraitl diri potere 

rvalr; sfoiitigiiore, dÌM«*glÌ Qiirtnav, a mi- non 
ebe eib »ia . — El» ! che farrsie don- 
4«r *r f«jv|« r»‘7 — Monsignor*', io non fa- 
H niilia, fc fhì gi<v<'ri»ri»'hU'? — Le 
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Devanx. Dicesi che Louis vi abbiti 
lavorato, e che TaKate Dosfonlaines 
ne abbia ritoccato lo stile (Fedi In 
Bibl. stor.dellaFrancia, n.‘’ 448 go) } 
IV Trattato della suppurazione i 
ivi, 1749) in 11} tradotto in trdescn 
da G.- E. Pfingsten, 1786} V Trat- 
tato della cancrena, ivi, 1749, in 
1 1 } VI Trattato delle febbri conti- 
nue, ivi, Ì753, 1 voi. in 11} VII La 
Fisiocrazia, o Costituzione nntìtra- 
le dei governi, ivi, 1 768, in 8.vo } 
pnblicata da Dupont de Memours. 
n In tale opera, l'alcorano degli eco- 
nomisti, l'autore, dice Laharpe, si 
prefigge di sostituire, in ogni am- 
ministrazione interna del regno, ri- 
feribile alle imposizioni ed al com- 
mercio, dei principii universali tì 
costanti di calcolo e d'interesse ge- 
nerale, all'azione del governo, ed 
nna li^rtà indefinita alla variazio- 
ne arbitraria dei regolamenti “. Tas 
stile n'è oscuro ed ampolloso} Vili 
Ricerche filosofiche sulCevidenza 
delle verità geometriche , seguita 
da un Progetto di nuovi elementi 
di geometria, Amsterdam e Parigi, 
1 773, in 8.V0; IX Osservazioni sul- 
la conservazione della vista ; — • 
Osservazioni sulla psicologia, o 
scienza delP anima; — Sunto del- 
le economie reali di Sully. Tali tm 
opere furono stampate a Versailles, 
per ordine espresso di Luigi XV, 
il quale ne tirò con le proprie ma- 
ni alcune prove: ma sono state si 
acciiratametrte sequestrate, che non 
è rimasto nn solo esemplare alla fa- 
miglia deirantore ( F. VEIogio di 
Quesnay, nella Raccolta dell accad. 
delle scienze, 1774, png- i 34 )- Il 
marchese di Mirabeaii, uno dc'più 
grandi ammiratori di Quesnay, che 
ì' aveva aiutato uella compilazione 
della maggior parte delle sue opere 
( F. Mizabkau), ha pnblicato il suo 
Elogio, sì fattamente ridicolo, che i 
curiosi, dice Labarpe, l'haniin con- 
servato rione un modello d'anfanc- 
ria. Esiste un terzo Elogio di Ques- 
nay,del conted'Albon, Parigi, 1770, 
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in 8.VO, c(l inMirilo nel tomo X(I 
del iXvcrologio degli uomini cele- 
liri di Francia, Havvi il suo Ritrat- 
to intagliato da WiU, io 8.vo cd in 
foglio, e da G.-C. Francois, in fogl., 
nella maniera oeraj questo è som- 
mamente ricercato (f'. Fkahcois). 

W— s. 

QUESNE ( Du). y. OuQuesHE o 
Gius. Ducueane. 

QUESNE (FnsM<:ESco- A lessan- 
l>H0), botanico cultiratore, nacque a 
Rouen i vi è morto ai 17 d’aprile 
1820, io età di sessauUitt'anoi. At- 
tese alcun tempo agli affari, poi fi 
dedicò tutto al suo genio per le pian- 
te. Arerà a Rois-Guillaume, presso 
la sua città natia, un orto nel quale 
fece allignare parecchi alberi stra- 
nieri. 1 tulipani, faroriti dalla buona 
qualità del suolo e dalla frescberea 
del clima, ri erano della massima 
belleaaa. I larici ed i cedri del Li- 
bano ri geroiqgliarano con rigore. 
Vi si ride fiorire, sono già anni, il 
Qinkgo bìloba. Quesné ha tradotto 
in francese la Filosofia botanica di 
Linneo, Rouen, 1788, in 8.ro. Ha 
publicatq direrse Uciuorie sulla bo- 
tanica, ed inserito direrse Nutirie 
nella Raccolta annuale della società 
d'emulazione di Rouen, Avera tra- 
dotto l’eccellente Liiscorso cui M. 
A-L. de Jussieu iia premesso al suo 
Genera /jlaninrum ; ma tale lavorp 
è rimasto inedito. 

E— s. 

QUESNEL (Pasquier), teologo, 
famoso pe'suoi scritti e per la lun- 
ga lotta che sostenne durante le di- 
spute del giansenismo, nacque a Pa- 
rigi ai i 4 luglio 1634. Studiò con 
profitto la teologia in Sorboiia, ed 
entrò l'anno itiÓ7, nella congrega- 
zione dell'Oratorio, dove fu ordina- 
to prete. Ivi si diede allo studio del- 
la sacra Scrittura e dei santi Padri, 
ed al comporre libri di devozione. 
Aveva appena veulott’anni quando! 
SUOI superiori lo giudicarono capace 
di csotcìlare rimpiego iiupurtauledi 
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primo direttore dell'istituzione di 
Parigi. L'opera con la quale inco- 
minciò ad essere autore, quella che 
produsse più remore, e che rese la 
vita dcll'auture sì burrascosa, fu il 
libro delle Riflessioni morali. Sem- 
bra che fosse fatto con buona inten- 
zione, e che in origine non conte- 
nesse nulla di riprensibile: non con- 
sisteva che in brevi massime e pii 
pensieri sulle parole del Salvatore, 
che l'autore aveva scritte per uso 
de'giovani confratelli cui incaricato 
era d' istruire . Il ministro di sta- 
to Loménie, il marchese di Laigue, 
ed altri personaggi pii cui esse ave- 
vano edificati, lo consigliarono a pu- 
blicarne di simili sui quattro Van- 
geli; e, trovando l'uccatione di par- 
larne a m. Vialart, vescovo di Cha- 
luna sulla Marna, lo fecero con tanti 
elogi, che tale prelato , rinomato 
per la sua saviezza e per le sue vir- 
tù, volle prenderne cognizione. Dò- 
po ch'ebbo letto ed esaminato tale 
libro diligentemente, l'approvò con 
una pasturale del 5 di novembre 
1871, e ne raccoraaDdò la lettura 
agli ecclesiastici ed ai' fedeli della 
sua diocesL L'edizione ne fu publi- 
cata a Parigi, lo stesso anno, presso 
Pralart, con privilegio ed approva- 
zione de'dotturi,con saputa ed assen- 
so di m. de Harlay, arcivescovo di 
essa città. Quesnei publicò in se- 
guito un’edizione di s. Leone. 8i 
occupava in pari tempo, giusta i 
consigli di INicole, a fare sugli Atti 
degli apostoli e sulle Epistole di 
san Paolo lo stesso lavoro che aveva 
intrapreso sui Vangeli. Fin allora 
nulla era sopravvenuto a turbarlo 
nelle sue occupazioni .- ma m. de 
Harlay avendo fatto esiliare il P- 
Abel de Sainte - Marthe, generale 
dcirOratorio, amico del famoso Ar- 
nauld, e che ammetteva le opinioni 
di tale dottore, Quesnei, che sape- 
vasi assai affezionato al suo superio- 
re generale, e che fu creduto con 
ragione imbevuto ile’medcsimi (irin- 
cipii, ebbe ordine d' usepe di IV*' 
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gl e deUit flioceei. $i ritiri, di Mia 
pioprìit toloatà, nella caia «leirOrrf- 
torio d’Orléan», dove arrivò verso 
il mese di decembrc iG8i^ Conti* 
nnava a lavorarvi nelle soe Jfìijles^ 
shni motali , allorché un nuovo 
incidente Tobbligò ancora a mutar 
dimora. In un'assemblea tenuta nel 
i6'}8 U congre^actone deirOratorio 
aveva eretto per es.'a un formolario 
di dottrina che condannava e vieta* 
va d'insegnare la filosofia di Carle* 
lio, ricevuta in alcune scuole, ed il 
giansenismo. Una nuova assemblea, 
tenuta nel i684> richiese da tutti i 
membri dell'Oratorio la sottoscri* 
liooe di tate formolario. Parecchi 
h riirutarono; Quesnel fu ditale 
Dumero. Egli lasciò la congregaeio* 
ne, e temendo d'essere molestato, 
se rimaneva in Francia, ti recò 
presso Arnauld a Rrusselles, e ri* 
nisse con lui fìno alla morte di esso. 
A Brtisselles terminò Quesnel il 
sno libro delle Riflessioni morali. 
IVe rivide la prima parte, stampata 
Del 1G71, e i ampliò per metterla 
in relazione col tuo nuovo lavoro» 
L'opera in tal guisa rifatta compar* 
ve nel ^ presentata a m. 

deNoailles, il quale era tuccetao a 
re. Vialart sulla sede di Chalons. 
Tale prelato, informato che il libro 
aveva corso nella sua diocesi e vi 
era gradito, dopo di avervi fatto, di« 
ceti, alcuni mutamenti, 1* approvò 
con una pastorale del z 3 di giugno 
1^5, e ne raccomandò la lettura al 
clero ed ai. fedeli della sua diocesi, 
come fatto aveva il sno predeceiso* 
re. Fin allcn'a le Rtflcssioai morali 
non avevano fatto gran remore ; e 
noQ si scorge che fossero state l'og* 

? Hto di nettuna riprovazione (t). 
'a evento imprevediito ne fece 
nda cagione di discordia. M. de 
Noailles, che non era ancora cardi* 
naie, fu lo stesso anno trasferito al* 

(17 8 «mbra rhe tin* ordinane di m.r t!Ì 
forala dt Colongnf*, tescort» d'Apt, piiljUcaia 
>7 o 3, fosae il ptirtia atto iMraulorìU 
■nfaie covtro di cm«. 
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1.1 arde metropolitana di Parigi.. Ai 
IO d'ago.to 1696 piiblicò un’ordi- 
nanza nella «jiitile condannava im 
libro dell'abate Barcoa, intitolat>i i 
Esposizione della fede della Chie- 
sa^ riguardante la grazia e la pre- 
destinazione. Era, come ai può ben 
imaginare, tutta la dottrina di Por- 
to Reale. Due anni dopo, >i vide 
comparire, col titolo di Problema 
ecclesiastico, imo scritto in cui I’ 
autore opponeva Luigi Antonio de 
Noailles, vescovo di Chalons, nel 
iSp.*!, approvante tale dottrina nel- 
le Riflessioni morali, a Luigi An- 
tonio di Noailles, arcivescovo di Pa- 
rigi nel i696,condannante la mede- 
siniR dottrina nell'^sporisione del- 
la fede j vi si domandava malizio- 
samente: a quale dei due si doveva 
credere? 11 Problema fu condanna- 
to al fuoco per sentenza del parla- 
mento di Parigi del giorno io di 
gennaio del 1699(1); ma ciò non 
traeva m. di INoailles dalla penosa 
condizione in cui Io metteva tale 
Spinoso dilemma. Si sa oggigiorno 
che la parte dogmatica dell’ ordi- 
nanza del dl^o di agosto era lavoro 
di Boisnet. L’illustre prelato non si 
tenne che vieppiù obbligato di soo» 
Correre l’arcivescovo di Parigi ; in 
conseguenza, n compose nno scritto 
dal quale era scopo il dimostrare 
che esistevano delle differenze es- 
senziali fra la dottrina del libro 
dell’ Esposizione, cni l'.'ircivescovo 
aveva condannata, e qnella del li- 
bro del p. Qnesnel, che aveva ap- 
provata; c relativamente alle propo- 

(i) Talr sorllto ftutiriro fu dapprima altri* 
bofto ai G«uiii ; e fii oemÌt»alo il p, Daoirl , 
riif? ••• m* «*olph . Altri crnlrreno ebe il padre 
Duurin, della m«di‘«itna aerirlb . ne fo«M tlalo 
iolort*. Era atate pablirato dal p. Soaàtrtr, fiair»> 
mingo, e del {sari gesuita, il cb« davesa can* 
Irrmar i •osjk'IIÌ. Bfa il p. Tendorieo di Viaix* 
nfk, bontHÌt*tiÌDo drila coogregasione di Aaint* 
Yaoars, dirhìaib rbo 1* Optra era sua. Drlle per* 
scMit*, nonditnetio , conlitiuaroDO a crrdrrla di.-l 
p. Uoncin, e pniendono che il p. Teodorico ne 
aia aollanio staio co]>»ta. Stor. Ai Eoxrae/, Ati 
c^rAùmU Ai ^ seconda vdit., Umuo IV, 

pog* 4t. c au>st‘guunlù 
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•izioni di queat'ultima .opera, che 
contener potevano un sento ripren- 
sihile, adoperi di ridurle al tento 
de'Totnisli cui la Chiesa permette 
alle scuole di ammettere o di rilìu- 
tare 11 p. Quetnel ed i tuoi par- 
tigiani chiamano tale tcrilto ed al- 
cun altro del medesimo genere la 
Giustificazione delle riflessioni mo- 
rali, per Bossuel (i). È dovuto al- 
la bella Storia di Bottiict, scritta 
dal cardinale di Bautset, lo schiari- 
mento compiuto di tale punto di 
critica: risulta da tale darrazioue, 
che, lungi dall'aver approvato il li- 
bro delle Riflessioni morali, Bos- 
siiet trovate vi aveva molte cote 
censurabili, ed aveva proposto di 
mettervi numerosi carlini . Foste 
insinuazione, fosse timore e vergo- 
gna di contraddirsi, m. di Noaillct, 
che fatto fu cardinale l'anno dopo, 
acconsentir non volle che vi ti toc- 
casse. La nuova edizione delle Ri- 
flessioni morali comparve nel i6gg, 
senza correzioni, ma del nari senza 
approvazione di m. di Noaillet. L’ 
efietto del Problema ecclesiastico fu 
di ravvivare le contesi cui la pace 
di Clemente IX mirava a soffocare. 
Si videro, dall'una e dall'altra par- 
te, moltiplicarti degli scritti in cui 
ti ti faceva una viva gtiorra. I più 
■partivano da Brussellet, dove Que- 
tnel, divenuto capo del partito dopo 
la morte di Arnauid, viveva con no- 
mi supposti, e travestito sotto abiti 
do laico. Umberto di Precipiano, 
arcivescovo di Malines , temendo 
che la tranquillità della tua diocesi 
fosse messa in comprometto, otten- 
ne da Filippo V un ordine di farlo 
arrestare. Quetnel fu scoperto, pre- 
so e chiuso nelle prigioni dciruKcia- 
lità, da cui, mentre gli ti formava 

(i) Un r'>rto abate Lo Bruni decano di 
Tournoi, «Ubto a Meati*, «rende furri- 

^am«*nle una ro|>Ìa di uli »rriiti , rimarla fra 
le c?rte di dopo la soa morie, la man* 

(in Iti p. aiirl, die »lam|iar la fece Ìo Obn* 

<-nÌ titolo di (iiusUfUaùottf i*lU 
molali p*r Buftmei f ili u«l jaaao oiUtOa 


Q U K 

il proceuo, alcuni amici, rompendo 
le mora, >iosciroDO a farlo scampa- 
re. 8i natcotc di nnovo, errò alcun 
tempo, non senza inquietudine, es- 
tendo stato arrestato a Namiir ed 
a Hoy: potè finalmente recarsi rn 
Amsterdam, dove Codde, vescovo 
di Sebaste, e vicario apostolico in 
Olanda, che era stato allora deposto 
pel suo zelo del medesimo partito, 
chiamato l'aveva. Ivi Qnesnel potè 
scrivere in libertà, ed usò larga- 
mente del diritto di offesa e di di- 
fesa. Clemente XI, volendo dar fi- 
ne a tali contese, emanò, il giorno 
1 3 dì luglio del 1708, iin decreto, 
col quale condannava il libro delle 
Riflessioni morali, con qualificazio- 
ni piuttosto severe. Non avendo ta- 
le espediente prodotto l'effetto de- 
siderato, Luigi XIV, stanco di ve- 
dere straziata da disunioni la Chie- 
sa di Francia, dimandò al papa una 
costituzione a bastanza chiara per 
metter fine alle dispute. Per tale 
domanda e secondo il rapporto di 
una congregazione per ciò creata, 
ed alle sessioni della quale il papa 
intervenne spesso, fu composta la 
famosa costituzione Unigenilus i el- 
le condannava il libro delle Rifles- 
sioni morali, e tot proposizioni 
che ne sono tratte con qnalificazio- 
ni diverse, fra le quali bavvi quella 
di eresia ; nondimeno senz* appli- 
cazione a nessuna proposizione par- 
ticolare , e senza approvazione al- 
tresì del resto dell'opera. Xale bolla 
non fu, subito, ricevuta unanìmii- 
mente. In un'assemblea di qiiaraci- 
tanove vescovi, tenuta il dì z 5 di 
gennaio del 1714, sotto la presiden- 
za del cardinale di INoailIcs , qua- 
ranta faccettarono ; gli nitri nove, 
fra i quali vi era il cardinale, op - 
naroDo di aspettare delle spiegazk- 
ni. Uno dei nove nondimeno, moD^t 
di Clermont, vescovo di Laon , fi 
uni col maggior numero ; il parla- 
mento di Parigi registrò la bolli, 
eti.-mpio che imitato venne dall'! 
più delle corti del regno. La Sor- 
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boa», diatto l«Uero d’ÌDgiiin>iooa, 
l'iicriMe qe'tuoi rc^i^tri, mnlgrado 
wa icUera paitorole del cardioale, 
che le proibiTa di lUtiuire iatoroo 
a ciò cpaa niuoe. Luigi XIV morì 
•eoaa che nulla foMe fiaito, L’oppo- 
àtiooc, gli appelli, la scÌHÌ«De nel 
toilegio epweopale, (uaiUterono du> 
note la reggente : nel 1718 «oiun- 
to il cardinale di Moaillea cewe, aor 
celtaodo diCSaitiTaiuente la bolla. 
Intanto Quesnel mori in Amitor- 
dam, il giorno a di decembre del 
1719, nell’ ottanteaimo acato anno, 
dipo una vita pattata nellagitanione, 
ed in oonlinui lavori, di cui furono 
amari ed unici, frutti delle turbolen- 
w per la Cbiew, una piaga cbe non 
è ancora ramcnarginata per la teli* 
rione, Q per aò ateato una triata co- 
bbriU. Sa. ai accorda sei ricoooicere 
in Ini de'taleotà, de'costumi ed una 
condotla regolare. Molte delle tue 
opere tpirauo la lùetà , nna è pro- 
prio dello apirito di partito lo ana> 
turare le migliori cote. Fece, prima 
di spirare, una profesaione di fede ; 
ìi dichiarava, dicosi, n cbe morir 
voleva nel grembo della Cbieaa cat- 
tolica, siccome sempre vi era vis- 
suto ; cbe credeva tutte La verità cb’ 
ella iusegna, e coodaunava tutto ciò 
ch'alia modanua, e che ricunoeceva 
il sommo ponteCce come vicario di 
Gesù Cristo Si aggiunge cbe, iur 
terrogato da un suo nipote intorno 
al partito cui sceglier doveva nelle 
contese cbe tenuto fsvevano occur 
peto, gli raccomandò di esser ligio 
della Chiesa, ed attribuì alle perse- 
cuzioni delle quali era stato ogget- 
to f oslinatione con cui persistito 
era iu ciò cbe avea sostenuto j sen- 
timenti cbe non combinano con la 
maniera nella quale era vissuto, e 
coofessioui cbe sembrano indicarne 
rimorso. Beato ac in que'momenti 
solenni tale rimorso fu sincero ed 
accompagnato da vero e salutare 
pentimento ! Siccome Quesnel pas- 
sò tutta la vita scrivendo, l'eleoco 
delle sue opere c numciusùaìino. 
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Le principali sono, oltre il libro 
delle Riflessioni morali : L Un’edi- 
siooe delle Opere di S. Leone (fat- 
ta con la scorta di un manoscritto 
recato da Venezia, il quale era sta- 
to donato alla casa dell' istituto dell’ 
Oratorio di Parigi), con Noie, Os- 
servazioni e Disserlationi, 1 voi. 
in 4 -to. Fu meua aeU'Indice a Ro- 
ma. Si fatta edizione venne rivedu- 
ta, di molto aumentata e corretta, 
a Venezia, dai fratelli Ballerini, 3 
voL in fogl. ; il fu pur anche a Ro- 
ma nel 1751 e 1768, 3 voi. in fogl., 
da Cacciari, professore nella propa- 
ganda, che appone a Quesnel delle 
infedeltà a delle alterazioni ( f'. 
Leorz) j li Parecchie opere di pie- 
tà, come il Compendio della mora- 
le del y angelo, 1687, 3 voL in la; 
— • le Tre Consacrazioni, in 18. — 
Elevazioni a A’. S. Gesù Cristo, in 
18; — Gesù penitente, in iZi— » 
Della felicità della morte cristia- 
na, in iz i — Preci cristiane con 
pratiche di pietà, in la ; — riifiaio 
di Gesù, con riflessiteli, in 8.vo ; 
111 Tradizione della Chiesa ro- 
mana sulla predestinazione de' 
santi e sulla grazia efficace , Co- 
lonia, i<> 87, 4 voL in 13 , sotto il no- 
me del signor Germano, dottore in 
teologia i IV Apologia storica del- 
le due censure di Lovanio e di 
Douai, sulle materie delta grazia, 
sotto il nome del signore Gecy, bao- 
celliere in teologia, in |a, 1688 ; V 
Lu Disciplina della Chiesa, tratta 
dal Auovo Testamento e da alcuni 
antichi Guncilii, Lione, 1689, a voi. 
iu 4 -to. i VI li' Idea del sacerdozio 
di Gesù Cristo, in la, spesso ri- 
atampats) Vii Causa Arnaldina,\n 
8.V0, 1 699 ; è una Raccolta di scrit- 
ti latini in favore di tale dottore ; 
VII istoria compendiosa della vita 
di Antonio Arnauld, Liegi, 1699, 
a voi. in 13 j IX Giustificazione di 
Arnauld, 1703, 3 voL in 13 j X La 
Sovranità dei re, difesa contro 
Leydeker, Parigi, 1 70^ in 1 a j cita- 
ta con lode porla purità de'pinà- 
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pii in tale meteriaj XI Raccolta dì 
lettere spirituali su diversi sogget- 
ti di morale e di pietà, 17*1, 3 rot. 
-in 12 ; Xli Una quantità prodigici- 
«o di Memorie, di Scritti polemici, 
di Opuscoli e di Produzioni rela- 
tive alle cunteae nelle quali Que- 
sncl si trovò involto ; prodiirioni di 
circostanza, dimenticate oggigior- 
no, e di cui Moreri ptiblicò la lun- 
ga nomenclatura (P. Aiinauld (An- 
tonio) e IN0AILL8S (Luigi Antonio). 

L^v. 

QUESNEL (L‘abate), chiamato 
Pietro, e soprannominato Bénard 
nel Dizionario di Feller,è noto nel- 
la repnblica delle lettere per di- 
verse opere, e specialmente per u- 
na Storia de'Gesuiti ; ma ti sa po^ 
co della tua persona intorno alla 
quale anzi parecchi ragguagli ti 
contraddicono. Feller, per esempio, 
dice che morì (all' Aia , nell' anno 
1774, in età di settantacinque anni, 
ed altri alTermano che muri ’ nella 
Bastiglia. Conviensi pressochi ge- 
neralmente che nacque a Dieppe. 
Nondimeno, nelle Memorie crono- 
logiche per servire alla storia del- 
la città di Dieppe non havvì il suo 
nome fra quelli de'pertonaggi della 
medesima città che salirono in rino- 
manza. Secondo le date di Feller, 
urehbe nato nel 1699, nò avuti 
avrebbe che quarantun anni, nel 
1740, epoca in cni comparve la pri- 
ma edizione della Storia de'Gesui- 
li. Ciò non si accorda con quanto 
l’antore dice nella prefazione che 
serve per introduzione a tale storia, 
in coi ti dà per un vecchio al qua- 
le r> non rimane che un soflìo di 
vita, cni la vecchiaia o le infermi- 
tà sono pronte a torgli **, Il p. 
Qnesnel aveva un fratello che porta- 
va il nome di abate Qiiesaéli ma 
l'età coi avrebbe avuta non permet- 
te di scorgere in lui 1' autore della 
prefata storia. Barbier I' attribuisce 
ad un nipote del famoso prete del- 
l'oratorio. Sembra, per altro, che fos- 
se intensione dell'autore di non es- 
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sere conosciuto. Ecco, oltre' fetà ai 
vantata cui 'si appropria, ciò ebej 
nella prefazione già citate, egli ad- 
dita 0 vuole far crederà di sò stesso ì 
dice che era stato posto' da giovane 
nel collegio de’ Gesuiti, per esservi 
allevata che fino d'allOTa senti desi- 
derio di conoscere tali nomini, del 
quali udito aveva parlare siccóme di 
personaggi che figuravano molto nol 
mondo.... al fiue di renderli noti a 
tutta la terra, poi che conosciuti gli 
avesseanch’egli perfettamente^» che 
vide, fin d' allora , come tali mae- 
stri in Israele non avevano la meno- 
ma tintura della vera religione 
che cercato avevano d’indurlo a fiir 
parte della loto compagnia, e ciò lo- 
ro parve tanto piò sienro, che per- 
duti avendo, nell'infanzia, i genito- 
ri i quali potuto avrebbero opporsi 
a tale pasto, era padrone della tua 
volontà ; » che la sua fortuna era 
considerabile, ed illustre la sua na- 
scita j che viaggiato aveva in Fran- 
cia, in Inghilterre ed in Olanda, 
scorse tutte le regioni dell’FInropa, 
visitate le Indie orientali ed occi- 
dentali, il Perù ed il Messico, in 
una parola fiitto aveva il giro del 
mondo, per non omettere tntt» 
ciò che istruirlo poteva intorno al 
■oggetto della tna opera, di cui la 
composizione n costato gliaveva qua- 
ranta anni di lavoro e di ricerche 
Finalmente , ti dice straniero , ed 
implora l’ indulgenza del lettore 
» per la sua locuzione, non -essendo 
il francese la tna lingua naturale 
Nessuna di tutte le suddette cose 
convenir non pnò certamente ad un 
nipote del p. (Qnesnel. Sembra dun- 
que che lo scrittore proposto non 
siasi altro scopo che quello di dis- 
trarre l’attenzione del publico, e 
d’involare alla sua cognizione l'au- 
tore o gli autori della prefata Sto- 
ria; però che Fontette lascia tralu- 
eere che l’ abate Quesnel non foste 
solo. Comunque sia, e ebinnqne sia- 
si 1 ' abate Qnesnel, egli scritte: i. 
Storia de' religiosi della compagnia 
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di Gttù, eonunttue ciò khe tueets^ 
st in Vale ordine dalla sua istitu- 
tiene fino ad ora, per servire di 
sapplementojalla Storia ecclesiasti- 
ca de’tecoli deeinio<e>tO) dccimoiet^ 
timo e deeimattèTo j Soleura, 174 <>> 
4*ol. io la; La prèfaciona ointro* 
doaioue òoiopreDde, «Ila loia, qnàti 
tatto il prioia aoltime : ella contiene 
OQ articolo eateaiatimò ani comnier^ 
ciò de'Oeaniti. L'autore annnnziato 
arerà che avrebbe incomiobiata Iq 
aaa Storia dalla ateàsa baacita dell’i* 
ititiitO) e condotta l'avrebbe fino ab 
r anno r737> I qnaUro volumi che 
comparvero non ai eètendooo che fi* 
DO al 1672, e terminano con la mot» 
te di aan Franceaco Bor^a^ terno 
generale della compagnia. Fontette 
dice che rnbdteìQneanel ne preaen* 
tò la contianacione a divorai librai 
di Oladda, ma vi miae no prezzo «1 
eceeaaivo che gli rimaae. A dire di 
Feller, non fu terminata che tre 
meai prima dèlia morte dell’ abate 
Qoeanel).il quale, poche ore prima 
di eaalare 1’ ultimo aoapiro, peranaao 
da certe pertone che gliene fecero 
un caco di coscienza, gittò nel fuoco 
il manoscritto, il quale empinti a* 
riebbe ao volumi io la. Quantun- 
que i primi quattro volumi conten- 
gano coae enrioae, vi regna un tale 
ipirito di daffamazione e tanta par- 
zialiU, che nun rammarica molto la 
perdita del reato. Havvi un' edizio- 
ne ritoccata del principio, Utrecht, 
I 74 > 01741. ti la cola che FelleC 
abbia conoacinta; II Sunto dell al- 
manacco del Diarolo, ij 3 i, ed jilr 
manacco del Diavolo, 1 ^ 3 S, in 11. 
Tali due scritti ridondana di aned- 
doti satirici , intorno a parecchie 
persone della corte, a prelati ed a 
begli ingegni. Attribuita venne tal- 
volta all abate Qiiesncl un' oper.a al- 
legorica sugli altari della bolla Uni- 
genitus, intitolata: Storia di don 
Aonucciod'./flele, Venezia (Rouen), 
> 736 , 1738, z voi. in 11. Tale ro- 
laanzo è dell'abate C. G. Porée (Fe- 
di tale nome ). L— y. 
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QUE8NOY (Du). F. DuQuzduoT- 

QUÉTIF (Giacomo), dotto do- 
menicano, nacque a Parigi il di 6 di 
agosto del 1618. Fino dall'età di di- 
ciassette anni, vesti l'abito dell'ordi- 
ne di San Domenico o de'Frati Pre- 
dicatori, nel convento della via sant* 
Onorato. Studiato che ebbe in filo-^ 
sofia a Parigi, ed in teologia n Bor- 
deaux, dimorò ancceastramente in 
diversi monasteri del suo ordine^ 
Egli era, nel i 644 > >» Amiena; bel 
1645, nel convento della via di Sali 
Domenico di Parigi; ed a Toni, nel 
i 64 g. Tornò; nel 1662, nella casa 
della via Sant'Onorato, in cui fiittai 
aveva professione, e vi ti fermò tut- 
to il reato della sua vita. Vi esercita^ 
va rufiaio di bibliotecario ; e sembra 
che dall’età di trentaqnattro anniia 
poi non ne fungesse nessun altm. 
Mon ti piaceva, dice il suo confratd- 
lo Echard , che delle ocenpazioni 
letterarie, e fuggiva le cariche ciao- 
strali. Si applicava specialmente ad 
arricchire ed ordinare la biblioteca 
affidatagli. Ella era per Coche poco 
considerabile, quantunque nel i 638 , 
in occasione della nascita del Delfi- 
no, che fu dappoi il re Luigi XIV, 
i religiosi imaginato «veaSero di de- 
dicarla ad esso principe. Si leggeva 
sulla porta di tale deposito: ffaee 
principi Delphino bibliotheca dita- 
ta fuit, die natali ejus , 5 sept. 

1 6J8 ; ma si crede che tale dedicato- 
ria attirata loro non abbia nettana li- 
beralità di qualche valore- Alle cute 
di Qudtif, dorante quarantasei an- . 
ni, la biblioteca di tale raonastera 
dovè i primi ed i più preziosi accre- 
scimenti, ed anche il legato cui ot- < 
tenne, pochi mesi dopo la morte di 
tale religioso, de’libri di Piques, dot- 
tore di Mibona : composta ella era, 
nel 1 789, di oltre a trentamila volu- 
mi, scelti bene, per lo meno in ciò 
che concerneva le scienze ecclesia- 
stiche, la storia e le lingue orientali. 
Qudtif esser deve annoverato fra i 
bibliotecari che lasciarono tracce del 
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loro solo e della loro ebilìtA be' do' 
positi di tale genere. Acquistate ave- 
va delle eognizioni bibliograllchc e- 
•teaissiine, ed allora non poco rare. 
Il caacellicre Ségtiier affidata gli a- 
veva, in certa guisa, la cura de* pro- 
pri suoi libri i e si dice che non ne 
ammetteva nessuno' nella sua raccol- 
ta che non fosse stato comperato o 
esaminato da Quétif; la biblioteca 
di Séguier è conosciuta pel Catalo- 
go che ne fu stampato a Parigi, 
i 685 . Intimo amico di esso cancel- 
lerò, Qudlif aveva relaeioni non 
Ineno onorevoli con parecchi lette- 
rati del suo secolo; in Francia, coi 
fratelli Da Puy, con Theveaot, Du- 
cange, Kenaudot, Riccardo Simou, 
Iiocgnerue, e coi gesuiti Labbc e 
Garnier; fuori del regno con Leo- 
ne Àllueio , Luca Olstenio , Em. 
Sefaelstrate, Bollando c co’ snoi soci 
Henschen e Papebrochio. Egli era 
in oltre assai volte consultato su 
yucstioni di diritto canonico; però 
che tenuto era per versatissimo, in 
tale giurisprudenza, allora somma- 
mente complicata ; ed allorché in- 
sorgevano in sì latta- materia gravi 
diliicolté, si ricorreva a Ini, come ad 
un oracolo,* dice Echard. Le estese 
sue cognizioni ed il talento cni pos- 
sedeva di scrivere elegantemente in 
labno, il designavano ai snoi supe- 
riori come il letterato più capace di 
comporre, in tale lingua, una storia 
generale del loro ordina ; ne fu in- 
caricato; ma pretloegli rinunziò ad 
un assunto che gli parvo troppo va- 
sto, e che, a sno dire, esigeva più 
materiali e monumenti di quelli che 
aveva a sua disposizione, quantun- 
que, per raccoglierne o verificarne 
un numero grande, viaggiato avesse 
più volte in Francia, nel Belgio ed 
in Germania. Si limité dunque alla 
storia letteraria dell’ordine de’ Frati 
Predicatori , dalla lor<r istituzione 
nel secolo decimoterzo; era un lavo- 
ro già considerabile, secondo il dise- 
gno che ne aveva concepito, e cui 
esegui in parte. Vi m tuttavia in- 
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tese, ullarché terminé, nel 1698, la 
paciiica o laboriosa sua viU. Echard 
dice che aveva settantutto soni non 
compiuti: aetatis anno LXXyiH 
nondum completo ; eppure è lo stes- 
so Echard ohe dà le date della sua 
nasoita, nel 1618, il giorno 6 dia- 
gosto, o della sua morte, il giorno z 
di marzo del 1698) vi aono aottan- 
tauove anni ed oltre a sei mesi fra 
tali due termini. Ecco le opere che 
publicate aveva; L Mei 1 65 ’] , Hie- 
ronymi de Medicis^formalis expU- 
catto Summae iheologicae d. XbO’ 
mae jit/uinatis, edita detersis men- 
dii, a Parigi, 5 tomi in foglio, con 
una prefazione di Quétif; II Con- 
cilii Tridentini ennoney, Parigi, 
1E66, in iz. Quétif vi aggiunse un 
elenco de’ personaggi ohe figurarono 
nd concilio di Trooto, ed nn indi- 
ce de’Ubri proibiti. Baple e Miceroo 
indicano tale edizione ; Echard l’o- 
mise; III Johannii a S. Tltoma 
theologiae tomai f'IH et ultimai, 
Parigi, 1667, in foglio. I primi set- 
te tomi comparsi erano in Ispagna 
ed a Lione; Quétif cooperò con 
Gombefìs, suo confratello, all’edizio- 
ne dell’ottavo, o vi aggiunse nna Vi- 
ta dell’autore, Giovann i di san Tom- 
maso, domenicano portoghese. Pre- 
parò in oltre il manoscritto col qua- 
le stampar ti doveva un opuscolo 
del roedesiroo teologo, intorno alla 
confessione; IV f'ùa di Saronaro- 
la icritta da Pico della Mirando- 
la ^ rivelazioni, epistole ed altri 
tcritti di Savonarola, con una pre- 
fazione, note ed aggiunte, di Qué- 
tif, Parigi, 1674, 3 voi. in iz; V Pe- 
tri Marini opuicula et epiitolae, 
Parigi, 1675,10 iz. Quantunque il 
p. Quétif sia indicato come editore 
del libro, anche nel frontispizio, 
Echard non giudicò opportuno di 
iàrne menzione: ma Iticcardo Si- 
mon parla con lode di tale raccolta, 
di cui dice (Le/t. icelte, t I,p. 3 i 4 ) 
di aver veduti gli originali nella ca- 
mera del p. Quétif^ dotto religioso 
damenicano delia viaSaot’Onorato; 
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TI Scrittura Dotnenieani con- 
tro i Benedettini, cui accusano di 
arere usurpato il loro couTcnto di 
Meta, iGgo, in 4 -^o. Tale Scrittura 
è il soggetto di una lettera (t. Ili, 
p. 147) di Riccardo Simou a Quétif, 
che mandata gliel' avara, e cui sem- 
bra che contribuito abbia a compi- 
Urei VII Scriplores ordinis Praedi- 
calorum recensiti, Parigi, 1719* 
1711, a voi. in fogl. E il Principal 
titolo della fama letteraria di Qué- 
tif. Per vero, terminare ei non po- 
li tale opera j ma ne scrisse otto- 
ceuto articoli, ebo sono i piìs im- 
portanti, però che concernono gli 
scrittori cui l'ordine di san Doroeoi- 
01 produsse ne' secoli decimoterao, 
drcimoquarto e decimoquinto, tem- 
pi in cui la letteratura coltivala era 
più che altrove ne' monasteri , e 
principalmenlp in quelli de' Frati 
Predicatori . E dunque dovuta a 
Quétif una parte considerabile del- 
la storia letteraria di tale età} quin- 
di egli neo trascurò nessuna ricer- 
ca per rendere compiuto tale lavoro, 
nessun esame per ridurlo- esatto , 
ed anche nessuna cura per limarne 
lo stile, quanto il permetteva la ma- 
teria. Preparati aveva io oltre, per 
continuarlo, de'materiali di cui ap- 
prulittò Giacomo Ecbard 
nome), che, tenendo lo stesso meto- 
do, condusse tali Annali lino al 17101 
Liron {Sìngular, histor,, 3 (> 9 -d 83 ) 
notò, ne' prefati due volumi , un 
picciolo numero di omissioni e di 
errori, ma ciò non tolse che desse 
lodi ai Ralenti ed al lavoro dei due 
autori. E di fatto un’eccellente Rac- 
colta di Moliaic biografiche e biblio- 
grafiche. Vi si leggono con curiosi- 
tà le Vile di parecchi scrittori cele- 
hri ne’ loro secoli e famosi tuttora ^ 
k lor opere sono indicate con pre- 
cisiane, apprezzale vengono allor- 
ché il meritano: le edizioni sono 
descrille benc^ ed é permesso di di- 
re, che, sotto tutti gli aspetti, quei 
duo volumi vanno distinti fra i li- 
bri di storia letteraria e di biogra- 
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Ila, compilati prima del 1711 j Vili 
Quétif fatta aveva delle aggiunta 
alla Vita di Bartolomeo de'Marliri, 
scritta da G. B. Le Beau, e prepa- 
rata un’ediaione di tale vita e di 
tutte le opere di Bartolomeo j ma si 
fatto lavoro restò manoscritto. La 
Vita del p Quétif si legga compila- 
ta da Echard, p. 746, 747 del t. Il 
degli Scriplores ord. Praedicator,-, 
e con minori particolari biografici, 
nel tomo XXIV delle Memorie di 
Niceron. — Confonder non si deve 
Giacomo Quétif, domenicano, con 
Giacomo Quétif, borghese di Pa- 
rigi, autore di un volume in 8 .vo, 
intitolato: La Pila ed i miracoli 
di santa Aura, abadessa dell’ ordi- 
ne di san Benedetto, Parigi, > 6 a 3 , 
e con aggiunte, Parigi , i 6 s 5 , io 
8.V0. Esso Quétif era probabilmen- 
te della famiglia medesima del reli- 
gioso domenicano ; ma v' ha poca 
apparenza che fosse suo padre: pe- 
rò che questi era notaio, ed è credi- 
bile che data si sarebbe tale quali- 
ficazione , piuttosto che quella di 
horghete di Parigi, nel frontispizio 
del suo libro. 

D — 1*— u. 

QUEVÉDO nE VILLEGAS 
(Don Feancesco), uno de'più fe- 
condi e più spiritosi letterati spa- 
gniioli, ed il solo che comparar ss 
possa a Cervantes, quantunque ade- 
guato non l'abbia, nacque nel i 58 o, 
a Madrid ( 1 ) , ||a genitori nobiK 
ed addetti alla corte per onorevoli 
nfizi. Orfano fino dairinfansia, fo 
mandato, dal suo tutore, all'univen- 
sità di Alcalà, io cui fece grandi e 
rapidi progressi io tutte le scienze. 
Siapplicò dapprima alla teologia (a), 
studiò in seguito le belle lettere, la 
filosofia, la giurisprudenza e la me- 
dicina, con pari lode. Oltre il lati- 

(i) E non a VÌUeooun doU'lnfantido, co- 
me prctcmlono oJenni biografi. 

(s) Qacvrdo otl<uine i gradi iii trologìa in 
rib di quindici anni ; ma cib sembra ap|M>na 
credibile, come o»cfva Bonterwerk , nella Sto* 
ria della leUeratim a|«giuiola, 11, ufi. 
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no ed il greco j poMedera l'ebrai- 
co (i), l’araboi ritaliano ed il fran- 
cese j e passava i giorni e le notti 
leggendo le migliori opere in tali 
diverse lingue ( 2 ).-Qiievedo trascu- 
rate non aveva per altro le arti di 
piacere: trovalo aveva tempo per 
coltivare la musica; e, malgrado la 
deformitii dc'suoi piedi, plie render- 
gli doveva più' faticosi gli eserciti 
del corpo, nessun cavaliere dell'età 
sua lo superava nelle armi e nei 
ballo. Amato da'siioi compHgni,spes- 
80 lo sceglieano per giudice deUe lo- 
ro contese ; e pressoché sempre riu- 
sciva a riconciliare i due avversari, 
salvando la loro delicatezza, e mol- 
cendo la loro irascibilità. Godendo 
di grande fortuna e della getserale 
considerazione, vivevo felice, quan- 
do un'avventura singolare cambiò 
il suo destino. Un giorno vide in 
una chiesa a Madrid un cavaliere 
che maltrattava una donna: assunse 
la difesa dell'iocognita, ed ebbe la 
disgrazia di uccidere l'avversario, il 
quale era del pari sconosciuto, ma 
era un grande signore. Temendo 
le persecuzioni della famiglia di es- 
so, Quevedo accompagnò in Sicilia 
il duca di Ussona, che n'era allora 
stato eletto viceré. La capacità cui 
mostrò per gli alTari, gii meritò 
presto la fiducia del suo protettore, 
r u incaricato dell'ispezione genera- 
ie delle finanze, nella Sicilia e nel 
regno di Napoli;^ funse tale dil1ì- 
cile ufizio con ra.a integrità. Utte- 
nuta avendo finalmente grazia,, rae- 
diante il credito del duca di O sso- 
na, impiegato venne in parecchie 
negoziazioni, in varie ambasciate 

(i) L'aator» dt -1 Saggio sulla Ictlrrahira 
t|iagnuola ( di Malmouict ) alT>Tina ( p. 1 1 > ) 
ct)«, ricbi«*sto dallo storico Mariana , Quetedo 
fii incaricato dal re di rivedere la nuova .edi> 
none della Oìbbia dì Monlaiio. 

(a) Le continne tue Icilure gV indebolirò* 
no la vista a tale che pritna dell’ dì di trenta 
anni più dìstingarr non |»olsTa le cose sensa 
il toccorto degli occhiali. Di fatte lutti i ritratti 
di Qnevedo il rappresentane con oechiali lar* 
fhissiini , a traverso de* quali fi distiogue la 
eoa ftianomia viva c apirUesa. 
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alla chéte di Spagifà, espresso ài pé- 
pi ; e mostrò dappertutto metta abi- 
lità; molta prudenza e molto corag- 
gio. Era a Venezia allorefeé fu sco- 
perta la cospirazione di Bedmar 
(/'. Bzdmar ed Osfous); ma riuscì 
ad involarsi a tutto le ricerche, e 
tornò in Ispagna. La disgrazia del 
duca di Ossooa non poteva non pro- 
durre quella del suo favorito. Que- 
vedo fu arrestato nel i6zo; e tras- 
portato nella sua terni della Torre 
di Jnan Abad, tenuto vi venne pri- 
gioniero per tre anni é mezzo, sen- 
za volergli permettere dtrranle i 
primi due anni di chiamare, dalla 
città vicina, nn medico che gli pra- 
ticasse lo assistenze cui richiedeva 
la di lui salute. Le sna innocenza 
fa alla fine rieonoseinta : ma avuta 
avendo rirapriidenza di chiedere il 
pagamento delle sue pensioni arre- 
trate, ed in oltro uh' compenso pei 
mali cui sofferti aveva, esiliato ven- 
ne di onoTo. Allora, cercando con- 
solazioni ai suoi dolori nella coltura 
delle lettere, da cni lo ano occupa- 
zioni politiche da lungo tempo dis- 
tolto l'aveano, compose le più delle 
sue poesie, coi publicò sotto il no- 
me del baccelliere della Torre (■). 

I suoi nemici si stancarono alla li- 
nodi perseguitarlo: ottenne la per- 
missione di tornare in corte, e nel 
>63i conferita gli fu I» carica di 
Segretario del ^c: nra ri contentò 
del titolo, e riciisò di rientrare nuo- 
vamente negli affari, malgrado le 
istanze del duca di OUvares, che 
gli propose rambaseiata di Genova. 
Istrutto daU'etperieoza sulla nulli- 
tà delle grandezze, risolato avera 
di dedicarsi onninamente allo stu- 
dio della filosofìa ed alla coltura 
delle lettere. Le sae opere cstendo- 
vano ciascun giorno la tua fama per 
tutta l'Europa, era in commercio 
di lettere con gli nomini più dot- 
ti dell'Italia e de'Paesi Bassi: e gli 

( : ) Era il nome delia terra sui ahàUf. 
nella prorlncìa ddla Mantca. 
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fttrMÌ fpoicompatriotli iac^nqo 
«tisia al di lui merito. Una 
tuoa aafncieote pe* suoi bisogni , 
cresciuta era di alcuni benefisi ec- 
clesiastici che gli producevano una 
rendita di ottocento ducali. Vi ri> 
Duneiò per isposarc, in età di ciu* 
qucntaquattro anni ( nel ib34)» una 
donna d* illustre nascita, che ispira- 
ta gli aveva la più viva passione. 
Pupo alcuni anni di unione paciiì- 
ca, provò il dolore di perdere la sua 
sposa, e tornò a Madrid per cercar 
cuosolasiuoi dall'amicizia, ^'ou an- 
dò gunri che i suoi nemici Taccusa- 
roDo di essere autore di un libello 
contro il ministro ; fu arrestato, nel 
)64i, e chiuso in un'oscura carcere, 
in cui languì dimenticato veptidue 
mesi. Tutti i suoi beni furono se- 
questrali ^ e ridotto venne a vivere 
di elcmosipe nella prigione, dove 
oUencr non potè un chiiurgo per 
medicare le piaghe di cui tutto il 
SDO corpo era coperto. Scrisse final- 
mente al conte duca ( d' OUvarcs ), 
per .esporgli la sua situazione e cbi<^' 
der giustizia. Fu riconosciuto che l* 
autore del libello falsamente attri- 
buitogli, scontava già la pena inllit- 
UgU in un'altra prigione, quindi 
Quevedo racquUtò la libeftà. L*erro- 
re di cui era vittima, rovinato l'avca 
totalmente : ma egli sapeva che le 
sue lagnanze non sarebbero state a- 
scoltatc, é t<'rnò ammalato nella sua 
terra di f>a Torre, in cui mori, il 
giorno 8 di settembre del 1 G 40 . Clii- 
raiite rultima sua prigionia, i ma- 
iiuscriiti di Quevedo amlafooo di- 
spersi ( I ), e Ira altri i suoi Drammi 
c le sue Opere siqriche^ e perciò U 
I^sccolta delle sue opere non con- 
tiene tutti i generi di letteratura, 
come egli avrebbe desiderato. Quc; 

(l) Umouard rlu*rl a |irocunirst un*op**ra 
anrhe iiiediU di (^uctedo , c rhc, *c non 
Auiogrjfà , i alm«*rto una buona ci>pla di >|k' 1 
l^mpo { drandts anolts dt tjaìnct «iior. Jiistrf 
df ttutchos stglot <jtu pararom <n un rtu-r. 
Offrilo en la torrt de Junn ^btid, iGai, iti 4'*o. 
Vrj| Il delle bibliet, di «A diUttantt , 

lU,‘a5b. 
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v.edPi dice Siimoodi, è di tatti gli 
scrittori della Spagna quello che ha 
ipaggiori analogie eoo Voltaire, non 
per 1 ingegno, ma per lo spirito : a-, 
sera, come questi, qiiell'aniversaUt^ 
di cognizioni p di |acoltà intellet- 
tuali , quel talento per usare il mot- 
teggio, quella festività uu poco li- 
cenziosa anche allor quando appli- 
cata ella era ^cose serie j quell' ar- 
dore per intraprendere qualunque 
cosa e per lasciare de’ monumenti 
del aup ingegno in tutti i generi ad 
un tempo j quella destrezza nel ma- 
neggiare l'arme dell' irrisione , e 
iieU'arte di far comparire gii abusi 
ella società dinanzi al tribunale 
dell'ppinioqe. Ma Qnevedo scriveva 
sotto un governo sospettoso ; c dove- 
va in oltre lottare col depravato gu- 
sto di quel secolo, all' innuenza del 
quale non si sottrasse interamente. 
Quevedo, evitando l’ampoUosità e 1’ 
esagerazione, cui rimproverava run 
ragione ai discepoli di Gougora ( f'e- 
di talu nome ), preservarsi non sep- 
pe dall oslentare spirito: pochi scrit- 
tori n'ebbero più di Ini -, ma nessu- 
no l'osteutà tanto, c ciò rende fiti- 
cosa la lettura delle sue opere. Egli 
estese tale abuso dello spirito più ol- 
tre che qualunque .altro de'suui coiu- 
patriotti, e somministrar potrebbe, 
egli solo, un'immensa raccolta di 
conce/li, di equivoci, di bisticci e di 
qiiiproquo. Le sue opere furono più 
volte ristampate in Ispagna e ne ' 
Paesi' Bassi nel secolo deciraosetti- 
ino i ma non si fa conto delle anti- 
che edizioni in 3 voi. in 4-to, però 
ebe sono mal fatte, ed altronde mol- 
to imperfette. Le due solo che ricer- 
cano i raccoglitori , sono quelle di 
Madrid, Ibarra, t'j'jz, 6 voi. iu 4'tu, 
o I 7 'JI, Il voi. in p.vo. Oltre le 7'ra- 
dazioni in ispagnuuiu deU’/;i(rorfu- 
zione alla pila divola di san Fran- 
cesco di Salcs ( 1(134, in 8.VO ) ; del- 
la Fila di ÌM. Bruto, scritta da Plu- 
tarco ; Ac Rimedi contro la fortu- 
na, opera talvolta altrilmita a Sene- 
ca, ma che si sa essere di Petrarca 
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( F. tale nome ); del Romolo di Ma!-' 
vezzi ; delle Sentenze di Focilidc, e 
del Manuale di Epittelo, trad. in 
versi, tale Raccolta contiene un nn- 
meco glande di opere, delle quali 
citeremo : I. Politica de Dios, ec. 
( la Politica di Dio e del governo di 
Gesù Cristo, tratta dalla sacra Scrit- 
tura ). Non è' un trattato di politica 
quale si poteva aspettarsi dal confi- 
dente del duca di Ossona ; ma, dice 
Sismondi, in mancanza di profondi- 
tà, vi si scorge dello spirito , e v’ 
hanno delle idee ingegnose, ed uno 
stile preciso e vigoroso ; II La Fita 
deir apostolo san Pàolo ; III La 
Fita succinta 'del B. Tomaso da 
Fillanuova ; IV Memorial per el 
Patronato de san lago-, l’autore vi 
prova che san Giacomo solo esser 
deve considerato come tutelare della 
Spagna ; V Carta, ec. ( Lettera a 
Luigi XIII, re di Francia ). Queve- 
do si lagna con forza degli eccessi 
che i protestanti commettevano ne’ 
Paesi Bassi, sotto la condotta del 
maresciallo di Chàtillon j VI Los 
Buenos , ec. ( i Sogni o visioni ), 
llouen, 1611 ; sono scritti con una 
festività cui sembra che il soggetto 
non sempre comporti. Il primo in- 
titolato : El sueno de las cavai- 
leras ( il sogno de' crani o delle te- 
ste di morto ), è un quadro del giu- 
dizio universale, nel genere burle- 
sco : ù impossibile di essere più gaio 
in un soggetto tanto grave, e di di- 
ingere in maniera più vaga gli a- 
usi de’vari stati ed i vizi degli uo- 
mini di tutte le classi. Le Pisioni 
di Quevedo tradotte vennero in 
francese da La Gencste , Parigi , 
>66'j, iG 83 ,in 11 ; col titolo di F»og- 
gio ricreativo, deli' abate Bdrault, 
Parigi, 1756, io 11, e nella Raccol- 
ta deFiaggi immaginari, tomi XV 
c XVI. Da ultimo ne comparve, nel 
1812, una nuova traduzione, di M. 
L. ( Parigi, Blancbard, un voi. in 
Il ) (1). Moscberoscb ( col nome di 

(1) Lì GatuUa iti Franata, del gicnio so 
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Filando di Sittewald ) tradotte le 
aveva in tedesco fino dal i 645 , Stra- 
sbnrgo, in 8.V0 ; VII Historiaj- vi 
da del gran tacanno del Buscon ; 
è un romanzo nel quale dipinti so- 
no i costumi nazionali in maniera 
molto divertente . Fn tradotto in 
francese col titolo di Avventuriere 
Buscon, da di La Gencste, Parigi, 
i 633 , i 644 > io 8.V0; con quello di 
Corridore di notte o Tavven furiere 
notturno , da Raclot , Amsterdam 
(Parigi), 1731, in 12 ; e finalmen- 
te, con quello di Fine astuto o sto- 
ria del grande furbo, da Retif di 
La Bretonne, e da Hermill^, Aia 
{ Parigi ), 1776, 3 parti in 12 (i). 
Bertuch ne publicù nel suo Magazz. 
di letter. spag. una traduzione in 
tedesco molto stimata con questo ti- 
tolo: Leben und Thaten des Erz- 
schalks i Vili Cartas del cavalle- 
1*0 de la tenaia ( le Lettere del ca- 
valiere del Risparmio ). Tale carteg- 
gia insegna tutte le maniero di ri- 
cusare un servigio, un prestito o nn 
dono : tradotto venne da La Gene- 
ste e da Retif di La Bretonne, in 
seguito all’ opera precedente ; IX 
Libro de todas las cosas, ec. ( il Li- 
bro di tutte le cose e di molto altre 
ancora ) } X La calta latini parla. 
Sono consigli ironici agli studiosi 
della lingua colta ; Quevedo vi deri- 
de, con molta finezza, Gongora, Lo- 
pez de Vega ed i loro imitatori j 
XI Cuento de cuentos j XII Carla 
de los calidates de un casamienlo. 
In tale lettera, Quevedo descrive le 
qualità cui desiderate avrebbe in 
una sposa ; fu tradotta da Retif di 
La Bretonne 5 XIII 'Tira la piedra 
jr esconde la mano, cioè, scaglia il 
sasso e nascondi la mano ; XIV Le 
Poesie di Quevedo consistono in 
Sonetti, Bomances, Idilli molto pia- 

'di noT. dri i!Jt nn raggoagllQ poco van» 

taggioso di Ule IndujJonp. 

( 1 ) In 5oo t’acmpUri dì tale rtli*ì«RC 
ronwTtalo il Tvccliio Itlulo di yirventorier* 
rcon : xtli il Dision, deg/i , « cummìì * 

edìx. , mini. 
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étToIi, Sdve, Epùtole, Odi, Canto* 
ni e &tiro, genere io cui l' autore 
ritticl particolarmente e nel quale 
ebbe nnmeroai imitatori. Raccolte 
ferooo da G. N. Ant. Gonzales di 
Silas, che le publicò col titolo di 
Parnaso espanol, Madrid , i6i^8, 
1 toL in 4.to. L'editore le divise in 
nove libri, che hanno ciascuno il 
Dome di una Musa. Don Paolo Ant. 
de Tarsia è autore di una Fila di 
Qiievedo , in ispagniiolo, Madrid, 
i£b3, in 8.VO ; Sismondi ne inserì 
DOS buona esposizione nella Storia 
della Uueralura del mezzogiorno 
(1V,^4'94)> ^ giovati ce ne siamo per 
U compilazionedel presente articolo. 

W— s. 

QUEDX (Clabdio Le). F.hz- 
Hvtvx. 

QLIEN (Michele Lv).F.Ta- 

QIHE.a. 

QUIGNONEZ (FaA'Nr.Esco di), 
nato nel regno di Leone verso la 
fine del secolo decìrooqiiinto, fu fi- 
glio del conte di Luna. Ammesso 
venne fra i paggi del cardinale Xi- 
menes, e parli dalla casa di tale uo- 
mo celebre, per entrare nel Conven- 
to de’ Francescani. Dopo di esser 
panato per tutte le cariche dell'or- 
dine, fu inalzato alla dignità di ge- 
nerale in un capitolo tenuto a Biir- 
goi nel i5ai. Carlo Quinto, che 
aveva dell'afTetto per Ini, dimostrò 
molta gioia per la sua elezione, e 
gli diede sede nel suo consiglio di 
coscienza. Wading non parla di 
Quignonez che con lode : si piace 
di narrare diversi alti della sua am- 
ministrazione, e di dar risalto a tut- 
to il bene cui fece alfurdine di san 
Francesco. Tale dotto religioso era 
zelantissimo pel mantenimento del- 
la disciplina, nè mai deviava. Bril- 
lar ti vedeva in lui nn'ardente cari- 
tà ed un' abnegazione a^stolica. 
Mentre la peste desolava l’Estrema- 
dora, Quignonez non disdegnò di 
•aaiatere gli ammalati con le pro- 
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prie me mani, di amministrare i 
sacramenti ai moribondi o di sep- 
pellire i morti. La sua umiltà l'in- 
dnsse, nel i5i6, a rinunziare al ge- 
neralato in un capitolo che si tene- 
va ad Astisi j ma non fu accettata la 
sua rinunzia. Clemente VII, prigio- 
niero nel castcl Sant’Angelo, l’inca- 
ricò di negoziare presso a Carlo 
Quinto : Quignonez dorò fatica ad 
ottenere la libertà del sommo pon- 
tefice, ed anche più ad adempiere 
la sua riconciliazione con l’hnper»- 
tore. Il cardinalato fu la ricompensa 
di tanti meriti. Clemente VII noi» 
fu il solo papa che l’onorò della sua 
fiducia : Paolo III, suo successore, 
lo mandò in Germania per affari 
importanti . Nel v534 Quignone» 
eletta venne protettore de'France- 
scani. Nel mese di giugno del v53^, 
divenne vescovo di Caiiria nel re- 
gno di Napoli; ma nel mese di otto- 
bre susseguente rinnnziò. Nel i54o, 
rhnasto essendo vacante il vesco- 
vado di Palestrina, conferito venne 
dal papa a Quignonez : ma egli noi 
tenne liingainente, morto essendo a 
Veroli, nel mese di settembre del 
medesimo anno. Usuo corpo fu tras- 
portato a Roma , e sepolto nella 
chiesa di Santa Croce di Gerusa- 
lemme, della quale era titolare; e 
cui fatta aveva restaurare. I suoi 
scritti sono : I. Hegislruni acciira- 
iissimum sui generalalus, mano- 
scritto ; Il Compilniio omnium pri~ 
vilegioruiniVinorihusconcessorum, 
Siviglia, i53o, in foglio; III Bre- 
viariutn Romanum ex sacra potis- 
simum Scriplura et probatis san- 
clorum historiis nuper confectum, 
Roma, |535, in 8.vo ; Lione, i54t>, 
in 4-to ; 1 54 1 , in 8.V0 ; 1 544, in 4.to ; 
i556, in 8.vo,con privilegio del som- 
mo pontefice e del re di Francia; Pa- 
rigi, 1 536, in 4-to; i558, in 8.vo; 
i566,in 8.V0; Venezia, i546, in 8.vo; 
Anversa, |5G3, in iG , ed altrove in 
4.to, in 8.V0 ed in 16: in alcune di 
tali edizioni annunziale furono del- 
le correzioni nel frontispizio, ma 
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Don n'esiste pressoché nessana nel 
libro. Fu ristampato nel 1679, a 
Parigi, in 8.VO, col titolo di Drevia- 
rium Colbertinum ■ Tale ediiiooe 
fu fatta per uso particolare del gran- 
de Golbert; nessuu esemplare ue.fu 
messo in commercio. Perchè il vo- 
lume non riuscisse troppo grosso, 
inserite non vi furono le leiioni 
tratte dalla sacra Scrittura j vi fu sol- 
tanto lasciato in fìqe di esso no Ilio 
di seta, per mettere in foglio volan- 
te la Lezione della scritturo occar- 
renfe, estratta dalla Bibbia di Vitré. 
Il Breviario del cardinale di Qui- 
gnonez, composto per ordine di Cle- 
ipente VlI,ottenne successivamente 
l'approvaziouc dc'papi Paolo 111 , 
Giulio III e Paolo IV i ma ottener 
nup potè quella della Sorbona, a cui 
raiitoro sottoposta l’aveva. Iia facoltà 
elesse de'dottori per esaminarloj il lo- 
ro rapporta fu lungi dall'essere favo- 
rivale i fra altri difetti, essi additano 
la differenza di tale nuovo breviaiio 
con quelli che sono in uso in tutte le 
altre chiese, e specialmente in quel- 
la di Roma. Non vi si vede, dicono, 
rufiziuolo della Beata Vergine,lc an- 
tifone, le risposte, i capitoli, le ome- 
lie, Tordine ed il numero de’salmi, 
quali si leggono nella Chiesa, c nep- 
pur l’ordine che osservar si devo 
per leggere la sacra Scrittura ne’mat- 
tutini. Tali cambiamenti tutti, ag- 
giungono, sono contrari alle antiche 
pratiche ed alla divozione de’ fede- 
li i di modo che fu grande la te- 
nierità neU'autorc di aver tutto ciè 
tolto via. IHosse principalmente i lo- 
ro lagni la circosUuza, che la Vita 
de’santidi cui si dice fulizip, vi è 
sì breve, che esser non si potrebbe 
istrutti, nè delle loro virtù, nè dei 
miracoli cui Dio fece mediante il lo- 
ro ministero per l'edifìcazione della 
Cbiesa.Si legge tale censura della Sor- 
bona nella Raccolta dc’gittJizii, cc. 
di d’Argcntrè, t. II, pag. lai e sus- 
seguenti. Uopo è dirlo per altro, la 
facoltà si mostrò meno severa nel 
IÓ74: passò salto silenzio i più do' 
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difetti che irritata ravèvano nel 
i535. Nel tempo che il cardinale di 
Quignonei accusato veniva di aver 
reciso troppe cose dal suo breviario, 
il gesuita Maldonat si lagnava alta- 
mente della sua impudenza, però 
che usato aveva di raccogliere nella 
terza lezione dell'ufizin della Con- 
cezione le testimonianze di parec- 
chi santi, i quali si pretende che 
insegnassero essere stata la santa 
Vergine concepita senza peccato ori- 
ginale. Nel i508, il papa Pio V, 
avveduto essendosi che parecchi ec- 
clesiastici tralasciato avevano il bre- 
viario romano per servirsi di quello 
di Quignonez, proibì con una bolla 
la recitazione di questo. D'allora in 
poi cessò di essere in uso, nè più 
servì che per modello, in alcune del- 
le sue parti, alle diocesi che godono 
il privilegio di avere una liturgia 
particolare. La prefazione che pre- 
cede al breviario, e nella quale il 
cardinale di Quignonez espone i 
suoi motivi ed il suo disegno, fu 
costantemente considerata come uno 
scritto eccellente, y. le Lettere di 
Riccardo Simon i la Rìò/ìoi/i. Ritual. 
di Zacaria, tomo I, e Claudio J0I7' 
Pe refonnandis Itoris canonicis , 

' seconda edizione. 

L-!-B — E. 

QUILLET (CcAlimo), uno de’ 
migliori poeti latini moderni nac- 
que nel lOoi a Chinon, nella Tou- 
raine. Studiò dapprima la medicina, 
c la praticò alcuni anni con lode. 
Nel tempo in cui Laubardemont 
stava processando sulla pretesa usses- 
sionu delle Orsoliiie di Loudun (K. 
GaANDiea), Quillet si recò in tale 
città, desioso d’intervenire alla ce- 
rimonia deU’esorcismo. Un giorno 
il diavolo, parlando per bocca di u- 
na delle religiose, minacciò di leva- 
re in alto Uno alla volta della chiesa 
il primo incredulo che dubitar sem- 
brasse del suo potere. Quillet si re- 
cò la domane in chiesa, ed intimò 
al diavolo di mantenergli la parola. 
Tale imprudenza spiacque a I>aiÀ- 


Digitized by Coogle 


Q U I 

bardemoot j e Qnillet, temendo di 
ewere arrestato, fuggì a Ruma, ed 
iri resti l’abito ecclesiastico. I suoi 
talenti e la gentilezza delle sue ma- 
niere conoscer lo fecero al miirescial- 
la d' bistrées, ambasciatore di t ran- 
cia presso alla santa Sede, che lo scel- 
se pur suo segretario. Gli ozii di cui 
goderà gli permisero di coltivare il 
ano talento per la poesia. Allora ap- 
punto compose la Citllipedia, poe- 
ma al quale ei deve tutta la sua fa- 
ma, e di cui sembra che il soggetto 
gli fosse stato inspirato dalla ricor- 
danza de’ suoi studi di medicina . 
Terminò tale opera a Parigi, dove 
non tornò che dopo la morte del 
cardinale di Richelieo, e stampar lo 
fece a Leida,. nel ibó5, col nome di 
Calvidio Leto, anagramma del suo. 
S'ignora se argomento avesse di es- 
sere malcontento del cardinale Maz- 
zarini; ma il ano poema conteneva 
parecchi frizzi satirici contro il mi- 
nistro e contro la sua famiglia. f,)iie- 
sti ne fu avvertito, e chiamar fece 
Qnillet. n Quale motivo, gli disse, 
vi diedi per trattarmi come fatto a- 
vete nella mirabile vostra CalUpe- 
dia? Malgrado il vostro procedere, 
ho sempre in me sentito alcuna cor 
sa che m'inducBva a chiedervi la 
vostra amicizia, ed a darvi prove 
della mia “. Qnillet , tocco da sì 
grande bontà, balbettar volle alciir 
ne scuse j ma il cardinale, interrom- 
pendolo, gli notificò che conferita 
gli aveva l'abazia di Doudeaiiville 
(diocesi di Bologna a mare ), di cui 
la rendita era di qnattrocento dop- 
pie, e l’accomiatò con queste paro- 
le : » Addio , imparate a conoscer 
meglio ^li amici Siccome agevol- 
mente a indovina, Qnillet fa solleci- 
to a far isparire dalla sua opera i friz- 
zi olTensivi pel suo benefattore, c vi 
sostituì degli elogi in una nuova edi- 
zione (itìòb), cui gli dedicò (i) con 
Un'epistola piena di lodi. Lavorava 

(i) ^ «ingobre , clir^ nn rrìltco , rlie un 
fftenu »tt ule iir^^omcolo tu sUlu coiniM>io da 

46. 
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allora in un poema in onore di En- 
rico IV, di cui rammaricar deve la 
perdita ( 1). Ne lasciò iii testamento 
il miinóscritlo a Menagio, con cin- 
quecento scodi per farlo stampare : 
Menagio si tenne il denaro, e di- 
menticò il poema, chu doveva cre- 
scer gloria al suo amico Qnillet Mo- 
rì a Parigi negli ultimi giorni di 
settembre del 1C61. L'abate di Ma- 
rulles parla nelle sue Memorie (to- 
mo III, p. 344)) di una Traduzione 
in versi francesi delle Satire di Gio- 
venale cui Quillet comunicata gli 
aveva ; ma s'ignora che cosa ne sia 
avvenuto, ^on rimane dunque che 
il suo poema del quale abbiamo 
parlatole intitolato: Callipaedia , 
seu de pulchrae prolis habendae 
ratione poema didacticon. L'edi- 
zione di Leida, i655, in ^.io. , è 
rara senza che sia ricercata. Quella 
di Parigi, i656, in 8.vo , soffrì pa- 
recchi troncamenti (2); è per al- 
tro aumentala Ai va' Epistola ad 
Eudossia, e dì un Elogio funebre 
(lugubre encomium) del filosofo P. 
Gassendi (E. tale nome). L'ediziono 
hi più stimata ò quella di Londra , 
1708, in 8.V0, in cui fu ristabilito il 
lesto su quello dell'ediz. del 1 655, ed 
alla quale unita venne \a Pedotrofia, 
poema di Scevola di Sainte-Martbe. 
La Callipedia fu tradotta io france- 
se (da Montbenault d'Egly ), Parigi, 
I 749i in 8.V0 picc. IN’eiiste una tra- 

on «cclptiaslico, e dedicato ad nn rardinalr , c 
cha prtK'urala abbia un* abazia al suo autore : 
ma la scirou delle contcìiteiize non fa cono* 
•ciula rlir tardiisimo fra noi. 

(1) n Ìitnì |)o»so eaprìnervi , arriTera Co> 
alar a la passione* cui provo di vedere 

il divino vostro poema Ialino , di cui mandato 
mi avete il principio* Se il rimaiiente riesce 
della medesima furu , è tanto ku|teriure aUa 
bella CaUip*dia « quante b belb CaHiptdis ^ 
auperiore a Inttc le opere di lale natura cui 
|vrodui9e il nostro secolo ** ( L€tterm aSo di Co- 
itar , I, li )• le» Emricia eiivlcra, diceù, in- 
t«Ta nella l'ibUoleca del cardinale d* Evirfes , 
unila a quella del maresciallo, suo nipole t |ht 
altro non è indicata nel Catalogo sbnipato a 
Parigi, 1740. in ^*vo ( Vedi la Siti. 4 tor. di 
Francia, t. IV, p, 408, nunis aoobS ). 

(a) I {tassi soppressi racrolli vennero nella 
JIcMj/oM , Ili, p. a3S e aussegueuti* 

'9 
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tluzione in «erti (di Lancelin di 
Lavai), ivi, ia 12 ; da ultimo 

Caillaii , medico di Bordeaux, no 
publicò, in lato città, nel i'7gy, in 
12 , una nuova Traduzione, con va- 
rianti, e con un llaggmigliu della 
Vita dell' autore. Il poema è. diviao 
in quattro liliri. I critici si accorda- 
no nel lodarti la giusta distribuzio- 
nu delle parti, l'uso iàgegnoso della 
iavuln, la varietà degli episodi e la 
bellezza del verseggiare, molto dolce 
ed armonioso; malgrado alcune scor- 
rezioni indicate con acerbità da IjH- 
motinoyo ( nulla A/enagiana, 111, 
a35) , che rimprovera in oltre a 
(^iiillet di non aver trattato tale ma- 
teria molto solidamente, come so 
non fosse stato scopo del poeta piut- 
tosto di piacere ebo d'istruire- Bia- 
simar si possono con ragione nella 
Callipedia le pitturo licenziose 
che, per mala sorte, nascevano dal 
soggetta , e dei ragguagli troppo 
lunghi suU'inlluenza degli astri cui 
Qiullct non ammetteva senza dub- 
bio, perù che pretendeva d’ essere 
uno Spirito forte. 11 <|uarto libre è 
totalmente immune dai difetti che 
additati abbiamo. L'autore vi tratta 
delle cure che richiedono i fanciul- 
li nati di fresco, ed insegna utili 
precetti cui Rousseau ha sviluppati 
dappoi nel suo Emilio, con tutta la 
snblimitii del suo ingegno. Il libro 
fu tradotto intero da Coupé, nel to- 
mo XI delle Serate letterarie. Si 
conserva nella biblioteca del re di 
Francia un esemplare di un breve 
componimento di Quillct, intitolato 
Ad Alexandrum EH poniif. opt. 
max. prò pace inter reges conci- 
lianda carmen proirepiicop , in 
4>to. 

W— s. 

QUILLOT (Cnaiinio), nato ver- 
so il mezzo del secolo decimosetti- 
mo, d'un arli^i.ano di Arnai-le-DiiCj 
picciola città di Borgogna, vi fece i 
primi studi, cui terminò a IJijon. 
Privo de'beni della fortuna, entrò 
in qualità di precettore in casa di 
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Chintrey, consigliere nel parlamen- 
to di tale città . Quillot aveva 
della pietà ; si credè chiamato alla 
vita religiosa, ed entrò nel conven- 
to de' Certosini : ma Io sue forze 
uon corrisposero al suo zelo ; sicco- 
me la sua salute soffriva per tale 
nuovo genere di vita, fu obbligato 
a riounziarvi dopo, alcuni mesi eli 
prove : determinò allora di fàrsi co- 
clesi.'istico, ottenne gli ordini, ei 
uliziò, in qualità di prete assisteotcì, 
nella parrocchia di san Pietro a Di- 
jon. Dedicatosi alla direziona della 
coscienze, presto vi acquistò grido } 
e la. riputazione cui godeva di va- 
ino pio attirò intorno al suo ounfes- 
sionale molle penitenti, fra le quali 
v'erauo: delle persone, delle piu di- 
stinte della città. Tale voga gli fo- 
ce degl’ invidiosi; per mala aorte 
Quillot, sena' avvodersene, sommi- 
nistrò loro delle armi contro di té. 
Lotti egli aveva i mistici , studio 
naturale ad un confessoro ; preso 
aveva gusto per la loro dottrina , 
che fa quella di parecchi santi per- 
sonaggi, Iniziava nella r/a'riluafùù e 
nelle eie interne quello delle s«e pe- 
nitenti cui credeva suscettive di tale 
perfezione. Si agitava allora la que- 
stione del quietismo del quale alcu- 
ne idee sedotto avevano degl'intel- 
lelti a bastanza buoni. Quillot avute 
aveva delle relazioni piutto.'ito inti- 
me con Filiberto Robert, parooo dì 
bcurre, dappoi prevenuto di tale 
eresia, 0 condannato iu contumacia 
ad essiTe abbruciato per abuso di 
confosiioue c per seduzione di pò- 
l'ccchie sue penitenti. Più in vec- 
chio, Quillot accolta aveva nella sua 
casa la celebre Guyoit cd il padre 
Lacombe suo direttore, cd avute 
aveva eon essi lunghe conferenze 
tu tale genera di devoziosic. La Go- 
yon gli aveva, anche lasciato, alcune 
delle tue upel-e, e fra altre un nu- 
mero ben grande di esemplari del 
ll/ezzo breve di fare L' orazione. 
Quillot distribuiti gli aveva o fatti 
distribuire a parecchie dame dell* 
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città (i). I «noi nemici cepperò trai- 
formire. tali dei>uli apparenze io 
realtà odioie. A luroriire, Quillot era 
amico e complice di Robert ; i me- 
desimi principii erano loro comuni; 
iletluUe ne. averono le medesime 
csDsegiiénze : dei delitti di cei que- 
sti era convinto, e che pesar faceva- 
no sulla di lui testa una sentenza ai 
rigorosa ed infamante, Quillot es- 
serne doveva pur reo. Tali imputa- 
zioni ripetute furono sì spesso, ebe 
l'autorità ecclesiastica tenne di do- 
verle prendere inconsidorazione. La 
sentenza del parlamento contro Ro- 
bert, conteneva che processati venis- 
sero i suoi complici, settatori ed ade- 
renti. Io conteguen za di tale clausola, 
fu istituito tin processo dinhnziall'u- 
biuledi Ifijon. Erano le teste sì fatta- 
mente riscaldate, che Quillot stimò 
pericoloso if prc8ent.nrsi ; e giudica- 
to venne in contumacia con senten- 
za del giorno 19 di luglio del 1700: 
vi è dichiarato contumace, nccissatu 
e convinto di aver tenuti de'dìtcorsi 
% 

(t) Tale Ut?ro elt^nala arrva dftla voga e 
ripotilo rra una buotta bprra di (liclà •, )) Da 
^ riTfte noie maiiuMrilIr delT abate Firury si 
rhe il %r«rovo dì Cbartrt*» { Godet 
n bi'iRiariiU ) dÌMe Oli giorno alla Maìntanua 
7? che ttiin dovofva kor^niiiiTe ■'« >ì tra a Saiitl* 
n Crr della distmìime ; |h.tì> che vi furre«ano 
de’ libri |>crni<noii, ^ fra nitri il Alrszo ftre» 
*7 tw. La MaìiiKiioii lo trasse di la»ca lidrtuiu, 
n domandatulogli fosM tjiiello , <• Mnlencndo 
17 che tra bti«>iii*«in)o L'abate Flniry 
pange i 71 Gi^ da tinr amii la Mainiriion lo 
77 portata ks'mpfe tii«lu«»o Star, <U Boniut , 
drl rartiinal di BauucL edii. del idi 9 , I* Iti, 
ab 6 . li tia^gto della Guyao a Dijun è del 
>6116. L'i4>a(e PlieKitrjua , nella atta Rr/aiiunt 

arigint « dt’ progrts$i t^uittìjmo, t. 1 , 
)*• 35, narra ebe n l'alMle di la Prrouye c pa- 
77 rrirhi dolit/r> in teolugìa tircndu, la-l priuri* 
77 pio drlPamio 1 UB 9 , ona grande mbsionc uH* 
77 la parrocchia di $aa dlii'hidc di Dijon , «co- 
77 prtrotio che il signor Quillot insegnata alle 
77 sue ditole la nuova spiiilualillt . 11 Afetto 
7* 6 rai>e, aggiunge, era diffuso per tutte le c-a* 
77 se . Abbruciar ne fecero trecento eoemplari, 
77 da madama I.aoguct, sredosa di Languet, prò- 
77 raratorr geucralo nel parlarn<*uio s La buona 
7* dama, virtnovinirru, dice altre»! Taltale Phcli- 
77 pejitjc, incaricata ora di distrìbairli arnza co- 
77 iiuKcrne il soleoo e rillustoiic Sembra 
che lo steyie Quillot, rai cib t;hiarisa «u 1 pcri- 
c'do del libro, ne presentasse parerclii «empia- 
h al superiori eccleiiti»IUT« 
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tutti iufetti degli errori ilei quieti- 
smo, ili aver distribuiti de’libri su- 
spctti, e per tale ragione ò condan- 
nato ad essere chiuso per tre anni 
in un monastero. Siccome la mede- 
sima sentenza condannava altre per- 
sone a diverse pene, l'airtorità see-' 
lare se ne informò per ciò che la 
C9uccrncva. Quillot mandò diversa 
scritture giustificanti. Pinslmente, 
per sentenza del giorno 7 di agosto 
del 1700, fu messo fuori di corte. 
Inanimato da tale primo vantaggio, 
Quillot domandò revisiono della sen- 
tenza dell'ulìzialità, e si costitol i«. 
prigione; ed una nuova sentenza, 
emanata dal medesime nfìziale, il 
giorno IO di aprile del 1701, lo as- 
solse a puro e pieno. Egli uscì di 
prigione, e tornò al suo ministero. 
Parve soltanto conveniente che si 
astenesse dal coo£sssiooale e dall* 
direziuiie delle snime. Sembra che 
dopo tale procella Quillót vivesse 
ritirato; almeno si udì poco parlar 
di lui. Ma il giudizio solenae che il 
slichiarava innocente, non impose 
all'odio che perseguitato l'aveva. I 
suoi nemici vollero farlo capo di una 
nuova setta, a cui diedero la deno- 
minazione di Qiiillotismo ; e per 
far. dare l'apparenza di una specie 
di esistenza a tale finzione, circolar 
fecero nn libro col titolo segiievite s 
Storia del Qiiillòlismo, o di ciò che 
avvenne a tJijon intorno al quièti- 
sino, con una risposta all' Apologia 
in forma di scrittura prodotta nel 
processo criminale , da Claudio 
{iuiilol, ec. Tale libro, o piiittoytu 
tale libello, che pretendesi stampa- 
lo a 'Ziulì, presso ad Enricbelta lie^- 
milic, nel I7i3, forma^ iin volume 
in 4 -to di 434 pagine. E anonimo ; 
ma ò noto oggigiorno che fu lavoro 
di Uberto Alauparty , procuratore 
nel presidiai di Langres . Sembra 
che tirati ne fossero pochi esempla- 
ri. Almeno oggigiorno è raro. Fn 
proibito dal vescovo diocesano, sic- 
come libro contenente fatti falsi e 
calunniosi ; ed una sentenza del par- 
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lamento di Dijon (9 di giogno del 
17o3) ordinò che lòue lacerato ed 
arso per mano del carnefice, ec. , ec. 
Quindi la aiippoaizione del Quilio- 
tismo, come ereaia nuora, non è che 
una favola degna del marchio che le 
iropreaae il doppio giudizio dell’au- 
tontò eccleaiastica e «ecolare. S'igoo< 
ra . la data della morte di Qoillot 
( K . Guyoh e IUalaval). 

Ij— “T, 

QUIN (Giacomo), famoio attore, 
nato a Londra nel 1 698, diicende- 
ra da un’antica famiglia d'Irlanda. 
Frutto fu del matrimonio del figlio 
del lord maire di Dublino e di una 
dama che spoiato Tarerà perchè ai 
credeva vedova, avendo il primo suo 
marito, che faceva speculazioni nel- 
le Indie Uccidentali, cessato da lun- 
go tempo di darle nuove di sé. Il ri- 
torno del negoziante rese illegitti- 
ma la nascila di G, Quin, ed influì 
molto sul reato delia sua vita. Quin 
fu allevalo a Dublino : ma sembra 
che facesse pochi progressi nella let- 
teratura; e, di venti anni, si vedeva 
privo di mezzi di sussistere e senza 
condizione, quantunque si alTermi 
che frequentato avesse, per alcun 
tempo, il foro. Determinò di corre- 
re l'aringo del teatro, e si produsse, 
nel 1714, su quello di Dublino. Cre- 
dendosi non bastantemente incorag- 
giato in Irlanda, ii recò a Londra, 
èd entrò nel teatro di Drury-Lanc; 
ma ne’primi anni non gli furono 
afhdate che parti poco atte a far 
brillare il tuo talento. In novembre 
1716 però un accidente sopravvenu- 
to improvvisamente alTaltore Mill, 
porse a Quin tale occasione che cer- 
cava da ai gran tempo. Rappresentò 
Bajazet ad TamerLano ; e gli ap- 

Ì ilausi che ricevette dagli spettatori 
o collocarono fin d'altura nel primo 
grado. Fu più applaudito ancora nel 
1720 nella parte di sir John FulstalT 
(delle Commadri di IVindsor, dal 
celebre Sbaltspeare ). Fu deciso che 
nessun attore aveva cosi bene come 
egli compreso lo spirito delTautore; 
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e per dieci e più anni regnò sulla 
scena inglese quasi senza rivali.Ver- 
so la fine del 1 782 ebbe luogo l’aper- 
tura del teatro di Covent-Garden, 
dove Kich passò con la sua compa- 
gnia, di oui Quin faceva allora par- 
te. iVel 1740, Fleetwood, aveodu 
unito le due compagnie di Drury- 
Lane e di Hay-Market, procurò di 
attirare a sè migliori attori degli al- 
tri teatri, soprattutto quelli di G>- 
vent Garden, offrendo loro stipendi 
fuori d'ogni proporzione con quelli 
che si era usato di dar loro lina al- 
lora. Quin non seppe resistere all’ad- 
escaraento di cinquecento lire di 
steriini all’anno, ed abbandonò il 
suo vecchio amico Rich per accon- 
ciarsi col suo rivale. Nel teatro di 
Driiry-Lane , Quin si mostrò con 
plauso nel Como di Milton, neU'..f- 
gamennone di Thomson e nel Pir- 
ro, e presiedette alla giunta di let- 
tura incaricata di dare la sua opi- 
nione sui drammi nuovi che le era- 
no assoggettati. Un poeta avendogli 
consegnato , mentr’ era sul teatro, 
una tragedia cui aveva terminata, 
Quin se la pose in saccoccia, e non 
vi pensò più. L'autore, non udendo 
che risposte evasive ogni volta che 
parlava della sua opera , insistette 
un giorno sì vivamente perchè gli 
fosse restituita, che Quin volle sod- 
disfarlo. Ma avvenne che in cambio 
d’una tragedia gli diede una com- 
media ; ed allorché il povero poeta 
Tebbe avvertito del suo abbaglio, 
Quin gli rispose ridendo, n che ave- 
» va senza dubbio perduto la sua 
n opera. La mia opera perduta! gri- 
n dò il poeta, come colpito dalla fol- 
n gore. — lih ! pur troppo, rispose 
TI Quin, mi è toccata questa disgra- 
n zia j ma posso rimediarvi j “ 0 > 
mostrandogli una cassetta piena di 
commedie e tragedie nuove, glipro- 
ferse in couipcuso il dramma che 

f li sarebbe meglio convèuiito. Non 
detto se Tallievo delle Muse fosso 
soddisfatto di tale proposizione. Do- 
po un breve soggiorno a Drury-i>a« 
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ne, Qnio ai recò in Irlanda, e ritor- 
nò a Londra nel Come fu ar- 
riratn, trovò tutta l'attenzione del 
publico fermata aopra Garrick, il 
i|uaJe aveva dato principio al auo 
teatrale aringo con un applanao f^n 
allora .senza esempio. Quin tentò 
insano di lottare contro tale rivale, 
che lanciò contro di Ini un epigram- 
ma; ed ehlie ancora il dolore di ve- 
dersi eclissare a Dublino da ^Lòri- 
dao. Stette in riposo alcuni mesi; il 
die diede adito al suo amicoThom- 
UD, il quale stava componendo il 
poema del Castello deW Indolenza, 
di collocarlo nel Palazzo della Pi- 
grizia. Dopo di aver tentato a lun- 
go di unire nello stesso teatro Gar- 
tick e Quin, Ricb riuscì ad ottene- 
te tale risultato iudncendo Garrick 
ad ingaggiarsi a Cnven t- Garden . 
n Un patto d’alleanza tra due gran- 
ii di monarchi, dice in tale propesi- 
li to Davies, non è tanto diflicile da 
e conchiudere quanto i preliminari 
e d'un trattato in cui alti e potenti 
«signori di teatro sono parti inte- 
« cessate Essi dovevano recitare 
alternativamente certe parti, tra le 
altre, quelle di Riccardo III e d’O- 
letlo, ma senza essere obbligati di 
comparire insieme nello stesso dram- 
ma. Il medesimo scrittore aggiunge 
che Quin a'accorse in breve che la 
concorrenza di Garrick, di cui la ri- 
putazione cresceva di giorno in gior- 
no, mentre la sua andava declinan- 
do, gli era troppo svantaggiosa : pe- 
rò che aveva alcuni uditori appena 
quando rappresentava Riccardo III, 
là dove gli spettatori accorrevano in 
folla se Garrick rappresentava il me- 
desimo personaggio. Mon erano sta- 
li per anche veduti a sostenere nello 
stesso dramma parti d'un'importan- 
za pressoché uguale, allorché in no- 
vembre ^^l ^0 la Bella Penitente 
offerse tale occasione ai frequentato- 
ri del teatro. I\cl momento io cui 
Orazio e Lotario ( erano i perso- 
naggi cui rappresentavano ) com- 
parvero insieme sulla scena, accolti 
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furono da applausi si sfrenati, che i 
due rivali norimascro un po' scon- 
certati, e non poterono a meno di 
mntar colore: si riebbero però in 
breve, e recitarono assai bene en- 
trambi, quantunque Garrick preva- 
lesse di molto sul suo rivale. Il dram- 
ma ebbe un gran numero di rap- 
presentazioni ; ed il teatro fu ogni 
volta ripieno di spettatori. Nel 1747 
o 1 748, Quin, credendo di aver sog- 
getto di lagnarsi del procedere di 
Ricb, lasciò bruscamente il teatro 
di Covent-Garden , per ritirarsi a 
Bath, quantunque non avesse ter- 
minato il tempo del suo impegno. 
Pentitosi io seguito di tale passo, 
e desiderando di riconciliarsi con 
Ricb, gl' indirizzò, dicesi, questa e- 
pistula laconica, n Sono a Bath (e 
non ottenne che la risposta poco ci- 
vile e quasi del pari breve): Resta- 
steci, ed andate al diavolo (jfnd be 
damned) “. Sembra nondimeno che 
li rappattumassero ; e Quin ricom- 
parve sili teatro di Covent Garden, 
verso il mese di gennaio 1749, nella 
parte di Coriolano (1), nella trage- 
dia di tal nome, opera postuma di 
Thomson, col quale dicemmo già 
ch'era intiroameute legato. Fu des- 
so che recitò il celebre prologo com- 
posto da Lyttelton ( f. tale nome ); 
elacommozionedi cui era veramente 
penetrato, passò neU'animo de'snoi 
uditori, che non poterono frenare 
le Lagrime. Verso Io stesso tempo, 
Quin, che aveva un talento partico- 
lare per leggere Io opere dei grandi 
poeti inglesi, e che esprimeva so- 
prattutto con pari energia e buon 
gusto i passi di Shakspeare e di Mil- 
ton, ricevette dal principe Federico 
di Galles, padre di Giorgio III, l'o- 
norevole e lusinghiera incombenza 
d'insegnare ai suoi figli a pronun- 
ciare correttamente la loro lingua, 
ed a ben dire : riuscì con soddisfa- 

(r) Secondo altri, Quin non »{ rceb a Tx»n* 
dra nr| i;49 p'‘T raiiiirefc-ntaro mi toatri» 
di , il p(‘r»wna"j(io d* , a 

prufiuo dtrgl’ ÌHcciuliati di Curnhìll. 
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siuti* ilei sua aiiguito protetture. La 
tragedia di Catone fa rappreaentata 
a Loiceater-Hooto (l), dalla fami- 
glia e dalla corte del principe Fede- 
rico, Butto la direzione di Qiiin. Al- 
locchi tale retcrano della leena eb- 
be intejQ ( 1 ì6o) che Giorgio III, in 
età allora di il anni, aveva recitato 
con pari maestà e grazia il suo pri- 
mo diieorsu nel parlamento (i-j6o), 
non potè trattenersi daU'esclaraare 
con entusiasmo i n Son perii io che 
TI ho istrutto questo ragazzo ! “ Gar- 
rick cercò, dicesi, verso il i^So, di 
fargli lasciare Coveut-Garden, e d'at- 
tirarlo a Driir}i-Lane, di cui era a 
qucU’epoca uno dei direttori j ma 
non potè riuscirvi. Ai io di marzo 
j'^Si terminò Quia la sua corsa tea- 
trale, come attore salariato, con la 
parte d'tirazio. Fermò stanza poi a 
Bath, e ritornò talvolta a Londra 
soltanto per rappresentare Falstaff, 
a benefizio del suo amico Ryan, che 
si trovavain istato di sfortuna. Ma, 
nel 1754, perduto avendo due denti 
davanti, rigettò tutte le solleciUzio- 
ni di Ryan, e gli scrisso al fino di 
scusarsi iiirEpistola comica , nella 
quale diceva che per nessuna perso- 
na al mondo si risolverebbe a fi- 
schiare Falstaff. Quia era stato sem- 
pre economo, dacché frequentava il 
teatro; il che gli aveva permesso di 
conservare una certa indipendenza. 
Verso la fino della sua vita, allorché 
non poteva esservi nessun motivo 
di rivalità tra lui e Garrick, questi 
due famosi attori si legarono di nn’ 
amicizia piuttosto stretta. Ritornato 
da una visita che fatto aveva a que- 
st’ultiino,Quin morì a Bath ai 21 di 
gennaio i ■j66. Si afferma che allor- 
quando sentì approssimarsi la sua 
fine, Qnin si fece recare una botti- 
glia di vino di Bordeaux, e che do- 
po di averla bevuta, disse: n Avrei 
n molto desiderio di vedere la fine 
n di quest’ultima scena tragica; ma 

(1) jni Ìl hio^o di reii* 

d«uu del priuvji>u di Gatrc. 
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n ipero di conscrTarri tutta la di* 
n gniU coDTCuiente Qnin c rap- 
presentato, da alcuni scrittori , co- 
me altero, dissoluto ed avaro. Il dot- 
tore 6mollett riconosce che era so- 
Tpnte insolente co* suoi inferiori, 
grossolano e brutale , allorché era 
preso dal vinu, il che gli aceadera 
di frequente^ ma lo dipinse in pari 
tempo come un assai oncst'uomo, 
benissimo educato, e suscettivo di 
sentire il pregio dell* amiciaia , e 
di provare tale sentimento. Non si 
può disconvenire cUe Quia non 
sia stato talvolta generoso. La sua 
condotta piena di dciicaterea verso 
Tbonisoa n*è una prova irrefraga- 
bile. Tale celebre poeta era carcera- 
to per debiti: Qnin, che non lo co- 
nosceva che di lama, si recò alla sua 
prigione. Thomson, sorpreso di tale 
visita, Io fu ancora più, allorcbft 
Qnin gli disse che veniva senza com- 
plimenti a chiedergli da pranzo; 
ma aggiunse quasi subito, che, sic- 
come supponeva che potesse esservi 
qualche ioconveniente a far prepa- 
rare il pranzo là dove si trovavano, 
Taveva ordinato nella vicina taver- 
na. Portata fu una dozzina di botti- 
glie di vino di Bordeaux per inco- 
minciare; e, dopo di aver finito di 
mangiare, Qnin, indirizzandosi al 
poeta, gli disse: « È tempo di rego- 
y> lare adesso i nostri conti Tali 
parole incominciavano a sbigottire 
il prigioniero, il quale temeva di 
vedere un creditore nel suo ospite, 
allorcbc questi aggtmise: e Signor 
91 Thomson , io non posso valutar 
» meno di cento lire di sterlini il 
n piacere che ho provato nel legge- 
n re le vostre opere; e voglio asse- 
ti lutaraento soddisfare il mio debito 
« incontanente Oiccndo tali pa* 
rote, gittò sulla tavola una cedola di 
tale valore, e prese coraiato senza 
attendere risposta. Oltre i legami 
con Thomson, Qnin era intvinseco 
di Pope c di vari altri personaggi 
eminenti del suo tempo. Abbiamo 
veduto che leggeva perfetumeotc 
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beoe; raccootava ugualmente in 
mode ammirabile^ conciso e pien 
di Tigore, qtiautunqne con una ccr> 
ta aiTettarionc . Non era molto t> 
strutto } ma conosceva a fondo Sbak* 
ipeare , Milton y Dryden e Pupe . 
Considerato come attore, è in con* 
cetto di non aver avuto rivali nei 
persona;rgi di Falstaff, del Monaco 
spagniiolo, di sir John Brute, di 
Volpone, ec.; mostrava talento in 
Catone, Pietro, Coriolano, ed in ge* 
Dcrale nei caratteri fortemente se* 
veri, che oggidì sono perduti per la 
s^ena inglese. Era eccellente per di- 
pingere quel cordoglio profondo , 
che non si può esprimer con paro- 
le, e mostrava una profonda sensi- 
bilità , quantunque Churchill gli 
contrasti tale qualità. Gii si rimpro* 
veravano gravi difetti e cattive ahi- 
tadioi, cui aveva contratte nc*suoi 
principii, e di età non potè mai cor- 
reggersi. Esiste una Vita di Quin, 
1766, in 8;vo. 8i trovano altresì gran- 
di particolarità su tale attore, nella 
Vita di Garrick, per Davies. 

D — z— s. 

QUINAULT (Filippo), nacque 
a Parigi ai 3 di giugno i 635 . La 
sua fede di battesimo rattesta(i): 
a torto dunque tutti i dizionari il 
fanno nato a Fellctin, nella Marche. 
Ftirclière, nella sua seconda e terza 
Allegazione, afferma che (Jiiinault 
era tiglio d*uu fornaio da pane mi- 
nuto. L'abate d'Olivet, nella sua 
Storia deiraccadcmia francese, affer- 
ma che asserzione ella è d'iiti impo- 
sture, e che fu dettata dalla maldi- 
cenza e dalla collera. 91 Quando ciò 
99 fosse, aggiunge Tabate, Quinault 
99 non ruerita che maggiore stima, 

(t) DolibÌMmo In cn^niiionr dclh trUc bai- 
tnimale di Qiiinanlt, r ìari# cìrroManxr drUa 
«ila di talr iiwtla, a Ik'fl.ini, au>ur« d>'Mo Spiri» 
la di Molitrt ^ d' una Disfrrtaùone imif attno 
dtUa /HJ aerila t d* un Ditiùnario dtlf arce» 
dfmìH reaie di musica, t d'un altro Ditionario 
del t^uW-opere che man somo stati rapprtsenue* 
<4 1 r d' aita Jìrammciurgia lirica streaiera » 
tre ultime •ik'tc mdo ancora maa»> 

acriua . 
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»• ppr avere ai lieiie riparfitu il torto 
n della sua nascita Ognuno adot- 
terà tale opinione^ ma non c meno 
fuor di dtibliio ebe il poeta, ebe sa- 
rà rog^elto del presente articolo, era 
figlio di Tomaso Quinault, n mastro 
n fornaio, e di Pietrina Riqiiier, sua 
n moglie, dimoranti in via di Gre- 
ti nelle Questo risulta dai registri 
della parrocebia sant'Eiistacbio, du- 
re fu battexzato. Dopo di aver fatto 
alcuni studi , il giovane Quinault 
manifestò nn' inclinazione innata 
per la poesia; inclinazione che s'av- 
valorò per una conoscenza che fece 
allora. Fu quella di Tristano l'Ere- 
mita, il quale, malgrado il suo spi- 
rito bizzarro ed il cattivo suo gusto, 
godeva d'nna certa riputazione. È< 
stato asserito, ma senza niuna appa- 
renza di verità, che il giovane poe- 
ta fesse stato suo domestico. Certo è 
che Tristano preso aveva ti fatta- 
mente a ben volergli, che gli aveva 
fatto accettare iin alloggio e la sua 
menta; e che finalmente gli lasciò 
in testamento un legato non poco 
considerabile, mediante il quale il 
giovane poeta comperò un impiego 
di cameriere del re. Sotto gli aiitpi- 
cii di tale generoso amico, Quinault 
fece i primi passi ncU'arìngo dram- 
matico. Aveva composto un dramma 
intitolato i Rivali: pregò Tristano 
di presentarlo ai commedianti , co- 
me oper.v sua. I.a soperebieria fu 
scoperta; ed i commedianti, che a- 
verano promesso cento scudi, non 
vollero più darne che la metà. Il ri- 
sultato d’una nuova negoziazione fu 
ebe il poeta sarebbe pagato ogni vol- 
ta, 'a proporzione del ricavato; e tal 
è, dicesi, l'origine di ciò che oggi 
chiamasi la parte d'autore. Incorag- 
giato da una- priioa riuscita, tanto 
più lusinghiera, quanto che non a- 
veva ancora chedieciott'anni(i 653 ), 
Quinault non lasciò più passare uu 
anno senza dare uno c talvolta an- 
che due drammi. Essi ascendevano 
al numero di sedici neli 666 ;enou 
aveva più di trentun anni. Fra tali 
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prutlnainni, eli cui le ime jwrtnno il 
titolo (li commedia, altre quello di 
tragedia, altre inline quello di tra- 
gicommedia, se nc contano due eol- 
tanto, di cui siasi coiiscrrato memo- 
ria; l'ima è La madre civetta, l'al- 
tra l'Astratta, tanto in voga a quel 
tempo, c tanto miseramente immor- 
italata da Boileau. La prima si è lun- 
ga pezza sostenuta sul teatro: » Et- 
» sa fa vedere, dice Labarpe, che 
» Quinault aveva più d'un talento ■ 
SI è ben condotta ; i caratteri e la 
SI versificazione sono d'un conio na- 
si turale, maalqnantodebole. Hanno- 
si vi degl'incidenti piacevoli ed inge- 
si gnosi, de'buoni scherzi Quan- 
tunque Voltaire abbia detto che vi 
sono bellissime scene sseW A stratta, 
sarebbe difficile non poco di difen- 
dere tale tragedia contro il satirico. 
Qui cade in acconcio d'esaminare 
quale abbia potuto essere il fonda- 
mento , o almeno il pretesto del 
disprezzo ingiurioso che Uesprdaux 
ostentava per Quinault,e degli scher- 
ni crudeli di cui l'oppresse per un 
certo tempo. Chi non conosce que- 
sto tratto della Satira il ; 

i« peoM exprlmer nn aolmr ian$ défaut t 
La raifou dit Vìrgile, et la ricne Qoìraault? 

e quest'altro della Satira ili : 

Le» b^rofl cha Qoinaolt parlent bien aatrement ; 
St ioMfa'à )« resr h»Uf Ioat t’j dit lendrement! 

Si potrebbe qui lasciar Boileau scu- 
sarsi egli stesso. Nella prefazione 
dell'ultima edizione delle sue opere, 
nel 17 13, ripete, con una particolar 
cura, quanto aveva detto, in un'altra 
prefazione, trent'anni prima: » Nel 
» tempo eh' io scrissi contro Qui- 
vi nanit eravamo entrambi assai gio- 
si vani, e non aveva egli allora fatto 
n molte opere che gli hanno in pro- 
si grcsse acquistato una giusta ripa- 
ri Iasione Si trova una guarenti- 
gia ancora più certa dei sentimenti 
di Boileau, in una lettera confiden- 
ziale che scriveva a Bacine, ai ig 
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d' agosto I GS'; : » Dite pure a Qoi- 
» naiilt che gli sono infinitamente 
Il tenuto della sua memoria. Potete 
Il assicurarlo che lo annovero pro- 
li sentemente tra i migliori miei a- 
» mici di quelli di coi stimo mag- 
li giormente il cuore e lo spirito “. 
Si vede ora a qual punto Voltaire 
era fondato nel vilipendere l'im- 
roortal satirico con l'odioso nome di 
Zoilo di Quinault ! Supponendo an- 
che che sieno da interpretarsi alla 
lettera tutti i ghiribizzi che un poe- 
ta, nella sua stizza, può farsi lecito 
contro un altro, che cosa aveva pro- 
dotto Quinault nell'epoca in cui Boi- 
leau lo censurò nelle sue Satire? i 
drammi sopra mentovati, e di cui 
nessuno certamente presagir faceva 
l'altezza a cui vent’anni dopo ti ele- 
vò ne'tuoi capolavori lirici. Ma tal h 
l’impero dell abitudine e de’pregiu- 
dizi popolari, che oggidì ancora ti 
sentono de'lctterati o almeno chi do- 
vrebb'esserlo, applicar alle tragedie 
liriche 'di Quinault questo verso 
composto sì luogo tempo prima del- 
la loro esistenza: 

Si j* voar Asti, tosi l'j dii leadmiirDt- 

Brossette svela però qual fosse 1 * ap- 
plicazione di tale sferzata. Essa era 
diretta contro una tragicommedia di 
Stratonica, in cui Quinault, io etù 
divcnUinanoi arma fatto dire alla 
sua principessa, segretamente inva- 
ghita d'Antioco: 

Atlieii ; cToypi tou)Oun qui? ma tiaine rit ealri*ms, 
Priocc I et ai )r f-osr haU, haUtes-moì de ml-me'. 

Il silenzio in che il legislatore del 
Parnaso ti tenne nella tua Arte poe- 
tica, riguardo a Quinault ed al ge- 
nere in cui è stato eccellente, sem- 
bra decisivo a certuni. Ma Boileau, 
in tale poema, in cui non ha dimen- 
ticato nò il sonetto, nò la ballata, ha 
egli forse dato più luogo alla favola 
ed a La Fontaine? Di tutti gliargtv 
menti impiegati contro Quinault, 
quello che ti riproduce più spesso è 
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fondtto sopra questi veni, tante Ga- 
te ripetuti: 

. . . Cet diaconrx »nr l'aaioar «enl roiiUiil*, 

Co tlugccrenx IlouauJs» ccs iasen»c» RulantU, 


It tog« re» lieax common* de morale Inbrìqne, 
^oe LuUi récliauila dea too» de sa mosique. 

Tale alerxata della Satira sulle Don- 
nty ebe Doo fti composta ebe cinque 
aoni dopo la morte di QuinaiiU, non 
c sembrata che più coocluduote eoo* 
tro tale poeta. Altri ne hanno l'atto 
una colpa a Despreaux: h^noo giu* 
dicato imperdonabile Tollendere, fi* 
so nella tomba, un uomo col quale 
da lungo tempo si era riconciliato. 
I nomi di Rinaldo e d’Orlando de- 
notano di fnlto due delle più celebri 
opere di Qiiinault ^ ed c tanto meno 
permesso di prendere abbaglio su 
ciò che alcune righe più sotto no- 
mina Angelica ed Armida ; ma Te- 
lò ruol che si segua l'intenzione del 
poeta: egli non rompe qui guerra a 
Qiiinault personalmente^ ma alla 
morale licenziosa d' uno spettacolo 
magico. Pitòindur forse stupore tale 
lererità per parte di Boileau, di cui 
provetta era l’età, tetro lo spirito e 
rigida la pietà? Del rimanente, come 
dice Laharpe, se il satirico è insen- 
sibile alle bellezze dello stile di Qui* 
nault, convien perdonargli d* essere 
stato ingiusto: era abbastanza puni- 
to j e non se ne punì egli stesso, al- 
lorché scrisse, per un dramma per 
musica abbozzato da Bacine (U Ca- 
duta di F<ftonte)y quello sciagurato 
Prologo, indegno dell* ultimo de* ri- 
matori che aveva immolati alle pu- 
blicbe risa ? Ci siamo alquanto dilun- 
gati in tale discussione per veder 
di distruggere delle preoccupazioni 
troppo generalmente sparse ^ in bre- 
ve per togliere alTìgnoranza qua- 
lunque pretesto di censurare T un 
per Taltro due uomini che si stima' 
▼.ino reciprocamente, c che fecero 
entrambi onore al gran secolo. La 
prodigiosa fecondila di cui Quinault 
<veva dato prove nella prima parie 
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del mo drammatico aringo , non 
gl' impedì di rubare alle Moie un 
tempo cui impiegò assai utilmente 
pe' suoi interessi. lUcercato aveva 
con ardore la mano d' un' assai vaga 
fanciulla, chiamata Luigia Goiijon, 
la quale risentiva per lui iiu'inclma- 
zione non meno viva. Ma i genitori 
di lei la forzarono a sposare un ric- 
co negoziante nominato Boiivet. Ri-- 
masta vedova in età di ventiin anni, 
Qiiinanit la persuase facilmente ad 
unirsi a lui ( i6Cu): gli recò ella una 
facoltà considerabile per quell'epoca 
(quarantamila scudi, secondo la sti- 
ma più moderata). Qiiinault compo- 
se intorno a'suoi amori ed al suo ma- 
trimonio una IXovella cui intitolò s 
l'y/mure senza debolezza, titolo ii- 
aurpato, secondo certe Memorie con- 
temporanee, le quali rappresentano 
i giovani coniugi come ardenti l'un 
l'altro d'una passione sì violenta, che 
non ebbero la forza d' aspettare la 
partenza dc'loro numerosi convitati 
per abbandonarsi alle dolcezze del 
connubio. Quiuanlt, nel suo atto di 
matrimonio, assunse il titolo d'avvo- 
cata in parlamento; e, nell'atto di 
nascita di sua Gglia, che avvenne 
r anno appresso, si qiialiGca scudie- 
ro, cameriere del re. Aveva promes- 
so a sua moglie di non lavorar più 
pel teatro i ma, essendo stato eletto 
membro dell'accademia francese nel 
i6‘}o(i), tenne, contro 1' opiniooo 
da troppi esempi avvalorata, che bi- 
sognava onorare il grado con nuove 
produzioni. Accolse pertanto con pre- 
murala proposizioneche gli fece Mo- 
lière di comporre la parte cantabile 
della sua Psiche, che fu recitata in 
corte nel gennaio i G7 1 (2). INou andò 

( 1 ) Si T«de che com bisogna pcntsre deW 
r SM<nion«* dtot Diiiomario storico di Cbacidon 
e DrUmiine, in cui ^ drtlu che 1« oftere di 
Quiiuult gli airrano mrriialo ana ted^ in ial« 
compagnia. Ora a (ai ^>«ca non aicfa rompo» 
•lo ancora un <oio tctki ai dramma per u>u« 
•ica . 

(3) ffon pouiamo asiroerci d*of»er>are di 
volo, che fu una ro*a a«>ai •or]>rcndi‘ntc I* n- 
oioM dei Uicnti ebe concoracro alla coin|>«ai- 
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{'Ilari che Quinault comperò aoa ca- 
rica cl'iiditure nella camera dei con- 
ti. Tale compagnia avendo fatto al- 
cuna diflicoltà ad ammetterlo, com- 
parve un Epigramma che fini con 
queata arguzia : 

Pntfqa’ìl • f«it Unt U* auditenn, 

Puurquoì r eii>l>**‘chc2-u»u> de l’èlre? 

Convien osservare che l'elogio con- 
tenuto in tale Rpigramma si riferì* 
va tuttavia ni primi drammi di Qtii- 
nanlt, di cui abbiamo fatto pat'ola in 
principio di quest* articolo. Soltanto 
Tanno appresso, cedendo alle istanze 
di LulU, ebe aveva ottenuto il privi- 
legio deìraccademia reale di musica, 
mise in ordine la saa prima opera 
delle Fesie delC Amore di Bacco. 
Degno apprezzatore del sno raro ta- 
lento per la poesia lirica, il compo- 
sitore lìorentino gli stette dietro con 
tale perseveranza, che La F'untaine, 
in una violenta contesa cui ebbe con 
Liilli, tenne di non poter meglio e- 
spriinere l’ossessione di cui aveva a- 
vuto da lagnarsi per parte sua, che 
dicendo : Costui ha voluto m* en- 

quinauder Messosi una volta in 
tate nuovo aringo, Quinault, duran- 
te il perioda di quattordici anni, non 
no lasciò passar un solo senza dare 
a Lulli lino di que'poemi che hanno 
reso immortale il suo nome. II com- 
positore glieli pagava quattromila 
franchi, secondo le condizioni fra 
essi pattuite. Luigi XIV, sempre 
apprezzatore dei talenti, e partico- 
larmente sensibile alle bellezze dei 
pnrni Melodrammi di Quinault, a- 
veva voluto indicargli de* soggetti, 
siccome quello d* Amadigi di Oau~ 
lai lo decorò del cordone di san Mi- 
chele, aggiungendovi rassegno d* u- 
DB pensione di duemila lire. L'acca- 
demia delle iscrizioni e belle lettere 
fu sollecita d* ammettere Quinault 
nel novero de’ suoi membri (iG‘]4)« 

«ìo'5<* di tale Piycht, Moliire. Corncìllc c Qiii- 
i);àiilt nu scrÌMcro i veni ; ed olire U muiica 
Lulli »ommi<ii»trb il })rima iutermesto , che è 

iu iUiÌAUO» 
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Il zuo talento poetico tembrava an- 
mentarai con la sua fecondità, allor- 
ché dopo composto il suo capolavoro 
d’ Armida , cessò ad un tratto di 
comporre. Profondamente religioso, 
come tutti i chiari uomini del gran 
secolo, ed ollremodo addolorato del- 
la morte di luilli (f'. Lulu), senti 
scrupolo di lavorare pel teatro; scru- 
polo cui espresse in questi versi che 
dovevano servire d'incnniinciamea- 
to ad un poema intitolato 1 ' Eresia 
distrutta : 

J« n'ai qnp trep rhanl^ )«iix rt les amoan . 
Sur un loii plus sublimo il faul mr faire euleudrc; 
Je \oiis dis aditfu, Must Imilrr^ 

Jc vous dis adim |>onr ioujouri! 

Quinault mori a Parigi ai 26 di no- 
vembre 1688, non avendo ancora 
passati i cinquantatre anni. Fu sot- 
terrato nella chiesa di san Luigi in 
isola. La sua successione ascendeva a 
trerentomila franchi. Tale sostanza, 
considerabile per quel tempo, non 
Taveva impedito di querelarsi della 
sua sorte, se pure conviene interpre- 
tare alla lettera i versi seguenti: 

(Tosi, asPT ptu lU bit», mi torrible dotoir 
De so spiilir |»ri*sMÌ d’rlri; cliuj foi» b^.-an-pire. 
Quoi! nnq artes dtnaiil iioiaiiv, 

Pouf rinq Slles qtt’il hut pounuirt 
O riel! |>rut-vii jamais usuir 
Opfru plus farbeux à CiireP 

Tutto ciò che Quinault ha scritto 
nel genere drammatico dovendo vi- 
vamente eccitare la curiosità dei 
cultori delle lettere, daremo l’elenco 
più compiuto che sia ancora compar- 
so dì quelle dello sue opere che ven- 
nero rappresentate sul teatro del- 
TAccademìa Reale di musica; segiii- 
.tiamo r ordine delle dote: le Feste 
dell' Amore e di Bacco \ Cadmo y 
Alceste ; Feseo j il Carnovale y 
At'i ylsidc'y Proserpina 'y il Frion^ 
fo dell' Amore 'y Perseo'y Fetonte’, 
Amadigi di Gaula-y Orlando', la 
Grotta o \' Egloga di Fersailles ', il 
Fr'ionfo della pace’, Armida. Oltre 
la parte cantabile della Psiche di 
Moìicre c di Corncillo, di cui abbia- 
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mo gta fatto menzione, QoioanU a- 
tera altresì composto, per la pace de* 
Pirenei ed il matrìmonio di Luigi 
XIV, lina pastorale in cui tutto ò al* 
legoriro, fino il titolo* Lisi ed Espe^ 
nVi.Tale componimento non*è stato 
itanapato^e molti altri scritti delfaU' 
torc non lo sarehhero stati, se si fosse- 
ro rispettate le disposizioni testamen* 
tarie per le quali vietava la publica- 
zione di tutte le opere che si fosse- 
ro trovate dopo la sua morte . La 
prodigiosa facilità di cui era dotato 
tale poeta ingegnoso, si esercitò in 
tutti i generi conosciuti, ma non 
certamente con pari successo. Una 
sola di tali produzioni miste merita 
alcuna attenzione: la descrizione di 
Sceaux, poema in due canti, olTerto 
in manoscritto a Colbcrt, e che fu 
stampato solamente in questi ultimi 
anni. La maggior gloria, o, per dir 
meglio, tutta la gloria di QuinatiU 
sta ora nelle sue tragedie liriche o 
drammi. INon crediamo però di po- 
tergli decretare il titolo di creatore 
di tale genere che gli si dà romune- 
meote. Lungo tempo innanzi V ap- 
parizione del primo dramma per 
musica di Quinault, Corneille ave- 
va cum posto la sua Andromeda ^ 
ed il suo Eello d* oro, produzioni 
assai inferiori certamente ai capola* 
tori deli' autore óeìV Armida j ma 
che hanno bastalo per far dire » 
Voltaire: ri L'ingegno di Corneille 
n si piegava ad ogni genere. Egli 
n fu il primo che fece commedie, il 
n primo che fece tragedie ed il pri- 
r> mo che abbia composto drammi 
11 prodigioso merito di Quinault , 
in tale genere, lungi d' essere stato 
esagerato, non è abbastanza gene- 
ralmente compreso. Altri poeti, sen- 
za dubbio, hanno posseduto le gra- 
zie e felegunza dello stile^ ma nes- 
suno di essi c stato dotato di quella 
melodìa incautatrice die permette- 
rebbe (li dire che i versi di Qui- 
nault erano già musica, prima d'es- 
sere dati al musico. Racinc solo ha 
meritato la stessa lode in alcune 
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strofe de’sttoi cori d* Èster e tf Aia^ 
Ha, Quegli che ha detto che Qui- 
nault aveva disossata la lingua fran- 
cese, ha creduto di dargli la lode 
pili dilicata, e gli ha fatto ingiuria. 
Tale poeta di fatto, si morbido e si 
soave nella pittura delle scene tene- 
re e voluttuose, diventa talvolta e- 
nergico ed anche sublime nell' e- 
spressione dei grandi pensieri e del- 
le passioni violente. Crediamo di 
far cosa grata ai cultori delle lette- 
re raccogliendo qui le opinioni dei 
giudici più accreditati, locomince- 
reino da Voltaire. Si è asserito cho 
negli elogi che profondeva al poeta 
lirico, era assai naeno impulso da 
una sincera ammirazione, che dal 
desiderio dimettersi in opposizione 
con Boileau. Abbiamo fatto già ve- 
dere che cosa bisognava pensare 
del noto detto; Zoilo di Quinault. 
Voltaire non ascoltava certamente 
cho il suo proprio gusto, allorché si 
esprimeva nei termini seguenti s 
y> Quinault inscriva dei tratti am* 

Tf mirabili nelle opere che Lulli gli 
r> ordinava. Tale musico era accor- 
ri tissimo c buon cortigiano ; c Qui- 
n nauU non era che dolce e mode- 
ri sto. Lulli diede a credere che qua- 
si sti era come il suo fatturino in 
11 poesia, il quale, senza lui, non sa- 
li rebbe stato coiiusciiito che per le 
• n satiro di Boileau. Che per altro 
n di più bello ed anzi di più subli- 
91 me di questo coro dei seguaci di 
91 Plutone io Alcestei 

Toni morte] duìt ici parallrr? cc. 

91 La graziosa tragedia d'Ali, le bel- 
ìi lezzo o nobili o dìUcate o ingc- 
r> nuc, sparse nei drammi snsseguen- 
n ti, avrebbero dovuto mettere in 
91 colmo la gloria di Quinault, c non 
91 fecero che aumentar quella di 
91 Lulli... Vi sono forse molte odi di 
n Pindaro più vigorose e più arino- 
li niose ebe la strofa dell' opera di 
n Proserpina : 

Ccs saperbes arm^ contre Ics dìnuf de. 
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Il quarto atto di Orlando e tntta 
r> la tragedia ù' Armida ^ sono capo» 
9) lavori. Il severo autore delPArte 
91 poetica, si superiore nel suo solo 
91 genere, esser doveva più giusto 
91 verso un uomo superiore anch'e» 
?» gli nel proprio **. Un critico, so- 
vente tanto severo quanto V autore 
dell’Arte poetica, ha manifestato in 
più luoghi del suo Corso di lettera- 
tura le sue opinioni sopra Qiiinault. 
^oi le produciamo qui : ii Aliente 
91 s'avvicina, dice Lnharpe, nemme- 
91 no da lontano, nel genere dei me* 
91 lodramma, al felice ingegno che 
91 r ha creato, e che solo huora vi 
91 riusci eccellente. Quìnault vi ri- 
91 mane sempre fuori di paragone, 
91 come Molière, come La Fontaine, 
91 come Boileau, ognuno nel pro- 
li prio. ~ Solo, e questo basterebbe 
91 per suo elogio, Quinault ha sepa- 
li rato la sua gloria da quella del suo 
91 musico, a tale di guadagnare nel- 
91 la posterità quanto Ltilli vi ba 
91 perduto. Laonde si è creduto (fu 
9) Laharpe stesso) di dover rivoltare 
91 cosi Boileau : 

Auz d^prn» do po^lr on nVatznd plua vanter 
Cr» arrords Un{;uUsant>« crile faiblR harnionir, 
Qoe réchauftì ^uinaoh do feu de aoii géiiìe. 

» La dia dizione è tanto pura e 
n tanto giusta quanto il suo peniie- 
» ro è chiaro ed ingegnoso. 1 suoi 
» versi scorrevoli, le sue frasi arrao- 
» niose, offrono un misto continuo 
» di spirito e di sentimento, senza 
» che vi si scorga mai Io studio o la 
n fatica. Come Virgilio ci fn ricono- 
n scer Venere dall'odore d'ambrosia 
n che esala dalla sua chioma , del 
» pari, quando abhiam letto Qui- 
» naiilt, ci sembra che l' Amore e le 
rt Grazie sieno passate 'vicino a noi.“ 
Laharpe cita qui i versi famosi dell* 
opera d'iside: 

Depois qu'ane nymphe inronslaalf. or. ; 

ed aggiunge una cosa alla quale 
noi ubiamo fatte allusione più so- 
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pra: » In verità, se Despr&nx era 
» insensibile alla dolcezza magica di 
» simili tratti, bisogna perdonargli 
n d' essere stato ingiusto: n’ era ab- 
n bastanza punito “. Finalmente il 
Quintiliano moderno non dimenti- 
ca, non più che Voltaire, di far os- 
servare che allorquando la situazio- 
ne lo esige', Quinault sa inalzarsi 
al sublime. Il monologo di Medusa: 

J*ai perda U beagli me rcodaìk »i vaioe, ee^ 

gli strappa quest'elogio: ,, Tale trat- 
» to è paragonabile, per l'energia, 
n In nobiltà, il numero, l'andamen- 
» to poetico, ai luoghi meglio scrit- 
n ti delle cantate di Rousseau 
La purezza sostenuta della liugua 
non sorprende meno vivamente 
Laharpe , o sotto tale aspetto di- 
chiara Quinault classico. „ Sem- 
» bra che tale poeta, dice Palissot, 
» fo.sse nato per dare ad un gran re 
n feste nobili e maestose. Nessuno, 
n di fatto, ba saputo connettere con 
» più arte intermezzi leggiadri e 
» variati a soggetti interessanti j 
» nessuno ha port.ito più oltre quel* 
» la molle delicatezza, quella dolce 
n melodia di stile che sembra cbia- 
» mare il canto Gli stranieri che 
hanno fatto uno studio profondo 
della letteratura francese, sono tal- 
mente incantati dalla lettura di 
Quinault, che ci rimproverano di 
non sapergli render giustizia.,. Per 
n essere quasi obliato a'uostri gior- 
» ni, dice un critico tedesco giiista- 
n mente celebre (A.-G. Schlegel), ta- 
ti le poeta lirico non merita meoo 
n le palme più brillanti. I suoi me- 
li lodrararai sono osservabili pel lo- 
ri ro andamento leggero ed anima- 
li to, e per rimaginazioue fantasti- 
« ca che vi brilla. La tragedia liri- 
» ca non può rinunziare alfattratti- 
11 va del maraviglioao senza cadere 
11 in una monotonia che induce sa- 
li pore. In questo io trovo la strada 
11 che Quinault ba segnata assai 
» prefèribile a quella che Metasta- 
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n rio ha lungo, torapo dopotennta. 
n Quiqault è rimoato «enza >nccc«-' 
n <ori^ e <|uaDto i melodrammi lrao>' 
ncesi d'oggidì non sono inferiori 
n a'auoi, aia pei disegno, sia per l'o- 
ssecuzione! Si è mirato all'eroico 
n ed al tragico, in un genere che 
n non ò per nulla acconcio a tali cf- 
» felti “ . Ai suiTragi de' letterati 
non mancano più che quelli dei 
musici j ed ecco due autorità rignar-^ 
ilevali. B noto qual entusiasmo ec- 
citavano in Gliick i versi d'-frmida 
mentre componeva tale opera; ma' 
quel che si sa meno, ed è molto piu 
straordinario, è che un composUore 
italiano, il celebre Paisiello, arriva-t 
to a Parigi con tutte le preoecnpa- 
aiooi del suo paese contro la lingua 
francese , non cessava , mettendo- 
Proserpina in musica, d’ammirare- 
la soavità e la muslcabilità dello 
stile; stile, egli diceva, che non la 
cede in nulla a quello dell'elegante 
Idetastasio. Il segreto di tale magi- 
co stile sembra perduto: i letterati 
che scrivono io presente drammi 
per musica dimenticano troppo 
che tali drammi debbono essere 
cantati. Presentando al mnsico dif- 
ficoltà iosocmnntabili, olTendono 1' 
orecchio; e Quinault Io diletta sem- 
pre. Il talento dei versi non era il 
solo che possedesse. Era bel parlato- 
re , e più volte ebbe l'onore d'arin- 
gare Luigi XIV in nome dell'acca- 
demia francese. In uno di tali gior- 
ni solenni, nel nàomento in cui sta- 
va per parlare, riseppe la morte di 
Turenna. Improvvisò incontanente 
una poesia ebe gli attirò le lodi del 
re e di tutta la corte. Esistono due 
Pile di QuinauUi l'noa, per l'ar- 
chitetto ÙoliVand, suo nipote, pre- 
messa all'edizione del I7i5; l’aìtra 
per Boschron, inedita.Questa meri- 
ta poca fiducia, poiché l'autore non 
era nemmeno istrutto del luogo di 
nascita del suo personaggio, ch’egli 
pone a Fclletin, e non a Parigi, 
siccome nbbi.imo' dimostrato. IVlar- 
niontel ha ritoccato vari drammi di 
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Quinault: ma tale letterato aveva 
rorecchio poco musicale; e venne 
talvolta accusato d'aver guastato quel 
che voleva correggere. Perciò dicc- 
vasi che aveva marmonlellizzato 
Quinault (i). ' 

S— V — s. 

QUIINAULT - DUFRESNE (A- 

BaAMO-ALE.ssio), celebre attore del 
secolo scorto, nato nel 1695, era fi- 
glio d' un commediante chiamato 
Quinault, di cui il più gran merito 
fu d'aver generato cinque de' primi 
soggetti delU scena francese. Aven- 
do fatta la sua prima comparsa con 
molto applauso, ai 7 d’ottobre 17 1 s, 
nella parto d'Oreste neW ElaHra di 
Crébilton, Quinault • Dufresne fu 
accettato ai 27 di gingno dello stes-' 
so anno. Siccome alle tue felici dit- 
posiaioni accoppiava la più sedu- 
cente avvenenza della persona, eb- 
be particolarmente la fortuna di 
piacere alle donne di moda, e que- 
sto in un tempo in cui si davano 
poca briga di combattere le loro in- 
clinazioni. La moltitudine però gli 
preferì lungo tempo l’ impetuoso 
Beaubourg, messo sì bene in deri- 
sione nel Gilbiat ; e soltanto dopo 
che tale attore ti fu ritirato, potò 
infine ottenere unanimi i stilfragi. 
Le lezioni di PonteniI, altro attore 

(i) L* edÌxton« del Teairo di Qminault 
( Am>lerdam , EUoir ), i 6 tì 3 , 3 voi., in la 
|)icc. non ronlienc rlie dodici tragedie, tragì* 
rommedie o eomnnnlie ; tono questi tulli l drim- 
nti di lai feticre ebe avrebbe allora coenpoati ; 
altri quattro che fece do^x> furono »iami>aii nel- 
la »’e«»a forma. Le edtxionì del Teatro di Qui^ 
namit, I73g o 177B , 5 vo). in I3, rontengu- 
no aedici commedie o tragedie, c qualior«lici 
Oramini per musica. 6ì è publicalo nel iBit 
una raccolta delle Opere scelte di Quinault , 3 
voU in 18 ed in 1*, conirnenli la Madre €(• 
vutta, commedia , otto drammi per musica , n 
5 cea«jr, po4*ma in due canti, che fin allora era 
rimavlo Ìnedito.Un dramma che fa jtarte del teatro 
manOHTÌUo di Domenico Buoculelli , iniilolalo 
le yévvmture delle acque di Porchfjontuine , 
era ( almeno in sosiaiixa ) o|Mra di Fiitelter , 
Grandmai padre, Logrand e (^liiiruuU» Nanteuil 
ha dato al teatro dell’opera bu&, ai 37 di f>-bb. 
)8 i 3, un’o|iera in un atto, iiililolatai Lulli e 
Quinault o la Cclauione impossibile , stampala 
lo >tcMO anno in Bs^o. 

A. B^T. 
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di qqel tempo, cbe aveva avuto ili 
mecilo di couaervarc la diaiooo pu- 
ra e uatiirale di Barou, furono, di-i 
cesi, utiliuime a Dufretuc. Fu det- 
to che recità primo l'Edipo di Voi-/ 
taire, cd è noto che vi prodiine il 
più gjand'etTctto. K altresì il primo 
cbe abbia rappresentato sul teatro, 
Aman (d’Estor), don Pedro (d7- 
nes de Castro ), Oroampoe , Gusta- 
vo, Venddme, cc. Fu per' esso, in 
oltre, che Destouchea scrisse la com- 
media del Borioso^ e, siccome la 
persona deU’attore aveva servito pcr^ 
modello al personaggio, Oon fuvrl, 
mai parte meglio rappi^esentata , 
nell'origine, che quella del conte dii 
Tufièses (i). La tradizione di Dti- 
fresno nella Metruinania enelle^/t- 
parenze ingannevoli, servi lungo 
tempo per regola a'snoi sneoeasuri ^ 
e. sembra che non sia mai stato sii-> 
perato nella parte d’Eufemone ti-' 
glio (del Figliaol prodigo). Dicem- 
mo che il bellissimo aspetto di;tale 
attore aveva siognlarmenlc contri- 
buito a' suoi primi liuti successi . 
Sembra altresì cbe avesse un suono 
di voce assai lusinghiero, e che fos- 
se, per le belle maniere, come il 
furono dopo Grandvai e Bellecour, 
nn modello per molli uomini del 
gran mondo. Se conviun credere a 
mad. Clairon, sarebbe stato più al>- 
baglianta che profondo, più nobile 
che terribile, c non avrebbe dovuto 
la sna celebrità che alle supreme 
bellezze di tutta la sna persona . 
Fipilogaodo del rimanente quanto 
i stato scritto in quel tempo sul ta- 
lento di Dufresne, si può credere 
cbe tale attore non riuscì eccellente 
quanto Lekain, in ciò cbe chiamasi 
il grande patetico ; e cbe la sna ma- 
niera, meno seducente, si avvicina- 
va più a quella di Bacon. Tutti i 

(i) Si affenn» che trnoe tale commedia 
per tre ahai »ul ciclo del too letio prima di 
darvi an’orchbla, « che era meno rota dai * or- 
ci allorché ai diede alla fine la briga di Uracla 
leggere. Altri dicono clte fece tale iiuulio al ca* 
polaroro di Piroiu 
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dmonari dmmmotici rapportai^o di- 
versi aneddoti di oni I elfetto sem- 
bmesaere di;provave che Un6<etno 
aveva un orgoglio smisurato. I se- 
guenti sono i più noti, e cerlamon-' 
te anche i più degnri di fede. Un' 
giorno cbe declaraava con voce tiop^ 
poilessa per farsi lisine intendere;' 
gli aditdri gli gridarono: Più for- 
te l Parve ch'egli sprczaasse tale or-' 
dine, a seguitò come ardeva ‘ inco- 
minaiator. Più forte f ripretasu t mal- 
contenti: Ji voi fdù jtin no,' ritpote 
laro alteramente. ÌVoi pit'ttiainb la 
desOTKÌone-'del tumulto rhc cagio- 
nò taio inipertrnenza. Il di appres- 
so, costrottb di cliitdcrn perdono al 
puhiico, incominciò cosi Usua arin- 
ga:» Signori, non ho mai sentito 
nniegbo .che in questo' giorno la 
n basseeza del mio stato.:, Qunn- 
tongau fosse facile il riconoscerà 
tutta l'asprezza di tale preambolo, 
gli spettatori Io interruppero con 
applausi, e gli risparmiarono cosi 1* 
onU d'aggravaro il suo primo fallo.' 
Se si trattava di psigare un coccliie- 
re o un portantino, si contentava; 
di fare un cenno a’snoi servi, o di' 
dir loro con alterczzat „ Via, si pa- 
li glii qnell'snfelice “. Finalmente 
si cita questo discorso che avrebbe 
tenuto in un luogo piiblicot n Sono 
» creduto felice j quale inganno! io 
« cambierei volentieri' il mio stato 
» con quello d'un povero gentiliio- 
n mo, il quale mangiasse tranqnil- 
n lainente nelle sgè terre dodici in 
n qiiindicimiU lire di rendite “ . In 
tale proposito un autore poco noto 
(il barone di Walcf), aveva inserito 
questi versi satirici in iin poema 
sui commedianti di quell' eiHica (i). 

r r ìgnore oicor p«- qncl sneis n nisge 
9T II ('Ht aux act<-ur» de toul 

91 Quoiqu'opiHwéf d'bomenr. de irnlimeni, 

9ì orgueilUtix *-t bib imjtuaémi-niL 

A qut'lvju’cjtfH qu'en Orienf, en Gtw, 

99 Ili aifut |>orlé la futlcur qui nuus bieste, 

99 Ea rrinonlanl jM^u’atix 9 ^ 1<*9 panaéi, 

99 9<uil Ì«* a Inni . ** 

(i) Il {torma di Trmira, che è 9 I 

r4ti>9)(no. 
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Per amore della decenza aoppri* 
miamo le groMolanc impntazioni 
che tengono dietro a tale apostrofe. 
Quinault-Uufresno li ritirò dal tea* 
tro nel I7Ò>> o morì nel A ve- 

ra preso per moglie, nel 1727, un’ 
attrice (Caterina o Giuvauua-Maria 
Dtipré) la quale, sotto il nume di 
m.*^ de Scine, arava acquistato no- 
me d'abile commediante . Al.lts de 
Scine, cui oramai cbiameremo raad. 
Qiiinanlt-Uufresne, recitava con pa- 
ri valore le prime parti tragiche e 
comiebo; e le faceva di mestieri 
tanto maggior merito per ottenere 
il iàrorc del publico, ebe si trovava 
in concorrenza con le più celebri 
attrici del tuo tempo m.'*v Diicloi, 
Lccouvreiir e Gaussiii, i*'u eccellen- 
te soprattutto nella parte di Uido- 
ne, da lei creala. Vedey così vesti- 
ta nel suo ritratto intaglialo da Li;- 
picié, su quello d’Aved. Sin dal suo 
primo apparire (fu nel I7i4> fd a- 
Tcva allora dieciott'anni), recitò la 
parte d'Ermione con tanl'auima ed 
iutclligenza, che Luigi XV, lerli- 
moniu della sua felice riuscita, die- 
de ordine sii riceverla sul momento. 
Sfortunatamente era di complessio- 
ne dilicata: si ritirò dal teatro una 
prima volta, ai 24 dicembre I73ij 
tentò di risalire sulla scena, dove 
non recitò più che a lunghi inter- 
valli i e si ritirò definitivamente in 
marzo 1736. Idori nel i7Óg. 

F. P— T. 

QLilNALLT cadetta ( Giovzst- 
Hs France-scc ), una delle sorelle di 
Quinaiilt-Uiifrosne di cui abbiamo 
parlato nell'articolo precedente, ac- 
coppiò alla riputazione d'un'cccellen- 
Ic attrice quella d'iiua donna di so- 
cietà, piena di spirito e d' istruzio- 
ne. Fece la sua prima comparsa sul- 
le scene sotto il nome di mad. Qui- 
naiilt-Giifcesue , ai l4 di gitiguo 
1718, nella parte di Fedra. Kicoiio- 
scendosi quasi improvvisameuto più 
vocazione pel culto di Talia, che 
per cpiello di Melpomene, si trovò, 
pochi giorni dopo , nelle parti di 
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zcrvetU ; e fu io seguito ammessa 
nel numero dei commedianti fran- 
cesi per tale comico impiego. Trop- 
po lungo sarebbe il ricordare qui le 
opere di cui fu a lei dovuto il buon 
successo : basti il dire che tutti gli 
autori comici, incantati del suo ta- 
lento, ncssibile e piccante, furono 
solleciti ad olfrir le parti. La franca 
allegria d'ima serva, le grazie dell* 
ingenuità,! tratti distinti dei carat- 
teri le erano ugualmente Cimigliari. 
Sostenne anche nel modo più origi- 
nale varie parti di caricatura. ]\on 
contenta di aiutare gii autori col 
suo talento, non era loro meno utile 
co 'suoi consigli, e diede loro più d' 
una volta argomenti di dramma. La 
Chaiissce cojii pose dietro le suo idee 
il Pregiudizio alla moda j c l'aned- 
doto seguente prova che Voltaire 
stesso aveva in lui una grande fidit- 
pi.a, IVella quaresima del I73fi «Ila 
aveva veduto recitare, in un teatro 
della Fiera san Germano , certo 
dramma ilei J'igliuol prodigo, -in 
cui, fra iiiinicrosc trivialità, le era 
sembrato di scorgere dei motivi di 
scena atti .ad essere posti in opera 
da mani valenti. Voglio lederne la 
prora, diss'ella a Voltaire, c biso- 
gna che ne parli a Detlouchcs. Si 
cambiò discorso, e, pochi momenti 
dopo, Vukaire scomparve. La doma- 
ne per tempo egli giunge in casa 
di madamigella Quinaultj e nel mos 
do più inquieto le chiede se ha ve- 
duto Destouebes. A'o, in verità, gli 
rispond'ellu : libbene, egli ripiglia, 
mia cara, non gli parlate di quan- 
to sapete. Ho vegliato la notte ad 
ordire la tela del vostro Figliiiol 
prodigo, e ni affretto di recarvela. 
Maduiuigella (iiiinaiilt sorpresa, ap- 
prova, critica, corregge ; e, per ren- 
dere la cosa più siugolare, l' impe- 
gna, quantunque giovani ancora, a 
recitare la parte ridicola della baro- 
nessa di Croiipìllac. Sembra che ma- 
damigella di ^iiiinaiilt attenesse la 
parola : presiedette in oltre a tutte 
le prove, senza far conoscere il no- 
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me deU'autorc ; ed il dramma, a 
fronte di non poco gravi difetti, 
piacque, come ai sa, iafiaitamente. 
Qnest'altro aneddoto raccontato da 
'£aharpe non è pur esso senza 'in- 
teresse: n Voltaire aveva Ietto Zaire 
sa a madamigella Quiuault .... Que- 
'» st'attrice, la quale ad un gran ta- 
ri lento comico univa, molto spiri- 
si to naturale, molta linezza e gio- 
vi condità, sapendo quanto Voltaire, 
VI su tutto ciò che concerneva i suoi 
SI drammi, fosso facile a mettersi in 
SI apprensiuue, si divertì tanto più 
ss a fare uno scherzo sulla sua ripe- 
si ra, quanto che certamente non 
SI ne temeva nessuna conseguenza. 
SI Quando ebbe udito un atto ; Sa- 
si peto voi, gli disse, come bisogna 
VI intitolare il vostro dramma ? la 
SI Processione dei Captivi. Voltaire 
SI gittò un grido di spavento : Ma- 
si damigella, sa voi non mi date la 
SI vostra parola d'onore di non ripe- 
si tere mai tale scherzo, Zaira non 
ss sarìi mai rappresentata “. Si può 
imaginare che madamigella Qiii- 
nault gli promise quello ch’ei volle. 
Ira servetta volle attirare in casa sua 
le persone di mondo ed i letterati . 
Ebbe per alcun tempo un pranzo 
che si chiamava pranzo del capa 
del banco, in cui si vedeva (juanto 
la corte e la città conteneva d'uomi- 
ni più amabili e più colti (i). Il 
marchese d'Argenson vi era molto 
assiduo. Allorché fu chiamato al mi- 
nistero , madamigella Quinault si 
xecò alla sua prima udienza per com- 
plimentarlo ; ed egli la baciò cori 
tlialmente in presenza di cinquanta 

(z) IsC adunante atevano luogo due volle 
U Mltimanai ed ogouiiQ portava il tao tributo, 
sia in |)ro«a, tìa in reni. Il pranto li teneva 
alternalnamenle in rata di mad. Quinault e dal 
eonle di Citylut. Il &i»do di tale tocieii era com> 
potto di doJiof in quattordici ixrrtooe. Oì tal 
numero erano il ravaliere d'Orléan% gran prio- 
re, Voluirs*, Destourhet, Fagan, Duclot, Coll^, 
Voncrìf, Crébillon figlio, Pont de Veyie, Voite- 
uon, de Maurepa». Tali picciole tocieià |tar1ico» 
lari tono ttale pìb volle la culla delle ^uù co 
IcbrI accatiemie» 

Ir— Ss 
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sollecitatori. Uno di essi, cavaliere ' 
di s. Luigi, s’appressò tosto a inada- ! 
migella Quinault, per chiederle sot- ì 
to voce la sua protezione presso mon- 
signore. A b ! signore, gli rispo.'clla 
ridendo, non posso far nulla di ma- 
glio che darvi quello che il ministro 
ora mi ha dato j lo baciò tosto , 
con grande sorpresa di tutti. Tale 
attrice, la quale aveva lasciato il tea- 
tro nel iql-’i otm avendo allora che 
quarant'anni, visse fino al priuci- 
pio del I'j8d. La sua vecchiezza fu 
non meno felice ohe lunga. Sempre 
gaia, vivace, spiritosa, madamigella 
Quinault faceva ancora la delizia 
della sua società ; e stava anzi stu- 
diando il suo acconciamento, allor- 
ché la morte la colse quasi all' im- 
provviso. Divenuta era la migliore 
amica di D' Alembert ( ■ ), a coi la- 
teiò iu testamento un diamante di 
valore, e molti mauoscritti preziosi. 

Si trovano intorno a lei ed alle suo 
relazioni con Ouclos curioso parti- 
colarità nelle Memorie di raàd. d* 
Epina}', 1818, 3 voL in 8.vo. Si os- 
serva che la famiglia di tale attrice 
somministrò al teatro, oltre Qni- 
nault-Dufrnsne, sua moglie, e m.lla 
Quinault cadetta (a), quattro sogget- 
ti in riputazione. — Quiuault il 
padre, che aveva, dicesi, incomin- 
ciato a recitare nel > 6 g 5 , e che rap- 
presentava le parti di caratterista, 
dette grimmes, non aveva che il ta- i 
lento d’un buffone j ma, se piaceva 
poco alla buona compagnia , se ne 
consolava con gli applausi della mol- 
titudiue. Si colloca nel 1 ‘]36 la data 
della sua morte . — Giarabatista 
Maurizio Quinault il seniore, fece 

(t) Dopo la morte di nulU LespinsMe e 
4 t nude Gevffrtn. 

(a) Si hanao 87 lettere di Vohalre a m.lla 
Quinaolt, dal tjdC al 1741» Vi »Ì acorge clic 
tale allrice era sua caufidente, c che non a** di»* 
pregiava i pareri per le «uè opere drammaiirhv. 
Tali lettere vennero «lampare {ler la prima rolla 
da Ileiiouard, nel ib22,in an volume dì 
terc inedite, che forma alirci'i il roluiue 

della sua edizione di Vollairc. 

A* T. 
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Is Ma i^ima cotnpana ai 6 «li mag- ‘ 
gio 1713 nella parte d'Ip|>oIito in 
Fedra, fu occettato ai 27 di giugno 
aucceatiro, e, dopo il 1718, divise le 
prime parti comiche con tuo fratel- 
la Uufretae. Era 11 a commediante 
pieno d' intelligenaa e finezaa. Al 
talento d’ attore accoppiava quello 
di mutico. Cantava con molto buon 
guato i ed oltre i tuoi intcrmezai 
eompoati per piccioli drammi della 
Commedia francete, fece la musica 
del ballo deiì' /imore delle dee, mea- 
to in iacena nel 1729. Frequentava 
molto la aocietà e i letterati ; e ti 
citano di lui alcuni notti piccanti 
che danno un'idea vantaggiosa del- 
la tua couversazione. llitirato defi- 
nitivamente dal teatro nel 1783, mo- 
ri a Gien nel 1744 - —Madamigel- 
la Quikàult la maggiore ( Maria- 
Anna ), più celebre per’ la tua hcl- 
kzza che pe'auoi talenti, fu accetta- 
ta nel 1715, e lasciò il teatro nel 
1733. Està era piaciuta prima al du- 
ca d'OrIdana, indi al vecchio duca 
di Nivernaia ; ,correva voce che 1' a- 
veaae apotata. È opinione che moria- 
te nel 1791 in età d'almeno cent'an- 
ni. INon era atata chiamata Quinault 
la maggiore, che dopo la morte di 
madamigella Quinault Deneale, di 
cui ora parleremo. — Madamigella 
Qmi<Ai;i.T ( Francesca ), sorella del- 
le precedenti, e moglie d' un uficia- 
le della caccia reale del lupo ( Ugo 
Deneale ), il quale ti era fatto com- 
mediante, fu ancora più conosciuta 
•otto il nome di madamigella Dene- 
tle, che sotto quello della tua pro- 
pria famiglia. Fece la tua prima 
comparsa ai 4 di gennaio 1708, nel- 
la parte di Monima, fu accettata lo 
stesso anno, e morì ai 33 decembro 
1713, in età di circa venticinque an- 
pi, 'l'ale attrice era assai amata dal 
publico ; e ti crede ehe avrebbe po- 
tuto acquistare una grande ripnta- 
siuno nei due generi drammatici, 
se la morte nun l'avcsso rapita coti 
nel lior degli anni. , 

F, P— T. ’ 

4 <. 
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■ QUIPiCY ( Csau) Szviw, mar- 
chese 01), brigadiere degli eserciti 
del re, nato verso il 1660, si segna- 
lò per valore nelle guerre che Lui- 
gi ebbe a sostenere contro i diverti 
potentati dell'Europa, e fu ricom- 
pensato de'snoi servigi col grailo di 
tenente generale d'artiglieria. Si re- 
se distinto neU'infelice battaglia d' 
Hochstedt (1704), e vi riportò una 
ferita. Mei 1707, comandò l’artiglie- 
ria sotto gli ordini del iiiaresciallo 
di Villart i e, ranno appresso, fece 
parte deirescrcito comandato dall’ 
elettore di Baviera per operare sui 
Reno, mentre Villars penetrava in 
Italia. Dopo la pace d’ Utrecht fu 
creato luogotenente del re nel go- 
verno della provincia d' Alvernia. 
impiegò i suo ozi a mettere in or- 
dine i materiali che aveva raccolti, 
e publioò la Storia militare del re- 
gno di Luigi il grande, re di Fran- 
cia, ec., Parigi, 1 7 36, 8 voi. in 4 -to., 
con carte e piante. L'autore, dice 
Voltaire, entra in grandi particola- 
rità, utili per quo' che vogliano te- 
ner dietro, nella loro lettura, alle 
operazioni d’ una campagna. Tali 
particolarità potrebbero som mini- 
strar esempi, se vi fossero do' casi si- 
mili ; ma non te ne trovano mai, 
nè negli affari, nè nella guerra. Le 
eomiglianze tono sempre iraperìét- 
te, lo differenze sempre grandi. La 
condotta della guerra è come i giuo- 
chi di destrezza che non si appren- 
dono che con l'uso ; ed i giorni di 
battaglia sono talvolta giuochi di 
rischio (<$ccofo di Luigi XI f'). L’ot- 
tavo volume è intitolato 1 Massime 
ed istruzioni sull arte militare-, rac- 
chiude lezioni ed esempi di con- 
dotta per tutti i gradi, dal semplice 
soldato fino al generale, ed il Trat- 
tato delle mine di Vauban (F. tal 
nome). Il marchese di Quincy morì 
verso il 1729; almeno è certo cho 
dopo d'allora il suo nome non si 
trova più uqW A lmanacco Reale. 

W— s. 

QUINETTE CNicoLÒ-MARtA ), 
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<T» giovine ancora, e di recente 
provveduto d'ima carica di procura- 
tore a Soisanni, quando ecoppiaro- 
no le prime turbolenae della rivo- 
lozione. Senza sperieoza, e afornito 
dell'istruzione che inette il saggio in 
guardia contro la seduzione de’prin- 
ripii novelli, Quincttcgli abbracciò, 
con quella violenza disordinata ebe 
doveva in breve sconvolgere ogni co- 
sa: era beH'uomo, forte e vigdfoso; e, 
bcnchèsenz'eloqitenza,avea bastante 
iacilità nella foggia di parlare di (^uel 
tempo per cattivare momentanea- 
mente U fàvoTC delle assemblee po- 
polari, dove non erano certamente 
gli uomini ragionevoli che otteneva- 
no i suffragL E noto come, tosto che 
Vasaemblea detta costituente fu for- 
mata, i fantori della risoluzione s 
Parigi fecero istituire delle conven^ 
ticole in tutte le cittì, e fino ne' più 
umili borghi. Quinette fa membro 
di tali società, le quali strapparono 
rautorità piiblica alle classi elevate^ 
per farla arrivare, per nn moto na- 
turale, non precisamente ai plebei, 
ma a quella porzione d' nomini sen- 
za freno che i Romani chiamavano 
plebecula. 1 più dei deputati all’ as- 
semblea legislativa tenneroTeramen- 
te la loro destinazione dalie conven- 
ticole} e Quinette ne divenne mem- 
bro pel loro potere. Prima di tale e- 
lezione era uno degli amministrato- 
ri del dipartimento dell’Aisne: Fino 
flalla prima sessione prese sede nel 
lato sinistroi colà eransi vedati sede- 
re i più violenti fautori della rivoln- 
sione nella costituente; e quelli del- 
le legislature seguenti si collocarono 
sempre dallo stesso lato. Mei primi 
mesi della sessione il depntato dell' 
Aisne stette in silenzio: parve atten- 
dere la determinazione definitiva 
dell'assemblea. Le grida contro i mi- 
grati ti facevano adire in tutte le 
sessioni. Quinette vi frammischiò le 
tne: ai g di febbraio >791 domandò 
che i beni di quegrinfeiici fuggitivi 
fossero sequestrati ; e la tua proposi- 
zione faadottata'quasi uDanimameit- 
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te. Ai IO di marzo appoggiò k prò-' 
posta del suo collega Lamarque,il 
quale voleva che il decreto del se- 
questro non fosse sottoposto alla con- 
Icrma reale. Ai 3 i maggio il cappuc- 
cino Chabot chiese ohe il duca di 
Brissaiyioroandante della guardia co- 
stituzionale del re, fosse messo in i- 
sUtodi accusa. Quidetto appoggiìvi- 
vamente la mozione di Chabot; e 1 ’ 
atto di accusa fu immediatamente 
formato. Dopo d' allora, fin dalla ri- 
voluzione del IO agosto, si udì ra- 
ramente parlare di Quinette, il qna- 
le, neirassemblca legislativa, non fu 
che un fautore della rivoluzione al 
segnilo degli altri.' Fu però eletto 
membro della giunta incaricata di 
sopravvedeVc e di dirigere il nuove 
governo dopo la deposizione di Lui- 
gi XVI: fu desso che fcce'decretare, 
io nome di tale giunta, che l' infeli- 
ce principe e la sua famiglia sareb- 
bero alloggiati nel palazzo dellacsD- 
celleria, sotto la vigilon ai d'una gnor- 
dia a disposizione del podestà, e che 
fino alta convocazione della Conven- 
zione' sarebbe accordato un fondo 
annuo di cinquObento mila fr. paga- 
bile per settimBua, per le spese del- 
la famiglia reale . Quinette fu uno 
dei primi rappresenlaiili del popo- 
lo , inviati alle armate. Reduce da 
quella del Mord , fu eletto deputato 
alla Conrenzione dal dipertrmento 
deU'Aisne. Fin dalla prima seZsione 
l'abate Grégoire ed il commediante 
Collot-d'Herbois aiendo chiesto l'a- 
bobzione del potere reale, Quinette, 
republicano' ardentissimo, osò dire 
che toccava al popolo scegliere fra 1’ 
antico governo e la repnblica : sem- 
bra che fosso sgomentato egli stesso 
della sua proposizione, e cercò di fitr- 
la dimenticare con le più violento 
proposte. Ai iz di decembre 1791, 
chiese che il re fosse condotto alla 
sbarra della Convenzione, giudicato 
a sessione stante; c che i suoi difen- 
sori DoiT potessero, ne' loro dncorsi, 
oltrepassare i limiti che loro sareb- 
bero OMegnati. Opinò contro i’appel- 
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l»il popolo per la mortele contro la 
Mupeusionei e preteimpegnodi trat- 
tare del (tari tatti quelli che usurpa- 
to areatero i diritti del popolo «d as- 
sumeaaero il titolo di re; di ^odo 
(he pronunciò anticipatamente una 
lentcoza di morte contro quella cUe 
pclthi anni dopo fece di lui un no- 
bile barone (l)ed uno de'auoi prin- 
cipali amininitlnatori. Dopo la mor- 
te del re,Quinette divenne membro 
del comitato di ealiite publica, e fu 
inviato all armata diDumouricz,per 
btrarrestare tale generale,, ebe in- 
vece fece CiiAiirar lui, e lo conte- 
gnò al principe di Coburgu, Dopo 
una prigionia di due anni e mezzo 
in Austria (y. Camus), fu permuta- 
to, ai i 5 dicembre l'jgd, cu* tuoi col- 
legbi in cambio di Madama, figlia di 
Luigi XVI, allora cbiiita nella pri- 
gione del Tempio. Allurcbò ritornò 
a Parigi, la Convenzione non etiate- 
va pilli Li presentato al consiglio dei 
ciiKjiieccu to e portato in trionfo fi- 
no alla tedia del presidente: il con- 
siglio dichiarò che Quinette aveva 
bene meritato della patria. Membro 
di tale aasemblea per la rielezione 
dei due terzi della Convenzione nel 
>796, ripigliò acnlimcnti più uma- 
ni , e domandò ebe ai assicurassero 
soccorsi ai figli dei francesi migrali. 
Usci del consiglio nel i797,ioninZÌ 
la rivoluzione del 18 Jruetidor. Il 
partito giacobino avendo avuto una 
specie di trionfo nella state del 1799, 
riuscì a far eleggere Quinette mini- 
stro deirìnternO: dopo il 18 di bru- 
maire, Bonaparte gli conferì la pre- 
fettura d'Amiens. EgU vi si compor- 
tò saviamente; la sua amministrazio- 
ne fu benevola , e non eccitò nessu- 
na lagnanza.; per rimunerarlo dei 
vantaggi che avea procarati a quel 
paese,il collegio elettorale della Som- 
me lo propose come candidato al sc- 
nalQ conservatore. Bonaparte non 
accettò il candidato; ma lo fece con- 
fi) Idvit allo» il nome di Quineile, e si 
Krv chiamare il kamM di noefacmonr. 
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aiglicre di stato nella aosaiobe Alelliì 
interno, e creò per lui una specie dò 
ministero, sotto la denominazione dà 
dircziou generalo della eoqtabàUtà 
delle comuni e degli ospizi. Agli 1 1 
diaprile 1814, Quinette diede Uapii 
adcaiuno al decadimento di Biiaoi- 
parte, il quale dopo i zo marzo i8s8, 

10 creò commissario pez rislaiiilire 
la sua antorità nei dipartimenti del- 
la Somme e della Normandia, e lo 
fece uno dei pari de; conto giorni. 

11 nuovo pari non parlò che Zim volt 
ta per tentare di far vincere il par- 
tilo posta da la Fapette, il qiiale a- 
veva domandato , nella camera dei 
rappresentanti , che quelli ,i>quali 
tentassero di sciogliere iainoziunala 
rappresentanza, com'egli la chiàmai 
va, fossero dichiarati traditori dclbi 
patria e puniti comitali. Quipettu 
fu chiamato da Fouebi a.fitc [laito 
della giunta che governò per alcuni 
giorni, dopo la seconda rinunzia di 
Bonaparte. Bandito eomo regicida, 
ai ritirò a Briiasellea, dove mori d'un 
colpo d'apoplessia fulminante, ai 14 
di giugno i8au nel momento in cui 
cercava alcuni libri nella aun bildiu- 
teca,cadde come una massa di piom- 
bo. Sua moglie, che sì trovava in una 
stanza vicina con sua figlia , inviò 
questa per sapere la Cagione di tale 
strepito; ed essa trovò suo p-adre spi- 
rato: aveva circa seasant'anni-Non si 
cita di suo che il Rapporto dei rap- 
presentanti del popolo Camus, Bau- 
cal, Quinette, Lamarque e Drouet 
( aulla tua prigionia ), Ietto nel con- 
siglio dei 5 oo, ai Z2-Z7 niV. anno IV, 
in 8.V0 di 106 pag. 

QUINONÈ8. y. QuiGNonàa. . 
QUINQUARBOREUS. E. CiNQ- 

ÀaaaES. 

QUINTIANUS STO A. A'.Quii.- 

%kVO. 

QUINTILIANOCMauco-Fabio), 
reterò celebre, TÌveva nel primo ae- 
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colu <)elt'era rolifar»-. La sua vita, scrit* 
ta eh un autore- ignoto, ai Irora in 
princi)ùo di parecchie ediaioni del- 
ie sue opere. Noi vi leggiamo “ che 
nacque a Konia, non ai sa sotto qua- 
li consoli, nè sotto qual regno; e che 
non hisogna credere alla tradizione 
che lo fa nascere nella Spagna a Ca- 
lagurria o Calahorra, poiché non è 
del numero degl’Iberi celebrati da 
Marziale; questo poeta lo nomina a 
perle; e nell' omaggio che gli tribu- 
ta non lo dichiara che romano: 

Q»tmctWw modergfor summe j»Pint44, 
Gloria romamat, QuinetUiaita, toga*» 

Quintiliano si dice Cglio d'iin avvo- 
cato, e ci fa sapere altronde che nel- 
la sua gioventù ha conosciuto Do- 
mizio Afro e Seneca , i quali en- 
trambi sono periti sotto Nerone. Se- 
neca parla tiuti Quintiliano, decla- 
tnatore, aro di quello che insegnò 
lungamente la rettorica a Roma. 
Domiziano aflidò l' istruzione dei 
suoi pronipoti a Quintiliano. Un 
altro allievo di questo, C. Celio, di- 
venne il miglior oratore di quel 
tempo. Sposato avendo una donna 
d'tina famiglia nobile, Quintiliano 
ebbe il dolore' di perderla, non che 
uno dc'figli che gii aveva dati; pro- 
vò tale seconda perdita poco do- 
po di aver composto il sno libro sul- 
le cause della corruzione dcU’elo- 
queuza. Scrisse in seguito i suoi li- 
bri di rettorica; e durante tale la- 
voro perdè l'altro suo figlio. La di 
lui figlia, nata da una seconda mo- 
glie, di cui era padre il cavaliere 
Tutilio, ebbe per marito Novio Ce- 
lere, uomo distinto. ,, L'autore ano- 
nimo finisce dicendo che non si sa 
io qual anno sia morto Quintiliano. 
Secondo i computi di DodWell, do- 
vette nascere ranno 4> dell'era no- 
stra, c morire sotto Adriano, tra 
gli anni al i38. Quei che il 
tengono per ispagnuolo, dicono che 
fu condotto a Roma da Oalba, il 
che leggesi di fatto nella cronaca d' 
Rusebio: ma Quintiliano aiferma 
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d' aver conosciuto in quella i città 
Domizio Afro, e la morte di tale . 
oratore è dèH'annd 55 Arso). 
Laonde Uodwell congettura che 
nel 6i Quintiliano segui Galba nel- 
la Spagna, v'insegnò la rettorica, vi 
trattò cause, e ritornò a Roma nel 
68 còn quell'iinperatore. Da tale an- 
no finb all'88 diedeiczioni di rcUo- 
Wea: iin publico stipendio era stato 
annesto a tale nfizio da Galba, se- 
condo Dodwell; da Domiziano, se- 
condo la cronaca d’Eusebio; da Ve- 
spasiano, secondo Svetonio. In pari 
tempo, Quintiliano brillava nel fo- 
ro ; si scrivevano e si vendevano le 
tue difese. Godeva' d' un unorevole 
credito, e, secondo Giovenaie, di 
una facoltà considerabile;' il ebet* 
accorda però' male col regalo 'che, 
per dotare la sua figlia ricevette da 
ÌPIinio il Giovane. Plinio, annun- 
ziando tale fatto; parla forte d'an 
altro Quintiliano?' Non si conosce 
altro retore di tal nume a quell'e- 
poca . L' autore delle Institnziooi 
oratorie è stato console, sia nel i>8, 
come Dodwell ■ suppone, sia prima 
odopo? Si conclude da alcune pa- 
role d' Ausonio e di Giovenale, i 
quali non lo dicono aspressaraente. 
Ma te è difficile di ben scever.vre lo 
particolarità della sua vita, non lo i 
di riconoscere il merito eminente 
della sua opera : è il corto di retto- 
rica più compiuto che gli antichi 
ci abbiano lasciato. Gibert e Labar- 
pe ne hanno dato analisi amplissi- 
me. Ognuno sa che il primo libro 
tratta dell'educazione dell'oratore; 
il secondo dcU'arte oratoria in ge- 
nerale; i seguenti dell'invenzione, 
della disposiziono, deirclocuzione, 
della memoria o dell'azione; il do- 
dicesimo ed ultimo do’costomi e del 
carattere dell'oratore, o più partico- 
larmente dell’ avvocato . L autore 
ama di scendere a tutte 3e minute 
cose, talvolta anche a quelle che si 
riferiscono soltanto alla gramati- 
ca ; ed altronde frainmiscbia ai pr®" 
cetli Unte osscrroziuui, c soprattut- 
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tb Unti fatti, che li ha bisogno deU 
la sua opera per auqpistare iitia co* 
goiaione siifKciente della storia let- 
teraria dell' antichità. 11 fallo più 
grave che vi si abbia ripreso consi- 
ste negli elogi che vi riceve Domi- 
siaiio: esso à inescusabile agli occhi 
di Bujrle, di Dodwell e di Gibert 
aach'esso. Una delle critiche lette- 
rario che Quintiliano puù merita- 
re, è che citando e contraddicendo 
i retori che l’bannn preceduto, par- 
ticolarmente Aristotile, non alTerra 
sempre Irene il vero senso delle loro 
parole. Uel rimanente,telasua opera 
è laoga,èanche piena^ e quel che vi 
possiamo trovare d'oscuro, ai riduce 
ad alcune particolarità di cui la trac- 
cia si è cancellata dietro di lui c eh' 
egli nen ispiegn abbastsnsa per noi, 
perchè erano fatnigliari a'suoi pri- 
mi lettori. L'enumerazione che fa 
di circa cento figure, ha una più 
stretta relazione che non si crede 
con la teoria del linguaggio e del 
pensiero. Tuttavia Rulliti si è dato 
la briga d'accorciare tale rettorica, 
per renderla più acceatibile e più 
utile alla gioventù j ne ha recito 
circa un quarto; nun tappiamo se 
sia sempre meglio lasciare i libri 
classici quali sono} parliamo di quel- 
li che, siccome questo, non inspira- 
no che inclinazioui pure e senti- 
menti virinosi. Non si può, sotto 1' 
aspetto dello stile, uguagliarlo, nè 
paragonarlo ai Trattali di Cicerone 
sull' arte oratoria j ma è sempre 
scritto con molta saviezza ed ele- 
ganza. Severi censori hanno giudi- 
cato che la prefazione del sesto li- 
bro non era scevra aflatto da dice- 
ria ; l'autore vi deplora la perdita 
recente del suo secondo tiglio, c si 
abbandona alle rimembrando dell' 
altro tiglio e d-ila giovane spo.^a che 
la morte gli ba pur rapito; a vero 
dire, l'espressione del dolore non è 
tanto semplice, tanto uaturalc quan- 
to si vorrebbe, nell' iiltiina pagina 
di tale proemio } e vi si scorge pres- 
soché tanto il retore quanto il pa- 
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die. Tale prelazione nondimeno si 
legge assai volentieri, e non rasso- 
miglia alle dicerie -di cui publicata 
venne, sotto il nome di Quinlilia- 
na, lina lunga ed inutile raccolta. 
Si distingoeno in grandi ed in pic- 
esole, le prime, in numero di uie- 
cinovey c le altre in numero di cen- 
toqiiarantaciuque, che rimangono 
da trecento ottantotto. Filelfe, Vi- 
vès e soprattutto Erasmo hanno ri- 
counsciuto che le diecinove grandi 
non potevano essere deU'aiitnre delle 
Istituzioni oratorie: bannovi de'ma- 
noscritti che le attribuiscono a M. 
Floro: no testo di Treballio Pollio- 
ne autorizzerebbe a crederà che fos- 
sero di Postumo il giovane, imo dei 
trenta tiranni: PosluMus... ita ia 
dtclamalionibus ditertus, ut ejus 
controversiae Quincliliano dicati- 
tur insertae. .Ron ostante l'autorità 
di parecchi manoscritti, e quella di 
Lattanzio, d'Enoodio, di Vincenzo 
de Beauvais, non sapremmo ricono- 
scervi Quintiliano; la differenza è 
troppo notabile, anche nella dizio- 
ne; non è desso che scrive dilectio, 
discretio, impoenitens , lenocina- 
mentum, ec. Le cenloquarantacin- 
que brevi dicerie, se fossero sue, sa- 
rebbero transunti delle sne difese, 
raccolti da tachigrafi. Forse appar- 
terrebbero a sno padre o a sno avo 
o n. qualche altro personaggio dello 
stesso nome; pare di scorgervi tra 
esse delle ineguaglianze elle indi- 
cherebbero diversi autori e diverse 
età. Quel che più imbarazza i dot- 
ti, èia distinzione di tali scritti in 
due specie, le coloratae e le Ira- 
ctatac. Devesi applicare tale secon- 
da qualificazione a quelle di cui il 
soggetto è realmente trattato, e la 
prima a quelle che vestono di colo- 
ri soggetti imaginari ? ovvero lo 
tractatae non sono che semplici es- 
posizioni delle caute, e le coloratae 
ammettono più ornaineuti? Una 
produzione che farebbe assai più 
onore. a Quintiliano, sarebbe il dia- 
logo Ve causis cprruptae eloquen- 
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tiae: n»i!v:i certainente comporto uo 
TniUalo con tale titolo; io dichiara 
nella prelaaii'De del eóato libra del- 
le Institu'/iinii: ina, alla line dell'ot- 
ta»o, ricortlando il niedeaimo Trat- 
tato, dice che ti ha parlato più am- 
piamente dei tropi , e particolar- 
mente dell'iperbole; il che non con- 
■rienc al dialogo che ci è alato con- 
aervato, e di cui gl’interlociilori eo- 
no Apro, Materno, Giulio Secondo 
e Vipsanio Measala. Pietro Pithou, 
Coloioiéa , Dodwell e molti altri 
dotti hanno roluto piuttoato attri- 
buirlo a Tacito ; ed uno dei motivi 
sui quali tale opinione ai fonda, è il 
carattere politico delle oaaervazioni 
'aparae in tale opuscolo; Tacito al- 
tronde è dinotato in parecchi ma- 
noscritti. I/opcra potrebbe non ea- 
aere nè dell'uno, nè dell’altro: ma 
Svetonio, che alcqna volta è alato 
indicato, non ha, ne'auoi veri acrit- 
ti, la medesima forza di penaieri e 
d’eapreasione. Ritorneremo au tale 
dialogo nell’ articolo di Tacito. Il 
Trattato ( non dialogizzato ) cui 
Quintiliano aveva compoito sulle 
couae della corrotta eloquenza, non 
è la sola delle aiie opere che aia pe- 
rita. Si è perduU altreaì la sua ret- 
toric.i elementare in due libri; e 
non rimane di lui neaaim’altra ope- 
ra autentica che le lue luatituzioni, 
le quali corsero rischio di sparire 
anch'esap. Esistevano nel medio evo; 
Casaiodoro, Isidoro di Siviglia, Lu- 
po di Ferrière, Vincenzo di Beau- 
vais, lo hanno ciute. Petrara ne 
àveva sott’occhio un manoscritto in- 
forme ed imperfetto; quello che nel 
i4ig il Poggio diiolterrò in fondo 
all'abazia di san Gallo, ha ripj^ot- 
to Quintiliano io piena luce. E que- 
sto uno degli eminenti servigi che 
Poirn-io (f'. il suo nome) ha resi al 
le lettere ; è tuttavia incontrastabile 
che i letterati del secolo decimo- 
quinto possedevano almeno copio 
difettose di Quintiliano; e ne oc- 
corre la prova fino nella lettera do- 
ve Lionardo Aretino parla con tan- 
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la enfasi della nuova apparizione d| 
tale claaaico ; perù che vi diehiarf 
che ha da lungo tempo Ietto ed am- 
mirato la metè delle InstitnzioDi 
oratorie. Questi due manoscritti di 
san Gallo e di Lionardo Aretino 
tono le sorgenti di tutti quelli che 
ti sono fatti dopo, nonché delle co- 
pie stampate. Le due prime edizioni 
delle Instituzioui oratorie di Qiiiu- 
tiliano sono del i479, a Roma TuDa 
presto Udalrico Gallo, l’altra pres- 
so Sweynheyra e Pannartz; amen- 
due in fogl. R XV secolo ne ha pro- 
dotto altre dieci ; e nel gran numero 
di quelle del decimo testo ti distin- 
guono quelle degli Aldi, 1S14, in 
4.to, a Venezia; di Vascosapo, a Pa- 
rigi, nel i538, in fngl., di Simone 
Golineo, in 4-to, i54l ; di Roberto 
Stefano, in ^to, i54a : e di Mamcr- 
to PatiiioD, i.56o, in 8.V0 ; qiiest'ul- 
(ima è stata riveduta da P. Pitlion, 
che vi ha aggiunto varianti, note e 
le 1 45 piccole Dicerie ; non se n’e- 
rano ancora stampate che i36. Scre- 
velio, e dopo lui, G. Fed. Grooovio, 
hanno prejo cura detrediziope che 
comparve nel i665, Leida e Roter- 
dam, in 8.V0, cifm notts variorum. 
Tutte le Dicerie vi tono unite alle 
Instituzioni, come in miella di Stra- 
sburgo, iGgé, in 4-to- Rollin publi- 
pè nel 1715, presso gli Stefani, il 
suo Quintiliano compendiato, in > 
voi. io 1 1. Pietro Bnrmann, nell'e- 
diziope del 17'ao, a Leida, in 2 voi. 
io 4.to, approfittò dei migliori lavori 
già fatti au t.rlo autore, comprcsiri 
gli Annales Qainailianei di Dod- 
well. Cappcrdnnier publicò presso 
Coustelier, a Parigi, l’edizione io 
fogl. del I7>5, con una scelta di no- 
te ed alcune osservazioni critiche, 
di cui Biirmann si chiamò offeso, 
rispondendovi senza riguardo 
BusMAitn e Capperohnif-s). L'edi- 
zione-di Mottia Gesner, Gottinga, 
1788, in 4'iO; è più stimata delle 
due precedenti. Seguono quelle di 
Barboti, 1 769, in 1 2 ; dei Due Pon- 
ti, 1784 4 Tol. *“ 4-lOi Lipsia» 
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1^98-1815, 4 voi. io 8.VÓ, dovuti! alt tuxiOni Oratorie, impcessa in Vena- 
le cure di G. L. Spaldiog (1). Tt'a- sia culle (tampe del Giolito, il (jnule 
Inte de Pure arera publicato nel per teotame lo spaccio ne cambiò più 
■663 una versione francese delle volte le date ; e trovasi o coll' aiit 
Institusloni oratorie; ma non ti legr no i 566 o 0 i 568 o >569 o 
ge che quella d| Cedono, la quale i 58 ( in 4 -^i granchi preti 

venne jn luce nel 19 >8, a Parigi, dal traduttore vuoiti per verità at- 
in 4-to, e che è stata sovente ristam- tribuire la maggior colpa al testo la- 
pita dopo fino ai 181 r, 4 o 6 vol.inir. tino, il quale nel deciraosesto secolo 
Orano Totcanellt ha tradotto in ita- cosi corretto non ti conosceva come 


liane le lostitnaioni, Venezia, 1 586 , 
in 4 -bà, e le Declamazioni, ivi, > 586 , 
medesima forma. Esistono due ver- 
sioni inglesi delle Institnzioni ; per 
Gugl. Outbrie, ; e per G. Pa- 
ttai, 17’]4 ) ciascuna a Londra, in z 
vai. in 8-vo^ ed una versione tedesci^ 
per E. Filip. Curt. Henke, Helm- 
stadt, 3 voi. in 8.vo} una 

in lingua tpagnuolt (saH'edizione 
di Rollip), di due professori delle 
Scuole pie, Madrid, 1800 in 8.vo; 
una in danese (del decimo libro tol- 
tsnto), di Schlegel, Copenaghen , 
•nit 8.V0. Il Dialogo sugli ora- 
turi i stato tradotto in francese da 
Claudio Fauchct, Parigi, l 585 , in 
8.V0 ; da L. Giry, i 63 o, io 4 -to ; da 
Maucroix (nello tue Opere) ; da 
Ciac. Morabin, in 11; da Du- 

reau de la Malie (io seguito alle O- 
pere di 'Tacito) ; da Dallier, 1 809, 

10 8.V0 ; da Chenier, ne'suoi Fram- 
menti di letteratura. Lo princi- 
pali Notizie da consultare sulla vita 
e le opere di Quintiliano sono gli 
ÀnnaUs Quinptilianei di Dodwell, 
Bayle, Dii. ; Fabricio, Bibl. lat , II, 
i 5 ; Giliert, Giudizi dei dotti sui re- 
tori, t. II; Maittairc, Epislolaris 
de antiquisQuincUliani editionibus 
dissertano, 1719, in 4-to di 3 t pag.; 

11 cap. 1. del hb. 11 del Liceo di La- 
harpe. 

D— N — V. 

* Imperfetta e inservibile ù rico- 
nosciuta oggidì l’antica traduzione 
latta da OrazioToscanella delle //irli- 

(i)Si pub aj^^miigfre a ulf cdìtioiie , 
S*rpii (G.) ^naltctorum ad SpaUingii 
cd^MMi fjHcimmt Hallsii i^iSj in 0«to. 


oggidì. Il compilatore francese del 
suddetto articolo ricorda del Totea- 
nclla medesimo anche la versione 
delle Esercitazioni reltoriche, im- 
pressa in Venezia, |586 in 4 -to, ma 
questa à opera dal traduttore pro- 
messa, nè per quanto a noi consti 
' publicata giammai. Quella versione 
delle Inslitusioni Oratorie che ser- 
ve opportunamente oggidì a far bo- 
ne intendere il senso dell'originale, 
e di cui la nostra letteratura può 
andar contenta, sì è fatta da Iacopo 
Caviglio, e publicata in Vercelli, 
dalla tipografia patria, 1790, voi. 4 
in 8.V0. ÌB Declamazioni a 

Quintiliano attribnite, quella intito- 
lata le Api del Povero venne nella 
nostra lingua recata da Benedetto 
Pasqualigo viniziano, il quale con 
sue Osservazioni la publicò in Vene- 
zia, Orlandini, 1734 in loglio picc. 

O— A. 

QUINTILLO (Mahco-Auzelio- 
Claudio), imperatore romano, era 
stato impiegato nella guerra contro 
i Goti, e comandava yin corpo di 
truppe stanziate presso Aquileia , 
quando Claudio, suo fratello, morì 
(/'. Claudio II). Credendo certa- 
mente che i vincoU del sangue 
gli dessero diritto di succedere al 
trono, assunse il titolo d* aurato, 
che gii fu confermato dalle legioni 
d'Italia, alla fine di maggio 270. 
Claudio non giudicava Quintillo ca- 
pace di sostenere il peso d una coro- 
na : innanzi di morire aveva racco- 
mandato a'snoi generali d'eleggero 
Aureliano, di cui il valore, speri- 
mentato in cento combattimenti, 
prometteva un difensore all'Impc- 
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ro ntulito da ogni parte {V. Avne- 
mano). Udendo Velerione di qnert* 
iilliino, Qitintillo disperò di poter 
lottare contro >in simile competito- 
re : lini per altro le sue legioni, e le 
aringò perchè gli rimanessero fede- 
li: ma vedendo che i soldati si accin- 
gevano ad abbandonarlo, rientrò in 
Aqiiileia, dove si fece svenare in. un 
bagno, per consiglio de'suoi amici, 
'i'reheilio Pollione dice che Quio- 
tillofii ucciso in una sommossa, da' 
tuoi soldati, cui voleva assoggettare 
ad una disciplina troppo severa ; ma, 
alla sua testimonianza, cui la sua de- 
vozione alla famiglia di Claudio 
rende sospetta {V. Pollionz), si può 
opporre quella di tutti gli altri stori- 
ci. Quintino non aveva regnato che 
diciassette giorni. Aureliano, libera- 
ta del sno rivale, fu sollecito a fargli 
accordare gli onori dell'apoteosi. Le 
medaglie d'oro di Qnintillo sono ra- 
rissime; non se ne conoscono d ar- 
gento : ma tono abbastanza comnni 
in bronzo (V. l'opera di Mionnet 
sulla Rarità delle medaglie roma- 
ne, p. 3 i 3 ). 

W— s. 

QUINTINIE (Giovanwi de la), 
celebre autore agronomico francese, 
nato nel- i6z6 a Chabanait, piccola 
cittì deirADgoumois,'in cui ti mo- 
ftrava ancora la sua casa paterna (i), 
tu chiamato da Luigi XIV a Ver- 
sailles per aver cura de'snoi giardi- 
ni. Meritò per la tua abiliti di es- 
sere annoverato tra le persone di- 
stinte che hanno illustrato quel re- 
gno: muri a Versailles nel 1688, la- 
sciando nn' opera postuma, che è 
stata lungo tempo riguardata come 
la sola guida dei giardinieri. La 
Quintinie fu inviato giovanissimo a 
Poitiers per estere educato : da ciò 

(1) per errore fu dello nalìro d( 8l.>Is0tip, 
presto Poiliert; la sua ramiglia tunitle ancora 
a Chabanait; e vi ai leggeva, vono pochi anni, 
l’aUu d'ana donaxiooe che aveva fallo alta rhi^ 
aa di tan Sebattiano, sna parrorrhia (Qa/-nol, 
Staliuito del dipartimenlo della CharenteyVa- 
rigi, 1616, ìq 4.(0, |tag. 869). 
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•proteDRe l'errore che tino e questi 
ultimi tempi l'ha fatto nascere in 
essa cittì ; ivi foce buoni studi, tan- 
to per le belle lettere sotto i Gesuiti, 
quanto per la giurisprudenza! aven- 
doli terminati, andò a Parigi, dove 
fu ammesso avvocato. Cominciava a 
rendersi distinto in tale professiae 
ne, allorché Tabbandonò per intra- 
prendere un* educazione privata , 
quella del figlio di Tamboneaii, pre- 
sidente nella camera dei conti. Im- 
piegò i suoi momenti d'ozio a sod- 
disfare la passione che aveva avuta 
fino dalla puerìzia per l'agricoltura. 
Avendo fatto col suo allievo nn viag- 
gio in Italia, lo rivolse a profittodel 
suo genio dominante , osservando 
con molta cura quanto si praticava 
intorno alla coltura degli orti e giar- 
dini : vi acquistò in tal guisa una 
grande teoria ; ma conveniva appli- 
carla alla pratica. Tamboneaii glie- 
ne porse i mezzi abbandonandogli 
il giardino del suo palazzo, di re- 
cente fabbricato (16^1), sopra nn 
terreno comperato daU'iiniversitì, e 
che incominciava la via di tal no- 
me : divenne in appresso il palazzo 
di Pone. La Quintinie ne approfittò 
per faro delle prove, di cui i risul- 
tati divennero per lui gnide certe. Per 
tal modo venendogli per reiterate 
sperienze dimostrato che le barbeo le 
nuove radici che si rispettavano mol- 
to nel trapiantare gli alberi, erano 
piu nocive che utili per rigermoglia- 
re,apprese a reciderle assolutamente. 
In generale, vedendo la grande faci- 
liti con cui la natura riparava le 
piaghe che si facevano agli alberi 
col taglio ed altre operazioni alle 
quali si assoggettavano, le praticò 
con più severità de'suoi predecesso- 
ri, onde,prima che la felice riuscita 
giustificato avesse tale arditezza, era 
riguardato piuttosto come il distrut- 
tore degli alberi che come il loro 
coltivatore. Comprese per tempo 
che non era bastante ancora la sua 
propria esperienza al fine di perfe- 
zionarti neU'arte sua, e che bisogna- 
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VX agglongerri quella degli altrii 
per qiieato entrò io comaoicaaidoe 
diretta con tutti quelli che parteci* 
parano del suo genio; e, al termine 
della aua cena, rantaragi di mante- 
nere, da trenta e più anni, un car- 
teggio con tutti quelli che ai erano 
reti celebri in tale arte , tanto in 
Francia quanto negli eateri paeai. 
L' avera incominciata prima della 
aua gita in Italia, poacia in due viag- 
gi che fece neiringiiilterra; iii per- 
fettamente accolto in queir iaola dai 
più grandi aigoori e dal re medeai- 
mo. Giacomo li apprezzò talmente 
i suoi talenti, che gli fece le più 
brillanti profùrte per metterlo alla 
direzione de'auoi giardini ; ma l'a- 
mure della patria ed il preaeoti- 
meoto che aveva forse de’aervigi che 
avrebbe reso un giorno al suo pro- 
prio sovrano, gl' impedirono d'accet- 
tare le sue offerte vantaggiose: tut- 
tavia restò in relazione con parecchi 
lord che gli avevano accordato la lo- 
ro amicizia ; e le sue lettere conte- 
nevano sempre qualche istruzione 
intorno alla coltura degli orti e giar- 
dini; secondo Carlo Perranit; sareb- 
bero state stampate la maggior par- 
te a Londra. Fu detto lino che for- 
mavano una Raccolta in tre vola- 
mi ; ma non se ne trova traccia nes- 
suna presso i bibliografi ; non si pnò 
£ir constare l'esistenza che d'una so- 
la lettera inserita (per transunto) 
nelle Transazioni JilosoJiche, nu- 
mero 45 e 46 ) concernente la coltu- 
ra dei poponi: era diretta al segre- 
tario stesso delia società reale, 01- 
denbourg, che la tradusse in lingua 
inglese. Certo è che non si pnò ca- 
vare al presente molta istruzione da 
tale scritto ; ma dovette esser utile 
nel momento in cui comparve: non 
ti pnò raccogliervi che una sola par- 
ticolarità intorno La Quintinie, ed 
à allorquando dice che il teme di 
popone unito alla sua lettera, pro- 
veniva da una specie cui coltivava 
da oltre vent'anni : ora siccome tale 
lettera è in data del 1666, questo 
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{nova che fin dall' età di ventidn* 
anni ai occupava della coltura de* 
gli orti e giardini. Le sole notizie 
che ti tieno (>otute attenere tulle 
epoche della tua vita , tono dedotte 
dai servigi che ha reti; le sole me- 
daglie li possono far contlare; on- 
d'è ohe parlando della pera di Vir- 
gonleute dice eh' egli 1' ha tratta 
dall' oscurità in cui cresceva nel vil- 
laggio di Virguolé presso s. Leonar- 
do, nei giardini del marchese di 
Chambret; ma il nome di tale pera 
ti legge per la prima' volta nel Giar- 
diniere francese di Bonnefons pu- 
blicato nel i65i : La Quintinie ave- 
va allora ventisei anni. Sembra dun- 
que certo che per tem{M> diveniste 
un centro in cui mettevano capo 
ttitte le scoperte che far ti poteano 
in materia d' orticoltura ; si può 
credere che tale vantaggio gli deri- 
vaste dall'eccelleoza del suo caratte- 
re: la franchezza ne era la base, di 
modo che, espansivo per carattere, 
contrastava co' tuoi contemporanei; 
avvegnaché, a quell' epoca, que' che 
coltivavano le scienze e le arti ave- 
vano più o meno un fare da alchi- 
misti: al paro di loro, ti credevano 
tanto più valenti quanto più si tro- 
vavano pottessori con esclusiva d'un 
numero grande di segreti. La Quio- 
tinie, per lo contrario, (lareva non 
far conto d' una scoperta che per a- 
vere il piacer di comunicarla. Perciò 
la tua compagnia era sommamen- 
te ricercata. 11 gran Condé che, ad 
esempio di Ciro il giovane, acco{>- 
piavB l'amor pacifico dell'agricoltura 
al vivo ardore della gloria deiformi, 
ti dilettava molto in udirlo parlare 
della sua arte; La Quintinie per al- 
tro non tardò ad essere chiamato 
sopra un più vasto teatro, dove i 
tuoi precetti ricevettero una mag- 
giore autorità. Luigi XIV aveva di 
recente spiegato tutta la tua magni- 
ficenza a Versailles, Lenòtre ne ave- 
va cUsegnato i giardini: mercè farle 
tua evasi veduto f architettura con- 
fondere le sue forme regolari con 
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riiidMermiDato della qptnra, e com- 
porre un tutto armonico di quel va- 
ato luogo. Il bello ri tpiccara dap- 
pertutto ; ma quello non ballava al 
monarca : voleva che vi li congiun- 
geiie anche l'utile ; e La Quiptinie 
fu chiamato a tal uopo. Si era gii 
pensato ad approfittare d' un aptioo 
giardino che eiisteva fino da Luigi 
XIII j ma la iterilità del suolo sem- 
brava respingere la coltura: diipe- 
rando di trarne partito, averaii di- 
«iuto di trasportare gli orti a Saint- 
Gloiid j qiiest'è quanto dice elegan- 
temente Santeul in pn poema in- 
titolato Pomona, dove celebra i la- 
vori di La Quinlinie; secondo Ipi 
tale dea 

BmcIovIos pfiU pr€rci^ti proptrabat tn hcrtoi^ 
Cnm Qtrìntiniadet proptrantem tUHt .... 

La Quintinie venne dunque al co- 
mando di Luigi XIV a fermare ed 
a fissar Pomona in quel soggiorno. 
Prima fu obbligato di valersi di tale 
terreno si discreditato; ma^lo forzft 
con le sue cure a dare si bei pro- 
dotti, che il re, assegnargli volendo 
nn luogo più degno da' suoi talenti, 
gli commise di scegliersi egli stesso 
il sito, e la Qniptinie aveva già sta- 
bilita la sua scelta: ma una specie di 
caso fece andar la cosa altrimenti; 
però che nel ritorno da una caccia 
le dame della corte persuasero il re 
a collocare tale orto nel luogo stesso 
dove la brigata ti trovava i:nita. È 
manifesto elio in una simile circo- 
ttanaa si ebbe più riguardo ad alcu- 
ne amenità esterne di posizione , 
che alla convenienza del suolo; laon- 
de non si accordò n La Quintinie 
che una superficie di trentasoi inge- 
rì: e parevache,per una speeie di di- 
sfida, si avesse meno voluto favorir- 
lo cbeolTrirgli l’oceasione di svilup- 
pare tutti i ripieghi della tua arte: 
il suolo non poteva estere più difet- 
toso e disadatto; dovette però va- 
lersene por piantarvi un orto che 
divenne un modello per tutta l'Eu- 
vopa. Si può contultarc la sua opera 
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per fané un' idea delle difficoltà cui 
ebbe da superare: prima era neccir 
sario di colmare uno stagno; a tal 
fine' fu forza impiegare la terra dei 
dintorni, la quale ai trovò, secondo i 
le parole di La Quintinie, » della i 
n natura di quelle che non si vorreb- 
n bere incentrare io nessuna pan- 
» te: era nna specie di terra franca 
' » che riduoevasi in pantano per li 
n pioggia,e che impietrava, per dir i 
n cosi, per la siccità ; oonveone cer- 
ss care pn rimedio a tanto inconve- i 
SI niente, o altrimenti tale grand'or ' 
» pera dell'orto, di cui la spesa ave- i 
n va menato si gran roipore, e di 
• » cui r aspetto dava tante piacere, i 
ss sarebbe stata gittata via: non si 
ss poteva dunque ancora che giudi- i 
SI care duo punti di tale impresa, il 
SI dispendio e la configurazione “ . 
L'uno era stato enorme, poiché am- l 
montava ad un milione ottocento 
usila franchi, mentre sarebbe stato i 
appena di treceptomila franchi se si 
fosse adottato il terreno proposto da i 
La Quintinie; in oltre arrebbesi 
avuto il vantaggio dei suolo e del- 
l'esposizione; quanto alla configura- 
zione quel che aveva d' osservabile 
era la maniera onde La Quintinie 
aveva distribuito il terreno col fino 
di moltiplicare i muri, e quindi le 
spalliere ; consisteva essa in un qua- 
drato di dodici iiigeri attorniati da 
trenta giardini d'un iugero ognuno: 
ma tutt' i lavori non erano ebo pre- 
paratorii; Torto non esisteva ancora, 
poiché Teccesso di umidità o di ari- 
dezza a cui il terreno aembrara 
pondannato, respingeva ogni coltur 
pa, come le prore avevano dimostra- 
to. Allora li rese manifesto il talen- 
to; per nn anqiiidotto formato su 
tutta la luoghezu e con rami late- 
rali, si sbarazzarono le acque super- 
flue; ed invece di far portare nuove 
terre. La Quintinie imagiuò di dis- 
porre la auporficic di ciascun qua- 
drato in piano inclinato, o, come 
egli dice, a schiena d'asino, ii L'esi- 
n to, dice, è stato assai buono, e U 
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fi ipeia tenniiiima'*‘. La fertiliU per jCon attenzioni particolari ad un« 
taii mezzi ai itabiU in quel ricinto, specie di dilicata cortesia. Laonde 
Fa elsa dunque una specie di crea- fece costmire per lui una casa co- 
zionej e La Qointinie ne ottenne moda. Estese tali sentimenti di be« 


immediatamente la ricompensa cui 
ambirà maggiormente, 1' approva- 
zione del re. Era sovente in caso di 
conoscere fino le sue ntenome fauta- 
sie^perA cbe,sccoudo Plucbe, n Lui- 
si gi X[V, dopo aver udito Turen- 
s) na o Colbert, s' interteneva coq 
SI La Quiutinie, e si dilettava so- 
si vento di assestare un albero di 
n propria mano “. Metteva pertan- 
to a profitto tutto ciò cbe in tali o- 
norevoli codversiziuni poteva servi- 
re a svelare i dcsiderii del mo'narca. 
Ond’è cbe sapendo, per esempio, 
cbe i fichi erano il suo frutto predi- 
letto, impiegò ogni sua cura a perfe- 
zionarne la coltura. Comunque mol- 
tiplici fossero i naiiri, non vi colloca- 
va in ispallicra che i soli frutti di 
cui la bellezza uguagliava la bontà. 
Perciò si vedevano figurare come 
decorazione, in mielle splendide fe- 
ste in cui Luigi aIV convitava tut- 
ta l'Europa i ma non erano ,, altri- 
si menti quelle decorazioni le bril- 
si lauti piramidi, assai in moda allo- 
si ra, di cui il vanto era di tornarse- 
si ne sempre sane ed intere ; esse 
SI erano surrogate da ceste di cui il 
n vanto consisteva nel tornarsene 
n sempre vuote 6i vedono figura- 
re alette di poponi, coperte di frut- 
te mature, ip una delle feste descrit- 
te da Molière. Lo zelo di La Quin- 
tinie era dunque sostenuto dal ve- 
dere che nessuno degli sforzi cbe 
faceva per piacere al re era perduto. 
Esso principe gliene attestò la sua 
riconoscenza incontanente ; pepò 
non col creare per lui l'impiego di 
direttor geuerale degli orti di tut- 
te le case reali (i), nè coll'aumenta- 
re il suo stipendio teneva egli di 
pagare la sua devozione, ma bensì 

(i) Qaandu nc ricevette il dipiocna da CoU 
Wrl, ai s5 d'sf;(>3lo iGS;, vidi^ la partìrola da 
precedere il sao nome: dopo d'aUora ■oUoacrU- 
•t O, la QataUaf t. 


nivolenza oltre la tomba; mentre 
disse alla vedova di lui, 'alloi cbè gli 
fu pres'eutata: Itladama, abbiamo 
fatto una perdita cui non potremo 
mai riparare. Carlo Perraull, che 
ci ha conservata tale espressione, 
non indica la data della morte di 
La Quintinie; e finora era stata j- 
gnorata. Quanto alla sua dottrina 
vedemmo che l'aveva propagata col 
Siro conversafe e col suo cartegr 
io. In oltre, i principi ed i grau- 
i signori lo invitavauo a'Ioro pa- 
lazzi ed alle loro dimore, per di- 
segnarvi orti . Formò per tanto 
quelli di Chantilli pel principe di 
Condd , di Ramboiiillet pel duca 
di Montausier, di Saint-Onen per 
J3oisfranc,di Sceaux per Colbert, fi- 
nalmeute di Vaux per Fouquet , 
Tali monumenti non avrebbero ba- 
stato a perpetuare la sua memoria ; 
come il suo carteggio, non avrebbe- 
ro tardato a sparirò ; ma si riseppe 
in breve che non era morto per in- 
tero, o piuttosto si vide effettnarai 
la speranza cbe se ne aveva conce- 
pita ; poiché sapovasi che aveva la- 
vorato in una grand' opera nella 
quale calcolava di riprodurre quan- 
te cognizioni aveva potuto acqui- 
stare sull'arte tna. Me abbiamo la 
prova nella Dedica che gli fece Lau- 
rent, notaio a Laon, d'iin'opera in- 
titolata : Compendio della coltura 
degli alberi nani, che apparve nel 
i6-]3. Tale autore lo qualifica per 
intendente degli orti di sua maestà, 
nella sna casa reale di Versailles. 
Gli dico tra le altre cose ; « Sapendo 
n che voi siete ora il più valent’uo- 
n mo di Francia nella cognizione 
n di tali cose “. Si vede da ciò che 
fino dal 1678 la Quintinie era im- 
piegato a Versailles, ina non come 
direttor generale. Rispose con mol- 
ta modestia : n Avete fatto bene, st- 
» gnore, di dare al publico contros- 
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» segni delh vostra sbilit& ; spero, 
n tigaore, che tra qualche tempo 
» voi vedrete tle'contrasiegni della 
» mia ignoranf» io questa raedcsi- 
n ma materia ; non posso più dilTe- 
n rirli Tale opera, aspettata con 
impazienza, comparve lìaalracnto 
nel i6goj era quindi postuma di due 
anni. U privilegio è accordato al si- 
gnor de La Quintinie, baccelliere 
in teologia, per l'opera intitolata : 
Istruzione per gli Orli , con un 
Trattato degli Agrumi, e con alcu- 
ne rijlcssioni sulCagricoltura, del 
fu signor de La Quintinie, suo pa- 
dre i e tale privilegio è ceduto a 
Claudio Barbio. L'abate de La 
Quintinie, morto anch’ egli pochi 
anni dopo, non potè sopravvedere 
le edizioni seguenti. L'opera diven- 
ne preda di librai più avidi che i- 
striitti j la guastarono, introducen- 
dovi scritti estranei e disparati. Ta- 
le opera è in due volumi in 4-to , 
bene stampata, ed adorna del ritrat- 
ta di La Quintinie, intagliato da 
'Vcrmeiilen; eleganti fregi in fronte 
d’ogni libro rappresentano alcune 
delle operazioni descritte, oltre die- 
ci tavole, che si posson chiamare 
tecniche. Vi si trova in oltre il Poe- 
ma di Santeul, intitolato Poinona, 
di cui abbiamo parlato, ed un Idil- 
lio di Carlo Perrault ; esso è dello 
scarso numero delle poesie di tale 
autore alle quali il severo Buileau 
aveva accordato qualche elogio. L'o- 
pera è divisa in sei libri. 11 primo, 
ch'è una specie d'introduziooe,è ter- 
minato da un Vocabolario dei ter- 
mini d'orticoltnra : è un quadro del- 
la lingua di tale arte a quell' epoca. 
I quattro libri seguenti trattano de- 
gli alberi fruttai, del taglio, dell'in- 
oesto, ec. Nel sesto tratta degli er- 
baggi, indicando mese per mese le 
operazioni da fervisi. Tcrrain.a con 
un Trattato degli Agrumi j ivi cer- 
ca tra lo altre cose di provare che 
la loro coltura è molto più facile che 
non si crede comunemente. Da ul- 
timo finisce con rillessioni sull'agri- 
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coltura ; sono in alcun modo un 
trattato di fisiologia vegetale. È dun- 
que una teoria cui presenta per ap- 
poggiare la pratica che ha insegna- 
ta nel corso della sua opera. Un ot- 
timo transunto ne fu publicato nel 
Giornale de' dotti del mese di mag- 
gio dello stesso anno io cui l'opera 
venne in luce. In seguito Carlo Per- 
rault collocò La Quintinie nella 
sua Galleria degli uomini ilinstri del 
secolo decimosettimo, che comparve 
nel 1G96. Ma l'elogio che gli ha de- 
dicato è assai poco particolarizzato, 
e non è esente da errori. Secondo 
tale panegirista, La Quia linie avreb- 
be primo scoperto con le sue spe- 
rienze n il metodo infallibile di ben 
tagliare gli alberi per costringerli a 
dar frutto, a darlo nelle parli dove 
si vuol che venga ed anche a spar- 
gerlo ugualmente su tutti i rami, 
il che non era stato mai pensato 
nè pure creduto possibile “i di mo- 
do che lo presenta come il creatore 
dell'arte de'giardini : il che è stato 
ripetuto in tutte le occasioni. Il fat- 
to è che si giudicava piuttosto La 
Quintinie su quanto aveva annun- 
ciato che su quanto aveva realmen- 
te operato , poiché aveva detto e- 
sprcssamente che per supplirà alla 
mancanza d'una buona opera aveva 
composta la sua. Quanto all'esecuzio- 
ne in generale, lo stile è reorrevole, 
ma sovente trascurato. £ talvolta 
conciso : se ne trova un esempio ne- 
gli aforismi del primo libro e nelle 
osservazioni che si leggono nel quar- 
to; ma in tutto il rimanente è per 

10 contrario sommamente difTuso. 
L'autore si perde nelle minutezze, 
suprattntUx^uandu toglie a discutere 

11 merito dogni specie di frutto, 
per iscpglier quella che deve avere 
il luogo d'onore d'una spalliera. Ri- 
sovvencndosi della sua antica profes- 
sione d'avvocato, tratta in regola e 
con tuttala loipiacit.à allora in uso nel 
foro, perchè tale scelta sia in favore 
del Buon Cristiano. Principalmente 
nelle Riflessioni sull'agricoltura ren- 
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ileai nna tale difluiione manifesta. 
Questo non toglie però che non vi 
SI scorgano osservazioni nuove ; ma 
sono di pratica piuttosto che di teo- 
rica. Quanto a questa, ella è tutta in' 
ragionamenti vaghi, fondata sopra 
ipotesi puerili: per esempio, per reo-' 
der conto degli annetti, li paragona 
a pezzi d'inserzione nei getti d’ac- 
qua. Il Trattato sul taglio è meno 
esagerato nella pratica che i prin- 
cipii cui stabilisce non sembrereblse- 
ro annunziare. La scelta degli albe- 
ri intorno a cui ti diverte sì a Inugo, 
era utile a qrieirépoca per guarire la 
mania dei dilettanti, i quali voleva- 
no rinchiudere nel loro recinto, pee ' 
quanto angusto fosse, tutte le specie 
di coi udivano i nomi. Giovò soprat- 
tutto grandemente la coltura, com- 
battendo fortemente l’opinione do- 
minante che prescriveva di consulta-' 
re le fasi della luna per fare le me-i 
nome operazioni orlali. Non che 
negasse le intluenze di tale astro 
sul nostro globo, ma ne rigettava 
fotservanza per le pratiche minu- 
te Non solo ammetteva 1 ' effetto 
della luna di marzo o rossa sull’at-' 
mosfera } ma diceva di più, che i 
poponi cominciavano a legare nel 
primo quarto della luna di maggio, 
o nel plenilunio, ec. Ha certamente! 
approlittato dei lavori de' suoi ante-- 
cessori, quantunque non li citi un* 
per uno. Conviene, nella sua pre&-' 
zinne, » che abbiamo molte obbli- 
» gazioni non solo ad antichi autori 
e che hanno sì solidamente parlato 
» d'agricoltura generale, ma sdtresi > 
n ad alcuni moderni i quali hanno 
e fatto parto al pnblico delle loro 
n conoscenze particolari; siamo so-- 
e prattuttodobitoriadn/cune peno- 
si ne ài qualità eminente, che sotto, 
e il nome e sulle Memorie del famo- 
e so paroco d' Enonville hanno sì 
n elegantemente scritto sulla col- 
etura degli alberi fruttai (i) 

(t) si vrdv che qui denota le Oendre. «ri- 
to il uMue del quale cum|iarTS nel s69q uuV 
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Gl iòtU ora da esaminare l’idfluen' 
za che ha avuta La Quintinie sopra 
i suoi successori. Oli'utti, senza ci-, 
tarlo, come l'abate de Ln ChAtaigne- ■ 
raie (Conoscenza àegli alberi frut- 
tai, i6gi); il frate Francesco Le 
Gentil, certosino (il Giardiniere so-' 
lilario, 1704); altri, non proferen- > 
done il nome ehe:'col più grandi ' 
elogi, aiecome Diburon , che fa' 
giardiniere del duca di Luneburgo ' 
(filttovo Trattàto del tàglio degli 
Alberi yrunóì );: Plocbe ( tomo il 
dello Spettacolo dèlia Pintura), Do- ' 
combe (Trattalo delyiisco, publi-' 
cato nel iTi 5 ), noti, harido fatto che ‘ 
riprodurre la sua dottrina. 11 padre • 
d'Ardennes, nel tao Anne campe-‘ 
stre, che comparve nel l'jBg, è an-. 
cors. quegli di cui aembra che faccia 
rasiggior conto di tale padre dei 
giardini, secondo la ;Sna etpressio-' 
ne ; lo chiama sempre dotto o abile - 
giardinistai aveva ima'ginato tale - 
vocabolo per distinguere gli soritto- ' 
ri 0 celebri dilettanti di agricoltura, 
dai ^empiici giardinieri. Duhamel, ’ 
nel suoTrattato degb alberi fruttai, • 
dei 1768, parla paco dì La Quinti- 
nie ; ma le Berryais, avendo ripi- ' 
gliatp tale lavoro in sno nome, gli 
tributa una specie d'omaggio col ti- 
tolo di PI uovo La iQuint,ipie, cui' 
diede 0011776 al suo Trattato dei 
Giardini, di cui il compendio fu da; 
lui intitolato: il Pùciulo La Quint^ 

, . I , . 

p^a imiroUta; ìa Manitra di coltivar* gli yfi- 
barl fruttai, voldm^lto iit iG, vulte rhliwn* 
|.alo ( ì'tit U BUfUogr^ agranoiéi miifi. ). 
Qnalufiquc ne «u l'aultKe, Ul« o|»era ^ 
lisìtma quanto alla ddUtura ed al fondo dello 
idee; ina Sn daU'anao precedente, iGSi« il G/or- 
diaUr* frameéj* di JfieoU BoaiM^uA» aveva }»rc> * 
•o rfaiaiatiTa; e gli tenne dietro nel i653 Ti* 
*tru9Ìon* per gli alberi fruttai, di Trit|urt. Que» 
»te tre opere, le quali romparvrro eonie »Ì vedo * 
una «tabito doi»o Tallra, c che sono MoUle cumu 
quella di La ^uiutinìc, cioè rho non •! cÌUimi ^ 
a vicenda, tuno u^;uatmi-nl« cummeudouli sotto 
oftni atptiloì ma io tono soprattutto (ter la pre» 
ciùone con cui fondano i prindpU della coltura 
degli alberi, tratti daU'osscrvasiuue della natura | 
laonde hanno so]>raTanuto I^a Quintinie quasi 
su tutti i punti; ed iunno lasciato jkko da dire 
agli aotori piu rcceoU. . ' 
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tìniep mI >79u L'abate 
Schabol, per la contrario, comun- 
que parli eoa un certo riepelto di 
laQuintinie, cerca di screditare tut- 
ta la sua dottrina. INù il faceva per 
metter sè «tesso in suo luogo, roa 
per mettervi gli abitanti di IVIou- 
treuil: l'entusiaanio che il buon a- 
bate aveva concepito per que’colti- 
vatori, faccécata talvolta sul merito 
degli altrL La Rretorinerie e Butré 
mostrano altrelsì molta préocciipa- 
aione contro, l'autore dell'/rtruzio- 
ne per li .giardini da frutti e ver- 
zieri. Le varie edizioni e ristampe 
in frodo di tale libro, che successe- 
ro rapidamente, dimostrano quale 
conto, se ne faceva. Mei sGga Mor- 
tier ne publioù una ristampa in Am- 
sterdam i ella è conforme all'origi- 
nale, tranne che essendo in più mi- 
nuto carattere, esser potè limitata 
ad un solo volarne. La seconda edi- 
zi0ne,di Barbio, comparve nel 1695, 
è giù aumentate di inai Istruzione t 
per la coltivazione de' fori. L'edi- 
tore credè in tale guisa di riempie- 
re nn Vacuo lasciato da La Quinti- 
nie: e per ciò v' inserì con nón poca 
imperizia tre trattati ch'erano com- 
parsi presso a Serejr . 11 principale 
era stato publicato corno opera nuo- 
va nel 1679; era una semplice tra- 
duzione dell'èpera italiana di Man- 
dirola^ che compana era nel i 65 x. 
La seconda ristampa in frode com- 
parve in Amsterdam, con un Trat- 
tato anonimo de' poponi, è di poca 
importanza : sarebbe stato, sembra, 
più conveniente di ripetere, nelle 
Transazioni, il sunto della lettera 
di La Quintinie su tale soggetto. La 
compagnia de' librai , impadronita 
essendoti dell'opera, ne diede in In- 
ce, nel 1716, una terza edizione che 
fu ristampata nel 1780. Lo edizioni 
che si citano con la data del 17(6 e 
1 766, differenziar non ne potrebbe- 
ro che per un cambiamento di fron- 
tispizio. Ester non possiamo malle- 
vadori che di quella del i73o, ag- 
giunto vi venne ancora un Trattato 
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i degli Alberi fruttiferi, che compar- 
so era anonimo nel ai diceva 

Soltanto che fotte di nn medico del- 
la Boccila (Vcnette, autore del Qm- 
Hro dell' Amor coniugale ) . Tale 
Trattato non è senza merito, ma 
v'è disparità come anche nelle altre 
aggiunte di cui parlato abbiamo, 
però che gli autori, e specialménta 
Venette, paiono molto tenaci nel- 
l'osservazione delle fasi della luna 
cui La Quintinie proscriveva: la so-, 
la aggiunta utile che sia stata fatta 
a questa, è un Indice delle materie 
abbastanza compiuto. Delle tradu- 
zioni, Séguier ne cita una in ingle- 
se col titolo di The compleat Oar- 
diner of La Quintinie, 169.8, in fo- 
glio, e l’attribuisce al celebre Gio- 
vanni Evelyn: Haller ne fa menzio- 
ne col titolo francese di Perfetto 
Giardiniere ; ma, a quanto sembra, 
con la sola autorità di Sègoier: di là 
partirono gli autori deh. ultimo Di- 
zionario storico, per dire, voce Ere- < 
lyns n La sua nazione a lui deve la 
Tradiizioné di alcune buone opere 
francesi,' come il Perfetto Ciardi- I 
mere di La Quintinie ma cerca- 1 
te abbiamo inutilmente delle tracce I 
di un'opera di tanto merito, special- i 
mente nell'articolo J?ve/yn delle due 1 
bibliografie coi citate abbiamo nonf 
ha guarir attribuito gli viene sol- 1 
tanto Tlte french Gardener,- ed è t 
la traduzione del Giardiniere fran^ i 

cese di N. Bonnefons, del i 65 i , | 

neppur n'è parlato nella Biblioteca 
di Banks. Tatto induce a credere 
che sia uno sbaglio: sarà stata con- 
fusa tale produzione con nn Com- 
pendio in inglese di La Quinthrie, 
pnblicato da Loudon e W ise, in se- 
gnito ad nna Traduaione del Giar- 
diniere solitario, che comparve nel 
(717. Haller parla vagamente di una 
Traduzione in belgico, che compar- 
ve in tre volte, incominciando col 
Trattato de’Melaranci, ma non cita 
DÒ l'anno, nè la forma. Annunzia 
più positivamente, e del pari che Sé- 
guier, come traduzione italiana, il 
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Trattato degli Arbori fruttiferi 
de la (juintinie, Bassano, 1G97, nn 
toL in 8.VO ; ma «embrcrehbe che 
tale forma indicatae altrèti un Com- 
pendio: è vero che fìcoraparre aVe- 
neria, in ióglio, nel 1704- Quantun- 
que la ripntiiione di La Quintitaie 
iia di molto diminuita, siccome il 
letture ha potuto scorgerlo, egli fa 
onore allo nazione, c contar lo deve 
fra i suoi autori classici; di latto me- 
riterebbe che se ne publicasse una 
nuova edizióne fatta esattamente eoo 
la scorta della prima, sopprimendo 
tutte le cose di cui era*stata soprac- 
caricata i e sostituiti ad esse verreb-' 
bero ffilogio di Perrault e la Tra- 
duzione della Lettera su i poponi. 
Briqiictinseri anElogio di la Qu in- 
time, nelle Memorie della Società 
di agricoltura di JV'iort, i8o7,in S.voy 
psg. z53. 

<• D — p — s. 

QtiINTO o C 01 NT 08 di Smir- 
ne, poeta greco , i pur chiamato 
Quintur Calqber, però che il poe- 
ma che gli è attribuito fu scoperto 
presso aj Otranto, cittì della Cala- 
nris, nel monastero' di san Micolay 
dal dotto cardinale Besiorione, con 
te Poesie di Trifiodoro e eh Coluto. 
I critici non si accordano intorno al 
tempo in cui visse. Gii uni il credo- 
no anteriore a Virgilio, e scorgono 
nell' Eneide frequenti imitazioni 
del poeta di Smirne: altri il suppon-> 
gono contemporaneo di Augusto, del 
quale, a qnanto essi dicono. Quinto 
■erisse un magnifico elogio; ed altri 
finalmente conghiettorano che fio- 
risse nel quinto secolo, sotto il regno 
di Zenone o di Anastasio . Ove si 
creda a Reinesio (Epist. 67), distin- 
guer non si deve Cointos dal gra- 
malico Corintbos, autore di un O- 
pnicolo su i dialetti greci, e che vis- 
te sotto gl' imperatori. Da nn passo 
del poema di Quinto ( lib. xii ), ri- 
•ulterehbe che tale scrittore^ in gio- 
venti, custodiva le gregge ne' pa- 
ioli di Smirne, lontani daU'Emo 
•te volte quanto può estendersi la 
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voce umana ( Trad. di Tohrlet ) r 
ma alcuni dotti non vi veggono ohe 
un'allègoria, e pretendono di trovìr* 
vi la provi che Quinto aveva a Smirw 
DO una acuoia celebre di gramatied 
e di filosofìa. SecondoTourlct, il no- 
me di Coi ntox, ebe si legge in fronte 
ai miiuoscrittì, e che fu creduto quel- 
lo dciroutore del poema, indiche- 
tabbe soltanto il rapsodo che lo rao 
colse, ed al t^le ne dorata la eon- 
serrazione. Tale Poema, di cui fat- 
to non venne d'indovinare il titolo, 
contieBe,' in quattordici libri,' il ran- 
CDOto degli erenti dell’ assedio di 
Troia, dopo la morte di Ettore; h 
una continuazione dell'Iliade. Quin- 
di i vari tradnttori latini l' intitola- 
rono: Homeri ParalipomBnon f ab 
Homero derelicta, praetermissa, o 
Post/lomerica , Il celebre Loscarir 
{Pedi tale nome), del qnale il senti- 
mento è qui di grande pe«o,rinvio- 
na, in tale poema. Io stile di Ome- 
ro, e chiama l'autore Hamerissimut. 
1 più de'critici di cui I.>or. Crasso 
raccolse i diversi giudizi ( Hìsloria. 
de' poeti greci), parlano di tale Poe- 
ma con lode. Quello che ne diedero 
dappoi Barllet ed il p. Rspin, non 
à tanto favorevole, n Ma, dice Tour- 
!*•> ogni letture imparziale conve- 
nir deve che nello stile' dell' autore 
v'ha della nobiltì, del fiioco, deiren- 
tusiasmo e detTingegno; ebe regna 
nell’ opera nn gusto sano, un tocco 
vigoroso, ed in una parola que’ mo- 
di che convengono all'epopea' Ri- 
conoecendo che il Poema è di mol- 
to infìeriure airiliade, Tonrlet con- 
gbiettnra cUd i primi undici canti 
(gli ahri tue gli paiono di penna 
iù moderna) esser possano attri- 
uiti ad Omero; ma sottopone tale- 
conghiettura arrischiata all' esame 
de'iwtti. II Poema fu d^p rima pu- 
hlicato dagli Aldi, a I^nezia, in 
8.V0, nel i 5 o 4 o i 5 o 5 : tale prima e- 
dizione, che è rarissima, abbonda 
di errori. Tradotto venne in latino, 
da Jodoco Valaseo, Bernardino Bal- 
di e Lorenzo Rbodomann, La ver- 
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fione di ' Rhudomaan , lUtnpata 
io U>n«a nel i6o4 e i6i4. Ai ima- 
rita da Coro, de Pauva nell'ediEÌo* 
»o cui publicò del testo di Quinto, 
Leida, 1734, io 8.to, Finalmente 
T. G, Tychsen , che piiblicata ave- 
va, nel 1783, un’ erudita Uioerta- 
sione: De Quinii^myrnaci Para- 
lipomenìs liomerl , Gottinpi , in 
8.T0 , publicò un' edieione di tale 
Poema, auperiore a tutto le prece- 
denti, 1807, 8.V0, che fa parte 

S ella Raccolta di Due -Ponti (1). 

I primo volume, il solo che aia com-‘ 
parso, contiene il testo riveduto e 
corretto sui manoscritti di Monaco 
e di Napoli, i migliori che ai cono- 
scano, con una Disiertatione intor- 
no a Quinto di Smirne ed alla sua 
opera. Il secondo volume, che i dot- 
ti aspettano con impasienza, conte- 
ner deve le note di Hcjrne e gli 
schiarimenti deU'editore su i passi 
i più diflìcili, con gl’indici. V’ ha 
una tradusioqe in italiano del Poe- 
ma ’di Quinto, fatta da Ant. Maria 
Salvini, di cui Bandini publicò una 
buona edizione, Firenze, 1 7G5, in 
8.V0. Boitet inserito aveva in fran- 
cese un Sunto del medesimo Poe- 
ma, in seguito alla versione dell’O- 
dissea, 1619, in 8.V0 ( A'. Boitkt) ; 
ma dobbiamo a Tourlet la prima 
traduzione compiuta che sia com- 
parsa in lingua francese; ò intitola- 
ta ; Guerra di Troia, dalla morte 
di Ettore Jino alla mina di tale 
città, Parigi, 1800, z voi. in 8.vo. 
Il traduttore vi aggiunse una Pre- 
fazione di molto rilievo, ed una Dis- 
sertazione intorno a Quinto ed al 
suo Poema. Si trova, m fine al se- 
condo volume, le Amazoni, imita- 
zione dal greco di Quinto, di Cour- 

(1) Si puh afuiuQgenri il libre 4 i Fr. 
S|>iltncr, De perni grxtécorwm heroieo, wusinu 
Aomeriee ; areedit ejuetUm Mantissa ohservatio~ 
mm» eriticarmm et gram»aticarém im Q. jMfr* 
masi postkomstieorrnm L Ktv, H F» T. Friséf 
mamai Dissertatio ds media tjUaba pemtamstri 
^raeeormm Lipsia, i8iC, in B.vo. Drunrk 

Hisrrt, ne’raoi jimtseta vet. porf. gr.^ il, 47^s 
ua lirammeDUi dà paiolo <nUc itficbe di Erculct 
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Band , professore nel collegio dà 
Francia. 

W— s- 

* Resterebbe colto in inganno obi 
oercasse la traduzione di Quinto Ca« 
labro fatta da Àntonmaria Salvini 
nella edizione qui sopra riferita di 
Firenze, 1766 in 8.vo. Il Salvini tra- 
dusse, è vero, questo Poema, ma ri- 
mase sempre inedito il suo lavoro, 
che serbasi nella Marucelliana in 
Firenze. Inedito rimaneva eziandio 
sin a’ nostri giorni. un volgarizza-' 
mento in , versi sciolti lètto dal cele- 
bre Bornaùlino Baldi, e ’l cui origi- 
nale serbasi della bibl. Angelica in 
Roma ; ma finalmente dopo d’esser-' 
sene publicato il solo primo libro in 
Firenze, Piatti, 1818 in 8.vo, ed il 
secondo io Venesia, Andreols, i8z6 
in 8.V0, una bella edizione di tutta 
l’opera per le cure del cav. Alessan- 
dro ds Mortara si è fatta in Firen- 
ze, Giardetti, i8z8, voi. a in S.vo. 
Non è stata senza vantagfgio della 
nostra letteratura questa publicazio- 
ne, abbencbi non abbia il volgariz- 
zainentu incontrata le piena appro- 
vazione di qualche Giornalista. Nel- 
lo scorso secolo si accinse ad uba 
nuova versione di Q. Calabro in 
Ottava rimal’ab. Paolo Tarengbi ro- 
mano, e vide essa la luce in V ilssa, 
senza nota di anno, in ferma di iz. 
Il traduttore non si curò punto di fe- 
deltà, e tuttavia l’opera piacque per 
fàcile versificazione, c si ristampò, 
vari anni or sono, io Roma io z voi. 
in 16, omessevi le dedicazioni ebo 
stanno nella prima edizione, filel- 
cbior Cesarotti ha posto tra le sue il- 
lustrazioni di Omero un lìstratto 
in prosa de’Paralipomeni di Q. Ca- 
labro, e questo invogliò alcuni nostri 
moderni ingegni ad effettuare del 
teeto altri volgarizzamenti. Prima 
venne io campo Teresa Bandettini 
Landucci, la quale tradusse il poe- 
ma io versi sciolti, nobilmente im- 
presso in Modena, dalla società ti- 
pogralica,i8i5, voi. z io 8.vogr., ma 
si è trovata questa sua fatica troppo 


Digilized by Google 


QUI 

infedele al tc«tu. La auiMgnì poco 
dopo il car. Luigi Rossi, ebe di 
gran lunga la Tinse per rodctbi, e 
pul>licl^ egli i primi sci Cauti in !• 
sciolti, IMilano, 1819, iu 16, voi. pri- 
mo, uè sappiamo bene se siasi poi 
impresso auebe il volume secondo, 
attesa la mancanza a'vivi del valen- 
te autore. Uopo il Rossi s'è volgariz- 
zato Q. Calabro in ottava rima dall’ 
ab. Eustachio EiocchijC si ptiblicè la 
sua versione in Pavia, FtisicComp., 
i 8 z 3 , in 8.VO; versione di non ordi- 
nario pregio, e. che ben di rado tra- 
disce le vere bellezze che stanno nel 
testo originale, dlncbc uno squar- 
cio del primo liiaro, tratto da inedi-t 
to volgarizzamento di Nicolò Uel- 
viniotti, trovasi rinortula nel nume- 
ro 4 s del Poligrafo impresso in Mi- 
lano. 

G— A. 

QUIETO CURZIO ( Qumxo- 
Ccr.zio Rufo ), autore di una storia 
d'Alessandro il grande, b.a vissuto 
probabilmente nel primo secolo dell’ 
era volgare. Tuttavia alcuni dotti lo 
credono contemporaneo di Costanti- 
no e di Teodosio s anzi altri preten- 
dono che la sua opera atibia un no- 
me supposto, e non sia che uua pro- 
duziouo del medio evo. Si possono 
contale tino a tredici opinioni sull’ 
epoca in cui baicritto: è desaa il re- 
gno di Augusto secondo P. Pitbou; 
di Tiberio secondo Perizoiiioi di 
Caligola secondo Sainte-Croix; di 
Claudio secondo il p. Tullier,Tille- 
mout, Uubos e Tirabosebi; di Ve- 
ipasiano secondo Vossio j di Traia- 
no secondo altri. Un letterato ita- 
liano , detto Bagnolo , ba publicatcs 
nel I 74 > una Uissettazione in ap- 
poggio del sistema che là vivere Q. 
Curzio sotto Costantino, e che è sta- 
to adottato da Ciinze, editore di ta- 
le storico, Del ■ 7g5. Barth si era per- 
suaso che la Vita d’Alessandro non 
fosse stata composta che sotto uno 
dei Teodosi . Finalmente , sarebbe 
‘tata fabbricata netto il nomo imagi- 
uano di Quinto Curzio da qiialcbò 
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autore del dodicesimo o tredicesimo 
secolo, o da un italiano del secolo de- 
cimo quarto , od anche del decinio- 
quintò, da un contemporaneo di 
Platina, se si crede a Bndiu , Guido 
Patio e Giovanni Ledere. Per de- 
terminarsi fra tante ipotesi, non re- 
sta, in mancanza di notizie positive, 
che da fare semplici considerazio- 
ni sui personaggi diversi chiamati 
Quinto Curilo Rufo, sopra certe li- 
nee dell’opera, sui inanoscrilti cho 
la contengono, e sulle citazioni che 
SUDO state fatte. Cicerone parla di 
vari Ciirzj , e dà ad uno di essi il 
prenome di Quinto j ma non ne in- 
dica netsiino come autore di libri 
sturici. In Tacito, un Curzio Rufo, 
figlio di un gladiatore, dicevasi , di- 
venta cpjestore, poi console, ottiene 
gli onori del trionfo nell'anno 47 
dell'era nostra , va a governare l’A- 
frica , e vi muore assai attempato, 
sempre adulatore de’ grandi, oppres- 
sore de’ deboli ed incumodo a’ snob 
pari. Plinio il giovane fa menzione 
di lui: ma checché ne abbiano detto 
Giusto Lipsio, Rriison, Crevier ec, , 
non bavvi nessuna ragione di pre- 
sumei-e che quegli aia lo storico di 
Alessandro j e sarebbe assai più na- 
turale di trovarlo nel Quinto Curzio 
Rufo iscritto tra i retori ani quali 
Svetonio aveva compilato delle no- 
tizie : quella però che lo concerne 
non si è conservata j ed è opinione 
ebe abbia esistito sulla fede soltanto 
di un manoscritto in cui leggevasi 
tale catalogo di retori. Quanto ai mac 
nuscritti dell’opera stessa di Quinto" 
Curzio, Luca Olstenio e Wagenscil 
aifermano ebe ne sussista uno del 
decimo secolo a Firenze ; Montfaii- 
eon ne cita uno della stessa età , ap- 
partenente alla biblioteca di Colbert; 
Bongars ne ha posseduto un simile 
deposto poi nella biblioteca di Ber- 
na . Laonde vediamo che Giovanni 
di Salisbiiry, Pietro di Blois, Giaco- 
mo de Vitri, Vincenzo de Beauvais 
hanno conosciuto e citato Quinto 
Curzio. Alfonso X, che incominciò 
ZI 
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a regnare od laSa, fu, diccsi, giia- 
rito da una malattia dal piacere eh’ 
ebbe nel leggero i libri di tale ato- 
rico : è Antonio da Palermo ebe ri- 
feriate tale particolarità. Sì può met- 
terla in dubbio; ma i manoscritti o 
le citazioni immediate fatte dai quat- 
tro autori del dodicesimo e del tre- 
dicesimo secolo prenominati, basta- 
no per dimostrare che la composizio- 
ne di tale storia non è posteriore al- 
l'anno mille. È) meno facile il con- 
futare l'opinìune che la colloca ai 
tempi di Teodosio e di Costantino, 
poiché non si può opporti che la trac- 
cia assai leggera d'un testo di Sveto- 
nio ed alcuni passi di Quinto Cur- 
zio stesso, i eguali sono assai enigma- 
tici per conlessione di Tiraboicbi. 
Il princìpale(I.X,c.g) contiene" che 
» il popolo romano dovette la sua sal- 
» vezza ad un principe il quale, co- 
» me un nuovo astro , gli apparve 
« io una notte che si eredeva l'ulti- 
n ma di tutte. Lo spuntare di tale a- 
9) atro, non quello del sole, rese la 
n luce al mondo, ec. u Qual è questo 
principe? È una questione cui i mo- 
derni eruditi hanno lasciata più in- 
decisa , per gli stessi sforzi che han- 
no fatti per chiarirla e per la diver- 
sità delle soluzioni cui hanno propo- 
ste. Soltanto riconosceremo con Sain- 
te-Croix che lo spirito di adulazione 
e di bassezza che regna in tale di- 
gressione , mostra che l' autore ha 
vissuto sotto il reggimento imperia- 
le, probabilmente nel primo secolo 
dell'era volgare. Sì può supporlo na- 
to in Italia, o anche abitante di Ro- 
ma. Ecco quanto abbiamo da diro 
della sua persona: nondimeno l'asse- 
nargli un’ epoca ed una patria è 
ctcrminato altresì dalla buona u 
cattiva opinione che si si forma del- 
la sua opera; si dichiara l'autore più 
o meno antico,secondo che sì giudi- 
ca più o meno abile. ]\casuno scrit- 
tore anteriore all'anno i loo ha fatto 
menzione di tale storia d' Alessan- 
dro. Ma i più dei moderni l'hanno 
ammirata. Du PcrroD ne preferiva 
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una sola pagina a trenta di Tacito; 
agli occhi di Vossio è degna del se- 
colo d'Aiignsto. La Mothe-Le-Vayer, 
Rapin, Bayle, Tiraboschì, Laharpe 
e Saintc-Groix , vi trovano più da 
lodare che da riprendere. Per lo con- 
trario Bodin, Miiller, Mascardi, G. 
Le Clerc, Ciac. Brucher, Rollio nre- 
desimo e rari altri ne hanno amara- 
mente criticati il fondo e le forme. 
Le Clerc ne ha soprattutto notati o 
esagerati tutti i difetti in una sezio- 
ne intera della stia ^rs critica. Cer- 
tamente si ha diritto di rimprovera- 
re a Quinto Curzio enormi errori di 
geografìa c troppa ignoranza della 
tattica per lo storico d'un conquista- 
tore. Trascura la cronologia, e non 
si mostra abbastanza attento o abba- 
stanza sagace nella scelta dei fatti. 
Gli ornamenti dello stile non sono 
senza affettazione; le sue rillessioni 
troppo frequenti sono di rado pro- 
fonde: è prodigo di concioni; e, salvo 
quella di Filotc, che è assai patetica, 
e quella degli Sciti che ha il merito 
d'una vera energia, e che Dorat ha 
imitata in versi francesi , tali arin- 
ghe somigliano più alle dicerie di 
un retore che all’espressione natu- 
rale delle idee e dei sentimenti di 
ciascun personaggio. L'opera non ha 
per questo meno un carattere classi- 
co ; e, siccome ha detto Bayle, le tac- 
ce che le si possono apporre s’ addi- 
cono altresì bene a quasi tutte le 
composizioni storiche dell’antichità. 
L’ autore ha il talento di dipingere: 
si cattiva sempre l'attenzione con la 
splendidezza de’ suoi racconti. Gli 
si dee saper grado di non aver van- 
tato .Alessandro che con qualche ri- 
serva. I due primi libri estendo per- 
duti, l’opera comincia per noi dal 
racconto del nodo gordiano e dalla 
malattia d’Alessandro, dopo che si è 
bagnato nel Cidno. Ilavvi una lacu- 
na alla fìne del libro V ed altre due 
nel X. Credevasi di aver trovato il 
primo libro in un manoscritto di 
Saint-Victor; ma era un supplemen- 
to composto , fu detto , da Petrarca. 
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Brunon, professore di belle-leltcrc a 
Monaco, ha tentato, nel 1 545 , di 
compiere T opera. Qiiinziano Stoa 
{ y.QvìKZiJiVio) il era occupato an* 
ch'egli delta medesima cura ^ ma il 
suo lavoro è caduto neU'oblio. I sup« 
plementi che Freinsheim ( tale 
nome) ha pubiirati nel 1G48 sono 
ricomparsi assai sovente dopoj quel- 
li di Cristoforo Cellario, posti in hi> 
ce nel 1C88, sono commendevoli per 
la loro concisione e la loro eleganza: 
nondimeno non furono tante volte 
ristampati, come nemmeno quelli 
di Junker, composti nel 1700. Le e- 
dizioni di Quinto Curzio , con o 
senza supplementi, con o senza 
comeotari , sono innumerevoli: la* 
sciando a parte quelle che sono di 
poco valore, se nc conterebbero an- 
cora ceucinquanta che meriterebbo- 
no, sotto diversi spetti, di fermare 
fattenzione de* bibliograd. Ve nc ha 
dodici del secolo deciuiuquinto. Le 
prime due sono quelle di Roma 
( > 4 ' 7 o) c di Venezia ( i 4 ‘]o o 147 1), 

I una e T altra in t^Xo. Dal i 5 oo al 
1600 non nc distingueremo che ot- 
to: quella di Bologna, i 5 oa, in fogl., 
aumentata d*epi^tole attribuite a Q. 
Curzio; quelle dei Giunti a Firen- 
ze, in 8.VU, nel 1 607 e 1 5 1 7 ; di Ba- 
silea, nel 1617, in fogl.; la prima 
con le note d'Érasmo ; degli Aldi , 
con nuove lezioni, aVeuezia, in 8.vo, 
i 5 zo;di Parigi , Simone Colineo , 
i 533 ,iu 8.V0; di Basilea, 1545, in fogl. 
Cui supplementi di Brunon; di Lio- 
ne , presso Antonio Grido, in 12, 
i 584 ,con le correzioni di Fr. Modio. 

II secolo dccimosettimo somministra 
quella di Colonia, 1628, in fogl., ar- 
ricchita del comcntario di Martino 
Rader;di Leida, Elzevir, 1 633 , in 12 
piccolo, ricercata per la sua eleganza; 
di Strasburgo, 1648, a voi. in 8.vo, 
in cui comj>arTero per la prima vol- 
ta i Supplementi di Freinsheim ; 
del 1670, in 4 Ao, a Strasburgo, edi- 
zione più corretta che nezsona del- 
le precedenti : quelle d'Amsterdam, 
Eticrir, 1678, iij 8 .t(^ la quarta di 
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Screvelio , cttin nolis yartorum ; di 
Parigi, 1C78, ili t^XOyj 4 d itsuni Dcl- 
plìiniy publicata dal padre Michele 
Tellier, gesuita, ed alla quale è opi- 
nione che Uczio abbia cooperato; di 
Lij )$ia, 1O88, in 1 2, coi Supplemen- 
ti di C. Cellario, e carte geografi- 
che; del 1700, in 11, a Dresda, coi 
Supplementi di Junker. INel secolo 
decimottavo si possono osservare le 
edizioni dcU'Aia, 1708, in 8.vo, col 
comentario di Pitisco ; di Londra, 
1 7 16, in 12 picc. per cura di Malti ai- 
re ; di Delft, 1724» in 4 *to, in cui 
Enrico Snakenhurg ha unito ad un 
testo diligentemente riveduto quan- 
to le edizioni anteriori contenevano 
di Varianti, di Supplementi e di 
Note istruttive. Il Quinto Curzio di 
Brindlej ^ comparso a Londra nel 
n 48 , 1 voi. in 18 ; quello di Bar- 
hou, nel 1757, in 12; quello dei 
Due Ponti, nel 1782, 2 voi. in 8.vo, 
riprodotti con aggiunte, a Strasbur- 
go, nel 1802 ; quello di D. G. T. 
Cnnze, Hclmstudt, 1795-1802, 3 
Tot. in 8.VO ; e quello di G. C. Co- 
ker, Lipsia, 1818, in 8.vo grande. 
L'edizione, in oggi più recente, è 
quella che fu parte della raccolta del 
classici latini di Le Maire, Parigi, 
1822, in 8. vo, 2 voi. Candido Do- 
cembrio aveva composto innanzi al 
1438 una traduzione italiana dt 
Quinto Curzio : essa fu stampata a 
Firenze nel i 4 '? 8 , in fogl. ; a Mila- 
no, in fogl., 1481 ; a Firenze, presso 
i Giunti, nel iSiQ e nel i 53 o, in 
8.V0, ec. La versione di Tomaso 
Porcacebi fu publicata a Venezia 
nel i 558 c i5o9, in i^Xo•y nel i 56 i, 
in 12 ; c quella di Nicolò Castelli, a 
Lipsia, in 8.V0, nel 1698. La Storia 
d'Alessandro è stata tradotta in lin- 
gua spagnuola da Fenollet, Barcel- 
lona, 1481, in fogl.; da Gabriele de 
Castaneda, Siviglia, in fogl., i 534 ; 
da Ybannès di Segovia, Madrid , in 
fogl., 1699. Si citano antiche versio- 
ni francesi, di cui una presentata da 
Vasquès de Lucène a Carlo il Te- 
merario, duca di Borgogna, nel se- 
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colo dccimoqiiintn, si conserra ma- 
noscritta nella biblioteca del re di 
Francia ; Sainte-Croix dice cb'è sta- 
sta stampata nel i 5 o 3 . Si conosce 
meglio un Quinto Curzio francese 
uscito verso il i 4 o° dai tipi d'Anto- 
nio Verard, in fogl., e quello del 
i 53 o, Parigi, Galliot Diipré, nella 
medesima forma. Uà versione di Ni- 
colò Ségiiier, Parigi, i 6 i 3 , si ripro- 
dusse l' anno appresso a Ginevra. 
Quella di Vaiigelas comparve nel 
iG4u 4-^0 j e r edizione che ne 
fn publicata nel i 65 g, in 4 -to anco- 
ra, era già la quinta ; essa conteneva 

1 supplementi di Freinsheim , tra- 
dotti da Du Ryer. Dicesi che Vau- 
gclas avesse passato trent'anni a com- 
porre tale versione j Balzar scriveva 
che l’Alessandro di Quinto Curzio 
era invincibile, e quello di Vauge- 
las inimitabile. Era un capolavoro 
agli occhi di Tannegui Le Fèrro, 
di cui però la figlia, mad, Dacier, 
non sentiva tale ammirazione. Sen- 
za parlare dette espressioni divenu- 
te viete, vi s’incontrano non poche 
gravi inversioni di senso, di cui al- 
cune sono sUte notato da Dupujr 
( t. XXIX dell'accad. delle iscriz. e 
belle Ictt. ). Due nuove traduzioni 
francesi furono publicate a Parigi 
nel 1781,1’una dell’abate Mignot, 
a voi. in 8.VU j l’altra di Bcauzée, 2 
voi. in 12 ! questa ha avuto una se- 
conda edizione nel 1 78^. Lo storico 
latino d’ Alessandro è stato tradotto 
in inglese da G. Brende, Londra, 
i 553 , i 56 i, 1Ó92, in 4 -to; da Rob. 
Codrington, iG 3 a, ec., in 12; da 
Nahiim Tale, 1690, 1G9V, in 8.vo j 
da Giovanni Oigb}r, Londra, I 7 i 4 s 

2 voL in 12 ; quest’ultima versione 
è stata riveduta da Yuiiiig nel I74l- 

1 traduttori tedeschi dello stesso au- 
tore sono Von Lebsten, Franefort, 
iG 53 , in 8.V0, 1696, in 4 -to ; Leonq 
Cr. Rulh, Hall, 1730, in 8.vo j Cr, 
Ciigliclmo Kritsinger, Bade, 1748, 

2 voi. in 8.V0 ; G. Fr. Wagner, Lcni- 
go, 1 768, in 8.V0 ; P. A. Deling, Au- 
gusta, 1775, in 8,vo j G, Fil. Oster; 
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tag, Franefort, 1799, 2 voi. in 8.V0; 
edA.de Rainer, Vienna, i8oti, 2 
voi. in 8.V0. Finalmente , Quinto 
Curzio è stato tradotto io polacca, 
Cracovia, 1G24, iu fogl. j in lingua 
belgica da GlasemaUer, i663ei728, 
in 8.V0 j in lingua svedese, da G. 
Silvio, Stocolm, iCgó, in 8.vo ; io 
danese da Witigaard, Copenaghen, 
1704, in 4-to j ed in russo da Kopve- 
witz. Mosca, in 4-to, 1 7 10. — Non si 
dee far nessun conto delle lettere 
publicate sotto il nome di Quinto 
Curzio, a Reggio, nel i 5 oo, iu 4 -to, 
c ristampate in seguito alla Storia 
d'Alessandro, a Venezia, nel i 5 oi, 
iu fogl. Sono divise in cinque libri, 
e non ve ne ha che una parte la 
quale sìa attribuita a Quinto Cur- 
zio stesso. Le altre portano i nomi 
di Niima Pompilio, di Bruto, primo 
console, di Cincinnato, di Fabio 
Massimo, d’Aunibale, di Masinissa, 
di Catone l’Uticense, ec. È una di 
quelle raccolte epistolari che degli 
oziosi si sono dilettati di fabbricare 
dopo il quarto secolo ^ questa è ol- 
tremodo insignificante , e potrebbe 
anche non appartenere che alle più 
deplorabili epoche del medio evo ; 
agli occhi di G. F'ed. Gronovio e di 
tutti gli uomini istrutti, non ha al- 
cuna sorta di valore ^ e non si sa ca- 
pire come Fabricio siasi determi- 
nato d' inserirla in alcune edizioni 
della Bibliolheca latina-. Ernesti 
l’ha esclusa da quella del 1773. Ba- 
sta, dice Tìrabuschi, dare un’occhia- 
ta a tali epìstole per riconoscere 1 
impostura. — Gli scritti da consul- 
tare sopra la vita c Tonerà di tale 
storico, sono : Dan. Alolleri Disser- 
tatio de Q. Curtiu llujo j Alldorf, 
iG 83 , in 4 -to; Norimberga, 172G, in 
4 -to j — Ermanno MieMer : Uissert. 
de Ciirtìi aelale, Altdorf, iG 83 , i» 
4 -to ; — la sezione HI della terra 
parte dell' jirs critica\di G. Le- 
dere; Tartic. Quinto Curzio del Dir. 
di Bayle ; — un articolo di Ciac- 
Brticlier, nel tomo delle Miscel- 
lanea Lifjsiensia j — il cap. X VIU 
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(Jd stcondo libro della lìibliot. lat. 
di Fabricio, ediz. d'Ernesti ; — Rn- 
lionamenlo di Giov. Frane. Giusi, 
iiagnolo, della gente Curzia e detC 
età di Q. Curzio, Bologna, l'^i, 
in 4.to ; — Tiraboschi , t. Il , 1. I, c. 

4 ; — Sainte-Croix , Esame degli 
storici d' Alessandro,^. 102-1 15, ec. 

* Il dotto compilatore di ipicst’iir- 
ticolo ci lascia poco da aggiiigncre, e 
benvolentieri gli tribiitiam la nostra 
riconoscenza essendo forse il solo, fra 
i tanti biografi degli autori classici 
greco-latini da noi finora esominati, 
in cui non si trovino o dimenticate 
0 non sieno con isbagli registrate le 
traduzioni italiane. Ciò che ci con- 
fineremo qui ad avvertire si è, che 
la edizione della versione del Por- 
cacchi, che porta ora l'anno i558, 
ora l’anno l55g, è sempre ima sola 
per esame da noi fatto; e che la tra- 
duzione di Nicoli Castelli publicata 
in Id[)sia l'anno 1G98, in 8.vo dehb’ 
essere riportata sulla fede del Fa- 
bricio e del Paltoni, ma t si vaga- 
mente da essi ricordata, e sì imitili 
furono finora le nostre ricerche per 
ritrovarla che non sapremmo nep- 
pure rassicurarne la sua esisteuza. 
Vuoisi che modernamente una nuo- 
va versione di Quinto Curzio siasi 
publicata in Torino , ma che per 
volontà del traduttore non siasi 
poi posta in commercio. Altra ver- 
sione a’ è promesso di publicare in 
Roma, la quale pur dubitiamo che 
non siasi poi condotta giammai a 
compimento. Alcune tra le Concio- 
ni inserite nella Vita di Quinto 
Curzio di Alessandro furono da Re- 
migio Fiorentino volgarizzate , e 
stanno nelle edizioni delle Concioni 
Militari, Venezia, i56o, in 4-*c>, c 
delle Concioni Civili, ivi, i56i, in 
4-to. 

C— A. 

QUINTO ICILIO. Fedi Gui- 
sciiAnn. 

QUINZANO (Giovanni Fuan- 
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CESCO CONTI, noto col nome di), 
in latino Quintianas Sloa, poeta la- 
tino moderno, nacque nel 1484 
nella villa di Quinzano, nel Bre- 
sciano, ma d'una famiglia milanese 
(o bergamasca secondo alcuni auto- 
ri). Fino dalla gioventù, allorché 
era per anche scolare, i suoi condi- 
scepoli il chiamarono col nome gre- 
co Sloa, che significa Portico delle 
muse, però che verseggiata con tan- 
ta facilità che sembrava parlar non 
potesse che in versi ; c Quintianus, 
a cagione della somiglianza, cui per 
essi, correggendo i loro componi- 
menti poetici, aveva con quel Quin- 
ziano da cui Marziale dice che le 
sue proprie poesie venivano censu- 
rate : egli stesso narra tali particola- 
rità nelle sue Epograjie. Poi che 
ricevute ebbe da suo padre le pritne 
lezioni, studiò a Brescia la rcttorica 
e la lingua greca ; c si applicò in se- 
guito allo studio della filosofia, delle 
matematiche, ed anche a quello del- 
r.astrologia, scienza nella quale si 
acquistò un grido poco comune. Per 
obbedire a suo padre si recò a Pado- 
va a studiare la giurisprudenza ; 
ma presto, preferendo di secondare 
le sue inclinazioni, tornò a Brescia 
per coltivare totalmente la poesia 
latina. L'ambizione della fortuna, e 
più probabilmente della gloria, lo 
condusse in Francia. Accolto venne 
con distinzione dal cardinale d'Am- 
boise, che il presentò al re Lui- 
gi XII. 11 monarca lo fece precet- 
tore del giovane duca di Angoiilé- 
me, che fu dappoi Francesco 1. Non 
v'ha dubbio che a Conti Stoa tale 
principe dovesse il zelo cd il gusto 
per le lettere di cui divenne il ri- 
staiiratore. Essendosi resa vacante la 
cattedra di belle lettere nell'univer- 
sità di Parigi, Stoa parve il più ca- 
pace di occuparla ; e giunse anche 
al grado di rettore e di principale. 
Il suo spìrito brillante e la fecondi- 
tà del suo talento poetico, erano fat- 
ti per ottenere tutti i suffragi : in 
un solo giorno improvvisava edotta- 
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va iTin 800 cJ anche 1000 verii la- 
tini. Luigi XII, cui dilettava con 
tanta facilità, seoo il condusse, allor- 
ché passò in Italia alla guida di un 
esercito, per la conquista del .Mila- 
nese ; ed appena entrò da vincitore 
in Milano, 1 incoronò egli stesso so- 
lennemente, come poeta, alla pre- 
senza delle sue truppe, secondo 1* 
uso praticato in altre città d'Italia. 
Nel momento dell’ incoronazione , 
Stoa improvvisò alcuni versi, ed of- 
frì in riconoscenza al monarca la 
Storia che scritta aveva della vita e 
delle geste di esso reale e generoso 
benefattore. Il senato di Milano gli 
conferì la cattedra di belle lettere 
iielfuniversità di Pavia ; ed ivi egli 


ptiblicò le sue Epografie, cui com- 
poste aveva di 20 anni. Allorché nel 
i 5 i 3 i Francesi furono obbligati a 
sgombrare l'Italia, Conti Stoa tornò 
a Parigi, dove fece stampare parec- 
chie opere. Vi dovè soffrire per la 
rivalità di alcuni letterati italiani. 
Tornato a Milano nel i 5 i 5 , sabito 
dopo la vittoria riportata a Marigna- 
no da Francesco I, snccessore di 
Luigi XII, assunse di nuovo, a Pa- 
via, le incombenze di professore, e 
vi riniinziò, verso il l5z2, per chie- 
dere, a Brescia, il titolo di cittadino, 
che gli fu accordato. Di là si recò 
a Venezia dove il senato il decorò 
di quello di cavaliere, ed in seguito 
gli conferì la presidenza dell'uni- 
versità di Padova ; ma non faccettò. 
Si recò, per vivere tranquillo, a Vil- 
lachiara , da cui finalmente partì 
per tornare a Quinzano, suo luogo 
nativo , dove morì di anni il 
giorno 1 di ottobre del i 55 ^. Eret- 
to gli fu nella chiesa parrocchiale 
tin pomposo mausoleo, dal quale le- 
vate furono le sue essa nel i 58 o, e 
trasportate dappoi nel coro della 
chiesa Maggiore delia Pieve , in 
cui, nel 1714 > *> eresse in onor 
suo un monumento ornato de' ri- 
tratti di Luigi XII, di Francesco I, 
di Giovanni e Domiziano Conti, 
suoi parenti, ec. Stoa fu ad un tem- 
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po oratore, filosofa, storico, poeta e 
gramatico. Il suo coropatriotta e 
contemporaneo, il medico Giovanni 
Plancrio, non fu il solo che il lodò, 
siccome si legge nelle sue Epislo- 
lae morales. I più begli ingegni di 
quel tempo gli tributarono elogi 
nelle loro opere. Il padre Leonardo 
Cozzando puhlicò la sua vita, a Bre- 
scia, nel 1694. Ella fu scritta di nuo- 
vo ed in maniera più estesa c più 
esatta da Giuseppe Nember, col ti- 
tolo di ; Memorie aneddote critiche 
spettanti alla vita ed agli scritti di 
Oio, Francesco Quimiano Stoa, ec, 
Brescia, 177'j j alle quali uopo è ag- 
giungere una quantità di note ma- 
noscritte , cui Giuseppe Nember 
aveva scritte per la seconda edizio- 
ne, sopra un esemplare della prima 
che ci fu comnnicato. L'elenco del- 
le opere di Conti Stoa è curioso pel 
loro numero e per la loro varietà ( 
eccolo: De accenta lib, / cantra 
Quinctilianum, Pavia,in 6.V0, i 5 o 3 j 

— De omnibus metris libri F, Pa- 
via, iSioj — De litterarum prò- 
Hunciatione lib. I. Tale opuscolo 
e unito a quello di Giacobbe Cerali- 
ni, De sono litterarum praesertitn 
graecarum, senza datai — De di- 
ctionum tenore l. /, Venezia, senza 
dataj — De institutione poetica lib.l, 
Venezia, iodi ; — tipologia prò 
poetis,»eazA indicazione del luogo 
e dclfanuo della stampa i — De 
poetices venustate, Pavia, i 5 l 1 ; — ■ 
Cleopolis : De laudibus ccleberri- 
mae Parisiorum urbis; Sjlva, et 
Baccantium elelodia post interfe- 
ctum Orphea, Parigi, i 5 i 4 ; — Or- 
pheos lib. Ili, Milano, iSio, in 4 -t°ì 

— Mono^'llabarum l. IF, Pavia , 
•Sii i — De figuris poeticis l. Il, 
Venezia, 1567: la prefazione di ta- 
le edizione comprova che n'era pre- 
cedentemente stata fatta un'altra j 

— De syllabarum quantitale epo- 
graphiae sex, et de aliquibus me- 
trorum generibus, ac de omnibus 
heroici carniinis speciebus, Pavia, 
i 3 i I, i 5 o 3 : Venezia nel i5i9, i 5 ii, 
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l5S3, i544> i564> i 568; Andrea 

Alciati dicera, parlando di tali Epo- 
grajie, che Stoa era il Varrone di 
que'tempi. Niceron oiaerra, per lo 
contrario , che in tale trattato di 
Prosodia Stoa sovente insegna a far 
brevi le sillabe lunghe, e lunghe 
le brevi } — Annotaliones conira 
commentarla gramniaticae Joan^ 
nis Tortellii Aretini, Brescia, i5ig; 

— Grippi deccm de omnibus nu- 
meris ad imilationem Ludicri Au- 
soniani, Milano, i5ia; — Lucer- 
noe XX in totidem libros Ao- 
ctium Allicarum A. Gellii , Mi- 
lano, l53i, e Venezia, i54a ; — 
Odae Ires ad cardinalem de Roa- 
no (il cardinale d'Araboise, arcive- 
scovo di Kouen), Parigi, i5o4j era- 
no già comparse in francese ; — 
Fila divi Quintiani Arvernorum 
episcopi, Venezia, iSigj — Disti- 
cita in oinnes Jabulas P. Ovidii 
Melamorpboseon et Elegia, Pavia, 
laoG, e Parigi, i5i4, edizione ra- 
ra, che esiste nella grande biblio- 
teca reale di Parigi; idem, Basilea, 
i54V, Brescia, i5Ò3 ; — Paraclesis: 
ad Ludovicum XII elegia, l5iz; 

— De membrorum privilegiis , 
Pavia, iSlTi — De mulierurn di- 
gnitate, Milano, 1617 ; — Threni et 
monodia in reginae Gallorum An- 
nue immalurum fatum , et regis 
Scoline epilaphia cum monodia , 
Parigi, senza data di anno, e ne’ 
Poemala aliquol insignia, Basilea, 
1 Ó44, in 16 ; — l'ila Ludovici XII, 
regis Francorum, Milano, senza 
data ; — Threni in inorlem Ludo- 
vici XII, Galliarum regis, Pavia, 
senza data ; — De Marlis et Fene- 
ris concubitu lib. FUI, Pavia, i5o3; 

— Exemplorum muliebrium l. FI, 
Brescia, i533; — Orationes duae 
in floralii et Plauti praelectioni- 
bus, Brescia, i534; — Endecasyl- 
tabum in mortem Erasmi Deside- 
ra, Parigi, senza data ; — Sylva in 
laudem Marini liecichemi, Pavia, 
i5i6; — Ephemerides XX, in qui- 
bus ostenditur quas inendas incur- 
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rerint qui liaclenus elucubrarunt, 
Basilea, |538 ; — Distica in Ovi- 
dium et Falerium Maximum, Ve- 
nezia, 1043 ; — Annotaliones in Ca- 
prum et Agretium, Brescia, i534; 

— Cilationes omnium poetarum , 
cum adnolamentis et scholiis, Mi- 
lano, |538;— Quinti et Po^'phi- 
lae Historiae , Pavia, i5il ; — 
Christianarum Metamorphoseon li- 
bri FUI, Pavia, i5ii; — Diario- 
rum lib. XII, Pavia, i5o3; — De 
miraculis ethnicis, Venezia, i543 ; 

— Orlographiae veteris l. I, Pavia, 
i5o4; — Orlographiae novae lib. 
II, Pavia, 1 5o4 ; — Sylva in laudem 
R. P. Francisci Columbani, Pavia, 
i5i 1 ; — Heraclea, bellumve Fene- 
tum, dedicato a Luigi XII, Milano, 
senza data ; — Dicchronia in diph- 
thongos, Parigi, i5i4; Cosmogra- 
phia , Milano, ibag ; — Mirandoz 
rum lib. X.\X, in quibus naturae 
lotius miranda a mundi incunabu- 
lis ad nostram iisque aetatem, Bre- 
scia, i536 ; — Quintus Curtius suae 
integritali rertitutur, Venezia, i537. 
( Vedi Quinto Curzio ) ; — Dialo- 
gi tres, videlicet quanlum a divile 
pauper distet, quanlum nova inge- 
nia veleribus cedant ; quanlum 
praeslet pulchro nomine nuncupa- 
ri, Pavia, 1 5 1 8 ; — Facetiarum li- 
bri II, Brescia, 1 534 > — Oe Dissi- 
dio auclorum, Venezia, i53'], in 
8. vo grande ; — Poesie cristiane io 
latino, fra le quali vi sono tre Tra- 
gedie, Parigi, i5i4, in fogl. : la pre- 
lazione del panegirico della B. Ver- 
gine, che fa parte di tale raccolta, 
intitolata In ParthenocleumOrphni- 
logia , fu inserita nella Alenagia- 
na ( tomo I, pagina g4 ) come un 
capolavoro di doppio guazzabuglio. 
Adriano Baillct disse male delle tra- 
gedie di Stoa ( Giudizi de' dotti, to- 
mo IV ); Scaligero detto ne aveva 
del bene ( Poetic. 1. VI, cap. IV ) ; 
erano buone pel tempo in cui furo- 
no composte. Il loro autore ne scris- 
se altresì delle profane, che rimase- 
ro inedite, e delle quali soggetti so- 
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no : Pompeo, Cesare, Mario, Aero- 
tie, ’Piillio, liusiride, Sofocle, O- 
mero, Ippolito, Lieo, Siila, Cato- 
ne, Alessandro od Icaro. Le altre 
tue opere inedite consistono nelle 
«egnenti : Onbitationum lib. Ili ; 

— Mrsticorum l. PI f — Hectori- 
dos l.IIl ; — Mirmecomyotnachia ; 

— Paraìlelicarum liistoriariim l. 
Il-, — Publicorum errorum l. II -, 

— Minutiarum l. Ili i — FuHivo- 
rum, commedia : composte egli are- 
Ta delle altro commedie cui perde 
Della presa di Paria, come anche 
parecchie produzioni delle quali de- 
plorava la perdita, cioè le comme- 
die intitolate, Lesbia, Cerauni, So- 
rores, Consobrini ; — Pliniorum 
studiorum lib. Ili j — De crisibus 
poetarum lib. IP ; — Aoctisorgium 
in urbium sequestrum ; — Proprie- 
talam l. II i — Novorum invento- 
rum, l. II-, — De Arvernis LI-, — 
Aaeniarum l. II, in quibus ducen- 
ta yirorum illustrium epitaphia 
continenturf — Itinerarii l. IP ; 

— Epigrammatum l. P, cc, ec. Ol- 
tre le opere stampate mentre era ri- 
To,re ne aono ancora delle altre pa- 
blicate dopo la sua morte, dal suo 
amico Pianerio ; e sono : Geogra- 
phiae lib. XXX, Padova, i558; — 
Ludicrorurn l. II, Venezia, i5G8; 

— Telrasticn in omnes ponlifices 
wCaerorer, Venezia, i5^o; — Com- 
mentaria in Julium Solinum, Ve- 
nezia, iS'ji ; — Linologiae lib. PI, 
in quibus a semine ad cliarlam u- 
sque omnia qitae de lino fiunt de- 
gcribiintur, Venezia, i58iij — En- 
comium urbis Penetiarum heroicis 
carminibus conscriptum, Venezia, 
l583. Si trovano parecchie altre Foc- 
aie particolari di Conti Stoa, nella 
Kaccolta intitolata : Carminum illu- 
strium poetarum italorum, ne’ to- 
Dii Vili e IX ; come anche nelle 
Deliciae poetarum italorum, e fra 
i Poemata di Traietti. II diploma 
che Luigi XII gli diede, incoronan- 
dolo a Milano, si conserva, in origi- 
nale, nella biblioteca del defunto 
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conte Giovanni Maria Mazzuchelli, 
a Brescia. 

G— sf. 

QUIQUERAN ni BEAUJEU 

( PiF.TBO ) , letterato d’ un’ antica e 
nubile casa di Provenza, che produs- 
se un numero grande di uomini di- 
stinti in tutti i generi, nacque in 
Arles nel i5jG. Suo padre, maggior- 
domo del re Francesco I, morì la- 
sciandolo in tenera etè. Fu manda- 
to breve tempo dopo a Parigi, dove 
frequentò le lezioni di Turnebio, 
di Lambin, di Merci, di Baif, ec., c 
fece grandi e rapidi progressi nello 
lingue e nello lettere antiche. Spin- 
to dal dc.sidcrio di estendere lo sue 
cognizioni, si recò in seguito in Ita- 
lia, di cui visitò le principali città o 
le più celebri scuole, raccogliendo 
dappertutto lusinghiere testimo- 
nianze della stima, cui non poteva- 
no non ispirare il suo ardore per Io 
studio ed i suoi talenti primaticci. 
Come tornò dall’ Italia, ottenne il 
vescovado di Senez (i), favore che 
non aveva sollecitato : ma una lite 
dalla quale dipendeva tutta la sua 
fortuna, gl’ impedì che prendesse 
possesso della sede ; e tornò a Pari- 
gi, dove malgrado l'importanza de’ 
suoi affari, impiegò la maggior par- 
te del tempo nella coltura delle let- 
tere e delle scienze. Vi morì, prima 
di essere stato consacrato, d’apoples- 
sia, il giorno 17 di agosto del i55o, 
in età di ventiquattro anni, e fu se- 
polto nella chiesa degli Agostiniani 
Maggiori, in cui la sua famiglia co- 
struire gli fece una tomba magnifica, 
della quale Egidio Corrozet fece la 

(i) Sfiondo 1« G^lìia ehrlitiana , Pì^n 
di Qaiqiirran fn (alto votcevo di j»enos nd i54€; 
avova allon vonli anni, e non dieiolto» Mreome 
fu d«ito ne) nuoto i>«tioAor(o ttorieo, critico e 
hihiio^ra^o. De Boto jsrrtemle che il j'ft» 
RIO »r?roYo eletto dopo il con**ofdato di I.eone X 
e di Francesco I ; ma U concordato soIIoktìiio 
nel i5i6, fu ercgniio, niaIf:rado I* oppotiiione 
del parlamento c drIl'iinUcrsitì, dal i5i8 iu 
poi; cd > inipot«ibl!** di amniciicre che Fr»«* 
cMco I. ntpctialo abbia ili langamente per 
dere di no «iirìue cui >\ caramente avoa cca* 
peralo. 


Digilized by Google 


0 u I 

de,'fri*ione nelle »ne Antichità di 
Parigi. Pietro di Qiiiqiieran vi era 
rappresentato, sostenuto da ima fa- 
ma, in merzo agli attributi delle 
scienze e delle arti. Quando fu di- 
strutto il monumento, il cardinale 
di Joyciisc chiese il busto del prela- 
to , che attribuito veniva al famo- 
so Giovanni Goiijon. Il vescovo di 
Senez è autore di un panegirico 
della Provenza, che fu stamfiato do- 
po la sua morte, col seguente titolo: 
De laudibus Provinciae libri Ires, 
Parigi, i 55 i, in fogl. rarissimo (i); 
tale opera fu tradotta in francese da 
Fr. di Claret, arcidiacono" 3 ella chie- 
sa di Arles, Tournon, i 6 i 3 o i 6 i 4 , 
in 8.VO. Nel primo libro, l’autore, 
dopo di aver determinati i coniini 
della Provenza, paragona la sua fer- 
tilità cou qtiella dell' Africa, dell’E- 
gitto e delle Indie: nei due susse- 
guenti ne particolarizza le produ- 
zioni; e termina con alcune ricer- 
che sulla storia antica di Marsiglia, 
e con osservazioni intorno al carat- 
tere ed ai costu:ni de’ Provenzali. 
Tale opera è curiosissima, ma l’au- 
tore dà in digressioni che perdere 
gli fanno di mira, quasi costante- 
niente, il suo soggetto. Quindi, per 
esempio, nel primo libro, dopo di 
aver detto che il Rodano 6 per la 
Provenza quel che il Nilo è per 
l'Egitto, cita una quantità grande 
di passi degli antichi autori greci e 
latini sul Nilo, sulle periodiche sue 
inondazioni e sull’ ignoranza che 
vi era intorno al luogo della sua sor- 
gente. Le citazioni cui trasse da 
Plinio e da Solino suo copista o cu- 
bature, il traggono a vilipendere gli 

(i) T/Hìzionn dpi iS3r), ritata nella Bihì. 
ttor, dilla Fpaitcia t h imagìnaria; quella del 
iSSt noti è in in p. Lr T.ong 

cita ancora dufl ^dizioni di UIp o]>«ra, Lloiip, 
>565. in *8i4s •>' Afferma che la 

traduzione francete di Claret è iiiiìiolata: La 
nteva agrifuUura o Ittiuùoni generale per se» 
mtn'zre tutta le tprele di alberi fnttljerl , cc. 
^irc*cmplare che abbiamo tolto gli occhi il 
tìtolo è quptio: La propensa di Pietro <U QW» 
dittimi» im tre libri. 
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scrittori che si appropriano le ricer- 
che de’ loro antecessori: viene in se- 
guito un elogio di Plinio cui pre- 
tende di vendicare dalle offese degli 
invidiosi; e ciò il conduce a parlare 
dell’invidia, malattia troppo comu- 
ne alletterati: passa in rassegna i 
grandi nomini dell’antichità che ne 
furono infetti, c giunge finalmente 
a Cicerone, cui dipinge coi più o- 
diosi colori, accusandolo di vanità, 
di mancanza di coraggio, di perfi- 
dia, e rimproverandogli di non aver 
saputo nè fuggire, nè onorevolmen- 
te morire. Nel secondo libro, dopo 
di aver descritte le belle gregge 
della Camarguc, parla delle ferra- 
des o dei combattimenti de’ tori: 
prima di trattare del salraggininc, 
loda la caccia ed il rane, del quale 
indica le varie specie e le utilità 
che se ne possono ritrarre. In som- 
ma tutta r opera non è che una se- 
rie di digressioni , ma pressoché 
sempre curiose e dilettevoli. Il ve- 
scovo di Senez è autore di un opu- 
scolo in versi, stampato in seguito 
all’ opera precedente : De adventu 
Annibalis in adversam ripam Are- 
latensis agri hexamelris centum, 
AV— s. 

QUIQUERAN di BEAUJEU 
(Paolo Antonio di), celebre navi- 
gatore della famiglia medesima del 
precedente , fu fatto cavaliere di 
Malta nel 1607. Il sno valore ed i 
vantaggi che riportati aveva costan- 
temente su i Turchi, gli meritaro- 
no la fama di uno de’ più grandi no- 
mini di mare di qiie'tcmpi. Nel me- 
se di gennaio del 1660, obbligato da 
lina procella ad afferrare in uno dei 
porti dell’Arcipelago, vi fu investi- 
to dal capitan bassa Mazamamet, al- 
la guida di trenta galere di Rodi. 
Dopo di aver esaurite tutte le mn- 
nizioni, c perduti i tre quarti del- 
la sua gente, fu costretto a render- 
si, e trasportato venne sulla gale- 
ra del bassa. Ma poco dopo una 
nuova procella , più violenta della 
prima , disperse la flotta Vittorio- 
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8a ^ c Masamamet 8Ì ride ridallo 
ad implorar il soccorso del suo pri* 
g’ioniero, del quale conosceva i ta* 
lenti. Il cavaliere di Beatijeu, me- 
diante rahiUtà delle sue mosse , sal- 
vò il bastimento da un pericolo qua- 
si inevitabile ; ed il bassa, penetrato 
di riconoscensa, volle salvar lui alla 
aua volta, nascondendolo fra ^li al- 
tri prigionieri. Ma il gran visir lo 
riconobbe benché travestito, pel ri- 
tratto che glien*era stato fatto, ed il 
mandò nel castello delle sette torri. 
Tutte le proposizioni che in nome 
del re si fecero pel suo riscatto, riu- 
scirono inutili; ed i Vinisiani chie- 
sero invano che compreso fosse nel 
trattato di Candia. Finalmente un 
suo nipote (i) risolvè di liberarlo: 
parti per Costantinopoli, al seguito 
di Nointel, ambasciatore di Francia 
presso alla Porta, ottenne la permis- 
sione di vedere il prigioniero, e gli 
comunicò il disegno che aveva con- 
cepito per rendergli la libertà . Ri- 
masti una volta d'accordo su i mez- 
zi, continuò le visite a suo zio, sotto 
diversi pretesti, e gli portò delle cor- 
de , di cui s'intorniava il corpo per 
sottrarle alla vigilanza delle guardie. 
Quando il cavaliere di Beanjeu n'eb- 
be a bastanza, convennero del gior- 
no della fuga. Dato il segnale , egli 
scese per mezzo della corda di cui 
attaccata aveva una delle estremità 
alle inferriate della prigione: fu trop- 
po corta di alcune tese ; ma egli non 
esitò a lanciarsi nel mare che bagna 
le mura del castello. Il rumore cui 
fece cadendo, attirò alcuniXurcbt che 
passavano non lungi di là in un bri- 
gantino; ma suo nipote, arrivato a 
forza di remi in un palischermo be- 
ne armato, disperse i Turchi e lo rac- 
colse, iodi il condusse a bordo di un 
vascello cui comandava il conte di 
Apremoot. In tale guisa il cavaliere 
di BeaujeU|dopo undici anni di pri- 

(i) Giacomo di Qttiqaeram, fratello mag- 
giore d«*t vescovo di C-isirca; era in cU di «oli 
vtoNduc anni. 
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f ionia, ebbe la aorte di riredere la 
rancia ( i i ). Conferita gli renne, 
brerc tempo dopo, dal gran maestro 
di Malta, la commenda di Bordeaux, 
e viale più anni in aeno alla aua fa- 
miglia,godendu della conaiderazione 
dovuta a’ vuoi talenti ed ai aervigi 
auoi ( Vedi \' Elogio del vescovo di 
Casires, composto da de Boze). 

W— s. 

QUIQUERAN m BEA.UJEU 

(O.vozÀTo DI ), nipote del preceden- 
te, nato in Arics nel 1 635 , moatri, 
fino daU'infanzia, una grande viva- 
cità che i suoi genitori diressero ver- 
so lo studia . Fece rapidi progressi 
nelle lingue greca e latina, coltivi il 
suo genio per l'eloquenza, a diven- 
ne profondo teologo. In età di dicias- 
sette anni entrò nella congregazio- 
ne dell'Oratorio , ed incaricato ven- 
ne di professare la teologia nel col- 
legio di Arles , ed in seguito a Sau- 
mur. I talenti cui mostrava pel per- 
gamo, indussero i suoi superiori ad 
impiegarlo nelle missioni dcU'Aunis 
e del Poitou j le conversioni le più 
luminose furono il premio del suo 
zelo. Chiamato da Fléchicr nella sua 
diocesi, fatto canonico della cattedra- 
le di Nimes, ed uno de' auoi grandi 
vicari , contribuì molto a calmare I' 
agitazione degli animi, ancora irri- 
tati per la rivocaziono dell' editto di 
Mantes, e prevenne in Nimea una 
sedizione cui era per cagionare la 
severità del maresciallo di Montre- 
vel,comaudaote allora in Linguado- 
ca(i). L'abate di Bcaujeu ti conten- 
tava di fare in latino le tessiture 

(t) Ecco corno de Boto narra Ulo fallo: 
il mirt^sciallo di Montrevei easeodo alato inriA^ 
maio che la dom^oica delle Palme , i fanalici 
tener dovevano assemblea in nn nmlioo de’tob- 
borghi dì Nimes, foce assediare il mulino roo 
ordine di abbruciarlo. Gli abìlanli atterrili cre- 
derono che aitenUr si volesse alla loro vita ed 
alla loro cilth; si armarono^ e rifuggirono nelU 
chiesa , risoltiii di difendcTsi fino agli ntremì. 
I/abale di Scaujeu sah subito Ìu pergamo, e 
|K)rlò con lanla forsa ed unstam*, che succr.lula 
essendo la tranquìllith al tumulto, si vfitih come 
al solilo, e ciasenno se ne tornò a casa, riocu- 
rato e juicifico. • 
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de' cuoi discorsi, c si commetterà per 
etegnirli all' ispirazione del momen- 
to. Con tale metodo acquistata aveva 
una somma facilità, che gli fece mol- 
to onore nelle assemblee del clero 
del i 6 g 3 e del 1 700, in cui fu depu- 
tato dal secondo ordine. Bossuet, col- 
pita d'ammirazione pe* suoi talenti, 

10 stimolò a fermar dimora in Pari- 
gi; ma il predicatore esser non volle 
infedele alla sua vocazione, e conti- 
nuò a correre l’aringo evangelico. Il 
re gli conferì, nel 1 706, il vescovado 
di Oleron : ma rimasto essendo va- 
cante nel medesimo tempo quello di 
Castres, trasferito vi fu pressoché su- 
Into; c dopo tale epoca (ino alla sua 
morte, cioè durante trentacinqne an- 
ni, piu non usci della sua diocesi che 
]>er intervenire agli stati di Lingtia- 
doca o alle assemblee del clero. Isti- 
tuì neircpiscopale sua città un semi- 
nario, cui sostenne mediante i suoi 
heneiizi ne* tempi più ardui ; e tro- 
vò nelle sue economie le somme ne- 
cessarie per ristaurare o ricostruire 
parecchie chiese, I doveri della sua 
carica cui adempieva con pari zelo 
«d esattezza, non gl' impedirono di 
predicar frequentemente , e sempre 
con grandissimo frutto. Mei 1 7 1 1 a- 
ringò dinanzi al re, presentandogli 

11 quaderno degli stati di Linguado- 
ca; il discorso cui recitò io tale oc- 
casione fu sommamente applaudito. 
Durante l'assemblea geoeraledel cle- 
ro, che si teneva a Parigi, Luigi XIV 
morì ( 1715 ); il vescovo di Castrea 
fu scelto per recitare l'orazione fune- 
bre di esso principe a Saint-Denis. 
E il solo scritto di eloquenza di tale 
prelato che sia stato stampato ; ed 
esso basta perchè rammarichi la per- 
dita degli altri . Tornato nella sua 
diocesi, attese ad eseguire nuovi pro- 
getti che concepiti aveva per miglio- 
rare la sorte de' popoli aflìdati alle 
sue cure. Quantunque poco ricco , 
fabbricò a sue spese il grande ospi- 
tale di Castres, lo dotò di una parte 
de’ suoi risparmi, c ricostruir fece il 
coro della cattedrale. Lo studio era 
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l'unico sollievo dalle sue fatiche: cia- 
scun giorno passava alcune ore in 
mezzo ai libri, de' quali i più arric- 
chiti erano di note di sua mano.V obi- 
to avendo gustare la consolazione di 
vedere ancora una volta la sua fami- 
glia, si recò in Arles ; ma vi fu assa- 
lito da una flussione di petto da cui 
mori, il di z 6 di giugno 173G io età 
di ottantun anni ; fu sepolto nella 
chiesa de' Domenicani , ed univer- 
salmente compianto. Era socio dell’ 
accademia delle iscrizioni, dalla sua 
ripristinazione in poi; e Dose vi 
lesse il suo Elogio, ch'è inserito net 
tom.XII della nucco/m di tale com- 
pagnia ( 33 G -44 )■ Oltre l ' Orazione 
funebre di Luigi Xiy, 1 7 1 5 , in 4 .to, 
tale degno prelato scrisse delle Let- 
tere ed Istruzioni pastorali, sull’ i- 
stituzione del seminario di Castres, 
sulle malattie contagiose di Provenza 
e Linguadoca, sull' incendio di Ca- 
stres , sugli abusi della mendicità, 
sulla leggenda di Gregorio VII, sul 
consiglio di Embrun , ec. Il suo ri- 
tratto , intagliato da Duflos, fa pur 
parte della Raccolta di Desrochers. 

W— s. 

QUIRINI (Ahgelo Mazia). Vedi 
Qukbini. 

QUIRINO (PiKTao), viaggiatore 
viniziano del secolo decimuquinto, 
era commerciante dell’ isola Hi Can- 
dia; ma non è notabile che pei mi- 
nuti ragguagli che ci trasmise intor- 
no alla Scandinavia, dove fu traspor- 
tato da un naufragio. Armato avendo 
un naviglio per la Fiandra, salpò il 
di a 5 di aprile i 43 i. Contrariato dai 
venti, non passò lo stretto di Gibil- 
terra che il giorno 2 di giugno, e 
fu obbligato di alferrare a Cadice, 
in seguito a Lisbona, indi a Mures 
in Galizia. Fu spinto, il di 5 di no- 
vembre, di là dalle Sorlinghe; e la 
procella continuò pressoché senza 
interrnzione fino al 17 di deccm- 
bre. Le vele erano lacere; il basti- 
mento faceva acqua da ogni parte: 
convenne abbandonarlo. Quaranta- 
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sette uomini, iniKircatisi nel pali- 
schermo, tentarono invano eli ag- 
giungere r Irlanda. Dopo di aver 
«ofl'erti i piti terribili estremi del 
freddo, della fame e della sete, scor- 
sero una terra il giorno 4 di gen- 
naio del i43a. La domane il pali- 
schermo fu trasportato dallo onde 
sopra nno scoglio. Cinque dei nnu- 
fraghi perirono per aver trangu- 
giata soverchia neve^ altri venti- 
cinque erano morti in mare. I di- 
ciassette che restavano si costruirono 
una tenda coi remi, con le vele e 
col legno della nave, c non avevano 
che conchiglie per nutrirsi. Undici 
giorni dopo, il servo di Quirino tro- 
vò, sulla punta più settentrionale 
deU'isoIctta, una casa di legno^ vi 
si trasportarono: finalmente la Prov- 
videnza ehbc pietà di Quirino c dei 
suoi compagni . In capo ad una 
quindicina di giorni, degli abitanti 
di un'isola lontana otto miglia ar- 
rivarono nell’isoletta che si deno- 
minava Sand-Ly (Isola di Sabbia). 
Condur non poterono che due dei 
naufragi nell* isola Rnslena ( Ro- 
Btoe), sul lilo settentrionale di Nor- 
vegia. Due giorni dopo, 2 di feb- 
braio, grisolani andarono a prende- 
re gli altri: non erano più che die- 
ci. Quirino ed i suoi compagni fu- 
rono ripartiti in varie case, c tratta- 
ti vennero con grandissima umani- 
tà. I viaggiatori uscirono di Rost 
verso la fine di maggio, c sbarcaro- 
no presso a Drontheim la vigilia 
deU'Asccnsione. Colmati di contras- 
segni di bontà dall' arcivescovo e 
dui viceré, s'incamminarono verso 
la Svezia, dove era loro stato detto 
che trovato avrebbero uno dc'loro 
compatriolti domiciliato a Stichim- 
borg (Stegehorg in Ostrogozia), di- 
stante cinquanta giorni da Dron- 
theira . Questi non trasetirò cosa 
ninna p.cr consolare Qtiirino ed i 
suoi compagni nell' avversità ; ac- 
compagnar li fece, quando partiro- 
no, fino allo rive del Joetliae-Elf, 
in cui s'imbarcarono. Tre dei viag- 
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giatori andarono a Rostock; gli al- 
tri seguirono Quirino in Inghilter- 
ra, indi continuarono la vìa verso 
la Germania e Basilea, c giunsero 
finalmente a Venezia. La relazione 
di Quirino interessa non solo pel 
racconto ingenuo c commovente 
delle sue disgrazie, ma altresì pei 
ragguagli preziosi per la storia del- 
la geografia. La descrizione delia 
Norvegia e del suo commercio, la 
pittura dc'coslumi e degli usi dei 
suoi abitanti, sono frammenti d'im- 
portnnza per la storia dc'popoli. La 
pesca del merluzzo nel Lnfodden, 
ed il commercio di stockiisch e di 
aringhe erano già floridissimi. Io 
una parola tale viaggio è molto i- 
striittivo. Ramusìo lo publicò primo 
con questo titolo: taglio del ma- 

gnifico inesser Pietro Quirino nel 
quale partito di Cundia con mal- 
vagie per ponente Canno i43i, in- 
corre in uno horribile spaventoso 
naufragio del quale alla fine con 
diversi accidenti scampato^ nrriVò 
nella Norvegia e Suctia regni set- 
tentrionali. A tale scritto sussegui- 
ta una relazione dei medesimo nau- 
fragio, di C. Fioravantc c NicolÒ 
di Michiel, compagni di Quirino. 
L'uno e l'altro sudo nel tomo II 
della Raccolta. Il racconto di Qiii- 
rioo fu inserito nella maggior par- 
te delle Raccolte di viaggi: l'autore 
del presente articolo ne inserì la 
traduzione nella Storia de'Naufragì 
nel 1816. 

E— 5. 

QUIROGA (Giuseppe), gesuita, 
nacque nel l'jo'j a Lugo, nella Ga- 
lizia, d'un'antica e nobile famiglia. 
In gioventù studiò con lode le ma- 
tematiche j fu ammesso nella scuo- 
la della marineria, e viaggiò più 
volte per mare. Vestì in seguito 1* 
abito di sant'Ignazio, e sollecitò dai 
suoi superiori la permissione di pas- 
sare in America, al fine di predi- 
carvi il Vangelo . Nel medesimo 
tempo ricevè dal re di Spagna, Fi- 
lippo V, la commissione di viàure 
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la terra Magellanica, la quale noo 
era ancora conosciuta che imperr 
fettamentc; di assicurarsi de' pro- 
dotti cui dar poteva il paese; e di 
determinare i punti i più opportu- 
ni alla i'ormazione di porti e di ra- 
de pei bastimenti dei commercio. 
Il p. Qiiiruga, partito su di uu va- 
scello (il sani' Antonio) cui coman- 
dava un eccellente uliziale, si Tech 
dapprima a Buenos-Ayres. Due suoi 
cuulVatelli, addetti alla missione del 
Paraguai, e di cui l'uno (il p. Mat- 
teo 8 trubl) parlava le più delle lin- 
gue di quella parte deU'America, 
gli cbiesero l'onore di partecipare 
ai pericoli di tale spedizione. Dopo 
di aver terminati gli apparecchi per 
la partenza, salpò da illonte Video, 
ilgiornu di decembre del 1743 ; 
e, condotto da un vento Civorevolc,. 
giunse alia tua destinazione senza 
accidenti. Mentre i suoi compagni, 
scortati da alcuni soldati, scorreva- 
no a piedi l'interno del paese, il pa- 
dre Qiiiroga, imbarcatosi in un pa- 
lischermo, no visitava i liti per no- 
tare gli scogli a fior d'acqua da cui' 
sono intorniati, e determinare con 
precisione l’ettentione ed i vantag- 
gi de'porti naturali cui scopriva lun- 
ga la via. Il risultato di tale viaggio 
non fu tanto importante quanto do- 
vuto si sarebbe sperare dal wlo del 
p. Quiroga. 1 suoi compagni, dopo 
di essersi inoltrati fino a 1 4 leghe 
dallo stretto di Magellano, senza 
incontrare alcun abitante, si videro 
dalla mancanza di viveri obbligati 
a ritornare ol lito da cui non si era- 
no molto allontanati. Le provvisio- 
ni del vascello erano quasi esauste, 
e perduta avevano la speranza di 
rinnovarle; uopo fu duiH|iie di pen- 
sare al ritorno ; ed il p. Ouiroga ar- 
rivò, il giorno 4 di aprile del 174C 
a Buenos-Ayres, tre mesi ed alcuni 
giorni dopo di esserne p.artitn. Fu 
sollecito di mandare a Madrid le os- 
servazioni che raccolte aveva nel 
SUO viaggio, e che dcpuste vennero 
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negli archivi della marineria (1). 
Breve tempo dopo fu incaricalo di 
(issare il eoahae che separa le pro- 
vincie E[aagauolc dalle portoghesi 
nell' America meridionale . Como 
terminata ebbe tale importante o- 
pcrazione, tornò iu Europa, e si re- 
cò a lloma, per esporvi lo stato del- 
le missioni nel Paraguai. Divise il 
resto della vita fra i suoi dove- 
ri e la coltura delle scienze , e 
principalmente dell' astronomia e 
della Rsica ; e mori a Bologna il 
dì a 3 di ottobre del 1784, lascian- 
do di sù riputazione di dotto, mo- 
desto quaqto C9lto., e di perletto 
religioso. 11 Giornale del viaggio di 
Quiroga, compilato con . la scorta 
delle sue osservazioni c di quelle de* 
suoi compagni dal p. Pietro Locano 
(in ispgnuolo), fu stampato baigli 
scrittiginstificanti, nel tomo IH silv- 
ia Storia del Paraguai, del p. <U 
Charlcvoix (P. tale nomo). Kon esi- 
ste che una sola sua opera stampata. 
Tralado del arie eerdadero de aa- 
vegar por ciriculo paralelo a la 
equinoziaL, 1 784. Emanuele Men- 
dez, suo nipote, che fu editore di 
tale trattato, annunziava prossima 
la publicazione di un opuscolo la-, 
tino di suo zio, di cui fece l'esposi- 
zione : Oe rationc iaveniendi loti.-, 
giludinem in niari,ope solis, luuae,. 
planelarum et stellarum fixarum ; 
ma non mantenne la promessa, hi 1 
conservano a Bologna parecchi ma- 
noscritti del p. Quiroga s Sulla ina- ^ 
niera di conoscere la longitudine • 
in mare , mediante 1 ' osservazione 
delle macchie del sole, della luna, 
delle eclissi, de' satelliti di Giove 
e della bussola ; — Sull'arte di fab- 
bricare le bussole ; — Su i ventila- 
tori ; — Sul mezzo di far muovere 
i vascelli ne'tempi di calma; — Sul- • 
la costruzione di barche e di ponti,.- 

; . ■ • I » 

(r) 11 Quiroga tì aggiunM treiit.'i cario 
conlriiirdti le »ue >rt)jtrrle nrlU* terre Magt'lldiii* 
che: tooo conu>*nate ocUa sfgreturU del mìni* * 
^terp delle Indie» 
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di grande leggerezza ; — Sopra un 
mulino a vento, di cui le ale poste 
orizzontalmente soiTrir non possono 
nessun accidente pel cambiamento 
repentino dell'aria; — Sulla co- 
struzione di uccelli artifìziali, ec. 
Si può consultare il Supplemento 
alla Bibl. Soc. Jesu, del p. Caballe- 
ro, p. a36. 

W— s. 

QUIROS(Pedbo Fernamdez de), 
uno de'più grandi uomini di mare 
de’tempi moderni, ed uno degli ul- 
timi eroi della Spagna, nacque in 
tale regno verso il mezzo del seco- 
lo decimosesto . Alcuni scrittori, 
credendo di scorgere nel suo stile 
l'uso dell'idioma portoghese, ed il 
fraseggiare di tale nazione, il fecero 
compatriotta dei Gama e dei Magel- 
lani, ma tale supposizione è alTatto 
priva di fondamento. Manchiamo 
di ragguagli intorno ai primi anni 
di tale illustre navigatore. Sembra 
ohe ad esempio de'suoi compatriot- 
ti, si recasse per tempo in America 
a cercar gloria e fortuna. Non face- 
va parte , siccome venne supposto 
mal a proposito, della prima spedi- 
zione di Mcndana , nel Da 

alcuni passi de' suoi scritti , esser 
possiamo condotti a credere che 
viaggiasse dapprima pel commercio; 
ma dopo il i5y5 soltanto, Quiros, 
siccome grande navigatore, appar- 
tiene alla storia. In tale ultimo an- 
no fece parte della seconda spedi- 
zione di Mendana, in qualità di pri- 
mo piloto. Amico e compagno del 
generale, possessore della piena di 
lui fiducia, Mendana, moribondo, 
gli affidò i destini della spedizione. 
Quiros comparve degno di nna scel- 
ta tanto onorevole. Mediante la sua 
fermezza , mantenne la disciplina 
fra ciurme scoraggiate ! trasfuse 
DeH'anima de' suoi marinai l'ardore 
che trionfa degli ostacoli ; e con va- 
scelli sdrnsciti, avendo a bordo di 
essi la fame, c navigando in mari 
poco noti, giunse finalmente a ri- 
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condurre a Manilla i deplorabili ri- 
masugli della flotta. Di là s'imbarcò 
sul san Girolamo per Acapulco ; e 
dal Messico si recò al Perù, presso 
al viceré don L. de Velasco, al qua- 
le s'indirizzò per ottenere un nuo- 
vo armamento destinato a prosegui- 
re le scoperte di Mendana. Sembra 
che in quest'ultimo viaggio Qui- 
ros coneepisse l'idea dell' esistenza 
di un continenteanstrale, idea resta- 
ta vaga fino allora fra i geografi e le 
persone di mare. Nè Magellano, nè 
Gallego sospettato non avevano tale 
continente in quella parte del mondo. 
La ricerca di esso non era per anche 
stata lo scopo speciale di nessun viag. 
gio,e neppure dell'ultima spedizione 
di Mendana: ma la scoperta di Santa 
Cruz fece credere a Quiros che 
fosse finalmente stata trovata la ter- 
ra ignota. Nelle due B/Iemorie cui 
presentò allora a D. L. de Velasco, 
si osserva la prima volta una discus- 
sione scientifica e profonda sulla 
prefata questione geografica , che 
più tale non è doiw gli «Itimi viag- 
gi di Cook e di Snrville. Il viceré, 
credendo che la domanda di Quiros 
eccedesse i limiti della sua autorità, 
lo persuase a recarsi alla corte di 
Madrid, e l’incaricò di lettere con le 
qnali appoggiava fortemente i suoi 
progetti. Filippo III le aceolse ; ma 
miantunque gli piacessero le idee di 
Quiros intorno al continente anstra- 
le, fu creduto che il governo spa- 
gnuoloavesse intenzioni di far tenta- 
re la via dall' America in Ispagna 
per le Indie Orientali, di arrivare 
per tale via alle isole dello droghe, 
e di fare seoprire fra la nuova Gui- 
nea e la China delle altre isole alle 
qnali una tradizione, di cui s’igno- 
ra l'origine, attribuiva grandi ric- 
chezze. Comunque di ciò sia, Qui- 
ros, munito di pieno potere c di 
un ordine al conte di Monterej, 
viceré del Perù, si recò a Lima; co- 
struir vi fece due vascelli ed una 
corretta. L’armamento fu fatto con 
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dìIigeiiXR in latte le «ue parti: i taci 
bastimenti proreduti Tennero di 
ana forte e numerosa artiglieria ; e 
sperar si dorerono grandissimi ri- 
saltati da tale spedizione destinata, 
dice uno storico spagnuolo, ad ac- 
quistare delle anime al cielo e de' 
regni alla Spagna. Per rero i roti 
della religione e della politica non 
furono esauditi ; ma la geogralia 
deve a tale viaggio la scoperta di un 
numero grande d' isole. L' oceano 
Pacilìco piiN non parve un deserto 
immenso. Quiros salpò da Callao il 
din didecerabrei 6 o 5 ,e veleggiò ad 
OTcst-snd-oveSt, lino a mille leghe di 
distanzadal Porti, senza incontrare 
nessuna terra. L'isoletta dell’/ncor- 
nacion fu la prima che si presentò 
alla sua vista. Correndo sem|ire a 
ponente, ne scorse parecchie altre, 
e diede all’ultima di esse il nome 
di Dezana , senza duhhio perchè 
era la decima che scopriva. Fu dap- 
poi riconosciuto che la Dezana è 1 ’ 
Osnabrugh di Wallis, il Boudoir 
di BougainvilIe,e la Mailea di Cook. 
Qiiiros era dunque sull' ingresso 
deU’arcipelago della Società. Riser- 
vato gli era di scorgere egli primo 
la bella Otaiti, cui, dappoi, l'inge- 
gno francese dotò del nome di Nuo- 
va Citerà. Il giorno io di febbraio 
1606 vide \a Sagittaria, cui riconob- 
be per un'isola; i suoi palischermi vi 
approdarono e vi tornarono il susse- 
guente giorno. I particolari relativi 
alla topogr.ifia del paese, frammisti, 
nella relazionediTorquemada, al rac- 
conto del secondo sbarco nell'isola, 
hanno una sorprendente conformità 
coi particolari del medesimo gene- 
re , inseriti nel giornale di Cook. 
Fleurien {^Scoperte de' Francesi ec.) 
dedicò una Nota eruditissima, all' 
esame di tali particolari d'identità : 
uopo è ricorrere ad essa per farsi una 
giusta idea di tale questione geo- 
ralica. Aggiungeremo che il quadro 
sico e morale cui fa il navigatore 
spagnuolo degli abitanti della Sa- 
gittaria ha la più perfetta somiglian- 
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za con le descrizioni de’ navigatori 
moderni ; ed è un punto che senza 
tagliare il nodo della diflicoltà ser- 
ve per lo meno a scioglierlo. Quiros 
partendo dalla Sagittaria, scopri pa- 
recchie altre isole , che non furono 
rinvenute . Ad una di esse dà il no- 
me di Gente Hermosa , isola della 
Bella Nazione , per la liellczza de’ 
nazionali . Nell' isola di Taumaco, 
vicina a quest’ultima, fece prenderò 
quattro indiani perchè gli servissero 
da interpreti nella continuazione del 
viaggio: strana maniera di rimerita- 
re i servigi di un popolo semplice, 
compassionevole e generoso, e che 
provveduto aveva abbondantemente 
ai bisogni delle sue genti! Tale de- 
litto di lesa umanità sollevò per isde- 
gno gli altri indiani : assalirono con 
le deboli loro armi i rapitori de’loro 
fratelli. I fulmini europei prevaler 
fecero gli spegnnoli : ma la forza le- 
gittima forse il tradimento ? Quiros 
ottenne a Taumaco delle informa- 
zioni che influirono sull' ulteriore 
suo corso e so i destini della spedi- 
zione. Riseppe da Tumay , capo o 
cacico deH'isola , che un grande nu- 
mero d'isole di cui ne dinotava ses- 
santa con nomi particolari , ed un 
vasto continente, trovarsi dovevano 
in una latitudine più meridionale 
che quella di 1 1 gradi (quella di San- 
ta Crux ), e che avviandosi verso il 
mezzogiorno avvenuti si sarebbero 
in una grande terra fertile, popola- 
ta, e che ti prolungava a mezzogior- 
no. Tumay denominava Manicata 
tale terra. La ricerca della 'Santa 
Crux era stata fino allora lo scopo 
apparente del viaggio. Quiros veleg- 
giato aveva sempre lungo il paralel- 
lo di tale isola. Le informazioni che 
ottenute aveva il persuasero a cam- 
biar vìa; dirizzò il corso verso mez- 
zogiorno ; vide successivamente lo 
isole di Tiicopia e di Nuestra Senti- 
rà de la Luz, nè vi si fermò. Quest’ 
ultima, cni Quiros colloca a 14 gradi 
e mezzo di latitudine sud, sarebbe 
stata trovata, secondo Fleurieu, e sa- 
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rcbbe lu flesso Pico della stella di 
Bmigaiavillc: ma è tuttora un punto 
diibbioso.Fedele alle indicazioni che 
gli erano state date, Qu iros continuò 
ad avviarsi verso mazzogiornu ; c la 
sua perseveranza coronata veune dal 
più felice successo. 11 dì z6 di aprile 
del iGo6 parecchie terre si jircsen- 
taronu alla vista degli Spagli noli. Qui- 
ros, perplesso nella scelta, determinò 
d'iacaiuminarsi verso quella che re- 
stava a sud-ovest di Nueslrq Senora 
de In Lui. Uopq alcune ricerche di 
una baia o di un porto comodo per 
ancorare, se ne trovò uno fra dot} fo- 
ci di riviere: la (lotta vi gitlò fauco- 
za. Fu nominato tale porto La Fera 
Crux,c la terra di cui la fiarte, '/'/erra 
.dustrul JeLEspirituSatilo^aXelef 
i;a fu ritrovata anch'essa dai navigato- 
ri moderni. È ben riconosciuto oggi- 
giorno che è la stessa che le Grandi 
Cic|adi di Bougainville, e le Nuove 
Ebridi di Cook: ma se i prefati na- 
vigatori non s’ illusero su tale iden- 
tità, se anche essi la riconobbero, per 
quale mania, e con quale diritto im- 
posero un nume nuovo ad un'aulica 
scoperta ? Quiros soggiornò un me- 
se iuUro in essa terra ricca di tutti 
i doni della natura , di tutte le pro- 
duzioni delle Moluccbe , e di una 
mirabile fertilità. 11 suo ingegno ri- 
guardare gliela fece , fino dal primo 
momento, come il luogo il più adat- 
tato alla formazione di una grande 
colonia, e suscettivo di divenire in 
Lrevò tempo rivale delle isole delle 
droghe. Nella sua relazione al re di 
Spagna , egli ne fa il più vero e piu 
brillante quadro. Ne prese possesso, 
in nome del suo padrone, con tutte 
le formalità di quc'tempij formalità 
ridicole, e ebe sotto nessun aspetto 
legittimar non possono f usurpazio- 
ne. Il deplorabile spirito di dominio 
e di orgoglio, che dirigeva allora gli 
SpaguuoU, gi'involse in contese san» 
guinosc coi nazionali, nelle quali 1’ 
abuso della forza trionfò sempre del 
buon diritto. Serabra,dalla uarrazio- 
uu di Torquemada,chu fosse disegna 
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di Quiros, partendo dalle baia di san- 
Phelipe y san- Vago, di rpearsi nella 
Chinai sofferte avendo grandi cuo- 
trarictà di tempi , ed un’ orribile 
burrasca di parecclii giorni, esseo- 
do in oltre malconcio il. suo vascel- 
lo, lasciò da canto tale proposto, e 
s’incamminò per la Nuova Sjvagna, 
Il viaggio fu arduo i e soltanto dopo 
di essere scampato a gravi pericoli 
Quiros giunse ai liti del Messico, il 
giorno 3 di ottobre del jCoG, uovo 
mesi dopo la spa partenza .da Cat- 
lao. L’Amiraute, secondo bastimen- 
to della flotta, comandato da Luigi 
Vaca de Torres, e che era stato se- 
parato dal vascello di Quiros per la 
procella, nell’ uscire della: baia di 
san-rhclipe, tennelavia di ponente. 
Tale evento esser deve considerato 
come una fàusta ciroostauza. Ter- 
rea toccò, lungo il viaggio, a parec- 
chie isole abbondanti, a suo dire, 
di oro, di perle e di droghe: portò 
via da esso parecchi nazionali j e ve- 
leggiando in seguito lungo il litora- 
le sud di una grande terra, per lo. 
spazio di ottocento leghe, giunse 
fìiialmeute alle Filippine, dove die- 
de raggu^lio delle . sue scoperte. 
Siccome 'Torrea , in tale viaggio, 
non potè costeggiare altri hli a 
mezzogiorno, per lo spazio di otto- 
cento leghe, che la parto meridio- 
nale della Nuova Guinea, ne risul- 
ta ch’egli primo traversò lo stretto 
cui Cook denominò dappoi stretto 
di Endeavoar. Facendosi una giu- 
sta idea dell’importanza delle sue 
scoperte, Quiros credè di dover in 
persona sollecitare, a Madrid, i mez- 
zi di proseguirle, non che la forma- 
zione di una colonia nella terra del- 
lo Spirito Santo : ma tale grande 
uomo non ebbe una stella più pro- 
pizia che quella di Mcndaùa. Inva- 
no con colori di cui due secoli can- 
cellar non poterono nè la verità, 
nè la vivacità, egli dipinse, in due 
Memorie mandate a Filippo III, i 
vantaggi fisici di tale nuova parto 
del (uuudo, i costumi degli ahilanti 
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e 1< condotta da taaml con Mii ; 
inraao scongiurò it monarca, per 
amor di Dio, di non lasciare senea 
fratto pel mondo e per la patria 
tanti lavori, tante veglie ed una si 
Doliile perseveranea t la sua voce 
non fu ascoltata dai deboli discen- 
denti di Carlo Quinto. Sommini- 
Itrati non gli vennero che de'mea- 
si poco proporzionati alla grandez- 
sa dell’impresa. Bersagliatu da con- 
trarietà, e dopo di aver consumati 
parecchi anni in sollecitazioni de- 
holmente accolte, determinò di re- 
carsi a Lima pcs tentare un nuovo 
viaggio^ ma non ebbe la sorte di 
arrivarvi , morto essendo a Panama 
nel i 6 i 4 - Quiros fu l'ultimo eroe 
della Spagna : con luì si spense 
quello spirito intraprendente, che 
aveva condotti i Colombo nelle An- 
tille ed i Cortez nel palazzo di 
Manteziima. La Memoria di Qnirot 
s Filippo III fa ptiblicata a Sivi- 
glia nel 1610 ; in latino, ad Am- 
sterdam, nei i 6 i 3 (1); ed in fran- 
cese a Parigi, i6fj (1). Purebas, 
nella sua Raccolta de' viaggi (liis 
Pilgrimage ), voi. 4, pag. l4iz , 
Londra, i6ià, ne inserì una tradn- 
lione in inglese. Se ne trova un'al- 
tra più elegante, con alcuni cam- 
biamenti , nel Daliymples Hist. 
coL, voi. I, pag. 162. Fleiirieii ne 
publicò una versione compendiata 
in francese, nelle sue Scoparle dei 
Francesi a sud-est della Nuova 
Guinea, in 4 -to. Consultar si posso- 
no pur anche intorno a Quiros, al- 
la sua rita ed alle sne scoperte le 
Lettere di Quiros a D. Ant. Mor- 
ga, neiropera dello stesso Morga, 
intitolata : Succesos de las ilas 
Pliilipinas, cap. 6, p.ig. 29 ; — Ter- 

(j) Frane. Ferd. Qmir narratio de terra 
eettìeii ittcognite. et de terra Samo^darmm et 
{••gtnti-jrvm in Tartiiria^ ìu 4v(”v 

(2) Copiti del aumorlaìe presentato al re 
d* Spagna dal eapitnnò Pietro Ferdi?tanda de 
suUa Scoperta detta ifuimta parte dei mon^ 
do, ehiaioata Tìeun Auklrult;, oua eouo»ciuliis e 
delie g’iindi ricchetu e fertiiità di eita^ iu la 
^ 16 pagine. 

46. 
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rjiiemada, hlouarchia Indiana, pi i- 
ina parte, lib. V, cap. 64 ; — nella 
raccolta di Gnrzia, Hechos de iJ. 
Carda //. de Ulendoza, lib. 6, p. 
290; — Dalrjrmple’s, JJist. coUe- 
clion, ec., tomo I, pag. io 3 ; — Oe- 
brossei, Navigazioni nelle ‘l'erre 
nurtr., tomoi, lib. IH. pagina 3 o 6 c 
siisseg. ; — Piogrd, Mem. pel pus- 
seggio di yenere , ec., pagina da 
48 a 60. 

L. R— E. 

QUIROS (Teodoro de), missiona- 
rio spagnuolo, nacque nel iSpg, a 
Virerò, nella Galizia. Terminati 
che ebbe gli studi con molla lode, 
vestì l'abito di san Domenico, e sol- 
lecitò dai suoi superiori la permis- 
sione di predicare il Vangelo nella 
Indie. S'imbarcò per le isole Filip- 

f iinc nel i 63 q ; professò dapprima 
a fdosolìa a Manilla, e si recò in se- 
guito all'isola Formosa, dove dimo- 
rò dieci anni, adempiendo con in- 
stancabile zelo i doveri del suO mi- 
nistero, Essendosi gii Olandesi im- 
padroniti di tale isola, il p. Quiros 
fu fatto prigioniero , e condotto 
venne a Jacatra, iodi a Macassar. 
Tornò, per ordine del re di Spagna, 
a Manilla, ed impiegò il rimanente 
della sua vita nella conversione de- 
gli Indiani, de'qnali tanto parlava 
bene la lingua quanto i nazionali. 
Finalmente, rifinito di fatiche, mo- 
ri il giorno 4 di dccembre del 1662, 
in età di sessantatre anni. Il p. Qui- 
ros composti aveva la Gramalica 
ed il Dizionario detta lingua 'Doga- 
la-, tradussc'in oltre in tale lingua 
tin Catechismo, c parecchie opere 
ascetiche, e fra altre un Trattato 
della divozione al rosario, stampato 
più volte a Manilla ed a Messico, y. 
la Bibl. fratr. ordin. praedicalor., 
dei pp. Quelif ed Echard. — Qui- 
ros (Agostino de), gesuita spagniio- 
lo, nativo di Andujar, upettore del- 
le missioni della Nuova Spagna , 
morto a Messico, il giorno 1 3 di de- 
cembre del 1622, in età di cinqiian- 
taaei anni, lasciò de'Comentì, ia lav 
aa 
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tino, fopra alcuni libri della Bibbia, 
Siviglia, ibi2, in ed una Uil- 
(iTtaziono in ispagniiolo, contro gli 
scrittori che ostentano di servirai di 
espressioni antiche ed inusitato. L' 
aliate Ueclaustre (/ovo/e delGiorn. 
dedoui. Vili, a8G) gli attribuisce 
per equivoco la relazione della sco- 
perta delle Terre Australi, nel i€o 5 , 
inserita in seguito ai viaggi di Fr. 
(forcai. — Giacinto Bernardo D« 
Qimios, domenicano spagnuolo,por- 
tava nel suo ordine i nomi di 
Agostino Tomaso, Dopo di aver in- 
segnata la teologia ed il diritto ca- 
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nonico a Roma, apostatò, e recatosi 
a Berna, vi ottenne la cattedra di 
storia ecclesiastica Dell'università di 
Losanna, Vi morì d'apoplessia il 
giorno 6 di novembre del i^SS: la 
sua biblioteca fu data a qiieiruni- 
veraità, per ordine della republica 
di Berna. Egli è autore di nna Sto- 
ria della Chiesa, in tedesco, Lo- 
sanna, 1766, in fogl., e di alcune 
Dissertazioni accademiche, in lati- 
no. La sua Vita si trova nella rae- 
Golta di Simler, t. II, pag. 359-64. 
y. la Gaazetta letteraria di Gottin- 
ga, 1769, pag. 448. W— a. 



I^ABAN MAUR, chiamato tal- 
volta in latino Hrabanus IMagnen- 
tius, il più laborioso ed il più fecon- 
do scrittore del suo secolo, nacque 
vorso il 776, a Magonza, da genito- 
ri nobili. Fu dedicato a Dio, fino 
dall'età di dieci anni, nell'abazia di 
Fulda, io cui fece i primi studi j e 
ai recò in seguito a Toiirs, al fine 
di perfezionarsi, sotto la direzione 
di Alenino (F. tale nome), nella co- 
gnizione delle arti liberali e delle 
sacre lettere. La sua dolcezza e la 
sua applicazione gli meritarono 1' 
amicizia di Alenino, che gli diede il 
soprannome di Maur. Dopo un'as- 
senza di due anni, tornò all'abazia 
di Fulda, e fu incaricato d'insegnar- 
vi la gramatica e la rettorica. Mal- 
grado le attenzioni che richiedeva- 
no i suoi allievi, Raban trovò tempo 
per comporre alcuna opere che lo 
resero noto, e per coltivare l'amici- 
zia de'dotti di F'rancia e di Germa- 
nia. Ordinato prete nel mese di 
decembre dell'814, fu preposto, ver- 
so il medesimo tempo, alia scuola 
che i suoi talenti avevano illustrata. 
Ma l'abate Ratgar, male interpre- 
tando la regola di san Benedetto, 


gli rimproverò poco dopo che per- 
desse nello studio un tempo cui do- 
veva impiegare nella preghiera, lo 
privò de’ suoi libri e disperse À 
suoi allievi. Raban riuscì a soP 
trarsi al zelo imprudente del tuo 
abate ; e ti conghiettura che in tale 
epoca ti recasse nella Palestina per 
visitarvi i luoghi santi. Avendo 1 ' 
imperatore esiliato Ratgar per ri- 
pristinare la pace DeU'abaiìa di Ful- 
da, Raban vi assunse di nuovo le 
publiche lezioni o gli altri tuoi e- 
sercizi letterari. Ne fu eletto abate, 
neU'Szz, dopo la morte di sant'Egi- 
lo, ed adoperò con ogni cura di far- 
vi fiorire la disciplina e le lettere. 
Fu durante la sua amministrazione 
che r abazia di Fulda si acquistò 
quella giusta riputazione, che la re- 
se lungamente come il semenzaio 
de'prelati della Germania, e la più 
celebre scuola di quella parte dell’ 
Europa. Nessuno prima di lui inse- 
gnata avea per anche la lingua greca 
in Germania. Raban si condusse con 
saviezza nelle contese di Luigi il 
Buono co' suoi figli i nè risparmiò 
cure, nè sollecitazioni per fiir cessa- 
re una lotta di che il menomo mala 
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ttt lotC(;raa»i il riipetto per l’tiito- 
rità lorrana ( Luigi il Buono 
cRiobekto ). L'imperatore ed i auoi 
figli gli dÌDioetrarono a gara la loro 
ricoDofccnaa, raedianto la ceasione 
di nuore terre con cui egli dotò pa- 
recchie rase nascenti, e fra altre la 
celebre abasia d’ Ilirsauge ( Tm- 
TtMio), della quale è considerato 
come fondatore, llaban dimise la 
dignità di prelato neU’841, per riti- 
rarsi nella solitiidine del Monte san 
Pietro, in cui si proponeva di dedi- 
care il resto de'giorni suoi alla pre- 
ghiera ed allo studio ; ma ne fu trat- 
to cinque anni dopo, essendogli sta- 
ta conferita la tede episcopale di 
lUagonza. Mostrò molto zelo nel go- 
verno della sua diocesi, tenne parec- 
chi sinodi al fine di rimediare agli 
abusi che introdotti ti erano fino 
ne'chiostri, e fece vari regolamenti 
per evitare che ripullulassero. Ma 
la storia gli rimprovera, con ragio- 
ne, reccessiva sua severità verso Go- 
tescalco, dei quale i sentimenti non 
meritavano la qualificazione odiosa 
di eretico, e cui, dopo di averlo fat- 
to condannare, mandò dinanzi ad 
locmaro, suo giudice naturale, trat- 
tandolo da vagabondo ( f', Gotz- 
scsLco ). Una lame che desolò la sua 
diocesi nell'Sfio, somministrò a Ba- 
bau 1' occasione di esercitare l' im- 
mensa sua carità pei poveri : fece 
litro distribuire la maggior parte 
delle sue rendite, e ne nutrì , alla 
propria mensa, fino trecento al gior- 
no: Raban fu preside nel concilio a- 
dunato a Magonza, nell' 85 a, da Lui- 
gi il Germanico, cd intervenne, 1 * 
anno susseguente, a quello di Franc- 
forlTale degno prelato morì a'Win- 
feld il giorno 4 di febbraio deU’ 836 , 
e fu sepolto nell’abazia di sant’ Al- 
berto, in una tomba con un epita- 
fio che si era composto egli stesso, e 
che contiene il compendio della sua 
vit.1. Il nome di Raban è inscrìtto 
in alcuni calendari ; ma la Chiesa 
non gli decretò publìco culto . ti- 
gli à autore di molli Opuscoli, che 
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raòcolti furono a Colonia, 1627, 6 
tomi in 3 voi. in fogl. } ed il p. En- 
biieber, priore di sant’ Emerano ( a 
Ratisbona ), ne preparava, nel 1 ^ 83 , 
un’edizione piìi compiuta, che non 
venne in luce. Quella di Colonia 
contiene quarantaquattro opere, di 
cui ventisette comparivano per la 

S rima volta : precedono due Vile di 
iaban, l’ima di Rudolfo, suo disce- 
polo, e l’altra di Tritemio : inserite 
vennero dappoi, con un’erudita pre- 
lazione di Ood. Henseben , negli 
Acta sanctorum (tomo I, di febbra* 
io). Gli editori vi compresero parec- 
chi opuscoli che non sono di Ra- 
ban j ma ne omisero un numero 
assai più grande de’ quali il pio ar- 
crvescovo di Magonza evidentemen- 
te è autore. Fra le opere comprese 
nella raccolta cui citata abbiamo, si 
distinguono i I. Un Sunto della Gra- 
matica di Prisciano ( V- tale nome ) ; 
Il Un Trattato delC Universo, in 
ventidue libri : vi si trova la spiega- 
zione e la definizione de’ nomi pro- 
pri e di un numero grande di voci 
impiegate nella Bibbia ; Frejtag 
( Analecta, p. 788 ) ne cita un’anti- 
ca edizione , senza data, in foglio, 
di 166 fogl., di cui la Bibliotheca 
Portensis possedeva un magnìfico 
esemplare, nel quale la lettera ini- 
ziale della dedicatoria a Luigi il Buo- 
no couteneva il ritratto di Raban ^ 
III Un Trattato delle lodi della 
Croce, in due libri , ò una Raccolta 
di acrostici tetragoni, composti di 
trentacinqiie versi e ciascun verso 
di trentacinque lettere , formanti 
mìstiche figure della croce, con le 
spiegazioni in prosa ( ^. i Passat. 
filol. di Paignot, pag. 1 7 ). Si fatta 
opera, la quale altro merito non ha 
che quello della difficoltà vinta, eb- 
be grande voga nel secolo che la 
vide nascerej ma tali puerilità tutte, 
di cui i poeti della decadenza dell’ 
Impero dato avevano lo stravagante 
esempio ( Pedi OvrazuKO ), sono 
ora prezzate al giusto loro valore. L’ 
opera di Raban fu stampata separa- 
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tnmcntc a VforUheim, da T. An- 
ehcini, nel i5oi, in fogl., ed in Au- 
^u«ta , per cura di Marco Velaer, 
nel i6o5, in fogl. Tali due edizioni 
aono tuUora ricercate da alcuni cu- 
riosi ; ma preferiscono la prima, per- 
chè più rara ; IV DeComenti au 
quasi tutti i libri della Bibbia, trat- 
ti dai santi Padri ; V Una flncro/- 
ta di Omelie ; VI Una Raccolta di 
./rfi/eg-one, -eulla Bibbia; VII Un 
Trattato dclH istituiione de' Clieri- 
tei , e delle Cerimonie della Chie- 
sa ; è la più utile e la più importan- 
te delle opere di Raban ; fatte ne 
■ vennero parecchie edizioni nel ecco- 
lo decimosesto , e fu inseriu nella 
■ Biblioteca de’ Padri ; Vili Un Mar- 
tirologio, piiblicalo da Caniiio nel 
tomo VI delle Antiquae lectiones 
.(P. Canisio);IX Delle Poerie; tono 
inni fra i quali distinguer si devo 
quello che la Chiesa canta nelle ce- 
rimonie più imponenti, c che prin- 
cipia col verso : Veni creator Spiri- 
tus ; degli Epiufi, delle Iscrizioni, 
delle Elegie, cc-i publicate vennero 
dal p. Brower, con note in seguito 
elle Opere di Fortunato, Magonza, 
iGz^, io 4 .to ; X De inventione lia- 
guarum ab hebraea usque ad tlieo- 
tiscam, et notis antiquis ; tale Opu- 
scolo fu inserito da Goldast nel to- 
mo II dei Rerum Alemanicarum 
scriptores, con gli Aljabeti ebraici, 
greci, latini, sciti e tudeschi, raccolti 
da Raban. Non havvi, nell’ edizione 
delle Itpere di tale prelato, un Trat- 
tato de' vizi e delle virtù, publicato 
da Volfgango Razio, Anversa, i56o, 
in 8.VO, in una Raccolta De veter. 
Ecclesiae ritibus -, dappoi scoperti 
furono de’nuovi Opuseoli di Raban, 
c fra altri, delle Lettere publicato 
da BaUi/io, dal p. Sirmond, da Ma- 
' billon, cc. ; un Trattato su diverse 
questioni tratte dall'Antico e dal 
Nuoro Testamento, publicato da 
Martèoc, nel tomo V del Thesaur. 
nov. anecdotorum ; ed il Comento 
sul libro di Giosuè, inserito nel to- 
mo IX dell ’ coUeciioj 


nn Trattato sulla Passìone,}<vMieit- 
loda D.B«mardoPez,oel7’Aerrtor. 
anecdoton noviss., t. IV, ee. Final- 
mente si conserva manoscritto nelle 
biblioteche di Vienna edi Monaco 
un Glossario teotisco di Raban, su 
tutti i libri dell’Antico e del Nuovo 
Testamento, di cui Uamberio pro- 
metteva la publicazione. Diecman 
ne fece la descrizione col seguente 
titolo: Specimen glossarli manu- 
scripti latino - theotisci quod Rha- 
bano' Mauro inscribitnr, Brema, 
i^zi,in 4.lo. Ve n’ hanno de’fram- 
menti in Eckhart (Francia orien- 
tai., II, 3z6, g5o), Èambec (Cornnt. 
L. II, 4'6-4**> ®«-)f Dionigi (Codi- 
ces Mss. tomo I), ec. Oltre gli au- 
tori già citali nel corso del presente 
articolo, ti pnà consnltsro, per più 
particolari, la Storia letteraria di 
Francia (di Rivet), tomo V, pagi- 
ne i5l - io3; la dissertazione di G. 
F. Buddeo, De vita ar doetrina Rti- 
batti, Jena, 17 * 4 , >n 4't"S ® S** 
noli /e/fer.,Helmstadt, 1781 , I> * 89 . 

RABAUT Dt SAWT-^IÈN- 
NE (Giovanni Paolo), nato a Ni- 
mes nell’aprile del 1743, era prima 
della rìruluzione avvor.ito e mini- 
stro della religione riform.ita, ed 
uno degli uomini più Zelanti della 
tua comunione (i). Allievo di Court 

(il 1.1 famiglia di Uabaut ria drlle pii: 
•rdcnli ìt^l jurtito dc*prol«'NiLnjli. Pdolo 
no padre» nato nel 171$, nomo di rondi*»»* 
otnira» ma infiammalo dì arto per la crtdr»»** 
nella tjuair era nialo allrvatu , cercava 
twito di farle dr'jiroseliti o di raffrrniarc 
loro fcdf que’dei suoi Iratrlli coi dHle raffiooi 
qualunque potuto avrebbero Cini riuuna*^» 
Non coutcnlo di vaiigduxare nelle larnigbc» 
•'introduceva ndle prigioni, p r ln«'’goai''^ ‘ 
calechtfmo ai carcerati , a H»cblo d’ Incoff*^ 
pelle gravìjsìmc pene bandite contro gli a**'**^ 
dì tali preiUraainni, La sua cliKiM'*usa Ìik'oW-» ® 
»elvag*ia fareva nel volgo una |?ran Vtavìma 
preaviene. Il tento suo figlUi , 
proACTiUo t ome federalo dojK» il gioroo 3 i • 
maggio, apjiigliulu <^s«’rulosi ai 
•t'Wid«*r» 5 , lo insrrìltu nel ruolo . 

Paolo Raliaut, arrvfvlaio come |ta»lre di '’"*”** 
gralOj soggiarqiic »otlo il governo della ^ 
ad una carreraziuue che aveva #t.mpre 
ad tempo ia eoi predicara ai d<s<rto 
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4s Gobelin , «oIiìtò con, frutto le 
belle lettere, ed anche incominciato 
arera un Pooroa epico «u CarlojMar- 
tello: in somma puesedero tutti i 
mezzi di birsi nome in quella terri- 
bile crisi politica che presto sparen- 
tar doveva il mondo j ed adottati ne 
aveva i principi!, prima anche che 
fosse scoppiata, Mon erano soltanto 
delle riforme cui desiderava! come 
alcuni di quelli che una volta en- 
trali nell' arenà 1' oltrepassarono di 
molto, egli dichiarava che era ne- 
cessaria una scomposizione totale 
dello stato è del governo, n Tntte le 
istituziaoi antiche nuocono al popo- 
lo, egli diceva ; uopo è dare alle 
menti un diverso impulso, c.ingiare 
le idee, distruggere gli usi, rinno- 
vare gli nomini, e le cose, in somma 
licomporre tutto “ . Tale è lo. spa- 
ventevole aistema che si trova nei 
tuoi scritti. Si sa in quale guisa si è 
proceduto parleiTettasrlo: dir ai de- 
ve per alleo oh» Kabaut arretrato si 
sarebbe dioansì ai misfatti de' quali 
Un numero si grande di eiroluzio- 
■ari si macchili. Qnaivdo la tua foga 
fa raffredda deplorò l'alta sua atra- 
vaganza, ma non era più tempo i 
un mnro di bronzo inalzato ai erà 
dietro a lui ; «ila voragine di >ch« 
agli allargata aveva la profondith 
presto ingoiar.doveva Ini stesso. Ras 
baili incominciò la politica sua cor- 
sa con la difesa. de'sooi correiigiona- 
li, assunto uDorevole senza dubbio; 
quantunque la verità esiga che si 
dica ohe alloca i protestanti non e- 
rano tiranneggiati, come fn affer- 
luto. Verso la bue del regno di Lui- 
gi XV, la severità de'provvedisnenti 
oidinati contro di essi negli editddi 

‘ èni le pfoibWano «oUo pena di 

kierto da Luigi XIV .in poi. Perrin (deaVosgea) 
gli rete b liberti dofw il g di tlurmidcr ; 
na n« god^ poco Irnipo, morto estemlu il gior> 
M 4 *1> anno IH ( 36 di teKcmbre 

del t^gS ). G. P< di K. (Pont di Ktmet ) pu« 
felici ialorno a lui un HùggusgUo in aegoita 
aUt me lUlettioni filetoiche a politiche ralla 
tollenoxa ia fatto éi rcUgieoe, Parigi, i8o8, 
ta 8^or 
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LnigiXrVera ceasatajv'erann tscitd 
accordo di non più eseguirli: ma sic- 
come abrogati non erano legalmen- 
meute, i religionari > crederono che 
un ministro rigoroso potuto avreb- 
be farli rivivere ; e, di concerto coi 
nunaeiosi loro amici, risolverono di 
far oostìtuire diritto ciò che per an- 
che non era che nna tolleranza. Ra- 
haut si recò a Parigi, dove il partito 
filoaofioo e Io stesso ministero accor- 
davano alla religione protestante 
una protezione che più non era pal- 
liate i essi ottennero da Luigi XVI; 
nel I ‘]88, l'esercizio de'diritti civili 
in parità de'siulditi cattolici ; ineifa- 
bile bcno&zio di cni saper si dove- 
va si poco grado all' infelice princi- 
pe. Rabaot, cb» inostrata aveva mol- 
ta attività in tade negoziazione, ac- 
quistò fin d' allora una grande, im- 
portanza I «ra Ddroo di spirito, cho 
o per convinzione, ò per conformar- 
sà al carattere getterai» di qiieU'epo- 
M, irhprisncva foitemeote su tutta 
)« ano prednziooi ^1 sùggcllo della 
filosofia moderna. Fu specialmente 
easersata una sua opera sulla storie 
primitiva delta Grecia, indiritta, in 
fórma di lettere, aU'ateademico Bail- 
If. Tsde scritto ; ora dimenticato, 
venne in grande voga, nè eontribnì 
poco ad attirare anlT autore l'atten- 
ztone.del pitblieo. Vantate furana 
le anc. benemerenze verso i prote- 
stanti, ed t snoitaleati, come lette- 
rato; e si Gonvenoe che il terzo sta- 
to aver non poteva un più valenta 
delegato; Rabaot fn dunqne deai- 
màto: agli elettori del ainiscalcato 
dalla nativa sua città, che 1' elessero 
loro deputato agli stati generali, do- 
ve arrivò precedute da una fama ve- 
ramente colossele. I snoì amici vol- 
lero anzi inalzarlo al di aopra del 
famoso Mirabean (l). L’ arditezza 
delle ane opinioni, si favorevoli tu 
disegni do' novatori, era motivo a 

(i) SchcrYBods sa i nomi di tali dae |)or- 
•onaggi , si diceva che il depnialo di Protcns* 
IM* era cbt mi 
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tale prefereaza ; Minbaan apparto^ 
uevn alla nahiltà che ti roleta di- 
tti'uggere, e Rabaut alla claua me- 
dia, cui niotter si Teiera a livello 
dell'altra: era questi in oltre uno dei 
capi di una setta religiosa, di cui 
si divisava di servirti per ciTettaare 
contro la religione romana i disegni 
già manifesti del partito filosobco. 
Bahaut entri dunque uno de'primi 
in lizza ne’ dibattimenti della rivo- 
luzione: fu veduto sulla breccia, su- 
bito che gli stati generali aprirono 
le loro sessioni. La prima questione 
agitala fu te i poteri de'deputati dei 
tre ordini sarebbero stati verificati 
particolarmente in ciascuna camera, 
o se r operazione far ti dovette nel- 
la sala comune, ed attere sottoposta 
alla reciproca loro ispezione. Gli sta- 
ti ti erano aperti il giorno 5 di 
maggio del i ^8g j il di 6 la nobiltà, 
si occupò di tale veriHcazione, la 
terminò in una sola sessione, a si 
sxistituì corpo deliberante. 11 cle- 
ro processe del pari a tale verilìca- 
sione, e v’impidgò due giorni, ma 
non si costituì : volle allettar di co- 
noscere quale partito scelto avrebbe 
il governo del re in tale diflicile cir- 
costanza. Quanto al terso stato que- 
sto restò sistcmatioamente nell’ineiv 
sia j i suoi membri sostennero gene- 
ralmente che i poteri dei tre ordini 
esser dovessero verificati io comunei 
Rabaut uno fu de' deputati che di- 
fesero tale sistema con maggior co- 
stanza ^ però obe si accordava perfet- 
tamente col progetto di sottoporre 
la monarchia ad una compiuta rige- 
nerazione. Per iueomiociare tale 
purificazione, uopo era in prima di- 
struggere i tre ordini: intanto fu 
convenuto cb’ essi eleggessero dei 
commissari per discutere la questio- 
ne, ed esaminare se, mediante alcu- 
ne concessioni, foste possibile di ac- 
cordarsi . Rabaut fu il primo tra- 
scclto dal terzo stato che gli aggiun- 
se quattordici collegbi. Il tenore dei 
poteri di tale giunta, nella di cui 
cempilazione il deputato di Mimes 
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eblie la massima parte, oontenevs 
» che era permesso alle persone de- 
vi signate dai loro colleglli, pretnn- 
n ti deputati delle comuni ( i ), di 
» conferire coi commissari eletti da- 
» gli ecclesiastici e dai nobili, senza 
» poter mai dipartirsi dall' opinare 
» per testa, e dairìndivisibilità de- 
» gli stati generali “. 1 termini soli 
di tale deliberazione comprovano 
ebe era anticipatamente divisata una 
grande rivoluziono. La distruzione 
degli antichi stati generali annun- 
ziata veniva chiaramente, ed era per 
incominciore il sovvertimento. Le 
eonferenze, le quali riuscir non po- 
tevano che inutili, furono intavolato 
il di z 3 di maggio, ed altèrnativa- 
mente sospese e ricominciate, senza 
altro risultato che alcuna maggio- 
ra asprezza ed irritazione negli 
animi, non solo nell'assemblea, ma 
in tutto il regno. Do'comraissaridel 
terzo stato, Rabaut ed il suo Collega 
Gbapelier, tuo rivale in riputazione 
ed in talenti politici ( y. Chàfi- 
Liza), furono quelli de' commissari 
del terzo stato che presero maggior 
parte in tali discussioni. Durante il 
retto dell'anno 1783, Rabant uno 
fu dei deputati che più spesso com- 
parvero sulla ringÙera. Allorcbò 
il terzo stato, far non potendo con- 
venire i due primi ordini nelle sue 
mire, determinò di costituirsi lcgi>' 
latore, senza il loro intervento, Ra- 
baut propose di dichiarare che 1' or- 
dine si costituiva in assemblea le- 
gittima de' rappresentanti della na- 
zione,mperante in nome della mag- 
gior parte, cioè, che ai attribuiva i 
diritti fino allora riconosciuti del 
clero e della nobiltà. Tale titolo 
parve troppo lungo, oscuro ed equi- 
voco ; fu rigettato, come pure un 
progetto di prestito, di cui Rabaut 

(1) La Dohìltt ricfxiOMcr non volerà b de, 
oomiuasiooe di commi»/, cui ella rìgoMrdaTt co* 
me uoo |ta»si nell'arìngo d<-*UM ritolB* 

aionco Si dispuiS raotlo »» Ule )>arola ; i coid* 
fnisMii del tcryo eteW) noo cui dipar* 

Urtcqe, 
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pow il partito) propotizione, di fat' 
to, male imaginata io quella cir- 
cuttanza. I nuovi cuatituenti aatun- 
ato la denominazione di jtssem- 
bica nazionale, proputta da un de- 
pn(ato del Berrì, chiamato Legraod. 
{NcUa iàmofa notte 4 di agoato, Ka- 
baut fece «opprimere alcuni privilegi 
ritultanli dalla feudalità, e fra altri 
quello di aver con etcIntiVa de* co- 
lombai. Allorché ai tratlé di puhii- 
care una dichiarazione de’ diritti, 
lavorò molto a« tale materia, propo- 
«e di deliberare intorno al progetto 
pretentate dairaiiate Siepea, che era 
allora il primo oracolo del partito 
rivoluzionario) ma gl' intereati del- 
la religione protettaute erano qneb 
li di coi più particolarmente era 
aoUecito Kabant in tale diacoaaionei 
a trattava, haaando uo' uguaglianza 
de'diritti, tanto in materia religioaa 
quanto civile, di far giungere la re- 
ligione riformata eoi medeaimo ter- 
reno della religione cattolica. I ve- 
Kovi ed una grande parte degli 
altri eeeleaiaatici contcrvar vole- 
vano al culto cattolico una premi- 
nenza cui neaauno ovato aveva per 
anche di contendergli : dichiararo- 
no per tanto che nell' abhataarlo 
al livello delle altre credenze, acrol- 
late ti aarebbero lo baai della m<y 
narcbia , • acom poeto lo «tetto etac 
to tociale. Rabaut preteae , per lo 
contrario, che l’uguaglianza de’culti 
religioti era una continuazione ed 
una conaeguenza nocetaaria di tutti 
gli altri diritti, e che tale vantag- 
gio etaer non poteva ricuaato ai sud- 
diti di un medeaimo «tato. Il dì z 3 
di «gotto difete egli tale cauta con 
grandiaaimo calore: vinte, malgra- 
do gli «forzi de’auoi avveraari, ed 
applaudito venne univeraalmentc 
dai tuoi correligionari e da tutto il 
partito filocofico. Allora il Monitore 
non eaiateva: i più degli acritti de' 
quali i materiali eulla rivoluziono 
preai furono nel prefato giornale, 
parlarono pucbiasiino di tale dUcus- 
iiune, che fu per altro di grande 
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rilievo, ed una delle più notabili di 
quella prima epoca. l 3 opo io «ciogli- 
iiiento del comitato u giunta di lu- 
«tituzionc, che proposte uvea le due 
camere, di cui la maggioi ità deH'aa- 
aeniblea udir non volle parola, lla- 
baiit fu eletto, membro della giun- 
ta che a quella prima «ucceaac, e ne 
divenne l'organu in parecchie que- 
ationi d'importanza, e «eg natamen- 
te «ul modo di comporre le legisla- 
ture auaeegucnti, e ani queaito, quali 
aarebbero i loro diritti e la durata 
delle loro teaaioni. Allorché il tuo 
rapporto tulla composizione delle 
legislazioni fu sottopuato alia discua- 
aiooe generale, i partigiani del si- 
atema delle due camere tentarono 
«uovi aforzi per farlo accettare) Ru- 
baut li combattè con la [liù costan- 
te ostinazione, sostenne che l'assem- 
blea, alia quale attribuiva il diritto 
esclusivo di legislatore, esser dove- 
va una, indivisibilo e permanente, 
cioè continuamente adunata, senza 
che il re avesse il potere di discio- 
glierla, e neppnr di toependere il 
coreo delle ane deliberazioni. Rabaut 
aggiunse il suo scopo ) ed una gran- 
ila maggiorità escluse di nuovo le 
due camere. Giova osservare che I’ 
vanità del corpo legislatore fu decre- 
tata da una pluralità formala dei 
deputati dcU’catrema deatra e dell* 
estrema ainiatra deU’attemblea co- 
atitueute : ai parlò pochissimo del 
pari di tale deliberazione si notabi- 
le, e considerata dappoi come la ca- 
giono degli eventi i più funesti (1). 

( 1 ) L’uiiit^ drira« 9 ctiil)lca rra il «ibtcma 
cui Lui|2i XVI |ti& lenicta di ledere »UbilÌto; 

«ib che *egue »u tale argumeiilo nelle 
Ueraorie di IVecker , die ju (fiieU' epoca era il 
de|)osiiario delle 0 |iiiiioni del monarca. £1 re, 
y. dice il mÌni»tro, no/i pretcndeta di soUrarrc 
W ali’fsame degli «tali gerrerali T eumc de’div 
n felli iiierenli alla vecchia toro conifiosizione t 
av sohaiito rì|iul>ii\a con vigore le idee nascenti 
91 Sulla cosiiluxioije di tali stali in una wla u»> 
SI temhlea i e dichiarata in maniera (Kisitiva, 
SI che ticuMlu atrehbe il »no coiiseniiniruiu ad 
SI ogni specie di oigaiiirtatione iegislatita la 
11 tpialc non fn»*e uaU coiupoiia per lo mcuo 
di camert .... ** 
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Alcuni deputati, non iacorgendo ra* 
gioni convincenti per far credere 
che tale unità foeae il migliore de’ 
concepimenti poMihili , gridarono 
dalle loro aedi; L'nsolo Dio, un so- 
lo re, una sola assemblea! ai ap> 
plaudì a deatra, a sinistra e nelle 
piihiicbe gallerie. Si venne ai voti, 
ed il decreto fu più vinto per im- 
peto che per deliberaaione : altron- 
de previamente eraii latta appog^ 
giare dai rivoltuosi del Palacao Hea- 
ie. Si discuteva tale punto ad un 
tempo e quello di Assare la natnra 
del veto del re su i decreti del cor- 
po legislatore ; Ralwut e gli altri 
deputati,clie statuir volevano l'unità 
cui temevano di vedere esclusa dal 
re, chiedevano che si diiferisse qua- 
lunque deliberaiiione su tale reto, 
Anchè dccrotate e riconosciute fos- 
sero l'unità e la permanenxa dell’ 
assemblea. Mentre si agitavano tali 
questioni, le sedizioni, di cui pari» 
to abbiamo,' si formavano nei Palaz- 
zo Reale, ed i sediziosi si prepara- 
vano a marciare contro Versailles, 
per impiccare i partigiani delle doa 
camere e del velo (f. SamT-HuRV- 
ge). Ral>aut rigettò il velo assoluto, 
di cui Mirabeau esposta aveva la ne- 
cessità in uno dei suoi più importas- 
ti discorsi; ed il suo voto fu pel veto 
sospensivo: parlò a lungo su tale 
materia, sempre desioso d'indeboli- 
re l’autorità del re, o piuttosto di 
renderla allatto nulla. Uiscosse pai- 
re il nuovo sistema delle municipa- 
lità e delle assemblee delle provin- 
cic, cercando sottrarle al potere mo- 
narchico. Verso la Ane del medesi- 
mo anno propose, per evitare le ri- 
valità e lo scontentamento, di far 
alternare la sede delle amministra- 
zioni superiori fra le prime città di 
ciascun dipartimento. Tale ridicola 
proposizione fu rigettata. Ecco pres- 
soché tutte le cose notabili che oc- 
corrono nella vita politica di Rabaut 
durante gli ultimi otto mesi dell’an- 
no fjAg. Dopo tale epoca, il grande 
credito politico che avuto aveva 
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Orirassemblea e fuori scemò senti- 
iiilraentei parecchi deputati, ai qua- 
li avvertito appena si aveva in sulle 
prime, oltrepassarono oell'opinione, 
e si librarono al di sopra di lui. Du- 
rante il 1790, comparve molto me- 
no sulla ringhiera. 11 giorno 7 di 
marzo parlò dello. lioanze, uè otteo- 
ne decreto niimo.su tale ntsteria. Il 
dì lAifu eletto presidente;, indi at- 
tese, nel corso dell'anno, aU’orga- 
nizzatione delle guardie nazioqali; 
voile che quelli entrati oe'battaglio- 
ni ne'tempi delle prime turbolenze, 
continuassero a lame parte, quau- 
tunqne non pagassero le. imposizio- 
ni richieste per essere cittadini, at- 
tivi. Difese la causa degli scrittoci, 
anche tocendiari, e cbieae che allor- 
qiiatido uopo fosse asaolntameotc di 
processarli, tratti .venissero dinanzi 
a' giurati, perchè non si fosse espo- 
sti, egli diceva, ali'iuquisszione del 
pensiero. Sembra che già si. avessero 
delle mire stille provincie .Belgiche : 
Rabaut citò due lettor» ohe gìt; era- 
no state scritte da tale paese, e nelle 
quali si trattava della ara indepen- 
denza ; cioè si furusavano de'disegui 
por no sistema che non tardò ad 
ellèttuarei. Il lavoro più importante 
di Rnbaiit, durante l'anno r7go, fu 
l'ovganizzazione della gentiarmeria, 
che.-.fn sostituita all'antica maré- 
ejtaussée: la rese egli assulutamen- 
te dipèndente dalle miove autorità 
ohe, essendo tutte formate secondo 
un sistema democratico, divennero 
tu breve strumenti di persecuzione, 
cui la nuova gendarmeria servì co- 
me desideravano , durante 1’ inte- 
ro corso della rivoluzione (1). Nel 
1791, avendo gli assegnati fatte spa- 
rire dalla circolaziooe tutte le sp» 
eie métaliicbe , Rabaut propose di 

(1) illorehè v«one la calmitrof« del giore» 
di agosto del il governo del re volle 

imiviegaro tale troppa p< Ht'olou, Lungi dal àf" 
fetidere il poMo che l'era Maio aiBdalo,' non a(^ 
pena ella vide comparire U tuaia della colonna 
de'àcdiaiosi , »i unì con cfiii., ed ìiKomiiKÌb a 
menar colpi di srUbla agli Sviixeri ed agli al* 
Ir^ dilciifoci' dc> Mw- 
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treare luegnati <it cinque lirè, 
e chiese ànVmiMione di essi per 
cinquanta' ntiiioni. Io tatto il resto 
dell'anno non compacav sulla rin> 
ghiera che per parlim doU'uniuae 
del contado di Avigniiae alla Frans 
eia: soatcnne clia tale iÌDÌdne, la 
quale eccttata rigettata in nna. pei> 
ma dchhcmalauB Alaituti), 'don 
ero miiimihinante itn giudizio aoCik 
cipatu ani diritti che In Francia QTe> 
va su tale paese. Fu osscrrata che si 
tenne muto in occasione dogli even» 
ti del Onmpa Marzio, e delle prnpn» 
siaionc di Piitioo e deirahate GrA 
goira, di pnecssare Luigi XV L 11 
deputato di: INimeS era certamens 
te un rrpuIJicaoo apertiasimo; ma 
Don era uè atroce, nò jncocreatt 
coma i sello od otto riroluaionaridel- 
l'assemblpa che cfaiqdesauo tale pro% 
cessò iuooncepihile: imagioar non 
poteva corno si avesse riniprudenza 
di violare, natta sua iiaac principale, 
una cuatituxiooc appena iurmata , 
nel moineoto sfessuin curasi doserà 
metterla in nttività.iSciolta: che fu 
raasemlilca rustituente, publioò un 
Ristretto dpilq storia della risolu> 
zione (ino a qmdrepoca. Tuie opera, 
contiiiaitada Lecrrtelle il giovane, 
contiene alcune particolarità cu- 
riose, cui per altro uopo ò leggere 
con circospcziooe : rannuarira che 
l'autore, il quale ricondotto si em a 
migliori principii, trapelar vi lasci 
tuttavia la sua avveraiono pei mini- 
rtri della religione cattolica ; non 
prevedeva, senza dubbio, che tale 
concorso di aggressioni o di denun- 
zie suscitate avrebbe contro quegl’ 
infelici ecclesiastici le spaventevoli 
proscrizioni di cui tanti di essi fu- 
rono in breve le vittime. Habaiit 
fu deputato alla Coiiveqzione dal 
dipartimento dell'Aube ; in essa la 
ina condotta merita lodi. Il di 28 di 
settembre combattè , con tutte le 
sue facoltà, gli eiiergumeDÌ che vo- 
levano che la Conveozionc giudicas- 
se il re 1 ricordò i principii che sta- 
tuita arevano l'iuvioUbilità perso- 
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naie. del monatica, e sostenne ebe 
un'astesnbloa "legislativa .esser non 
poteva trasformala in code; giudi- 
ziaria ; nggiustbiclio fe jntrapsen.- 
der si vuleva tale processò, ai tnbtt- 
sali soli Iprttazadi darueigiudiz.io, 
C'cbe al pili esser doveva evsdérmse 
-td dal. popolo, „ ia-souo 4tau«Ó .del- 
la mia porrioii* di diapotii|iur-(gri- 
dò, in mezzo, agli drii dò' uieiubri 
dalla Cooveoaioiie ebe sedevoflò a si- 
nistra^nie.suspórai'istante in cui ua 
n tribiinale naziuDale ci farà perdere 
svia lurma ctlil caotegnò ditiranni^. 
Raliaiil appòggiò lasiia opinione con 
argomenti poesi nulla rivoluzione tl’ 
Inghilterra, a dimostrò che la morte 
di Carlo 1 prodottò aveva il domi- 
nio di Crbmwell, a cui.' tcmlto ave- 
va dietro il ristabilimctito della .di- 
gnità reale, fei.aa.ebò in tale proces- 
so vi furono ipzitlm cbiumate a no- 
me per dar il voto, bulla prima qiio- 
stioiie, llubaiit rispose cberFaccusatio 
era csipevòle, cbò riebiedievs una 
pena qnaiiinqito. Per altro, sccoudp 
i suoi principii di oostùnziiine, tu- 
ie pena esser non poteva itilliltii ài 
Tc;cui ricuDoscinto aveva innoUbi- 
le (i ). In seguita il.siuivolo ibt per 
rapprllu alipupolayper la prigiUnÌA 
fino alla pace, ed in favore della di- 
.laqionej Fino. alla rivolnzioiio del 
di3i di inailo, il ptartito denomi- 
nato de' Giriindibi , fli citi Rabaist 
iàceva parte , .ebbe' la maggiòrità, 
ed elegger luA-oa presidente dopo 
il giudizio del Fu, che fu pronun- 
ziato sotto la presidenza e per l'or- 
gano di Vcrgniaiix ( V. tale nome), 
iiabaiit fu designato nel mese di 
marzo por sopravvedere le opera- 
zioni del tribunala rivoluziontirso , 
del qniiU il partito della Girundg 
moderar volea ia violenza. Allura-i 
rivolnzionari di Parigi preparavano 
i più atroci delitti, sotto la direzio- 
ne della comune, e del partito delia 

(x) Sette tn bÌIo dar non roHer» 

roto in late «>«ttiorie: Tolti gU nhri dichiarare 
I» coJtMUUU. 
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CÀmretieione , detto dailai ‘Monta- 
gna ; 9 i tralCava <H aaiaMncro tutti 
quelli de’luro aTTeriari di cbi potuto 
avcsaera impadronirsi, e special- 
mente i deputati Girondini. Que- 
sti ne furono istrutti e formarono 
una giunta, composta di dodici di 
essi, per ricercarne gli autori. Ba- 
baut fu membro di tale giupta, che 
errestar fece Hebert , sostituta del 
procuratore della comune, ili quale 
era supposto uno de' principali ia- 
genti della congiura. Subito che se 
né riseppe l’arresto, la comune ra- 
dunò tutti i giacobini di Parigi : es- 
si accorsero ad inlornians la Con- 
venaione, atterrendo rassemblea ed 
ti publico con le sparentevoli loro 
grida. In tale momento, Rabaut in- 
caricato del rapporto della giunta, 
era sulla ringhiera , ed il partito 
montanaro urlava a più potere. 1 fre- 
quentatori soliti delle publicbe tri- 
bune ed i riottosi di fuori facevano 
eco: fu impossibile di udirlo. Le mi- 
nacce di assassinamento suonavano 
nelle sue Oreoobic : la maggiorità 
della Convensione ,. non essepdo 
-più riconosciuta , non aveva piu 
sneasi per tarsi obbedire. Rabaut, 
ridotto al silenzio, si' dimise da 
membro della giunta ed i sboi col- 
leghi imitarono il di Ini esempio. 
Il partito de’Qirondini doaiè allora 
'considerarsi perduta. .Avvenne la 
rivoluzione del dl-Si di maggio: 
Rabant fu arrestato in casa, il gior- 
no z di giugno del 17^3 ;.ma fug- 
gi e si ricuvrò ne'diutorni di Ver- 
sailles. Messo fuori della legge il di 
z 8 di luglio, tornò a Parigi, dove 
trovò un asilo con Rabaut Pomier 
suo fratello, in una casa del sobbor- 
go Poissobnièro (i)j un’ impru- 
denza fece scoprire il loro ritiro (2), 
e siccome era fuori della legge, fu 

( I ) bi CSM dai eeoingi Paytac « altolin 
coraggiosi, ai quali avuta egli aveva ocrasioae 
di c»»ere utile , e coi tale allo di roni|>as»ione 
coodatM t«l patibolo 11 giorno 6 di derembrr. 

(a) Fabre-d’Eglaotine voluto arendo larai 
Ciro ia casa ua jaucoadtglio i cbtaqib uo lo- 
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4 «tó in tnano a Fouquier-Tamiiile, 
cUe giiMtiaeiar lo'fece Ìl.b derernlira 
£ra stato acopertoiil 4. Tale fu 
la hue dir Qoo- degli uomioi ebe e> 
aercitarÒDo la più grande iodueoEa 
ne'primi «Tenti della rivolusiune. 
Olu-e le Lettere a suLia sto~ 

ria primitiva della Grecia^ 
a ^87, ia 8.V0, ed il liistrrtio sulla 
rivoluzione di Francia^ Kabaut pu- 
blicò ; L 11 vecchio Cevenol, o A’> 
ì^eddoti della vita di Ambrogio Bo^ 
reljr^ morko a Londra^in età di io 3 
n/Vziy Londra, 1784^x0 Ayo. Tale ro- 
manzo, il quale non è che una con- 
xùra degli editti banditi contro i pro- 
teatanti del i 685 in poip.ed un’àpo- 
logìà deTanatìci della Cerenne {F, 
LAVAisiBa ) , Tu publicato come tra- 
duzione dairinglese di un certo W. 
Jeaterman. La prima edizione, lèt- 
to a Londra nel 1779, è intitolato 1 
Trionfo delC intolleranza^ o Aned- 
doti^ ecs Ui un’altra edizione con la 
data di Augnata, Canno- del richia- 
mOf il titolo è questo t- Giustizia e 
necessità di assicumre in . Fran- 
cia una condizione legale ai pro- 
testanti i una ristampa publicata da 
^uitay d'Anglaa, è ornata del ano ri- 
Uatto e di quello di liabaut( 1 ); Il AL 

fnaiaoìo, H quale , per dargli Qua prova della 
Ma abilita In tale gencr*, gli disae che fallo no 
p«eta, in caso di Pajrsac, udo di cui era skuro 
che nessuno avrebbe mai aoipclUilo. fabre il 
diiiuozib lo steMO giorno. " 

(x) Tide oibxione in x8 è dal lOts, e d 
trova uel medesimo volume iiD Oaiaggro { di 
Rabaut ) at/a memoria de/ ve^cot-o di sVinsra 
( M.r Bccdelièvre ), opuscolo nel quale Lahaqx, 
che (etto o« aveva il mutoecrìito , riooneeceva 
Io u$ra,tio 4 fiuuto, ifotUa daUomimc 0 de/ /rie- 
tlmtnto. Tale volume forma il primo tomo del- 
le Opert di Roòaat-Satnt^Btteftné ^ Il arcondo, 
atampaio lo strsoo anno , è. c<Kn posto del Z/- 
tlretto 4r//a gloria (Ulta rivoltaiou* p fraJe 
tìtx ( Assemblea Costituente), a coi precrtluno 
le Considerùtlonl ngli /nr#iy//| del tersò et»- 
t». 11 RUtretio era comparto col titolo di 
manteco etorica della r/po/KaioM frametee. Ha- 
baui publicato avesa, nel 1770, un Sermone sul 
matrimonio del Dcl^o ( dappoi Luigi XVI ), 
ael I 774 s un Sermone sulla meute di Liigi XV. 
La sua tenera tutta vita e tu^U scritti di Court 
di Gebrlia è del 1774 1 in 4 .to. Foiiiialo egli 
aveva, con Centtli, il foglio di oilia. Passb at- 
tftaà per Ulto de* cooperatori del tfouilorc s 8 
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Umazione francete, sui vizi del suo 
gorerno, tulio necessità di stabili- 
re una costituzione, ec., giiigao, 
1788, ÌQ 8.T0 j III Riflessioni poli- 
tiche sulle circostante presenti, ia 
8.ro. ; IV Proposta intorno alla 
prima memoria del ministro delle 
finanze, in 8.»o; V Rapporto sulC 
organizzazione della forza publi- 
ca, in S.TO.j VI Considerazioni su- 
gli interessi del terzo stato, indi- 
ritte al popolo delle provincia da 
un proprietario fondiario, seconda 
edizione, 1788, in S.To.; VII Bada- 
tevi bene, o Avviso a tutte le as- 
semblee di elezioni, 1789; Vili 
Opinioni- tu alcuni punti della co- 
stituzione; — sulla proposta di Ca- 
stellane : Nessun uomo esser può 
molestato per le tue opinioni, nè 
disturbato nelf esercizio della tua 
religione, ec, ; — sopra una propo- 
sta del visconte di Noailles. — • Idee 
tulle basi di ogni costituzione ; IX 
Riflessioni sulla nuova divisione 
del regno, 1 789, in 8.T0. — Nuove 
Riflessioni, eo. 

B— >u. 

RABATJT -POMIER (Giacomo 
Antohio), nato • INimet il dì zt^ di 
ottobre del 174(> fratello cadetto 
del precedente, fu, come egli, mi« 
oiitro della religione riformata. Pro> 
feaaò le atease mataime di ano fratel- 
lo maggiore ; ma il ano ingreaao 
nell'ariago politico e letterario non 
fu tanto oaserrabile. Rabaut Pomier 
non era priro di talenti ; ma arerà 
minore attirità nello spirito e m&i 
no ardore nel carattere che Rabant 
Saint-Etiennc, e durerà quindi ri< 
fulger meno. Fu poco parlato di lui 
ne'primi tre anni della riroluaione, 
nè comparre in iacena che dopo la 
catastrofe dal giorno 10 di agosto. 
Gli elettori del dipartimento del 

Vocna di Carlo MarttUo coi arcra inlfapma 
osa 61 termiaalo; i firaiumCDlì che compoatì ue 
Aie>a Kmbraoo perduti. Arreunc io tirato di 
Pn romanto, fatto ad imitaiiouc di TtUmaoo e 
di Satot, di cui la iccoa era in Egitto. 

*. B— I. 
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Gard reiestero deputato olla Con- 
renxioue in cui fu tulle prime non 
poco circospetto. Persistere egli vo- 
lerà in una salutare oscurità i ma 
gli erenti non glielo permisero: il 
giudizio del re, nel quale fu co- 
stretto a prender parte ( i ), e la de- 
terminazione di suo fratello in tale 
grande causa, lo precipitarono nel 
caos dell'anarchia in cui per poco 
non perde la vita. Kella prima chia- 
mata a nome, il suo voto fu per la 
oolpahiUtà del reale accusato; nella 
•econda per l'appello al popolo dal 
giudizio che verrebbe dato: nella 
terza per la morte, con dilazione; 
e nella quarta per la dilazione. Non 
fu proscritto come suo fratello; ma, 
protestato avendo, il giorno 6 di giu- 
gno 1793, contro la tirannide della 
Convenzione, uno fu dei settanta- 

(4) Allorché Dcl 1816 il governo di Lai* 
fi XVIII delibd?rb »uU* etecuxione deiU leggo 
contro i regicidi, Rabaut fu eonvidrralo cou.e 
lile, od ordioatà gK tenne di aicire del regno; 
•eco in quel* mAiiicra |nrUto egli atera lUado 
il «ue voto;. 11 Credo, rgU dis»e, che Luigi mo- 
ti rìtala abbia la morie; nu te la Couieationo 
tt gl'fuijgget»a tale pena, credo che r«^tcciaio- 
M ne etter no debba differita fin dopo ia oon* 
n vocatioae d^ile aitemblee primarie, alle quali 
n Terranno presentati per Taccettaiione i decreti 
n cooUtaaioBall I la mia opinione è iiidÌTÌ«ibiÌe **• 
Aabaul rìcoreo oonlro la deci»»one de^minittri, 
e praese che lo sue rispd»le nei quattro appelli 
•TUlo non aveasero altro tco|)« che di salvare il 
re. Voo et pob convenire in questo quanto alla 
prima ris|»osla; perb che diciiiaraodo r«lpp«oi« 
Luigi XVI, il che certamente era un’odiosa in* 
fìaslitla, ti di«rnÌTa complice di qatìlì che U 
oentiannarono r non si (ralUva che delia mag* 
fiore e minor severità nella coudanna* 1 mem* 
bri della CouveDiione de’t^tiuli il voto non fa 
per la morte, o lo fu condifìonalameate, come 
Rabaut-Pomiar, diedero la medesima erta rispo- 
ata: accolta dja venne pressoché f cneralmenle* 
Retta riepìlogazìooe demolì, oqi é facile di con- 
sultare, non si coniarono per la morte die quelli 
dati sema condlsìone; ora Rabaut aggiunse al 
eoo ia oondisione espressa di diUxione, di- 
chiarando che la sua opiiùoiie era iitdirUibiU ; 
esser dunque non deve compreso nella categoria 
de’ regicidi. 11 wo voto fu cs:iuso nel prooanxiar 
la seulcosa (T* Vixgniaux). Egli prcsenib tali 
otirrvaaiooi a Descic, che com|»arso era si ono- 
rerolraentc nel processo , c sostenne di nuovo 
she era stata sua intemìone di salvare il re. 
Pesiere apprqib i suoi ragionamenti i Rabaut- 
pomier fu nondimeno obbligato ad uscire della 
Francia; ma olteooe, due anni d<^pO| In per* 
pyMinnq ^ ricalRTri* 
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tre depiitali, de'quali fu decretato 
l'arreato: fu pre.<o il giorno 4 di de* 
ceinbre {Vedi l’articolo preceden- 
te), u chiuM vnnoQ iminedialaiueii- 
te nella Coiiciergerie, dorè l’aiito- 
re del presento articolo il vide con- 
fuso con genti solite ad esser in 
pvigjoncv c nello stisto il più deplo- 
ratile . Rientralo nel lenoi della 
Cunvenrione, dopo il dì 9 di t/ier- 
midor, favorì il partito moderato, e 
si diportai prudentemente. Il gior- 
no 7 di «Itotcc del 179Ó I fece l’elo- 
gio di suo fratello' dalla ringliiera 
della Cunvenaione, la quale decretò 
che le tum|>odrioni politiche di 
qnost’nltimo fusaero stampate a spo- 
^e .della nuzioiie, e mandate venisse- 
ro no’di|taitiineDlì, Uahaiit Potnirr 
divenne luembuo del consiglio de- 
gli anziani, sotto il governo del di- 
rettorio, c fu segretario di tale as- 
semblea, allorché Portalis (V. tale 
nome ) la presiedeva ; ebbe seco 
qualche relazione, e professava i 
medesimi principii politici, ma av- 
vertì di non ingerirsi nelle dis'ciis- 
aiopi che distrugger dovevano la po- 
vera costituzione detta dcll’annolll: 
perciò neh fu compreso nella pro- 
scrizione del giorno 18 di fruclidor. 
Arrivò in tale guisa, senza eventi 
spiacevoli, a quella del giorno 18 di 
brumaire, di cui fu partigiano. Do- 
po di essere stato impiegato negli 
ufìzi della tesoreria, e nella com- 
iuiisionc de'conti intermediaria. Tu 
fatto sotto-prefetto del Vigan. Ra- 
baiit riniinziò a tale carica nel 
i 8 o 3 , e divenne uno de'pastori del- 
la chiesa protestante di Parigi, mi- 
nistero cui funse fino al i 8 i 5 . Kgli 
morì il giorno iG <li marzo del 1820. 
Fn detto, e sembra provato, che 
Rabant avesse la prima nozione 
della vaccina, prima che gl'inglesi 
nulla scritto avessero su tale scoper- 
ta. Egli dichiarò che verso l'anno 
2780 osservalo aveva come ne'din- 
torni di Montpellier il vainolo, il 
fuoco di sant'.\ntonio ne'muntuiii, 
c le puslule nelle vaoelte, riguarda- 
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ti erano come malattie idèntiche 
conosciute col nome di Picote. Co- 
nosciuto avendo che di tali malattia 
quella delle vacche è la più beni* 
goa, « come era opinione noi paese 
che i pastori, allurcbò per. caso no 
ammalavano mungendole , per ciò 
solo preservati fossero dal taiiiolo, 
pensò che tale metodo sarebbe al- 
trettanto sicuro e meno pericoloso 
delfinpesto del vainolo. Kabaot nar- 
rava che nel 1784 ebbe occasione 
di comunicare le sue osservazioni 
ad un certo Pugh, in presenza di 
sir James Ircland, di Bristol. Pogh 
promise che, appena arrivato in In- 
gliilterra, partecipato avrebbe ciò 
die udito arca al dottore Jeuner 
intimo suo amino . Rabant aveva 
una. lettera d’ Ircland, in data del 
giorno 12 di febbraio del i8l t, che 
ricorda' tale fatto {Vedi il Diziona- 
rio ' delle Scienze mediche , voce 
VscciKA, tomo LVI, pag. 3 gS). Ra- 
baut publicsto aveva nel 1810 un 
Opuscolo intitolato; A’a/safeone li- 
beratore, discorso religioso , in 
8.V0, ce.; e nel 1814, un Sermone 
di ringraziamento sul ritorno di 
Luigi XV HI. — Un teezo RassM-r, 
sopranoominaba Dupnia, che chia- 
mato veniva Rabant gióvane, fra- 
tello deprecedenti, e negx*ziante a 
Rirnes; ebbe opinioni conformi a 
quelle de'suoi fratelli, c fu come es- 
si proscritto nel 1 798, col titolo di 
federato (Vedi la nota 1 del pre- 
sente articolo). Deputato del Gard, 
al consiglio degli aniMani, nei 1797, 
icriasc ne'giornali in tmore del Di- 
rettorio, quantunque non ne..vppro- 
vassc tutti i provvedimenti. Difese 
dalla ringhiera i migrati del Bassa 
Beno; erano, i più, poveri contadi- 
ni, momentaneamente fuggiti dal 
loro .paese, per' sottrarsi ai feroci 
proconsoli che devastavano quelle 
contrade, ed assassinar no facevano 
gli abitanti (V. ScHisBlOKa): difese 
pure i migrati di Avignone e del 
contado Venosino, cj inveì contro 1 
Giacobini del mezzogiorno , che 
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traworti erano ad ecceasi iniaditt. 
INel mele di decemhre del 1799» 
pasiò nel corpo legiiUtìvo formato 
lotto Bonapurte, e ne fu presiden- 
te nel 1802: il consolato a TÌta de> 
cretato Tenne sotto la sua prosiden- 
ea. Rabaut si chiari caltiamente fa> 
Torerole a tale provredimeotoj e si 
ditTuse in Iihìì del nnoro gritcrno. 

1 consoli il mandarono ne'diparti- 
meuti del raeezogiorno, in qualità 
di cominisiario , per iitabilire il 
DuoTo ordine di cote; e la stia con- 
dotta, iu tale missione, meritò lo- 
di. Nel momento del suo arriro a 
Tolosa, stava per essere moicbetta- 
to un migrato rientrato, chiamato 
Segu^, condannato da un coniiglio 
loditare: Rabatit volle che si diffe- 
risse r esecuzione della condanna: 
di concerto coi parenti e con gli 
amici di Segny, fu fatto un consul- 
to di avvocati, ebe trovar seppero 
nel giudìzio nullità radicali, c mal- 
grado i clamon del generale co- 
mandante,cbe imperiosamente chie- 
deva il sa<^rifìzio della vittima, Ra- 
baut ordinò ebe si soprasedeise, di- 
chiarandosi mallevadore di ciò che 
potuto avesse accadere . Il primo 
console approvò tale onorevole de- 
termipazioUQ . Rabaut Dupuis ot- 
tenne , come anche Rabaut Po- 
mier, nel i 8 o 3 , la decorazione del- 
la Legione d'onore. Uscito del cor- 
po legislativo, si ritirò nella nativa 
sua città, dove fu fatto consigliere 
di prefettura. Nel 1808, fu gettato 
a terra da un cavallo focoso, 0 mori 
in conseguenza di tale nccidente. 
Egli scrisse: 1 Particolari storielle 
Raccolta fU scritti su i diversi pro- 
getti che furono concepiti dalla ri- 
forrna in poi per la riunione di tutte 
lecomunioni cm//<i/ie,i8ot3,in 8.voj 
li ^nn uario o Repertorio ecclesia- 
stico ad uso delle chiese riformale^ 
Parigi, 1807, ìu 8.V0, raccolta che 
fu continuata col titolo di JSuovo 
Annuario protestante, 

B — V. 
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RABELAIS (Francesco) nac- 
que verso l’anno 1488, a Chinon, 
picciola città della Toiirai nc. Suo 
padre, che era uno speziale del luo- 
go, il mise presso ai monaci dell* 
abazia di Seuille, vicina a Chinon, 
perche vi facesse i primi studi; e, 
siccome non v’imparava nulla, si 
determinò di mandarlo in Angers, 
nel convento di la Hamctte, in cui 
non fece maggiori progressi : quasi 
tutto il frutto cui ritrasse dal suo 
soggiorno io tale casa, fu quello dì 
aver legata amicizia coi fratelli Pu 
Belloy, de’quali uno divenne cardi- 
nale, e fu il più zelante suo protet- 
tore. Si fece in seguito religioso nel 
ct>nvento de'Francescnni di Fonle- 
nai-le-Comte. Risarcì, nel chiostro, 
il tempo cui perduto aveva nello 
Kuole. Acquistò tutte le cognizioni 
che attinger si potevano ne’ libri, 
ed abile divenne particolarmente 
nello studio delle lingue. In quell* 
epoca, un libro greco, pei Francesca- 
ni del Basso Poitou, era negroman- 
zia, e chi se ne serviva passava peC 
istregone. 1 confratelli di Ralielnis 
lo videro con orrore come uomo 
in commercio col diavolo. Egli scan- 
dalizzò ancora in altra maniera. Il 
giorno della festa del convento , 
giorno in cui il popolo de’dintorni 
si recava in folla a porgere lo sue 
preghiere e le sue olTorle airimagi- 
ne di san Francesco, gli venne in 
capo, siccome tale iinngine collocata 
era in un luogo piuttosto oscuro, di 
levarla dalla nicchia, c <li sobtituir- 
vi la propria sua persona, vestito 
essendosi a quella guisa. L'ilare suo 
umore non potò reggere ai discorsi 
ed ni gesti ridicoli dc'rustici suoi 
adoratori: si si accorse dì un movi- 
mento, e lutti gli a.stniiti gridarono 
miracolo miracolo. Un vecchio mo- 
naco, meno crcdido, sospettata aven- 
do una sacrilega giunteria in ciò 
che gli altri tenevano per contras- 
segno del favore divino, «i appressò 
al falso santo, c scender Io fece dalla 
nicchia : Rabelais fu riconosciuto | 
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preso, e spogliato degli abiti ; e tnt- 
ti i frati, armati de' loro cordoni a 
nodi, lo sferzarono pressoché a san- 
gue. Nè bastò tale duro trattamen- 
to I fu messo in pace , cioè chiuso 
venne fra quattro mura, a pane ed 
acqua, per tutto il resto de' giorni 
suoi. Il dotto Tirsqiieaii, luogote- 
nente generale della podesteria di 
Fontenai-le-Comte, ottenneche mes- 
so fosse in libertà. Alcune altre per- 
sone considerabili, che avuta aveva- 
no occasione di godersi del suo con- 
versare erudito, ad un tempo, spiri- 
toso e faceto, il consigliarono ad ii- 
acire di un convento in cui nè stu- 
diare, nè beffare poteva impunemen- 
te j e gli ottennero dal papa Cle- 
mente VII la permissione di passa- 
r.e nell'ordine di san Benedetto, En- 
trò nell'abazia di Maillezais : appa- 
rentemente tale casa non gli riuscì 
molto più gradita dell’altra; però 
che presto ne uscì, ma allora senza 
permissione del papa ; e gettando, 
siccome dicesi, il cappuccio fra le 
ortiche, incominciò a correre di qua 
e di là, in abito da prete secolare. 
Dopo alcun temi» di tale vita vaga- 
bonda, si recò a Montpellier, dove 
fu dottorato in medicina. Praticò e 
professò con ^rido in tale qualità ; 
e puhiicò un edizione in latino di 
alcuni scritti d'Ippocrate, che fu sti- 
mata dai medici e dai letterati, 11 
cancelliere Oiiprat , malcontento , 
non si sa perchè, della facoltà di 
medicina di Montpellier, fatti ave- 
va abolire per decreto i di lei privi- 
legi, Ella deputò Rabelais perchè 
ne sollecitasse il ripristinaraento. 
Non sapendo come avere accesso ap- 
po il cancelliere, egli imaginò di 
parlar latino al suo portinaio, il qua- 
le, come agevole è il crederlo, non 
comprese neppur una parola; ad un’ 
altra persona chiamata, siccome sa- 
peva il latino, parlò greco, lingua 
cui non intendeva ; ad una terza 
che sapeva il greco, parlò ebraico, e 
cosi in seguito, finché il cancelliere, 
informato dell’ avventura, volle co- 
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noscere l’uomo che parlava tante 
lingue, l'ascoltò, si dilettò del suo 
spirito, e gli accordò ciò che venuto 
era a domandargli. Non è forse che 
una favola di cui lo stesso Rabelais 
potè somministrare l'idea nel capito- 
lo in cui Panurgo , incontrando 
Pantsgruel, gli parla in dieci lin- 
gue diverse, tanto morte che vive, 
prima di servirsi del francese. Ma, 
falsa o vera, la storiella non è inde- 
gna di Rabelais : egli era a bastanza 
buffone per imaginare tale bnris, 
ed a bastanza dotto per eseguirla. 
Comunque sia,funiversità di Mont- 
pellier, in guiderdone di tale bene- 
merenza, ordinò, che ogni medico il 
quale ottenesse la laurea, si vestireb- 
be della toga di Rabelais : ^ale uso 
sussiste ancora oggigiorno. E questo 
forse il Itiqgo di avvertire i lettori, 
che ci jiiraangono da narrare parec- 
chie altre pretese avventure, delle 
quali l'indecenza potrebbe, eccitsn- 
do in essi disgusto, far in essi altre- 
sì nascer dubbi. Voltaire le nega con 
la più sprezzante incredulità : noi 
aaremmo iuclinati ad imitare il suo 
scetticismo, ed anche estenderlo al- 
le due storielle che abbiamo già nar- 
rate. È certo che le une e le altre 
somigliano non poco a quelle favole 
assurde c ridicole di cui la tradizio- 
ne popolare o la grossolana imagi- 
nazione di certi fabbricatori di aned- 
doti aggravarono la memoria di tat- 
ti gli nomini che si resero celebri 
per uno spirito faceto ed originale; 
ina, da un altro lato, Rabelais con 
la penna in mano era biiffoDe impu- 
dente ed audace davvero ; e se I uo- 
mo in lui differenziova poco dallo 
scrittore, come alcuni fatti più certi 
autorizzano a crederlo , i motteggi 
sfrontati del sno libro non rende- 
rebbero che troppo vcriairoili le f«- 
cezie insolenti della sua vita. Non 
osando affermare che questo ultime 
Siene tutte false, nè avendo alcun 
mezzo di critica per disccrnero quel- 
le che esser potrebbero vere, deter- 
mineremo di narrarle indisUnta- 
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iDcote, fraza credervi, ni ehiedei'e 
che i Dottri lettori vi dienn più fede 
di quella che vi diamo noi tteni. 11 
cardinale du Bellay, eletto ambascia- 
tore di Francia a Koma, condusse 
seco Rabelais, forse in qualitii di me- 
dico, e forse altresì perchè allora era 
moda fra i grandi signori di avere 
un bufl'ooo o un passo nel loro se- 
guito. Essendosi il cardinale recato, 
secondo 1’ uso, a baciare i piedi del 
papa, Rabelais, che era nel sorteg- 
gio, se ne stette appartato vicino ad 
un pilastro, e disse con voce alta a 
bastansa per essere udito, che se il 
tuo padrone, il quale era na grande 
signore in Francia, giudicato non 
era degno che di baciare i pimli di 
sua Santità, egli, a cui non poteva 
appartenere tanto onore , chiedeva 
di baciargli il deretano, pnrchè fos- 
se lavato, Un'altra volta, avendogli 
il papa permesso di chiedere qual> 
che grasia, egli disse che la sola cui 
sollecitata avrebbe, era quella di es- 
sere scomunicate da lui. Il pontefice 
saper volle il perchè : e Santo pa- 
n dre, rispose, io tono Francese, e 
a di una picciola città chiamata Chi- 
n non, di cui ti tiene che tU molto 
soggetta al rogo i vi fu già abhrii- 
» cista una quantità di persone dab- 
n bene e de' miei parenti. Ura se 
vostra Santità mi scomunicaste , 
n io non abbrucierei mai, ed ecco la 
» ragione s venendo a Roma, ci sia- 
v> mo fermati, per cagione del fred- 
» do, in una brutta casetta della Ta- 
u rentesia. Una vecchia voluto aven- 
u do accenderci un fascette, nò po- 
X luto avendo venirne a capo, escla- 
X mù che tale fascette esser doveva 
X scomunicato dalla propria bocca 
X del papa, però che non voleva ab- 
X bruciare Quelli cho narrano 
tali indecenti aneddoti, aggiungono 
che tante indecenze e tanta insolen- 
za spiacinte erano alla fine: Rabelais 
fu obbligato a partire in fretta da Ro- 
ni.i,cd a salvarsi in Francia. Arrivato 
a Lione, aggiiingono,nè avendo con 
che recarsi fino a Parigi, fece iscri- 
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verb dfl un fanciullo qaaato topr»- 
acritle su di alcuni sacchetti : fc/e- 
no per far morire il re i V eleno 
per far morire la regina, ec. Aven- 
do il fanciullo parlato, il viaggiato- 
re fu arrestato, condotto a Parigi a 
spese dello stato, e, per sna duman- 
da, condotto dinanzi al re in pre- 
senza del quale egli inghiottì di tut- 
ti i pretesi veleni, che erano sola ce- 
nere. Si colloca tale aneddoto nell’ 
epoca stessa io cni il re e tutta la 
Francia piangevano il dclfino,di coi 
crasi creduto che fosse stato avvele- 
nato ( Fedi MoNTECi'ccuLt ). x Gli 
X antori di tale abietta storiella , 
X dice Voltaire , non avvertirono 
X che,sn di no indìaio tanto terribi- 
X le, Kabelaia sarebbe stato chiuso 
X in nna prigione, messo in ferri, e 
X probabilmente sottoposto alla tor- 
X tura ordinaria e straordinaria, e 
xebe, in circostanze tanto fune- 
X ste , ed in un' occasione tanto 
X grave , una cattiva burla servi- 
X to non avrebbe a giustificarlo 
Tutto ciò che detto abbiamo intor- 
no alle insolenze di Rabelais verso il 
papa, alla collera del pontefice con- 
tro di lui, ed al partito cui questi 
prese di sottrarvìsi con la fuga, tali 
particolarità tutte, altronde più che 
dubbie, sembrano smentite da un 
solo fatto certo, ed è che il papa 1’ 
assolse dalla pena canonica nella 
quale era incorso rinunziando si 
cappuccio per la sottana, ed al chio- 
stro pel mondo. Tornato in Fran- 
cia, ottenne, mediante il credito dei 
cardinale dii Rellay, una prebenda 
nella chiesa collegiale di Saint- . 
Maur-des-Fossés, e la parrocchia di 
Meudan. Morì a Parigi, nella via 
de’Giardini, parrocchia di san Pao- 
lo, e fu sepolto nel cimitero di tale 
chiesa, appiè di un albero che fu 
lungamente conservato in conside- 
razione della sua memoria. La data 
della sna morte è incerta: i più de- 
gli autori la collocano nel i553, nel 
settantesimo anno dell'età sua. Gli 
ultimi suoi momenti risparmiati 
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non furiano piìi che il rotò della 
«<ia vita (ini i’abricatbri di favole ri- 
dicol(( e di pretese argiieie. Contro 
la testimonianza di qiietii che affer- 
mano esser cj^Ii morto nella più 
edificante maniera, narrano cheim- 
bacileear ei (ect! in aniioniino,e che 
ne addusse per laoiona le aeouenti 
parole della Scrittura s /lenii qui 
moriunltir in Domino. Narrano al- 
tre»! che avendo il cardinale du 
BelUp mandato a chieder nuove 
della sua salute, e^li disse ai pag- 
gio; Di' a rnonrifinore in quale sta- 
to mi vedi, lo vado a cercare un 
grande forse. Egli è nel nido del- 
la pica: digli che ri stia f e tu, tu 
non sarai che un'pazto. Tira la 
cortina, la farsa è reci/ola. Final- 
mente pretendono che facesse il 
ano testamento in queste poche pa- 
role: „ Io non ho nulla} devo mol- 
to} dono il resto ai poveri". Non si 
ei accorda nè sul luogo nè sul tem- 
po in cui Rabelais compose il suo 
romanzo; e meno ancora sullo sco- 
po che si propose. Fu molto detto 
che coperto ei ei era con la masche- 
ra della follia, per poter impune- 
mente ridersi di molti eventi e di 
parecchi personaggi ragguardevoli 
di quel tempo} e si giunse fino a 
compararlo al vecchio Bruto, il qua- 
le fece r insensato per sottrarsi al 
dispotismo, mentre adoperava di ab- 
batterlo. Ma a quante spiegazioni 
forzate uopo non è ricorrere per acr 
cordare in lui la storia ed il roman- 
zo, la verità e la finzione ! Altronde 
v'Iia dillerenza molta di opinioni 
intorno alla specie delle azioni e 
delle persone di cui si vuole che 
fatta abbia rinsolcnle derisione. Sem- 
bra che alcune invenzioni ricordi- 
no avventure del regno e della cor- 
te di Francesco I: pare che molte 
altre non prendano di mira che i 
monaci, i borghigiani ed i contadi- 
ni del Basso i’oitou, o piuttosto del 
flhinnnois, che è il luogo ordinario, 
nel quale accade l'azione, e di cui 
le menome particolarità topografi* 
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chétoèo roatliligeflza indicate da 
Rabelais, tliò che non è minima- 
mente dubbio, ciò che scorgesi trop- 
po chiaramente nel suo libro, è il 
disprezzo della religione e de’suoi 
ministri. Non sapremmo ingannar- 
ci snir intenzione delle indecenti 
allusioni cui raiitore fu continua- 
mente ai più riepettabili passi delle 
Scritture, alle piti sante pratiche ed 
anche ai più terribiK misteri del 
cristianesimo. 1 soprannomi di pa- 
pegots,di cardingois, di evegois so- 
na ingiurie appena travisate. Non 
parliamodellesatire cootinnecontro 
i frati: era un diritto acquisita per 
tutti gli scrittori <f allora il burlarsi 
di essi, 0 raffibbiar loro storielle, se 
non facerasi che loro affibbiarle . 
Qisaodo si considera con quale au- 
dacia Rabelais volge in ridicolo ed 
il dogma cd il culto ed i preti, in 
un secolo in cui i menomi errori in 
mstcria di fede o di canonica disci- 
plina erano paniti col fuoco, non si 
può meravigliarsi abbastanza dell,» 
sicurezza nella quale egli visse. R 
però vero che fu nna volta denun- 
ziato come eretico ed anzi coma 
ateo, Francesco 1 ti fece leggere 
per intero l'opera} e, non giudican- 
do che l'accusa fosse fondata, accor- 
dò la SUB protezione all'autore. En- 
rico Il fece la cosa stessa. Quindi i 
due principi non ravvisarono o non 
vollero ravvisare la satira dell'auto- 
rità, pè quella della religione, in 
un libro di cui le particolarità al- 
meno ne portano, ad ogni pagina, 
il carattere evidente. Non mai i pri- 
vilegi della bulToneria si estesero 
tant oltre} la follia, servendo per 
velo alla temerità, non fece mai più 
illusione, o uon ottenne più iiidid- 
genza. Che cosa ha però voluto Ra- 
belais? Qual è stato il vero suo di- 
segno? 11 suo libro è una specie d' 
enigma, di cui molti si sono dicer- 
vellati a cercare la chiave, c tenne- 
ro di averla trovata, ma che forse 
non ne ha. Occupandosi , ne' fre- 
quenti accessi di ua'allegria cui so- 
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veste oaitava l' ebree» , di tale 
compoiizione faceta e latirica, che 
era il genere proprio del ano talen- 
to, ha scritto, forse senza prefìgger- 
li altro che di divertirsi egli stesso 
e di divertire gli altri, delle avven- 
tare ancora più stravaganti che me- 
ravigliose, spargendo a piene mani 
lo spirito e 1* erudizione, i frizzi 
pnagenti e le fatuitli grossolane, so- 
prattutto le laidezze e 1* empietà, 
e cogliendo talvolta, con nna felici- 
tà rare, i ridicoli di carattere, di co- 
stumi o di professione. Lo scopo del- 
l'operB è si indeterminato, i contra- 
ri vi sono talmente uniti e frammi- 
schiati, che ha avuto encomiatori e 
detrattori ugualmente con esclnsi- 
va, di cui gli uni vi ammiravano 
tutto, e gli altri non vi approvava- 
no Dalla; questi non vi volevano 
comprender nulla, e quelli credeva- 
no d intender tutto.Le menti sensa- 
te tennero una via di mezzo fra tali 
due estremi : non hanno avuto nè 
tale entusiasmo, nò tale disgusto as- 
solato. Non hanno creduto che un 
autore di cui Molière e La Fontai- 
ne facevano le loro delizie e di cui 
approfìttavano , fosse uno scrittore 
aflatto senza ingegno e senza gra- 
zie: non hanno creduto tampoco 
che delle oscenità fossero di buon 
gusto, che delle cantafavole fossero 
piene di senno, delle sciocchezze 
ingegnose, degli assurdi dilettevoli. 
Finalmente, hanno ammesso questo 
giudizio di Labriiyère, dettato dal- 
la ragione: „ Dove Rabelais è i:atti- 
” vo , passa assai oltre il peggio ; 
n questo diletta la canaglia : dov’ 
» è buono, va lino allo squisito ed 
n aireccellente; può esser cibo dei 
V più dilicati “. — Abbiamo di Ra- 
belais: I. Ex reliquiis venerandae 
antiquitatit. Ludi Cuspidii Testa- 
menlum, ilem Contraclus yenditio- 
nis inilus , antiquiis Romanorum 
temporibus, Lione, Grillo, i53i, in 
8.VO: tali pretesi avanzi della vene- 
rabile antichità, sono apocrili; il 
Testamento è opera di Pomponio 
46. 
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Leto; il Contratto di vendita è di 
Gioviano Fontano. Comunque dot- 
to, Rabelais è stato gabbato ; ed è 
non poco singolare che da ciò abbia 
incominciato il suo aringo lettera- 
rio; II Hippocratis ac Galeni li- 
bri aliquot, Lione, i536, in i6, 
con un’epistola dedicatoria, a Gof- 
fredo d' Estissae ; ristampata nel 
i 543: per le traduzioni d’Ippocrate 
ai è contentato di rivedere il lavoro 
di Nicolò Leoniceno; III Epistola 
ad Bernardum Salignacum , nel 
volume intitolato: Clarorum viro- 
rum epistolae centum ineditae , 
1 702 ; IV Joannit Manardi, Fer- 
rarìensis medici, epistolarum me- 
dicinalium, tomus secundus, nun- 
quam antea in Gallia excusus, Lio- 
ne, i53s, in 8.V0, contenente i li- 
bri dal VII al XII : in fronte v’è 
nna dedica a Tiraqueau ; V Alma- 
nacco per gli anni i533, calcolato 
sul meridionale della nobile città 
di Lione, e sul clima del regno di 
Francia. Antonio Leroi, autore d* 
nna Vita manoscritta di Rabelais, 
che cita tale opuscolo come stam- 
pato, non ne indica nè la forma, 
nè la data della stampa , nè tam- 
poco il nome del libraio. Accenna 
un altro Almanacco per C anno 
1 535, come stampato a Lione, pres- 
so Francesco Juste , e fìnalmente 
un Almanacco ed effemeridi per 
Fanno di lY. S. G. C. i55o, come 
stampato a Lioiie. Lacroix du Mai- 
no indica un Almanacco o prono- 
stico per Canno i548, stampato a 
Lione; VI Johannis Bartholomaei 
Marliani,topographia antiquacRo- 
mae, Lione, i534, in 8.vo, con.una 
lettera a Giovanni du Bellay, nella 
quale dice che divisato aveva di pu- 
blicarc le sue osservazioni sulle an- 
tichità, durante il suo soggiorno a 
Roma ; ma che l'opera di Marliani 
essendogli capitata alle mani non 
tenne di poter far meglio (F. Msa- 
LiANi ) ; VII Fr. Rabelaesi Epi- 
gramma ad Doletum ac de Garo 
Salsamento, componimento di dis- 
z3 
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ci Tersi, che ai iroTa fra le poeiie di 
Dnlet, il quale aoch'egU ha scritto 
de'rersi sopra un giustiziato di cui 
il corpo avera serrito per le lezioni 
anatomiche di Rabelais; Vili La 
Sciomncliia o Bnnchelli falli a Ra- 
ma, nel palazzo del reverendissi- 
mo cardinale da Bellajr, per la 
fausta nascita di 1\1.' il duca 
Orléans, Lione, iSig, in 8.ro; IX 
Epistole di Francesco Rabela is,Pa- 
rigi, i65i, in 8.to, con Osserva- 
zioni, pei fratelli di Sainte-iilarthe. 
Le Epistole sono in numero di te- 
diri, ed empiono 76 pagine ; le Os- 
servazioni ne riempiono igi in più 
miuuto carattere. Una nuora edi- 
zione, col titolo di Lettere di Fr. 
Rabelais, fu piiblicata a Brusselles 
nel 1710, in 8.to; X Epistola a 
Bouchet, tra le Epistole famiglia- 
ri del Traverseur i5;5 in fogl.; 
XI La Fila inestimabile del gran- 
de Gargantua , padre di Panta- 
gruel, composta un tempo dalCah- 
ttracleur di quintessenza, libropieno 
di pantagruelismo,hione, Fr, Juste, 
1 535, in 16. Questo non è che il pri- 
mo libro del famoso romanzo di Ra- 
belais : il secondo libro è del 1 533. 
Tale secondo libro incominciando 
dalla nascita di Pantagrnel, è chiaro 
come il nome del figlio ti trori ri- 
'cordalo nel titolo del primo libro, il 
quale de ciù parrebbe non essere 
stato pnblicato che dopo il secondo. 
Mon si può dire che tale data del 
i533 sia fallace, e che conrenga leg- 
gere i538 (sia che lo stampatore 
abbia messo la cifra 3 in cambio 
della cifra 8, sia che ralendosi delle 
cifre romane abbia omesso il V di 
MDXXXVIII); però che si ha di 
tale secondo libro una ristampa del 
i53; (1). CoroparTero, nel i54z, 

( 1 ) TVcF momento rhe ta> artìcolo > sotto 
Il torrhio, arriva a Parigi an naoro fasrirulo 
del Di». bikL tmiv. dì Eberl. Vi sono tndirale 
le Chro9i^m» dk grami «< puirtaut géant Gar^ 

f ’omiaa , noutH/Umemt Imprimà à Lrom, | 533 , 
n 8.V0 bislungo gol., eonleneiile 23 fogli, non 
comprMo il primo cho > Moaa aegntliira. ls*o» 
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dei dae primi libri tra edizioni, di 
cui due sotto il falso nome di ma. 
stro Alcofribas . Alla fine del se- 
condo libro t'ò la pantagruelina 
pronosticazione. Tre edizioni del 
terzo libro Tennero in luce nel i5;6: 
nel i 547 comparse la Piacevole e 
gioconda storia del grande gigan- 
te Gargantua, ee.. Valenza, z sol. 
in i6, contenente i primi tre libri, 
ed undici rapitoli del quarto libro 
clic sembrarano essere stati rubati 
all'nntore,oTe se ne giiidichidal mal 
ordine cui alcuni hanno preso per 
grandi differenze nel testo. Il quar- 
to libro (in 67 capitoli) fu stampato 
quattro Tolte nel i55z, ristampato 
nel |653. La prima edizione dei 
quattro Ubri uniti i di qiiest'nltinio 
anno, che & por quello della morto 
di Rabelais. Soltanto nore anni do- 
po fu stampata l'Isola sonante, che 
contiene i sedici primi capitoli del 
quinto libro; la prima edizione com- 
piuta di tale libro, in qnarantasette 
capitoli, è del i564. Per fallo di 
stampa dunque un'edizione delle 
Opere di Rabelais che la contiene, 
ha la data del i558. Tale romanzo è 
ristampato d'ordinario col titolo ine- 
satto di Opere di Rabelais. Tra le 
edizioni che ne sono state fatte, si 
distingue quella di Leida, Elzerir, 
iG63, due Tolurai in iz picc., ele- 
gantemente ma scorrettamentestam- 
patij 1666, z Tei. in iz picc.; con 
le osserrazioni di Lediicbat e di La 
Monno^e, 171 1, 5 sol., ìu8.to picc.; 
ristampato con osserrazioni nuove 
diGncnlette e jamet seniore, I73z, 
6 t. in 5 Tol. in iz ; con nuore note 
di Leduchat, e figure di B. Picart, 
Amsterdam, 1741, 3 sol. in 4.to picr., 
contenente altresì le sedici lettere di 
Rabelais, con osserrasdoni piiblicatc 
in inglese per Lemotteux, e trad. in 
francese da C. de Missf, Parigi, an- 
no VI, 3 Tol. in 8-to. Dell'edizione 

MtnpUre rhe si trova nella bjbliotm' iti 
il volo finora rotiovrìulo, S vrnsa iroiilitpjsio; il 
titolo rapporloto da Ebtrt S quello che si lcfi|S 
•Ila fine del roloinv. 
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di Parigi, Desoer, i8ab, 3 toI. in 
■ 8 , fu publicatoru Dulaulaaye, che 
ha formato il terzo volume ili di- 
verti glotaari e tavole : in seguito al 
Paotagriiel si trova l'Kpistola di Ra- 
belais a Giovanni Bouchet , la ri- 
sposta di Boticbet, e l'epigramma 
De Caro Salsamenlo. Si sono con- 
servate lo due Efiislole a due vec- 
chie, che ti trovano in tutte le edi- 
zioni di Rabelais, quantiinqiio sia 
autore di esse Francesco Habert : 
tale edizione ba graziose ligure in- 
tagliate in legno. Una nuova edi- 
zione, del medesimo Uelaiilnaye, in 
3 voi. in 8.VO, è cuinparsa nel i8a3j 
ella contiene non solo gli scritti in- 
dicati dai niim. VII all' XI, ma al- 
tresì le epistole che fanno parto dei 
num. II, III, IV e VI. Gli -4//no- 
naeclii non vi sono compresi, come 
nemmeno la prefazione del num. I. 
I/edìlore ha creduto per rispetto a 
Rabelais di non dover riprodurre 
tale prefazione che spaccia per veri 
degli scritti apocrifi. Lo stesso an- 
no (i8s3) è comparso il primo vo- 
lume delle Opere di Rabelais, ediz. 
fariorum, ec. con un Comentario 
storico e filologico per Esmangart 
ed Allodio Jobanneau, e che deve 
avere 8 voi. stampali con diligenza, 
ed adorni di l3z intagli. Il lavoro 
degli editori non può essere giudi- 
cato che allorquando sarà stato in- 
teramente publicato . Rabelais b. 
uno di quegli autori suscettivi di 
avere conienti più ampi del testo. 
I comentatori nuovi tengono che 
Grand-Gousier sia Luigi XII; Gar- 
ganlua F'rancesco Primo ; Picro- 
chole, Massimiliano Sforza ; Pania- 
gruel, Enrico II; Gargamelle, An- 
na di Brettagna : \aG rande Giumen- 
ta, Diana di n>itiers: Fra Giovanni 
des Eniostneures, il cardinale dii 
Bellay ; Panurgo, il cardinale di 
Lorena. Negasi da alcuni che il ro- 
manzo di Rabelais sia la storia al- 
legorica del suo tempo ; ma non si 
può a meno di convenire che molti 
passi sono allusioni ad arvenimeoti 
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od aneddoti di quell’epoca ; ed ecco 
in tale occasione quanto si legge 
sotto il num. i83, nella Lantiniana 
manoscritta i „ Rabelais racconta d' 

» un signore straniero, nel cesso del 
» qiialo cransi dipinti de’gigli per 
n fargli paura, e tenergli il ventre 
» libero per tal mezzo ; aggiunge 
» che avrebbe avuto la diarrea se vi 
n fosse stalo dipinto il re medesimo. 

» Si aveva dipinta Francesco I. nel 
» luogo comune di Carlo Quinto 
Comunque il lavoro dell' abate di 
Marsy non abbia avuto voga (f'. 
IVIansY), altri hanno pontoto a rin- 
giovanire lo stile di Rabelais, ed a 
purgarlo di ciò che in oggi riguar- 
dasi come oscenità. Dn avvocato, 
detto Thilorier, leste ai 19 d'aprile 
ijSt oeU'uccademia della Rocella, 
sulla persona e sulle opere di Rabe- 
lais, un discorso che doveva servire 
per introduzione ad un Cumcnto 
storico sopra Grand-Gousier, Gar- 
gantna e Pantagriiel. Thilorier non 
ti limitava a voler recidere lo osce- 
nità; non gli stava meno a cnore di 
farne sparire od attenuare le cri- 
tiche troppo amare dei disordini 
del clero nel secolo dedmosesto ; 
sarebbe lo stesso che voler reci- 
dere tutte le maldicenze delle sa- 
tire di Boilean, e pretendere di con- 
servare il suo carattere ed i tuoi li- 
neamenti. Il mercurio del mete d* 
agosto 1751 contiene , pag. 5l4, un 
sunto dei discorso di Thilorier: sem- 
bra ebe questo sia tutto ciò che n'è 
stato publicato. Devesi a Pdrau ( E. 
tale nome ), Il Rabelais moderno o 
le sue Opere con ischiarimenti, 
t^52, 6 voi. in 12 . E noto che il co- 
mcnto di Passerat è stato arso (E. ' 
Passebat ). Morellct ha lasciato im- 
perfetto il cemento che aveva inco- 
minciato da lungo tempo: l'esem- 
plare di Rabelais, con carte bianche 
interposte, che contiene il suo lavo- 
ro, è nella biblioteca di Anger, a cui 
l'abate lo donò alcun tempo prima 
della sua morte. Il romanzo di Rabe- 
lais somministrò argomenti a parse- 
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chi eumponiiuenli teatrali. ModUd- 
ii.m, acahinu di Parigi , morto nel 
i 68 h, ha fatto dne commedie. Tana 
intitolaUi Panlogruel, atampata nel 
|654 ; 1 ’ altra, le Avventure di Pa- 
nurgo, recitata nel 1674» “n” i»tam- 
p-ata. Oeve!!Ì ad Aiitreaii, Panurgo 
Ha ammogliare, e Panurgo ammo- 
glialo negli spazi imaginari, com- 
medie, che tono (tampate nelle tue 
opere . tjgniino conutee Panurgo 
nelC isola delle Lanterne ( P. Paa- 
I'MCt), dramma per miieica caia’ 
attribuirà a Morel de Cbefderille.Ij' 
Isola iO>u>n(e,melodramma buffo di 
Cotlé, ricorda il titolo del quinto li- 
bro di Rabelait, ma non ha altro di 
comune con lui : il aoggettu è iotera- 
meute d'inrenzione di CoUé. Non 
il titolo, ma parecchie idee di Rabe- 
laii ha Beaumarebaia impiente nel- 
le aue Nozze di Figaro. Voltaire, 
nella tua renteaima seconda Lette- 
ra Jilosofica, arcra detto che Rabe- 
lai» era un filoaofo ubriaco il qua- 
le non iacritae che in tempo di e- 
brezza ; aggiunte nel tuo Tempio 
del gusto, che l'opera di Rabelait 
dovrcbb’cttere ridotta tutto al più 
ad un mezzo quarto ^ ma cambiò 
opinione più tordi. Scrirera ai iz 
d'aprile 1760 a mad. da Delfandi 
» ée Orazio i il primo de’facitori 
n di buone Epistole, Rabelait, qiian- 
» do è buono, è il primo dei buoni 
n buffoni: non conriene che tien- 
n ri due uomini di tal merito in 
una nazione, ma conriene che 
n re ne tia uno : io mi pento d’ 
n aver detto altro Tolte troppo ma- 
» le di lui “. U. dea Autelz ha, 
nel tuo Fanfreluche e Gaudichon 
( V . Autei.z), imitato il romanzo di 
Rabelait, cui G. Bernier ha analiz- 
zato e comcntato ( V. BaaniEa). U 
nome di Rabelait fa parte del titolo 
d’ un’ opera del padre Gnratte ( P. 
Gsrassi'.J. Esistono altre imitazioni 
francesi di Rabelait : nessuna merita 
d'etscrediatinla. Fra lo traduzioni ti 
cita la YCrtione inglese di F. Ur- 
chard, Ec Slutteux edOzell,di cuii 
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primi tre libri comparrero nel 1708, 
e della quale tono state fatte -<10110 
nuore edizioni, 1786 c 1760, 5 voi. 
in izj 1807, 4 voi. in 8.ro. La pri- 
ma edizione della versione tedesca, 
per G. Fitchart, è del i 5 .óz, in 8.vo, 
col titolo Affentheurlich Naupen- 
gelieurliclieGeschichtklitterung,ee.j 
e in data di Grenesing. im Gàna- 
terich (^. Fisciiabt ) ; XII I 5 o/i- 
ges drolatiques (Sogni faceti ) di 
Panlagruel, in cui sono contenute 
molte figure <C invenzione di Rabe- 
lais, ed ultima Opera di lui per la 
ricreazione de'buqni spirili, Pari- 
gi, i 565 , in 8. vo. E pure un'opera 
postuma. Multi tono di parere che 
non tia di Rabelais : è una raccolta 
di cento venti figure grottesche, 
senz'altro testo che il titolo del vo- 
lume, ed no. Al lettore, salute. Ta- 
le volume era rarissimo. Il libraio 
Sallior ebbe l'idea, verso il 1 797, di 
farlo ristampare. Bruoet ha veduto le 
sessanta prime tavole, e riferisce es- 
sergli stato detto che la continua- 
zione era stata terminata, ma non 
publicata. Nessun editore di Rabe- 
lait ha compreso nelle Opere di 
quest'autore i Songes drolatiques, 
i quali non potevano stamparsi in 
una forma minore dell' 8.vo, e di 
cui altronde l’impressiona sarebbe 
stata assai costosa : i Songes drola- 
tiques formeranno l'ottavo volume 
dcH'edizione diretta da Esmangart 
e Johanneau. Già il primo fascicolo 
di venti figure è distribuito al pu- 
blico: con la testa ed ultima distri- 
buzione sarà consegnata una spie- 
gazione delle centoventi figure, la- 
voro interamente nuovo, ed il qua- 
le non può che recar pregio a tale se- 
conda edizione dei Sogni publicata 
più di due secoli e Tnezzo do|H) la 
prima. Esmangart e Johanneau , 
che primi avranno congiunto al te- 
sto del Gargantua e del Pantagriiel 
le caricature dei Songes drolati- 
ques , annunciano che si vedono ri- 
comparire sotto tali bizzarre ligure 
tutti i personaggi tanto reali quaa- 
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io allegorici di qoe' due romaiizi. 
bc creder deesi a Duverdier,» Clau- 
dio Mastuaii ba tradotto dal la- 
^ tino di mastro Francesco Rabelais, 
« Stratagemmi, cioè promesse ed 
* astuzie di guerra del prode e ce- 
Uberrimo cavaliere Langey, in 
n principio della terza guerra cesa- 
vi rea, stampati a Lione, per Sehast. 
n Grillo , i 5;^2 Durerdicr è il 
solo che parla di tale volume, igno- 
to a Niceron ed agli altri bitiliogafi. 
L'opera latina di Rabelais è ella sta- 
ta mai stampata ? La traduzione di 
Massuau esiste? sarà permesso di du- 
bitarne fino a tanto che non so ne sa- 
rò trovato un esemplare. Groslejr , 
possessore d* un esemplare degli o- 
piiscoli latini del Cardinal Bembo, 
Lione I Grillo , i 53 a, in 8. ve, con 
note manoscritte cui credeva di 
Itabelais, ne fece dono, nel 1 768 b 
i^6g , alla facoltà di medicina di 
Montpellier; Venne publìcata nel 
1790 una facezia col titolo di Lette- 
ra di Rabelais, fu paroco di Meu- 
don,ai novantaquattro compilatori 
degli Atti degli Apostoli, in 8.vo, 
di la pagina, opuscolo che fu pre- 
sto dimenticato ; ma si osservò quel- 
lo intitolato: Delt autorità di Rabe- 
lais nella rivoluzione presente, o 
Istituzioni reali, politiche ed ec- 
cUsiastiche , tratte da Gargantua 
e da Pantagruel, 1791,10 8.vo, di 
cui l'autore è Ginguen^. Il (Quarto 
d'ora di Rabelais è il titolo d'una 

f raziosa commedia di Dieiilafoy e 
ròvost-d' Iray, recitata sul teatro 
del Vaudeville , ai z 5 nivose anno 
Vii, publicata lo stesso anno , in 
8.V0 ( 1 ). Dumersan ba dato snl tea- 
tro delle Varietà, ai 29 giugno 18 13, 
Gargantua o Rabelais in viaggio, 
commedia stampata lo stesso anno. 
Babelais è nno do' personaggi del 

(1) Tali parole, il t^iarto Aor» tU ItoSs* 
no, sono divellale proverbio per esprìmere il 
nomenlo dì far conti con l'oMr, e per allusione 
^'imbaraue in cui ti vuole che Rabelais foase 
• Lione, 

A. 
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Clemente Marot , vaudeville di A. 
Gonfie' e G. Dn vai, recitato sul tea- 
tro dei Trovatori, ai 19 floréal an-, 
no VII (<799)' R. M. Lesuire, col 
titolo di Confessioni di Rabelais,- 
1797, in 18, non ha publicato che 
un romanzo. Bayle, a coi Rabelais 
non piaceva, non gli ba dato sede 
nel suo Dizionario. Non ne parla 
che duc o tre volte alla sfuggita. La 
pib delle edizioni delle Opere di 
Rabelais contengono on ragguaglio 
più o meno esteso della sua vita. Ni- 
ceron gli ha, dedicato nn artirolo 
nel tomo XXXII delle sue Memo- 
rie, e Cbaufepié nel sno Dizionario. 
Tali scritti tutti lasciano molto da 
desiderare. La Fita di Rabelais , 
che dev' essere premessa al primo 
volume dell'edizione di Etmangart 
ed Allodio Jobannean , non com- 
parirà che eoo nop de'volumi non 
ancora pnblicati. La Biblioteca sto- 
rica della Francia fa menzione di 
otto ritratti intagliati di Rabelais ] 
dopo ne sono stati intagliati parec- 
chi ; ve ne ba due, ano in busto, 1' 
sitro in piedi, nella prima distribu- 
zione delle figure destinate all'edi- 
zione di Esmangart ed Allodio Jo- 
bannean. L'articolo sopra Rabelais^ 
somministrato da Anger, alla Gal- 
leria francese, è corredato d'un bei' 
ritratto (1). 

A — n — a. 

RABENER ( TzopiLO-GucLazn- 
Mo), moralista tedesco, autore di sa- 
tire stimate, nacque ai 17 di settem- 
bre 1714, a Wachau, presto Lipsia, 
terra nobile, appartenente a suo pa- 
dre, che era avvocato nel. tribunale 
superiore del circolo di Lipsia. Nel 
1718 fn inviato al collegio di Mes- 
len, di cui suo avo era stato rettore, 
e dove strinse amicizia con Gàrtner 
e Gellcrt (V. i loro articoli). Sei an- 
ni dopo si recò all' noiversità di 
Lipsia, dove sostenne alla fine del 

(t) Is« {lartc bibliografica drl presoni* ar« 
tìcolo p ìncominciamlu liall*' parole 4à 

è di Bi« A. B— 7 .' 
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suo corso di legf;e nel 173'j nna 
tesi : De mitigdnda J'iirii poena oh 
reslìliilioiicmivi ablatae. Le scienze 
ainministnitive, soprattutto la ripar- 
tizione c la riscossione delle iin|M>- 
ste, furono non meno che la giuris- 
prudenza r oggetto de'suoi studi, 
oi mostrò lino dalla giorentù c fu 
tutta la mia vita un eccellente am- 
ministratore. T.fa sua facilitò pel la- 
voro, la sicurezza e la rapidità del 
suo vedere , lo fecero distinguere 
per tempo: ma tale attitudine ad 
tin aringo attivo non pregiudicò 
menomamente a'siioi progressi in 
diversi rami delle scienze, nè al suo 
genio per la poesia. I primi suoi 
saggi comparvero in un foglio pu- 
lilicato da Schwabe col titido, Di- 
yerlimenti dello spirilo e dcll’iiilel- 
/e«o ( I ), e formano il primo volu- 
me dello sue Satire. Estro, brio, co- 
noscenza del mondo e delle bizzar- 
rie della società, il sentimento del- 
le convenienze, ed una concisione 
che contrastava con la prolissità e 
lo stile verboso degli notori di quel- 
l'epoca, lo indicarono agli uomini 
di buon gusto come uno degli scrit- 
tori chiamati a trarre la letteratura 
tedesca dallo stato di nullità o d’in- 
famua in cui era immersa. Malcon- 
tenti della Raccolta di Schwabe, e 
deirinlbienza cui Goltsebed eserci- 
tava snlla scelta degli articoli che vi 
erano ammessi, alcuni giovani lette- 
rati, tra i quali si scorgono Cramer, 
Giovanni Elia c Giovanni Adolfo 
Schlegel (zio e padre di Aug. Gugl. e 
Fed.Scblcgel),Èbert,Zacbariae,Klo- 
pstock, ec., si unirono per incorag- 
giare l'impresa d'un libraio di Bre- 
ma, che loro aveva offerto di pnldi- 
care ogni mese nn fascicolo destina- 
to alle produzioni della loro penna. 
In tale opera periodica (z), compar- 
vero i primi seritti di parecchi degli 

(i) BtlMitiguttgtn Jtt y*rstc*dts und 
tus, Li^ù, 1741 « 

(2> Xfm0 Beytruégf »um yergnwgm dfs 
m »4 fyitttf, 9 cui siicrtr^ in bre* 
ic: Sammlaug v*rmi*ckttr Scàrifttn, 


Jl A B 

uomini che contribiiiroao maggior* 
mente a creare la poesia ed a perfe- 
zionare la lingua tedesca. Rnbener 
vide i suoi .«aggi bene accolti da'stioi 
cooperatori c dal pnldico. Tali lavo- 
ri letterari non grimpedivano di 
renderò alla società scrvigi'chc sem- 
bravano, a primo aspetto, incunei- 
liabili con niiell'iodipendenza di spi- 
rito e queirestro d'ispirazione ebe 
sono le prime condifioni del talen- 
to poetico ed i mallevadori de'suoi 
felici successi. Fin dall'anno 1741 9 
eletto ad un impiego di revisore 
delle contribiiKiooi del circolo di 
Lipsia, si dedicò, Hn quasi alla sua 
morte, avvenuta ai 22 di marzo 1771, 
ul disimpegno minuzioso ed arido di 
diversi iinpieglii di hnanza a Lipsia 
ed a Oresda, con iin'nssiduità, una 
probità ed una dilicntezzn esemplari. 
L'aggiustatezza c la rapidità del suo 
vedere, la facilità con cui sbrogliava 
gli affari più complicali, gli acqui- 
starono la publica stima, ma gli at- 
tirarono in pari tempo una soprag- 
giunta di lavoro, pel bisogno che 
provava raraministrazione di ricor- 
rere a* suoi lumi ed al suo zelo in 
tutte le cose difHcili e contenziose. 
Adduceva nella loro spedizione tan- 
ta rettitudine d'intenzione, c tanta 
saviezza nel conciliare gl'interessi 
dei tassati con quelli dello stato, che 
nessun lagno fu tuusso contro le suo 
decisioni , se non in nn epigram- 
ma, lanciato dal suo amico Kacstner 
(f^. tale nome), di cui il senso a 
di pre&so c questo : n Kal>eaer dis- 
n impegna bene il doppio assunto 
91 di burlarsi di noi e di spogliarci. 
91 Ride a spaile di tutto il mondo, 
fi mentre ci la piangere tutti La 
•ua liptitazione d'equità era talmen- 
te iti valsa; il suo desiderio di bea 
trattare il tassato cosi noto; tale 
frizzo era si poco capace di fargli al- 
cun male, ebe, vivendo Rabeoer, il 
pio Gcllert lo propose al cospicuo 
uditorio che interveniva al suo cor- 
so di morale (stampato dopo, c due 
yolte tradotto in francese), come Mg 
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modello per que’cbe Accoppiar rols- 
raao i lavori letterari che ricbiedo> 
no più libertà e freicheaza eli spiri- 
to, alle inazioni dell' uomo publi- 
co le più arido c più laboriote. Nel- 
rultiina edizione degli lilpigramrai 
di Haestner ( Francibrt e Lipsia, 
1800 , prima parte, pag. gz), quest’ul- 
timo tenne di dovere egli stesso, in 
una noto, rendere giustizia alla bon- 
tà perfetta del suo amico j ed avver- 
tire il lettore che Rabener si era il 
primo divertito di tale epigramma, 
nonché d' un alti-o scherzo di Kae- 
stner che gli prediceva il prossimo 
giorno in cui i campagnuoli, impo- 
veriti per effetto della sua severità, 
gU verrebbero incontro, cantando 
come il viaggiatore d'Oi s.zio, il qua- 
le, con le saccocce vuote, non teme 
d'avTenirti ne'ladri: 

Cwt«S/( tveuv ccram Utrom viator. 

Alla sua volta, Rabener aiTerroava 
che Haestner si era l'atto il difenso- 
re dei paesani o degli sciocchi. JNel 
bombardamento di Dresda del 1 7 IÌ 0 , 
vide la sua casa distrutta , e pordò 
le sue masserizie, i tuoi manoscritti, 
la tua biblioteca, tutto eccetto la se- 
renità e la calma di spirito hglie 
d' un felice naturale e d’ una rassee 
gnaziuno fondata sopra una pietà 
sincera, n Mon crediate , mio :caro 
» amico (diceva in una lettera a' 
» Ferber dopo talo disastro), che il 
n mio cuore sia in cenere come la 
n mia abitazione. Io prendo più che 
u mai |iarte a tutto ciò che cuucer- 
» ne i miei amici assenti; e posso 
» assicurarvi, con tutta verità, che 
» le mie perdite non mi hanno co- 
” stato una lagrima. Ho veduto ar- 
n dere la mia casa con la massima 
» calma, di cui, altronde, pregovt 
u di non far onore nè alla mia filo- 
u sofia, nè alla mia insensibilità, ma 
91 alla grazia divina che non posso 
n abbastanza lodare. Le bombe ci 
19 forzarono a riparare con una qna- 
P ranlina U' altre persone io casa 
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n M, D., dove esse vennero in bfe- 
n vea cercarci ai |5 di luglio. Voi 
M non avete idea delle scene corni- 
vi che e lamentevoli che ti successe- 
li ro senza interruzione. Balconi , 
91 camere, sale, granaio, corte, tutti 
n i fori erano guerniti di letame 
n che serviva per letto a tutte l’ età, 
91 ad ambi i sessi ed a tutto le tem- 
91 pre di carattere. Alcuni de’ mici 
91 vicini mostrarono molta stizza ; 
91 era scritto sui loro aspetti che rim- 
99 proveravano a Dio hnooo di non 
Il fare nessun conto delle preci che 
99 gli avevano indirilte da quattro 
99 grossi anni compiuti, e della corto 
» che gli avevano fatta in chiesa si 
99 regolarmente. In un angolo della 
99 sala degli scioperati indicavano al 
99 feld maresciallo Dann un proget- 
99 to di campagna di cui la rinscitu 
99 loro sembrava certa. D’accordo 
99 sullo operazioni, non poterono in- 
99 tendervi sul partito che conveniva 
99 trarne; gli uni opinando perchè 
VI al re di Prussia fosse intimato 
99 d’arrendersi a discrezione con la 
99 snn armata, gh altri insistendo 
19 sulla necessità di passarla tutta in- 
99 torà a 111 di spada. Ln disputa si 
99 riscaldò in mezzo ni letame ed 
« agli scoppi delle bombe; fui vi- 
li chiesto del mio parere: io opinai 
9* perchè non si facessero prigionie- 
99 ri, ma mi trovai in minorità quan- 
ti do si raccolsero i voti. La vedova 
99 di un pastore mi tirò in disparte 
99 per dirmi nelf orecchio che noi 
99 eravamo tropi» felici, e che dove- 
99 vamo render grazie al cielo, inen- 
99 tre il re di Prussia ci ammazzava 
99 e c’incoodiava per servire alla cau- 
li sa della religione. (»spetlune, ma- 
ri dama, io sciamai, che cosa ha di co- 
li inunela religione con le mio per- 
ii rucche ? Aveva risaputo in quel 
99 punto che una granata di trenta 
99 libbre aveva disperso tutta la mia 
99 giiartlaruba. — In line, caro Fer- 
ir ber, eccomi in vita, e con tutte lo 
99 mie membra, ma per unico bene 
99 un aliito sdruscito che aveva mes- 
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» lo io fretta per esser più lesto a 
» spegnere il fuoco , una vecchia 
u pernierà In quale non era stata pet- 
n tinata dal principio deU'assedio, e 
che mi era capitata la prima alle 
n mani, più due vecchie camicie 
cui aveva giù messe da parte pel 
» mio servitore. 1 manoscritti spiri- 
si tosi che dovevano essere stampali 
n soltanto dopo la mia morte sono 
» tutti consumati con grande giubi- 
n lo degli sciocchi de' secoli avveni- 
» re. Ora poco importa che io muo- 
» ia, poiché non si troverà nulla che 
K possa essere stampato dopo la mia 
VI morte (i). lo mi faceva da i]ual- 
n che tempo scrupolo di vivere , 
ss pensando alle privazioni che im- 
ss poneva al puhiico, ostinandomi a 
ss non morirei ma ora sono risoluto 
ss di vivere, e di accomodarmi del- 
ss l'esistenza in questo mondo come 
ss posso “. Tale frammento, dipin- 
gendo la tranquillità d'animo diRa- 
bencr ed il suo buon umore , può, 
in pari tempo, dare qualche idea 
della sua maniera. Avevasi concepi- 
ta speranza che, trasferito a Dresda 
sopra un teatro più grande ed in 
relazioni più importanti, dove lo 
collocava il tuo impiego, ingrandito 
avrebbe il quadro delle sue satire, e 
che le alte classi gli avrebbero som- 
ministrato nuovi argomenti e più 
splendidi colori. lUa tale aspettativa 
fu delusa; ed egli stesso fu sollecito 
di togliere tale speranza a’ suoi am- 
miratori, nella prefazione del quar- 
to tomo delle sue Opere, pùblicato 
nel 1755. Vi ripete la tua determi- 
nazione irrevocabile di non dare al- 
le stampe più nulla. Le ralTermava 
nella tua risolnzione il convinci- 
mento in cui era che, di festevoli e 
scherzosi eh’ erano stati i snoi serit- 

(1) Arerà (nella preEitione del quarto t(k 
lame deUe me Satire, pnblicata nel 1755) att* 
Dunriale la lua rMoluiione di non isUmpare pih 
nulla. Dopo T incendio dv’fiioi maiiofrriui, i looi 
amici non poterono mai indnrlo a rìmellerai al 
lavoro , ed a ri|)arare tale perdila con naore 
compooìxionL 
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ti, assanto avrebbero oramai il cs< 
ratiere dell’ amarezza e dell' indi* 
gnazionc, sentimenti che iin’aninui 
come la sua aborriva. Havvi poco 
da dubitare ebe tale convincimeoto 
non r abbia bene inspirato. I suoi 
scritti, quali sono, pieni d’ osserva- 
zioni fine e vere, d' una grande co- 
noscenza degli iioraini e delle loro 
bizzarrie, dipingono per verità con 
franchezza e vigore le loro follie e le 
loro stoltezze ; ma lungi daU'cssere 
impresae d'affezioni maligne e mi- 
saotropiebe , spirano la più amaliile 
allegria, e sempre 1 ' amore degli uo- 
mini ed un'opinione iucoraggiante 
su quanto possono fare da te stessi, 
mercè sinceri sforzi, e coltivando i 
germi del buono insili nella loro 
natura. La ricchezza delle idee, una 
varietà di gradazioni e di maniere, 
nella quale uguaglia La Bruj'ère; 
una fedeltà esente da ogni caricatu- 
ra, nello schizzo di caratteri e nel 
modo con cui tono sostenuti ; una 
dizione corretta o scorrevole; un'i- 
maginszione viva e ridente; un mot- 
teggiare 5 no e quasi tempre di buon 
gusto; un grande nitore nel frizzo; 
una lealtà d'intenzione, che non la- 
scia nessun dubbio sul modello che 
ha in mira (modello che non è mai 
un individuo, ma tempre una spe- 
cie tutta intera di sciocchi, di bir- 
banti o di cervelli matti), tono, nei 
quadri di Rabener, iu perfetto ac- 
cordo con quella festività e quella 
filantropia che, in mezze agli ecces- 
ti ed ai ridicoli cni espone, non l'ab- 
handonano mai. Fra le diverte pro- 
duzioni della sua penna, quelle che 
uniscono tali qualità in un grado 
più notabile tono il Teflamento di 
Sud^l, il Pesce di aprile, il Disio- 
nano tedesco, la Cronaca del bor- 
ghetto di Querlequitsch , la Lista 
cronologica di Nicolò Kliin, i Pro- 
verbi d' Anton Pansso, dedicati al- 
l'asino del grande Sancio Pancia i 
gli scritti intitolati : Ln poeta può 
egli esser soggetto alla taglia? Pro- 
ve che la maidicema non ha la 
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sua sorbente nè nell' orgoglio nè 
nella malignità, ma in un vero a- 
mere de'noslri simili, con una buo- 
na Tavola delle materie ; ma so- 
prattutto le Lettere satiriche. Que- 
ste iiltinie SODO indubitatamente la 
sua miglior opera, quella in cui la 
Terità dei costumi e dei caratteri, 
r aggiustatezza delle censure e la 
forza comica brillano del piò Tiro 
splendore. Conriene tuttavia con- 
fessare che le follie ed i pregiudizi 
cui combatte sono in alcun modo 
scomparsi dalla scena del mondò, 
che sono surrogati da bizzarrie d'un 
genere diverso, e che gli originali 
cui immola alle risa appartengono 
quasi tutti alle classi medie della so- 
cietà . I pedanti, i semi -dotti, i 
zerbini j gli ecclesiastici sgarbati ed 
importuni, talvolta colpevoli di bas- 
sezze e di simonia; subalterni che 
fanno traflìco del loro predominio 
sui loro padroni trascurati, scimuni- 
ti e boriosi; i piccioli gentiluomini 
presuntuosi e balordi; i poetastri, i 
ciarlatani, gli avari, le femine vane 
e pazze, sono principalmente gli 
oggetti della sua critica. Di rado i 
suoi sarcasmi sembra che colpiscano 
una sfera superiore. Ma, siccome 1 
difetti ed i ridicoli si trovano, sotto 
altre vesti, in tutti gli ordini del- 
ledifizio sociale, i ritratti cui dipin- 
ge la mano sicura ed esperta d un 
pittore quale Babcner, presentano 
pauioni che si vedono ricomparire 
sotto altri colori negli stati della vi- 
ta piò disparati, e soggetti di stu- 
dio degni dell’atteozione del mora- 
lista e del letterato di tutti i secoli e 
di tutte le nazioni. Confessiamo che 
i un risultato onorevole pei compa- 
triotti di Rabener quello che non 
mancherà di trarre dalla lettura dei 
suoi scritti TnOmo il quale sa che la 
letteratura è 1' espressione della so- 
cietà, e che i quadri che ci hanno 
lasciato particolarmente gli scrittori 
drammatici ci offrono , in alcuna 
guisa, la storia morale delle genera- 
zioni di cui sono contemporanei. Si 
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pbò dire che Rabener h sotto tale 
aspetto pel suo paese uno storico 
piò esatto e piò istruttivo degli au- 
tori di componimenti teatrali, so- 
vente fondati, specialmente presso 
i Tedeschi , sopra costumi ideali 
ed uno stato fantastico delle cose 
umane. Rabener rappresenta quan-- 
to era sotto i suoi sguardi ; e dee- 
si confessare che la sua ironia non 
si esercita che sull' innocensu, la 
purità, la bonarietà personificata, ove 
se ne confrontino gli oggetti con 
quelli che provocarono i motteggi- 
di Orazio e di Luciano, l'indigna- 
zione di Giovenale, la stizza di Boi- 
leau, i sarcasmi di BwìR, o che ser- 
virono per modelli al Malvagio di 
Gresset, al Seduttore del marchese 
di Bièrre, ai Saturnali di Beaumar- 
chais ed alle infami lezioni del lord 
Cbesterfield. Raffrontata agli origi- 
nali ignorainiosamente esposti aliai 
sferza d'una satira virtuosa, o diffa- 
mati dalle lodi di scrittori corrotti, 
la buona gente, cui Rabener metta 
in derisione, è un composto di esse- 
ri benigni, probi,commendevoli per 
qualità solide e per una vera onestà. 
Possano l'alta società, e soprattutto 
le classi medie delle nazioni incivi- 
lite, non offrir mai, si pennelli dei 
muralisti; vizi piò degni di biasimo, 
bizzarrie e pregiudizi piò nocevoli 
alla morale, usanze piò contrarie al- 
l'umanità ed all'onore, di quelle cbq 
hanno esercitato il talento pittore- 
sco e d'osservazione, la riprensfono 
e la festività di Rabener ! Se si chie- 
desse se la sua influenza sia stata, 
come quella di Molière o quella di 
8wift, efRcace per riforme da attri- 
buirsi con fondiiraento a’suoi scritti, 
diventa piò difficile l'assegnare loro 
la parte ch'ebbero ne'miitamenti o- 
perati, dopo la prima loro pnblica- 
zione, nei costumi eh' egli ha de- 
scritti .r Senza molto ingannarsi si 
potrebbe però attribuire a'suoi motr 
teggi alcuna modificazione avvento' 
ta nel rigore dell'etichetta che sepa- 
■ava la eittadinania dalla nohiltà, e 
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che mettevi, per eiempio, lovente 
ostacolo a fare che il precettore, sa 
nou era nobile, mangiasse alla stes- 
sa mensa coi genitori nobili dei fan- 
icinlli di cui era il maestro ed il com- 
mensale per tutto il tempo che ave- 
va r obbligo della loro educazione. 
Si puA, con minore esitazione, af- 
fermare che è stato lunga pozza, co- 
me l'eccellente suo emolo ed amicq 
Gellert, il favorito del publlcn tede- 
sco, e che ha eflicacemente contri- 
buito a formare il sentimento delle 
convenienze sociali, e B*deporare il 
gusto de’ suoi concittadini. Del ri- 
manente, comunque sia degli cifet- 
ti positivi del suo talento satirico, 
Habener fu, tra quelli che merita- 
rono per un uguale talento una 
grande rinomanza, il pili degno for- 
se, por le sue virtù, d esercitare tale 
magistratura morale di cui l'antori- 
tà non può che accrescersi pei meri- 
to personale del censore. Ma se da 
un lato non aveva da temere le ri- 
Criminazioni di coloro cui- voleva e- 
mendare, facendoli arrossire o ride- 
re di isù stessi, era dall' altro lato e- 
minentementeatto ad erigersi in ri- 
iòVmaloro delle bizzarrie d’ una na- 
zione distinta per' le qualità dell'a- 
niitio c pe'siioi buoni costumi. Gli 
amici di Rabeuer hanno tutti cele- 
brato a gara : 1 ' eccellenza del ano ca- 
rattere B ramabilità della sua com- 
pagnia . Ridondante d’ un’ allegria 
spiritosa , la quale sella famigliari- 
tà si dilfondeva in arguzie non me- 
no notabili di quello che brillano 
nelle produzioni elaborate della sua 
penna, pieno di riguardi e di bontà 
verso i suoi inferiori, di cordialità e 
di tenerezza pe' suoi amici, di fran- 
chezza e dignità nelle suo relazioni 
coi grandi, era tanto severo per sò 
medesimo quanto giusto ed indul- 
gente ne’suoi giudizi sugli altri, e 
nelle sue relazioni co' suoi subordi- 
nati. Inflessibile difensore della giu- 
stizia come magistrato , d' uua co- 
scienza timorata c zelante osserva- 
tore di tutti i suoi doveri, ti coaduv 
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cera nel suo lavoro con una puntuta 
lità, uno spirito d'ordine, ed in pa- 
ri tempo con un'abitudine d'elegan- 
za e di concisione, che contribuiro- 
no al perfezionamento dell 'ammini- 
strazione in cui teneva un impiego 
iroportaote , ed alla riforma dello 
stilo usitato il quale, fin allora bar- 
baro , verboso e complicato, ricevet- 
te, mercè la sua influenza e lo sue 
scritture, importanti migliorazioni, 
favororoli alia chiarezza ed alla più 
pronta spedizione degli affari. Era 
animato dai sentimenti d’ una pietà 
sincera. Assiduo alle adunanze cri- 
stiane della sua comunione, nemico 
di ugni superstizione e di disputo 
oziose sopra materie di dogma, ma- 
nifestava in ogni occasione quanto 
detestasse fincrodulità , e si burlava 
ugualmente dell' ipocrisia e dell’ in- 
tolleranza. Quantunque celibe e di 
molta agiatezza preveduto^ a' impo- 
neva spessa privazioni, e faceva a 
meno di molti godimenti per avere 
più copiosi mezzi di soccorrere gl'in- 
felici. Il suo esteriore era gradevole, 
aveva lisonomia geniale, occhio pie- 
po di fuoco,statura di mezzana gran- 
dezza, e vestiva con eleganza senza 
studio, li suo ritratto e stato inta- 
gliato da Berger , Haid od altri. R 
migliare è di Baase, tratto dal qua- 
dro di Graif, in fogi. picc. ed in 
S.vo, in fronte al X." volume della 
Nuova Biblioteca delle belle lette- 
re e belle arti. Eccetto una sola dd* 
le sue Salire, tutte sono scritte iu 
prosa, e iurono frequentemente ri- 
stampate dal fino al ìfTi. L' 
undecima ed ultima edizioue delle 
Opere di Rabener ( in 6 voi., Li- 
psia, 17 ^ 7 , io &VO ) è corredata d’ 
una Vita dell’antore, scritta dal suo 
amico C. F. Weisse j ella è la sor- 
gente a cui hanno attiuto tutti i suoi 
biografi tedeschi. 11 sesto volume 
contiene il suo carteggio con alcuue 
dame e co' suoi amici. Aut. Crarocr, 
G. Ad. Schlegel, Feder. Hagedorn , 
Giseke , Gellert , Weisse e Ferber. 
$ono state tradotte le opere di R<f 
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boner, sia in totalità| sia in parte, ia 
differenti lingue; in inglese {Satiri» 
cal letterSy Londra , 1^67 , a voi. ia 
B.vo, ed il Sogno che rivela alpoe» 
ta le occupazioni delle ombre^ nel- 
la raccolta ; Summes - Evenings en» 
iertninmetìtSy voi. 1, Londra, 1762). 
In danese , in isvedose, in olandesa 
tutte le sue opere (quest'ultima tra- 
duzione, alla quale UulUnd ebbe la 
maggior parte, è sommamente sti- 
mata; è compai'sa in Amsterdam nel 
17G0, io 4 volumi). Il piiblico fran- 
cese non può giudicare del merito 
di Rabener dalle traduzioni informi 
p iinpeiTette che gli soqo state date. 
Ad eccezione di alcune delle lettera 
satiriche; tradotte da Hiiber ( nella 
Scelta delle poesie tedesche IV, 

f ). 25 (j seg., e stamp^ite in seguito al 
e Lettere scelte di Gellerty Lipsia, 
1770 ), e di ulciini sentii imitati da 
Rai)e»er e puidicati nel Giornale 
straniero, nessuna delle opere di Ra- 
bener è stata tradoiUi in mudo com- 
portabile , tu francese. Lo stilo del 
libro intitoiatot Satire di Habetwr, 
tr.iduzione lil>era dal tedesco, per 
Boispréaux(L)iij<irdin), Parigi, 1 764, 
a voi. in 12, è atTatto tedesca ; e le 
Miscellanee dilettevoli , ricreative 
e satiriche di letteratura aleman» 
na, trad, liberamente da Rabener , 
per ìM. /V. L. Parigi, 1 ^76, 4 roh 
in I2,o1Hoiio piuttosto un imitazio- 
ne c sunti delle opere di Ralu uer, 
clic una vera traduaioue (1). K giu- 
sto il dire che una versione fedele 
esigerebbe tante cure, e, per illustra- 
re le numerose allusioni agli usi na- 
zionali ed anche locali, note talmen- 
te estese che un letterato capace di 
ben disimpegnarc tale assunto a- 
vrchbe, per essere eccitato ad adem- 
pierlo, bisogno d' incoraggiamenti 
cui probabile non è gran latto di ot- 
tener dal publico in favore d*tin poe- 
ta poco conosciuto in Francia, e po- 

(t) Si ha altresì OVa«r«o, o tt nuovo A- 
t>tlurìio, comm*diay indotta dm nn maaotcritto 
iiKabamr ( |>er Cailleao ), Berna (Pa- 
PBS fautore) ia xa. 
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co letto oggidì, anche nella eoa ptf« 
tria. Klopstock ha celebrato il talen- 
to e le virtù di Rabener nel suo 
Wingolfo o Tempio deiramistò(II 
cauto, I voi. delle sue Odi, p. 12). 

S— R. 

RABUTIN (Ruggirò db ). ^edl 
Bussy. 

RACAN ( OrroRATO de Buril, 

marchese di), nacque nel 1669, alla 
Roche Racan , castello situato nell* 
estiernità della Turenna sui confini 
del Maine c deH'Angiò, in nna deU 
le contrade più poetiche delia Fran- 
cia , e pel suo clima delizioso e pe* 
suoi siti ridenti e per le memorie 
storiche di cui abbonda. Certameo* 
te airispirazione di talo bel paese fo 
^debitore del suo genio per la poesia 
e del carattere del suo talento. Lo 
studio non esercitò nessuna influen- 
za sulla piega che presero le sue 
idee. 6uo padre era maresciallo di 
campo ordinario delle armale del 
re; e si può ragionevolmente con- 
ghiettiirare che il cantore della Pa-* 
storizia abbia ricevuto un* educazio-^ 
ne tutta militare. Aveva anzi tentar 
avversione per ia lingua latina , che 
non potè mai , diresi , tenere a ‘me- 
moria il Confiteor. Ma il suo spirito 
giovanilo , Ucundato dalle imagini 
graziose che gli olìiiva la sua terra 
natia, aveva sentilo il bisogno ed 
indovinata l'ai te de'versi.Racan non 
attendeva clic un* uccasioue per es- 
sere poeta. L*arcideote la fece na- 
scere in uu suggioruo ed in un im- 
piego in cui se ne trovano ordina- 
riamente d* alTiìlto contrarie. Nel 
|Co 5 , divenne paggio di camera del 
re. Posto come tale sotto gli ordini 
del duca di Bellegarde, alcuni lega- 
mi di parentela che lo cungiunge- 
vano alja sposa del duca, gli aperse- 
ro un Ul)cro accesso nella casa di ta- 
le signore illustra, cui il buon Enri- 
co aveva allora incaricato di prende- 
re Malberbo per commensale. Era 
nel destino di Malberbe,dopo di es- 
sere «tato il primo riformatore delÌ 4 
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poetùi francete di creare ancora dei 
poeti francesi. Una delle tue Odi 
doTCva rircUra a La Fontaine il se- 
^ret<t del suo iogegnu^ ed egli stesso 
formò Racan, la mereò di lezioni vi- 
ve, e diciam cosi con la pratica. In 
breve non fu fatta più distinzione 
da scolare a maestro. Rivali e sem- 
pre amici , il loro tenero affetto du- 
rò, senza la menoma alterazione^ li- 
na alia morte di Malberbc, av vena- 
ta nel iGzS.Tale vincolo ti onorevo- 
le per ambidue non si limitava a re- 
lazioni letterarie. Ritornando da Ca- 
laii , dove aveva militato «scendo 
dai paggi (i), Racan , inquieto dei 
modo con cui regolar doveva d'alio- 
ra in poi la sua vita, e stabilirsi nel 
mondo, avendo, come dice La Foa- 
taine: 

Lei liem, U coar, le peapk ^ coatenler, 

pregò Malherbe d'iadìcargli un me- 
todo di condotta ebe potesse ^tene- 
re fapprovaziune universale. £ noto 
come Malherbe rispose, contandogli 
ringegoeso apologo del Poggio, di 
cui La Fontaine, che si è impadro- 
nito di tale aneddoto , ba fatto poi 
la sua bella fiivota intitolata; Il ;>/u- 

(i) n tao Mggiorno fn tale città dotterà 
di presidio, ci toniininUlra l’aneddoto tegucote, 
eoi Bl«*aagio rir«rTÌtco nelle tue OMcrvasiooi $»■ 
pra Malherbe. Nel i6oB 11 giotaor Racan, ateo!» 

^ Undo il tno atro, obritte tolta d'on tratto la 
qvartina •egoeotoi’ 

Etilme qui vondra la mort i^ponvantable. 

Et la fare l'horTeur de tona ics animaua; 

Qoaot à moy je la'ticot pour le poinct deairaUe 

Ob conimeficent aos bient et finUseut not mauz. 

])epo qualche tempo, recita là tua qiuttina ad 
w tuo amico. Qual è la tua aoq>resa, allorcliè 
tale amico gliela mostra parola per parola in 
principio del libro iniìtoblo: Ì Ricordi Ì 4 ll% ri- 
la « delta «orf«, dei consigliere Matlhiru! Ta» 
la incontro del mio ti tpiega Eacilmeata con 
Tato che allora correva di lur imparare a me- 
moria ai fanciulli delle quartine dì Pihrac, o 
di timili moralisti, ticcome mostra un patto di 
Molière, nella tua commedia di Sgaooarello, al- 
lo primo, acent prima. La quartina di cui ti 
tratta ti tarà rartivala linprorvisamente nella 
memoria del giovane poeta , in coi era perduta 
eoo aiira timembnuiat deU'inignyti.^ 
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snaia, suo Jtglio e Casino. Racan ò 
in fama d'essere stato uno de' signo- 
ri più galanti d'una corte che si era 
formata alla scuola d' Enrico IV ( i ).- 
Prese moglie in età di trentanove 
anni. Nel i65i perdò un tiglio di 
sedici anqi, che era paggio di Mada- 
migella, e di cui fece egli stesso l'e- 
pitafio in un sonetto . Eccone al- 
quanti versi , più commoventi forse 
per la loro naturalexza che il dolore 
elegante ed elaborato di Quintilia- 
no, dopo una simile sventura; 

Cc fiU (loat l'aimabiR jcunctte 

Rendali (Ì« mes sicuz '|ours tous Ics dedrt contenis 

(Te filt, qui fui l'appujr de mi foibte virillesae, 

A va tomber taot firuict la i«ur de toa' priutem(»t«' 

Tout le tiècU ingenti qd*en sa verta naittaote 
IsO lige de Bueit, iadìs ri floriuante, 

Vuuluit tur iOu d^Kn Catre un dt*rnier efforC' 
Son esprit flit briUant, son ame g^ncreiist; 

Et iamris n malton illustre et roalheurenstf' 
M’cn a rocetf d'eoouj qua eclmì deta mort. 

Bfican fu uno de{>riim membri del* 
r accademia fraacese. QiieUa delle 
sue opere che ebbe maggior Toga-, 
e che divenne il fondamento del- 
la sua riputazione ^ è la pastorale 
intitolata Bergieries^ «ho è ancorar 

fi) Et» eslremomeute sensibile alla bellex- 
oa ddle donne , e non avrebbe volentieri (alto' 
cambio delle sue imprese galanti col trionfi doT 
pib grandi gnerrieri, o coi succeosi diplonutici 
dei più esperti ministri, siccome confessa in una 
sua lettera. Malherbe, che non areva in amore 
gli ilessi vantaggi, oÌ era, in nna leaera a Bai-' 
TOC, permesso alcuni scherri buone (ortu* 

ne di Racan. 91 Dal lato delle Bergerie* (ovili)» 
99 la rosa non |K>trebbe andar meglio ; ma da' 
99 quello delle paMorclfe non potrebbe certo aiK 
99 dar peggio. Tale faccenda richiede una spe- 
99 eie d'allensione, di cui la sua s|>eRSÌ(Talaggl- 
99 nfe non è rapace. Se altficca tfna plasia, vi 
99 va d*an modo che Ci credere che oe l’avesse 
99 presa, nc sarebbe assai im|Mccìalo, ec«**Ta]e 
baia venne all'orecchio di Racan, il quale sali 
sulle furie, e scrisse a Balsac, con un' indigna- 
zione comica f 99 tt signor di Malherbe ha atulo 
99 la sfroutatcìsa d’accosarmi di freddezza, egli 
99 che non è più che gelo, e di cui rulUma 
99 innamorata è morta dì vecchiaia Tanno def 
99 gmn verno. Ha un bel vantarsi delle roer»> 
99 viglio della tua gioventù; nenoor lo pub 
9S smontire, e quanto a me, ee. ** Tali minate 
particolarità servono por (àr coo<»oert U corat- 
lere (Tuu’epoca. 
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citata alcnna Tolta, ma che piti non 
si legge. Fonlcnelle ha detto che 
prima di Corneitle il violare riasci* 
va nei drammi di Hard^. Racan ha 
fatto di tal mczRO antidrammatico 
UDO degl* incidenti della sua bizzar* 
ra opera (i), in cui dallato ai passi 
più mostruosi , si trovano talvolta 
versi d*uoa grazia ingenua e giocon* 
da. Il componimento di Racan più 
conosciuto HI nostri giorni, è quello 
che incomincia con questa stanza: 

Thjr*ii» n £uat ti ùire U ntraite ( 

La coonr dr no9 joor* e»t piai <]q’^ dem^ 

L'age ias«u»iLlcn}cnl autu cooduit k la mort : 
J(oQ$ avoiu atsea «cu sor la mCT d<r re monde 
Errrr aa gré dee venta no«tre nef «agaboade; 

11 e»l lemp* de joaìf dea dÈlìcet du iKurL 

Si osserra, in tolte le staoee, oae 
•celta felice d' iraagini ed una leg- 
gera tinta di quella maUnconia tan- 
to in moda al dì d’oggi. Soprattutto 
fi ammira la •iogolarperfecione di 
•tile ebe vi «i aoftieoe da un capo 
all'altro. Nulla meglio prova quanto 
la scelta stessa delle parole dipenda 
dal grado di verità nella commozio- 
ne.'Kacan , ispirato da una felice e 
forte idea, scrive con un’ eleganze 
ed una purezza cui Malherbe si la- 
gnava di trovare troppo di rado ne’ 
suoi versi. Nessuna espressione quasi 
ha invecchiato. Vero è che l'ingegno 
di Racan non è mai meglio al suo 
luogo che quando si tratta di dipin- 
gere la rapidità della vita, l’incostan- 
za della fortuna , il nulla della glo- 
ria. Tra le altre produzioni di tale 

(l) Kam egli itcMO rbe avew dÌTÌMlo di 
valersi d'an «oggetto abbatiaaza conoaciaio in 
corte. Ma, egli ilice, i dispiaceri che ricevetti 
n da una certa pt-rvoiia cLe avrebbe potuto ai* 
tribuir»9i>« le pivi belle avventore, mi fecero 
9 ) riwlvcre a cambiare i primi due atti , che 
Vt erano gib fatti, piuilofto che darle il gusto 
99 di vedere la storia de'auoi amori ne*miei versi**. 
Da un altro ^tasso della «tessa lettera, sembra 
che la |>ersoiia cui ha privata d’una rontenletaa 
si strana , aveva , nuu ovtanto i suoi torti e la 
vendetta del poeta, conservato dei diritti siiirai» 
tiro suo amante. Egli «*a[>|ilaude d'aver collocalo 
nel suo dramma il nome d'Arteiiire, che |>orta* 
va la bella, 99 e vorrei e»sere, egli dice, ca|>ace 
99 di farne durar la memoria tanto a lungo 
99 quanto ramore ebu ho per lei **. 
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poets , indicheremo alla curiossUi 
moderna un discorso contro le scien- 
ze, recitato nell’ accademia francese 
ai 9 luglio i635. È impossibile che 
tale semplice annunzio non risvegli 
tosto nella mente dell' autore la me- 
moria del famoso discorso che Rous- 
seau compose sopra un simile argo- 
mento, e che, fu più di cent’anni do- 
pa quello di Racan, coronato da un’ 
accademia. Sarebbe singolare l’esa- 
minare il medesimo paradosso che 
nasce tra le mani d’nn poeta, in prin- 
cìpio del secolo decimosettimo, ed è 
sviluppato in mezzo al decimottavo 
da un filosofo ; leggero pretesto di 
scherzo pel gran signore opulento a 
cui tutto rideva nell’ordine sociale; 
arma terribile e vendicatrice pel ple- 
beo povero per cui l’ordino sociale 
travagliava e schiacciava col peso de’ 
suoi stessi vantaggi. Il paradosso nel- 
la bocca del primo non ha (itilla di 
appassionato, d’ostile, di vendicativo. 
Benché in generale Racan traesse 
non poco volentieri vanità dalla sua 
ignoranza, ed ostentasse da cortigia- 
no un disprezzo cavalleresco pei dot- 
ti, si vede però in tale occasione che 
non combatteva di buona fede le 
scienze di cui si vanta nemico. La 
sua sola intenzione è di fare il bello 
spìrito , e non vi riuscì ebe troppo. 
La sua dizione, ingegnosa fino alla 
sottigliezza, manca di nerbo e di va- 
lore. Quanto al fondo delle idee, vi 
si oereberebbe invano un’ argomen- 
tazione scria, e quella specie di veri- 
tà sofistica da cui i paradossi traggo- 
no la loro amenità e la singolarità 
loro. Tutta l’aringa è del tenore de- 
gli scherzi di Voltaire. Vi a’ incon- 
trano parecchi tratti fini, ma poco 
naturali: questo, per esempio, in cui 
Racan s’appoggia sul disprezzo che 
i Romani avevano per le scienze, 
» cui stimavano, egli dice, indegno 
SI della loro grandezza, fuor di quel- 
ss le che loro insegnavano a dar la 
ss pace al loro stato, e a dettar leggi 
ss a tutto il restante del mondo. Ap- 
ss pena sapevano a bastanza di nu- 
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fi meri per noverare i regni cui poi- 
fi aeclevaoo^ e non «i sono dati peo- 
9) siero di muiirar la tciTa perche 
99 non volevano dividerla con nesso* 
9) no Kacan, nella sua tarda età, 
cercò, del pari che Corneillc, di 
aantilìcaro la poesia rendendola in* 
terprcte dei libri sacri. 1 poeti han- 
no soli il privilegio di couciliare in 
tale guisa la loro grande passione 
in questa vita con gl* interessi della 
vita futura. Ugiialineule che Cor- 
ncìlle, Kacan, tradiirendo i salmi, 
riniiise molto inferiore a quanto era 
stato iti un genere profano. Sfortu- 
natamente per lui, la sua caduta c 
stata meno dura; però che cadeva 
da minore altezza. Kacan vis«e n^ai 
innanzi nel secolo di Luigi XlV, e 
morì in febbraiulC‘} 0 ,iti età croUati- 
tun anni, avendo sopravvissuto agli 
uomini, ai costumi, alle idee, alla lin- 
gua stèssa, che aveva trovata in corte 
ne' brillauti anni della sua gioveotìu 
8i può applicargli questo detto di 
Plinio il Giovane, sopra un illustre 
Romano: n La posterità incominciò 
per lui vìvendo. uTale po»terità, tal- 
volta si amara a coloro ebe lianno il 
gran torto di morire troppo tardi, 
non alterò in nulla la gloria di Ka- 
can. Ne'suoi vincitori stessi, gli die- 
de encomiatori^ ed il rivale di Mul- 
herbe, prossimo a raggiungere il 
suo amico, parve addormentarsi in 
mezzo ad un concerto di lodi. Boi- 
leau, persecutore di tante riputazio- 
ni letterarie, rispettò quella di Ka> 
cao. Ecco il giudizio che pronuncia 
di tale poeta: n Kacan aveva più in- 
99 gegno di .Malberbcr Ma è più tras- 
99 curato , e mira troppo a copiarlo^ 
99 è soprattutto eccellente a mio pa- 
99 rere nel dire le piccole cose^ed in 
99 questo somiglia meglio agli anti- 
99 cbi, cui ammiro principalmente 
99 in tale parte. Più le cose sono nri- 
99 de e malagevoli da dire in versi, 
99 più esse sorprendono quando so- 
99 no dette nobilmente e con quel- 
99 Teleganza che è propriamente la 
91 poesia Lo stesso Boiieau ha he- 
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ne caratterizzato Racan e Malhcr^ 
he , in questi due versi dell* arte 
poetica: 

VAlhfrbe d’im hi'ros pfol lc« evptoìU; 

Racan, chantcr PhUis, In brrgert cl In boi». 

È Stato meno esatto e meno verace 
nella sua nona satira, allorché dice 
giustificandosi di non lasciare la sfer- 
za di Lucilio per imboccare la trom- 
ba eroica: 

Toni ch.'itiire ne peut pa». »nf le ton d'on Orpb^e, 
Enloiincr en grami** >*t> U Difcordn 
Pi'indrt* R<‘tlon<! en f<'ii tonnani d*? tonin 
El le «^ravé fii^anl »ur rmoparl». 

Sur uii (un fti bardi, »an» trire tAm^rairc, 

Rarau poiirralt chaukT k defaut d*uu Homìte. 

Dopo tale quadro tutto lirico, la ra- 
gione diceva senza dubbia Malber- 
be ; ma la misura del verso ottenne 
a Kacan un elogio troppo pomposo, 
cui non possiamo accettare per l’au- 
tore Be rgeries (i). 8abatier 

de Castres, ne' suoi Tre Secoli della 
letterattira francese , pretende di 
giustificare tali versi di Boiieau, fa- 
cendone fapplicazionc allo odi che 
Kacan hacutnposte, c che, egli di- 
ce, 99 lo porrebbero anzi ni disopra di 
99 Malberbc, se avessero nltrettaata 
99 purczz.i 0 correzione quanto hao- 
99 no elevatezza ed estro Sembra 
che Televatezza e rentusiasmo non 
fossero il carattere domiuante deh 
l'ingegno di Kacan. Ha piuttosto 
della grazia c della mclaocolia. Del 

(i) La Laniiuiana, nAno$rritlo rh« abbia- 
mo citalo ridi’ artirulo di HiBKiàis. narra che 
Racan >i «*ra rmiiialo a guadagnar liti, e come 
dicefali che di lui parlar ToHcBuilcau ia quoti 
Tcr*ì della »ua EpiUola Ut 

Ccs fou» dont la loltc avarice 
Va de »r» rirrcmi» engraift»cr la jiiitice. 

Qui, touiuar» a9»i;;natit et tou)o«ir« a««ign^, 
Soiiveiil demrtirent gucur de »iiigt procè» gagn^ 

Tale clrrmlanta è alata Ignorata da Broradfe e 
da tulli gli altri romf'itlatori di Boilcaii Sno 
ad ora. Uno de' figli di Racan (dice La *lr%M 
Lantiniana ) è »talo prec«-Hore dei [^ggi dei 
delfino. Sembra che il figlio d'un gcniiluomo 
che arcra avuto qtiaranlainiU lire di rendile* 
pote»»c prciendiTC alla corte no impilo piè 
riicvanlc di quelhh 
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^ireaneote, tanibni che i dne eIo|^ 
di Builcau dicano meno dei due Tei' 
ti di La Fontaine per la gloria di 
lUalherbe e di Racan: 

«iru* rWauv irHorare, de sd ìyre, 

DUcipI» d’A|*ollon, no» maUr'^IHsnr niien;c dire. 

Racan non era soltanto no chiaro 
poeta ^ era uomo aroalntc, che »apc> 
Ta e conversare e vìvere. I^a sua 
compag'nia era ricercata . Trovava 
sella sua felice memuria una sor* 
gente inesausta di storielle c di bei 
detti. Ma sia per una debolcfza na- 
turale d organi, sia, come vari tratti 
del suo carattere il potrebbero far 
credere, per una specie di civetteria 
e di alterigia disdegnosa, racconta- 
va con Voce piana, e non si faceva 
capire distintamente. Un gior- 
no che aveva fatto un racconto do* 
più piccanti in una brigata nume- 
rosa, niuno rise, perchè non si ora- 
no capite tutte le sue parole. Racan^ 
volgendosi allora verso Mcnagio, gli 
disse ; Veggo che non mi son fat- 
91 to capirei traducetemi^ vi prego, 
91 in lingua volgare — Le opere 
di Racan sono: le Bergeries, Pari- 
gi, iGa8, in 8.vo.— Lettere diverse^ 
nella raccolta delle Lettere novelle 
di Farei, Parigi, 1627, in 8.vo. — / 
sette salmi della penitenza , nel 
i63i ,in 8 .VO. — Poesie <//Verye, nel- 
le raccolte del iGai, iGa^, i633. — ' 
Odi sacre y di cui T argomento è 
preso nei Salmi di David, e che so- 
no accomodate al tempo, con un Di- 
scorso contro le scienze , Parigi , 
*65 1, in 8 .V 0 . — AJemorie per la 
vita di Alallierbcy i65i, in 12 (1), 

(t) Alcuni bìbllogni citano late edxiione 
del ibSi; molli perb dubitano a«'ai delta sua 
«isienta. Tfessuno l'ha veduta. La Biblioteca 
etorica delia Francia, nnm. 17366 delia prima 
dell edìcioue o 47606 della tr*cooda, non t* parola 
d editione anteriore a quella che comparto nel 
>673. nel volume intitolato; Diverti trattati di 
etorìa di mcrale e f eìoifutnia , oo tolumetlo 

13. P. de Saìn|i<;iac, abate di Saint-UnaM, 
ebe ne fa l'cdilorr, non ha meaaa nraanna noia, 
e non ic|>icga quindi ae fin allora tata 
•criito foste inedito, o se noo ne dì rbe nna 
***«va ristampa. Gli autori ed editori .della Bi» 
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— Ultime Opere e Poesìe cristiane, 
P.rigi, 1660. Tale Tolume, di cni 
le toilccitazioDÌ di due amici otten- 
nero da Racan la tarda pnblicazio- 
ne, fu indirizzato con un' epistola 
deir autore airaccademia francese. 
CoDstelier publicò nel 1724 a Pari- 
gi una nuova edizione delle Opere 
di Racan, a voi. in 12: egli la dice- 
va compiuta j ma vi manca, tra gli 
altri scritti, nn’Ode a Richclieii,e 
le Memorie sulla vita di Malberhe. 
Si rappresenti sul teatro del Vau- 
deville, nel 1799, la f 'isila di Pa- 
can o la Donna bello spirito ( Jlla- 

f «zzino enciclopedico, b° anno, li, 

^9)- „ ^ 

P. D— T. 

RACHYD EDDYN.F.Raschid- 
EumM, 

RACÌNE (Giotanhi), nacque 
alla Ferté Milon, ai 21 deccmbre 
1639, di Giovanni Racine, scontro 
del magazzino del sale di quella cit- 
tà,e di Giovanna Sconin, figlia d'nn 
procuratore regio delle acque e fo- 
reste di Villers CoteretS. La sua fa- 
miglia, nobilitata per l’ acquisto d’ 
una carica, aveva un cigno nelle sne 
armi ; e certamente non mai armi 


litoteca tfnrlta delta Traitela tono d' opinione 
che n Raran non abbia ratto propriamente una 
9; Vita di Mallierbc, ma un’ o|>erìrriuola inlito- 
91 lata: 1 Fatti e detti di Maìfierbe**, Tale ti- 
tolo conviene per vero all’opiisrolo stampalo nel 
3673, e rìsiam|iato nel 1717, nella prima p.vrte 
del tomo secondo delle jtTemorle di ietteratmra, 
per Sallengre. Sa Tahale Jo!j non pnh credere 
che tale Fila di Malhrrbe, quale,noi Tabbia- 
mo,' sia opera dì Racan, Vomica, il ditcepolo^ 
il Af/ro di Ifalherbe, e di coi non ha potuto 
disonorare la memoria. Ron solo tale Vita ì in- 
giuriosa a Malherbr, rpa è piena di contraddiiio- 
ni le (|aali non possono venire da uno scritiore 
s\ RÌuiiiiioMO come Racan. Nondimeno Pcllisson 
nella sna Belationo coniet%ente la storia d*l» * 
Taccademia francete, pagina 380 dell’ editione 
del i 653 , parla di falli ronrernenli Malherbe , 
cui ha 99 desunti da poca in akuue Bfcmerie 
99 che Racan ha publiraie per la vita di lalo 
99 eccellento poeta ic Si pub inferire da tali pa- 
role, che le Memcrie di Racan sopra Mallserlw 
esislasero fino dal 1663; ma neo che fossero 
stampale, pellisaon ha conservato gli stessi ter- 
mini nella sua aditioue del 1673. 

A. B — X. 
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parlanti li trovarono meglio gintli- 
ticate. Orfano d'entrambi i genitori, 
in elk di tre anni, passò sotto la tu- 
tela del suo aro paterno, chiamato 
anch’egli Giovanni Racìne(i), il 
quale lasciò, poco tempo dopo, la tu- 
tela alla vedova di Ini. Studiò prima 
e Beauvais, poi a Parigi nel collegio 
d’ liarcourt , in fine a Porto Reale 
dei Campi, dove si erano allora riti- 
rati, per dedicarsi a Dio ed all’iitm- 
lione della gioventù, l'avvocato Le- 
matlre, il dottor Hamon , Nicole, 
Sac)', Lancelut, autori della Logica, 
della Gramatica generale e di altre 
opere scolastiche, conosciute sotto 
il titolo di Melodi di Porto-Reale. 
Laocelot si assunse particolarmente 
d’ insegnare il greco al giovane Ra- 
cine. Con l'amore delle buone lette- 
re e degli studi serii, qwe solitari 
immortali inspirarono al loro disce- 
polo que' principj ruligiusi che non 
l'abbandonarono mai, e di cui si o- 
norarono, come lui, senaa eccezio- 
ne, tutti i grandi scrittori, tutti i 
grandi uomini del grande secolo. 
La docilità di Racine verso i suoi 
maestri uguagliava il suo ardore per 
lo studio. Si mostrò per altro indoci- 
le una volta. Gli era stato tolto di 
mano il romanzo greco di Teagene 
e Cariclea ; egli se ne procurò un 
altro esemplare, e l'imparò a memo- 
ria : poi, riconsegnandolo a Lance- 
lot, gli disse; Potete ardere ancor 
questo. Fu scusata facilmente una 
disubbidienza d' un genere ti nuo- 
vo: non si aveva da temere che a- 
vesse multi imitatori. Il suo primo 
saggio poetico fu la Ninfa della 
Senna, ode ch'egli compose per la 
nozze di Luigi XIV , e che aven- 
dolo fatto conoscere da Chapelain, 
arbitro momentaneo delle riputazio- 
ni letterarie e delle grazie della cor- 
te, gli fruttò cento luigi in moneta, 
cui Colbert gl’inviò da parte del re. 

(i) E non Pietro Scotti n , come h« dclto 
Labarpe, »nlla fede di Laigi Racine, di cui pa« 
rccchi errori di tal genere tono Mati rettificati 
con U Korta di alti autenUcia 
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Ottenne poco dopo una pensione di 
seicento lire. Quattro anni più tar- 
di, verso la fine del i663, un'altra 
Ode, la Fama alle Muse, composta 
nell’ occasione che furono istituite 
tre accademie, gli meritò una secon- 
da rimunerazione reale, di cui l'or- 
dine era espresso con quella grazia 
che accompagna tempre i benefìzi 
dei Borboni. Tale Ode, inferiore al- 
la prima, fu però più fortunata. Ri- 
compensata, come l'altra, dal re, eb- 
be la torte d'essere criticata da Boi- 
leau. Il poeta desiderò di ringrazia- 
re il critico ; e tale fu l’ origine di 
^eir intimo legame ti onorevole, 
SI utile a Racine, e che non fu uno 
de'minori vantaggi che la fortuna 
gli diede sopra Corneille. Un poco 
prima di tal epoca, Racine aveva co- 
nosciuto Molière j gli aveva comu- 
nicato una tragedia di Teagene « 
Cariclea, tratta dal romanzo pel 
minle si era tanto appassionato a 
Porto-Reale. Molière, non essendo- 
ne stato contento, gli diede l’abboz- 
zo della Tebaide, o i Fratelli ne- 
mici, soggetto su cui si afferma che 
si fotte esercitato egli stesso ( i ).' Ta- 
le componimento ebbe alcuna voga. 
Alessandro, recitato l’ anno susse- 
guente (i665), riuscì compiutamen- 
te, e mostrò grandi progressi nella 
versificazione per parte dell'autore, 
allora in età di venticinque anni -, 
ma, fuor dei versi, nulla in tali due 
opere annunciava ancora Racine. Gi- 
rano due deboli imitazioni di Cor- 
neille, di cui, per una sventura non 
poco ordinaria agl'imitatori, Racine 
non aveva preso che i difetti, cioè 
la fredda galanteria mista all' eroi- 
smo, le massime oziose, i ragiona- 
li ) u Parecchi hanno udito raccontare do 
>9 3lonl«*«}uifa un fallo rhr era tenuto rrt- 
M toa fioriip.iax,»frondo uri'aniica Iradixionc del 
« |sattv>; cioè rhe Molière, m»erula iÌKwa 
« mediante di rani|sagna, a»«a l'isilo rapjw»'»*"* 
n tari* ili qnolla ciii^ usta tragedia da lui rocn* 
V l»o*U, t-d tniilolala la Tebaide, di cui la 
M co bnona riuacila I’ awa di*gufU»o dal bf 
rt Iragedift u ( Oftere di Kactm, cdÌ*ioo« d’A- 
ga»>e, publiuU u«l 1607). 
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incDti nietafÌ8Ìci o la ampultoaìià . 
Cofncille, a ciii^Rucine lesse il suo 
jilessandro^ lo consii^liò, diccsi, a 
con far altre tragedie. Lo stesso con- 
siglio fu dato appresso a Voltaire da 
Fontenelle, dopo la lettura del />V«- 
lo. Per buona sorte delle lettere a 
tali consigli non venne badato. Vol- 
taire vi rispose facendo S^aira ; Rà- 
cioe , Andromaca. Impacciato fui- 
allora in una cattiva strada, Racine 
nc prese d'itnprovviso una diversa, 
•conosciuta forse a Corneille mede- 
simo. Questi aveva sorpreso, rapito 

10 spettatore : il suo giovane rivale 
cercò di commuoverlo e d'intenerir- 
lo. La pietà gli parve una leva tra- 
gica più attiva, più estesa, d'un* ef- 
fetto più penetrante e meno transi- 
torio dnir ammirazione . Studiò il 
cuor limano, le sue passioni, le sue 
debolezze, le sue pieghe più segre- 
te, Scoperse in esso un genere di 
tragedia tutto nuovo, di cui offerse, 

11 primo c probabilmente riniinitar 
bile modello, nella sua dndromaca^ 
quella di tutte le sue tragedie la 
quale, senza essere la più f>erfetta, 
produce ma'ggior effetto sul teatro, 
per respressione energica e vera dei 
sentimenti o dei caratteri, e pel va- 

0 alternar di timore c di speranza, 

1 terrore e di pietà, con cui il poe- 
ta sa agitare gli animi nostri. Al- 
la rappresentazione d’ Andromaca 
( 166 *}) tenne dietro quasi ogni an- 
no un nuovo capolavoro . Ma Raci- 
nc sorprese prima il publicu con 
una correria nel dominio di Moliè- 
re* — I ùitigaHtiy imitazione delle 
y espe d'Aristofane, sono una com- 
media d’un intreccio alquanto debo- 
le : ma quanta naturalezza, verità, 
facilità, giocondità, quanti versi di- 
venuti proverbi! Male accolta prima 
a Parigi (i 6 tì 8 ), la coAihiedia piac- 
que assai a Versailles. I dommedinn- 
ti, giubilosi della riuscita, si reca- 
rono nel ritornarne a risvegliare 
Uacine nel cuor della notte, per dar- 
gli tale buona utioya. Lo strepito 
dello carrozzo, a quoil’ura, nulla itra- 
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da des Marais (1 ), fece credere ni 
Vicini, e la domane a tutta Parigi, 
che la giustizia si fosse vendicata 
delfautore dei Litiganti, ficcndolo 
mettere nella Bastiglia. Tale ridi- 
colo abbaglio, e la conoscenza che 
in breve si ebbe del MifìVagio del 
monarca, ricomlusscro alla comme- 
dia di Bacine il buon popolo di Pa- 
rigij e , d* allora in poi, il dram- 
ma ba il vanto di far ridere la giu- 
stizia medesima. Non è vero che i 
Litiganti sieno di più mani. Racine 
ha potuto ricevere da'suni amici il 
soggetto di alcune scene, o farsi co- 
municare da persone del foro ( 2 ) 
alcune formole, alcune espressioni 
estranee a’suoi studi abituali : ma il 
complesso, ma il tessuto dello stile 
è cosi perfetto che non può essere 
obe d un solo e medesimo scritto- 
re, La riuscita d^dndromaca, che 
era paragonabile soltanto a quella 
del ^Cid, destato aveva T invidiai 
fora anche aveva reso il publico più 
diffìcilo , — Britannico fu accolto 
freddamente (it> 6 'j), e si sostenne a 
fatica (ino allottavi! rappresentaziii- 

( y > Ft-ORiDoa). Non si conobbe 
da principio quanto aveva di vero, 
di profondo, di terribile, quel qua- 
dro storico del carattere e della cor- 
te di Nefone. Boilean pressoché so- 
lo ne fu colpito; c correndo ad ab- 
bracciar Racine, gli gridò dinanzi 
a tutti: la cosa migliore che 

fatta abbiate. Tale grande critico 
non solamente fu utile a Bacine, 
lodandolo, ma la sua severità lo giovò 
ancora meglio, facendogli sopprime- 
rò duo iccne le quali sconciavano 
Vopeni: una tra Burro e IVarciso, 
in principio deirnlto terzo^ l’altra 
che rìconduceva Cinnio, ncl^pii^ 
lo, al cospetto di Nerone (3). Luigi 

(t) 1/ app«r(amen>o rh«* Ttacin** in 

quella pùcoi* del licrgo *. Gerinami tu 

8U<-('^«itjriiPntr <Ìojh, daile duf attrici 

tragiche che for^c h.-inno meglio rrcitaio i ^uoi 
capolavori, m.lla Lwotitrear e m.tia Claifon. 

(•) De Brìlhar, conrfgHrre nel ftarlamcnlo, 
vd aucIh* l'iilaatre I.amoi-nnn. 

(3) Ediitouc d'Agaue, 1 . |I, pag. 358 c 434 , 
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Raciae, di cui s'apprcade ogni gior* 
no a leggere lo Mcroorio con più 
diflìdensa, perebi non le ha (critte 
che sui si dice, narra che », questi 
» versi dell'ultima scena del quarto 
» atto, 

l*o«r loulf amUiiion, poiir vrrtu 8Ìngoli^r<*, 

Il rxct'lle h cofMhiirf* im rliar lit l'arritT^, 

A »e donner ianindme o» tpcctade amr Homalui, 

1 

» fecero una viva impressione sull’ 
n animo di Luigi XIV,al quale par- 
» ve di scorgervi una censura della 
» sua condotta, e che fin da quel 
V momento lasciò l'abitudine che 
n aveva di figurare nei balle che si 
ri davano nella sua corte “ . E possi- 
bilissimo che Luigi XIV abbia ri- 
flettuto, a proposito di tali versi, 
sulla poca dignità che vi era a dan- 
zare in publico; ma che gli abbia 
creduti diretti contro di lui, e so- 
prattutto che Racine abbia mai avu- 
to il pensiero di applicarglieli, è co- 
sa contraria a qualunque verisimi- 
glianza. Tali versi sono sì natural- 
mente posti in bocca di l\arciso, so- 
no sì conformi alla storia, vanno si 
dircttamense allo scopo della scena, 
era tanto impossibile che non vi 
fossero , che sarebbe superfluo il 
supporre nel poeta altre mire che 
puramente drammatiche , quanti' 
anche non fosse ridicolo ed odioso 
l'imaginare che abbia pensato nep- 
pure per sogno a Luigi XIV, par- 
lando di INerone. — A Britannico 
successe Berenice. Ad istansa della 
celebre Enricbetta d' Inghilterra, 
cognata del re, Racine e Corneille 
trattarono entrambi, ed in segreto 
l'uno dell'altro, tale soggetto cosi 
poco latto per la scena. Oltre il pia- 
cere di veder lottare insieme due 
illustri rivali ( i ), la principessa so 
ne riprometteva segretamente un 
altro nella pittura della separazione 

La ffurtrinata DOn fa lettimone di tele 
loUa/Uoa morte ioimalura rapì tal prìr>cipf«s« 
al liiondo, di cui era V ornamento, ed alle lete 
icfc di cui era l’appoggio {Ft it ano arlìcolo). 
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eroica dei due angusti amanti (i')u 
Tre parole di Svetonio : invitus in^ 
vitam dimisi!, ecco tutto il fondo 
del dramma : fondo assai leggero, 
cui Boileau, se non fosse stato as- 
sente, non avrebbe lasciato lavorare 
al suo amico: lavoro ingrato, di cui 
Corneille invecchiato non previde 
ii pericolo molto più grande ancora 
per lui che per Racine. Le due Be- 
renici furono rappresentate sulla fi- 
pe del 1670 j quella di Corneille 
nel Palazzo Reale, dalla compagnia 
di Molière j quella di Racine nel 
palazzo di Borgogqa, Corneille cad- 
de : Bacine ebbe trenta rappresen- 
tazioni di seguito, onorate dalle la- 
grime della corte e della città. Il 
gran Condé rispose un giorno con 
questi due versi del dramma alle 
critiche che se no facevano dinanzi 
a lui: 

^ cinq ans Piitirrs chaquo jour )C la Toh, 

Et croit toujoun la volr pour la premile {atia 

E stato detto, e zelantissimi ammi- 
ratori di Bacine hanno confessato, 
che Berenice non era una vera tra- 
gedia. Tragedia o dramma , non 
importa il titolo, purché si conven- 
ga che é un miracolo dell'arte, e 
che non vi fu mai, in nessun com- 
ponimento teatrale, un più grande 
inerito di difficoltà vinta , Quanto 
allo stile, ascoltiamo come ne parla 
l'autore di Zaira: n Questa é senza 
n dubbio la più debole /delle trage- 
» die di Racine pho aono rimasto al 
n teatro: anzi non è una tragedia) 
n ma quanto bellezze di parti! e 
» quale iucanlo inesprimibile re- 
» gna quali sempre nella dizione! 
» Perdoniamo a Corneille di non 
n aver mai conosciuto né tale pu- 
» rezza, nè tale eleganza ) ma come 
» dar ti può che nessuno dopo Ba- 
» cioè npn finsi avvicinato a tale 
n magico stile? “ — Che sotto i no- 
mi di Rossane e di Bajazet, Ba- 

(i) E* noto fhVIla »te»u arcra mr>so na 

Crtaa alla sua iacliuaaiopa pcf Laigi ZlVa 
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fciOe «bbU «Tato l'iqt^iuione di di- 
pingere la regina CriUiqa di Sre- 
sia che iiomola, per gelosia, il tuo 
làvoriLo ÌUoqaldeicbi, . nel 1667, ia 
nna galleria di Fontaineblean , o 
che abbia aemplicemente voluto, co- 
inè egli dice, trasportate sul teatro 
le scene tragiche, allora pressoché 
scooqfcilite, che erano avvenute nel 
serraglio l’anno i 638 , i cosa alTalto 
indiiìerente al merito della cotn pu- 
sisionej ma fu cosa che probabil- 
mente influì nella voga che otten- 
ne (1671). La novlU de'costtimi e 
de’ vestiti dovette altresì stassicar 
stolto la enriosiU di spettatori ahi* 
taati a non vedere quasi tempre 
salta scena che Greci e Boraaai. 
£cco per la moltitudine. Gl'inten- 
denti, e Boileau alla loro guida, am- 
mirarono la forsa della passione di 
Rossane, rintrepidesaa tranquilla 
àìAcomal (i)} e queste sono due 
vere creaaioni che faranno mai 
sempre vivere Bajatel , a Ibonte 
de’suoi difetti. Segrais racconta che 
Corncille, collocato vicino a lui nel- 
la prima rappresentaaione, gli dis- 
se autto voce; „ Gli abiti sono alla 
» turca , ma i caratteri sono alla 
Sifrincasci non Iodico che a voi, 
n perché non si creda ch'io ne par- 
si li per gelosia “. No, nessuno l’a- 
vrebbe creduto : Corneille poteva 
fare altameute tale rimprovero ai 
caratteri di Ba/azet e é'Àtalide-, 
era troppo giusto per esteoderlo 
agli altri personaggi. Boileau trovò 
lo stile di quella tragedia negletta. 
La sentenaa è severa; ma giudicava 
Bajazet per comparazione con le 
altre opere del suo amieo, e poi era 
Boileau. — Mitridate, rapprsisenta- 
to per la prima volta in gennaio 
1673, è, secondo Labarpe, l'opera 
in cui Bacine sembra aver voluto 
lottare più da vicino contro Cor- 
neille, mettendo sulla scena i gran- 
di personaggi de IC antichità, quali 

(t) Voltaire eentidera la parta di eéeoMdU 
come 8A0 tjono iti/umamo imgagmow 
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sono nella storia. Pare che tale de- 
aiderio di lotta, ae pure Bacine l’hu 
avuto, ai fosse già manifestato in 
Britannico, con non minore aplen- 
dorè, e che le ammirabili figure d* 
Agrippina e di Nerone meritino 
d' estere locato presto i personaggi 
storici meglio dipinti da Corneille, 
tanto almeno quanto Mitridate. Co- 
munque eia, il teatro di Gorneillo 
presenta pochi caratteri più gran- 
demente disegnati del Mitridate 
di Bacine (l). Venne tuttavia rim- 
proverato al poeta d'aver fatto il 
tuo eroe amante e geloso. Corneille 
ha sovente anch'egli commesso un 
tale fallo, che era un aogrificio al 
guato di quel tempo. Ma qui quale 
fortunata conseguenza non ebbe ta- 
le fallo] oi fruttò Monima, il per- 
sonaggio più perfetto, più commo- 
vente del teatro di Bacine, e quin- 
di della acena francese, Voltaire ha 
detto che l'intreccio dal Mitridate 
altro non era che l'intreecio dell* 
Avaro. Si avrebbe potuto rispon- 
dergli che l’intre«io di Zaire non 
ò altro che l’intreccio di Nanina. 
Ma che cosa pròva ciò contro le due 
tragedie, se dei mezzi comici vi so- 
no trattati nobilmente, tragicamen- 
te ed in modo da eccitare la com- 
passione ed il terrore? „ Confes- 
X so, dice Voltaire, che io rigiuittio 
u Ilenia (1674) come il capotavo- 
n ro della scena. Vuotai ^amlezza? 
tt si trova in Achille, ma quale oc- 
» corre nel teatro, neeesaaria, pat- 
ii stonata , senza gonfiezza , senza 
n esagerazione. V uolsi v«ra politi- 
li ca 7 tutta la parte d’ Ulisse n'é 
n piena, ed è una politica perfetta, 
e unicamente fondata talT amore 
» del ben pnblieo; è accorta, ò no- 
li bile, non discute ; aumenta il tar- 
li rore. Clitennestra è il modello 
11 del grande patetico ; Ifigenia , 

(1) n Pi lQtl« le tragedie 6ranceei, dice 
9) Voltaire, qorlU che piaceva maggiorraeate 
Tì a Cario XII era MitriiaU; e <|aai»de gliela 
91 leggevano , «egMiTa col dito i luoghi che pili 
99 lo colpiiauoe M 
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quello della •rnnpIìciU, Dobite e 
n coramoveote jy/^amennone èqnal 
» c»i>er (leve: e che stile! è quello il 
»> verp siililime “! A' proposito di ta- 
le driimina, l' autore della Merope 
esclama:,, O tragedia delle trage- 
die! bellezza di tutti i tempi e di 
lutti i paesi! guai al barbaro che 
non ne conosce il tuo merito pro- 
digioso^^! V ‘ebbe per tormentò di 
RacÌDe un signifieante numero di 
tali barbari, all’ anpariaione di sì 
latto oapvlaroro, al' quale però una 
folla immensa correrà e piangeva 
ogni I giorno . Non solo fu amara- 
mente criticata, e sotto varie forme, 
ina si volle opporle un'altra /yleeniaj 
questa' fu rappresentata .quattro o 
cinque volte > data prima sotto il 
nome di Coras, fu rivendicata per 
sua da Lec|crc, indegnistim^o con- 
fratello di Racinc néll''accademia 
francese. Coras, Leolerc e la loro 
Ifigenia, non sono oggidì conosciu- 
ti che per Tepigrammà di Ratine: ‘ 
! / 

Xalre Leciew cl loa smi Cesa*, cc. - t 

i . • ■ 

L’ Ifigenia di Ratine riserbata e- 
ra, nel secolo deosmottaro, ad nn 
più acerbo oltraggio . U n Rrmeais 
de Boisjormain (1^,' 'nm La Uis-* 
roerie (a)-, concepirono l’idea di| 
sostituire sii' ammirabile racconto 
d' Ulisse uno scioglimento in alio-' 
ne t e l’autore della commedia doli' 
Oracolo e d’ /(rlecchino nel Serra- 
glio (3) ti .vsiunso intrepidamente, 
nel di rifare il quinto atto,' 

giusta lidea di tali riformatori: re- 

^ - I . ' 

(i) Astore liguri Ooiijpntariò »opra Rarinf, 
che ei credertblfe iiiir«pre«n col tol« divcf^no 
di d^peirnerV' il mcrilo l«lU'rario di Ulc gnmde 
pQrt4« od aochc dì deirarie di*l »ao ramiicrc 
limonale; opera ad iiu Iftnm» infila cd otliota^ 
mi Laharpe ha prr>o la briga di cunfularc da 
un capo all’altro con tnlte k* Ibiae della bim ra» 
i;lofiCy in un nuoiv ComeiìUriu |iirno di gusto 
c di *ai»crc , di riti G'-offiuy si ^ mollo taho, 
cfnaniijnque dcprìmcndAio, per Ctre il suo, rhe 
non è perciò meno pre»'oehè oblialo. 

(a) Ltturt tulio ttato prtsctUt dtl nottri 
iptttoeoH, 

(3) jMÌnt'Fwix. 
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cise cento Tersi; 'no ftee o rilfece 
una doziina . Tale sacrilegio fu 
fischiato ; ed il (spolaToro di Ra- 
cine restò imperlctto . . . come bt 
vanti (i). — Tre anni scorsero tra 
Ifigenia e Fedra (i6y]).lje critiche 
di cui una di tali tragedie era stata 
soggetto, non erano che Un debole 
saggio delle pertecuzioni che si pre- 
paravano all’altra’: il duca di Ne- 
vers e la duchessa di Bonillon, ni- 
pote del cardinale Mazzarioi, nc- 
mi(!i di Bacine, non éi sa perché, si 
dichiararono anticipatamente e Ben- 
sa pudore i capi d'iina cabala odiosa 
e ridicola. Tntto fii messo in opera 
pef far cadere la Fedra di Bacine, 
c per far andare Bile stelle la Fedra 
di Pradon, la quale fu recitata, tre 

S 'nrni dopo , sul teatro della via 
udndgand. Si dura lòtica a creder- 
lo, non ottante la .testimuniansa di 
Builean , trasmessa da Luigi Baci- 
ne i tutto le prime logge dei dne 
teatri erano state prese in aflitto per 
tale cabala per diverse rappresenta- 
zioni ; esse furono riempiute per 
Pradon, e lasciate ruote per Baci- 
ne, di modo che il suo dramma par- 
ve recitato nel deserto: tale opera- 
zione costò circa ventotto hiila fran- 
chi, di moneta attuale I ed il più in- 
credibile è che riuBci abbastanza per 
aleno tempo ad ingannare il publi- 
co, ed a dare a Pradon tutte le ap- 
parente del trionfo. E spiacevole 
|>er la memeria di road. Desbouliò- 
res che il suo nome abbia figurato 
tra i capi d’uusì scandaloso raggiro: 
è noto che eeoando col trioniatore, 
la sera stessa della prima rappresen- 
taaione, ella compose questo sonetto 
cui non osiamo allegare tntto intero, 
per un resto di riguardi verso di lei: 

Pana un fauteuil dorY,Phò«Jr« tranblaole i.'l bléiw^ 
Dii do Tcrs bii d'abord |Kx>onuf nN'nlt'iul rÌro,cCz 

(i) I rìrurnulori di naciiu; «i sodo Irup^to 
affrHliiti. Karpbbrro rìuBcilì B<*Qlirìnquc anni {UÙ 
•ardi, f|>oca in rui ai »idr accoglier*^ con acrla- 
mazioiic il iiiiOBo Ifrxo allo drlU Mortt di 
sor*, c-tl il nnoBO <|uinlo allo d«^li OratÌ> I /•* 
Mi uicvano blto dc’pro^rcMÌ I 
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Tale sonetto fu attribuito da prio" 
cipio al duca di Nevcra. Indiacrati 
amici volendo vendicar Ratine, ri- 
sposero con un sonetto oltremodo in- 
giurioso, con le steste rime, rho il 
due» imputò a Raciue ed a Boileau, 
ed al quale egli replicò con un terso 
sonetto e con minacce personali 
contro i due poeti. Fu necessaria 
tutta rantoriU del principe di Con- 
dé per metter fine allacontesa. Mad. 
Detbouliéres,vera autrice del primo 
sonetto, fu sola punita, a lo fa seve- 
ipraeote, quantunque lungo tempo 
dopo ; però che tutta Parigi la rico- 
nobbe in questi verri della decima 
Satira dà Boileau i 

CV»l ime pr^eiétjw, 

Unte de ee» e«pnf« jatlif «i 

Qac, d'un ootip de 9otì art, Uolifere a ca 

La ricomparsa di Fedra, che avven- 
ne in capo ad uq anno, mise i due 
drammi al loro luogo. Ma tote tarda 
riparazione non potè consolare JVa^ 
cine : fu altronde avvelenata da 
nuove indegnità de'snoi nemici, i 
quali publicaruDO un’edizione scor- 
retta del dramma, e sostituirono a* 
più bei, versi di loro fattura, ridico- 
li o triviali ; tauto è vero che noo 
v'ba nulla di più cattivo dei cattivi 
autori, nè nulla di peggio in fatto 
di plebaglia ebe la plebaglia della 
letteratura! L'autore di Fedra, dis- 
gustato del lestro, vi rinnurift, in 
età di 38 anni, cioè in tutta la for- 
za e la maturità del suo ingegno. — 
Soltanto dopo un silenzio di dodici 
anni, e ad istanza di mad, diMain- 
trnon, compose Racine la sua E- 
rter, per essere récitata, non stilla 
scena francese (i), ma nel convento 
di Saint-Cyr {^). La riuscita fu prò- 

(t) ?kon fu mal rapprett-Ml.iU ìitrote 
linciar, IVelIt; prinir cdiiiotii che ne furono fat- 
te, qaantum{iie Ksur {lorti il ittoU 4 i iragcdia, 
non è iniiloluU ceni nel prt«i(egÌo del re; e 
rebbe ingiusto di ciudicarla come tale, beltch^ 
I setuìmeuti, b trilione ed i piii dei caralteri 
n<* neno serameat*' iragici. 

(3) 9 ) Slad. di Msiinlenon era |»er»aa»a che 
1* i dis(*r(imenù della sei*na buoni p>:r la gio- 
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digtosA (ao gennaio iC8g). tiTI re, 
» dice mad. de la Fayette, non vf 
n condusse per la prima volta che i 
n principali iilìziaK che lo seguiva- 
n no alla caccia. La seconda fu dedi- 
ti cata alle persone devote, siccome 
» il padre Lacbaiae e dodici o qiiin-. 
» dici gesuiti ( 1 ); In seguito si e-> 
li stese ai cortigiani, oc. L' onore 
d'interveoirxi divenne rambizione 
di tutti. Mad. di Scvigné vi fu im- 
messa , e si sa con qual entusiasmo- 
ella ne parla nelle sue lettere (z), 
11 teatro in Francia, cpiù partico- 
larmentb io corte, è un eterno sog- 
getto d'applicazioni è d’allusioni. 
Gli spettatori no trovano soventq 
anche là dove l’autore non ne ha 
prevedute. Convien dunque in ge- 
nerale diffidare di tiUti ì racconti 
fatti SU tali materie. È tuttavia ab- 
bastanza certo che in tale dramma' 
Racine ebbe in mire alcune allusio- 
ni, o almeno che non protestò con-i 
tro quelle che furono fatte. Mad. di 
Maintenon si ciconobbe con piacere 
in Esler j e tutti i 'suùi amici non 
mancarono di vedere mad. di Mon- 
tespan neU'alteri Fasti. Le canzont 

t) vcRth; che danno grasia, imegnano a maglio 
r pronunciare, e roiiit-ano U meniorìa. Ma do^ 
fi ()o di as«r fallo nvìure o^adroaMco dalle 
damigelle di S.iinuC;r , taaft che le renta 
n di ul Ciiia non in«Ìmiaa»ero loro aontimenti 
91 op|>o»li a quelli che volerà loro inspirare . 
9< Scrisse |iertanlo a Rariae: Le noitr* 

99 It Animo retitaio la .rostra AjfDMMaqi « « 
99 thamno il .Ara recitata che nou la rrc/frrojO' 
99 ao piùf ne netsiM altro de' voetri drammi y 
9} c gli chiese io s^i^io. un poema morale o 
99 storico du cui l’amore fosse inieramenic ban- 
99 dito (( (Memorie di madv de Caylus). 

(1) vOggi, lUcera mad. di Uatnienofl, non 
ii rrrifcfd cAr pel eatUi. a 

(s) L* jiermesso di credere che mads di 
SArign^ ffts4' ancora pili sensibile airiiirito del 
re, che alle belb'asr* dcll*o|iera, BIU non |>rova 
che Irofipo nelle sue Uitcre, di cui la leltara è 
altronde s\ pii^ d* incanlo , quanto poco ella 
sentisse il merito di tale grande poeta. Del ri- 
manente, mad. di SériguA noo ha mai scritto che 
Aocifie patterebbe come it coffe ; i> Voltaire, 
•siila fede del quale Laliarpe, I abate di Vaux- 
ccllrs e Suaril l'Iianno rii>etulO. non le ha *nai 
alìbbiaio nulla dì simile ( f', la Notizia sopra 
mad. di Sétign^, per Saiiil-Suiin. premessa al^ 
le Lettere di lab' «Ujiia, rteirrdiaivne di Blaiso* 
Parigi, i8x8« lume I, in la, j>ag. iSs). 
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di quel tempo la quali, come fu deù 
lo ingeguosamente, formavano in 
Francia una ipecio di contrappelo 
o di temperamento al potere asioln- 
to, darebbero ansi da pensare che il 
miniitro Lonvois e la rivocaaione 
deU’editto di Nantei fossero indicati 
in Aman, ebo sorprende al re As~ 
sacro l’editto di proscrizione de’ 
Giudei. Ma tale arditezza è poco ve- 
rosiibile; e farebbe di mestieri per 
crederla di scritti storici più gravi 
che le canzoni. — Aualia, composta 
r Saint-Cf r come Ester ( i ), eb* 
nna sorte ben diversa. L'invidia, 
mascherata d'un falso zelo, ne im- 
pMl la rappresentazione. Fu recita- 
ta soltanto due volte a Versailles, in 
una camera, senza scena, senza abi- 
ti adattati, dalle damigelle di Saint- 
Cyr (1). Kacine, non avendola de- 
stinata ad altro, la fece stampare, Ma, 
oh ingiustizia scandalosa e veramen- 
te ioesplicabile ! tale capolavoro, a 
eoi non havvi nulla di superiore nù 
presso gli antichi nè presso i moder- 
ni, non trovò lettori ! Sebben che di- 
ciamo? Se convien credere a certe 
memorie di quel tempo, in alcune so- 
cietà di sedicenti begli spiriti, se ne 
prescriveva la lettqr; per penitema! 
tanto i giudizi! de' contemporanei 
topo spesso bizzarri od appassionati! 
Mon saprebbesi in vero come non 

(t) Va della aarente che V Idea di tale 
•oggetto rm atMluUmenle nooTt, • che Arnaalil 
•le«»o non arerà crniato che i Libri taerì iiolpo- 
•ero fomminitlrare un tUro argomento cU tra- 
che <{nelU> d'Eatrr. BTondimeno Ì Gesuiti 
•verano ai ig d'agosto >6S8 fatto recitare un* 
nel loro collegio dì ClcrmenI . Ecco 
«moto oe dice Lorrt, nella sai Ometta in rer- 
Htera del 14 agosto: 

An eoIìAge de Saìnt-Ignare« 

Olla dans uno assea bènne ^aee, 

Je me mii et me cantoiinai 
Pour quinte soU que je donna!, 
fot aree apparcll eatrbme 
nepréseole certain po^lne, 

Enriron cinq jours il y a, 

Postant pour titre AthaU^^ eca 

n Tot* drawwtf > ri 8eWo, dice mad. 
ti d| Ca^lits , cht ^eaione non porre da tutto 
n ciò raffreìdnto, «4 
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provare nn'sITlìzione profonda pen- 
sando che Raoìne è morto col dolo- 
re di vedere il suo secolo disconosce- 
re tale opera immortale. Invano 
Arnauid, dal fondo del suo esilio, 
sosteneva col suo snfl'ragio I’ antico 
suo allievo scorato j invano Boilcau 
gli ripeteva: Questa è la vostra 
miglior opera, il publico sì ravve- 
drò } poco mancò che Ratine non 
credette d’aver sopravvissuto al tuo 
ingegno, come Pietro Corneille. La 
voce di Boilean, si bene intesa dalla 
posterità, non fu ascoltata mentre il 
suo amico viveva. La voga d'Attalia 
composta nel i6gi, non incominciò 
che nel 1716: ma d’allora in poi ti 
è accresciuta e propagata ogni gior- 
no j e, te aumenta ancora, si trove- 
rà pretto ohe Voltaire non ne ha 
detto abbastanza, quando ha vanta- 
to /fila fi<i,/>er C opera più prossima 
alla perfezione che sia mai uscita 
dalla mano degli uomini (i). Ta- 
le seconda iniquità del pnblico ver- 
so Racine, riaprendo la piaga della 
prima, mise il colmo a'auoi disgusti, 
gli fece risolvere di abbandontre 
affatto l'aringo del teatro, molto 
più, senza dubbio, che gli altri mo- 
. tivi che si tono supposti. I senti- 
menti religiosi cui attinse nella sua 
famiglia e nell’ esempio de’ suoi 

(s) Qoiodo 11 celebre L^ln andb dì dio- 
clou* anni da VolUire, ■ fare dinooli ■ lui il 
tsggio di quel talento trop{io presto pcrdnlo pel 
teatro di coi t alalo la plorìa, volle dj|>prinu 
recitargli la parte di Gustavo, ss No, no ( diioe 
ss il poala), uaa osi piacciono i catUcl certi tu 
11 gloTioe gli prorerse allora di rifielere la {trl- 
nui secoa à'cStuUa, tia Somd ed Abnct, Vol- 
taire raecoUa ; a ropera facendogli dànieiiticar 
l'altote, grida con Iraaporto: ss CAa tlilcl cAs 
ss poesia ! e imito il dramma i terilto enti ! 
sa Ahl'ttgnon! ohe nomo i flaeliae? rLekabi 
cha riferisce, oelle sue Bfemorie , tal fallo, di 
coi fu tanto pii. aofpreao qnanto che, in tale 
momento , asrebbe avuto piacere che Volleite 
badaese un poco pih a lui ed nn poco meno a 
lladiie (Laharpe), L*ammìniitrasleno di Voltai- 
re ai manifcstls un giorno pih vivamente oncosa 
diuanii Laharpe medesimo , allorché dopo di 
aver declamalo la scena del quarto atto di Fe- 
dra , gli disse , lasciandosi cadere la testa sei 
petto : ss Amico , lo non tono eh* uà Jonclotlh 
n tn confronto tì ^mtfnomo, ** 
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naetlri, si aTTslorarone con l'etì ; 
roa erano, tembra, abbastanza'TiTÌ 
fino dalla ^oventù, per farlo rinun- 
ciare più presto ancora clic non fe- 
ce a lavori cui avrebbe creduto in- 
compatibili con la vita cristiana ; e, 
supponendo che la sua devozione, 
la quale altronde era dolce e tolle- 
rante come quella di Féni^lon, 1 ' 
aresse impedito di trattare argo- 
menti di tragedia profana, quanti 
soggetti sacri non arrebb'egli potu- 
to mettere sulla scena ! quanti capo- 
lavori utili alla religione stessa, non 
avrebbe potuto aggiungere ai capo- 
lavori à'£sler e à'/ittalia! Diciam- 
lo francamente : que'cbe si ostinano 
maggiormente ad attribuire alla 
religione il ritiro immaturo di Ka- 
ciue, non aono forse scontenti di a- 
vere tale picciolo rimprovero da far- 
gli , e di poterne inferire cb’ es- 
sa ristringe forse lo spirito. Erano 
di fatto, spirili singolarmente re- 
si angusti il grande Corncille, Pa- 
scal, Bosauet, Èénélou e Ucspréaiix ! 
E come snrpreudersi che il riseu- 
timento d' una grande ingiustizia 
abbia bastato per allonlaiiare Haci- 
ne dal Teatro, quando si sa, quan- 
do egli stesso ha confessalo, che la 
più cattiva critica gli faceva più 
fastidio' che i più grandi awlau- 
si non gli davano piacere? È una 
debolezza , dirassij ma forse ella 
è inseparabile da quella sensibili- 
tà ardente, che sola produce grandi 
coso. Non si rimproverino sì legger- 
mente ai sommi ingegni difetti che 
possono essere stati la sorgente del 
loro talento. Molière, si dirà ancora, 
non ha avuto tale debolezza. Ma, 
sinceramente, è slato egli posto a si- 
mili prove ? Si può paragonare la 
fredda accoglienza fatta allo prime 
rappresentazioni dell'y^raro, delle 
temine sapienti c del Afisantropo, 
alla rabbia cicca e stupida che dopo 
di essersi provata contro IJigenia 
con l'aiuto di Ledere, dopo di ave- 
re per un anno fatto trionfare la 
Vedrà di Pradou, si scatena contro 
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vittalia, e riesce a farne disprezza- 
re la lettura ? Bacine non poteva 
esser letto! Chi può aflèrmare ebo 
Molière, di cui lo stile non aveva 
perù la perfezione di quello di Ra- 
ciue, avrebbe tollerato senz'amarez- 
za un simile affronto ? Chi sa anzi 
se la poca riuscita di tre de’suoi ca- 
polavori non avrebbe bastato per 
disgustarlo anch'esso del teatro, sen- 
za la necessità in cui era di restarvi 
per far vivere la sua compagnia, o 
per vivere egli stesso ? Non attri- 
buendo che a motivi temporali il 
ritiro di Bacine, non bisogna dis- 
convenire però, che dopo la disgra- 
zia di Fedra la sua priv.ita coa- 
dotta divenne quale rimase tutta 
la stia vita, cioè d' una regolarità 
esemplare ; non che innanzi aves- 
se mai mancato, nelle sue azioni, 
di quella decenza inseparabile dal 
buon gusto ne'siiui scritti^ ma, stac- 
candosi dal teatro, rinunciò natu- 
ralmente alle distrazioni ed ai le- 
gami , alquanto perigliosi, che vi 
aveva trovati. La pietà, in cui era 
stato educato, si ridestò facilmente 
nel suo cuore, e gli olTerse, ne'suoi 
affanni, consolazioni cui il genere 
di mondo che lasciava dargli non 
poteva. Si afferma anzi che fu un 
momento propenso a consacrarsi in- 
teramente a Dio, abbracciando la 
vita monastica. La ridessiuae gli fe- 
ce preferire più leggeri legami. Si 
ammogliò, nel 1677, con la figlia 
d’ un tesoriere di Francia d' A- 
tniens(i). Fece una buona scelta, 
e fu felice. Il medesimo anno il re 
elesse Bacine e Boileau isturiografi 

(il M.lla Catmna T\omanct« S«'H« figli nar> 
«^oero da tali noair. Dui» Temine »i fecero mo* 
nache, IsUigi Racìnc aSiTma che mad. Barine 
non ateva nul Icifo le tragedie di suo marito^ 
1 inoi doieri di madre roccii|Ki«aiio con tale 
91 e«rln»i*a, che un giorno che narine, reduce 
99 da Ver>ailtes, io ^riaia una l»ur»a di miU« 
91 luigi rict.'^uia dal re, apf^ena ella vi hndb, 
99 non peiiMiido che a {Zirlargli d'uno dc'figli 
91 cht i»en ocfco voluto xtuAiart do due f’.omi 
•9 ( T.aharpc ) u. Ella mei^ tronl'aiinì dopo di 
lui. U»a.|farU: della ma facolih {k'i^ nel 
di Laiv. 
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di Francia. R«duce dalla campagna 
che fu sì breve e it gloriosa, il re 
disse loro i « ìMi dispiace che voi 
” non siale venuti meco j avreste 
n veduta la guerra, ed il vostro 
SI viaggio non sarebbe stato lungo". 
— >5 Mostra ìMaestà, gli rispose Ra- 
si fine, non ci ha dato il tempo di 
ss farci gli abiti Boileau , di cui 
la prosa non poco negletta sarebbesi 
elevata dinicilmente forse alla di- 
gnit^i storica , ebbe senza dubbio 
una piccolissima parte nella storia 
del re. Racine,che se ne occupi* mol- 
to, non potò iìairla. È noto ebe l’e- 
pera, interrotta alla sua morte, perì 
a Saint-Cloud , nell'iucendio della 
casa di Yalincoiirt, suo successore, ai 
i 3 di gennaio 1^26. Si sa in oggi 
che Valìncourt, vedendo il mano- 
scritto prossimo ad essere consunto, 
donò venti luigi ad un savoiardo 
per andarlo a cercare tra le fiamme, 
e che questi gli raddusse una raccol- 
ta di Gazzette di Francia. Era cer- 
tamente difUcile, che la Storia del 
Re, letta al re medesimo di mano 
in mano che progrediva, non somi- 
gliasse alquanto ad un panegirico ; 
ma confesseremo non sembrarci, co- 
me a Labarpe, che tale riflessione 
diminuir debba il nostro rammarico 
a giudicarne unicamente dal Comr 
pendio storico delle Campagne dal 
1672 al 1678, la sola parte dell' ope- 
ca, che, essendo stata affidata da Va* 
lincourt all’ abate di Vatry avanti 1 ' 
incendio, non sia stata preda delle 
fiamme. Lo stile di tale Compendio, 
falsamente attribuito prima a Pellis- 
son ( f'. tale nome), è elegante e 
semplice : la narrazione n' è chiara, 
rapida cd animata ; e la lode non vi 
è data a spese della verità (i). — 
Alcuni spiriti indipendenti , a cui 
forse non è mancato, per essere adu- 
latori, che sovrani i quali volessero 
ascoltare le loro adulazioni, hanno 

(z) La Ttiatlnnt d*lt asteiio di Samur 
( nel z6>}a ) •lam|Mta lo anno p'’r ordinti 

del rcy è un modelle d'esattezza e di prccisumc.- 
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rimproverato a Racine, non che a 
Molière ed a Dcspréaiix, d' avere 
troppo frequentato la corte, e di a- 
ver impiegato i loro lavori nel dar 
ludi a Luigi X.IV pei suoi piaceri. 
Delitto lìa dunque 1 ' aver ricercato 
sovente il colloquio d'un principe 
che colmava ad un tempo il merito 
e dì onori e di largizioni j che, in 
mezzo alle faticose curo del trono, 
diceva a boileau : « Sovvengavi ebe 
« avrò sempre una mezz’ ora da 
n darvi ? Delitto fia l'aver lodato un 
monarca che i suoi più crudeli ne- 
mici hanno giudicato laudabile per 
tanti riguardi j di cui le imprese 
hanno perennemente illustratar la 
Francia j che ha dato il suo nome al 
suo secolo i di cui i piaceri stessi a- 
vevano un carattere di grandezza, e 
ci hanno prodotto Ester, Attalia, il 
Tartujfo, il Borghese gentiluomo, 
e tutti i capolavori dei Quinault, 
dei Lullì, dei Lebrtin, dei .Mansard 
e dei Girandon ? — Luigi XIV ti 
piacque a prodigalizzare a Racine 
le rimunerazioni ed i favori^ lo fe- 
ce tesoriere della generalità di Mou- 
lins , e gentiluomo ordinario (i)i 
gli accordò l'accetso in corte ed un 
appartamento nel palazzo : lo com- 

F rese più volte nelle gite di Mari! : 
ammise freqiientemcnte nella tua 
famigliarità, allor quando pure nou 
riceveva nessuno de' suoi cortigiani. 
Trovava la suà conversazione così 
piena d'amenità che, duMOte una 
malattia, lo fece dormire in una 
stanza vicina alla sua, per vederlo 

f iiù spesso. Rachie allora gli servì di 
ettore, c gli lesse un giorno Plutar- 
co nella versione d'Amyot, sostituen- 
do destramente la lingua moderna 
alle espressioni gallicbc cui il re non 
amava. — . Siccome il favore di cns 
Luigi XIV onorava il primo dei 
poeti francesi non era nè frutto del 
capriccio, uè prezzo d'uua bassa a- 

(t) La «opraM-tvPnia di lalf panca fu da- 
ta a G. R. 9UO figlio a|<[>cna iu rU dà 

tedici aulii. 
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'^alasione, coti ti sostenne Itioga- 
mente. Una circoatanxa inopinata 
sopravvenne sciaguratamente ad in- 
debolirlo. Era Tanno 169'}. In una 
degTintimi colloqui cui madama di 
Maintcnon accordava spesso aRacine, 
il discorso caduto essendo sulla mi- 
seria del popolo esausto da lunghe 
guerre, quella celebre donna pregò 
li poeta di stendere le sue idee in 
forma di scrittura, promettendogli 
che lo scritto non sarebbe uscit9 del- 
le sue mani. Ratine v'acconsentì, non 
per cortigianesca condiscendenza ed 
assai meno ascora per nessuna mi- 
ra ambiziosa (chèla condotta ditulta 
la.sua vita ribatte tale accusa ), ma 
eoa unico disegno d* esser iitilé. 11 
re trovò per sorpresa tale scrittura, 
cd il nome deÌT autore fu svelato. 
Forse la lezione era un po' troppo 
diretta, poiché Luigi se ne offe- 
se; « Mi piace ^ diceva un giorno es- 
so principe ad un predicatore che 
lo aveva apostrofato direttamen- 
te, « 7 T\ì piace davvero^ padre wiio, 
n di prendermi la mia parte d'un 
n sermone j ma non amo che la 
immisi dia . Luigi XIV aveva 
egli bisogno altronde che gli si es- 
ponesse codi vivapiente la miseria 
del popolo, egli che, quantunque 
vittorioso da tutte le partii aveva, 
dice Torcy, allora allora precipitata 
la pace di Hiswickf pel solo biso- 
gno di sollevare il regno? ma fors* 
anche altresì ( e questa congettura 
èjapiù verisifuile ) il re fu offeso 
Soltanto di vedere che un uomo di 
lettere, uscendo della sfera con e- 
scliisiva assegnata allora a<l ogni pro- 
fessione, ingerire si volesse in fac- 
cende di governo. Ecco , di fatto, 
quali furono le sue- parole : ^ Per- 
che fa bene dei versiy creeT egli di 
saper tutto? e, perchè è grande poe- 
ta^preiend'egli d'esser ministro?** 
Ove si rammenti quale era lo stalo 
sociale d'allora, le usanze, le conve- 
nienze, i doveri propri d'ogni classe 
e d'ogni individuo di quel tempo, 
li compì ende che la severità del re 
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dovette sembrare affatto natnrale ; 
ma qaanto non deve a noi sembrar 
barbara^ a noi che, nel nostro seco- 
lo di lumif veduto abbiamo, non 
pure poeti che non erano Racine, 
ma istrioni perfino, arrogarsi il dirit- 
to di governare il loro sovrano, c, per 
colmo di civilizzazione, costituirli 
gli arbitri della sua corona e della sua 
vita ! Qualunque stato sia il motivo 
del corruccio di Luigi contro Rad- 
no, esso non fu che passeggero j la 
sua stima e la sua benevolenza non 
Tabbandonavano ; Racino non cessò 
di vederlo. Durante Tultima sua ma- 
lattia, il re si fece dure ogni giorno 
nuove di lui con una premura affet- 
tncHa ; ed i suoi benefizi lo seguiro- 
no oltre la tomba (1). Non è dun- 
iie esatto il dire che quella fu una 
isgrazia, e meno ancora che tale 
disgrazia abbia cagionato la di lui 
morte. Ma non si può negare che il 
cordoglio di aver potuto dispiacere 
un momento al re suo benefattore 
non abbia contribuito ad accrescere 
il male pericoloso (2) da cui era 
travagliato da parecchi anni. — Si ò 
rimproverato a Ratine d'essere trop- 
po proclive al motteggio -, c Boileaa 
stesso ebbe a lanventarsene talvolta. 
Un giorno ebo ròotteggiava troppo 
vivamente e da troppo tempo il suo 
amico, questi in fine gli disse : n A- 
n vevate voglia di fàrtni andar in col* 
silera? — IJd io «Ine ne guardi ! — 
n El>i>ene ! voi avete dvinqiie torto, 
I- peri che ni’ avete fatto adirare 
Qiiantumjue il aito cuore non avesse 
niuna parte a tale tendenza di spirito, 
fece, per correggersene, nobili e felici 
sforzi sopra se stesso. Quando la ca- 
rità cristiana non glielo avesse im- 
posto, Racine aveva tanto buon gu- 
sto, aveva Tanimo tanto elevato da 
dover conoscere che, se il motteg- 
gio ha i suoi pericoli tra uguali, es- 
so è, rispetto ai nostri inferiori qua- 

(i) T>a $Q» pensione di aooo lire fa roo* 
yrrala alla vedova d lui. 

ta) Uit aeveas» u>*l fegato. 
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li essi s!eno,iio nhiiso della forca che 
aomiglia alla virtù, come un atto di 
TÌoleDfa verso un uomo inernte. Gli 
epigrammi fuggiti alla sua giovincc- 
ca sono pungenti e d' una malizia 
finissima j ma sono gai, senza fiele, 
ed assai pochi. Non si può trovar da 
ridire che in quelli contro D'Olone 
e Crequi (i). Suo figlio maggiore 
avendogliene mandato un giorno 
UDO contro Perrault : n lo vorrei, 
gli scrisse Bacine, che non Vaveste 
fallo. Oltre che è non poco medio- 
cre, non saprei abbastanza racco- 
mandarvi di non lasciarvi vincere 
dalla tentazione di fare versi fran- 
cesi : soprattutto non convien farne 
contro nessuno Havvi in tutte le 
sue lettere a suo figlio un carattere 
di tenerezza, di semplicità, di bon- 
tà e d'indulgenza , che commuove 
ed adeziona. Che di più tenero di 
quella dove gli dice (a) : n Non ho 
» osato chiedere al signor ambascia- 
va tore se voi pensiate alquanto al 
» buon Dio, ed ho avuto paura che 
vt la risposta non fosse quale io l'a- 
» vrei bramata : ma finalmente vo- 
si glio sperare che, facendo il vostro 
VI possibile per diventare un per- 
vi Tetto onest'iiomo, capirete che non 
VI si può esserlo senza tributare a 
VI Dio quanto gli è dovuto. Voi cono- 
VI scete la religione : posso anzi dire 
VI che la conoscete bella e nobile co- 
vi m'ella è, e non c possibile che voi 
VI non l’amiate .... Quanto a me, più 
VI m'inoltro, più trovo che non v na 
VI nulla di sì dolce al mondo che la 
VI quiete della coscienza, e di riguar- 
VI dar Dio come un padre che non 
VI ci mancherà in tutti i nostri biso- 
VI gni. Il sig. Despréaux, che tanto 
VI amate, è più che mai penetrato da 
VI tali sentimenti ec. ec.P Le lette- 
re di Bacine a'suoi amici sono natu- 
rali, facili, eleganti. Vi sono talvol- 
ta dei tratti di forza. Eccone uno, in 
proposito della morte di Saint-Lau- 

( t ) A propotilo ddis critiche d'jéltdJVnMa, 

(i) A' SI luglio iCgS, 
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rent, precettore del duca di.Cbniy 
tres, che fu poi Reggente, r E stato 
n rapito, egli dice (i), da un solo 
n accesso di colica nefritica. Non cre- 
si do, che eccettuata Madama, nes- 
si suno ne sia multo nlllitto nel Pa- 
li lazzo Reale : eccoli sbarazzali eC 
Il un uomo dabbene".ÌÌon si puòdis- 
pensarsi, leggendo ciò che ci è rima- 
sto di tale carteggio di Bacine con 
la sua famiglia e cn'suoi migliori a- 
mici , d' osservare quanto il teno- 
re ne sia generalmente poco fami- 
gliare. In un volume intero di 
lettere, non si trova una sola trac- 
cia di dare del tu. L' amistà allora 
era grave : sembrava un dovere più 
ancora che un piacere. Bacine eb- 
be amici gli scrittori più celebri 
del suo tempo, Bourdaloue, La Bru- 
yère,Bapin,Bouhours, Bernier, Ni- 
cole, La Fontaine, Boilcau, ec., ec. 
Duole di non poter nominareancho 
Molière. Non e che troppo vero che 
rese a Bacine nel principio della lo- 
ro relazione, servigi che sembrava- 
no doverneassicurare la durata j che 
nondimeno essa durò poco, e che 
Bacine ebbe i primi torti, i quali 
produssero una rottura , ritirando 
il suo Alessandro dal teatro di Mo- 
lière, per darlo a quello di Borgo- 
gna. Ma tali torti erano propria- 
mente gravi P Se Molière, direttore 
di commedia, poteva giudicarli tali, 
Molière, autor drammatico, non a- 
vrebbe dovuto scusarli f Del rima- 
nente, tale raffreddamento poco ra- 
gionevole dall'ima parte e dall' altra, 
non degenerò inai in ostilità, nem- 
meno in segreta inimicizia. Bacino 
e Molière si stimarono sempre. No- 
bilmente armati 1’ uno per l’altro. 
Bacine difese il Misantropo, e Mo- 
lière i Litiganti (a), contro un pii- 
blico ignorante o preoccupato. Gli 
uomini superiori, anche senza esse- 
re uniti, si fanno reciprocamente 

(i) Lcllcra a Boilcau, 4 ago*to 1687. 

(3) n Qac'chc «i burlano Liti ganti 
91 (<^lt nit.TÌtcii.bbcro che ti «i ciUose 

99 èX loro, ai 
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g{tiitÌEÌa : la mediocrìti loia è gelo' 
«a. Tale verità baderebbe per gin- 
ttilìcare Oorneille e Bacine del so- 
tpetto di geloaia mutua, di cui ai h 
osato disonorare la loro memoria. 
Aggiungiamo soltanto, che dotato 
d‘un grande ingegno dorerà cono- 
scere tutta la grandeaza di quello di 
Coroeille, e che lo ha con tanta elo- 
quenza lodato che non si può accu- 
sarlo di non essere sincero. Non bi- 
sogna, si dirà, far sempre stretto 
conto degli elogi accademici : sia 
pure; ma se è credibile che Bacine, 
dovendo lodare publicamcnte Pie- 
tro Corneille morto, il giorno del 
ricevimento (e per conseguente al 
cospetto) di Tomaso Corneille, suo 
fratello e successore ( i ) , non po- 
tesse, senza mancare ad ogni conve- 
nienza, dispensarsi d'esaltare il suo 
merito ; almeno non saprebbesi ri- 
cusar l’elogio volontario che faceva 
di lui in particolare, nelle sue con- 
versazioni con suo figlio, in cui, 
sviluppandogli le bellezze del Cid 
e d’Orozi'o, gli diceva: « Corneille 
tt fa versi cento volte più belli de’ 
VI miei “. È stato fatto a Bacine un 
rimprovero più grave, e di cui è più 
diflìcile di giustificarlo. Nicole, in 
una risposta al visionario Desma- 
rets (i), aveva trattato i poeti dram- 
matici di avvelenatori yublici e di 
gente orribile agli occhi dei Cri- 
stiani. Tale ingiuria villana e bia- 
simevole, anche a riguardo di De- 
smarets, non poteva certamente ri- 
guardare in nessun modo il giovane 
autore dei Fratelli nemici e d'Ales- 
sandro. Egli per altro se 1’ applicò, 
e publicò contro Porto- Beale, con- 
tro i suoi antichi maestri, quella fa- 
mosa lettera. All' autore delle ere- 
sie imaginarie, cui ebbe la mala 
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sorte di scrivere con un talento de- 
gno di Pascal ( i ). v> I Molinisti, di- 
» ce G. B. Bacine, vi applaudirono, 
n e furono giubilanti d'avere infiue 
» trovato quanto cercavano da lun- 
M go tempo e cosi inutilmente, cioè, 
vt un uomo di cui potessero opporre 
M la penna a quella deU’autore delle 
« Provinciali “. Provocato da due 
risposte vivissime di Dubois e di 
Barbier-d’ Aucourt, Bacine stava 
per replicare con la publicazione 
d'una seconda lettera più pungente 
ancora della prima. I consigli di 
Boileau o piuttosto il suo buon na- 
turale ed il rammarico d’ aver man- 
cato d'osservanza verso gli educatori 
della sua gioventù, lo indussero a 
non istamparla (a): ritirò anzi tutti 
gli esemplari della prima che potè 
trovare. Aveva commesso un gran 
fallo certamente: ma quanto la ri- 
parazione fu più grande ancora ! Ui 
qual rispetto, di qual tenerezza non 
si si sente 1’ animo compreso, imagi- 
nandosi Bacine, che si fa condurre 
da Boileau ad Arnauld,e si butta ap- 
piè di questo, in presenza di venti 
testimoni; Arnauld che si getta alla 
sua volta appiè di Bacine, e tutti 
due abbracciandoti da fratelli, da 
amici, da cristiani! La ricordanza 
di tale fallo pesava ancora sul tuo 
cuore lungo tempo dopo. L’ aba- 
te Tallemaiit pensato essendoti un 
giorno di rimproverarglielo in pie- 
na accademia: n Sì , o signore, gli 
» rispose Bacine con nobile umil- 
n tà, avete ragione-, è il punto più 
» vergognoso della mia vita, e da- 
n rei tutto il mio sangue per can- 
r> celiarlo “. Tali fatti tono una suf- 
ficiente risposta ai biografi inconsi- 
derati, malevoli o male istruiti (3), 
che hanno accusato Bacine d’ avere 


, (v) Cib fa al ^neipio d«l 1666; Racia* 

(•) Discono recilaio heiroceademia franco- aTcrt ventiaelte aoni. 
se, ai 2 genn. iG85, nella rccrtiune di Coriu'ille (2) Suo figlio primogenito fece la medesi* 

e fiergerri. Rsrtue lo lette al re, il quale dit- ma n*otnviooe: ma ntrndo fiata trorata in ma* 

•egli: Lo lederei di pih, »e non vi fotte lanio notcrttio nelle carte deirabate Dupin, paretiin 

n lodalo. ^ ed amico di Barine, nel 1719, fa allora data 

(3) Detmarelt di Snint<>$orlÌD| autore del* glia stampa per la prima volta., 
b commedia dei (^3 } Lium«d, il MorU»t «9* 
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BTutu nn eccedente amor |iropcia 
Se in lui fouc stato tale difetto, sa- 
rebbe egli stato sì docile alla criti- 
ca? Àvrebb'egli, senza ringraziarlo 
è Tcro, ma altresì senza corriicciar- 
sì, seguito Uno i coasìgli di Subli- 
gny (i)? Tra gli autori drammatici 
de’nostri giorni i più modesti, quan- 
ti To ne ha che appronttasscru dei 
consigli dati in una parodia ? L' ac- 
cusa di vanità non sarebbe effetto 
d'un piccolo rancore di Baron con- 
tro Bacine? È noto che tale com- 
mediante insistendo un giorno, sen- 
za nessuna misura, presso Bacine, 
sopra alcune osservazioni concernen- 
ti una delle sue parti: u paron, gli 
w disse il poeta, ri ho fatto venire 
n da me per darvi delle istruzioni, 
n e non per riceverne ed è altre- 
sì noto che i commedianti sono tali 
da interpretare per un amor pro- 
prio eccessivo, la dignità d'un lette- 
rato che sa sostenere il suo grado.— 
Bacine era per natura melanconico 
con sè stesso, quantunque assai dol- 
ce con gli altri. Aveva l'animo tene- 
ro) andava in traccia di commozioni 
triste o religiose, piuttosto che di 
quelle della gioia. Era generoso, e 
sapeva conservarsi i mezzi d'esserlo, 
con molto ordine ed economia. Soc- 
correva molti parenti lontani ; ave- 
va una cura tutta filiale della sua 
nutrice, e' non la dimenticò nel suo 
testamento. Tra gli amici che si era 
fatti nel mondo, uno di quelli che 
gli sembravano più affezionati, era 
il cavaliere di Poignant, si noto pel 
suo duello col suo amico Lafontai- 
ne, Poignant annunciò lungo tem- 
po prima ebe lo avrebbe lasciato suo 
erede, e mantenne la parola. ÌVIa, al- 
lorché fu morto, tntta la sostanza si 
trovò mangiata. Bacine non sosten- 
ne perciò meno con zelo c ricono- 
scenza le spese di malattia c di se- 
poltura del magnifico testatore. Nes- 
suno fu migliore sposo nè più tene- 

(i) Autore della FaU* conttta, conimetli.iiB 
{•aruUM «l’s^Wronacu, Parì|;i, ia ic. 
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ro pdre.' L'edncazioiie cristiana dei 
suoi tigli era il suo grande pensiero. 
Faceva ogni giorno la preghiera ia 
cornane con sua moglie, X suoi tigli 
ed i suoi servi. Leggeva loro e spie- 
gava il Vangelo. Negli ultimi dieci 
anni della sua vita, tutti i suoi pia- 
ceri, nonché tutta la sua feheità, c- 
rano concentrati nelle sne affezioni 
domestiche. Non andava nemmeno 
più alla corte, ebe pei doveri della 
tua carica e per gl'interessi della 
sua famiglia: e tuttavia, quanti mez- 
zi non aveva egli di piacervi e di 
farvisi amaro funa bella e nobile 
sembianza , maniere graziose, tut- 
te le attrattive dello .spirito, tut- 
to lo splendore della fama, uuita- 
mento all' arte felice di farlo o- 
hliare . Sessant' soni dopo le rap- 
presentazioni d’Ester, a Saint-Cys, 
le dame ebe n'erano state testimo- 
ni, parlavano ancora di lui con te- 
nerezza, e dicevano a Luigi Baci- 
nie siete figlio tf un uomo 

che aveva un grande ingegno e4 
una grande semplicità Aveva di 
latti incantato tutti, più ancora per 
l'aiueoilà c la grazia delle istmzia- 
ni che dava alle giovani damigelle 
di Saint-Cjr, che pel suo talento 
medesimo per la declamazione;, e 
tale talento lo possedeva nel più 
alto grado. Nessun uomo del suo 
tempo non leggeva o non recitava 
meglio di lui. Un giorno, presso 
Boileaii nella sua casa d' Auteuil, 
leggendo e traducendo improvvisa- 
mente \' Edipo di Sofocle, fece ver- 
sar lagrime a tutti gli astantL Inse- 
gnò a Baron ed a La Cbampnielè 
un sistema di declamazione più con- 
forme alla natura ed al buon gusto, 
o per dir meglio, imparò loro a par- 
lare c non a declamare. — Come 
mai un uomo dotato di tante quali- 
tà naturali o acquisite ha egli avuto 
de'nemici? Tale quesito potrebbe 
sembrare troppo ingenuo, e noi 
non lo faremo. Ma come mai tali 
inimicizie gli sono sopravvissute per 
più d'un mezzo secolo? Questo iiou 
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e! paò •pìéf'Ar altrìm^pCe <hc per 
re<(rcma iaftiìenza di Fontenelle 
suUk letteratura del aecolu scorso. 
Footenello," nipote di Corneille, « 
per tal* titolo disposto a difendere 
ed a con serrar* la prerninema > di 
suo aio sopra i allori rivali, anche é 
»e*e della g^iustieia e della verità ^ 
ÌFunteii 4 lfo‘ odiava personalmente 
Radine, <lopn leplgraamm che ave* 
sa tmhiortHlBto la sua tragedia 
Aspaf. Il eoo randore darò.sessent' 
anni (t«Ri[io aIrfMato lungo per nit 
filosofo)! eMe 'gfinSpirA quell'edidi- 
IO ed assurdo epigramma in cui F 
aotore d’^rMr à tnttatb da roste*- 
gno di Lucifero. £slo si manifeste 
in tutte le maniere ed in tutte le 
occasioni, seosa stancarsi mai, -e 
sena* aver da temere ini sferza di 
Boiieau «he piìir non era:. ialine 
riuscì a ritardare per Racine il poti- 
no della ^iustieia. G'raeie sieno rese 
a Voltaire, ohe si sdegnò di tale-ini- 
qnità, ed il qtisle, finché la passione 
deU’irreligicnie non sopravvenne ad 
affascinargli gli occhi ed a falsare il 
suo gusto squiiito, vautù/in tutti i 
suoi scritti, come in tutti i suoi di- 
scorsi, L' inimitabile perfezione di 
Racine. 8u Bacine non ha corno 
Corneille goduto in vita di tutto lo 
splendore della sua gloria, bisogna 
compiangere i suoi contemporanei, 
(.tiianto a-iui,si era da lungo tempo 
consolato, nel aenu di Dio, dell'in- 
giustizia degli nomini. Portava fin- 
differenza per le sue opere fino a 
ricusare di rivedere le edizioni che 
ne facevano i librai ; e raiitore di 
tanti capolavori, unicamente inteso, 
morendo, all'immortalità della sua 
anima, non pensò nemmeno a quel- 
la del suo nume. La sua fine che 
avvenne ai 22 d'aprile 1699 fu do- 
lorosa , e d'iin' intrepidezza tutta 
cristiana. Volle essere sepolto a Por- 
to-Reale, appiè del dottore Ilamun 
(A' . tale nome ), per non essere più 
separato, neppure dalla morte, dai 
suoi antichi educatori. Dopo la di- 
struzione di tale monastero, furono 


RAG 38 i 

trattrice (nel 1711) le sue ceneri a* 
Parigi, nella chiesa di santo Stefa- 
no del Monte, dove furono posta- 
accanto a Pascal. II marino sepolcra- 
le di questo, levato via nel I793> 
dai violatori delle tombe, è stato ri- 
messo all'epoca della restaurazione. 
La tomba di Racine, molto meno 
apparente, deposta da lungo tempo 
in una ehirs* di villa' (a Magni-Les* 
iart)y' vi fu trovata nel 1 808, c fu 
zsportata a santo Stefaiio del mon- 
te^ ai ai diaprile 1818 (V. la Quoti- 
dienne del->a 3 aprileldi detto an- 
no). Il' tno-epàtafio, ‘composto da 
Bbilcan, fa forse -sorridere di cum-> 
pasfioDe i nostri sedicenti filosofi ( 1 ); 
etto termina cosri „ O tu ! quov 
n lunqise sii, che la pietà attira ia 
n questo sacro -luogo, piangi- in un- 
ii si eccellente uomo il triste desti- 
li no di tutti i mortali ;« per quanto 
n gronde idea darti possa di luv la 
usua fàma-y sovvengaU che soiào< 
SI preghiere - e non vani elogi, ch'ei 
« ti domanda Oltre le opere di 
ctii aiibiamp parlato, nel corso di tal 
le IMotizia, havven*- ancora alcuna 
che non ci è permesso di passare dn 
tilcnzio} di tal numero sona: I. 11 
Compendio' delia storia di Posto 
Reale composto'nel 1693. £ ad uh 
tempo un monumento della ricono- 
acensa di Racine per quel cCnobio, 
ed una prova di più dui suo talento 
per iscrivere |a storia. Boiieau lo ri- 
guardava come uno scritto di- molto 
merito j tuttavia in oggi- é poco let- 
to j 11 1 Cantici spirituali, compo- 
sti pel conventu di baint-Cyr, nel 
1O94 > ^ riiltimn componimento poe- 
tico di Racine; è il canto del cigno. 
Sono pieni dì grazia e d'unziune.i 
Féndlon non ne parlava che con en- 
tusiasmo. li soggetto del terzo Caa- 

( 1 ) n lesto di Ule epitafio & mal rapiioria* 
lo nrlle Memorie di L. Rariiie salta vita tli suo 
padre; 6 scorreilo anrbe sai marmo sepolcrala : 
piT averlo esaliu , bisogna cercarlo aelie op^je 
di Boiieau, vnlirìene di SaitiUMarc , e mi'glio 
ancora iieH’ edizione di Blaise, i8a3, di cui (u 
puLiicatorc Baiol^Surio. l 
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tico i il Lamento d'uà cristiano 
sulle contrarietà che prova entro 
di si stesso > 

91 Meo Dieu! «{iicUe guerre crucllef 
91 Je Ironie driix liommi*^ eii moi. 

9 % L’un veot pirjn d 4 mour poor tol» 
coeur teeoU loujours fidèle ; 

91 L’autre, «I lef Tolonti^» reboUe, 

91 Ve r^Tolte eontre U lot. u 

Diceti che a tale itrofa il re Klaroatr 
tei Sono due uomini ch'io conosco 
bene, — 1 Oitcoiti aecadeinici chd 
ci iettano di Bacine ti ridneuno a 
due ! l'uDO, che abbiamo già citato^ 
r la receziottedi Tornato Corneil- 
} r altfo per quella dell' abate 
Colbert a ottervabile che tale aba> 
te Colbert, ricevuto neU'accademia 
io età di reiitiqnattro anni, aveo< 
do dovuto aringare il re, alcun tem- 
po dopo, in nome del clero (i685h 
pregò Bacine di fargli il tuo ditcor- 
to I laonde ti trova nelle Opere di 
tale poeta. Quanto al Diacorto die 
recitò Bacine per la sua propria re- 
cezione, non è stato stampato j sem- 
bra che aveste piaciuto poco, e che 
Fldchter, ricevuto lo stesso giorno, 
(ai la di gennaio ■b'jS), aveVa ara- 
to tbtti gli onori della giornata. Ba- 
cine ebbe soggetto di racconsolarsi 
di tale piccola disdetta, nella stessa 
settimana, per la felice riuscita del- 
la tua tragedia di d/i/ridate.— Tut- 
to è stato detto sulle opere ;ed il ta- 
lento di Bacine, Si proponeva nn 
giorno a Voltaire di scrivere bn 
comento su tale grande poeta, co- 
me ne aveva scritto uno su Corneil- 
le. o IVon havvi, egli rispose, che a 
porre in calce d'agni pagina : bel- 
lo, patetico, armonioso, ammirabi- 
le, sublime ! “ Tale risposta o ( se 
vuoiti) tale arguzia, non ha irape- 
Aito nna folla di scrittori più o me- 
no pregevoli , di comenUre Baci- 
ne ; ed i loro lavori tono lungi dall' 
essere stati inutili. Che di più ac- 
ixmcio a fermare i progressi del cat- 
tivo gusto, del far sentire tutta la 
vaghezza del buono? Quale miglior 
risposta ai novatori, ai romantici, ai 
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pittori della natura rozm', dell’arte 
di sviluppare tutte le poetiche bel- 
lezzo portata all'apice della perfe- 
zione ? Ora, tal à la perfezione di 
Bacine, che non havvi forte, in tut- 
ti i tuoi drammi, non una sola sce- 
na, raa un solo verso che da un al- 
tro esser possa surrogato. Tutto vi 
è giusto e veto ; tatto vi è pieno di 
quella poesia d'imagini e di senti- 
menti, di queir eleganza continua, 
che, dopo i Greci, Virgilio e Bacine 
haniu) soli posseduta, e che tanto 
è più ammirabile in quest' ultimo, 
quanto, che avea per istromento nna 
hngùa meno ricce, meno armoniosa, 
meno flessibile ed assai più timida 
ebe quella di Virgilio. IsOprattutto 
in Ester, in Attaiiat e particolii- 
mente nei cori di quelle due trage- 
die, appoggialo snl più sublime dei 
modelli , è quasi sempre sublime 
anch'egli. Ivi Bacine ha tutta l'ele- 
vatezza d'un profeta ebraico, il qua- 
le, adoperando ed abbellendo la no- 
stra lingua, venisse a(l annunzisr- 
ci verità divine io versi pressoché 
sublimi. Ma caratterizza principsl- 
niente Bacino 1’ unione compiuta 
e forse unica, di due qualità che 
sembrano incompatibili, deli' imagi- 
nazione più splendida e della ragio- 
ne più perfetta che fosse mai, della 
sensibilità più squisita col criterio più 
invariabile. La ragione di fatto, al- 
trettanto e più ancora forse deU'ims- 
ginazione, domina nel eoncepimen- 
to delle sue opere più tenere, nel 
lavoro delle lueacene più dramma- 
tiche, nella scelta fio anche delle 
sue espressioni più ricche, de'snoi 
modi più dittici, delle sue unioni 
di parole le più ardite. Boilean, cai 
parecchi critici hanno soprannomi- 
nato il poeta della ragione, BoileaU 
stesso non è sotto tale punto di vi- 
sta supcriore a Bacine : ed altronde, 
tale qualità ci sorprende meno in 
lui , perchè accompagnata da un 
imaginazione assai meno viva. Fu 
sovente acclamato Bacine il piu 
grande dei poeti francesi : conver- 
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rel>bc altrcu acclamarlo il pili giu- 
diaioco o piuttosto, non c appunto 
perchè fu il più giudizioso, che è 
stato il più grande i — Oltre le o- 
pere citate nel corso del presento 
articolo, si attribuisce a Bacine la tra- 
duzione (almeno per una terza par- 
te) del Banchetto dil’Iatoiie, publi- 
cata da Olivet, Parigi, i) 3 a,in iz. 11 
restante di tale traduzione è di mad. 
diRocbechouart, abadessa di Fonte- 
rrauld. Alcuni passi del carteggia 
di Bacine con Boilcau danno rauti- 
To di credere che sia l’autore dell'io', 
pitajio del cancelliere Letellier e 
di quello di /)/. di Lamoignon (t), 
componimenti che Piganiul ha in- 
seriti nella sua Descrizione di Pari- 
gi. Il Compendio della storia di 
Porto-Reale composto yerso il i C<) 5 , 
ed anzi, dicesi, a sollecitazione dell’ 
arcivescovo di Parigi, non fu stam- 
pita per intero che nel 1^67: la 
prima parte soltanto era comparsa 
nel 1742. L’edizione più compiuta 
delle Opere di Bacine è quella che 
Amato Martin ha pulilicata in 6 
voL, in 8.V0, Parigi, Letevre, i8zo, 
ristampata nel 1822. Il carteggio 
con Boileau vi è in 5 o lettere, men- 
tre le precedenti edizioni non ne 
contenevano che 47 e con molte la- 
cune. Le edizioni del Teatro sono 
innumerevoli : indicheremo soltan- 
to quella di Uudoni, i 8 i 3 , 3 voi. in 
fogl. ; e quella di P. Didot seniore, 
anno IX (-iBoi-oS), 3 voi. in fogL , 
il libro più magnilico che la tipogra- 
fia di nessun paese abbia ancora pro- 
dotto, Parlato abbiamo dei Co- 
menti, più sopra. Il suo elogio fu 
messo al concorso, nell’ anno 1772, 
daU'accademia di Marsiglia ( V. La- 
usapz ). Il suo ritratto, intagliato 
da A. Pierron , sopra il quadro ori- 
gioale ( per G. B. banterre) conser- 
vato da de Maurois ( pronipote di 
G. Bacine), è unito aU’cdiziune del- 
le sue Opere, publicata nel 1807, 

(1) 1-ettert del 29 loglio e del 4 agc* 
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da G. Garnier, io 7 voi. in 8.vo, col 
coracnto di Labarpe. Lb stesso ri- 
tratto era stato intagliato in fogl. , 
da Edeliack, nel 1699. 

R — a. 

RACINE (Linci), il secondog^ 
nito del poeta più perfetto di cui si 
onori la scena francese, si è mostra- 
to degno di tale illustre orìgine, 
tacque a Parigi ai 6 di novembre 
1692. Suo padre si piacque di edu- 
care la tua infanzia, e, poco tempo 
prima della sua morte, lo raccoman- 
dò alle cure di Rollìn, allora princi- 
pale del collegio di Beauvais. Fu di- 
retto ne' suoi studi da quel valente 
maestro, e da iMésengu}', di cui i 
consigli lo fortificavano ne'prinrìpis 
di saviezza e di pietà che attinti a- 
veva nella sua famìglia. 11 giovane 
Racine fiiccva versi dì nascosto di 
sua madre , preoccupata contro la 
poesia } Boileau , cui consultò sui 
primi suoi saggi, volle distorlo dal 
commercio delle Muse, vi Dacché 
mondo è mondo, gli disse, non ti è 
veduto mai grande poeta il figlio d' 
un grande poeta ; ed altronde voi 
dovete sapere, meglio che altri, a 
quale fortuna tale gloria può con- 
durre “. Ma le rimostranze furono' 
vane. Uscito di collegio, studiò la 
legge e si fece aggregar avvocalo. 
J\on seùtendosi nessnua inclinazio- 
ne per tale mestiere, vestì f abito 
ecclesiastico, e passò alcun tempo,, 
come pensionurio, nella congrega- 
zione delfOratorio. Nei tre anni in 
cui abitò il convento di Nostra Si- 
gnora delle Virtù, compose il poe- 
ma della Grazia. Le letture che no 
fece ad alcuni, rivelarono il suo te- 
lento pei versi, e fu consigliato d* 
applicarsi alla Tragedia. Forse, egli 
dice, mi sarei lasciato sedurre (■) ed 

I 

(1) Racìii« «fniivhsi spinto mo ma^rado 
nWr aringo che sao |>adrc ha rr*o s) diffirilf. 
n La gloria d’ r»s«Te porta tragico , dts»’ egli, 
Oi’ha tentato. Io mi sentiva ca(»ace dì Lre co- 
me UQ altro di tali drammi t quali noa richie- 
dono un grande storto d* ingegno, c che tiiUa* 
via a cagione della loro novità, traliano airao- 
toro molti ajiplatui in alcuutf npptcacntaxioai 
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oTrei nvntp la temerità dì Tolermi 
accostare al Teatro, se amici piti 
sinceri non ino ne aressero distolto, 
rappresentandomi lo grandi diffì' 
colta del poema drarpinatico ( 
yeriimento sulC epistola a Faliri’ 
cour ). Il cancelliere d'Aguesecau lo 
stimolò di andare a dividere con Ini 
il suo esilio di Fresnes^ Kacine pas- 
sò in quel gradevole ritiro i momen- 
ti mi riguardava come i più felici 
della sua vita, c non ritornò a Pari- 
gi che col suo illustre protettore. La 
sua riputazione e la memoria di sito 
padre lo feceVo ammettere nell’ ac- 
cademia delle Iscrizioni; c, poco 
tempo dopo, i suoi amici lo persua- 
sero di concorrere per una sede va- 
cante nciraccadcmia francese. L'an- 
tico vescovo di Fréjus (poi cardina- 
le di Fleiiry ) attrjwersò la stia ele- 
zione. Chiamò Racine, e gli promi- 
se un impiego più utile cho qticllo 
d*accadcmico,alquale doveva rinun- 
ziare pel momento. Bacine, di cui 
il patrimonio già mcdiocrissimo si 
trovava dimezzato per elTelto del 
sistema di Law, si sottomise ai vo- 
leri del prelato, e parti nel 1733, 
per Maraiglia, col titolo d’ispetlor 
generale degli appalli in Provenza. 
Passò successivamente a Salins, à 
Monlins, a Lione, e tìnalracnlo ^ 
Soissons, dove dimorò quindici an- 
ni, e dove si fece iscrivere nella ta- 
vola di marmo, maestro particolare 
delle acque e foreste del ducalo di 
Valois. Quantunque adempiesse con 
zelo occupazioni si p(«co conformi 
alle sne inclinazioni, trovava ancora 
egio di odlivare le lettere ; e, quasi 
ogni anno, pagava il suo tributo all* 
acnidcmia delle iscrizioni, con alcu- 
ne Memorie cui si recava a legger- 
ti, e che sono inserite nella Raccol- 
ta di quella dotta società, tomo Vii 
a XV. In mezzo a tali diversi im- 

coi Ptftbluincnti ; ma io non toIoto farne che 
(l'tccrlleitti ; U mia ambition*' fu la mia salo- 
U*. Avendo «rmpre datanii agli occhi V Edipo 
di Sofocle, ctl Jéttaiia, non ebbi oui l’urdilct- 
o d' incomioenre nnjt fcent. ** 
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pieghi conipose qiiati tutte le aiie 
onere ; e, mentre le ricompen.o e 
gl'iDcuraggiaraeDti erano profuti a 
talenti mediocri, raiitorc del poema 
della fteligione languiva obliata 
nel fondo d’uoa provincia. Durante 
il tuo soggiorno a Ijione, Racine a- 
veva sposato m.lla Preste, figlia d'iin 
segretario del re : tale unione, al- 
tronde conveniente, assicurò il tuo 
stato ; e dopo di essere stato venti- 
quattro anni scrivano di finanza, e 
non mai finanziere, chiese la sua 
quiescenza, e ritornò a Parigi con 
lo risoluzione di dedicare il restante 
della sua vita alle lettere. Le nuove 
edizioni che publicò delle tue ope- 
re, accrebbero in breve la tua ripu- 
tazione. Nel I '} 5 o, concorse una le^ 
conda volta per un posto nell'acca- 
demia francete ; ma si ritirò, per te- 
ma dì essere ancora escluso dalla 
córte,come sospetto di giansenismo. 
Ammiratore di Milton, aveva imps' 
rato r inglese per traslatare nella 
propria lingua le bellezze del Pa- 
radiso perduto. No aveva termina- 
to appena la versione, quando rice- 
vette r infausta nuova della morto 
del suo unico figlio, giovinetto del- 
lo maggiori speranze. Tale sfortu- 
nato trovavasi sull'argine di Cadi- 
ce, c fu strascinato dall’ onde, nel 
momento dell' inondazione cagio- 
nata dal terremoto che distriisso 
Lisbona c si fece sentire fin nell'A- 
tucrica ( s). Tale colpo Im rihile im- 
merse Kacine nella disperazione, o 
poco mancò che non vi soggiacesse. 
Vendè la sua biblioteca cd una rac- 
colta di stampe cui aveva preso di- 
letto a formare: rinunciando per 
sempre allo studio, conservò qiie' li- 
bri soltanto cho potevano alimenta- 
re in lui l'amor dell' altra vita, cui 
sospirava. La sola distrazione che si 

(i) Talr dpplurabilo c»«-iue iuSi|>Jrb a Le- 
frant di Pómpignaii diljc tiantt* rommmrrli^ 
timc, e l.«bruii cclebrb la mrmoril dei tgbu 
di Luigi Racine, luo amico, nelle nitiroe tUofe 
dcU.1 tua bella (jde tuilu caute fisiche drìr>^ 
muoti. 
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permise, fu la coltura de'lìori, in uo 
giardinetto che aveva in afHtto nel 
Sorgo 8. Dionigi. Vi accoglieva al- 
cuna volta i suoi vecchi amici, di 
cui la conversazione aveva il potere 
di dar tregua a'suoi affanni. In tale 
umile ritiro accolse pur Delillc, il 
quale desiderava di spttoporgli la 
sua traduzione delle Georgiche , 
n Io lo trovai, dice Delille, in uno 
stanzino, in fondo al giardinetto, 
solo col suo cane, al quale sembrava 
che fosse grandemente affezionato. 
Mi ripetè più volle quanto la mia 
itnprcsa gli sembrasse ardimentosa. 
Io lessi, con grande timidezza, una 
trentina di versi ; egli m’ interrom- 
pe e mi dice: Non solo io non. vi 
dissuado dal vostro disegno, ma vi 
esorto a proseguirlo. — Pochi piace- 
ri bo sentito così vivi nella mia vi- 
ta. Quel colloquio, quel ritiro mode- 
sto, quella stanza dove la mia giova- 
nile imaginazione credeva di veder 
raccolte la pietà tenera, la poesia ca- 
sta e religiosa, la fdosolìa senza fa- 
sto, la paternità infelice ma rasse- 
gnata, in fine l’aranzo venerabile 
d’ un' illustre famiglia prossima ad 
estinguersi per mancanza di credi, 
ma di cui il nome non morrà mai, 
m hanno .lasciato un* impressione 
forte e durevole “. ( Vedi la Prefa- 
zione dell’ Homme des Champs ). 
Debile non è il solo poeta di cui 
Racine abbia incoraggiati i tentati- 
vi ; Lebrun ti onorava d'aver rice- 
vuto da lui le prime lezioni dell'ar- 
te dei versi ( f'. Lebbosi ). Alcuni 
colpi d'apoplessia l'avvertirono delN 
tua prossima fine, alla quale si pre- 
parò da cristiano j e la morte lo col- 
se, senza soimrenderlo, ai 29 di gen- 
naio 1763. Racine era d’un caratte- 
re semplice e verace, senza gelosia 
come senza malizia, buono e corte- 
se, e sinceramente modesto. Ìù noto 
che ti fece dipingere con le opere 
di suo padre in mano, e con lo sguar- 
do fiso tu questo verso di Fedra : 

£1 moi, fils ìnconau d'un vi glorivaz ntre, 

46 . 
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Era membro delle accademie di Lio. 
ne, di Marsiglia, d’Angers e di To- 
losa, Il tuo Elogio, per Lebeaii, è 
inserito nel tomo XXXI dello Rac- 
co/m dell'accademia delle iscrizioni. 
E la sorgente dove abbiamo attinto 
principalmente per la compilazione 
del presente articolo, a cui daremo 
fine con l’ indicazione delle sue o- 
pcre. I. La Grazia, poema, 1722, 
in 1 2. Racine riferisce che fu la let- 
tura del poema di t, Prospero {Fedi 
tale nome), che gli diede 1’ idea di 
trattare in versi francesi una que- 
stione da sì lungo tempo agitata j 
ma che il tuo scopo non era di ris- 
vegliare la memoria d'una discus- 
sione ancora recente, cui bisogne- 
rebbe, egli dice, dimenticare. Tut- 
tavia, non ostante 1* imparzialità e 
la buona fede con cui tenne di scri- 
vere tale opera, le tracce della scuo- 
la dì Porto-Reale vi traspariscono 
troppo visibilmente (1) ; ed il poe-, 
ma gli fece alcuni nemici nel de-' 
ro(2): vi si scorge, dice Laharpe, 
lo stesso carattere di eleganza e di 
purità che nel poema dcUa Religio- 
ne, ma meno espresso j nulla t'inal- 
za fino alla grande poesia. È stato 

(1) ÌS noto che yeltoire ( PotlU Hivtrte ) 
gl' indiriuh nn componiniento che incomiinala 
con : 

! 

chef Racine, j’ai In, dans tra ver» didactiqnca 
Dv lon Jaiuéiiiiu le» dogtnes boàlii^uet ; > 

e che tcrmÌM con qneslo reno: 

£t toyoos do chrétjeQS, el non pai do doclain. 

Si puh risiere nel DitJon, d* libri glantenitiul^ 
111, s.'tfSg, l'oame de’ passi di tale puema che 
danno più argocneiito alla ccnstira» - 

(2) Racine narra (in una htiura a C.-B, 
Rousseau ) che essendo andato a far risila ad 
un arcircscoTo, qm sli gli roustrò nn esemplare 
dei poema della tirazla, di coi parecchi luoghi 
segnali erano col lapis; e gli disse: rtBTon cre- 
diate che sìcno i bei luoghi (|nelii co»l segnali ; 
sono le ru»tre eresie. Questa i ua'opcra che sa» 
rh la rostra condanna nel giorno del giadixie **• 
Racine si scnsh come polh, aggiungerlo n che 
non Tolcndo scrirere pel teatro, non si sarebbe 
appiglialo che ad argomenti saerL — Tanto 
peggio, sclamh il prelato; Torros piaUosto che 
làccstc commedie, “ 

25 
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tradotto in tedesco da SebaefTer, ed 
in versi latini da M, R. (Revers)y 
Avignone, 17C8, in 12; I[ La Reli- 
gione, poema. L’ autore vi sviluppa 
questo pensiero di Pascal, il quale 
n’è, per dir così, il compendio: n A 
quelli che hanno ripugnanza |>cr la 
Religione, bisogna cominciare dal 
mostrar loro ch’ella non è contraria 
alla ragione; poi, che è venerabile j 
dopo renderla amabile, far desidera- 
re che sia vera, mostrare eh’ è vera, 
e finalmente che ò amabile L’esi- 
itcnza di Dio ò l’argomento del pri- 
mo canto; la necessità della rivela- 
zione à esposta nel secondo; net 
terzo il poeta ne mostra i caratteri 
nella religione cristiana; la sua isti- 
tuzione è il soggetto del quarto can- 
to; e negli nitimi dne si rispondo 
alle obiezioni dei soRsti e degl’in- 
creduli.Tale poema è, secondo G. B. 
Rousseau, una delle opere più sti- 
mabili della lingua fraucese. II sog- 
getto n’à perfettamente disposto, di- 
ce Laharpe ; le prove sono scelte be- 
ne, fortificate per la loro concatena- 
zione, dedotte in nn ordiuc lumi- 
noso. Non v'ò cosa che manchi nel- 
la parte didattica, ma il disegno 
non ha nulla di quell’ imaginazione 
che inventa; e la versiGcazione non 
ba tampoco abbastanza di quella 
poesia che anima e viviGca tutto. 
Non ostante tali difetti, non bavvi 
canto nel qnale non ti trovino trat- 
ti eccellenti ed ua gran numero di 
versi ammirabili; tale poema, in 
breve, è di gran lunga supcriore a 
quello del cardinale de Bcrnis (f'e- 
iii tal nome): n' è stato fatto un 

f an numero di edizioni (1), ed 
stato tradotto in versi inglesi , 
in versi tedeschi, due volte in versi 
italiani, più volte in versi latini, se- 

(1) Si dulingne, tra le altre, <faeìla di Pa» 
rtfl, 1743* in 8.T0 gr., sr^tiila dal porma d«‘l* 
la Grafìa. Le nltinie edìfioni presentane mula* 
■leuli non poco consìderaLiii , ■opraltuilo nelle 
note. L*an(ore «i aggiunse alcune Epìstole, e hk 
pT 9 ghitfa di ricanto ( V. tal nome), cui riguar* 
dava come piìi •cristiana della PnghUra «nifrrr. 
taU di Pope^ beochi Ibsic opera d'iin pagano» 
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gnatamente da Stefano Breard 
di tale nome), e dall'ahateReversf 1); 
111 Odi, tratte dai Libri sacri; vi si 
trova dell’ eleganza ed armonia, so 
non sempre elevatezza c vigore; IV 
Epistole sali’ uomo, dirette al cava- 
liere di Ramsay ; sull* anima dello 
bestie, ce. ; e Poesie variate , tra lo 
quali si distingue l'Ode sulFarmo- 
nia , in cui il precetto e l’esempio 
sono feliceménic congiunti, dice La- 
barpe, che l’ha inserita tutta intera 
nel tomo XIII del Corso di lettera- 
tura. V Riflessioni sulla Poesia, 1 
voi. in II. Sono frutto d’niia critica 
saggia ed illuminata. L’ autore avea 
studiato gli antichi da poeta e da e- 
rodilo: tale opera può essere consul- 
tata con profitto dai giovani lettera- 
ti'; VI Memorie sulla Elia di do. 
Radile, con le sne Lctlero e quelle 
di Boileau , z voi. in la. È nn mo- 
numento della pietà filiale, ed un 
articolo biografico del massimo inte- 
resse ( P. l’art. precedente); ma non 
è sempre esatto (2); VII Osservazio- 
ne sulle tragedie di Racine,coo un 
Trattato della Poesia drammatica 
antica e moderna, Parigi, 1752,3 
voi. in 12. Sono precedute da ima 
Lettera di Lefranc de Pompignan 
all’ autore, per indurlo a puhlicars 
tale opera. Le Note sullo stile sono 
il più delle volte giiiste,ma general- 
mente superficiali, quautiimpic scor- 
gasi, aggiunge I-abarpe, che si co- 

( 1 ) La preCata Iradvuone ifcU'afaalR Tlcrm 
h alata ristampata con molti rambiamcali <ial* 
Tabaic Clisrlifr» Parigi, Barbou, in za, verso il 
i3o4 ( r*. il Dii, degli anonimi^ prima edif. » 
nam* io464)* 

( 3 ) Per esempio» tnlla sua testiinootaniB 
si ^ sovente ripetuto che Boileau lascib morendo 
quasi Intli i soci Leni ai poveri t ma il tr>U* 
mento del satirico, rinvennlo ai aostrì ponti, e 
pabUeala per la prima volta da Saini-5uriD» 
nclU sua Hìxìodc delle Optre di Bcikee (io* 
mo 1 , alla 6ue delta TColìtia drll'aaiore ), con* 
tiene per circa cento mila Irancbi di U'fiali * 
dit|)Ofìtioni parlirolarì, che certa aientr fi»rmava* 
no una grandissima jarlc della sua sosianta. 
Quanto alle Lettere di Tìariue e di Boileso, 
Saint*5urin ha fatto vedere ( ivi t. IV, t* 
dcirawcrtimcnto) i mulameuti considerabili che 
L. Aacioe si è permessi publìcaodo late 
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fiosce asiAÌ più di TersificaKioue che 
di teatro; Vili II Paradiso perduto 
di iVilton, tradotto in francese, eoa 
le note cd osservazioni dWddissoo, 
ed un Discorso stri poema epico, ivi, 
1755, 3 voi. in 13, traduzione più c* 
satta, ma meno j^radcvole <li <jnella 
di Dupré de Saint-Maur, cui non ha 
fallo dimrntirjire. Ella ottenne più 
to^a nella patria di Milton, e ^l'In- 
gleà se ne valgono comunemente 
per istudiare la lingua francesct Si so- 
no publiratc, sotto il nome di Luigi 
Bacine , nel 1 *384 > delle Poesie fug~ 
gero//,cbe la vedova di lui ed i suoi 
amici hanno altamente dinegate.Lc 
opere di tale autore sono state rac- 
colte nel nel 1 ‘303, 6 voi. in 

I3picc. ;ma la sola ediziona com- 
piuta è c|uella publicata da Lenor- 
inant, Parigi, 1808,6 voi. in 8.vo (1), 
preceduto f\^\X Elogio dclfautore per 
Lebeau ( a). Si può altresì consultare 
«Da A'o/isin su tale scrittore per Pa- 
lissot, nelA'ecro/og/o degli uomini 
celebri di Francia^i^er fanno i'306; 
cd il Compendio della sita Vila^ 
nella Galleria Jrancese . Il suo ri- 
tratto, intagliato più volte su quello 
dipinto da Aved, fa parte della Rac- 
colta di Odieuvre. W — 5. 

(i) Dno1« di non trovare in tale editionO 
tin ptuo di tettantadue vrrsi, rcnti’n«*nle, dìniro 
f]i»nlo narra Aulo GeUiu , il racronlo drll'ar» 
triilora d’Androclr e d**! Ii'one : racconto noti»- 

»o{)raiiuUo dopo che è sialo amine«>u da 
fi<Teagrr , nella sua Moralt in astone^ e che 
i^cirva parte della ]>rinia Epistola a mad. la du* 
clinsa di Noaille», suiranima dille Ltcslic. Tale 
trailo sì trova non aolamcnte nelle numerose 
^trioni della Hor.vle in axione^ ma altresì neU 
le iircnaofVe di Dcsmolets, prima )>aTtc del to- 
me VL 

A. B— T. 

(i) Secondo Bnrbier, Luigi Bacin« ^ redi- 
lore dei Solmi tradotti in vtrsl imi migliori 
porti franctti, Parigi, i75i, in la: ina ebbe 
porj parie ncli’ edizione delle Lettere di 0--B. 
Koustau, di cui »i a>eva detto che era editore 

la Lettera che seriMe in tale pro|>otHl6 .igK 
•ntori del Oiomal* dei do/ri, I74df 7^)* 
Broiselle l* aseva messo in corri»|>ondcnta con 
Ru'l grande poeta, nel I73i; e llacine «e col- 

di fitto r amlritìa |>o»cìa con mollo telo, 
Assomendo la tua difesa in tutte le occaMont, o 
cercamio di giustìAcarlo dalle impulatiooi tk.'si;»i 
onnici. 
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RACINE ( Boi» teolo- 
go appellante, nato ai a5 noTcmbre 
1 708 a Chnuni, diocesi di Noyon, si - 
dedicò prima airinsegnamento, c fu 
principale del collegio di Rabasteins, 
nella diocesi di Albi. Denunciato peE 
le sue opinioni, fu costretto di la- 
sciare tale impiego, e si recò a Pari- 

f i dove fu impiegato nel collegio di 
larconrt come maestro; ma il car. 
dinaie di Fleury diede ordine di con- 
gedarlo. Ii'abate Bacine prese parta 
nelle dispute insorte nel i ^ 3 ^ tra 
gli appellanti, sul timore e la Confi- 
denza; piiblicò successiramente una 
Semplice esposizione di quanto si 
dee pensare sulla confidenza e sul 
timore; — Memoria sulla confiden- 
za e sul timore; — Continuazione 
della Memoria ; — Istruzione fa* 
migliare sul timore e sulla speran* 
za cristiana, 1735. M.' de Carini, 
Tescovo d’Anxérre, ratlirò nella sua 
diocesi, e gli diede un benefìcio per 
potergli conferire gli ordini, rispat^ 
misndogli la sottoscrizione del for> 
molario . Del rimanente l'abate Ra- 
cine risiederà abitualmente a Pari- 
'gi , e vi publicò il Compendio di 
Storia ecclesiastica, contenente gli 
avvenimenti considerabili d' ogni 
secolo, con riflessioni , 1 748-56 , 3 
voi. in ti. I primi secali della Chie- 
sa ri sono trattati eoo bastante esat* 
tezza e misura; ma gli ultimi non 
offrono che una continua apologia 
del partito a cui l’autore si era d^i- 
colo,ed invettive contro tutti quelli 
eh’ erano avversi a tale partito. K 
comparsa una continuazione di tale 
Storia in 1 voi. in 1 2 ; viene essa at- 
tribuita all’abate Troia d’Assigmri 
non è che un sunto, estratto dal Gior- 
nale dell’ abate Dorsanne e dalle 
Vovelle ecclesiastiche; e tale stinto 
è assai inferiore al lavoro dell’abate 
Racine. Questi non mancava di ta- 
lento: aveva da principio tenutomi 
abbastanza buon metodo, ed il suo 
stile è animato; ma il suo libro di- 
venta insoffribile quando si arriva 
alle ultime dispute. Bacine morì a 



Rag 

Parigi ai l 4 di maggio Si 

iitampuroDo dopo la «ua morte le sue 
Opitre postume , 1753, ip ii, c rari 
Discorsi sulla Storia universale 
della. Chieda, ■ 769, 2 r. in 1 1; liaiino- 
vi in quest’ultima opera delle rifles- 
sioni che sono di llariaej ma 1’ edi- 
tore Rondet, vi ha mescolato niulto 
del suo. Cleroencet fu l'editore del- 
le Opere postume. Rondet piiblici 
poscia una nuora edizione in 4-to 
del Compendi^ di Storia ecclesia- 
stica di Racine, al quale aggiunse 
note e supplementi. 

P— C-^T. 

RACLK ( LaoNsano ), architetto, ‘ 
nato nel 1 736 a Dijon, mostrò sino 
dall' infanzia un amore deciso per 
le arti del disegno, e fu ammesso as- 
sai giovane a lavorare nello studio 
di Moutin de Saint-Aqdré, ingegne- 
re della provincia di Borgogna, R 
quale g)' insegnò 4 principi! dell'ar- 
chitettura. Untato d'nqa grande vi- 
vacità di spirito c di molta penetra- 
zione, acquistò, quasi senza maestro, 
cognizioni estesissime nelle matema- 
tiche e nei diversi rami della fisica. 

1 suoi talenti lo fecero conoscere da 
Yoltairo, che lo scelse per tuo archi- 
tetto, e lo incaricò dei lavori che a- 
f eva intrapresi a Ferqey. Gli elogi 
c la raccomandazione di Voltaire gli 
ottennero il fa^roro del duca diChoi- 
zeuli ed il primo ministro invitò 
Racle a fare le pianta deUa città c 
del porto di Versoix (i), di cni di- 
verse circostanze impedirono l'esa- 
cuzione. Racle ottenne, nel 1786, 
un premio che ^li fu decretato dal- 
l'accademia di 'foiosa, per una Me- 
jnoria sulla costruzione d'un ponte 

(i) Tatti { diMUoti hanno of^lla memoria 
li* ^astooe Stanu <li Voltaire a mad. di ChoH 

Bfatiame, nu h^ros de»tntrteur, 

' 6’il ett gruiitl, n*t^qu*«a grand crapable^ or. 

lo coi fi trovano questi vervi : 

A Versoix. nou» avena dea ruoa, 

£( Bo«a (l'avqo* paa de n»ajfoa% 
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f«rro o di legnò , d*un to]o tirda 
di qiiattrocenlo cinquanta piedi d*a^ 
pcrtura, A qiieircppca Caterina gli 
fece proposizioni sommamente vao- 
taggiose per attirarlo in Russia^ ma 
prefefi di restar povero npl suo pac» 
se, al quale sperava d'essere ancora 
Imigameiite utile. Dirigeva allora i 
lavori del canale di Pout-de-Vaux, 
il quale congiungc la Reissouze alla 
8aona, ed approfittò di tale occaaiune 
per appliciire la teoria che aveva ivi* 
luppata nella sua Mcpioria coronato 
duir sìcradeinia di Tolofa , facendo 
costruire, sul canale, un ponte di 
* ferro, il primo che siasi veduto ìq 
Francia , ma che scinguratamente 
non è stato in piedi che pochi anni. 
Aveya stabilito presso Versoix, indi 
a Pont de*Vaux , una manifattura 
di maiolica, dopde è uscito un gran 
nuòcerò di belle opere che la rivo- 
luzione hft distrutto. A Racle è do^ 
vutu il segreto di quella specie d’in- 
tonaco che Voltaire chiamava nrgi 7 - 
It^-marmo^ perchè ne ha il hscio e 
la durezza. Ne ha rivestito, nel ca- 
stello di Fcrnejr, la camera detta 
del cuore, in cui custrusse il moou- 
ipcpto che racchiudo il cuore di 
Voltaire. Racle fu creato membro 
della prima umministrazione cen- 
trale del dipaiUmento delTAia: in- 
tendeva con ardore a diversi pro- 
getti utili a quel paese, quando uno 
morte immatura, cagionata doU’ec- 
cesso del lavoro, lo rapi, agli 8 di 
gennaio l'jgi, a Pont-de-Vaux. Esir 
ste di lui il seguente scritto: RifleS’ 
sioni sui corso del fiume Ain^ e sui 
mezzi di fissarlo^ Bourg, l'jgo, in 
8.VO di 4 i pagine: è il solo opuscolo 
che abbia fatto stampare^ ma ha la- 
sciato molti manoscritti, tra i quali 
si citano: Progetto per mettere, du- 
rante la pace, i vascelli da linea al 
coperto dall' intemperie delle stagio- 
ni. — Una Alemoria sulla terra 
cotta. — Progetto per regolare il 
corso del Rodano. — - Il Progetto 
d'un ponte di ferro sulla Saona o il 
Rodano, a Lione. — Aletnorie sulle 
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|)n)priel& della cicloide, ónoralc d«I 
iufl'ragio di Bailly e di Lumhnrd, 
dotto profcMore d'artiglieria ( yedi 
LoMoano). Racle era dal 1786 in poi 
membro della locietà d'emulazione 
di Bonrg eh Brc«ac(i). Amaoton, 
consigliere di prefettura del dipar- 
timento della Costa d'oro, ha piibli- 
eato nel 1810, una Aotizia biogra- 
fica sopra Leonardo Racle, Pigio- 
ne, Fràntin, in 8.to di 17 pagine j 
e Chardon de La Roebette ne ha 
inserito nel Magazzino enciclopt- 
dico (agosto 1810) un sunto assai 
esteso,' cui ha riprodotto nel terzo 
volume delle sne Miscellanee filo- 
sotiche. 

W— s. 

RACOCZI. F. RsfcoTzar. 

a 

RADAGASO, uno dei capi dei 
Germani, non è conosciuto che per 
r irruzione che fece in Italia nel 
principio del VI sècolo. Area sotto i 
suoi Ordini una moltitudine di SVevr, 
Vandali e Borgognoni f gli Alani gli 
somministrarono un corpo formida- 
hile di cavalleria leggera; ed i Goti 
chiesero d'occompagnarlo in si gran 
numero che gli storici gli lianno 
dato il titolo di re dei Goti. L'eaer- 
cito di Radagaso; forte di duecento 
inila combattenti, era seguito da un 
numero ugnale di donne e di fan- 
ciulli; mosse dalle sponde del mar 
Baltico, tragittò il Danubio senza 
ostacolo, e penetrò nell'alta Italia; 
ma allora la discordia si pose tra i 
barbari, di cui una gran parte rifiu- 
tò di valicare le Alpi. Stnicone, ge- 
nerale d'Onorio, non poteva oppor- 
re a Radagasn che trenta in qtiaran- 
ta mila uomini; comperò con sagri- 
fizi il soccorso degli Unni; ed i Go- 
ti, condotti da Uldino e baro, loro 

(i) Tra le Memorie cai Icsee in tal« 
ciet^ , »ì pab ciian* una Dt->»cr>z>one ti^I corso 
dri nodano, da Ginerra fino a Lionr ; vi db 
eitrtos^ nuiitie Milla veragine chiamala hi Per- 
diu dei liodaiKì, cui aveva esaminalo con dili> 
R^ia, r dìeciilc i meni di rendere iiavigahile 
tile fiume (f'. il fiiom. dotti di derembre 
^7^9, pag. 81 li). 
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principi legittimi, si congiunsero è 
Ini come ausiliari. Troppo ddiole 
ancora per esporsi al rischio n'ua 
combattimento, piantò il snó quar- 
tiere a TicinUm ( Pavia ), e lasciò à- 
vanz.ire Radagaso, il qhalè prese è 
taccheggiò parecchie città, e pose in 
fine l'assedio a Firenze, di cui gli 
abitanti fermarono l'impeto dei bar- 
bari. Stilicnne, avènzandosi allora, 
chiuse Radagaso in una circonvalla- 
zione , e lasciò il aho esercito df- 
strilggersi dalla peh'nria e dalle ma- 
lattie . RadagàsO , che noA poterà 
sperare sulla clemenza del vincito- 
re, tentò di fuggire; ma fa fattò 
prigioniero, e gli fu tagliata la te- 
tta l'anno iVo '4 o 4o6. Qne' dei Ger- 
mani cui risparmiò il fhrore degli 
ausiliari, furono venduti come schia- 
vi, al prezzò d'una mòneta d'orò' 
per tetta; ma la difTerenza del cli- 
ma e del cibo li fere tutti perire. Il 
sucCettu non insperato di StiliconO 
fu attribuito dagli storici contempo- 
ranei ad nna protezione speciale del 
cielo ; èra la seèonda volta' quella 
rbe meritava il titolo di liberatord 
deiritalia, da cui fini d'allontanard 
i barbari, con la sua accortezza e là 
sua attività (f'. STiLiconz), ma tras- 
curò d'assicurare la tranquillità del- 
le altre provincie deU'impero; e gli 
aranzi dell'esercito di Radagaso ef- 
fettuarono due anni dopo Tinvasio-' 
ne della GaTIia, progettata da Alari'- 
co (F. Tillemont, Star. degCimp.^ o 
Gibbon, Star, della decad. deltim- 
pero romano, cap. xxx). 

yv—s. 

RADAMEADI reghava nel Bos- 
foro Gimmerio, nel principio del 
quarto secolo dell'era nostra. I\'ò 
sèonoschila la sua origine, ma è pro- 
babile che appartenesse a quella raz- 
za di' re barbari, Inintimeio, Arean-' 
se, Tirane e Totorse, che le sole 
medaglie ci fanno conoscere, o che 
possedevano ilBo.sforo diviso, a quan- 
to pare,rou ladina-tia dei Saurovna- 
ti e dei Bcsciipori. L'esistenza diRa- 
dameadi rivelata ue fu non ha guerv 
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(la alcune medaglie di lavoro aMai 
barbaro, ebe aono auto ostervate la 
{irima volta dal colonnello Stenip- 
l(OV<ky(i)< I prefati monumenti to- 
no ai male lavorati e sì mal conser- 
vati, ebe soltanto unendo parecchie 
medaglie fatto venne di procurarsi 
Tintcra leggenda, BASIAETS PAÙA- 
MEAAIS. CiA non toglie che aia cer- 
to doversi leggero cosi: Koebicr, il 
quale contrasta l'etattezaa di Ule let- 
tura , pretende che tale principe 
chiamar si doveva Rhadamsès ; sa- 
rebbe pur sempre una dilferenaa 
lievissinui , se avesse fondamento j 
me è da presumersi che fu prodotta 
da medaglie male conservate, in cui 
la leggenda tronca non presenta che 
le lettere PAAAM, a cui susscguiU 
itn E che di leggali prendere puos- 
ei per un X a cagione della forma 
lunare che a quell'epoca davasi alle 
prefate due lettere. Ciò non è una 
ragion sufficiente per riguardare co- 
me imsginaria la scoperU di tale 
novello re del Bosforo (a). Le me- 
daglie conosciute di Uadameadi ur- 
tano le date deU’aonn 607 e dell an- 
no 61 5 , dell'era del Ponto usaU nel 
Bosforo, che agli anni corrispondo- 

(1) T«te dotta )ia puUicato qru Wotìtim 
•u Ule Boggetto sUm|t»U a |Mrle, eJ anche in* 
aerila nelle Antichità grrch» iti Bosforo 
msrio di Hauul’nocholte, pa^ arg-a 35 . 

(2) Ostervjtioml Sopra uH)' Optra imtitolato 
%t AnticìiHà iti Bosforo Cimattrio, Pietroi>ur- 
co, 1823, |>ag. 6 e loB. Kvehler areva gih pu* 
MÌcato od 1822, a Pietroburgo, aii o|iukoIu 
in R.«o, iiitiloUto HtdagUt grtchs, ui 6ae dd 
quale bariri au (taragrafu, che, eoa l'indicatione 
•cguente, ffm rt sconoseiato iti Botforo Cim^ 
mar/0, tratta lidie medaglie del rt nadami*adi« 
L* autore uoqlraita la tooperU fatta da Slempi 
koT»ky , e cerca di riveoJicarla , ingeguauduti 
di provare che i monumenti di tale priueipe 
appartengo»* ad ao re nominato realmenle AAa* 
damses . Le ragioni cui allega sono pocbi*«ÌNto 
conclndeiiti, BopraUotto ove si arvivU che il cri* 
fico traBcura di parbre della medaglia tu cui 
Slempkovidcy ha ietto diti^niamenie la fine del 
nome Radameadi i le Ulc ml^bglia fo»»e bU* 
la male letta o mal descritta , mancato non bÌ 
avrebbe sema dubbio d' indicarlo. Siccome ella 
formar doveva il punto essentìaln nella soddetla 
diteassinoe, risulta da Ule Bilentio che ricusar 
non puosti dì ammettere nella li«U dei re del 
Vosforo Cimmerio un |wincìp« deoofoioato Ra* 
d^meadu 
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no 3 i I e 3 ig di G. C. Tale princi- 
pe fu dunque contemporaneo di Co- 
stantino, ed il suo regno durò Bima- 
no nove anni. Le medaglie fanno 
vedere che verso la mod'-sima epo- 
ca regnava pure nel Bosforo un 
principe nominato Resciiporij era 
il sesto di tale nomo. La più antica 
moneta di quest'ultimo è dell'anno 
6 i 3 dell'era pontica ( 3 iq di G. C.); 
piiblicata venne da 8estini (i), che 
scgii ito venne da V iscon ti ( 1). Stemp- 
Lovsk;r, che la erede mal letta, è di 
parere che attribuirla si debba a Bs- 
daraeadi(B), d'onde conseguirebbe 
che i prefati due principi regnato 
non avessero nel medesimo tem- 
po, ma che Rcseiipori VI fosse sta- 
to successore di Uadameadi. Quan- 
do pur* nel fatto di tale medaglia 
la faccenda fosse come crede Stemp- 
kovsUy, non no deriverebbe rhe in 
sostanza il sistema suo fosse più sm- 
misiihilci perchè Sest ini fa menzio- 
ne (4) d'un monumento del mede- 
simo principe, con la data dell'anno 
G I o ( 3 1 4 di G. C. ). Nulla opponcsi 
pertanto alla possibilità che ne esi- 
stano dell'anno 6i3: noi di fatto 
veduta abbiamo la medaglia che si 
considera come mal letta j ella è nel- 
la raccolta di Allier de Hauteroebe ; 
è realmente ^ Rescupori VI, e del- 
l'anno 6 l 3 . E dunque bene dimo- 
stro che i due principi furono con- 
temporanci : soltanto paro che Ila- 
dameadi regnasse un poco prima di 
Rescupori. 

S. M— w. 

RADBERTO (Pascssio) , abate 
dì Gorbia, nel nono secolo, nacque 
a SoissoDS o delle vicinanze, di ge- 
nitori oscuri, i quali non avendo il 
modo di nutrirlo l'espascro, secon- 
do l'uso di quel tempo, alla porta 
della chiesa del monastero dì Nostra 
Signora di quella città. Lo religiose 

(1) LtlUrt namismtttchff L I, pss- ib 

Classi generali, U I, pag» 34* 

(2) Jcoiu gree, r. U. pag. ip, 

(3) Antich, grtth. iti Bosf. Cit***» P* 

(4) Classi gtMToUt 1 >. i3a, Fkcwv, 
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ne preacro cura, ed allorché la tua 
età lo pcrinUe, lo alTidarono alle cu* 
re dei frati che ufìciarauo la chiesa 
di sau Pietro, dipoudeote dall'aba- 
8Ìa , perchè lo educaisero nella pie- 
tà e nelle lettere. Quando vi ebbe 
fatto alcuni progressi, i monaci Io 
consacrarono a Dio , e gli diedero 
anche la tonsura. Egli si sottrasse 
nondimeno a tale prima destinazio- 
ne, entrò nel mondo, e vi menò al- 
cun tempo una vita dissipata j ma 
ravvedendosi, ti recò a Gorbia, ed 
abbracciò la vita monastica sotto il 
santo ab.vte Adelardo il vecchio, ni- 
pote del re Pipino. Gorbia aveva 
una scuola celebre e valenti mae- 
stri. Kadherto fece tolto di essi gran- 
di progressi nelle lettere divine ed 
umane j dopo di ebe egli stesso eb- 
be l'incombenza d'insegnarvele.Era 
profondamente versato nella sacra 
Scrittura e negli scritti dei Padri ; 
ed aveva studiato con diligenza la 
storia ecclesiastica. I migliori autori 
profani gli erano famigliari. Alla 
conoscenza della lingua latina ac- 
coppiava rpiella del greco e dell’e- 
braico, scriveva con iacilità in prosa 
cd in versi : ne'giorni solenni spie- 
gava il Vangelo alla comunità. Ma i 
suoi studi, comunque assidui, non 
pregiudicavano in nulla agli altri 
suoi doveri j nè verno religioso era 
più esatto a suoi ulizi. I suoi talen- 
ti e la tua regolarità l’avevano reso 
caro ad Adelardo, tuo abate, ed a 
Vaia, anch’egli monaco di Gorbia, 
fratello di Adelardo. Radberto era 
della loro società intima, del loro 
consìglio, delle loro gite -, l'ammet- 
tevano per terzo in tutti gli aifari 
di stato, di cui a motivo degli alti 
loro natali erano incaricati. Nell’ 
8z6, dopo la morte d'Adelardo,Kad- 
bertu fu deputato , dal suo capìtolo, 
all’ imperatore Luigi il Buono, 
per ottenere la conferma dcH'clezio- 
DO di Vaia, che succedeva a suo fra- 
tello. Lo stesso imperatore lo inviò 
in S.vssoiiia ncll’ddi, e l'impiegò in 
«lirerse ncgoziaaioni . Ebbe parte 
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DeU’istitnzione della Nuova Gorilla 
o Gorvejr, in Sassonia. Nell’83d, ac- 
compagnò Vaia suo abate nel viag- 
gio che fece in Alsazia, chiamato da 
Gregorio IV, che vi era andato con 
la speranza di conciliare i dispareri 
che erano insorti tra Luigi il Buo- 
no ed i suoi figli (i). Nell ’ 844 
Radberto, in uu’età già sommamen- 

(l) L* autore d’ uoa Dì«srrtationc Ìn»rrila 
iu*l Diftnsore ( iv, *20), rimprotvra ad un ar- 
ticolo drila Biografia vmivtrsuU (quf)lo di Lai> 
gi I.) d’aifT iai|Rilalo a Gn'guriu IV una ^tarto 
trop|>o anitra nririi>dt-giio Irallamciilo che fccr- 
ro i>rotarc a Luigi H Buono i suoi figli . II 
99 |ia{ia, diroiio gli ettPiitori di tale articolo, nun 
99 temè di rrcan»! al campo dì qur’ribclli, c di 
99 violarli coi folgori dflla Chiesa, di cui mi- 
99 n^jh rjnclli che noti si dIchiara'vH-ru coniro 
99 rimperatore ; •* ed in un altro |>as!w: 99 Se 
99 egli ( Luigi il Duouo ) non avesse piegalo 
99 verso di si pub dubitare se Gregoriu IV, 
99 BOA oatantt Io tua amdoflit , avt-tte otaio di 
91 eoUegarti in suo danno co'sooi figli **. L'au- 
tore della Dissertaiione prova benissimo, con 
l'auloriti di Melerai, con quella dcli'abatr Flcnrr, 
e piu ancora p.-l caraltrre di Grrgorjo IV, e peì 
£iili, che tali gravi accuse sono prive di fonda- 
menfu. Leggendo tali autori, sì rimane convìi.lo 
che il papa avita acromitagnalo Lotario con 
inlenxione soltanto di ristabilire la pace tra il 
padre ed t figli. Prima di |>artire da Rema, 
aveva ordinalo dtgioni « preghitrt, per rhiedere 
a Dio di javorirt tale pio disegno. Arritalo in 
Frant-ia, invib piT patto sua e da quella de’ 
pciiivipi, a cercare a CorLia, Tabalo Vaia, co- 
me quagli di cui I consigli sarebbero siati uli- 
Ilstin.i p.-r la pace. 11 papa stesso, nella sua 
prima coitfcrenia con Luigi , £a una diriitara- 
«ionc formale dell* tuie che 'lo conducono: 
99 Jfoii sono venuto, dice, che |»cr procurar la 
99 pace che il Signore ci ha tanto rarcoman- 
99 data niinaiic alcuni d\ con rimpcralorc; 
le conftTcnie sono pacificlir, amichevoli, accom- 
pagnalo di presentì virendeToIì. In cih non hav- 
V» cerio nè folgori^ nè minacce, nè audacia, 
Gregorio ritorna verso Loiario, sprraitdu sempre 
di ricoiieiliare il padre ro'figli. ^ noto rln-, nel 
tempo delle conrcrmxc, Loiario teneva pratiche 
nell' esercito di suo |iai]re c suo sovrano, v elio 
rÌos.\ a corromp'fl— j' ffun fu più |>enni-ssu 
99 al paiva, dice FK-ury, di rivedere t’Ìin|>>ralo- 
V re Allora, pi*r prete del pontefice c di 
99 tolti i signori, fu riguardato’ Luigi come d<-- 
99 caduto dalla dignili inipi-rialc, e venne lon- 
99 ferita a LoUrio Il papa rilornh a Rnma, 
99 afflittissima del mudo con rui Ìl padre na 
99 trainilo dai suoi figli **. Che cosa coiichiud<'- 
rc da tutto questo racconto, se non che il pap 
aveva fatto ogni sforzo |kt itxlurre i figli »d 
nna rorvciliaxitmc , e clic aveva suo malgrado 
ceduto alla fona ? Quanto all'accusa data allo 
•lesso neìi'arliiulo sullo il suo nome, d’a- 

ver Gillo il primo pano verso la dottrina di ri#- 
prtnoiia^ di evi si è lauto abusalo in progrcs- 
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te avanzata, fu detto abate di Cor* 
bia, dopo Isacco. IVon era che di<v 
cono, c non ebbe mai ordino pii\ 
elevato. Essendo abate , presentò al 
re Carlo il Calvo il suo Trattato 
Jelt Eucaristia, pe*I rodalo d*u$o 
che aveva luogo nelle solennità 
grandi. Tale Trattato, composto da 
lungo tempo, ma che Radberto ave- 
va ritoccato per queiroccasionc, non 
era ancora stato fin allora oggetto di 
nessuna disputa. Radberto, nella sua 
qualità d'abate, intervenne neir846 
al concilio di Parigi, tenuto pel ri- 
stabilimento dì Ebbone sulla sede 
di Reims. Vi fece confermare i pri- 
vilegi della sua abazia. Si trovò al- 
tresì, neir 849) a quello di Qiierci* 
sur*Oiie, contro Gotescelco. Nell* 
85 1 rinuDziò alla sua abazia, dopo 
di averla governata sette anni per 
passare il restante de'suoi giorni in 
pace e nello studio della filosofìa cri- 
stiana, neirabasia di s. Riebiero, do- 
ve ripigliò ì suoi lavori letterari, di- 
videndo il tempo tra la preghiera e 
la composizione di opere dotte. Mo- 


»o, ma DOQ t mrglio fondala. Grfg^io rìrono- 
acna b«nc l’auiorliì deirimp«*ra(ore ala sua 
auiK'rioriià ufll'crJinc poliltro, che, oon ostatile 
alcuni Ivntativi prccedcnU, nou volle essere con- 
sacrato prima d* aver ottenuto da tale principe 
U couferma della sua cWsionc , e che non si 
negb Soggetto alla sua giudicatura nella lite che 
era insorta Ira il monastero di Farfa e la sede 
pontificia, fatta rirunosciulo nello stesso articolo. 
Tale accusa ^ fondala adiiiKfuc unkametite »ul« 
la sua Lettera ai vescovi, in cui binaltaia la po- 
desih ecclesiastica al disopra delta secolare ; ma 
A fatta dottrina non era quella del uonlefieet 
gli fh suggerita. Lungi che mirasse ad attenta- 
re all’auiorilài altrui, temeva per là sua propria. 
9v Vaia e Radberto , dice Fleury , lo rassicura- 
fy rono mostrandogli dei passi de'Padri per far 

S) vedere che in virlb dot poteri che aveva tl- 
n cevuti ila Dio , poteva andane u maodarc a 
n tutte le natioiii per predicare la fede e prò- 
w curar la pace a tutte le chiese, che polrva 

T) giudicare tutti gii altri venia che nessuno lo 
n pclesse giudicare. La lettera fu scrìtta, ag- 
yy giunge Fieury , apparenlcnienlc dietro tale 
yy consiglio I consiglieri senta dubbio aveva- 
no torto; ed il papa l'cbbe anchVgli di piegar»! 
al loro consiglio. Lo ebbe altresì di non oppor- 
si al decadimento di Luigi . Si pub vedere in 
questo un rarailerc timido e della deboletxa : 
0 ÌH non havvi nè audacia nè ntiiMecia, e meno 
ancora riuleaziouc di luarpara il poter sceolare. 
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ri verso l'anno 865 ai i6 d'aprile. 
La^sna nmilti era tale, che proibì a' 
Buoi cliBcepoU di Berivere la sua vita, 
e che in tutti i tuoi scritti ag-gìnn- 
geva alla sua Boltoscrizione; Omnium 
monachorum peripsema, n la feccia 
deU'ordioe monacale.» Fn messo nel 
novero dei santi, per autorità della 
aanta Sede, ed il Martirologio galli- 
cano, nonché quello dell' ordine di 
san Benedetto fanno menzione di 
lui, con la qualità d'abate ed i titoli 
di sunto e confessore. II celebre p. 
Sirraond ha publicato un'edizione 
delle opere di Radberto , Pariji, 
iGi8, in fogl. Vi si trovar I. Cn 
ampio Comenlo sul vangelo di san 
lyjatleo, in dodici libri, che occupa 
più dei due terzi del volume. È un 
epilogo delle spiegazioni di cui si 6 
parlato più sopra. L’opera fu com- 
posta in diverse volte. I primi quat- 
tro libri sono dedicati a Gontrano, 
monaco di san Riebiero, e gli altri 
otto a tutti i religiosi di tale mona- 
stero ; Il Tre libri d' E. sposizioni 
del salmo 44= Eructavil cor meum, 
ec. ; fatti in favore delle suore di 
Nostra Signora di Soissons, alle qua- 
li SODO dedicati tali libri , ed in cui 
indirizza la parola all'abadessa, rìn' 
graziandola, del pari che le sue reli- 
giose, delle cure che hanno avuto di 
Ini nella sua infanzia ; III Cinque 
libri sulle Lamentazioni di Cere-’ 
mia, diretti ad un vecchio detto 
Odilmano Severo, a cui Radberto- 
dà il titolo di fratello. Tale scritta 
era stato stampato a Basilea nel- 
r5oa, ed a Colonia nel i53i ; IV 11 
Libro del Sacramento dell’Eucari- 
stia : ì)e sacramento corporis et 
sanguinis Domini nostri Jesu-Chri- 
sti ad Placidum liùer. Tale Placi- 
do era Varino abate della Nuova 
Gorbia, che aveva assunto il prefato 
nome: Vra discepolo di Radberto. Dr 
tutte le opere di quel dotto religio- 
so l'ora nominata é la principale, e 
quella che menù più roinure ; com- 

£ arve durante l'esitiu di Vaia ( il p. 
labbe ed alcuni altri dicouo d' A- 
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delardo ). Radberto vi ttabiliace il 
dogma della presenza reale, come la 
Chiesa cattolica l'insegna e l*ha sem* 
prc insegnato. Tale Trattato era da 
quindici e più anni nelle mani del 
pitblico, allurchò direnne Togget- 
to d* alcune critiche per parte di 
Ra tram, monaco, come Radberto, 
dell' abazia di Gorbia e di Scoto 
Erigene. Sembra nondimeno che 
nel aenso di Ratram la sostanza del 
dogma, vale a dire la transustanzia- 
zione, come l’intendono i Cattolici, 
fosse conservata, c che non trattava- 
ai che 'del modo d’ esprimerlo. Ma 
diiecent’anni dopo Berengario, arci- 
diacono d'Angers, insorse contro la 
dottrina stessa, e fu condannato { y. 
RenEecanio ).rju(ero c Calvino han- 
no preteso che tale dogma fosse sco- 
nosciuto prima del Trattato di Rad- 
berto, e l'acciisano d'avcrlo introdot- 
to. Una tradizione continuata e di- 
mostrata ne fa risalire evidentemen- 
te la conoscenza e la professione fi- 
no ai primi tempi del cristianesimo. 
Sembra del rimanente che il tratta- 
to di Radberto fosse alterato dal Iti- 
terano Giobbe Cast, il quale ne pu- 
blicò la prima edizione, in Hngne- 
nan, presso Giovanni Scccrio, i5z8, 
e che tutte le edizioni seguenti, a 
fronte delle curo usate, fossero state 
più o meno tocche da tali alterazio- 
ni. In fine, don Pietro Sabbatier, 
benedettino della congregazione di 
san Mauro, dopo di aver rivedirto il 
testo di tale Trattato sopra venti 
manoscritti, consegnò il suo lavoro 
a'suoi confratelli Martènc e Durand, 
che lo stamparono ncU'nUirao vnlir- 
me della loro Amplissima coUectio, 
e se n’ebbe un’edizione corretta ; V 
Lettera a FrudcgnrJo, sullo stesso 
«oggetto ; è una dello ultime opere 
di Radberto ; V I yila di sani' Ade- 
lardo, abate di Gorbia, composta 
dopo la morte del santo, avvenuta 
neU'Bifi, avanti quella di Vaia, suo 
fratello e iiiccessurc , il quale morì 
sveirSdfi ; VII Ani dei santi marti- 
ri Rufino e yalcrio , che aaruvaau 
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«offerto nel Soissonese, verso ranno 
187 . Radberto gli scrisse ad istanza 
delle persone del paese, presso coi 
la memoria di que’ martiri era in 
grande venerazione. A (ali sette o- 
ete, comprese nell’ edizione del p. 
irmond, convien aggiimgere; Vili 
La Vita di yala abate di Gorbia^ 
di cui il primo libro fu scritto subi- 
to dopo la morte di tale abate, ed ti 
secondo non fu composto che dopo 
l'anno 85o. Radberto vi giustifica 
Vaia dell'accusa d'aver preso parte 
alla ribellione contro Luigi il Buo- 
no. Devesi la scoperta di tale vita 
al p. Alabillon, che ne trovò il ma- 
noscritto a san Martino dei Gampi, 
in cni era passato da sant' Arnoldo 
di Greipi, convento, come s. Marti- 
no, delrordine di Cluni. Tale yiut 
è inserita nel quinto volume degli 
Atti dei santi dell'ordine di san Be- 
nedetto; IX Trattato sulla fede, 
speranza e carità, pirIHicato da don 
Bernardo Pez, premesso al sue pri- 
mo volume d' Anecdota, e stampato 
sopra una copia d'iin manoscritto o- 
riginale del monastero di Corvey, 
trovata nelle carte di Leibnizio , a 
merito del dotto G. G. Eckhart ; X 
Trattato del parto di Maria vergi- 
ne, De parta yir^nis.- Si attribui- 
scono in oltre a Pascasio Radberto 
diverse Poesie di cui poco ci resta^ 
ed alcune 'Traduzioni dal latino e 
dal greco. Quanto abbiam detto pro- 
va che nniva nella sua persona tutta 
te qualità elle formano un grande 
teologo, un interprete valente dello 
sacre carte, un filosofo cristiano, un 
dotto vero, in un'epoca in cui le co- 
gnizioni non erano malto avanzate. 
Sapeva in Irlteratnra quanto si po- 
teva sapere al suo tem|>o : la sua c- 
rudizioiio era estesa e solida; sant* 
Agostino era quello dei Padri al 
quale era più ligio. L' oggetto a cui 
mirava principalmente era di forma- 
re i costumi. Venne rimproverata 
al suo stile di essere alquanto diffu. 
so ; ed in tale vista moltiplicava le 
S(>iegaaiooi. Sì latta diifnsioiM p«và 
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non impedisce che la sua maniera 
di scrivere non sia fiorita, elegante 
ed amena. 

L — r. 

RADCLIFFE ( Giovanni ), me- 
dico inglese, nato l’anno i63o a 
Wakelield, nelL'Yorksliire, terminò 
gli studi nell' università d' Oxford, 
dove si fece osservare piii pel sito 
spirito vivace e brillante che per la 
solidità delle sue cognisioni. Comin- 
eiA in Oxford a praticare la medici- 
na : ma, sparlando con asprezxa del- 
le antiche consuetudini e tradisio- 
ni della sua arte, s' attirò l' inimici- 
sia di tutti i vecchi medici della cit- 
tà. S'ignora se la sua riputazione sia 
stata frutto della sua abilità o della 
censura che esercitava sulla medici- 
na ; è di fatto che in breve tempo 
ebbe i principali abitanti tra i suoi 
clienti. Sperando di avere altrettan- 
ta voga nella capitale, andò a stabi- 
lir dimora in Londra nel 1684 i 
non si era ingannato nel calcolo : le 
persone del bel mondo si facevano 
premura di ricorrere nelle loro ma- 
lattie ad un medico tanto spiritoso; 
la principessa Anna di Danimarca gli 
afhdò la cura della sua salute.Radclif- 
fe, a quanto sembra, non te ne diede 
molto pensiero ; almeno, ncU'epoca 
della rivoluzione del 1688, ricusò di 
aegiiire la principessa presto al princi- 
pe d'Orange, scusandosi sul gran nu, 
mero d'ammalati che area a Londra. 
Il nuovo re, Guglielmo, Io consultò, 
del pari che parecchie persone della 
sua corte. RadclifTe conservò il par- 
lar franco presso il trono, e non 
bebbe, anzi diccsi, una bottiglia di 
mm>« • Ra tua ubriachezza fu il 
pretesto del suo licenziamento dalla 
casa della principessa di Danimarca. 
La regina Maria, cui aveva curata, 
morì di vainolo : gli altri medici, ir- 
ritati della tua mordacità, non man- 
carono d’attribuire tale morte alla 
negligenza o all'ignoranza di Rad- 
clifl'e. Perdò di fatto il favore del re 
medesimo, il quale da principio ti 
era assai directilo dei frizzi del d»t- 
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toro, me a cui non garbò minime- 
mente la risposta che gli diede Rad- 
clifle un giorno eh’ esso principe lo 
consultava «ulla gonfiezza delle sue 
gambe. Che cosa pensate delle mie 
gambe? gli donlandò Guglielmo; 
» In verità, rispose il medico, non 
vorrei avero quello gambe, nemme- 
no sa mi deste i vostri regni “. Non 
conservò però meno la voga nella 
capitale : i suoi nemici avevano un 
bello screditarlo come un empirico ed 
no ciarlatano; il gran mondo ti di- 
vertiva de'suoi scherzi ; e molti non 
volevano guarire che per Io mani d' 
un medico di spirito. Egli fu tem- 
pre alla moda fino alla tua morte av- 
venuta il primo di novembre 

Enciclopedia britannica termina 
l'articolo che lo concerne con que- 
sta riflessione; Se R.-idcliffe non ha 
mai fatto stampar nulla, ha almeno 
reso eterno il tuo nome, fondando 
una bella biblioteca in Oxford, per 
conservare gli scritti degli altri (1), 
Vennero puhlicatealcune lettere tue 
con la tua Vita ( per Gugl. Pittis ), 
nel 1736. Tale Vita, per la quale il 
dottore Mead ha somministrato al- 
cuni aneddoti, era comparsa fino dal 
1^14 o 1715 con questo titola : Al- 
cune Memorie sulla Ella del dot-, 
(ore Radcliffe. 

U-o. 

RADCLIFFE ( Anna ) , inglese, 
autrice d' alcuni romanzi, ebo tono 
Itati tradotti pressoché in tutte le 
lingue d'Europa, naci^uc verso il 
1761. Le sole particolarità che cono- 
sciamo intorno a tale dama, sono 
che nel 17x4 era a Friburgo in Bri- 
sgovia, donde divisava di rcc.irsi nel- 
la Svizzera ; ma che dovette rinun- 

(i) Laarib lira di tterl. p«r U rcH 

•Iruxione della fabiirica, con nn* annua rendita 
di 100 lire di strrl. per compera di libri, c 
di i 5 o )>cr lo iii|>endio de’ bibliolerart . Vede* 
•i che la totaliih ascende a circa nn milieu 
ne cento venticinque mila fnnrlii # Un metli<'o 
franceàc , meno ricco, ma che almeno era on 
dotto, ha Cillo una fondazione dri |uri genero>a 
( V, Faiconbt), ha dato i suoi libri, in vece 
c^e oou ha dato che >1 Miq danaro^ 
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eiars a tale progetto, perché' il go- 
Ternatore di quella cittì, soapettan- 
du che non foste inglese a fronte 
dei passaporti e delle coniroendati- 
Eie cui presentì, le negò il permet- 
to di protrgoire il tuo Viaggio. I 
giornali inglesi, dando l'avvito della 
tua morte, non aggiungono nessuna 
particolarità sulla tua vita ; nulla è 
stato publicato tu lei , nemmeno 
Deiringbilterra (l),te ce ne rappor- 
tiamo aU'cditare dell’ Enciclopedia 
britannica, publicata in Edimbur- 
go, il quale non ba potuto, per man- 
canaa di materiali, dedicarle una 
breve Notizia nella sua Raccolta. Ci 
limiteremo dunque ad indicare lo 
tue opere, facendo conoteere i giu- 
dizi che ne hanno dato alcuni tcrit- 
tori : I. I Castelli di Dumblaine e 
d'Athlin, trad. in francete, 1819, a 
voi. in 12 i II La Foresta o C Àl/a- 
iia di Saint-Clair, romanzo mitto 
di poesia, 3 voi. in iZj tradotto in 
francete, 1798, 3 voi. in 12. Cbdnier 
mette tale romanzo immediatamen- 
te dopo i Misteri d'ijdulfo ; HI Giu- 
lia o i Sotterranei di Utaziini, trad. 
in francete, 1801, 2 voi. in la. Cbé- 
nier lo riguarda come il più debole 
dei romanzi d'Anna Radclilfc: è stato 
tradotto in francete da un anonimo; 
IV I Misteri d" Udulfo, romanzo 
misto di poesia, Londra, 1794, 4 
voi. in 12. La riputazione dell'autri- 
ce era così bene ttabilita,cbe il librai 
io comperò il tuo manoscritto per 
la somma di mila lire ditterlini; non 
ebbe luogo di pentirsene, però che 
tale romanzo cupo e misterioso eb- 
be uno- spaccio . straordinario, e fu 
sovente ristampato. Chénier , nel 
suo Quadro storico della Lettera- 
tura Jrancese, dice, » che è il mi- 
si glior romanzo d' Anna RadclilTe, 

(l) Tdrhojs óf Botrfer, vili, 

3G7 ) |wrU brnA d’ un'Anna Radrlìffc, edebre 
|»rl suo s|unto , e cui qualifica Fery tnfffnioui 
dramalic tvriter: ([iirsta era figlia unirà di Gugl. 
Ward, e proni|>olc del dottore Joho Jrtib, di 
cui b biblioteca fu veoduta od 1787. Kon ne 
dice di pibs 
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SI e che m.Ua V. de Cbastenay, che 
» l'ha tradotto (4 voi. in 12, 1797, 
» 1808, 1819) non ne ba indcbulilo 
» le cupe bellezze “ . — n Un fun- 
si do d' avvenimenti probabili, pie- 
11 canti e variati, uno stile brillante, 
» sentimenti delicati, una morale 
n pura, la curiosità tenuta sempre 
11 desta “ è ciò che trovasi nei Mi- 
steri d'Udulfo, a giudizio dell'esten- 
sore della Biblioteca britannica, nel 
ragguaglio che la di tale produzio- 
ne; V A Journey made in summer 
1794 (Sloggio fatto nell’estate del 
in Olanda e sulla frontiera 
(t Alemagna, con osservazioni fat- 
te in un giro presso i laghi di Lan- 
cashire, IFestmorelana e Cumber- 
land), un voi. in ^,to, con tavole, 
1795, trad. in francese daCantwcl, 
seconda edizione, Parigi, 1799, 2 
voi. in 8.V0. Qiie'cbe si sono aspetta- 
ti di trovare in tale relazione lo 
spirito romanzesco che domina nei 
Misteri furono molto sorpresi di 
non iscoprirne pressoché nessuna 
traccia. L'autrice della relazione de- 
scrive con semplicità e senza sforzi 
d'imaginaziope i luoghi c gli avve- 
uimenti che aveva veduti : partico- 
larizza tino le operazioni militari e 
lino r assedio di Magonza, per Gu- 
stine: non era questo che si atten- 
deva da Anna RadclilTe in viaggio, 
laonde la sua relazione accolta fu 
non poco freddamente nell'Inghil- 
terra. In breve fu ritrovata la celebro 
romanziera t>er intero in un nuovo 
romanzo; Vi h' Italiano', il mano- 
scritto nefu comperato peri, 5 oolire 
di steri, da' librai Cadali c Davies ; 
Murellct lo tradusse in francese col 
titolo dell'/(a/<ano o il Confessiona- 
le dei Penitenti neri, Parigi, 1 796, 
i8ig, 3 voi. in 12; e ne comparve 
un'altra traduzione in 7 voi. in 18, 
per Mary Giiy-Allard, col titolo 
dì Eleonora di Rosalba. L'influen- 
za di tali libri pieni d'orrori roman- 
zeschi indusse alcuni scritturi a le- 
varsi con forza contro un genere 
che traligDara sempre più aeUe ma- 
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ni d' imitatori acoza ingegno. Tali 
critiche non ferirono meno 1* amor 
proprio d* Anna Kadcliffe, che le 
deboli copie cui tririali «crittori osa- 
rono attribuirle. La temerità fu por- 
tata fino a supporla morta (i), e po- 
blicare come un'opera sna postuma, 
un romanzo intitolato la Tomba 
(supposto tradotto tlairinglese, Pa- 
rigi, 2 voi. in 12). Tali contrarietà. 
Congiunte ad una salute delicata, la 
disgustarono déil’aringo d'autrice. Si 
alTerma che abbia composto altre 
opere, ma che sempre riiiiitasse di 
cederle a' librai. Ella si ritirò con 
suo marito a Linclico, presso Lon- 
dra, dove terminò i suoi giorni ai 
<] febbraio 1 82 d, nel sessantesimo se- 
condo anno dell'età sua (2). Anna 
BadclifTe era di breve statura; nella 
sua gioventù aveva mostrato nella 
conversazione uno spirito vivace ed 
ameno. Mad. Barimnid ha Raccolto 
i romanzi di RadcIilTe nella sua 
edizione dei romanzi inglesi, n Nei 
fi diversi romanzi d'Anna Radclifle, 
n si trovano, dice Cbénier, caratteri 
fi fortemente delineati , situazioni 
fi terribili che l’autrice fa nascere cd 
n accumnia, a rischio di cavarsene a 
« stento; belle descrizioni dell'Italia 
n e del mezzodì della Francia; ener- 
n gici quadri,veri accidenti di teatro, 
n cd anche alcune tinte di Shak- 
Aspeare, ingegno eminentemente 
n inglese che, da due secoli, feconda 
n ancora nella sua patria tutti i cam- 
fi pi dell' imaginazione. Tali roman- 
fi zi, considertiti nel loro^com plesso, 
fi si ricongiungono ad nrta sola idea 
n d' un gran senso. Dappertutto il 
n maraviglioso domina; nei boschi, 

» nei castelli, nei chiostri, il letture 
n si crede attorniato da ombre di 
n morti, da spettri, da spiriti celesti 

(r) Oflanicnle lulln frik d’aUani giornali» 
Barbirr ha drUo nella prima' del soo Dis. 

anonimi (iv, 34 ^)i Anna nadclìffe 
inor\ ft Brooghton prrMO 8icmr«rd» nel princi- 
pio del 1809, in fU di 7! anni. 

(3) la breve notiiia iiiseriu nel JVem 

Monthly JfafotliK di- maggio i 8 s 3 , (Mg. a 3 t. 


fi A 0 

fC o {nlèmali ; il terrore cresce, i 
n prestigi s' ammucchiano, 1' appa- 
ri renza acquista qnasi certezza; e, 
n quando lo sciogIimentcrarriva,tnt- 
n to si spiega per cagioni naturali. 
n Liberare gli spiriti creduli dal lii- 
« sogno di credere ai prodigi, è uno 
» scopo sommamente lilosolico ; maf 
ni fili della Cela non hanno l'esten- 
» sioiie e la misura di ctii erano sii- 
» sceltivi. L'esecuzione ne sarebbe 
n ad un tempo più originale e più 
» utile se il lettore fosse costretto 
n ridere delle cose stesse che gli 
n hanno fatto paura. Tutto ciò che 
» offende la ragione, tutto ciò che 
n ttude a degradarla , dee cadere 
n sotto la sferza del ridicolo ; i suor 
n strali sono le più fbrti arùsi con-' 
n tro le sciocchezze importanti. Ora- 
ri zio r ha detto, e Voltaire l'ha pro- 
li vaio. Il genere d'Anna Radcliffe 
1* esigo facoltà mediocri, laonde nonr 
u ba manéato d'iihitatoli L' au- 
tore dell'articolo Radcliffe, nel nuo- 
vo Dizionatio storico critico e bi- 
bliografico, le attribuisce: i." 1 ' Av- 
vocalo delle donni, o il Tentativc/ 
per ricuperare i diritti delle don- 
ne usurpati dagli uomini-, 2.’ le' 
Tisioni del castello de' Pirenei ; 
i noto che tale romanzo è di G. R. 
— ^ Da Pigorean risappiamo die le Ù 
stata altresì falsamente attribuita la' 
Tomba, che è d’Ettore Chaiissìere 
'Rìzel-j V Eremita della tomba mi- 
steriosa, che è del barone di La 
Motbe-Uoiidancoiirt ; il Convento' 
di santa Caterina ; la Foresta de 
Alontalbano. 

D— 1>. e D — z — s. 

RADEGONDA (Sakta), era fi- 
glia diRertario, re d’una parte della 
Turingia, o piuttosto del paese di 
Tongres (T. Clodovho); Ella ne fu 
condotta via prigioniera, iu età di 
dicci anni, da Clotario, che la fece 
istruire nel Cristianesimo, c le diede' 
de'maestri per coltivare le sue felici' 
disposizioni. Invaghito delle attrat- 
tive della sua captiva, Glotario la 
sposò: ma Radegonda non- polcv» 
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lunare un tiranno Toluttiioao e cru- 
dele, che le dava indegne rivali, e 
che in breve fece scannare il fratel- 
lo di sua moglie (K Clotàrio i.°). 
Essa fece parte al suo rescovo di No- 
jron del progetto che aveva di fugr 
^ire la corte per cousacrarii a Dio 
in nn monastero. 6 an Medardo, te- 
mendo la vendetta diCiotario, ricusò 
di favorire il suo disegno. Allora lla- 
dcgonda si tagliò i capelli di propria 
mano, si coperse il capo d' un velo, 
e ritornò dal prelato, il quale, mos- 
so dal suo generoso coraggio. Tordi- 
nò diaconessa, quantunque non a- 
yesse l'età prescritta dai canoni. Ra- 
clegonda si recò in seguito a Poi- 
tiersje, pacificato avendo Clotario, 
ne ottenne il permesso di fondare 
nn monastero, divenuto celebre, 
che assunse il nome di Santa Croce, 
da una preziosa reliquia che tale 
principessa ricevette dall' imperator 
Giustino, e che vi depose. V intro- 
dusse la regola di san Cesario d'Ai- 
k«. c fuise tale eoo vesto sotto la di* 
^L'ziope d*uoa badessa^ alla auale re* 
$tò soggetta ella «tessa . Framuit* 
•chiava a*suoi esercizi di pietà la col* 
tura delle lettere, e si rese dotta nel* 
la conoscenza dei Padri greci e loti* 
pi, dei poeti e degli storici cede* 
•instici. Ilndegonda dìvenoe la prò* 
tctti'ice di Fortunato, cui assunse 
prima iu qualità di segretario od in 
•pgiiito di cappellano (A', Fobtuna- 
7 * 0 ). Talt: pin regina morì, nel 58^, 
di sessaututF pani, ai i3 d* agosto, 
giorno in cui la Chiesa onora la sua 
irieinorìa. Le sue esequie furono ce* 
lebrate da san Gregorio di Tours, 
dprante Tassenza del vescovo di Poi* 
tiers. Le suo ossa furono depostu in 
una lisibilica che facevu costruire, e 
che ricevette il nome della santa 
fondati ice, cui la cjtU di Poilicrs ri* 
guarda come sua protettrice, c della 
quale le relùjuie sono state esposte 
alla puhllca venerazione lino alla lo* 
ro distruzione per parto dei prote* 
stanti nel i5Ca. Abbiamo dì santa 
Radegonda ua Teslanianto in for* 
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n)& di lettera diretto ai vescovi di 
Francia. Tale atto venne inserito da 
Gregorio di Tours nella ma Storia^ 
donne è passato nelle Raccolte dei 
concili, negli Annali di Baronie ed 
in quelli d'Aquitania. Le sottoscri* 
stoni di vescovi che vi sono pppoc 
cte, in quest* ultima Raccolta, sono 
state aggiunte dopo^ La storia con* 
temporanea fa menzione di varie al* 
tre Lettere di santa llndcgondn ^ 
ma non ci sono pervenuto ovvero so* 
no ancora sepolte nella polvere del* 
le biblioteche (A', la Storia letter, 
della Francia^ 111, 34^). Esisto U 
di santa lìadef'onda scritta 
da Fortunato. Una religiosa di San* 
ta Croce, chiamata Baldonovia, v*ag* 
giunse un secondo libro, che contie* 
ne sulla vita interna e sui miracoli 
di tale santa, particolarità che For* 
lunato non aveva conosciute, o cbp 
non aveva giudicato opportuno di 
rapportare.! due libri sono stati in* 
seriti nella Raccolta di Surio, nel 
tomo primo degli y/c/n sanctor.ord- 
s. Denedicti (A'. Mabillon), e negli 
Atti dei Rollaudisti, ai i3 d'agosto, 
con un lungo e dotto comcntoiio, 
seguito da un* altra di Rade* 
gonda, per lldcherto , vescovo di 
Mans (F, Ildebf.rto). Tali sono lo 
fonti nelle quali hanno attinto i nu* 
merosi storici di santa Radegonda: 
Giovanni Bouchet, Pidoux, Alon* 
teil, FiUcau,iJ p. Liron, ec. ( 1 ). 
Mad. de G<>ttis ha recentemente 
publicuto un romanzo storico inti* 
tolatu: V Abazia di santa Cro^e, o 
Radegonda, regina di Francia, i8a3, 
5 voi. in 12 . 

W— s. 

RADELGARIO, principe di Be* 
nevento, dove regnò dall' 85 1 al- 
r854, era figlio c successore di Ra* 
delgiso I, che aveva introdotto i Sa* 
raceni in quelle contrade, c cagio* 
nato così la divisione e rovina dol 

( 1 ) 8i tnmrrS I'iìIcticd |artieoIarìstalo ilei 
le loro opere oells BibL ttor, itila /rancia 
a, iSooS-t^, 
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granducato di Benevento. Badclga- 
rio, pel suo valore c per la sua pro- 
bità, si sforzò di riparare i disastri 
del regno precedente j ma non si 
cuhosce nessuna particolarità della 
sua vita. Gli successe suo fratello 
dclgiso. 

S. S— I. 

RADELGISO I, principe di Be- 
nevento, di cui il regno fu iin’epnca 
funesta per l'Italia meridionale, do- 
ve chiamò i Saraceni d* Africa c di 
Sicilia, era stato tesoriere di Sicar- 
do; c questi essendo stato assassina- 
to ncir8H9, il suo tesoriere fu dise- 
gnato dal popolo di Benevento per 
succedergli: ma Salerno e Capua 
riconoscere non vollero tale elezio- 
ne. SicoDolfo, fratello deirnltimo du- 
ca, e Landolfo principe di Capua, 
vi si opposero con rarnii. Radelgi- 
60, per conservare la novella sua di- 
gnità, offri stanza ne'suoi stali ai 
Saraceni che da pochi anni conqui- 
stata avevano la Sicilia togliendola ai 
Greci. Grincorporò nel suo eserci- 
to, e cosi forzò Siconolfo di ricorre- 
re ad altri Saraceni, cui il prìncipe 
di Palermo alla sua volta venir fece 
io Italia. Il religioso fanatismo dei 
Mtinsnlmnni, la ferocia de'suldali, 
che vivevano soltanto depredando, 
Topposizione di costumi, di usi, di 
favella, tutto corohinossi per rende- 
re disastrosa tale guerra e recar la 
desolazione nel più bel paese del 
mondo. A vicenda vincitore e vinto, 
Radclgiso assediò Salerno neir 84 >> 
e fu assediato in Benevento nell* 
843. Dopo dieci anni di combatti- 
menti rltalia meridionale fu divisa 
fra i due principi , mediante un 
trattato, di cui Luigi II re d'Italia 
fu mediatore. Le provincie situate 
sul mare Adriatico rimasero a Ra- 
delgiso ed ai principi di Benevento 
suoi successori: Io provincie situale 
sul Mediterraneo toccarono nello 
•partiineoto al principe di Salerno. 
Quello di Capua si rese iodepen- 
dente alcuni anni dopo^ ed i Sara- 
ceni stabiliti a Bah cd iu parecchie 
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altre piazze forti, rimasero in gtiet^ 
ra con tult'i Cristiani di quelle re- 
gioni. Radclgiso I mori neU’SSi, po- 
co dopo tale trattato di spartizione, 
e gli successe Radclgarìo suo figlio— 
Radclgiso IT, principe di Beneven- 
to, regnò dall'oBi al 900. Suo padre 
Adelgiso era stato trucidato nell'S'^^ 
per sostituirgli Gaideriso suo nipo- 
te. Questi fu scacciato egli pure nell* 
881, e Radclgiso II fu posto sul tro- 
no del padre suo. Ma, debole^ codar- 
do, c, dandosi in balia de'piii spre- 
gevoli favoriti, eccitò rindignazione 
del popolo che 1* espulse neH'884^ 
Dopo iz anni d'esilio Radelgiso fu 
ristabilito nel suo principato da A— 
gellrude sua sorella, che sposato ave- 
va rimperadorc Guido, prima duca 
di Spoluti . Ma Radelgiso non si 
mantenne che con fatica sol trono 
dairdQh al 900. I Beneventani, che 
lo sprezzavano, il tradirono lioal- 
mcnte ad Atenulfo I, principe di 
Capila , cui riconobbero per so- 
vrano. In Radelgiso II ebbe fìne il 
principato di Benevento, che sotto 
Radelj^iso 1 perduto aveva, dividen- 
dosi, 1 antica sua potenza. 

S. 8 — I. 

RADEMAKKR (GeBAano), pit- 
tore , nacque in Amsterdam nel 
iG'jz. Suo padre, abile legnaiuolo, e 
che era tanto conoseitore dcirarcbi- 
tettura da poter darne pitblicbe le- 
zioni, volle che esercitasse il suo 
primo mestiere, prima di dedicarsi 
a qiiest'ultima arte^ RndemaUer di- 
venne pertanto legnaiuolo; ma gl* 
istanti liberi che gli lasciava la sua 
professione gl* impiegava a levar 
piante, a disegnar elevazioni, a stu- 
diare la prospettiva. Mentre inten-' 
deva con ardore a tale lavoro, un 
abile rilratlbta detto Van Goor, si 
pose ad imparare rarchKellura pres- 
so al padre di RademaUer, il quale 
legò tosto intima amicizia col pitto- 
re, ed atlin.«e neU'csiempio e net 
consiglio di questo il più vivo ge- 
nio per la pittura. Trascinalo da ta- 
le nuova inclinazione, abbandoni 
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fin giorno la casa paterna, e nfu?- 
gl in casa di Van Goor, cui ebbe la 
tlortnna di perdere in capo a sci 
mesi . Ma seppe trar profitto dal 
breve tempo vissuto col suo amico. 

I giorni , le notti, tutti gì* istanti 
impiegati erano nel lavoro, e furo- 
no veramente maravigliusi i pro- 
gressi che fece. La vedova di Van 
Goor, la quale dipingeva essa pnre 
con abilità, il perfexiunA neU’arte, 
e riuscì col suo credito a collocarlo 
presto Codde, vescovo di Sebaste, 
Ì>ercliè insegnasse il disegno alla 
nipote di tale prelato che seco il 
condusse a R<»ma. Durante un sog- 
giorno di tre anni in essa città uno 
studio costante de* capolavori dei 
grandi artisti il mise in grado di 
procedere senza guida. Il suo pro- 
tettore , accusato di giansenismo, 
essendo stato rattenuto a Roma , 
Rademaker si vide costretto di tor- 
nar solo in Olanda. Giunto ad Am- 
sterdam andò a visitare Tantica sna 
allieva, e tanto fecero che indussero 
gli stati d'Olanda e la reggenza di 
Amsterdam a scrivere a Roma in 
favore del vescovo di Sebaste al qua- 
le ottennero il permesso dal santo 
Padre di tornare in Olanda. Come 
ritornò il prelato, per mostrarsi ri- 
conoscente all'artista, maritò a lui 
sua nipote. Rudemaker aveva ufi 
tero ingegno per la pittura^ era ine- 
sauribile la saa imaginazione e 
pressoché incredibile la sua facilità^ 
nondimeno i suoi quadri sono stu- 
diati, e pochi pittori possederono 
meglio di lui la scienza deU'archi- 
tettiira e della pittura. Tutte le sue 
produzioni sono in generale vasti 
concepimenti, fra i quali citansi fina 
vista in prospettiva della chiesa di 
s. Pietro in Roma ed il (Quadro al' 
Ugorico soprattutto della Reggen- 
xn d' Amsterdam^ cui dipinse nel 
palazzo civico di tale città. Quan- 
tunque numero»! sieno i suoi di- 
pinti, fatti ne avrebbe assai più se 
una morte prcnoatura dovuta in 
parte aU’cccewo del lavoro coki 1* 
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avene rapito alle arti nel 1 1 , in 
età di soli trent'otto anni. — Abra. 
mo RADfMAKea, pittore olandese, 
nacque in Amsterdam nel iC'}5 . 
Non è detto che fosse parente del 
precedente. Sno padre era un pove- 
ro vetraio, che tuttavulta gli permi. 
te di coltivare il disegno. Il giova- 
ne Abramo stndià giorno e notte, e 
ti mise a disegnare con l'inchiostro 
della China tutto ciò che Io colpiva. 
Poco dopo dipinte a guazzo, e coll 
tale vigore di colorito e tanto ardi* 
mento di pennello che pareano qua- 
dri dipinti ad olio. Ginnto ebe fa a 
tate grado di perfezione, imparò lo 
prospettiva e l' architettura, ed i 
anoi paeselli, soprattutto adorni di 
fabbriche e d’animali, furono sog- 
getto di generale ammirazione . 
eempre gaidato dalla natnra che fa 
Tnaico sno maestro, egli allora di- 
pinte ad olio, e le tne prodnaioni 
apparirono d' ugual perfezione ed 
ottennero le medesime lodi. I qua- 
dretti cui faceva , erano composti 
indnstremente e dipinti con facili- 
tò e con iscelta : n'è eccellente il co- 
lorito, e non havvi nnlla di qiiellà 
secchezza, che alcuna volta pur ai 
scorge ne’tuoi qnadri di maggior 
dimensione. Nel à^3o andò a fer- 
mare stanza in .Harlem, dove dne 
anni appresso fn accettato mem- 
bro della società di pittura di ta- 
le città . Egli mori il giorno za 
di gennaio del 1^35. Il museo del 
' Louvre possiede «li tale artista na 
disegno a penna, acquerellato ad in- 
chiostro della ('bina, che rappresen- 
ta \' Inverno. Egli ba disegnato ed 
inciso con punta leggera, una rac- 
colta molto curiosa delle Vedute 'più 
rilevami de’ ihonumenli detl'anli- 
chità,sparsi nelieprovincie unite, in 
3oo stampe, puhlicate in Amsterdam 
nel 1731 , in un volume in 4-to- Ni- 
cola Dufuur incise due Vedute del- 
la Mosa dipinte da Rademaker. 

P — s. 

RADER (Matteo), dotto gesui- 
ta, nato nel Tirolo, a Inicbingea, 
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nel i 56 i, abbracciò la rej'ola di unt’ 
Ignazio in età di io anni e profcMÒ 
la reltorica in direrai collegi con 
molto frutto. Studiò profondamente 
le lingue greca e latina , e meritò 
per le note di cui arricchì parecchi 
autori la stima di Giusto Lipsio, di 
Velser e dei più celebri fìlologbi del 
alio tempo. Era sì grande l'ardor suo 
per lo studio, che impiegava i gior- 
ni e le notti , e fu detto di lui che 
fatto non aveva in tutta la vita che 
imparare, insegnare e scrivere. Pure 
eseguiva con esattezza i doveri della 
sua condizione; e dopo di essere stato 
per molto tempo il modello dei tuoi 
confratelli, mori a Monaco il a a 
decembre i 634 . Oltre a de'Comen- 
ti sopra Marziale e Quinto Curzio, e 
a delle A'ote sulla Medea,sulla Troa- 
de e sul Tieste di Seneca, abbiamo 
del p. Rader delle traduzioni latine 
della Storia del manicheismo, di 
Pietro di Sicilia, IngolstaUt, 1604, 
io 4.to, e nel tomo IX della Magna 
BihLPalrum i degli Alti deH’pttavo 
concilio ecumenico,ivi, i6o4>u4.to, 
— delle Opere di Giovanni Climaco 
(y, tale nome) ; t- del Chronicon 
Alexandrinum., Monaco, i 6 i 5 , 
in 4-to, opera più conosciuta col ti- 
tolo di Chronicon paschale,àì cui il 
celebre Uiicaoge publicòla.migliore 
edizione (1), che . fa parte della rac- 
colta Bizantina (f'.Dl;ct^GK). Final- 
mente le altre Opere diRader sono; I 
y iridarium SanctQrum ex Meaaeis 
Graecorum colUctum,annoialioni- 
■but et similibus hisloriis illustra- 
(,um,Aiigusta, 1604-1 1, 3 par. in 8.vo. 
K un compendio abbastanza buono 
di Menci o menologi greci; il p. Ra- 
der proposto evasi di compiere la 
versione di tale raccolta importante, 
e pregato aveva Bollando di trattare 

(i) Dorangft l'ha arrìrchita dì Noto e d’una 
diHtiasìnia Prefationr, in cui cMiniraa 1* im|tor> 
lama dì tile Crcmaca, di coi indicài i principait 
nunoKrini. In teguìlu a tale |>rRrjiiou«s trovasi 
una breve del Cf^ronicon, tratta dai ma* 

ncTMrrìui di J. B. Hauìiln, cclcbR nornisniatico 
{ y , Hauixiii}. 
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con Bald. Moreto per i*impressione. 
Questi non acconsenti ad assumerla 
che a condizione di aggiungervi il 
testo greco ; ma Rader non ebbe 
tempo di terminare tale grande la- 
voro ( Vedi la Prejdz. generale di 
Bollando , nel tomo I degli Acta 
Sanct. p. XLVI; II Aula sancla 
Theodosii Junioris imperatoris, e 
graecis et latinis scriptoribus editis 
et non editis concinnata , Monaco , 
iCo 4 , in 8.V0; III Pila P, Canisii 
soc. Jesu, ibid., i 6 i 4 ; seconda edi- 
zione, i 6 z 3 ,in 8.V0; IV Bararia 
sancta, ibid., i6i5.24'a7,3 voi, in 
fugl. Tale opera a cui vuoisi aggiun- 
gere un 4 .to volume intitolato Bara- 
ria pia, 1628, non è più ricercato 
che pei vaghi intagli ili Sadelor di 
cui è adorno; V Auclarium ad li- 
brum quinlum IVicolaiTrigalfii de 
christianis apudjapones Iriuniphis, 
Monaco, 1623, in 4 -to {P. Nic. Tm- 
esULT ). 

VV— s. 

RADIIY-BILLAIL (.Pedi Radv 
B11.L.A11). 

RADICATI (Albesio ), P. Pis- 

szasM. 

R A D I £ R ( Dazez do ). Pedi 
DnzL'Z, 

RADOAVILLIERS ( Clacd.o 
F asacesco LiSAaoo pz), letterato sti- 
mabilissimo, nato a Parigi nel i ^o^ 
fece gli studi nel collegio di Luigi il 
Grande, sotto il p. Poròe.che, testi- 
monio della sua applicazione e de' 
suoi progressi , concepì per lui la 
più tenera amicizia. La riconoscenza 
cui dovea ai Gesuiti ed il suo geuio 
per le lettere determinare gli fecero 
di vestir l'abito di s.Ign.azio; e, dopo 
le prove del noviziato, professò l'u- 
manità e la rcttorica in diversi col- 
legi. Mentre era a Bourges, ebbe 
occasione di vedere il ministro Mau- 
repas, esiliato perchè fatta aveva una 
canzone contro madama ,di Pompa- 
(lour (P. Macaepas); acquistò la di 
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lai itim*, e gli fa debitore del «oo 
«vaneamento. Per consiglio di que- 
sto, Radoorilliers lasciò i Gesuiti, 
senza cessare di essere loro ligio, ed 
accettò l'iinpiego di aegretarìo che 
offrire gli facera il cardinale di la 
Rochefoticauld, arcivescoro di Bonr- 
gea. Accompagnò tale prelato neb 
l'amhasaiata di Roma, o fu in segui- 
to impiegato sotto di lui, nel mini- 
stero della collazione do' beneAzi . 
Dopo la morte dell’illutlre tuo pro- 
tettore, l’abate Radonrilliers fu fat- 
to precettore dei figli di Francia; e 
giustificò per talenti e per zelo tale 
contrassegno di alta fiducia. Un rag- 
giro fattosi, a quanto ti dice, senza 
cb'ei nulla ne sapesse, concorrere il 
fece dopo la morte di Mariraux, per 
succedergli nell'accademia francese. 
Ammesso furri senza ninna oppoti- 
mone, pai tagrifisio che Marmonte4 
suo concorrente, gli foce di tutti i 
Toti di cui poteva disporre ; e ti mo- 
strò riconoscentissimo di tale gene- 
roso procedimento ( y. la IHem. di 
Marmontel, Uh. vii). Radoorilliers, 
in qualità di direttore dell' accade- 
mia, ti trovò incaricato di ricevere 
l'abate Delille, Dncis, che succedeva* 
a Voltaire, o l' illustre Malesbcrbes; 
ed in tali tre memorabili circostan- 
ze comparve degno interprete dei 
sentimenti dcU'accademia e del pu- 
blico. Seppe lodare, senza restrizio- 
ne, il traduttore delle Georgiche, 
ed il virtuoso c.-ipo della magistratu- 
ra ; ma facendo giustizia al prodigio- 
so ingegno di Voltaire, egli osò com- 
piangerlo di non averne fatto sem- 
pre l'uso che gli consigliava lo stes- 
so interesso della propria gloria (i). 

(i) LtbArpe, a «jurirefioca gr^oJ* Ammi» 
fatorc «ii VolLsifc, non apjtroìiaTA U fuuiotU 
di nAduuvìl!i<T>. n art-admiici, egli 

diro, A l'Ut tifilo avrra II »«) di»cur»o, oou aitf* 
VAiM> potuto pirzuaJt.’rgli di sopprimere le evprc»* 
tioia •cun^s.’jjiifiiti Ni'ii’rlugiu ili uu ('onfrAli'llOs 
Adoperato rrad anche d* indurlo a laMfiar che 
altri fatfc»;» da dirHtorf' , *m> gli fue»*: sembralo 
<litf il Ciré quril'ufisio accoidar non si |>ul'‘ssc> 
a ixuUnu cu' suoi principiì e con U sua coii- 
diii piTstsl^ a voler farlo ia i>crsoaa ( Car» 
t^io Utur. u, 344)* 

46 . 
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Utili lavori, studi gromaticali o sag- 
gi di traduzioni, cui non confidava 
che airamicizia, tennero occupati i 
suoi ozii . Spendeva tutto il rima- 
nente suo tempo nell' esercizio di 
doveri di cui conosceva tutta l'im- 
portanza, e da cui nulla poteva sviarr 
io. L'esperienza cui aveva acquistata 
dogli affari consultar il faceva dai 
diversi miuistri, in parecchi sogget- 
ti spinosi ; e di rado si si scostava 
dal suo parere. In guiderdone de’ 
suoi servigi conferita gli fu la cari- 
ca di consigliere distato, cui non 
accettò che suo malgrado, per la dif- 
fidenza che aveva delle proprie for- 

e pel desiderio di rimaner utile 
al suo paese, cui amava aincerameu- 
te. L'abate Radonvilhers morì a Pa- 
rigi, il dì zo d’aprile i 'jSq, nell'ot- 
tautesimo primo anno dell’età sua . 
INou ebbe successore aeU'accadomia 
francese; e soltanto nel 1807 it car- 
dinale Maurj, ammesso per la se- 
conda volta ncU'accadcmia, si assun- 
se di tributare un tardo omaggio al- 
la memoria del defunto suo coufra- 
tollo. A talenti notabilissimi Ra- 
donvilliera accoppiava virtù più ra- 
re ancora, e spe -ialmente una carità 
inesauribile verso i poveri, ai quali 
distribuiva annualmente meglio ebe 
tre qnarti delle sue rendite (1). Lo 
sue Opere diverse sodo state raccol- 
te e publioate da Noci, Parigi, 1807, 
3 voi. io 8.VO. Il primo volume, che 
ha io testa l'Elogio dell'autore scrit- 
to lisi cardinale ÌVIaurf ( y. tale no- 
me), contienu il Tratiato della ma- 
niera iC imparare le lingue, stam- 
pato nel 1768, in 8.vo, e che baste- 
rebbe per assicurare a Radonvilliera 
una sede fra i gramatici francesi più 
distinti. L'editore vi aggiunse le os- 
servazioni lasciato da Radonvilliera 

( I ) In tuli' i |>a«si ne\q«ali arm rnmlite 
i!cclesia»lichf, nc jt^inavA il quarto agl* iodi* 
gestii del luogo: a Parigi aveva fiisate a Unto 
il mete 1« tur cariUi correnti, « durante i 33 
Dilinti aiuti diJla »ua vita, non ha mancalo f»r at 
di mandare renio luigi al }uroc« di %. Rocco 
Aua parruccitia il sao Fio^iOt scritto dal 
GSttiia Haurv). 
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sulla tua opera; V indicaxione dei 
principali autori di cui i metodi a 
quelli ai accostano dell' accademico 
nostro, come Dumarsais, Pluchc, cc. , 
ed una Notizia ani collegio d’A(|ui- 
tania, aotto la principalità di Andrea 
Gorca ( t). Nel secondo volume hav- 
vi un Idillio nella cooTaleacenaadel 
re, la sola poesia di Badonvilliers 
che rimanga (a); diversi Opuscoli 
composti per rcdocazione dei figli 
di Francia, e che, secondo Maury, 
ricordano la maniera e lo stile di Fi- 
nélon ; de’Nramnienti d'un'opera in 
forma di lettere; in difesa della reli- 
giono; alcuni Vi ticoli tradotti dallo 
stesso Spettatore di Addison ; i Di- 
scorsi accademici ; e la traduzione 
dei tre primi libri dolVEneide. Fi- 
nalmente il terzo voluAe , che ti 
stacca dai due primi, contiene la 
traduzione delle Eite degli uomini 
illustri, di Cornelio Nepote, rive- 
duta e terminata da Noci. 

W— s. 

RADY-BILTiAH ( Aaii'i. ARsa» 
Mohammf.d Vili , An-), undecimo 
califlb abbassida di Bagdad, figlio di 
Moctader, fu tratto dalla prigione 
in cui l'aveva latto chiudere suo zio 
Caher-Billah, c sostituito a tale prin- 
cipe, deposto l'anno 3ai deU'cgira 
( g33 di G. C. ) ( V . Caher ). Scelto 
per visir il celebre Ibn-Moclab, il 
quale non avendo saputo reprimere 
le soldatesche ammutinate, fa cassa- 
to pochi anni dopo, c peri misera- 
mente {Fedi Moclah). L'anno 3a4 
(gSS), Rady, stretto per ogni dove 
dai diversi usurpatori che smem- 
brato avevano l'impero munsulma- 
ao, creò la carica dìEmpr al-omrah 

( I L* trlicolo di tele dolio giarccoiuulio 
pob ot«n'e p^f^iionalo mfdiaale le nuove ri- 
cerche di Brrryal S*ÌAl-PrÌx: vedi U lua Tfoliiìs 
suiranlica ani*er»ii^ di Grenoble, in*eriia nel 
z6ar, n^le JlCrm. lUìia società rtaU 4*gll on- 
Cffcari di Francia, ili, 390-453. 

(3) Cocnpovla aveva nel 17.40 nna commo- 
dia iniitoUta dc’Talfmii iiufiU, recitala eon ap- 
punto dagli allievi del collegio (U Luigi il Gran- 
de , ma o ella ti perdi eoi |iih de’mano»crlUÌ 
JUdouviUiert, o il tuo cdilorc non la tenne de- 
gna di Igurapc nella raccolU delle avo 
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( principe de'principi), in fxrote di 
uno di essi, Ahubekr IRohammed 
Ibn-Raiek, padrone di Gufa, di Va- 
seth, di Bassura e di quasi tutto l'I- 
rak-Araby. Tale ufizio dava a chi 
n'era insignito la suprema aramins- 
strazione delle finanze e di tutti gli 
affari civili e militari, col diritto di 
supplire al califfo negli ufizi del sa- 
cerdozio, e di essere nominato dopa 
di lui nella khothbah. Così l' indo- 
lente Rady , credendo di darti ua 
protettore, avvilì il caliilàto, e l'ao' 
soggettò ad una potenza tirannica 
di cui parecchi de'suoi successori fu- 
rono vittime. Egli pure fu ridotto 
al punto di non poter disporre dì 
un dinaro, senza il permesso deU'e- 
rayr-al-omrah o del suo s^retario. 
Il visirato non fu più che un titolo 
vano, che soppresso venne in segui- 
to. Tale fu la forma del governo che 
ha snssistito in Bagdad per più di 
due secoli , fino alla decadenza de* 
sultani selgiiicìdi, che successero ai 
principi della casa di Bowaiah, nel- 
la carica d'emyr-al-omrali. Prima di 
questi ultimi, posseduta non fu che 
da masoadieri e scellerati. IbuBaick, 
acni era stata conferita primo, in- 
cominciò con un trattato vergogno- 
so con liCarmati, ai quali si obÙigd 
di pagare un tributo aniMio in nome 
del califfo, per ottenere in favore 
de'Munsulmani la libertà del pelle- 
griuaggio della Mecca, ch'era in po- 
tere di tali settari ( E. CAnMArn}. 
Ibn Basek impiegò le forze di Bag- 
dad a vendicare le personali sne io- 
ginstizie. Governato non aveva per 
anche due anni, allorché fu scaccia- 
to dal turco Yahcam, suo luogote- 
nente, che s'impadronì di Bagdad 
e della carica di emyr-al-omrnb. Ifi 
tutto il vasto imperio fondato dai 
euccessori di Maometto, non restava 
che tale città al debole califfo. Il Co- 
rassan,il Kerman c la Transossiana 
posseduti erano dai principi Sama^ 
nidi. 11 resto della Persia era diviso 
fra Wascbmeghyr, fratello del fa- 
moso Mardavridj (E. tale neme), ed 
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I figli di BoTTÙah ( V. Imad-rdoìu- 
lah)- I LimclaDÌdi crniio padroni 
della Mesopotamìn, e dcll'EgiUo era 
■orrano Abtibekr Moliamiucd al- 
Ykhcid. Tutti i prefati usurpatori 
riconoaccTano almeno il calilTo Rad^ 
per signore supremo c per capo spi- 
rituale. Ma la Spagna, su cui regna- 
va un ramo degli Ommaiadi, l'Afri- 
ca c la Sicilia che obbedirano ai ra- 
liiTi Fatimidi, e l'Arabia quasi tutta 
di cui rimasti erano padroni i Car- 
matt; francate si aeevano dalla do- 
miuazione dei califfiAbbassidi.Rady 
fu costretto , l'anno 3a8, di accom- 
pagnare il nuovo suo tiranno, il qua- 
le mosse per far guerra al principe 
di Mussili ( F. INasser-ed-Daulah). 
Morì d' idropisia, cunsegneuza dcl- 
l'abuso delle donne, il i6 raby pri- 
mo dell'anno susseguente ( iq de- 
cembre, tli G. C. ), di anni 3o, 
c nel settimo anno di un regno pres- 
soché simile a quello dei re infin- 
gardi della storia di Francia. Tale 
principe indolente e voluttuoso cr;i 
affabile e liberale, soprattutto vetiao 
i dotti ed i letterati . Coltivò l'elo- 
quenza e la poesia; e si trovano al- 
cuni do'suoi versi in Elmakin ed in 
Abulfeda. Fu l'ultimo de'califlì (al- 
meno fino all'epoca in cui ricupera- 
rono, se non la potenza, almeno l'in- 
dependenza ) ebe abbia fatto de'ver- 
si, che ufìziato abbia pontificalmen- 
te, che sia comparto alla guida degli 
eserciti, disposto abbia di tesori del- 
lo stato, in una parola, che conser- 
vasse alcun’ ombra di autoritk sui 
Munsulraani. 

A — T. 

RADZIWIL (Nicolò IV), pala- 
tino di Vilna, nel secolo XVI, di- 
sccndev.a da una nobile ed antica 
famiglia conosciuta nella storia di 
Lituania lungo tempo prima della 
sua unione con la Polonia fatta da 
Jagellone. Nessun gentiluomo il su- 
perava io desterità negli esercizi del 
corpo, e la riputazione del suo valo- 
re diffusa si era in tutte le corti di 
Europa. Lutero giò dato aveva il le- 
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gnale delle eontese teologiche che 
turbarono ed insanguinarono la 
Germania oltre un secolo. Il gio- 
vane Radziwil s'impigliò nella con'* 
troversia con tutto 1* ardore del suo 
cai attere, c si dichiarò pei riforma- 
tori, de'qiiali favori rintroduzione in 
Polonia. Il dover suo lo chiamava 
alla corte di Sigismondo Augusto 
che eletto avevaio capitano delle suo 
guardie, e che non cessava di colmar- 
lo di contrassegni d'amicizia. Radzi- 
Vvil si segnalò nella guerra contro i 
cavalieri Teutonici, nel t&ó'], e fu 
eletto governatore della Livonia, ces- 
sa ai Polacchi da Gottardo K.etler, 
ultimo gran maestro. Nel |56^ gli 
fu commesso di respingere i Bussi, 
che impadroniti si erano della Lituà- 
nia senza dichiarazione di guerra i 
costretto di levare 1' assedio di Po- 
lotsk, per mancanza di artiglieria, 
ai ritirava in buon ordine, allorché 
sorprese l’esercito riuso ne'suoi quar- 
tieri il dì z5 gennaio i565, e lo ta- 
gliò a pezzi. I soldati fuggiti dalla 
iornata furono inseguiti ed uccisi 
ai paesani, in guisa che la Lituania 
fu interamente liberata dai nemici. 
In mezzo ai campi Radziwil imme- 
more non era degl’interessi delia rr- 
forma i il nunzio del papa, Lippo- 
maoì,glì scrisse commiiersodolo che 
la salvezza sua mettesse io compro- 
messo per tale accecamento i n Noa 
io, ma voi siete l'eretico gli rispose 
Radziwil. Raccolti avevai nuovi pa- 
stori nel suo palazzo a Vilna, dove i 
riformati polacchi tennero il prime 
loro sinodo nel mese di decembre 
; finalmente istitiii a Brzescie 
un'officina tipografica da cui usciro- 
no parecchio opero ascetiche, ed nna 
traduzione della Bibbia in polac- 
co (i), di cui fu terminata la stampa 

(i) Eratf gA oda Bihhéù polarra, Cneo» 
>b, i56i, in fogiio; iru la vcrtioDC era canfor* 
me alla Viitgaia; e posteriormralv alla Bibbia 
di Radtitt'it com(>arvcru nella meJ>‘«lma lìngaa 
varie iraduxioni. Mille t|iiali si troveranno de*par» 
tirolart odia BibWHtm owIom di Drvs Clé» 
matita 
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nel 1 563 ." E rarissima jWrcht molti 
esemplari' ne fiirórfo guasti cd ani, 
Tale veisiope, fatti biiltesto cluaicoj 
c staiujiafà '4 spèse dì R.idziwil,'' gli 
costò, diéèsì^ piò di tre niila zecchi- 
ni. 11 palatino Mi Vilna mòri nel 
i 56 ^, eTu portato nella tomba de’ 
padri $i)ui da'suoi quattro figli. 

RADZIWIL (KtcOi.s CaisTopo- 
Ro), duca di Olica c di Nieswitz, fi- 
glio primogenito del pregeduntu , 
nacque nel i 54 g. Il padre suo, che 
era grande cancelliere di Lituania,' 
il mandò in Germania, allorché il 
gioranctto non aveva per anche 14 
anni. Il fanciullo Radziwil fu pre-' 
acetato all' imperajore Massimiliano 
II, alla dieta d' Augusta. Abiurò il 
luteranismo, del pari che i suoi iVa- 
tclli, morto che fu il loro padre, e si 
recò qiiiudi in Italia, dove il papa 
Pio V l’accolse con bontà. Ritornato' 
in patria, RadziwiI,assalito nel i 575 
da una malattia grave, contro Cui 
veniva meno l’ arte' de’ medici, foco 
voto se ne giiariv.a di visitare il san- 
to Sepolcro. L’anno dopo bebbo lo 
ac(]iie di Javor per compiere la sua 
guarigione; ella non era per anello 
perfetta nel l 5 i 7 . In quel torno di' 
tempo scoppiò la guerra con la Mo- 
scovia : egli fece la campagna del 
1578. Le faliche cui sostenne l’ob- 
bligarouo a cercare la salute in Ger- 
mania.' Sempre però disiosu di scid- 
glicre il suo voto, reduce era in Li- 
tuania per apparecebiarvisi alla par- 
tenza , quando l’arrivo di Stclano 
Battoli, r’c di Polonia, cambiare gli 
fece risoluzione. « Essendo soldato , 
« egli disse, io marciar doveva col 
T) mio re contro il nemico della p.a- 
s) tria “. Fu ferito nel capo da un 
colpo di archibugio nell’ assedio di 
Pulùtsk. Come fu in convalescenza 
ripigliò il progetto del p"Ilegrinag- 
gio, e s’incainmiiiò verso l'Italia nel 
i 58 o.Lu peste che devastava l'Orien- 
te il costrinse a ritornare in Litua- 
nia, cd accompagnò .il re aifussedio 
di l’ieskow. La paco permise a Uad- 
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ziwil di effettuare il suo disegno U 
di 16 settembre iSSz. Ricevute a- 
vendo dovuii<|iie liete accoglienze, 
’i'indiareò a Venezia:, visitò passan- 
Ido la Dalmazi.v, Zantc, Candia, Ci- 
pro, e sb.ircò a Tripoli di Siria. Vi- 
de il Liliano,' Balljck, Damasco, il 
lago di Genesarct * Samaria. Soddis- 
fatta ch’ebbe U sua devozione in Ge- 
rusalemme , si recò sulle rive del 
Giordano e del Mar Morto, tornò a 
Gernss'Iemme, c si avviò per Giaffa, 
indi andato a Tripoli vi sriolse le 
vele per Damista, Soggiornò al Cai- 
ro, esaminò le piramidi, visitò ì poz- 
zi di mummie, e vertuto già pel Ni- 
lo, veleggiò da Alessartdria per Cor- 
lù, indi per Otranto. Sjiogliato del 
pari che i compagni suoi di viag- 

§ io da* masnadieri, presso a Monte 
(Ivano, sali? rive del Sal.v, nel Prin- 
cipato citeriore, continuò il viaggiò 
lungo il lito orientale d’Italia, passò 
pel Tirolo, e rivide le sue case nel 
1684. Intervenne nel 1587 alia dieta 
<r elezione di Sigismondo Angusto 
III, divenne maresciallo della corte, 
c poi voivoda di Trorka e di Wida. 
Mori a Nieswies nel 1616, e fu se- 
polto nella chiesa dc'Gesuiti, con in- 
dosso la sua veste da pellegrino. Rad- 
aiwil scrisse in polacco : Viaggio a 
Gerusalemme, die fu tradotto in 
latino da Tomaso Trettcr , custo- 
de della chiesa di Varmia, con que- 
sto titolo: Jerosolrmitana peregri- 
natio illust. Pr. N.-Clir. Radziwil, 
ec., Brunsberg,i 6 oi, in fi'gl.con lìg. 
Tale edizione quantunque molto ra- 
ra è più ricercata della prima. La re- 
lazione di Radziwil, compresa in 
quattro lette**e, iliverte per le parti- 
colarità che vi si leggono sulla Ter- 
ra Santa, r Egitto c gli altri paesi 
Veduti da Radziwil, e per la manie- 
ra con cui è scritta. L'autore raccon- 
ta senza pretensione ciò che gli ù 
arcadnlo. E alcuna volta credulo; ma 
i suoi raccouti non possono Indurre 
sospetto mai sulla sua buona fede. 

E. 

RADZIWIL (Francesca, prin- 


tlpessa Di)} del prÌDcipc Gì»* 
DO ^Vitticoi}l^vecki , cnitellano di 
, CracoTÌa, pronipptc del re Michele, 
,fu la prima moglie del pfincipc 
Michele Catimiro Radziwil, palati- 
. no di Vilna, e gran maresciallo di 
j^Iiituaoia Dell'ultimo secolo . Ella 
. acrisse in polacco delle tragedie e 
delle conamedic , e tradussi pelle 
medesima liogna alcuni drammi 
..francesi, ed un Trattato nsrticolar- 
mcnle de doveri di^l toldiilo cri- 

Ì tiano, Vilna, in 12, cqn fi^. 

•a raccolta dello opere drammati- 
che delhi principessa Radaiwil co.m- 
parre nel Ella, acrisie puro 

, unT/iitruttone ai anoi, figl> suidu- 
■»?ri )oro. Terso Dio, verso il prossi- 
mo e verso aè medesinti. - — La 
.«onda moglie del ppneipe Raoz)- 
}TTli.,paIatÌDa di Viln;i/lelU famiglih 
MyciczLki, fu ugualmente distinta 
,j>cr ^■nioner. L ppcsia.cd ella laaùò 
dna Raccolta di versi sopra vari iog- 
getti sacri . e profani . — Ulrico, 
.principe di Ranzivrìi,,; fu gran con- 
testahilc di Lituania peirultimo.se- 
. colo. Colti.vè la piesia e puhlicè pa- 
.rpcchi poemi nella najtia sua lingua: 
quello intitolato Delle pene degli 
uonùni in tutte le condicioni della 
l’ila, comparve nel 1 ^ 4 * > tn 8 .vo, 
.senza luo^o d'impressione. Il priq- 
cipe Radaivvil tradusse pure in vep- 
si polacchi laTebaideo i Fratelli né- 
mici, di Ratine. V, Uik.l’Poet. PoLa- 
norum di Zaiuski. C — AU. 

RADZIVVIL (CaKlo di), palati- 
■ no di Vilna, discendeva da una 'qo- 
hile ed pntica famiglia di Litua- 
nia, che per soatituzioue di bepi, 
conservata in tale provincia mal- 
. grado le leggi e gli statuti della Po- 
lonia, possedeva immense rictdtez- 
ze. Come , suo padre morì, si trovò 
p.-idrone d'una furtitna valutata cin- 
que milioni di rendita: aveva n«i 
suoi dominii parecchie fortczzc,e le- 
v.vr poteva finp a seimila soldati. & 
ducato, dice Uulhiùrc, alla guisa dei 
tempi barbari, il giovane Radaiwi), 
uscito non era quasi mai dello furc- 
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ate.di^la Lituania. Ignara;, di tutto 
le ardi c di iiguj vivere iirlKiuo, ovc- 
^a una lidiicia {croce nella sua for- 
za corporale, nel nnmcm dc’iunt 
amici, nel valore dc'auoi soldati,- o 
soprattuttu nella reUitiidine delly 
sue inteuzhuii} perù che il guidava, 
ipelgrado la sua , ferocia, un senti- 
mento di giuilizM e di gr4ndrzz,a, 
p quantunque senza spirito, aveva 
Ila lenso retto, allorché la passiona 
dpi viuo non ne qscnraTn. Ip lucidez- 
za, Presiochè tutta is .giqvane no- 
hìiUi di Lituania gli tnmpuncva 
una corte, o, ad csempiq suo, tra- 
cqrreva ai{ una sfrenata licenza. AI- 
trigji divenivano ligi sperando cha 
le Cleono sue qiiulitk alla fine sqpq^ 
rcrel)|icro i iiiqi viii'e che pppiega- 
ù avrebbe un giocnoln sua fortun^ 
a difendere la libertà piiblipa X V- 
la Storia deir anarclùa di PolouiaX. 

Il te lo insignì nel. 17G2 , della pri- 
ma dignità della provincia, per op- 1 
porlo ai Czartoriuiki,^vquduti at 
Riiivi. e cui per t.ale ragiono R>ì 4 zi- 
vVil odiava mortalmento. Questi fccq 
procedere jiiibitq nirelcziquq del tri: 
biinalc suprcmojcne fu nica^ in cicrr 
«iziq leuz'oppoiiziune dqzpoipvvcr» 
lari,cerli che i Rii^i,da citi iipplora- 
to avevano loccorio, tardato non a^ 
vrtbbero amiitarc^jaiituazlorie dello 
cose, oche la presenza degli ^traiiie^ 
ri. prodotta avr^ihe una. confedera- 
ziune di cui sarebbero statj capì. Di 
fatto alcune si)|dn^incbc tiwsc si.op- 
jprcssiirono alla frontiere} Radzlwil 
adunò allora p .Vilna un .grosso di 
4000 soldati con quaranta cannoni, 
ediil.trìbiinalejipqutiapè i’escroizio 
de Ila sua aiitopitii. sotto .la protezi<>^ 
no di tale armata, la quale altronde 
noq tentò nessiiq impresa per non 
inasprire l'imperatrice di Russia, coq 
cui allora si stava negpziando. Lp 
diipnrirazioni del grande Federico p 
le minacce del Khan di Crimea iccero 
che i Ilus^i si ritipassero. Dopo la 
morte del re, Federico Augusto II, 

Iq dieline s'adtioaroao nella Litua- 
nia} ma Bostuuo da' candidati prc- 
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lenUti da Haclaiwit non 'ottenne 
i tutTragi, 0(1 anzi in alcuni distretti 
{ suoi partigiani furono battuti e 
dispersi. A tale nuora egli accorse 
a Vilna seguitato da zoo gontiliio.. 
tnini, ordinaria sua comitiva e ter* 
irore del paese, entra a forza nella 
casa del vescovo che era noto co* 
me ligio ai Ozartorinski, ne scac* 
eia i magistrati novellamente olet* 
ti da tale fazione, o minacciando 
il vescovo che l'avrebbe ammazzato 
se continuava ad ingerirsi ne' pii- 
blici ail'ari, u Ricordatevi, gli disse, 
Ss che ho in serbo centomila zecchi* 
r> ni per andar a chiedere l'assolu* 
ss ziunc a Roma, u II vescovo di Vd- 
>ia chiede 1’ appoggio de' Russi, e 
predica una specie di crociata con- 
tro Radziwil che dal tuo canto ado- 
pera di ristabilir raiitorilà sua nella 
Litnania. Egli parto da Vilna per 
andare a maritarsi in una provincia 
lontanai sente per via che i Russi 
tono entrati nella Polonia, accelera 
il viaggio, si marita, parte la dopo 
domano deHc nozze per visitare le 
sue fortezze, e ti reca con la sua 
èpusn a Varsavia, dove adunata era 
la dieta, che pi^ocederu doveva all’ 
elezione del nuovo re. Aduna i no- 
bili che prolfcisavano le stesse opi- 
nioni, è ftura d'impiegare nella di- 
fesa del ^aése tutti i snoi beni c tut- 
te le Stic forze, e <Jl sottometterne 
Fnso ai loro consigli. Pouiatuwski 
Jriene eletto re col nome di Stani - 
s)ao Aiignstu; e la dieta dominata t}!à 
Czartorìnski cerea i 'mezzi di spo- 
gliare RudzivVil d'nna fortuna che 
gli lasciala tantti 'iiiflucnza . lladzt* 
^il, rinscito non essendogli il dite- 
bno di formare 'diià còbfederaziont^, 
è vedendo i diversi stati dell'Europa 
IndifTercnti siithr torto della Polonia/, 
volle fappattuttiatti co'suoi avversa- 
ri, e fece loro delle ptòposiziorii che 
furono rigettate t allora, non con- 
tando più che nel proprio coràggio, 
parte con la ‘Sda arihata, porta vi» 
cammin tthetìdo le artiglierie e lo 
pauiiiziutit deT-aatturiuelti, de'^oati 
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incorpora 1 soldati ne'tiioì reggi» 
'itieiiU, e batte, presso Stornica, una 
soldatesca russa che opporsi voleva 
al suo passaggio. Informato che i 
tuoi nemici erano padroni della Li- 
tuania, e temendo di essere accer- 
chiato dai Russi che avanzavano da 
ogni parte, venne alla eisoluzione 
di cercare un 'fiftigio in Turchia. 
Abbandonò la sua fant!eria',!asciando 
che capitasse come avesse potuto; e 
con la scorta di 5oo cavalli niosSo 
verso i confini , passò il Miester 
a nnoto sotto il cannone dc'Russi,cd 
andò a chieder asilo al bassò. I ne- 
mici di Radziwil t' impadronirono 
subito de'suoi beni cui divisero fra 
essi, sotto pretesto di soddisfare de* 
vc< chi debiti della sua casa ; il sno 
palatiuato di Lituauia dichiarato fu 
vacante e dato ai Czàrtorinski ; ed i 
tribunali composti da' snoi avversari 
approvarono provvedimenti sì rigo- 
rosi. Lunge dall' estere costernato 
daU'infurtunio, Radziwil se ne mo- 
strava superbo ; domandava vendet- 
ta e non grazia, e là voce sna echeg- 
giava nel liórd delf Eufopa. Aspet- 
tando il giorno della giustizia si re- 
'cò a Dresda, donde non poteva esse- 
'Te scacciato senz' obbrobrio peZ. la 
BasSuòia, e riannodò le sue relazioni 
'tói Vecchi suoi arnici. Rigettò le pró- 
‘pbìii^iuni che gli fecero i dissidenti 
Fulacchr di^tnettetsiàlla guida di es- 
"Sr; Jirtfenehdò di rimaner sempre 
proseritlo e spog^to, ahzi che farti 
capòid’iin’ikhpfesa Considerata come 
ribdllibne dal m.'iggior numero de* 
iuÒTCpnòiCtadioi. Ma non potè resi- 
'Sfere agl' Inviti ed alle sollecitazioni 
fattegli dainhvperatrice Caterina, di 
imirSi ai confederati, che adoperava- 
no di rovesciare bcanislao de nn tro- 
no 'su cui cnllocatò l'avcva ella stéssa 
( Stanislao Pomatowìki). Il ri- 
‘(<Adu di lladzivWl in Lituania fa no 
vero trionfo, Entrò in Vilna (3 gin- 
giro I •]6'j ) srguitatò da un popolo 
immenso accorso per vederlo : era 
■ Scortato da diie mila gentiluomini, 
e splendeva del fulgor de' brìUantt 
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(^e seco recati avara quando arati 
eliliato. Ijà dieta ai att'rettò ad an- 
nnllnre le «entenze aeagliate contro 
di lui da giudici iniqui, e rùtabilito 
fn in tutte le sue dignità, in tntt' i 
tuoi diritti ed in tiitt' i beni della 
tua casa. La domane partì per Bia- 
katock , dova il grande mareteiallo 
Branicki I' accolse con la tenerezza 
d*nn padre ( f'. Bna:(icRi ). Eletto 
innrcsciallo dulia confederazione ge- 
nerale di tale distretto , si recò all’ 
assemblea generale di Radom senza 
iiispetto dello segrete mire della 
Rnstia. Il principe Repu in, accredi- 
talo da Caterina presso tale atsem- 
blea.adoperava di guadagnar snifra- 
gt a Ratiziwilj e fatto che l’ebbe di- 
chiarar capo della confederazione 
generale, Io condotso a Varsavia. 
Malgrado la pompa da cni era intor- 
niato, Radziwil ai accorac alla (ine 
che era prigioniero de’ Russi, Mala- 
dicendo qne’che tratto Tavevano dal- 
la miseria e dall’esilio per Valerti di 
lui a sottomettere il sito paese alla 
«ervilù, volle fuggire ; ma cnstodito 
óra nel suo palazzo da soldati rns<i 
'che si opposero allà tua fuga. Gli 
tiusci per altro di debulcro la vigi- 
lanza loro, e rifuggi in Lituania. 
nobilt.à di tale provincia fu sollecita 
■di unirsi al suo capo nella fortezza 
di Niewitz : ma i confederati tor- 
■presi dai Russi furono costretti a 
■sottomettersi, e dispersi vennero nel- 
le loro terre. Sotto pretesto di for- 
■marsi una guardia, Radziwil levò 
seicento soldati, cni proponevasi d’- 
impiegare in vantaggio della patria 
'tillorckè avesse potuto farlo senza le- 
tnerità : in conseguenza della sua 
imperizia Vutti i sUoi sforzi riusciro- 
no in danno della Rolotiia, ed in tre 
riprese le Sue trnppo'tlon servirono 
"Ciro per thettei* a numero le armate 
nemiche. (Consegnò finalmente ciò 
che gli rimaneva di genti e di ar- 
■tiglierie a Birsinski, cni la Sassonia 
adoperava di mettere alla testa della 
confederazione; e quantunque iu ta- 
le circostanza liuto avesse di non oe- 
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dere che alta forza, temendo la ven- 
detta dei Russi, giunse alle frontie- 
re per tragitti, e recatosi a 'l’escben, 
in cui v’era il consiglio generale de’ 
confederati, giunger vi fece i tesori 
che gii rimanevano , per dividerli 
con tanti generosi cittadini spoglia- 
ti dai Rnisi. Privo di mezzi di op- 
porsi allo smembramento della Po- 
lonia, Radziwil non volle esserne 
testimonio. Disegnando di suscitare 
una rivolo a Caterina , egli rapi la 
principessa Tarakanoff, figlia dell’ 
imperatrice Elisabetta, o la condiis- 
te a Roma, sperando di far ricono- 
scere i diritti ch’eU’aveva al trono. I 
mezzi pecuniari di Radziwil esausti 
furono in breve, e per rientrare in 
possesso de’ suoi beni abbandonò la 
sua protetta, che perì breve tempo 
dopo vittima della più atroce perfi- 
dia {f'. OaLorr) . Tornato in patria 
Radziwil cessò dal prender parte al- 
le pubiiche faccende , quantunque 
le sue ricchezze gli dessero un’ in- 
fluenza che fatto ì’ aveva sopranno- 
minare il re della Lituania. Mori ai 
ai di novembre 1790, lasciando ^ 
malgrado i sofferti infortuni, una 
successione opulentissima. La pre- 
ziosa libreria coi gli antenati suoi 
formata avevano a Newitz, Ih porta- 
ta via dai Russi nel 1771, e donata 
venne da Catenna all’aeeàdcmia del- 
le acienze di Pietroburgo.’ Si può 
consultare intorno a tale biblioteca 
il f'iaggio rii u'ne l'mneesi al Nord 
per Eortia de Pilev-, ed il Disiona- 
n'o di òìòlìo/ogfa di Peignot, 

W— s.' 

RAEMOMI o REMO^r)•(I) 

(PLoniMONOo ni), atotico mediocre, 
nato verso il 1640 in Agou, d’un’ 
antica fkmigiia , studiò $ Hordeairx. 
sotto un reggente che in ‘segreto 
professava i principii dfc'Vilhrmalori, 
o si recò in seguito a Parigi, dove 
frequentò le lezioni del celebre Ua- 
mus. Era presente al supplizio di 

a-, . 

(t) Scrisse •Uree il suo noms Rtjrmotd, 
Jla^iDcnii • Raemoartd, 
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Annn dii Bourj' ( V. Boi'rg ); ed il 
corapgio «he niostrù tale prete apo- 
stata terniinù di giiadaguarlo alla 
caasa del calTÌnismo. Frequentò da 
allora in poi le prediche e le istru- 
zioni che dava allora il famoso T. 
Beza nel sobborgo di s. Antonio. 
Ma essendo stato testimone delLa 
miracolosa guarigione d' una donna 
ch'era in voce di essere ossessa , si 
raffermò ne' principii della fede erb 
stiana di cui divenne ‘più tardi ua 
difensore ardente. Prese i gradi ac- 
cademici in leggo a Tolosa, e, nel 
iS'ji, fu provveduto di una carica 
di consigliere nel parlamento diBor- 
deaux . Nello stesso anno ebbe la 
sventura di cadere nelle maui de* 
Protestanti che desolavano la Guien- 
na, c non se ne liberò che pagan- 
do un riscatto di i ooo lire : ma 
trovò più d' una volta 1 ' occasione 
di (àrsi rimborsare tale somma, ed 
ove ti creda a'suoi avversari, non 
omise di farlo. In gioventù Fiori- 
mondo coltivava la poesia con qual- 
che frutto. Cessò di far versi non 
giudicando ciò compatibile con la 
gravità delta sua condizione. Tutto- 
volta continuò a cercare nelle lette- 
re un utile sollievo, ed a conversare 
coi poeti che allora brillavano a Bor- 
deaux, Bracb (i), Du Bartas, Pcle- 
tier, ec. 11 zelo amaro con cui com- 
batteva i protestanti con gli scritti 
tuoi ed esercitando la giudicatura, 
doveva renderlo odioso a tutti i par- 
tigiani della riforma. 'Si vendicaro- 
no cercando di. denigrar, la tua me- 
moria con le più gravi imputazioni, 
cui Baj'le ha raccolte nel su.o Dizio- 
tutrio ( art. Remond ). Certo è, che 
Flori|uondo avrebbe potuto proce- 
dere con più imparzialità nell' eser- 
cizio dolla magistratura. Talvolta la 
passione, il trasse troppo lunge -, ma 
la «unfessitme che ne fa egli stesso è 
prova elm non era come detto ven- 

(i) Kaxfi un romponimrnto In versi inti* 
loUlo il Coltri» di Rarmond, nella Rarcolta di 
Po«mÌ di Pietro de Bracb, etto amico, Bardcaax, 
1576, ili 
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ne un giudice senza coscienza. AfTet-’ 
mano pure i suoi nemiri che il p. 
Rirheorae, gesuita, sia il vero auto- 
re delle opere di controversia che 
portano il nome del consigliere di 
Bordeaux j ma Joly dimostrò senza 
replica l.a falsità di tale asserzione 
( V. le sue Osservazioni sul Diz. di 
Bayle ). Come scritture, Florìmon- 
do non occupa un grado assai distin- 
to ; nondimeuo Ira goduto a’sooi 
giorni della stùna generale. Conta- 
va nel numero do' suoi amici e de' 
suoi enrrispoodenti , Fronton du 
Duc,Teonio Raynaud, Giusto Iii- 
psio o Pasquier ( y. le Raccolte del- 
ie lettere di tali dotti ). Ircaricato 
venne di piiblicare le memorie di 
Montluc ( y. tale nome), ed ottenne 
alcuni altri contrassegui della fidu- 
cia che avevasi ne' suoi talenti. Fior, 
de tlasmond morì nel 1601. Oltre 
ad alcuni scritti meno conosciuti e 
SII i.ui si può consultare l'abate Julj, 
gli si attribuiscono le seguenti ope- 
re; I. Errore popolare della papes- 
sa Giovanna , Bordeaux , ifi 88 , 
1392,1594 i Lione, 1395, in S.vo; 
Parigi, i 599 ,in 4 .to, tradotto in lati- 
no da Gio. Carlo de Raemond, uno 
de'Qgli dell'autore (1), Bordeaux, 
ifioi, in S.vo. Per confessione di 
Bayle , nessuno per anche confutata 
aveva tanto bene tale favola j li £,4 
Corona del soldato, coll' Esortazio- 
ne ai martiri di Tertullianu,tradot- 
ta dal latino. Bordeaux, i 594 , i> 
8.V0 e ristampata in seguito all'ope- 
.'ra precedeuto; III li Anticristo, 2.da 
ediz., Lione, 1597, in 4 -to; Pari- 
gi, 1699, con VErrore popolare, che 
in tale edizione ha il titolo di Anti- 
papessa. L'autore vi combatte 1 ' o- 
pinione de' Protestanti, che rignar- 
, davano il papa corno V anticristo-, IV 
Storia della nascita,progressi e de- 

(i) Carlo dJ Ramiond «I «•cclnÌMliro, 
ed ouenne l'abosia tU la Frciiadc. Si ritano 
me luoi kcrilli} Compianti funebri sulla merm 
di Enrico Parigi, i6io, In 8.ro. — L* 
wnsaeruttane ed ineoronatioke di Luigi XI 
ari, .itiip, in 
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KadÌTticnto deir eresia di (fvdito ^ 
colo, in 8 vpliinji, Parigi, i6oo, ifi 
4-to, ri(tainpai> parvfc^l^ic volte 
tale fiirmn, ed, in 8 .to^ tradotta. .io 
latino ed in tedesco e continiitla da 
CI. Malingre ( tale nome ). Idi 
Toga ch'ebho tale opera è prova ebe 
apoclia non eia di merito) vi aono 
molte digrcEsiooi c molte dicerie) 
ma vi fi leggio de'fatti curioti, la^- 
contati con più imparzialità di quel- 
la che aepettar dovevau dall’ autore, 
« tutti gli storici vi attinsero larga- 
mente. — Francesco di RsvMono, 
uno de'&gli di Floriiuondo , couti- 
nnò la Storia delteresia, r.ui il pa- 
dre suo lasciata aveva iinperi'ctta, 
aggiunse alcuni capitoli al 6.* libro, 
e campili tutto il 0 ." ebe Io scisma 
contiene d'Ingbilterra. R.-iillet lo ri- 
guarda pure come l’antpre dell' An- 
tipapessa, Parigi, lOo'j, iu 8.vo j o- 
pusculo rarissimo, e che sovente cott- 
fuso renne cim l'^rroie popolare, 
ec. ( IJaillet, Oiuilifio dei dot- 
ti , VII, 3 i 3 , ed. in 4to). 

W— s. 

RAFFAEL D’ERBIKO. Vedi 

SsKZIO. 

RAGHIB PACHA { Mons!» 
med), celebre gran-visir deU'irapero 
ottomano, nato verso l'anno 1702, 
era appena in età di 9 anni, allor- 
cliè fu condotto a Costantinopoli, 
dove ricevè un'educazione diligente, 
sotto gli occhi di un suo parente, o- 
fiziale della segreteria. E’ ardore del 
giovane ÌVlohammed per lo studio, 
le cognizioni ebe acquistò, i grandi 
talenti che manifestò, gli meritaro- 
no di buon' ora il soprannome di 
Ragtiib, lo studioso. Ammesso negli 
nlìzi di granvisir, passò con distin- 
zione per vari impieghi, nè aveva 
ohe trent'snni al più quando . la Mia 
saviezza e la sua espcncaza ammet- 
ter il fecero fra i principali iifiziali 
della segreteria. Nell'epoca dplla 
guerra del 1 786, esercitava l'ufizlo 
di niektoiibdjy- efendi ( primo se- 
gretario di stalo del granvisir). Elei- 
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to plonlpoteneiario 1' apno dopq p] 
congresso di Niemirov, Rsgbib vi 
sollofcriise Ita trattato col ntinistro 
dell'impcradore., Pi'omoiisorfu. in se- 
guito oll.-»,i|^igpltà, di.re.i^-tf'n^-, po? 
a quella dibassa d^ tre code, ed ot: 
tenne, successivamente d governi .<)> 
Aidio, di Alcppo e. dol Cfiiro. IL’ ini 
disciplina e la potenza d^t bei mf- 
mcluchi Issci.aVo non gl) avevamo ih 
Egitto altra via per softeoersi che 
quella della cùrruziooe^ senza che 
perciò; esposto fosse meno stie v)s di 
liuto) e cimpato tra da nn o^1po di 
pistola sparalagU addotlo, nel tno 
stesso divano , quando pel 17^7 ÌI 
sidtanu Csmano HI, che nel perio- 
do di due ?nni c mezzo aireva do- 
posti e fatti strangolare cinqiié ri- 
tiri e sci coiinki'kfha, o.liiogotencns 
ti di visiti i .cbiérni, ' Rngmk - Pa- 
cha al snjircrpo rpa pericoloso mini- 
stero dell* iiupiro. r,a morte tlel tiif- 
tano,avvenuta in quello stesso anno^ 
presrivò 1 vir)r dalla. sorte dé' siiól 
prcrle.-rssori, raflèrmò il suo ereditò 
ed accrebbe il suo potere . Diliitto 
padrone per nn niomcnto di dispor- 
re del trono ottomano, Raghib vi 
collocò ìUustara.UI, e tale principe, 
per riconoscenza, fece del vi.»lr Tà- 
iniro ed il confidente suo, ed il legò 
a sè più strettamente ^dandogli in 
moglie una delle^ sue sorelle ch’era 
vedova. Ragbib era dj'gno di tali 
favori per La snperiontà de'supi lu- 
n.i e per zelo della gl'T,»» del suo pa- 
drone e della prosperiti, dello stalo. 
Volendo rimediare al (lagcllo /della 
peste, gli venne in mente d’istilnire 
de'lazzaretti nelle isole de' principi 
presso a Coitaolinppoh.llin novò pu- 
re l'antieo progetto di 1 Asia 

minore, mediante iiu can.ale navi- 
gabdo che .agevolato a.vrcbbe Cap- 
pio vrigionajr Costantinppoli.cyilan- 
do i pericoli c 4' incertezza di tragié- 
tar per mare lé vettovaglie. Rnghib 
non era soldato. Gi.à in età provetta 
era tanto proprio al governameuto 
dello stato, quanto il sarebbe st.ito 
poco a condurre gli CKrciti. Perciò 
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distolse Mii<tani in dal romper g^aer- 
ra alla Russia , e dal proteggere i 
t'olacchi allorché mori il re Angu- 
•to III. Opporre gli si potrebbe per 
Vero di avere in ci6 consultato me- 
no la gloria’ ed il vero interesse dcl- 
l’ impero, ebe le pacifiche sne abi- 
t<ia2ioni ed il suo genio del riposo ; 
di Aver mancato di far rispettare le 
^arantie del trattato di Carlowitz, 
é 'di aver in aldina guisa apparec- 
chiate lo sventure della cainpn^a 
del 1 7^8 e degli anni seguenti. L'in- 
clese Pòrter parla con lode dè'talen- 
U, dell’clcxjucnza, dell’abilità e del 
carattere di tale ministrui ma para- 
ona la sua politica a quella di Ti- 
crio allorché sbarazzarsi voleva d.a- 
gli uomini che gli davan ombra. Il 
barone Tott, il quale, dipingendo 
Bàghib coi niedesimi colori , ci 
scinbra aver annerito il quadro, è 
acciis.ato d^ Chenier di aver parlato 
di tale visir con prevenzione. Que- 
st'ultimo scrKtorc scusa Raghib, co- 
me turco e come ministro, della sua 
dissimulazione. Confessa solo ch'era 

( loco favorevole alla Francia, da che 
e corti di Versailles c di Vienna n- 
'lutc ti crànó nel T756, con un Irat- 
laio che spìacque alla Porta Olto- 
inaiia. Raghib inori in esercizio del- 
la sna caricà nell'anno 'I7(?8, suroU- 
d", Chenier^ 0 non nel «76^, come 
dire "rosleróii. Non solamente come 
àbile* iiaihistro, ma altresì conre pro- 
iettore delle scienze c dotto anch* 
’egli, tale visir mcHla di essere cita- 
to. Raghib era uno deTnrcbi i più 
istrutti del suo tèmpo, è quello for- 
'8fc''ch'e* meglio scrivev.-i.' AVera una 
cotta 'morilacit.à' di spiritò, ed era 
'forlilo in arguzie. Avido di cogni- 
zioói straniere, volle avere in lin- 
gua turca una Storia -della China, 
la quale terminata don venne che 
dopo la ma morte.Si pnAdCdurrc dal 
tratto seguente, che partecipe don 
era dc'pregiiidizi della sua tinzione. 
Ha Europeo, che diceva di ussero 
partito appositamente da Danzica 
per farli inaomottano, si presen^ 
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vti ghtrao olla Porta. Parve al gran 
visir che il progetto (òste troppo 
bizsarro, e la vocatione troppe equi- 
voca, pecchi non gli venisse rurio- 
aità d’interrogare tale avventuriere. 
Un dragomano spiegò che il nenfito 
veneto era si di lontano peichè Mao- 
metto degnato crasi di .apparirgli,' e 
sTinvitarlo a meritare i favori riser- 
vati ai Munstilmanì. » Questi è uno 
« strano briccone, disse il visir. Co- 
si me Maometto gli apparve a Dan- 
ss zicn! n lui, ad no infcdele, mentre 
ss non ha fatto mai a me nn stmila 
n onore, a me che da più di sessan- 
« ta anni sono esatto nelle cinque 
« preghiere! Dite a costui che non 
ss mi s’inganna impnnementc , e 
« che lo faccio Impiccare, se non mi 
» dice la verità". Intimidito da tali 
minacce, il tedesco confessò ch’era 
maestro di scnola, e ch’era stato scac- 
ciato da Danzica a motivo de’ so- 
spetti suoi costumi, ss Che gli si fae- 
« eia pronunciare la professione di 
ss fede, rcplioò Roghili ; ma sappia 
» che nessuna religione tollera sinii- 
ss li indlgiiità “. 'Tale visir è autore 
di Miscellanee, in lingua araba, in- 
titolato; Si[finci Raghib, o il Va- 
icello degli studiosi. Il libro, divisa 
in 12S rapitoli, tratta di varie ma- 
terie di religione, di morale, di filo- 
sofia e di altri studi cho sono consi- 
derati appo i Munsulmani . Sono 
Dissertazioni tiill’uiiitb di Dio,'siil- 
fa predestinazione, otti libero arbi- 
trio, su la difesa c r integrità del- 
l’Aleorano: parla dell’inferno, del 
paradiso, dello stato l'nturo dell'tio- 
mo e deil’iinmorlalità deH’onima ; 
de’sogni, de’sorlilegi, deli’oritnieti- 
ca, delia formazione del mondo, del 
diluvio, delle piante e de’minera- 
li,’'ec. In iir genere differente, ab- 
biamo altresi di Raghih-Pacha un 
JMvitritf, o Raccolta di Canzoni j il 
Afàttnle An/al, 0 Scelta di delti nota- 
' bili e di seUlenze. Questo manoscrit- 
to ài vede- nella libreria del sultana 
Osmaiio a Costantinopoli. Rimane 
poto di lui una Raccolta di 
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re eonoeraeati le negoelarioni, 
etti o gl’ intrighi del «no TÌtirate. 
FioalmenKT latitai a Goatantinupo* 
-li, nel nhi, nna pnblica biblioteca 
che porla il ano nome. Non è la pri- 
ma, come dice il bacon de Ti)lt,cho 
foaae iatitulta in eaaa capitale) ma 
dia i mia della piò belle e delle piò 
eleganti in fra le tredici che ri ad- 
no. A tale biblioteca renne da lai 
■nneaaa nda scuola, ed assicurò de' 
leapitali pel mantenimento dè'cntto- 
di delfana e de' professori dell' al- 
tra. 6e ne può vedere la descriaidne 
in Toderini, Letteratura Turche- 
tea, tomo 1, pag. 1X1 a 119. Raghib 
aepolto venne presso a tale nionu- 
mento della sua munificenea. Fra le 
atarape che adornano il Quadro del- 
t Impero Ottomano, di Mouradgei 
d'Olison , barvi quella che rappre- 
senta la cappella sepolcrale e la tom- 
ba di tale celebre visir, del pari che 
n'ua parte deU'edifizio della sua li- 
breria. ' 

A— ' 

- -RAOIMBEflTO,rede’Lombardi. 
era'fìglib di'©odebetto, te di'Pavlat 
Allorebfe quest' ultimo' fu CrdcidÉta 
tiel fiCx'da Griraealdo,'diica di Bel 
tteventa che usurpò il' trono dtf 
Lombardi, Ragìmlterte, ‘ancóra 'iU 
tMera etò, fa involato' da usi servo 
fedele al primo fbrortl' dCU'asur jiàs 
torvi Ovimoaldu non scaccini à'pett 
seguitarlo) e Hagimbetto, allevato 
frt’-la'' giovane nobiltà della I>fnO- 
bardia, vide) in eapo'ad altdol Ba- 
lli, Perlarito suo aio risalire sul tros 
no. A questi successe Cuniberto sue 
figlio, e più tardi LuHlwrlo, figlie 
di'CiMiiberto. Kagimhetto rirevotO 
aveva in feudo dai Pertarito il 'diiiear 
ti> di Totiuo) doveva tutto S-’t^è 
principe; gli rimate fedele tfel pSn 
ebe a sno hglio; ma l'ingt.vto àp- 
profitliy della debolcaza di Liiilbettb 
li quale era per anche 'taàiHotV, per 
mettere in campo contro l'erede de’ 
suoi benefattori de' pretesi diritti 
al trono j cui lasàati aveva stipiti 
per quaranta wni, Si Utò inr armi 
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nel 701, e riportò, presso Novara, 
una grande vittoria sopra Anspran- 
do, tutorS di Luitberto ; si fece poi 
incoronare con sno figlio ArilieiS’ 
to II; Ria egli mori in quell’anno 
medesimo, prima di raccogliere i 
frutti della aua iogratitudine.'" ' 

6. S-— 14' ‘ 

RAOOBAH. T. Rskoubah. 

RAGOIS (Il prete Le), era nipo- 
te del prete Gobelin, direttore di 
mad. M.ainteifon, ed ottenne, per 
la protezione di tale dama, l'ifnpie- 

f o di precettore del dnea dn Maine. 

•'esercitò con zelo, e, tutto intento 
ai suoi doveri; rimase costantemen- 
te alieno io raggiri di corte.- Le Ha- 
guìs mori verso il i68d. Publicata 
venne Un’ htrmtone sulla storia 
di Pi-ancia iì'sulla storia Romana, 
da lui 'òompakta pel suo allievo, e 
coi senza dubbio non destinava alla 
stampa. 'l'ale opera, che per la pri- 
ma volta comparve nel i(^4> ìQ '^i 
col titolo -d’/n(rbrfuxi'one alba sto- 
ria di Fiancià, adottata venne ia 
tolte le Casa di educazione!, e toira- 
pfesUl'fU' un -numero graodb di vol- 
bj, 'aaia aggiunte e eorreaidni' olia 
Ubn- la fesem migliore . L'edittiuna 
di Parigi', 1 8X0,' X voi. in fx^ivdnna 
tetalmeute rifatta da Mousaskm; ed 
accresciuta d’ub- Compendio di ffcoe ' 
^ajiài 'déìh Otària poetica^ eoiviia 
RiVlretttì delle Aletumorfosi di Ovi- 
dio, e'fibalmente d' un/irruxio/ià; 
per domande' e -per risposte,' sulla 

Storia atuicu, -■ r'-. i.-I 

; . - ■ -W— SiJ= 

' RAGOTZKY, * più es.vt'tanaeió- 
t«RACOCZd{Fa 'ANCEsco Lmn’oa- 
no ), prinorpe di Transilvaiiia, nae- 
qùe nel 1676, nelcastelln di Horsbi, 
prcsló a Pàfetfk.- Perde suo padre in 
elilla; e’ la tUadre sua sperando di 
prociiraagli Un difensare de'suai di) 
ritti, si rimaritò, breve tempo dopo, 
col conteTekeli, di uoa delle primo 
famiglie di Ungheria. Tekeli, il qna- 
V) non aveva in, mira in tale parcu- 
Udo che le ricchezze delia eaSa Ka- 
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,got*kjf, «lib^ndimi preslo il «un pu- 
pillo a dc’famij:;U„ c questi n’eliliuro 
^sìjPOcaoura cUe il Jasciaeono man- 
qaro spesso di vesti c.di aliinenti.Una 
.si: aspra vita pii fortiiicò il terapera- 
ìmefitO] c capace lo rese di sopporta- 
re in sji^giiito ogai maniera .da lati- 
cl\». e-di stenti. Frattanto il conte 
Tckeli continuar» a'6r guerra al- 
rAiistria. Vinto in più incontri, ri- 
fuggì, pseas» ai Turchi 
ed il principe Ragotrky, .poqdoUo^ 
con ^u» madre e sua.sprelUj-a Vien- 
aa, fu' collocato so^to.,U. lutala del 
.cardinale Colpnitz , , che lo , rilegò 
■polla Boemia, io, 'cui p^s'sò cinque 
anni.' io un collegio,; confuso con 
gli altri scolari. Por istana» del con- 
,to d'Apreinont, «no cognato,, otten- 
jOa alia fine il pqnnesso'.dr.tprnare » 
Vienna'; ina ordinato gli.ycnoc, 
quasi in pari teanpo, fiv.jiaggiotq 
■peir l'Italia. Come ne torpfi,,.si,fe|Ci; 
dicliiarar maggiore, superò gli osta- 
coli che si meliovanp alle /sue, pozze 
con W'principess». d'A»si?-lUiinfels, 
« si, ritirò nelle terrò, cui, ppsaedev^ 
aell'Ungherta, divisando di .giseryt 
niicoo da ogni brigo. ,l.paq»»qi UP; 
ghereai.. svendo rihellato, jmfiotaliò 
fu. di ectitarliiin segreto.; q »PPP<^ 
atn fu perfino che mantenesse :prplg* 
che crimioose con : Jta F rancia . . Gli 
avvisi che da Vienna, gli Topivano, 
non poterono indurlo .ad evadere. 
Venne arrestato, (aprile del 1 701) 
d' ordino doll’imperadore (p, 9 fu 
chiuso .nelle }>rigiopicdi,!\eustadt. 
Eletti furono dc'comrpissat'ipsr pro- 
ccstarlp, e dubbia era la sua sorte; 
aHosrchè ringegno/^temsprzZa-della 
sna-aposa gli procurò i mezzi di u- 
acire di prigione;' e, di rifuggire, a 
Varsavia, in coi rjpycnpei (1 fionle 
di Borcheuy, Suo parentèj : cpsf retto 
egli pure di cercM*^ asilo In.^olonia 
). Pailuudo, Uscìata 

»* 'I '• ■ ■ i‘ ' I . - V 

<t) Frlltn- c-he tlaranlc. im ina i^ggionio 
9 cU*lJfKbcna raccolse le liaJizioiii Ui par^^cchi 
aiit'thluii ciu'io^i, citi* ta 

irft-iftftoj ;rt^ in ( jincT«i*u 4 i liJW «fa* !• d i fc l 4 
coutr«*. l.MliiaUs i . , . w j'ji'i il! aU- . .* 
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,BvcTa sulla sua tavola una .leUerii 
per rimpcnitorc, in cui dplcvaslde' 
.mali trattamenti che gli erano Stati 
, fatti, e dava la sua parola che sarebt- 
Jm. .venuto a giustificarsi , piircbò 
dato gli fosse un salvo-coodutto ed 
assegnati giudici non sospetti; mai 
commissari, eletti per .giudicarlo , 
.pronunziarono la configga de' suoi 
beni,' e misero la taglia, snila sa» 
■festa, Il disgraziato lìi^Pfzky non 

.potò. fuggire ai peritoli ,^he g|iar 
jgc provennero altrimenti che mpr 
landò spesso {dimora e, lògge di trar 
.vestirsi. Alentre vagava errabondo 
, per le foreste, della Poloaia, riseppe 
che i paeiarti ungheresi tentar volo- 
V;ano ancor una volta <I> franearsà, 
Avendoli fatti assicurare che si sa? 
Zehbe messo alla loro. . guida .Cpp 
Jdercho»X> zienne centipaia di psor 
aanl ' si levarono ‘in ar.^ , e prò» 
'zd.Ogpi manièra dei, «lis? 
OtAìR» i. tPR incapaci .dii,opmrro la 
menoma resistenza a soldatèsclM 
etaqzia)i, erano stali dispersi da una 

mapotdi g»v#h«'.r»*, a|lot*Bò fiagdlz- 
hf co^paviqe.siiUe frontiere.delrlJoT 
gfewfhbidqlimesedigiug,^ > 7 « 3 „Ia 

Wfvs svrW90*»a*c!no,toz<*sfj# ìih 
iwrlfi.do’ifilg^aschi, edegUmtdòa 
porsi. nella .citt& di Mongaut.noni 
P^r altro assalire il castello osii 
difendeva nn» debole guarnigioiiei 
per, timore che ano scalco noe met« 
fossa Ip scoraggiamento fir» i suoi. 
](.'arT<VP di alcuni squadroni austria* 
qj Iqsfopzòjenzi a dar indietro eoa. 
la poca sua gipnt»; pnio aiutata de 
Bcrcheny e da alcuni nobiU ungbe* 
rp^'i quali sopravvennero, coi loro 
paesani, s'impadronì di più città, e 
per, :,tt}a .primo prospero successo 
prqdussola sollevazione .dell’ intera 
jUoghqria. Dei deputati giunsero al- 
lora.ad fdfrire il trono di Polooia.a 
Jl»gOtakV;ma il ricusò non. volendo 
abba.^qns.ro zi riicutimento degli 
austriaci quelli che; messi isi :eniaa 
ai suoi, vessi llk Ea '.campagna 
^^^1704 gU si apri con nuovi fza- 
^ efojqjti. QozolMnquo i luoi^ld»; 
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ti foifcrò innlc Hisciplinatl "e male 
armati, e quantnnqiic mancasse di 
denaro e di vivcpi, non potendo le- 
Tar cunlribnzioni in un pnc»c deso- 
lato dalla g^iicrra civile, RagotzI.y 
divenne per un istante fot midabile, 
o spinse delle correrie fino alle por- 
te di Vienna. Ij’imperadore Leo- 
poldo impacciato da un altro canto 
nella guerra contro i Francesi ed i 
Bavarì, pensò a negoriare, e gli fece 
proporre una tregua. Ragotrky ti 
pose per condizione il ristabilimen- 
to de'pririlegi della nazione unghe- 
rese ed il riconoscimento del diritto 
eh' eir àreta di eleggersi il proprio 
sovrano. La vittoria dcgrimperiali 
a llochstedt, cd i soccorsi cui Leo- 
poldo ricevè dall’ Olanda e dall* In- 
ghilterra gli permisero alla fine di 
mandar truppe nell’ Ungheria. Ra- 
gotzky, malgrado che fosse pruden- 
te, non potè evitare alcuni combat- 
timentij ne* quali fu sconfitto. De- 
aallenrs, cui la Francia gli mandava 
ambaseiadore,arrivòima seguito non 
aveva che di due ingegneri e non 
recava nè le armi nè il denaro pro- 
messo. In tale abbandono, Ragots- 
kj conservò tutta la sua fermezza. 
ZjS Bue genti che resister non pote- 
vano agli austriaci gli aflaticavano 
con mosse continue e predavano lo- 
ro sovente le bagaglie ed i viveri 
Egli prese anche alcune città mal 
difese, c si pose a quartieri d’inver- 
no per entro a montagne in eui 
gl’imperiali non osavapo impigliar- 
si. Nel l'jo'j RagotzUy prese posses- 
so della Trausilvanìa, dopo di aver 
giurato di mantenere le leggi ed i 
privilegi del paese; e come ne ritor- 
nò, convocati gli stati dell’ Unghe- 
ria, ne fu eletto piesidente con una- 
nimi sulTragi. La sessione incomin- 
ciò in una maniera procellosa. 1 de- 
putati della contea di Turviz, ligi 
aU'Auslria, accusarono Ragotzky di 
essere il solo autore del prolunga- 
mento della guerra. 11 principe si 
giustiticò con un discorso clic tanta 
lece impressiona nell' assemblea che 
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i deputati suóeró fnmnltiiando.Dei 
dnc afctisntori di Hnpotzky uno frt 
trnrid.ito sniln sua 9cciia, fe- 

rito gravemente, peri brevi giorni 
dopo sul palco. Il resto della gior- 
nata impiegalo venne nell* avvinare 
ai mezzi di continuRre la guerra 
contro l'Austria. I! tistema di Ra- 
gotrlcy, di evitare le giornate cam- 
pali, poteva farla durare ancora pa- 
re :chi anni; ma aotpreao, nel 1*308, 
presto a Trcnc*in,fii cconfìtto com- 
piutamente, e lasciò tutte le sue sai- 
morie e le artiglierie in podestà del 
TÌncitore. Allora insorse la discor- 
dia fra i suoi generali: alcuni passa- 
ronodalla parte degli austriaci, e quei 
che gli restavano fedeli in apparen- 
sa, ricusavano di obbedirgli e ren- 
devano infrnttiiosì tutti i suoi prov- 
vedimenti. II soccorso che aveva ri- 
chiesto non arrivava. Per mettere 
in colmo le sue sventure, la peste si 
manifestò snlle frontiere turche, e 
gli divenne impossibile di comuni- 
care con le città forti che ancor te- 
nevano le kue parti. V* era quindi 
assoluta impossibilità di resistere. 
Ragotzky convintosene determinò 
di «crivere aU’imperadore per rac- 
comandargli i disgraziati Ungbere- 
d; ed avendo uniti alcuni senatori 
gli sciolse dal giuramento di fedeltà, 
pregandoli dì scioglierlo dai suoi, e 
parti per la Polonia il 2 di febbraio 
1710. Dopo che erralo ebbe qualche 
tempo nei vari paesi del nord, si re- 
cò in Francia nel e vi fu «ac- 

colto da Luigi XIV, che gli assegnò 
una pensione considerabile. Disgu- 
stato delle grandezze domandò di 
ritirarsi nella casa de*Cnmaldolesi di 
Grosl>oÌ6, in cui, sotto il nome di 
conte diSnros, passò parecchi an- 
ni, dividendo il tempo fra lo stu- 
dio, la meditazione e gli esercizi di 
pietà. 11 gabinetto misti iaco, chiesto 
avendo che fosse mandato via dalla 
Francia, egli parti nel 1717 per 
IVIarsigtìa, no trovar potè asilo elio 
negli stati del gran Turco. Ottenne 
per residenza di ritiro la città di 
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Rodotto pretio al mare di Marmata, 
dorè mori il di 8 d' aprile dell’ an- 
no l'jSS. Il principe RagolakjjCom- 
poste aveva parecchie opere, fra al- 
tre, delle Meditazioni sulla sacra 
Scrittura; delle Confessioni (i)cui 
cita più volte nelle sue Memorie, 
piihlicate dall'almte Urenner ne’ to- 
mi V e VI della Storia delle rivo- 
luzioni d' Ungheria, Aia, 1^39, edi- 
zione in 12. Havvi un Testamento 
politico e morale del principe Ra- 
coezi, l'jSi, io 13, ma è opera «op- 
posta. 

W-s. 

RAGUENET (Fbancest.o), let- 
terato stimabile, nato verso il 1660, 
a Ruuen , divenne ecclesiastico e 
precettore dei nipoti del cardinale 
di Bouìllon. Tale impiego lascian- 
dogli agio di coltivare il suo genio 
per le lettere, egli distinguere si fece 
ne' concorsi dell'accademia francese; 
ottenne nel iG85 unaccessit per un 
discorso Della pazienza e del vizio 
che le è contrario (a); e due anni 
dopo riportò il premio con un discor- 
so: Sul merito e sull'utilità delMar- 
tirio. Incoraggiato da tale primo 
hiion successo, publicò la Vita di 
Cramwell, che venne favorevol- 
mente accolta. li’abate Raguenet ac- 
compagnò, nel 1698, il cardinale di 
Bouìllon a Roma, 0 per due anni 
studiò i capolavori che adornano i 
palagi e le chiese della capitale del 
mondo cristiano. La Descrizione 
che ne publicò, poco tempo dopo il 
ritorno a Parigi, gli ottenne la cit- 
tadinanza romana, titolo che molto 
il lusingò (3), e cui aggiunse dopo 
al suo nome. Durante il soggiorno 

(1) Siccome desiderato arcfa, Ìl maoo«eril« 
lo di tali due o(><'re cd H suo cuore imbnlsa- 
moto mandali tennero ai Oomaldotrti di Groa- 
boia. Il !>. Macario P^ac, gttnrrale di tale ordi- 
ne, crnso nel 1737, alla htemoria di esso prin- 
cipe un monumtrnlo, di cut 1* isrriaione ricorda 
i principali ptcoIì della sua vita ( f't {*li 
naUt CmlMald,^ vili, 534 , o la Ditttrtatiom 
di Cham)K>llion Figeae topra una rrccAM tcui» 
tura grwca, nel Magast. rac/e/., 181 1, tv, 275). 

(2) fontenelle otteiioe il i>remÌo. 

( 3 ) ho lettara pa4CQti| in d^a d/if di 
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di Roma «ppassionato si era per la 
musica italiana, e tolse a dimostr.iro 
quanto ella fosse superiore alla tri- 
ste salmodia dei Lulli e dei Com- 
pra: ma i partigiani del canto fran- 
cese non seppero perdonargli di 
aver messo in derisione roggelto 
del loro culto, o poco mancò non si 
accendesse allora una guerra tanto 
teriihilp, quanto quella eh’ eccitò 
più tardi il primo apparir dei bufB, 
o la rivalità di Gluck e di Piccini. 
L’ abate Raguenet seppe accorta- 
mente cedere alla procella. Paro 
che andasse a dimorar lungi da Pa- 
rigi verso la fine della sua vita, e si 
congettura che morisse nel l’jza 
nel ritiro cui sì era scelto. Oltre ai 
due discorsi de’qnali venne parlato 
e che sono inseriti nella Raccolta 
dcll'accadcrnia francese, egli scrisse: 
1 . Storia di Oliviero Crornwell, Pa- 
rigi, Barbin, 1691, (i), in 1 voi. 
io 13, scritta, secondo Bayle, eoo 
bastante imparzialità per tutto ciò 
che pertiene a Crornwell. E ricer- 
cata tuttavia a merito degli Atti 
giustificanti, ed era il aolo libro che 
ai potesse consultare , prima chs 
Villeniain piiblicato avesse l’eccel- 
lente sua Vita di tale usurpatore 
(V. CaoMWELL); II Dei monumen- 
ti di Roma, o Descrizione delle piìt 
belle opere di pittura, scoltura ed 
architettura ebe ai veggono in Ro- 
ma e ne’dintorni, con osservazioni, 
ivi, 1700, in 12; Amsterdam, 1701, 
con la medesima forma;IIIP<ira/e/- 
lo de' Francesi con gC Italiani nella 
musica e nelle opere, ivi, 1701, io 
13. Fu opera vivamente criticata da 
Lecerf de La Vieville, eompatriot- 
ta di Raguènet {^V. Lecere); IV 
Storia compendiosa dell' Antico 
'J’estamento, ivi, 1708, inS.vo, ri- 

frbbnto 1701, moo riferite d* GuìMmt , ndle 
tue M«m* il, ag 3 . Ag(;itiuge che dopo 

MonUigoe oetinu Franrese otteualo arerà tal* 
onore. 

(t) B non nel 1671, come tali! leriitero i 
biografi • errore ch<* r iolrodutto pur anche ÌM 
guetU Biografia^ ncU’artiooJo Cromtatih 
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ttunpata pib Tolte j V Fita dì Tu- 
renna. Ragueoetla compose per or- 
dine c sotto gli occhi del cardinale 
di Bouillon, che narrate gli areva 
parecchie particolarità rilevanti; ri- 
masta era manoscritta, e Ramsaj', 
che avuta l'aveva a sua disposizione, 
dice che i latti sono veri c le dato 
esatte, e che la narrazione è chiara, 
tqa che pare che Ragueuet scritto 
abljia più tosto un giornale che 
ona Storia {f'. In Prefazione della 
storia di ’J'urennn, per Rams.iy). 
Malgrado tale giudizio poco favore- 
vole, la /'ita di ’l'urenna, per Ra- 
guenct, stampata venne linalmcnte 
■U'Aia, Parigi, ilSS, ì voi. in la, 
e le varie edizioni che si sono suc- 
cedute provano che gode la stima 
generale. Il libraio Barbou ne pu- 
blicò una nuova edizione nel 1806, 
riveduta con ddigenza, ed arricchi- 
ta d’accrescimenti che vengono di 
buona mano (/'. La Nuova bibliote- 
ca d'un uomo di "usto per Barbier, 
IV, a5). Attribuite vennero talvol- 
ta a Ragueuet le Avventure di Gia- 
como Sadeur, ma falsamente ( F- 
Gab. Foigmy). 

W— s. 

RAGUET (Egidio Bernardo), 
letterato, nacque nel 1G68 a INa- 
mur, si recò giovanissimo a Parigi, 
dove, terminato ch'ebbe il corso di 
teologia, si fece ecclesiastico. Entrò 
□ella comunità de' preti di santo 
Sulpizio, e divise il tempo fra i suoi 
doveri e lo studio. I suoi talenti fat- 
to l'avevano conoscere al vescovo di 
Flcury ( poi cardinale Elcury) . 11 
prelato impiegò il prete R.nguet 
nell’ educazione di Luigi XV, e 
gli fece ottenere parecchi benefìzi, 
fra altri il priorato d'Argenteuil.Ot- 
teiine in seguito l’impiego di diret- 
tore spirituale della compagnia del- 
le Indie, e morì a Parigi il ao giu- 
gno 1748 di 87 anni, Raguet coo- 
però dal 1705 al 1711 alla compila- 
zione del giornale dei dotti. Si ci- 
tano come opere sue: I. La Nuova 
Atlantide di Fr. Bacon, Uad. in 
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francese e eontÌD«ata, Parigi, 170Z1 

in I a ; II Storia delle consecrazio- 
ni sulla Diplomatica, Con l'esams 
di tale opera scritta dal p. Mabillon, 
Parigi, 1708, in iz ; Napoli (Gine- 
vra),! 7G7, iu 8.VO. Vi si trova l’esa- 
me esatto ed impcarziale delle obie- 
zioni del p. Gernon e degli altri 
oppugnatori del sistema del dotto 
benedettino, con le risposte di Ala- 
billon e de’ suoi confratelli . Mal- 
grado la neutralità cui mostra Ra- 
guct , si vede che inclina pel p, 
Germon (/'. tale Dome)j III Spie- 
gazione d'un bassorilievo in bron- 
zo (supposto antico) del gabinetto 
dell'abate Bignon (nelle fllemorie 
di 'l'rèvoux, luglio 1714, e nel 
Giornale dei dola, aprile 1715, p, 
3 z 8): tale bassorilievo, che rappre- 
senta le nozze di Peleo e Teli, fu 
inciso da mad. Lehaj {F. ChbronJL 
\V— s. 

RAGUSA (Girolasio), dotto ge- 
suita, nacque nel i6G5 a Modica, 
in Sicilia. Di sedici anni abbracciò 
la regola di s. Ignazio, e dopo di 
aver terminato gli studi, professò la 
hlosnfia ed i rami differenti della 
teologia con tanto frutto che gli 
meritò la stima de’suoi corapatriot- 
ti. Ne'anoi ozi coltivò la letteratura, 
o intendeva a ricerche di erudizio- 
ne. S'ignora l'epoea della sua mor- 
te, ma pare che vivesse ancora nel 
17 15. Mongitore nella seconda ap- 
pendice della sua Bibliotheca Sica- 
la cita alcune altre sae opere pnbli- 
cate nel 17126 1 7 15. Indicheremo le 
seguenti: I. Elogia Siculorum qui 
veteri memoria litteris floruerunl, 
Lione, 11190 in 1 2. Ronda Ragusa, 
nipote dcirautore,piiblicò in suo no- 
me nna nuova edizione di t.ale ope- 
ra con aggiunte ^òiciliae bibliotlie- 
ca velus). Ruma, 1700, in 4-toj e 
Burmanno l'inserì nel Thesaurus 
antiq..Italiae,t. X, i4i II Fragmen- 
ta progpmnasmatum diversorum, 
Venezia, 1 706 in 8.V0; III Ragiona- 
menti, panegirici, ec., ivi, 1 706, in 
1 2. Si troverà nella Bibliotheca Si- 
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culi ‘di Mont;Uorè, T, l’elo- 

gio del p. Girolamo Ragu»a, ed i 
tìtoli delle opere coi lasriò mano- 
scritte, fra le quali si distingue: Si- 
ciliae bibl. vctus et réeent, 2 voi. 
in 4-to. W — s. 

RAHN(Giov*?ini Enrico), stori- 
co e biografo svizzero, nato a Zuri- 
go nel 1646, mono il z6 settembre 
1 708, era seckclmHster o questore 
a Zurigo. Impiegato venne io diver- 
se missioni ed affari di stato, e fu 
inrancato dal 16G6 in poi della cu- 
stodia della biblioteca della nativa 
sna cittì. Ha fatto immense raccolte 
sopra diverse materie relative alla 
Svizzera. Tali raccolte ancora ma- 
noscritte ascendono a 160 volumi. 
Organizzata aveva, nel 1079, con 
alcuni coltivatori delle lettere e del- 
le scienze una dotta società che ha 
sussistito parecchi anni a Zurigo 
col nome di Collegium philomuso- 
rum. Rahn ne conservava lo Memo- 
rie fra i suoi manoscritti (i). Com- 
pose per tale società parecchi scritti 
selle relazioni politiche della Sviz- 
zera coi potentati vicini. Havvi al- 
tresì fra i suoi manoscritti nn'ofie- 
ra intitolata; Melhodus sludii hi- 
storico-politici Helvelici , ed una 
Biologia historico-Hclvetica: è un 
Dizionario di 208 autori , di cui 
Rahn cita e giudica alcune volte 
le opere c fa conoscere la vita . 
Vi sono nella Svizzera delle co- 
pie di lale biografia col titolo di 
Calnlogus bihliolhvcce Hahniunae. 
K;jli Écritse inoltre, {{istoria bel- 
li UurgunUici, rimast»i manosciit- 
ta: la più jiìiporl-inle delle tue o- 
pero è la Storia della Svizzera^ in 
tedesco, contìmiaU da Binlmer dal 
1G76 ut 1711, ma di cui stampato 
non Tcuiic che uu compcodiu, Zu- 
rigo, iC<jo, in 8.V0, di 1172 pagi- 
ne.— Stiu padre Ciò. Eor. Rahn, 
baglivo di Kybourg, morto nell’anno 

' (i) Tal»* racoelia è di <17 pajj. in faglio, 

e teruiìiM ail’aon'j iGBa* HalL-r ne itucn uu 
santo ra^iuiute nella sua BibUoth, klst* /vi/. , 
forno U, aaoi. a5s. 
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1876, ptlblirato aveva in tedesco un 
trattato A' Algebra, che fu tradotto 
in inglese, e lasciò oltre opere mate- 
matiche. — Un terzo Gio. Èiir.R.sHN, 
nato nel 1749, e della stessa fami- 
glia, praticò la medicina: eletto pro- 
fessore di fisica nel ginnasio di Zu- 
rigo , fu nel 1 781 uno de' fondatori 
dell' istituto medico-chirurgico , in 
cui lesse patologia e terapeutica . 
Cooperò alla fondazione di molti al- 
tri istituti dello stesso genere, che 
avvenne nella Svizzera verso tale e- 
poca, fu creato conte palatino dall* 
elettore Carlo Teodoro, e deputato 
dal suo cantone all' assemblea nazio- 
nale elvetica nell'epoca della rivolu- 
zione del 1 799 : egli morì ai 2 di 
agosto j8i2j pnhiicato aveva pa- 
recchie opere di medicina, delle rac- 
colte periodiche , e delle disserta- 
zioni accademiche, le più in tede- 
sco. — Giovanni Guglielmo Enrico 
Rahn, nato a Walbeck, nel paese di 
Halberstadt, il 7 decembre 1766, 
morto il dì 7 di luglio 1807, giure- 
consulto assessore di un collegio dell' 
università di Elmstadt e d'un tribu- 
nale di Altona, ha lasciato in tede- 
sco alcune opere sopra diversi punti 
di giurisprudenza e contro i giuochi 
di rischia . — - Giovanni Rodolfo 
Rahn , borgomastro di Zurigo nel 
i644> ò aiiloro di un’opera che fu 
tradotta in francese col titolo di Di- 
scorso veritiero sullo stato delle 
tre leghe comuni de'Grigioni, 1621, 
in 4-to, <li cui ne comparve un tran- 
sunto: Compendiosa descrizione 
dello stato presente delle tre le- 
ghe, 162,4,111 4 -to. D — o. 

R.VI (Giovanni), F . Rat. 

RAIDEL ( Giorgio Martino ), 
doU.i bibliografo , nacque a INorim- 
berga il 26 d'agosto 1701. Termin.a- 
ti cb’ ebbe gli studi teologici con 
frullo, fu fatto ministro del Vange- 
lo, e provveduto di alcuni benelizi. 
Indotto da zelo per ricerche lettera- 
rie, corsa avea l’Aleraagna per vi- 
sitare le librerie . La publicaziono 
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dell! e^ra di- cui «umo per pillare 
lo fece vantaggioianiente conoaccre, 
ed aipcttaraDai nuovi frutti de’ nini 
lavori, allorcliù una morte premnlu- 
ra il rapì ai aSdigenuain i^4'- 1^1' 
tre ad un'edirjoiie di parte del car- 
teggio di Giuviddì Gerard con gli 
eruditi del ano tempo (J. Ceratili 
litLerarium quod l utn doctis halmU 
commerciuin ex parie ediliim, No- 
rimberga, i^Si, in 8.VO. ), e la Geo- 
urafia del medio eco, publicala da 
J. 0. K.uehler nel 1787, di cui egli 
CODI pose la iccunda parie ( K.OEII- 

i.kn), non ai cuooice di Raidcl che 
una Diaierlaeioec intitolata: Coni- 
meulalio criiico- liileraria de CL 
J'iolomu-' Ceograpliiit, ejusque co 
dicibus latti, mantncriplis quum 
■pis cxftrefsiif Noriniberga , 1787, 
«a 4JLo. 'I/nf<«ra è diriaa in 11 capi- 
toli ; nei primo ai leggono dotte ri- 
cerche sulla vita e sugli scritti di 
Tolotneo ed in particolare sulla tua 
Geugraliai il feconde oentiene la no- 
li/:ia de'naanoscrittigreci di tale ope- 
ca conservati nelle principali lil>re- 
rie d'Kuropa, e di. cui i migliori, se- 
condo Raidel, sono qiie' di Vienna • 
della Marciana a Venezia; il terze 
tratta de'msnoscritti latini ; il quar- 
to descrive il. prezioto DianoBCritte 
cui possiede la hiblioteca di Norim- 
berga della versione latina di J. An- 
gelus, con le carte di Nicola Uotiia, 
benedettino tedesco, cui Maittaire 
confonde con Nicola Ilalin, del qua- 
le fa UQO stampatore (ÌK. IJonis); tar 
le manoscritto è riccamente ornato 
e legato con cerchi d'oro.Nel quinto 
capitolo ti trova l' indicazione delle 
edizioni greche o dallo greco-latine : 
la prima greca fu piibliciita da £rv 
amo , dietro un manoscritto di F, 
Fcltich,medice d'ingolstadt, Basilea, 
F'roben, i 533 , in 4 'loi 1 ^ aiissegnitò 
quella di Parigi, VVerhel, i 54 tì, in 
' 4’to, c no comparve una terza edi- 
zione per cura di Montanus, Am- 
sterdam, i 6 u 5 , iu fogl. con una ver- 
sione latina. Raidcl pretende clic 1 ' 
edizione del iti 18, publicata da Ber- 
te. 
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tiiu, non difièrisca dalla prcccdontc 
che nel mutamento del frontespizio, 
ma è un errore (P. Bearius). Il se- 
sto capitolo discoare le edizioni lati- 
ne dei secolo iS.** in numero di set- 
te. L-a prima, come è noto, è quella 
di Vienna, Fra le altre si di- 

stingue quella di Roma, 1 4.78, di Bo- 
logna, 1482, celebre per l'erronea 
sua data che la ritrarrebbe al i4tia 
C l'- Tolomeo ), e d’ GIraa, 1481, di 
cui il cardinale di Bricnne possede- 
va l'esemplare in pergamena pre- 
Scnlato da Donis in persona al papa 
Paolo II ( f'.. r Index del p. Laire , 
II, 03 ). Il settimo capitolo contiene 
la lista delle edizioni Latine pnblica- 
te dorante il secolo decimosesto in 
Damerò di i 5 , fra le quali di.stingue- 
si qiicH.a che dobbiamo al famoso 
Serrelo (/'. tale nome); c l’ottato là 
(Icscriziurie di due aole edizioni del 
secolo derimosettimo , una di Arn- 
heim , s6o7, 0 1 ' altra di Bologna , 
sCo8. Nel nono Raidel dà il risulta- 
to delle stie ricerche sulle versioni 
della Geografia di 'Folomco nelle 
liegiie moderne; il decimo capitolo 
tratta degli scrittori che fecero delle 
Nolo su tale opera, e che 1 ’ hanno 
dilucidata mediante comenti ; il se- 
guente indica le dilTerenze che ai 
osservano fra.il lesto di Tolomeo e 
le carte di Agatodemone ili Alessan- 
dria, c quelle di Nicola Donis; final- 
niente nel IZ.” egli parla delle varie 
edizioni promesse della Geografia di 
Tuiuinco, ma che non vennero poi 
pulilicatc. Tale esposizione basterà 
per Cir prezzare l'opera di Raidcl, e 
ginstilicare gli elogi degli autori con- 
temporanei che ne hanno dato rag- 
guaglio. Miirr nondimeno vi notò 
alcuni errori Muaa). 

Vt'—s. 

R. 4 IMONDI ( M.tac.’ANToaio ), 
celebre incisore , nacque a Bologn.a 
nel 1488. Destinato da prima all'e- 
sercizio deU’orcliceria, la vista dello 
stampe di Aliicrto Duco deciderò 
gli fece di studiare l'incisiune in ra- 
me, e F. Francia gliene insegnò i 
s 
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primi clcmentL Recatoti a'Venesiaj 
v'iinitù le ttanipe di Alberto Dure 
con tanta abilità che le tue ttampe 
prete venivnan per le originali; e 
per agevolare ancora più l' illusione, 
imitò il contrassegno dell' autore. 
Alberto Duro, più ofTelo da un pro- 
cedere sì poco dìiicato pel danno 
che provenirne poteva alla sua ri» 
piutazionc, che JM .-1 pregiudizio che 
ne visuuLivano i suoi interessi , il 
rpierelò ai magistrati dìulVenezin, i 
(piali costrinsero il coutrafi'atlure 0 
togliere quel laliaco contrassegno. 
Passato estend o a Roma in cui co- 
nulihe Uafraelo, Alare' Antonio si per- 
leziun^ nello studio del disegnò tut- 
to la direzione di così tanto maestro, 
il quale ammiratore del talento che 
iti lui vedeva per l'intaglio, gli cono» 
mise d'incidere un soggetto di Lu- 
crezio, e poscia le più belle delle sue 
opere , la strage degl'innocenti, la 
santa Cecilia, il Martirio di san Lo- 
renzo, e molti altri. Salvatosi dal sac- 
co di Rema, nel i 5 i 7 ,alibaudonabdo 
airesercilo del contestabile di Bor- 
bone tutto ciù che possedeva per ri- 
esiperare la iibertò , Alare' Antonio 
i'u in peiicbio di perdere la vita, per 
aver inciso, siti disegni di Giulio Ro- 
mano , le stampe oscene che accorn- 
p.ignavanu i sonetti deirArctinu , e 
Clemente VII non gli accordò gra- 
zia che |ier la superiorità de'suui ta- 
lenti. L artista mori assassinato nel 
i54C, secondo Malvasia , da un par- 
ticolare, per cui intaglialo aveva il 
primo rame della strage degl'Iuno- 
centi, sdegnatosi, che, contro la for- 
male sua promessa, incìso ne avesse 
un secondo. Alarc'Antonio è il primo 
incisore italiano che siasi ^to di- 
stiuguere.La grande fama diRaflàe- 
Ifì , le fatislc circostanze che gli ot- 
tennero dintagliare i di Ini capola- 
vori , e la purezza soprattutto e la 
fedelt.ì con mi imitava il contorno 
delle figure di quel celebre pittore, 
le quali dicesi che lo stesso Raffae- 
le ritoccasse spesso,contiibuirono al- 
la Toga io cui erano ed all' ecceMÌvo 
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prezzo de'suoi intagli. Bergbem pa- 
gò aesaanta fiorini la roa strage degf 
Innocenti.' Nella vendita di 8 aint- 
"Y vet In santa Cecilia fn pagata sei- 
cento diciannove francbi. Comun- 
que sia tale aitista, grande pel seco- 
lo in cui visse , non può essere ri- 
guardato come piedeilo da imitare.; 
non bavvi nelle sue opere nessuna 
varietà di stile, nessun intendimeli 
to del chiaro-scuro, nessuna morbi- 
dezza di lavoro; geueralmenlc è sec- 
co, e non lui qoel'gnsln'dilicato, nè 
quel metodo ìodustre che caratteriv- 
zano l'abile incisore. Malgrado però 
tale monotonia e tale durezza nei 
tagli che gli può essore' rimprovera- 
ta, merita pur sempre il primo gra- 
do nel suo genere per la precisione 
del tratto o la correzione del dise- 
gno. Agostino, il principale suo di- 
scepolo, l'imitò senz' agguagliarlo.'* 

I P— -K. • 

RAIMOKDI ( Giotanhi Bati- 
sta ), uno de^ primi orientalisti del 
secalo decimosesto, nacque a Cremo- 
na verso rBnno'i& 4 u. L'n aoggiord* 
non p(K;o lungo in Asia (i), lo mise 
in grado di acquistare iiUa cognizio- 
ne profonda delle lingue orientali, e 
dopo cLc tornato fu in Italie, il est- 
dìnale Ferdinando de Medici , il 
quale conformandosi alle intenzioni 
del papa Gregorio XIII, nen rispar- 
miava ni cure nè spese per istituire 
una vasta oficina di tipografìa orien- 
tale, l'alloggiò nel suo palazzo, e gli 
affidò la direzione di tale istituto, 
che fu come la culla della celebre 
stamperia della Propaganda . Il più 
abile incisore di carattcK fu chiama- 
to a Roma ( F. GnAsijot» ), e questi, 
sotto r ispezione di Raimondi, inta- 
gliò dal i586 al iSqi quattro corpi 
di alfabeti arabi, oltre i siriaci ed al- 
tri che fatti vennero allora per la 
stamperia de Medici, c co'qiiali stam- 
pate vennero nel i5gi le doe edi- 
zioni dei ^uaMro Pange/i; nel i5gt 
la Geografia di Edrisi ( F. tale no- 
li) Erpenins, Owt erct, psg. 7 !. 
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né)iV Avieerma del i583, capo-laTO'‘ 
ro d'iiiipreuione in orabo ( f''. Avi- 
cenna ), e rEoclide del lóg^ ( /'edi 
IVassir-eddyh ), per non parlare di 
altre opere meno importanti. Sem- 
bra pnrechc Raimondi avcsae alcuna 
parte neU'ediaione della Cosmogra‘ 
fia araba ^ di Salameich o Alzalechii 
pnblicata da Baca nel i585 j coi ca- 
ratteri di Granjon (i). Veduta non 
eraai per anche, in fatto di tipogra- 
fia orientale « ninna cosa che alla 
bellezza si accostasse delle preiàte 
ediziobi } e tntto ciò cbe fino allo- 
ra erasi voluto produrre in lingna 
araba prodotto non aveva cbe risnU 
tati informi, come la Gramatica di 
Postel ( f', tale nome ), oppnre non 
erasi potuto fare cbe in caratteri e- 
braici o siriaci) come il Liberty II 
precationum, stampato da Basa nel 
i584, ed il Corano di Paganini, Ve- 
nezia, i5og, d^ coi parlato venne 
nell'articolo Hinekelmann, ma cbe 
soppresso venne con tanta diligen- 
za, cbe è conosciuto nn poco soltanto 
per lo Specimen cbe ne ha pnbli- 
cato Teseo Ambrosio. Baimondi noa 
lìmitavasi a sopravvedere la tipogra- 
fia : incaricato era di mettere in or- 
dine tutti i libri orientali che i viag- 
giatori mandati dal papa e dal car- 
dinale de Medici trasmettevano tu- 
fo dal levante. Lavorò lungamente 
intorno ad una Bibbia poliglotta piìl 
compinta cbe quelle di Alcali e di 
Anversa, da che contener ella doveva 
di più le versioni araba, persiana, 
egizia, etiopica ed armena; ma dopo 
la morte di Gregorio XIII ( i585 ) 
e la partenza del cardinaloFerdinan- 
do, ritornato a Firenze nel 1687 , 
per succedere al gran duca France- 
sco suo fratello Medici) , si cessò 
dall'impiegare nella tipografìa orien- 
tale de'capitali sì rilevanti, il lavoro 
rallentò , e Raimondi già avanzato 
in età e rimasto solo di tutti que'che 
associati aveva a tale bella impresa, 

(a) SchanrTCT, Biblioth. arabict^ In 8 *to, 
paj. 13 5 . 
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desisti dal sno progetto, che fu po- 
scia più tardi condotta a compimen- 
to in Francia ( F. GAsniBLE Sioni- 
TA ) . Per consiglio del cardinale 
Duperron deliberò Raimondi d'im- 
piegare il retto delle sue forze nella 
publicnzione d'una gmmatica araba, 
che dilTiisa è multo nell'Asia , e la 
dedicò, nel l 6 io, al papa Paolo V, 
Con una lunga epistola cbe fu ristam- 
pata, nel 1718 , nel Discorso sulle 
bibbio poliglotte del p. Lelong p. 
34g, e, nel I)s3, nella sua .fi/ò/iote- 
ea sacra, p. 3-5. Tale gramatica, in- 
titolata Liber Tasriphi, non tratta 
che delle coniugazioni de'verbi. L* 
editore vi aggiunse una versione la- 
tina letterale ed nna specie di comen- 
to. Tale libre non è quasi di nessun 
uso oggigiorno. Raimondi probabil- 
mente sopravvìsse poco alla pnblica- 
zione di esso. Il solo de’ suoi allievi 
che visse dopo di lui, Stefano Pau- 
lin, dirigeva a Roma la stamperìa o- 
rientale di Savar}r de Brèvet, prima 
cbe trasportala fesso a Parigi ( y. 
Ba)àvB 5 ),ed egli continuò a stam- 
pare in Roma alcuni libri arabL La 
versione araba del catechismo di 
Bellarmino, pnblicata nella medesi- 
ma città nel 1617 ^ porta ancora il 
sno nome. I caratteri orientali pas- 
sarono poco dopo nella stamperia 
della Propaganda, di cui il nomo 
vedesì per la prima volta nell' Alfa- 
beto arabo ch'ella diede in luce nel 
l63i. D' allora in poi non viene più 
fatta menzione di Paulin : pure si 
aa che ancor viveva nel i63o, racco- 
gliendosi ciò da una lettera di Pie- 
tro della Valle a Riccardo Simon, 
riferita da quest'ultimo nelle tneAn- 
ti^. eccles. orient. p. 1 6 1 7 . 1 begli ca- 
ratteri orientali de Medici, dopo di 
aver servito p{r qualche tempo alla 
stamperia della Propaganda, portati 
furono a Firenze ne’magazzini del 
Palazzo vecchio : ora sono nella 
stamperia reale di Parigi. 

C. M. P. 

RAIMONDO (San), sopranuoroi- 
nato di Penkapoet , dal nomo di 
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iM> Castello di Catalog’iiB , in cui 
nacque net diaceucieva* dai 

conti di Darccllana,.e La sua famiglia 
era imparentala coi re di Aragona. 
Alostro per tempo disposieioni poco 
comuni pt:rlo sUtdio.c foco progress^ 
fi raj>idi nelle scienze, che di veo' 
ti anni fn in grado di aprire nn 
corso di lezioni gratuite di iUosolìa. 
^i recò iu Italia per perfezionarsi 
jielln cognizione del diritto e do- 
po di aver ricevuta la laurea dottora- 
Je neir università di Dulogna fu 
provveduto d*tina cattedra, cui ten- 
ne con ]>ari zelo e disinteresse. De- 
Tengero, vescovo di Barcellona, re- 
duce nel 1219 da.(Uu viaggio ixiiù 
lutto aveva u Boma » rapì Kajiuun- 
do alla ienerczziìi de*Bolpgne 4 , lo 
iece cauoiiico.d^Ua sufl cattedrale,. e 
gli conferì suc<;es 5 ÌVsinente le pi.i- 
^nrie dignità dui suo capitolo. 
Raimondo che per, genia incliiniva 
al ritiro, detet mipò.di seppellirsi io 
un chìostro^ed. entrò neir ordine 
dei Frati 4 Vcdica|òri nei 1 22t, ot- 
to mesi d4>[K)tja jiì^^rte di s^^Dcruicni- 
co. Avara .e.oondii* 

^icuo non volle (essere dispensato 
da ncssuna.deUc prUve del novijziatò* 
Scelse fra i suoi coniVulelli unrdirelr 
ture, e lo pregò :d*i Riporgli alcune 
penitenze in espiazione delia vani- 
tà cui mostrata aveva nel mondo. 
Fu incaricalo eli comporre ima 
lìoccoUa di casi di coscienza per 
istriiziuQC.;de*eo<3ÌV|sori. Tale JavO’ 
ro importante Qop.grimpedi di<de|> 
dicarsi con, ardere ^je/predicfvzjione^ 
e (li eseguire tutt'i: doveri della con- 
dizione cui Aveva abbracciata. In 
breve .consultalo venne da ogni do- 
ye,,;e si yiduro; porsi sotto la sua di- 
Kczi.onc gli uemini, ideila più emir 
pente pietà (^.is. JNolssiCq), 

Giainn> 1, (f.e di Aq.tgoiia, $ccompa<> 
gnar si fece d^^Raimoodo al concilio 
iu cui ^u.sciolto il suo ra|trimonip 
con F.li'onora di C^J^ligha sua cugi- 
na. llairnondo parlò in Ulc adiinan- 
71 con tanta eK»qnenza ed unzione, 
cue il legato, gU commise di predi- 
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care una crocùita contro i Muri. Nel 
iz3o il papa Gregorio IX istrutto 
della sua abilità lo chiamò a Roma, 

10 fece suo coofesfore e suo grando 
penitenziere, e lo scelse per racco- 
gliere i decreti de* papi e de*conci« 
hi posteriori all *Hnno iiSo, in cui 
finisco la c(uopilazione di Graziano 

tale nome). Tale lavoro il ten- 
ne occupato per tre anni, e nel 
ia35 Gregorio provvide Raimondo 
deirarcivescovado di Tarragonas ma 
questi ricusò di accettare un fardel- 
lo., cui giudicava aiiperioi^ allo 
sue forze ^ ed il papa cedendo alle 
sue istanze accettò la sua rinunzia 
uaigendo cheandicasso egli medesi- 
•o il suo successore. Brete tempo 
do(>o Ltteune il permesso, di ritor-! 
mir>e in lapagoa,. e. si aiTreltò di ri- 
butrATC nei suo convento in cui ri- 
pigliò i suoi primi esercizi col me- 
desimo fervore che prima di uscir- 
ne. Àppeua gustava il piacere di es- 
sere restituito alla vita privata, cbq 
venne eletto geuemle del suo ordi- 
ne nel ] a38. Indarno ricorse alle 
preghiere ed alle lagrime per esse<« 
re. dispensato daU*aeccttare tale di- 
gnità.: gli convenne sottomettersi. 
Raimondo fece a piedi la visita del- 
le case del suo ordine, e malgrado 
le fatiche del viaggio non dtminui 
in nulla le sue austerità. Ritoccò la 
regola lasciata ai $uoi religiosi da s. 
Gomenico , ne dispose gli articoli 
in miglior ordine, e vi aggiunse al- 
nuove disposizioni» cui appro- 
var fece dai diversi capitoli di ^pagnu, 
Francia ed Italia. Nel 1240 dimise 
tale carica sotto pretet^to di età, e non- 
dimeno ripigliò con gioia ì suoi la- 
vori evangelici, (^ontribui all'istitu- 
zione deli* inquisizione nell* Arra- 
g^na e nelle proviocie meridio- 
nali della Francia, ma ebbe cura 
di non collocare nei tribunali del 
santo uHzio che uomini conosciu- 
ti per lumi e pcv carità. Stimolò 

11 zelo di Raimondo Lulli , in- 
dusse i suoi confratelli a studiare V 
arabo e Tebraico, per meglio adopc- 
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rnf»i ticlla conver«iodd de* Mori o 
deg’li Kbrci, e fondò due cnltedre 
di Hrabo, ima a Tuoisi, Taltra a 
Miiroa. Accompagnò il re Giaimo 
in un viaggio cui (pienti fece a IVIa<* 
torca, e vi rAlfennò la fede cattoli- 
ca con le tue predicaeiooi e coi aiioi 
esempi. Sentendo prossima la sua 
fine vi sì preparò con la preghiera 
e con gli esercizi della penitenza, e 
mori a Barcellona il 6 di gennaio 
13']5 nel centesimo anno dell'età 
tua. La chiesa celebra la festa di 
a. Raimondo dì Pennafort ai 2Ó 
dello stesso mese. La Raccolta delle 
Decretali^ compilata da tale illustre 
dottore, fu stampata a Mngonza da 
P. Schoeffer, nel i 47 ^» fogl. Ne 
comparve un numero grande di edi- 
zioni nel secolo decirnuquiato, fni 
le quali i curiosi ricercano soprat- 
tutto quella testò citata, e le duè di 
Roma, 1474 ÌQ Tale opera for- 
ma la seconda parto del corpo del 
diritto canonico (f'. Ganuonio IX). 
La Somma di s. Uaimondn, intitola- 
la Summa de poenilentia et-mairi- 
monio^ixx rcimpresia soveolc nelseco* 
lo decimosesto, con comenti ^ ma la 
migliore edÌRÌone è quella pnhlioata 
dal p. Laget, Lione, 1718, in fogl., e 
quella di Verona, 1744 > ^orI* 
certo Adam ne fece un Coni pendio, id 
^ersi esametri, (/olonia, W(<j 8 , ihoa^ 
tn 4 to 5 c Venezia, iTìGg, iu 8.v«i 
Per maggiori particolan consultar 
si può la iiibL b'r/it, Prnedicai.^ del 
p. Qnetif, I, 109, in cui si trovcran-* 
no i titoli di alcuni Opuscoli di san 
Raimondo, coi quali creduto non 
abbiamo di allungare il presente 
articolo. La vita di s. Raimondo^ 
scritta in latino dal p< Penna, Ro- 
ma, iGoi, in /f.to, è pnrticoiarizzata 
assai, ma ella mancadi critica. L'au- 
tore la compose con la scorta di 
Tecebie tradizioni di (fui non è be- 
ne comprovata rautcnticitò. Legge- 
rassi con più frutto quella che il pi 
Touron ha inserita nei tomo I degli 
Uomini illustri delC ordine di san 
Domenico^ W**— s. 
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RAIMOiN MO detto Rumois-' 
no ni SAN j’*Koinio, conte di 
duca di Nai bona, marchese ili t*n>- 
venza, nacque verso Tanno 1042, di 
Pons) conte di Tolosa c di Alinodi- 
gi, ligHa del conte di La Marche. 
Il lintello silo primogenito, Gugliel- 
mo IV, vedendosi senza figli, gli 
ceste o vendè nel 1088 la sovranilà 
di Tolosa e gli altri suoi dominii, 
cui Raimondo ingrandì poi con le 
arrnii tutta la Lingiiadoca moderna^ 
TAMiigese, il Querci, TAgenese , 
il Uouergue, il Perigord, cc. forma<« 
vano i vasti suoi stati, ai quali non 
tardò ad aggiungere iiua parte del- 
la Provenza per diritto di snecessio^ 
ne, sposata avendo, nei 10O6, la fi- 
glia di Bertrando I, conte di Pro- 
venza, quantunque fosse sua cugi* 
nn, il che gli attirò le folgori della 
Cyhiesa . Nei 1080 sposò in teeoo* 
de nozze Matilde, figlia del conte 
di Sicilia, nipote del celebre Rober- 
to Guiscardo j ed in terze nozze 
(1094)9 Elvira, figlia di Alfonso VI 
re di Castiglia, a cut condotto aveva 
de soccorsi contro i Mori. Raimon- 
do di Saint Gilles o sant'Egidìo ò 
priucipalmentc conosciuto per la 
parte cui ebbe nella prima crociata 
(1096), in cui fu messo fra i concor- 
renti alia coroiiUjdopo la presa di Ge- 
rusalemme (/'.Gupi^rcuo Buc.lionf.)^ 
Dopo la morte di Gulìredo loscetlrO 
fu nuovamente ofrerto al conte di 
Tolosa, (dio lo ricusò, contento de* 
dofniniì acquistatisi col suo valore* 
Eigli assediò la forte città di Tripoli, 
o fabbricò in prossimità la fortez- 
za di Castel Pellegrino: risiedeva 
del pari sovente a Laodicea. La sua 
vita da tale epoca non fu più che 
una serie dì eventi guerrieri o di 
viaggi p«>litici. Si recò a Coi'Umliuo- 
poli per tratture con Timperadore, c 
seco condusse in Asia un nuovo 
esercito di crociati nel tioi. Dopo 
di essersi trovato in venti battaglie 
cadde in potere del nipote del ne- 
mica sno Buemondo, che Iu ritenne 
prigioniero in Antiochia j ma fit 
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liberato per roto unanime de' si- 
gnori francesi, che se Io elessero ansi 
a duce dell' ultima loro spedixione. 
£gli mori a Castel Pellegrino il 
di s8 di febbraio dell’ anno iio5, 
Bertrando suo successore, nato dal- 
la prima sua moglie, prese nel 1 109 
Tripoli ( 1 ), cui assediava da sette 
anni; egli pure mori tre anni dopo, 
e lasciò gli stati suoi d'occidente a 
suo fratello Alfonso Giordano, cosi 
denominato perchè era stato battex- 
zato nel fiume di tale nome, nato 
essendo in Palestina nel 1 io3. 

Z. 

RAIMONDO y, figlio di AUba- 
so Giordano, nacque nel ii34- Spo- 
sò Costanza, figlia del ro Luigi il 
Grosso, ma la ripudiò, e ricusò di 
ripigliarla malgrado tutto ciò che 
fece il papa per riconciliarli. Gli con- 
venne difendere i suoi stati contro 
Enrico II, re d'Inghilterra, il quale 
pretendeva di avervi diritto dal lato 
di sua moglie Eleonora di Guienna, 
Raimondo fu anche assediato nella 
sua capitale ; ma i soccorsi di suo 
cognato Luigi il Giovane ed il pro- 
prio suo coraggio obbligarono fioi- 
mico a cessare tale impresa ; ed una 
tregua più volte rinnovata mise fine 
a quella guerra. Quelle che fecero al 
conte di Tolosa, Alfonso IV, re di Ar- 
ragona ed alcuni de' suoi vassalli, 
terminarono pnre in suo vantaggio) 
e per un trattato col conte di Limes 
unì a' suoi dominii tale città ed i] 
auo territorio. Egli permise agli a- 
bitanti di sostituire delle nuove 
mura a quelle che formato avevano 
il ricinto romano, rovinato da lungo 
tempo, e dietro tali mura trovata 


(i) Pert in quell* incontro U famo» libriH 
rU di Trìpoli , la piU ricca che esUtito avesto 
tno aUon; coolencva tre milioni di volnmi, ore 
lì creda ai;U ilorìci arabi. Vi erano fino Sio.ooo 
copie «IcirAlcorano. I riucitori, teJrndo una 
moltitudine di esempUri di tale libro, crederò- 
no che la libreria non contenesse altro, e lutto 
fu abbandonalo alle fiamme; salvato non ne ven- 
ne che im picciolo numero di libri, i quali dis- 
peri vennero in vari pani ( Mem, 
per U. Bs (juatrcmbrei u, 5o6)s 
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venne, nel 1790, pressoché intatta 
una porta anlioa di cui i'iscrixìone 
rivelò l’epoca fino allora ignorata 
della costruzione delle porte é%eUe 
mnra di cui l'imperatore Augusto 
rìcinse la città. La barbarie del seco- 
lo Don permette di attribuire ad 
onore di Raimondo la conservazio- 
ne di tale monumento. Pure egli a- 
mò le lettere quanto si poteva amar- 
le in allora; protesse i trovatori, e pa- 
recchi ne’ loro versi celebrarono la 
memoria delle sue beneficenze e 1' 
espressione della loro ricouoicenza. 
La sua corte, cui egli teneva presso, 
cbè sempre a a. Egidio, pare che 
fosse spiritosa e galante. Egli risie- 
deva pur anche alcuna volta a Ni- 
mes : mori io tale città verao la fina 
del 119L 

V. S. L. 

RAIMONDO VI, detto il 
chio, conte di Tolosa, figlia del pre- 
cedente, nacque nel ii56. Nipote 
dal lato di madre del re Luigi il 
Giovane, ed imparentato con le prin- 
cipali case sovrane, sposò in quarte 
nozze ( 1 195 ) Giovanna, vedova del 
re di Sicilia, e sorella del re d'In- 
ghilterra, Riccardo Cuor di Lione. 
L'eresia degli Albigesi fece sotto il 
auo regno i più rapidi progressi. 
Contenuti dalla fermezza di Rai- 
mondo V {F. MauRAnn), c confusi 
nel concilio di Lombès, se ne stava- 
no cheti nè operavano che di sop- 
piatto. San Bernardo e san Domeni- 
co predicavano controdi essi (F. san 
Domzmco), del pari che parecchi 
altri dottori commendevoli per la 
scienza e per la virtù loro. I capi, 
degli Albigesi, Pietro di Bniix, En- 
rico Olivier, ec,, furono sempre vinti 
nelle conferenzo che domandarono. 
Ma la pertinacia loro cresceva in ra- 

g 'one delle loro sconfitte. Siccome 
simondo VI adoperava con poco 
zelo ad impedire che si spandesse- 
ro, il papa Innocenzo IH mandò 
nel ligs due religiosi in qualità di 
commissari nella Provenza, nel Lio- 
nese, nel Oelfinato e nella Linguado- 
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ca. Il primo, nominito Arnold, di- 
«cendeva dairilluttre oaaa dìNarbo- 
na, era abate di CUterci, e commen- 
devole per virlii del pari die per 
destra politira. Il secondo, Pietro di 
Castelnau, risoluto era di perseguir 
tare l'eresia senaa misura. I prelati, 
i signori ed in generale tutte le au- 
torità minacciati erano di scomuni- 
ca, se non prestavano mano focte a 
tali legati, per assisterli utilmente 
nella loro operazione. 1 legati de* 
posero i vescovi di Beziers, di Vi* 
viers e rarcivcscovo di Talosa, accu- 
sati tutti di mostrar troppa debolez- 
za o d' inclinare in favore delle nuo- 
ve opinioni. Raimondo, incolpato 
di favorire rcresìa, venne scomuni- 
cato; intimidito dalla minaccia d'una 
crociata da predicarsi contro di lui, 
chiese rassoluzione, si attirò nuove 
folgori della Chiesa, proruppe in 
minacce, e nello stesso torno di 
tempo, Pietro di Castelnau fu assas- 
sinato. Tale omicidio sacrilego, im- 
putato al conte di Tolosa, divenne 
il segnale di una sollevazione gene- 
rale contro di lui: pnblicasiuna cro- 
ciata, corrosi all' armi da ogni par- 
ta: vanamente Raimondo si prote- 
sta innocente: la persecuzione era 
troppo forte; egli latto non aveva 
punire rassaasino, ed i più caldi dei 
suoi amici convenivano ebe se ordi- 
nato non aveva il delitto, l' aveva 
veduto, almeno commetter senza 
rammarico. Frattanto la procella si 
avvicina, i crociati minacciano gli 
stati del conte Raimondo, egli si 
umilia ed ottiene una nuova assolu- 
zione, dopo di avere, in pegnodells 
sua linceritii, consegnate sette piaz- 
ze forti al legato Mìlone. Mentre ac- 
cadevano queste coso nella Lingua- 
doca, si prendeva la croce in tutte 
le città del regno. Uopo il giorno di 
a. Giovanni del >3og, il Rodano 
parve coperto di più che treeenlo- 
niila soldati, chiamati pellegrini; 
alla guida loro vedovasi Odone, du- 
ca di Borgogna , Pietro di Coiirte- 
uai, conte ^ Àuxerre, il conte di 
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IVerers; quello di Saint-Pol, il coni» 
Simone di Montfort, eroe della cro- 
ciata, ed una moltitudine di altri 
principi e gramb capitani. Kaimun- 
do pure marciava con essi: il legato 
l'avcva voluto. La campagna si apri 
con r astedio di Beziers, piazza che 
teoevasi per imprendibile , e che 
riguardata era come il baluardo de- 
gli Albigeti. Ma Insue mura nun le 
servirono che poco: fa presa d'assal- 
to, e, secondo i più moderati, venti- 
mila uomini passati vi furono a lil 
di spada. Da Beziers processero a 
Carcatsona, difesa dal giovane Rug- 
gero Trincavel, nipote del conte 
Raimondo. Si tentarono in suo fa- 
vore le vie dell’ accomodamento; il 
re di Arragona, che se nc mischiò, 
non potè riuscirvi. La citt.à fu co- 
stretta ad arrendersi: scacciati ne 
furono gli abitanti, dopo di aver 
impiccati o arsi que'che ricusavano 
d* abiurare 1’ eresia. II visconte ven- 
ne arrestato, e morì alcuni giorni 
dopo non senza sospetto di veleno. 
Fino allora quell'esercito non aveva 
avuto capo; obbediva al. legato, e si 
accorsero ch'era tempo di mettere 
fine a quella maniera d' anarchia. Il 
comando di esso fu offerto prima al 
conte di i^vers,iiidi al duca diBor- 
gegna. 1 due principi non avendo 
voluto accettarlo, i vescovi uniti ai 
principali signori acelscro Simoiie di 
Montfort, conte di Leicester ( Fedi 
Mok tfort), a cui venne dato in pari 
tempo il governo dello città conqui- 
state, e di (|iiolle che un giusto ter- 
rore induceva ad arrendersi volon- 
tarie ai cruciati. Tale capo ritener 
non potò più a lungo presso di sè la 
molliliidine de'soldati e de' grandi 
baroni, che, impegnati essendosi sol- 
tanto per una crociata di quaranta 
giorni, si ritirarono alle case loro. 
Malgrado la partenza di una parto 
di tali forze, gliene restò per altro 
pur sempre a bastanza per soggioga- 
re gli Alliigrsi, e per assalire i set- 
tari negli estremi loro ripari . Il 
conto Raimondo cacciati non aveva 
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gli rretici «ia Tolosa: i legati gli 
(ii*put«’irotiu due prelati, 'che gl inti'' 
«lurono, sotto pena di scomiinira, 
di consegnare loro lutti tpic’ degk 
ahitaiiti clic dasignati gii avrcbl>c> 
ro. UaÌKiondo, vedendo mmacciata 
la sua indipcndenxa, no appellò alla 
ennta S^Ue, e venne a Roma nel 
gennaio del laio. Il papa gli 
ce lietissima acooglienza, ascoltò le 
sue doglianze, Tassolte deiraccusa 
deirassassinio di Caiteloau, che rim- 
prore rato gli reoira pur 8erapre,glt 
diede un breve indirittoairarciresco» 
vo di Narbona , portante proibizio* 
oe di distril>tiire le terre del con- 
te ; « nel momento di accomiatar- 
lo, il rivesti d'iin ricco mantello, e 
gli donò un anello di gran prezzo 
in testimonianza dell* armonia ri- 
stabilitasi fra essi. Reduce in Lin- 
guadoca, estimandosi d’allora in poi 
tranquillo , Raimondo continuò a 
proteggere apertamente gli Albige- 
si. 1 legati tennero nn concìlio so- 
lenne in Àrlei nel 121 1, in cui 
fu nuovamente scomunicato. Tale 
proscrizione il trasse a disperazione ; 
si chiuse in Tolosa, preparandovisi 
alla più vigorosa resistenza. Tale cit- 
tà essendo stuta messa in interdetto, 
tutto il clero ne usci processionaU 
mentc per ordine del vescovo Folco, 
che ritiruto si era nel campo de*cro- 
ciati. La città fu cinta d'assedio nel 
mese di giugno 1 2 1 1 ; ma Raimon- 
do, appoggiato dai conti di Foix edi 
Commiuge, sostenne gli assalti con 
tanto valore, che Simone costretto 
si vide a ritirarsi. Allora avvenne 
che Baldovino, fratello del conte di 
Tolosa, passò dalla parte di Munt- 
firt, a cut consegnò il castello di 
Monfcrrand ch'era da lui difeso. 
Il conte di Leicester, per renderse- 
lo più hgi<sgli donò delle terre nel- 
f Agenese. tialduvino fu io seguito 
punito crutlelmenle di tale defeaio- 
ne. Essendo stato fatto prigioniero 
e consegnato a suo fratello nel 1214» 
tratto fu dinanzi ad un concilio 
che si tenue iu aperta cainpagna. 
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Presiederà il conte Raimondo, e rf 
assisteva il conte di Foix. Raldovivio 
fu condannato a morte, e secondo 
gli storici fu impiccato ad un albero 
dal conte di Fuix, da Bernardo di 
Portelle e da altri cavalieri che nou 
arrossirono di eseguire eglino stessi 
la sentenaa. Fino a quei moraen- 
iu Raimondo teniHo si era sslle di- 
fese : ma incoraggiato dal levarsi V 
assedio da Tolosa, avaasò, e sapen- 
do che Muntfort ritirato ti era con 
poca gente iq Castelnaudan, corto 
ad invettirlo, ed incalzò a tatto po- 
tere ropptignazione. Era vicino a 
prendere di fitrza la città, allorché 
Guido dì Levit, uno de'più prodi 
fra i signori crociati, e conosciuto 
sotto il nome glorioso di Marescial* 
ló deila fede y sopravvenne in soc- 
corso di Montfurt . Raimondo gli 
corse incontro per dargli battaglia : 
in quel momento Simone tentò una 
sortita che gli riasd, e Raimondo 
levò l'assedio dopo di aver abbrucia- 
te le sue macchine. Il re di Ara- 
gona, cognato del conte di Tolosa, 
otfii allora la sua mediazione, per 
ristabilire la pace fra Raimondo ed 
i suoi avversari ; ma il papa inter- 
venne, divietando al re d* imini- 
sciìiarsi negli aCpHri del tonte. Pie- 
tro, lungi dal riceverò il breve con 
rispetto, se ne indignò^ |vrese nper- 
taiueotc a difendere il congiunto 
suo, si dichiarò contro Montfort, gli 
mandò una sfida, ed incominciò una 
guerra cui la battaglia di Muret ter- 
minò sinistramente. È Muret una 
picciola città tre leghe sopra Tolosa, 
sulle sponde della Garoniia : Mont- 
fort n'ora padrone^ di là incomoda- 
va i Tolosnni, che supplicarono al re 
di Aragona di liberarli, impadro- 
nendosi di quella piazza. Esso prin« 
cipe, orgoglioso por le vittorie che 
riportiite aveva di recente sui Mori, 
si recò con un’armata, che i più mo- 
derati degli storici valutano a 60 mi- 
la uomini, ad investire la città. I ve- 
scovi che erano con Montfort, tre- 
mando pure, volevano andare ad im- 
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plorare U cJafncnca del re , ma ii 
«npo de’crocìati ne li distolte. Marciò 
con 3000 uomini pieni di fiducia nel- 
le preghiere tJi s, Domenico (/^. tale 
nome). ISè 6* ingannò) un terroc 
panico a^imiMtlruni de'suoi arvcvta’- 
ri; il re di Aragona fu iiccUo noi 
primo scontro ( la o i^aeitembre 
I2i3): la cavallerin, che areva cari- 
cato sola, 0Ì sbandò) l'infanteria si 
volse io fuga anch’essa prima di a- 
ver combattuto) infine fu meno una 
battaglia cbe una rutta, in cui i par- 
tigiani di llaimondo perderono da 
i 5 in 20000 uomini, uccìsi o anne- 
gati nel fiume, mentre Monllòrt^ 
ore credere sì debba agli storici, non 
ebbe a deplorare la morte cbe d'ua 
solo cavaliere e di otto crociati. Ta- 
le fine si ebbe quella giornata, cbe 
parve miracolosa, e che rovinò per 
lungo tempo la potensa di Raimon- 
do VL Dn ultimo colpo di folgore 
terminò di atterrarlo: il concilio ge- 
nerale Lateraneose lo scomunicò di 
nuovo nel I2i5; conferisce (i) a 8t^ 
mone di Montlòrt la contea di To- 
losa e le altre cunqiiiste de* crociati, 
non lasciando a Kaimundo cbe una 
pensione vitalizia di 4 mar- 

che d'argento, ed a suo figlio una 
parte del marchesato di Provensa» 
A tale funesta notizia, Raimondo, 
senza truppe e senza stati, non po- 
tendo più sostenere una lotta dis- 
uguale, si ritirò in Aragona, presso 
al re Iacopo, suo nipote) c Raimon- 
do, suo figlio, passò iti Provenza. 
Leicester, solenuemente riconosciu- 
to come possessore iegittirno di tut- 
ti i doroinii cbe formavano Tantica 
sovranità dei conti di Tolosa, crede- 
va la sua autorità tiene rafferma ; 
ma ritor si vide inopinatamente tut- 
te le fatte conquiste dalla prodezza 

(t) Tale profvrdimento, che a primo Irst- 
to 9(^khra non iMTlìiirnle ai diriltì d'un conci- 
lio, fermata 'enne col concuno della pode«tlk 
temporale. Il re di Francia, da coi dipenderà 
la contea dì Tolo«a, rimeato arera al papa il 
giudìaio del tuo rattallo. Raimondo il gierane 
e {tareechi sllrì pripdpi sssìsierooe a Ulc coot 
eilio. 
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del dal conte allora difpoiae.- 
»ato (F. l'articolo sedente), l Tolo- 
Mni, inaspriti per la crmieltà dei 
crociati , aoHevorono niich' c»si ; 
chiamarono in loro aocrorso Rai- 
mondo V'I, ril'ufrgifo allora sulla 
frontiera di Spagna. Questi arriva a 
ToIom il i 3 settembre >0i7, passa 
la Garonna favorito da una nebbia, 
a’ introduce nella piaeza, e chiama 
in suo soccorso suo (ìglio ed i signo- 
ri suoi vicini « suoi alleati. Indarno 
Simone riceve rinforzi di nuovi cro- 
ciali j i'I'oloiani, cui la presenza del 
loro conto ed il suo esempio trasfor- 
mati aveva in eroi, non si lasciano 
costernare. L'assedio si prolunga; 
finalmente Montfort peri nel 1118, 
colpito da una pietra. La di lui mor- 
te sparse la costernazione nel suo 
campo. Amauri, figlio del conte di 
Leicester, si vide costretto di levare 
l'assedio : si ritirò in Cercassona, do- 
ve Raimondo vittorioso non tardi 
ad assalirlo, Nuori nemici si arma- 
rono per opprimerlo. Lnigi, il pri- 
mogenito di Filippo Augusto, fu ca- 
po d'una nuova crociata ; pose anch’ 
^li 1 assedio a Tulosa; ma siccome 
il medesimo spirito animava il con- 
te e gli abitanti, tennero fermo; e 
siccome l'indulgenza accordata ai 
crociati non esigeva da essi, che una 
milizia di 4o giorni , spirato tale 
termine i più riturnarono a casa, e 
Luigi fu obbligato di levare l'asse- 
dio. L)n numero grande di cittò, 
che sottomesse si erano ai crociati, 
rientrarono sotto l' obbedienza di 
Raimondo, il quale alla fine ricupe- 
rò a poco a poco tutti i suoi stati . 
Uopo una vita tanto agitata, egli 
morì nel mese di agosto lazi. Rai- 
mondo VInunlasciò,maritato cinque 
volle, che due figli legittimi , Rai- 
mondo VII che gli successe, e Co- 
stanza^ maritata in prime nozze a 
Sanzio Vili, re di Navarra, ed iti 
seconde a Pietro Bermond di Sali- 
ve, signore d'Anduse. Vigilante, at- 
tivo, liberale, fecondo in raggiri ed 
ÌB espedienti, di grande ardire ed 
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intrepideEU} n««aun principe non 
chbe alleati eì costanti, ni audditi si 
fedeli. À vicenda nemico o sosteni- 
tore dei più potenti re, seppe resi- 
stere loro con vantag^gia, o soccor- 
rerli con buon successo. Vacillante 
nella sua credenza, sfrenato ne'co- 
stuini , espulso dai suoi stati da un 

F utere a cui tutto cedeva inqnel- 
epoca, seppe rientrarvi, ed ebbe la 
gloria di mantenervisi contro i più 
furtnidabili potentati d'Europa. La 
sua corte fa la più brillante di quel 
tempo , vi adunò i più celebri tro- 
vatori, li colmò di benefizi, gli ono- 
rò con la sua amicizia; perciò van- 
tarono tutti la tua generosità, e pre- 
sero la tua difesa, 

L — M — z. 

RAIMONDO Vn, detto il Già- 
rane, ultimo conte di Tolosa, nato 
a Beaucaire nel iig';, passò la sua 
infanzia in mezzo alle calamità di 
coi la sorte opprimeva l'illustre tua 
casa ; e, da che potò brandire le ar- 
mi, si rese segnalato, e comparve 
degno degl' illustri tuoi antenati 
Sputò nel izii Sanzia, figlia del re 
Pietro d'Aragona, e divenne per ta- 
le matrimonio cognato del suo pro- 
prio padre. Uopo il tinUiro di Mu- 
ret, di cui gli mrono tanto funeste 
le conseguenze, si recò alla corte del 
re d'Iugbilterra, suo zio; poi, nel 
12|5, al concilio Lateraoense, in 
cui Innocenzo III, tocco dalle tue 
sventure, gli accordò il marchesato 
di Provenza, e gli permise di rima- 
nere a Roma. Vicino a partirne per 
altro, chiese un'ultima udienza al 
papa. Espressagli in prima la sua 
riconoscenza, gli disse: r> Santo Pa- 
9’ dre, te ricuperar posto i mici do- 
99 minii sul conte di Montfort e tu 
99 quelli che or li tengono, non ve 
99 ne adirate. — Qualunque cosa fao- 
99 date, gli rispose Innocenzo, Dio 
99 vi dia la grazia di ben cominciare 
99 e di meglio finire! “ Gli diede in 
seguito la sua benedizione, le lette- 
re per cui gli conservava i suoi pos- 
sedimenti in Provenza , e s' acco- 
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miatò. Raimondo andò indi sd u- 
nirsi col conte, suo padre, a Geno- 
va, d'onde, imbarcativisi, giunterà 
felicemente a Marsiglia. All'aspetto 
del figlio dei sovrano loro, gli Avi- 
gnonesi si levarono spontanei, gri- 
dando, yira Tolosa, il conte Hai- 
mondo e suo figlio ! I principati si- 
gnori del paese oiirirona di secon- 
darlo nell' impresa, che fu coronata 
da ottimo successo. La città di Beau- 
caire gli apre le porte ; il presidio 
si ritira nel castello, ed il giovane 
Raimondo lo costringe a capitolare 
in brevi giorni . Ritpinge il conto 
di Leicester, che accorreva in soc- 
corso della piazza, e l'obbliga a riti- 
rarsi verso N iinet, dopo di aver per- 
duto buona (larte delie tue truppe, 
e di aver veduto incendiare le mac- 
chine da lui costrutte con grandi 
spese. Simone estendo stato ucciso 
nell' assedio di Tolosa , il giovane 
Raimondo, infaticabile sempre, sot- 
tomette Kfmes, il Ronergiie, ilQucr- 
ci, rAgenete, e rientra a Tolosa, in 
mezzo alle acclamazioni. Amaiiri di 
Montfort, nel izig, assediava Barie- 
ge, piccioLa città del Lanragais, in cui 
crasi chiuso il conte di Foia, alleata 
di Raimondo: questi come n'ode no- 
vella vi accorre rapidamente, presen- 
ta il combattimento,schiera in perso- 
na U sua armata in tre linee, e si col- 
loca nel retroguardo per sostenere i 
•noi te dessero indietro. Di latto la 
soldatesca condotta dal conte di Foix 
incominciava a piegare; Btiimondo 
ti spicca allora dalla retroguardia, si 
scaglia nella mischia, e con la caval- 
leresca sua prodezza riporta la vit- 
toria. Ma il principe I-uigi, primo- 
genito del re di Francia, Filippo Au- 
gusto, moveva iu soccorso di Amauri 
di Moutfort : comparve dinauzi a 
Tolosa il i6 di giugno dei medesi- 
mo anuo cingendola di assedio. Bai- 
mondo, prevedendo ciò, aveva accre- 
sciute le fortificazioni della città, ed 
assicurato si era del soccorso di looo 
cavalieri, amici o vassalli suoi : distri- 
bui fra que'signorì la custodia dello 
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snnra . La difesa della citU fa pro> 
poraionata aU'oppogDaaione, e l'ac 
aedio fu levato il primo di agosto 
di quell'anno medesimo, Raimondo 
continuò il corso delle sue vittorie; 
perdè in quel torno tuo padre, e 
malgrado le folgori della Chiesa da 
cui era colpito , costrinse Amauri 
suo avversario, a venir seco a tratta- 
tive ; questi gli promise fino di dar- 
gli sua figlia in isposa, perù che già 
Raimondo divorsiarsi voleva daSau- 
aia d'Aragona sua moglie, siccome 
in seguito fece. L’imeneo però non 
avvenne. Continuò laguerra,eMont- 
fort vedendosi ogni giorno più de- 
bole, ti avvide che non avrebbe con- 
servate le sue conquiste: volle sba- 
razzarsene e suscitare a Raimonda 
un potente nemico. Si accomodò in 
conseguenza col re di Francia (Lui- 
gi Vili), a cui cesse i tuoi diritti e 
le tuo pretensioni nella contea di 
Tolosa. Luigi prese allora la croce, 
e venendo lungo il Rodano con nu- 
meroso esercito , pose 1' assedio a 
Beaucaire, dopo di aver presa Avi- 
gnone; ma siccome sopravveniva 1' 
inverno, tornò indietro, e morì a 
Montpensier ( y . Luigi ). Il figlio 
suo Luigi XI gli successe, nel 1226, 
sotto la reggenza della regina Bian- 
ca tua madre: ella ordinò di conti- 
nuare la guerra contro Raimondo, 
Si portò il ferro e la fiamma ne'din- 
torni di Tolosa, ed alla fine Raimon- 
do si sottomise. La pace fermata ven- 
ne a Parigi ai la d'aprile 1228. Rai- 
mondo acconsentì a maritare Gio- 
vanna sua figlia con uno de'fratelli 
del re. Lasciava loro morendo i suoi 
stati, senza poter trasportarli ad altri 
figli, se avuti ne aveste io'avvcnire. 
S'impegnava a perseguitare gli ere- 
tici; stabiliva la decima ne'suoi stati, 
cc. Finalmente acconsentì a tutte lo 
condizioni che impur gli si vollero. 
Assoluto fu nella chiesa di Mostra 
Signora dal legato della Santa Sede, 
ed il re l'armò cavaliere. ]\on tardò 
per altro a ripigliar le armi, ma le 
mise giù altrettanto presto. Uosso 
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sempre dall'incostante suo carattere, 
il si vedeva ora perseguitare ed ora 
sostenere gli Albigesi, Lasciò istitui- 
re a Tolosa il tribunale dell’inquisi- 
zione, Acquistò nuovi stati per ne- 
goziazione, o per la forza delle armi. 
Viaggiò, recandosi tanto alla corte 
dell' iinperadore che a Roma, dove 
il i>apa l'accolse con distinzione. Ri- 
tornato che fu a Tolosa, tenne una 
corte plenaria, in cui creò dugento 
cavalieri. Sempre inquieto scomuni- 
car si fece nuovamente; chiese ed 
ottenne 1' annullazione del secondo 
tuo matrimonio (sposata aveva Mar- 
gherita di la Marche), andò più vol- 
te in Ispagn» ; finalmente per rimet- 
tersi in grazia pienamente presso al 
rC/Luigi, condiscese a crociarsi per 
la terra santa ; ma tardava sempre la 
partenza finché la morte lo sorprese 
a Milhaiid, il di 27 di settembre 
1249. 1 tuoi popoli lo piansero since- 
ramente. Kon fu motto dubbio mai 
nella purità della sua credenza, an- 
che allorquando più proteggeva gli 
eretici. Trasmise i tuoi doroinii a 
Giovanna tua unica figlia, che spo- 
sato aveva nel Alfonso conte 

di Poitiers, fratello di t. Luigi, Fini 
in tale guisa la posterità mascolina 
de' conti di Tolosa, nella linea pri- 
mogenita , dopo che durato ebbe 
quattro secoli, da Fridelone in poi 
creato conte di Tolosa ncll' 85 o da 
Carlo il Calvo, Un ramo cadetto di 
tale famiglia sussiste ai giorni nostri, 
in quella de' signori di Lautrec , 
Saint-Germier c Montfa. Raimondo 
VII amò e favori lo lettere , fu am- 
piamente lodato dai trovatori, e dee 
essere'considerato come il fondatore 
dell'università di Tolosa, in cui isti- 
tuì, nel 1228, le facoltà di teologia, 
di diritto canonico e di filosofia in 
conseguenza del trattato di Parigi. 

I- M E. 

RAIMONDO D’AGILES, cano- 
nico della cattedrale di Pui, nel Ve- 
lai, fu della spedizione de’primi cro- 
ciati, del pari che il vescovo di Pui, 
il celebre Ademaro o Aiinaro' di 
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Moctcil, cbe oe era stato dichiarato 
capo col titolo (li legato d^l papa Ur- 
bano IL Quando parti per la Terra 
Santa, nel lo«)G, non eia tult’al più 
che diacono: lìi ordinato prete allor* 
che Tesercito era già in mos^a, e du- 
rante Inrrorinta fu cappellano di Rhì- 
mondo conte di 'roio.<a c di Saiut- 
Cillcp, uno dei capi duirej'crcito ero- 
tinto. Secondo gli autori della Storia 
letteraria della Francia, era uomo 
dì spirito, di pietà e di merito, ia 
cui il conto di Saint-Gilles aveva 
tanta confidenza, che ranimetteva 
volentieri ne’ suoi consigli. E prova 
della considerazione di coi godeva 
appo i crociati Tessere «tato ded po- 
co numero di qtie’che trascelti furo- 
no per prender parte nella chiesa 
di Antiochia al ricupero della lancia 
che era stato uno degli strumenti 
della passione di G. C. Egli scrisse 
In storia della crociata, e della sua 
opera è questo il titolo* Haiinundi 
de Agiles historia Francoruin qui 
ceperunt Jherusalemt inserita fu 
da Ine. Bongai s nei Gesta Dei per 
Francos, ec. S’ ignora il luogq e 1 * 
epoca della sim morte. 

z. 

RAllNALDI (Odiìrico). F. Ri- 

nALUI. 

KAl^FREDO o RAGINFRE- 

DO, era uno de’ principali signori 
di Francia nelTepora delle triibolcn- 
ze che produssero la line delle pri- 
ma stirpe. Pipino il Grosso, che col 
titolo di maestro del palazzo d’ Au- 
strnsia governava di fatto la monar- 
chia, aveva, nel t, messo sul trono 
di Ncnslria e di Borgogna, Dago- 
Jjcrto IH, in età di dodici anni, fr- 
glio delT ultimo re, e dato gli aveva 
per tutore il proprio sno figlio Gri- 
mo.ìldo; questi essendo morto nel 
*jt4> lasciando un lìgliu dinoniinato 
Teodaldo, in età di sei nnui, Pipiuo, 
il quale non voleva che la carica di 
maestro del palazzo uscisse della sna 
famiglia, la conferì a tale fanciullo, 
che $i trovò in tale guisa tutore iti 
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Dagoberto III, ancora minoro. Có^ 
si , dice Montesquieu , meiiex’a un 
Jantasina sopra un altro fanlasma, 
Oi fatto , Pipino era quegli che re- 
gnava ? egli mori il iG decembre 
7 i 4 i lasciando lo scettro d* Aiistra- 
sia dì suoi figli Carlo Martello e 
Childebrando ^ ma la vedova sua 
Pleltriide s’ impadronì del governo, 
e lo tenne per qualche tempo eoa 
Tvodualdo. I signori francesi, indi- 
gnati di essere governati da una 
donna e da un fanciullo , ai solleva- 
rono, assalirono Teodoaldo nella fo- 
resta di Guise, presso a C/ompiègne, 

10 misero in fuga, c conferirono la 
carica di maestro del palazzo di ISeu- 
slria e di Borgogna n Rainfredo. 
Questi per opporre a Plettrude tm 
rivale torni idabile , audò a lil>crare 
Carlo Martello, cui ella teneva pri- 
gioniero in Colonia, e fece lega con 
Hadbodo duca de'Frisoni. Dagober- 
to IH mori in quel torno di tempo 
(716), non lasciando ebe uo figlio ia 
fasce. 1 signori non volendo essere 
governati da un funciulio chiamaro- 
no al trono di ^icMlst^ia Chilperico 

11 (F. tale nome) che aveva in circe 
quaranta cinque anni. Quantunque 
tale principe possala avesse la vita 
in nn monastero, mostrò del talento 
e delTattivìtà ; e Rainfredo suo inae** 
stro del palazzo lo secondò con ttitu 
Issila influenza: ma re.sislere non 
poterono al valore di Carlo Martello, 
il quale, col titolo di duca d'Aiistr»- 
8ia, era, alla sna volta, il vero padro- 
ne della Francia. Questi fugò Tescr- 
cito di Chilperico nel 716: nel 717 
Kainlredo si separa da Chilperico, 
si ritira in Angers, e fa lega eoa 
Knde duca di Aqnitnnia , il quale 
alTapjiressarsi di (^arlo Martello, nel 
719, fugf ^ del pari che le sne trup- 
pe?, seco conduce Chilperico, ciò 
consegna u (ìarlo Martello T anno 
susseguente. Rainfredo, seotcndosi 
troppo debole contro un sì potente 
avversario, transige con Ini, nel 724, 
ottiene la contea di Angers, dorante 
la soa vita soltanto, e gli lascia snu 
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figlio in otlaggrio. Egli morì in An- 
ger# nel 73 1. Le cronache d'Angiò 
non parlano di Raiofredo che come 
di un tiranno. Egli s^impadronì de* 
heoi deir abazia di a. Mauro sulla 
Loira^ no scacciò i monaci , demolì 
quel bel monastero, e trasportar le- 
ce i materiali in Angers, valendose- 
ne per fald>ricarvi, sulle rovine dell* 
antico Campidoglio, un polazzo, che 
fu pure il palazzo de'conti di Angiò 
anoi successori , di cui la sene inco- 
mincia da Ingelgero, figlio di Ter- 
tulio, siniscalco del Gatroese, ver- 
so r anno 870. « Raikpri.uo o Ra- 
ouKFr.EDO , vescovo di Ronen , fu 
espulso da tale sede, nel ^ 55 , da 
Pipino, che tolto gli. aveva già pre- 
cedentemente il governo delTaha- 
zia di.Fontenelle. — Un altro Raim- 
rr\£DO, segretario di Cario, il Cal.vg» 
divenne vescovo diMeaux, ed assihtè 
nell* 876 al concilio di Pont-Jon. 
Pare che Rainfredo a cui Lupo li- 
bate di Ferrières indirizza la sua 
acasanteaiinfìsesta lettera Tolse un 
personaggio indiffereote . — Final- 
mente SI trova un Rainfivkpo, ve- 
scovo di Colonia, nel *^ 35 , che occii- 
para ancora tale sede nel 74^. 

1 C. M. P, 

RAINOLFO, primo conte di 
Aversa, fu fratello e succesfore di 
Liengut, il quale era stato duce dei 
primi avventurieri Normanni st|ibi- 
litisi nella regione che si denproina 
oggidì regno di Aopoli, Nelle pre- 
fale pruvinrie, due sovranità inde- 
pendenti fondato vc^nnero nel prin- 
cipio de) secolo iindecimo dai Nor- 
.xnanni: una nella tàmiglia di Dren- 
got, fu quella dei conti di Aversa, 
dappoi principi di Capua, l* altra 
nella famiglia di Tancredi di Alta- 
villa, fu quella dei conti di Melfi, 
che in seguito divennero duchi di 
Puglia, poi re delle due Sicilie. Roi- 
nolfo combattuto aveva nella batta- 
glia di Canne data ai Greci da Me- 
lo nel 1019. 1 suoi compatriotti vi 
erano itati pressoché distrutti, e suo 
fratello Drengot vi area perduta la 
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vita. I lopravanzati lo .ricopobbq* 
ro per loro capo, e, seguitando l iin- 
peratore Enrico II, fecero nel 1021 
un secondo tentativo infruttuoso sui 
Greci della Puglia. Frattanto Rai- 
uolfo messo aveva a numero la pie- 
dola sua soldatesca, e scostandosi 
dai Greci, di cui dispiccava ornai di 
vendicarsi, s'inipadionì dei picciolo 
castello di Aversa, situalo lung^ dier 
ci miglia da Napoli, sulla via di Ca* 
poa, per fare di quel sito lyrtQ fasir 
lo degli avventurieii Nurmanni.chó 
venuti fossero ad unirsi a Ini ed il 
deposito delle loro ricchezze. P|<^I^Ì 
anni dopo el/he ventura di far cb^ 
Sergio duca di N'ajioli ricpvrasse al^ 
la sua patria' Ja lil erta che, 

Stata tolta da Pandolfo^ IV ppipcipq 
di Capna., Per, rimpritarnelojj^^rgjq 
gli emilepì, nel.ioig, rjgy(^t|l^rà 
dell. ciUn « lenitoiìo d'A^crdl^ 
titolo dicontcat.ed in paci.^m|^ 
strinse onn es,«ofiii allcanzaj.^iò ip 
la garanzia di, tale priipa col^qnif^ do* 
Norinanui. Ma ne l^eqaenti riv m g^i- 
menti delfllaUa meridionale?. Imi* 
nolfo non si mantenne fedele 
pidetani, di cui misi dichizr^tp fe 4 - 
datario; faceva delia guerra un'mc- 
stierc, c li metteva agli itipondi di 
quelli fra i principi che,gìiepe of- 
frivano di migliori. Mirò per altr^ 
ad assicurare findependepza'de^ 
sua contea d*Aversa. Ne ottenne, 
]o 38 , rinvestitura dall* imperator 
Corrado li , per intercessione di 
Cuaimaro iV, principe di Salerho. 
Verso la medesima epoca, G.pglier 
mo Braccio di Ferro, ed i ìigli^^ 
Tancredi di Altavilla incoraiuciàró- 
no la conquista della Puglia: Rai- 
nolfo li secondò, ed ebbe parte ne* 
prosperi loro successi ^ ma trattò 
sempre con essi da principe inde- 
pendentc: fu riconosciuto in tale 
qualità da F.nrico III, che gli diede 
nel 1047 rinvestitura della contea 
di Aversa, alle stesse condizioni con 
cui Drogane riceveva dallo stesso 
imperatore quella della contea di 
Puglia. Ralnulfo mori nel io5q, do- 
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^po mi réf^no di quasi (o anni. GK 
snccesse Riccardo I, suo nipote. 

fc, S— (. 

RA1KBS.\KT (Pietro), dotto 

numisnlntico, nato, Terso il 1640, a 
Keims, studiò la medicina in gio- 
ventù con mollo frutto. La scoperta 
di nn' urna piena di medaglie di 
broOSro fece in Ini prevalere il ge- 
nio della numismatica, scienza nel- 
la qnale fece rapidi progressi: mal- 
grado però tale inclinazione per le 
antichità, non trascurò lo studio del- 
Ih medicina ; e, dopo di aver ricevu- 
to if dottorato, si recò ad esercitare 
l'arte'sna 'a Parigi, in cui fu presto 
conosciuto vantaggiosamente. Eletto 
diCettorb del museo delle medaglie 
del ré (^. Rascas), fu amtqesso, uno 
do'prrtni, nell’accademia delle iscri- 
zioni, che portava allora il titolo di 
BCèademia delle medaglie. Un gior- 
no che passeggiava solo nel parco di 
^efsaillcs, cadde in quel bacino d’ 
■(iqna ch'è detto degli Svizzeri, c vi 
annegò, il dì 7 di giugno 1683. Ou- 
'dinet^ suo parente, che aveva comu- 
ne con esso il genio per Io meda- 
glie, è rni preso egli si aveva per so- 
cio nella compilazione del catalogo 
di quelle del mnseo del re, gli suc- 
cesse ncll'iifizio di direttore di tale 
musco (^. Oldinet). Rainssant me- 
ditò lodi dai piu dei dotti del suo 
tempo; era in commercio di lettere 
con Bayle; e pregato da questo si 
adoperò per far restitnire a Rou i 
rami delle sue Tavole cronologiche, 
che erano stute sequestrate dalla po- 
lizia, siccome contenenti fatti favo- 
revoli ai protestanti ( f'edi le Lene- 
zv di Bayle). Oltre ad alcune Dis- 
sertazioni nel Giornale dei dotti, 
Bsiinssant scrisse: I. Quaestio medi- 
ca an cometa morborum prodro- 
mus? Reims, i 665 , in II Dis- 
sertazione suir origine della figura 
dei fiordalisi, Parigi, 1678, in 4 -to. 
Dietro alcuni monumenti scoperti 
da Reims, gli pare che tale segno 
sia un ferro di lancia (T. il Giorna- 
le dei dotti del 1678, pag. ÌI71 ); 
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III Dissertazioni sopra dodici me- 
daglie secolari dell'impe ralore Do- 
miziano, ivi (Versailles, Francesco 
Miiguet), 1684, in 4-1° > tradotta in 
latino ed, in italiano, Brescia, >687, 
in 8.V0. E una storia compiuta di 
qiic'giuorbi celebri, sui quali l'anti- 
cbità lasciati non ci aveva altri par- 
ticobiri che quelli coi raocorre si po- 
teva da un passo di Zosimo, del qua- 
le Rainssant agginnse la traduzione - 
alla sua opera; IV Spiegazione dei 
quadri della galleria di Fersail- 
ies, iri, r687, in 4-to, Incominciata 
aveva xsn& Storia dell'imperatore 
Adriano, per medaglie, o già una 
parte delle tavole era incisa j ma 
tale lavoro non fu finito. 

W— s. 

RAIS 0 RAIZ (Eoidio di La^ai., 
marchese di). T, Hetz. 

RAITSCH (Giovakui), archi- 
mandrita del convento di s. Miche- 
le arcangetOB Kovila, nato nel 1716, 
a Karlowitz, morto a Kovila il i 3 
decerohre 1^1, studiò la teologia a 
Chiovia, e fece parecchi vi^gi nello 
provincie turche per farvi dello ri- 
cerche suU'antica storia della Senrik. 
Fece de’sunti de’vari manoscritti cui 
novenne ne'conventi serviani. A ta- 
li dotte investigazioni è dovuta Tim- 
portante opero storica stampata a 
Vienna nel 1794, in 4 »ol- »» Kvo, 
con figure, e col seguente titolo j 
Jstorijà patyich slavenskisch A'n- 
rodownaepaitche Bolgar, Ctioriva- 
tow, i Serbow, iz tmji xabu'enia 
isjataja u wo swét istoritscheskii 
proizweden ìnJoannomRaitschem; 
cioè : Storia dei diversi popoli Sla- 
vi , particolarmente dei Bulgari, 
dei Croati e dei Serviani, tratta da 
sorgenti oscure e dimenticate , e 
data in luce da Giovanni Hailscti. 
Questi lasciò parecchie opero mano- 
scritte, e fra le altre una Relazione 
de' suoi viaggi, e de Frammenti per 
servire alla storia della Servia. 

P.L. 

RAJALIN (Tomaso di), ammi- 
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raglio ivedeie, nacque in Finlandia 
nel iG'jS . Cominciò T aringo > ino 
come iemplice marinaio, aerrì nell* 
Inghilterra ed in parecchi nitri pac- 
ai, e tornò in Itvezio nel principio 
del regno di Carlo XII. Collocata 
neirammiragliatu di Carlscrona, a- 
vanzò rapidamente c giunae lino 
al grado di ammiraglio. INcl fjì'J 
diede una liinoiansa prorq di abili- 
tà Òidi ' coraggio : conibattò còn un 
eolo raacello aredcac contro tre rat 
acelK da fila «due fregato de'Ruiaij 
che gli laaciarono il campo di hatta^ 
glia. Durante gli anni dii pace cfaa 
fuai^uitarono al regno dà Ciarlo XII 
Rajalin perfezionò griatitnti ddll’ 
ammiragliato di Carlacrona e publi- 
cò in tingila aredeae due opere i 11 
Jttrutione saU'arle del pilota^ 780^ 
in ^Ào ) e l'Istruzione suWdrcliite> 
tura navale, l73i,in8.TO. Lepre- 
fate opere- ai attirarono fattenzioa 
ne del governo e l'antore n’ebba 
una raggnarclevole ricompcoaa. JJ 
ammiraglio Rajalin morì a bordo di 
un vascello da fila che faceva parte 
della flotta di Carlacrona. I suoi 
disccndeuti militarono tutti nolla 
marineria, e l’uno di essi giunte, tot- 
to il regno di Guatavo UI, al grado 
di vico-ammiraglio. > 

1 1 G— -n. 

RAKOUBAH, {leitchwab, o regi- 
gente dei Maratli , chiamato pure 
alcuna volta Ragobah, ma di cui il 
nome vero è Rakonat-Raou, era il 
aecondo figlio di Badji-Kaou , mor- 
to nel 1 75q, primo peischwah indo- 
pendente di tale nazione (1). Rahoo- 

(ij Scilo il debole fogno drl tono fnreet- 
lore di Sfovod]! , fondatore 9cir im|iefti de'tfa- 
rolli (. SawoDJi), i due jiriDcipoll aéiiaii 
dello alalo coiiieiineTO di s|}atlifL> i domiliir dfl 
nam-Ilaiali. loro aoarano. Il peiiebta-ali ( r^ocol- 
liere o primo minisOo ), Badji-naon. filegh II 
monarca oeila forleaao di SaUarah. gofomb ao^ 
to il ano nome le proviocie oceideolali, e ai ala- 
bib .1 Puunah . f aulica capitate. 11 bonluchi 
( generaliaaimo) nagod)i a’inijiadroiiV delle pro- 
rÌDcie deU'eat. e &aab la aaa reaidenaa a Kagpoor, 
nel fierar . Bfa altri capi Warattì conaerrarono 
de'garerni erodili cape leuiU dell’ ime a del- 
l’auro atalQ, 


RAK A3i 

bah ti era legnalato per valore sot- 
to i regni di tuo padre e di Baladji 
tuo fratello maggioro. Conquistata 
aveva la metà del Giizzerale sopra 
un altro capo de'Maraltì,nò meno e- 
rasi mostrato valoroso, combattendo 
pel nabab Gbnzi-cddyn , contro i 
Djatti. Aveva poscia scacciato da La- 
hor, Tyroour, figlio del re di Ka- 
boul, Abmed'Cbah Abdalljr. Que- 
sti, inquieto pei progressi de'Mnrat- 
li noi Pendj-al>^ vi occorse nel 1761'; 
e soetenutu dalle armi di alcuni al- 
tri principi miinsulmeni deil' Indù- 
stao, riportò tui -lUaratti, presto a 
Pannìpout y nna vittoria memorabi- 
le, ma caldamente dispntata. Bakon- 
bah,ebe ricusato aveva di comandar- 
vi in capo, vi fece prodigi di valore. 
Baladji tuo fratello maggiore 'morì 
poco dopo, lasciando due figli,- di etH 
il primogenito, ;Mad’ hou Kimii, in 
età di 16 zoili, gli auccuue. Baltoii- 
bah manilestatty avendo preteoaione 
d'impadronirsi della reggenza come 
tnturc naturale di suo nipote, ricór- 
se a Nizab) Al}i khan, snbiih del De- 
khan, e uc ottenne Un'armata. Vin- 
ta avendo una battaglia, fu rirl^- 
mato a Poiinnh, ed insignito venne 
della dignità di peischwah ; ma rù 
breve, «itiitna de’ raggiri di alenni 
cortigiani che setondavano la madre 
di Mad’boii Raoti, fu rincbinso nel 
palazzo per ordine di suo nipote il 
quale il-’trattò coi riguardi e ron l’os- 
serranza di un parente rispettoso. La 
prigionia di Rakonbah darò fino alla 
morte di Mad' hon , avvenuta nel 
novembre 1771. II giovane peisch- 
wah non aveva figli, nè lasciava ere- 
de del trono dei JMaratti che nn 
fratello, Pìaraìn Baou in età di ig 
anni ; rese quindi la libertà al zio 
primo di spirare, c gli rarromandò 
di servire da padre e da protettoro 
al nuovo sovrano. Rakoubah preso 
le redini del governo j ma o abusas- 
se del potere, o volesse usurpare 1’ 
autorità del nipote, o fosse gabbo 
degli artifizi di sua cognata o della 
politica de’bnmini, fu nuoramente 
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«pogliato dell' antorità e iBono id 
prigione. Gli rinacì di guadagnate 
niciini iinziiili che tranaarono di ai- 
carsinare Narain Raou. I congiurati 
easendo penetrati nel paIazzo,il gio< 
vane principe rifuggì nell’apparta* 
Xnent» occi>p.ato da tuo ùo, fra le 
liraccia del quale renne trucidato 
il |8 d'agoato i']73. Rakonliah, ri- 
guardato generalmente come l'ieti- 
gatore di tale delitto, promette ave- 
va 4oo mila rupie ai tuoi complici, 
ìebe il riteonveo prigioniero fiochi 
ptgflita ^>e la . metà di tale eoinma 
e date,catiKÌone pel.rinaanente. Ah 
^a. fu.ncotioidulopeitfhwahr ma 
.il teckileljlto, fido a queUldpoaA inai 
tallito li« i Marottigl'avera reioodiol 
ai Qo^pif^Qo^à>:o.didui.|>AIent£' 
'«^li. faceta guerre.' !ifl..ptrtena ài :aor 
dàl Ùekbart, là .«odora di JNa- 
gaìq, otto ,tattal> dopo .la: morte del 
auo’tppsei^.partorìl'tinifancikilb. ptu 
grandi il lieenohbero pet 
^p«rauq,-,e fi>r<naranO .ùo . coof iglio 
41 computto.dilia Tneeot 

J^ri, i ' ;<|uaU,' t* ievànor . HuUiar « 

jjdadadÌÀ,.^todÌ»h:, dii cui i.noihi 
t<>nto , spiato tuonarono inell' Euro- 
pa,. lìahpuhah fu doposlo'^ thlianr 
fonato dalla, maggior parte :del tuia 
vacrciip, rigettato.' da tutti f 
de'Maralti, costretto di cerenre atilo 
jio. Uuinhajr,, dov^ i tdoi teépri e le 
eue prorocMO gji ^otteamere ijfuròre- 
.«’ole accoglienza dagl' Inglesi .ed utt 
armata. Fu tale 1 origine delia prima 
giwrra diretta dagl'lngleti cpOtru i 
Maratti. I>c ostilità, incomtDciarone 
per, terra e per mare. Gl'ldgleti ai 
laifiutsestaraoo diiOaroflh, piazza 
,furtc •liiogc 12 leghe, da. Sarate, V 
ccnquUtarono in acgoitu l'isola di 
fialcelta nel decemhte 1 774 . .Uahou- 
hah ne fece loro la cessione, :Ma que- 
ati era stato allora allora hattistp dat- 
le, truppe di Pounah. Forzato di le- 
vare l'assedio da Rrorlerah, c. di fug- 
gire con mille uppiini, si rilirù ver- 
ta Camhaia, d> cui ricusato gli fu di 
aprirgli le porte, e sì t,ramutò a lioq- 
p:^ar, 4oqdc: passò. tP; U.bà.E^cot- 
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tà'a 'Shrate. Ivi gl'inglesi comAndaTi 
dal colonnello KeatiBgi'estenslosi a 
llii congiunti, mossero insieme ver» 
to Ponoah nella primavera dell'anno 
1776. L’armata loro fu rotta dai Ala- 
ratti. Ma uno dei sa cas>i del gover- 
no passate essendo scupertamente 
dalla parte di Bakoubah, le ostilità 
cuntinnarono con tuccesti bilancia- 
ti. Ma il conaiglio di Calcutta disap- 
provò quella guerra, e mandò il co- 
lonnello UptoD alla corte di Pon- 
pah, per nrgoziarri mia pace van- 
taggiosa, che fu concbiuaa e ratifi- 
cata il primo marzo 1 776. 'l'ale oon- 
Tfcnzioiie^tddditfece poco Bakoubah 
ed 1 suoi aufiliaricbe otteqiili areus 
do .a|c«DÌ vantaggi . minhcciivana 
huatnnsenle Pounah. QiiHnfuni[no 
pòr, la pecf ceduta . finse galcets 
taoòo le itole sdiicenti , nella baia 
db Bundnj agl’ Ingilesii e la. cit- 
tà di Uarorbc > ( F anticn Bar^gata 
suit tin terrttorìo'contideraljile, ella 
'gli obbligava ad. abbandonare Ba« 
konbab, a ritovgli i toccarsi, e pre- 
•Criveva. a ttle prtneis>o.di'Ucaazin- 
re leene genti, di ■■iniioziarc nllo 
lUe pretensioni e di rilirtrsi negli 
etali de' Mavalli, in etti ufferto gli 
iTcniva un Beilo ed una sKntiune con- 
veniente. Bakoubah, credeudoti'ven* 
dutoai suoi nemici, e riguardando 
come una prigione la residenza chu 
gli era aaicgnatas rifiutò le cundt- 
■ióoi ttipulale per lui, ne licenziò 
ie tue truppe che, non essendo fsu- 
gate, taccheggiarono lo rille dei din^ 
torni di fiutate e ne devastaróno In 
eampngnc. .Temendo in. fine di ea.; 
sere consegnato dagl Inglesi ai Ma- 
ratti, n^è riuscito esscndugli, piesso 
al cpusole francese di Surate, An- 
quetil di Briancourt, di assieuravtt 
de’ soccorsi da Pondichory, o anche 
dalla F'rancia, ricercò la protezione 
de’ Portoghesi. Ma il gavernatoro 
di Damati gli negò l’ingresso di t;v- 
le città, cd il viceré di Goa, non vo- 
lendo inimicarsi i Alaratli, che ne- 
goziarono con luì, fu sotdo alle pio- 
posiziuui di Bakoubah . Questi, Ut 
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Ul« iatervtUo» «Munì i viircri ed I 
danari, virerà da capo de* predoni 
e devastava le provincio cut traacor- 
reva. Tentò invano di corrompere 
il governatore roaratto di Bacain, e 
neppure osò assalire tale piazxa. Ìn> 
•eguito da una parte del presidio 
non ebbe che appena tempo per 
fuggire e tragittare un braccio di 
mare presto Bombaj, dove ti gittò 
una tecondà volta nelle braccia de« 
gl* Inglesi, i quali, conteotistimi dr 
ricominciare la guerra, raccolsero 
con gioia e gli promisero nuovi soc- 
corsi. Le circostanse parevano più 
favorevoli. 1 suoi raggiri eccitate a* 
Tevano due rivoluzioni a Pounah : 
ed il consiglio di Calcutta, inquieto 

F er le negoziazioni de* Maratti con 
agente francese Saint-Lubin, in- 
gannato inoltre sulla forza reale del 
partito di Rakoubali, acconsenti a 
lare una diversione in suo favore di 
concerto col governo di Bombaj, 
Ma la sete delle conquisto accecava 
•tranameote griaglesi. Le persone 
ligie a tale principe perturbatore, 
giacevano prigioniere in Pounah, 
ned cravi fra i Maratti chi pensasse 
a ricollocarlo sul trono. 11 22 di no- 
rembre 1 ^88 un* armata di 8 in 10 
mila uomini, compresivi settecento 
Europei, sccuudoÀnquetil di Brian- 
court, o di 4 mila uomini soltanto, 
aecondo le relazioni inglesi ( che 
senza dubbio non vi comprendeva- 
00 la divisione d* antiguardo, couit 
poata di due reggimenti di cipai, 
di 600 cavalli o di parecchi elefanti, 
cui comandava Rakoubah in per- 
aona, montato sopra uno di questi ul- 
timi animali), parti da Bombay con 
un* enorme quantità d* artiglierie, 
di bagagli o di bestiami che tarda- 
vano il cammino in una regione a- 
rida e montuosa. Per 5 o giorui non 
ai avvenne in nessun nemico, e potò 
mettere impunemente a fuoco cd a 
aaugue il paese per cui passava. La 
rovina del bel villaggio di Tulica- 
DouQ fu fultima sua impresa : assa- 
lita da 60,000 Maratti in distanza di 
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due giornate da Pounah, ella si ri- 
tirò, fu accerchiata a Wargoun il 16 
gennaio 1779 , o fu coslrclta, dopo 
un sanguinosissimo combattimento, 
di arrendersi a discrezinne. I nemi- 
ci si mostrarono generosi; si conten- 
tarono della restituzione de’ paesi 
ceduti agl’ Inglesi e conquistati da 
essi, e, poiché dato ebbero degli u- 
•taggi, permisero loro di ritornare 
a Bombay e li provvidero di viveri. 
Rakoubah che preveduto avea Tesi- 
to di quella spedizione, trattato ave- 
va segretamente coi capi de* Maratti, 
e passò nel loro campo, lino dal 
principio della 'zufTa. Ma gabbato 
da una finta riconciliazione condot- 
to venne prigioniero a Pounah. 
Foggi nel mese di giugno,e ricovrò 
nel campo del colonnello Goddard,il 
quale comandava 1* armata inglese 
del Bengala. Gli si usarono però mi- 
nori cortesie, diminuita gli venne la 
pensione e fu trattato come un uo- 
mo che giovar poteva per far la 
guerra o la pace con più vantaggio. 
Le vittorie dell’esercito di Goddard 
sui Maratti, e le pratiche cui tenne 
con Madadji Scindìab , uno de* loro 
capi, produasero in fine un tratta- 
to definitivo che fu sottoscritto a 
Salbcy il 17 di marzo 1782. Gl’ In- 
glesi restituirono le ultime l<»ro con- 
quiste; ma ottennero la cessione in 
perpetuo di Salcetla e delle isole vi- 
cine, di Baruebee del suo territorio. 
Rinunziarono pure a proteggere e 
soccorrere Rakoubah , a cui furo- 
no conceduti 4 mesi per isceglicrsi 
di dimorare in evocabilmeote pres- 
so Scindìab, o qiialunque altro dei 
capi de’Maralti. I<e memorie che ab- 
biamo non ci dicono in quale asilo 
si ritirasse tale usurpatore con l’a- 
dottivo suo figlio. Igijoriarnu del pa- 
ri 1 anno della sua morlej ma è pro- 
babile che i Marntli rispettassero i 
suoi giorni, pen.hò egli era della 
casta de’hramini. L’inglese Mackin- 
tosb narra che Rakouliah era gran- 
de 0 sottile^ che aveva 1* aspetto se- 
Tero, ma nobile ed espre^givu ^ che 
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6iiperiti/.ioso ors^ scaltrito, insintim- 
tc u furbo ; che ostentava fasto nel- 
le sue vi sti o ue’ suoi cqiiip.iggi, e 
che le Iriippe inglesi gli tacevano 
gli oneri militari Uiirante il suo sog- 
giorno a Bombay. ^ 

A — T. 

UALEGH(i) (GuALTiEno), ce- 
lebre per le sne scoperte nel Nuovo 
Mondo, le sne gesto in terra ed in 
mare, i suoi scritti, l'alta sua fortu- 
na e le sue sventure, nacque verso 
Tanno l'òSs, in un luogo oscuro, 
chiamate Hayes, appartenente alla 
parrocchia di Biidley, e sitoato su 
quella parte della colta del Devun-* 
shirc, dove il fiume Otter si scarica 
nel mare. Colà aH'aspcttu dei iliitti 
dell’Oceano fu la sua infansia edu- 
cata: noi Tosaerviamo a bella posta 
per que'che conoscono Tinlluenza 
delle prime impressioni sui destini 
dclTintcra vita, e perchè Ralegh 
dovette, in gran parte, alla sua pas- 
sione per le marittime spedizioni 
le sue imprese più glorioso ed i suoi 
falli più deplorabili, la sua elevazio- 
ne e la sua caduta. Negli anni bril- 
lanti della sua prosperità, volle ri- 
scattare il podere di Hayes, di cui 
suo padre non aveva goduto che in- 
virtù d'un'enfiteusi: ma il proprie- 
tario al quale era toccato dopo spi- 
rata una tale enfiteusi, non volle ce- 
derglielo^ 0 Ralegh non potè effet- 
tuare 11 progetto che aveva formato 
di fabbricarvi un castello, e di farne 
la sua principale reoidenza. Se le ri- 
membranze della sua infanzia non 

(i) Co^ tal notBf* de^euert trTilto. !fon* 
dimmo Francnco Facone e Roberto Faunton 
Laauo trriuo RtfH'/cigA; il re Gmccnuo, Hoekerf 
parcrclii autori ri»pcttabili dei teeoU $ediceaÌmo 
c d>*ciraosellimo,r Carrw Ralegh, il proprio figlio 
di Gnaulerò Ralf^gh, hanno scrino Ro/e/gA ; ma 
le lettere originali di air GoaMero RaU'gb» eoosn- 
«aie nella bìbliotera Hatlclaita, ed i luoghi che 
portano il nome di HaIrgI), nel Dcronshirc, di 
cni la nuniglia dì Ralegh è originaria, hanno 
fiuato inTariabilmvnle I’ ortografia del nome di 
tale graiid'uumn. Si puh «edere altronde il fac 
timil* della sua solloscrizioii'* nel Britlsh auto» 
graphy^ e nella Biblioteca wùversait ( di Ci* 

) dì macs* p. &tiOs 
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avessero tenuto più spazio nel sttd 
spirito che i nomi de'suoi antenati, 
altri liiughi avrebbero ottenuto la 
preferenza. Di fatto, discendeva da 
una famiglia che faceva ri:ialire la 
sua origine più oltre che la conqui- 
sta dell' Inghilterra fatta dai Nor- 
manni, e la quale, potente nn tem- 
po, aveva dato il nomo di Ralegh a 
villaggi, borghi e città del Oevon- 
shire, del Bomersetshire e deU’Es- 
sex. Suo padre, signore di Fardrl, 
presso Plymouth, non possedeva che 
una mediocre fortuna j e Ralegh era 
il quarto figlio del terzo ed ultimo 
matrimonio cui aveva contratto con 
Caterina Champernon vedova d'Ut- 
to Gilbert ( i). In tale guisa Ralegh 
aveva per fratelli, dal lato muterno, 
Giovanni, Umfredo ed Adrìano-Gil- 
hert, lutti e tre illustri per se me- 
desimi e per la nobiltà delforigius 
loro. Ralegh studiò io Oxford; ed 
alcune poesie della sua gioventù , 
che SODO pervenute fino a noi, pro- 
vano che un’eccellente educazione 
aveva sviluppato in lui un talento 
notabile per la poesia graziosa e 
leggera. In seguito, altre produzio- 
ni più importanti e più solide lo 
collocarono nel novero de* miglio- 
ri e de’ più dotti scrittori del sne 
tempo . Ma la lenta e tranquilla 
gloria delle lettere non poteva ba- 
stare all’orgoglio de’tuoi natali ed 
all'attività della tua ambizione. Una 
statura di quasi sei piedi , un a- 
spetto maestoso, una complessione 
robusta , un coraggio indomabile 

10 rendevano eminentemente ido- 
neo allo stato militare, il quale , in 
tutti i tempi ed in tutti i paesi,, 
offerse l’aringo di fortuna più ra- 
pido e più brillante. Elisabetta, di. 
cui l’accorta politica vegliava, al di 
dentro come al di fuori, a quauto- 

(i) A lorid raalon» drila VUa di Ral^b, 
ftlampaU • Isomlra nrl 1831 , e che forma l» 
seconda pari*- d>’l tomo V della raccolta intito- 
lata Seleci Biographj', dà alla madre di Ralegh 

11 nome di Mariat ule nome era qDcllod’uo* 

agrella tki Kcoiido leOp». 
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è»8èr pofe»a utile agl’interesri clell^ 
lagbilterra ed alla consolidazione 
della riforma religiosa, divenuta ne- 
cessaria al mantenimento della sua 
autorità, preso le parti ilei prote- 
stanti, nelle guerre civili che deso- 
lavano la Francia sotto Carlo IX. 
ISel i 5G9 inviò loro un soccorso di 
cavalleria; c tre diede il comando 
ad Enrico Cbampcrnon, parente di 
Ralcgh. Questi seguì Cbampcrnon 
in Francia; c, semplice volontario,- 
mostrò 6n d’allora un valore, un 
sangue freddo ed un’aliilità ne'coin- 
battimeuti, che Io rcmlevano degno 
del comando. Campato daU'urribile 
macello del s. Bartolomeo, si trora- 
Ts ancora in Francia dopo la morte 
di Carlo IX; un soggiorno di cin- 
que e più anni in quel paese lo mi- 
se in grado di conoscere l' indole 
de'suoi abitanti, lo stato dei partiti 
ebo il laceravano , ed il carattere 
particolare di quelli che vi esercita- 
Tano maggiore influenza. Tali di- 
terse conoscenze gli furono in pro- 
gresso d’un’otilità grande, allorché 
potè metterle a prolilto per la sua 
sovrana. Appena fu ritornato nell’ 
Inghilterra, che, impaziènte del ri- 
poso, colse la prima occasiono d'im- 
pegnarsi in nuovi conflitti . Don 
Giovanni d'Austria, figlio naturale 
di Carlo Quinto, era stato fatto go- 
vernatore dei Paesi Bassi, e si era 
attirato l’odio de’popoli, i quali ri- 
bellarono. Tale personaggio, di cui 
l’orgoglio, secondo Ralegh, affronta- 
va Te nraggiori difficoltà, ma che 
per la sua debolezza non poteva 
trionfare delle più piccole, concepi- 
to aveva il progetto di liberare la 
regina di Scozia dalla sua prigione, 
e sposandola di cacciare dal trono 
EUsabetta, e d'impadronérsi dcU’In- 
ghiltcrra. Elisabetta seppe distorlo 
efflcacemente da tale impresa, man- 
dando, nel 1678, un poderoso soc- 
corso ai sollevati de’ Paesi Bassi . 
Ralcgh fu nel numero dei guerrie“ 
ri inglesi che vi si trasferirono. Vi 
miblù sotto il comando di sir lolnv 
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Nprris, e divise coi più talènti ca- 
pitani d'Ingbilterra In gloria di ta- 
le campagna, la quale terminò con 
la disfatta c la morte di don Gio- 
vanni. I/anno appresso, il giovano 
Ralegh colse avidamente l'occasione 
di prender parte in nna spedizione 
marittima, e fece la sua prima pro- 
va in tal genere sotto suo fratel- 
lo Umberto Gilbert, il quale intra- 
prese di piantare Una colonia a 
Terra Nuova. Tale spedizione fallì,’ 
ma Ralcgh vi rinvenne il mezzo di 
cimentarsi per la prima volta sul- 
rOccano con gli Spagnifoli, i quali 
vollero in vano prendere il vascello 
sn cui era imliarealo.’ La sua attivi- 
tà era divenuta infatieabile ; e si sa 
che riuscito era in mezzo ai campi,' 
nguahnenle che per entro al ricin- 
to d’iin vascello, a regolare il tempo 
delle sue occupazioni. Delle vcnli- 
qualtr'orc, per quanto agio avesse,' 
non nc concedeva mai che cinque 
al sonno. Ne riservava regolarmen- 
te quattro allo studio ; il restante 
era impiegato nel compimento dei 
suoi doveri o negli esercizi propri 
a perfezionare i suoi talenti come 
militare 0 come marinaio. Dividerai 
co’semplici marinai e soldati i lavo- 
ri più faticosi e tutti i pericoli del- 
la guerra e della navigazione. Tut- 
tavia dopò dieci anni di campagnsi 
per terra e per mare, si vedeva di 
38 anni senza stato e senza grado; 
Un’occasione s’affacciò che lo fece 
uscire deU’osenrità cui 
A quell’epoca, come al 
r Irlanda non poteva restare indi- 
pendente, o appartenere ad un’ aU 
tra potenza ebe l'Inghilterra, senzà 
un pericolo imminente per questa; 
e nnlladimeno ropposizione che esr-' 
etera nei costumi e nelle abitudini 
dei duo paesi, prodotta da nna civil- 
tà meno avanzata, dalla dissidenza 
delle opinioni religiose e dal carat- 
tere nazionale, faceva detestare a- 
gl'Irlandcsi il giogo dell’ Inghilter- 
ra .- il governo inglese, in vece di 
zdoperatsra viocsre tale antipatisv 


disdegnava; 
di d^oegi,' 
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non coouKera altro mezzo per ga^ 
rantirsida'iuoi c(Tetti,che l'uio della 
forza a le crudeltà che ne derivano. 
Picevati, al tempo d'Eliubetta, che 
gl' Irlandesi, come le orliolie, non 
pungevano ebe quelli che le tocca- 
vano leggermente e non facevano 
male quando si scbiaccievano. Ver- 
so la mptà dell'anno i5Qo r eccesso 
deir oppressione fece nascere la ri- 
volta: sir Giacomo Desmond si mir 
se alla guida dei sollevati della pro- 
vincia di Munster, che furono in 
breve sostenuti da una truppa di 
Spagnnoli e d'italiani comandati da 
Fitz Morris, e mandati dal papa e 
dal re Ui Spagna. Elisabetta fu solle- 
cita ad oppor loro un esercito sotto 
il comando del lord Grejr. Raiegh 
ue faceva parte, ed aveva il grado 
di capitano. L'ardente suo coraggio, 
la sua abilità e la sua destrezza nel- 
le negoziazioni, l' audacia con cui 
seppe, col soccorso d' uno scarso nu- 
mero d' uomini, impadronirsi, nei 
loro propri castelli ed in mezzo ai 
loro vassalli, di cospiratori potenti e 
di nemici travestiti, e finalmente i 
meriti d' ogni fatta ebe si acquistò 
in tale guerra, gli fecero dare un 
comando nella^ provincia di Mun- 
ster. Egli vi compresse i ribelli. Ta- 
li lieti successi fermarono su lui 
l'attenzione dei ministri. Carteggiò 
col più poderoso di tutti, il copte di 
Leicester, il favorito delia regina, e 
per la sua interposizione fu presen- 
tato alla corte, fi lord Grey essendo 
stato eletto una seconda volta per co- 
mandare in Irlanda, Raiegh manife- 
stò un'opinione contraria alla sua sul 
partito da prendere riguardo a quel 
paese. Entrambi furono chiamati 
al consiglio, per esporvi le loro ra- 
gioni. Raiegh vi parlò con un'elo- 
quenza si persuasiva, che non solo 
trionfò del suo avversario, ma s'acr 
quistò fio da quel momento la sti- 
ma della regina. Ella il ricompensò 
magnificamente, concedendogli do- 
dicimila acri di terra, nella provin- 
cia di Munster, di ctd ella area latto 
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un deserto, e che avrebbe voluto ripov 
polare di colonie puramente inglesi. 
Un'avventura frivola arerebbe anco- 
ra il favore di coi Kalrgh incomin- 
ciava a godere presso Elisabetta. Io 
una sua passeggiata, fu ad un tratto 
impedita da un po' di fango che era 
sulla via : ella esitava e pareva che 
deviare volesse, allorcbè|Ralrgb, che 
si trovava presente, si spogliò incon- 
tanente del suo ricco mantello e lo 
distese a' piedi della sua sovrana; 
sorpresa, ma allettata da tale galan- 
teria, valicò tosto senza ostacolo snl 
molle tappeto il suolo fangoso che 
arrestava il suo piede. Non molto 
dopo colse un'occasione che si pre- 
sentò di attestare a Raiegh la sua 
benevolenza, scegliendolo nel i58z 
per accompagnare in Anversa il du- 
ca d'Anjau, cui lusingava di diven- 
tare tua sposa (F. Anjou). Raiegh 
in tale gita ti fece conoscere al prin- 
cipe d'Orange, che teppe apprez- 
zarlo, e lo incaricò delle sue lettere 

f >er la regina d'Inghilterra. Mercè 
a finezza e le grazie del suo spirito 
Raiegh ti sarebbe procacciate facil- 
mente nel mestiere di cortigiano 
nuove ricchezze e nuovi onori ; ma 
la fortuna senza perigli e senza glo- 
ria aveva poche attrattivo per lui, 
Di là dei mari, nel Nuovo Mondo, 
ove gli Spagnuoli avevano fatte 
conquiste si vaste, sì rapide e sì fa- 
cili, scorgeva Raiegh i mezzi d'ac- 
crescere la potenza dell'Ingbilterra, 
e d'abbassar quella della Spagna. 
Tale fu il pensiero principale della 
sua vita intera ; e non ne fu distol- 
to dal non felice successo della pri- 
ma spedizione marittima di suo fra- 
tello Umberto Gilbert, nella quale 
egli stesso aveva preso parte. Gil- 
bert, prima che spirasse il termine 
della tua patente, tenne di dover 
fare un nuovo tentativo j associò 
Raiegh alla tua impresa, e questi 
fece costruire ed allestire a tue spe- 
se un vascello di mille duecento ton- 
nellate cui aggiunse alla piccola flot- 
ta di SUO fratello. Tale seconda spa- 
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dizinnd ebbe dd etite ancora piìi 
fiinetto della prima : Gilbert toccA 
Terra Nuora, e ne prete pouetto in 
nome deU'Inghilterra j ma, nel ri- 
torno, le tue navi furono disperse, 
iofraute dalla tempeitu ed egli ttet^ 
ao vi peri. Iditattri tembravano for- 
tificare sempre più Ralegh nella 
tua irremovibile risoluzione. Ima- 
ginò novelli progetti, che furono 
approvati dalla regina e dal ino con- 
siglio. Gli si rilasciarono pertanto 
lettere patenti che gli concedevano, 
del pari che a' tuoi eredi, tutti i di- 
ritti di giurisdizione reale sulle re- 
gioni abitate da popoli idolatri e 
pagani che potesse scoprire, sìa da 
sè medesimo, sia per mezzo de'snoi 
agenti, pnrcbè tion fossero giù pos- 
sedute da un prìncipe cristiano. 
Subitamente Ralegh , col soccorso 
de'snoi amici, Riccardo Granville 
e Guglielmo Saunderson , allestì 
due vascelli, di cui aflìd A il comando 
a due esperti capitani chiamati Fi- 
lippo Amadaj ed Arturo BarlovVc. 
Questi salparono ai 17 d'aprile l584j 
e, conformemente alle istruzioni a- 
Vute , si diressero verso quella parte 
del Nuovo Mondo, coi Ralegh con- 
ghicttiirava dover esistere tra la Flo- 
rida, scoperta dagli Spago iioli,e Ter- 
ra Nuova , dove suo fratello Gilbert 
aveva approdato. I duo capitani sco- 
persero in luglio, e dopo tre mesi di 
navigazione, una contrada d'nna fer- 
tilità straordinaria, coperta di frutti 
e d' alberi odoriferi, e popolata di 
Dazioni selvagge, dalle quali furono 
lietamente accolti. La breve ma cn- 
rìosa relazione del loro viaggio , cui 
reduce consegnarono a Ralegh e eh’ 
A stata pnblicata dal suo contempo- 
raneo Hakitiyt, è il primo documen- 
to della storia d’ un paese oggidì in- 
civilito e pieno dì città fiorenti. Ta- 
le paese, o piuttosto il distretto ove 
le navi di Ralegh approdarono , era 
tbiaroato dai naziouali If'inganda- 
eoa, ed il re che allora avevano por- 
tava il nome di IVingina. Elisabet- 
ta, a cui Ralegh presentò la relazio- 
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he che gli era stata diretta dai due 
Capitani, chiamò tale contrada Fir- 
gioia. Le particolarità di tale rela- 
zione appartengono alla storia ed al- 
la geogmfiaj ma è necessario d'osser- 
vare qui che il luogo scoperto dallo 
navi di Ralegh non fa parte dello 
stato di Virginia propriamente det- 
ta, e secondo la sua divisione moder- 
na; sui confini meridionali di tale 
stato, sotto il trentesimo setto paral- 
lelo e nella gran liaia d'Alberoarle, 
rincbinsa ne' limiti della Carolina 
settentrionale, approdarono Filippo 
Armadas ed Arturo Barlowe; e fu 
quel territorio che ricevette dappri- 
ma il nome di Firginia. 11 nome del 
fiume Roanoak che sbocca in quella 
baia, ed altre circostanze non lascia- 
no alcun dubbio intorno a ciò. Si os- 
serva anzi con piacere che la capitai 
attuale della Carolina settentrionale, 
recentemente fondata col nome di 
Raleigh, dev'essere posta a breve di- 
stanza o sul sito stesso della città no- 
minata nella relazione Skieoak, che 
fu dipinta ai navigatori come.la più 
popolata e la più considerabile , ma 
cui non poterono visitare, perchè 
troppo lontana dal lito. Per tale re- 
lazione risappiamo altresì che i sel- 
vaggi avevano del ferro che si erano 
procurato da due Vascelli europei, di 
cui uno aveva naufragato ventisei 
anni, e l'altro vent'anni prima. Tali 
fatti hanno potuto essere conosciuti 
da Ralegh, ed avere una grande in- 
fluenzasui propri disegni e sulla sco- 
perta che ne fu la conseguenza. Il 
felice successo di tale spedizione ac- 
quistò celebrità a Ralegh, e gli frut- 
tò nuovi favori per parte d'Elisabet- 
ta. Un suo fratello, Adriano Gilbert, 
diede il nomodi Ralegh ad una mon- 
tagna risplendente del folgore me- 
tallico dell'oro cui vide nel distretto 
di Davis. La regina decorò Ralegh 
degli onori della cavalleria, e gli ac- 
cordò il privilegio di far vendere 
vino in tutto il regno: tale concessio- 
ne fu per liti una sorgente copios.v 
di ricchezee, cui seppe impiegare 
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»jeirc*ecii*ione de’ «noi progetti fa- 
voriti di «tal'ilimeijti ocl Muovo 
Mondo. Subito dopo il ritorno della 
>pediaione elio scoperse In Virginio, 
no iillcslì una sccond.i , composta di 
una squadra di sette vascelli della 
quale conferì il comando neir Riccar- 
do Grcenville. Tale spedizione, non 
che la prima, preso terra alla foce 
Koanoak , sbarcò un centinaio d’iio- 
mini , e ritornò dopo di essersi im- 
padronita di due vascelli apparto-- 
ncnti agli €pagniioli. La colonia che 
tir Riccardo Greenville aveva lascia- 
ta neU’isola di Roanoak, sotto il co- 
mando di Ralph Laca,scofierse una 
rilevante estensione della costa a 
settentrione ed a mezzodì , penetrò 
presto i Cesapiani nella baia attuale 
di Cheta|>eak, a' avanzò neU'intcrno 
sperando di scoprirvi miniere d’oro, 
e spianarsi un passaggio nel maro 
del sud ; ma assalita dai selvaggi, a- 
vrebbe finito col soccoinbcre alla 
fame, se Drakc, che passava in quel- 
le acque, reduce dalla tua spedizione 
contro 8. Domingo e la Florida, non 
avesse preso seco tutti quo’ che la 
componevano e non gli avesse ricon- 
dotti Dciringhilterra,dove arrivaro- 
no ai ZT di luglio |586, dopo un aur 
no di soggiorno in America. Intanto 
Ra|egh, mentre ritornavano in Ku- 
ropa, aveva a sue spese spedito altri 
vascelli per recar loro soccorsi o 
provvigioni. Sir Riccardo Greenvil- 
le, che comandava ancora tale terza 
spedizione, non ritrovando neU’isola 
di Rnanoak la solonia che vi aveva 
trasportata, ti contentò di lasciavo 
quindici uomluì provvisioni jier 
due anni ; poi ritornò nell’ Inghil- 
terra, e per via saccheggiò u mite a 
conlnbuzioiie gli Spaglinoli che a- 
bitavano le isole Azzore. Ralogli, su- 
bito dopo il ritorno di sir Riccardo 
Greenville , fece allestire tre altri 
vascelli per portare una nuova colo- 
nia il» Virginia i diede il comando 
di tale spedizione a Giovanni W ri- 
ghi , prescrivendogli d’ andare in 
traccia dei quindici uomini lasciati 
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neli’itola di Roanoak , di fondare la 
colonia nella baia di Chesspeak, e 
di fabbricarvi un.i cittì col uomc di 
Ralegb. In pari tempo, sir Gmiltiero 
noleggiò altri legni per andare a 
combattere gli Spagniioli nelle Az- 
zore , c si associò al euiite di Cnm- 
bcrland per inviare contro di essi 
varie navi nel mare del sud. La spe- 
dizione contro le Azzore riuscì com- 
piutamente; fu fatto prigioniero il 
governatore dell’ isola san Michele e 
Pedro Sarmiento, governatore dello 
stretto di .Magellano. La spedizione 
nel mar del sud non passò il qiiaran- 
tetimo quarto grado di latìtudiuc; 
ma ritornò dopo di aver fatto alcune 
prede di gran lucro. La colonia in- 
viata io Virginia, giiiota nell’ isola 
di Roanoak, ri cercò invano i quin- 
dici uomini che Riccardo Grecovil- 
le vi area lasciati ; e si riseppe che 
assaliti dai selvaggi, parecchi ili essi 
erano stali uccisi, e gli altri costretti 
a fuggire: non si potè sapere la loro 
sorte. La colonia vedendosi in capo 
a qualche tempo sprovveduta di vi- 
veri e di munizioni, obbligò il suo 
capo Giacomo Wighta ripartire per 
riogbilterra, al line d’esporre i snoi 
bisogni a Gualtiero , Ma allora la 
grande (lotta ebo la Sp.agna prepa- 
rava col nome d' Arinada, aveva im- 
presso terrore nell’Inghilterra, e for- 
zava quota a riparare tutte le suo 
navi per sua propria difesa. Ralegh 
spedì tutLavìa per la tua colonia 
provvigioni o uomini, sopra due pic- 
coli legui cho salparono ai ai d'apri- 
le i588i ma non pervennero al loro 
destino, o furono presi da due va- 
scelli Roccllesi . Tale avvenimento 
eia guerra contro la Spagna, cho si 
preparava, ed alla quale Ralegh vo- 
leva prender parte, determinare gli 
fecero di trattare della sua patente e 
di lutti i diritti che gli concederà 
sui paesi cho aveva scoperti, cou una 
cumpagni.v di ucgozianli di Londra. 
Si riservò soltanto la qiiiriln parlo 
dei'prodotti nelle miniere d’oro c d’ 
argeatu che si potessero scoprire. 
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Quelle dtl Menico c del Perù face- 
vano credere allora che il auolo in- 
tero dell' America fono composto di 
•niniere d'oro e d'argento. La spe- 
ranea di conquistarle era il grande 
veicolo di tutto le scoperte e la cau- 
sa principale che faceva andare a 
vuoto tutte le imprese di fondaaioni 
di colonia. Kalegh aveva speso per 
le sue la somma di quarantamila li- 
re di sterlini : ma, quantunque non 
aveste ottenuto per se stesso nettoo 
risultato importante , aveva illustra- 
to il suo nome ; aveva aperto al suo 
paese Un vasto aringo, e l'aveva fat- 
to entrare nello spartimento dello 
riccheaae ohe il nuovo Mondo pro- 
metteva all'antico. Già nuove derra- 
te introducendosi nel commercio , 
manifestavano la felice influenza de’ 
snoi sforzi patriottici. Di fatto a tal 
epoca incominciò il tabacco ad esse- 
re conosciuto nell' Inghilterra ^ e se 
ne attribuì l' introduzione in quel 
paese alle spedizioni di Balegb e so- 
prattutto all' uso frequente che ne fe- 
ce. 6i narra in tale proposito, che 
disse ad un suo servitore, preso da 
pochi giorni, d' andargli a prender 
della birra : mentre questi era usci- 
to per tale faccenda, Ralegh accese 
nna pipa, e si mise a fumare ; allor- 
ché il servo fu ritornato, scorse con 
nno stupore non disgiunto da spa- 
vento che un fumo dento usciva del- 
la Isocca dei tuo padrone i tenne che 
il fuoco ti fosse appiccato al tuo cor- 
po, e per ispegnerlo non imaginò di 
meglio che di gittargli nel volto la 
birra che gli recava. Le scoperte di 
Gualtiero Italegh ed i combattimen- 
ti cui diede agli Spagnnoli, contri- 
buirono molto ad aumentare il favo- 
re di cui godeva presso la tua sovra- 
na ; ma il posero in colmo i servigi 
cui rese ad Elisabetta nel parlamen- 
to, di cui fu più volte eletto mem- 
bro. Laonde, non solamente taleprin- 
cipessa .accrebbe il privilegio di cui 
godeva sui vini, d'un nuovo privile- 
gio sui pesi e sulle misure ; gli con- 
cesse i beni conliscati ad Antonio 
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Bahington, capod'un.i cosjììrn/inne 
in favore di Maria, regina di beo- 
zia j e lo creò successivamente gran- 
de siniscalco dei ducati di Coriiova- 
glia e d'Exeter, soprantendente del- 
le miniere di stagno delle contee di 
Devon o di Cornovajìia, luogote- 
nente generale di quest' ultima pro- 
vincia, ed in fine capitano delle suo 
guardie. Tante ricchezze e dignità 
accumulate sopra Ralegh, eccitaro- 
no r invidia di tutti i cortigiani, e 
soprattutto di quel Leicester, che a- 
veva da principio contribuito alla sua 
elevazione, e che da vent'anni go- 
deva indivisa tutta la potenza d’un 
favorito j ma aveva dispiaciuto alla 
sua sovrana, facendosi eleggere da- 
gli stati d' Olanda, in soccorso dei 
quali l'aveva mandato, capitan-gene- 
rale delle Provincie unite ; ed il cre- 
dito di Ralegh sembrava accrescersi 
ogni giorno sulle rovine del suo . 
Leicester, che conosceva la corto e 
tutte le debolezze d' Elisabetta, in- 
vece di commettersi in una lotta in- 
eguale, seppe preveiiire la sua cadu- 
ta e perpetuare il suo potere, intro- 
ducendo presso la regina suo figlia- 
stro, il giovane conte d'Essex, meno 
abituata alla minuteria degli affari , 
meno iatrntto, meno laborioso <li 
Ralegh , ma prode, ambizioso del 
pari, e più giovane, più generoso, 
più franco, più amabile e più prc- 
aontnozo. Esaex, per le sue qualità , 
e fora’ anche pe' suoi difetti, seppe 
ancora meglio di Ralegh conciliarsi 
le buone grazie della sua sovrana ; 
ralTctto che le ispirò, ebbe tutti i ca- 
ratteri della passione j ed il favore 
senza limiti che ne fu la conseguen- 
za, esaltando il suo orgoglio, occasio- 
nò i suoi falli e la sua fatale catastro- 
fe. Ma allorché nel i588 I.i iccstcr 
ebbe cessato d'esistere, Ralegh ebbe 
dapprima in Essex un rivale più 
formidabile o più potente di quello 
che la morte gli aveva dianzi rapito. 
Laonde cercò allora di procurarsi 
un appoggio in Roberto Cccil, il 
più abile di tulli i ministri della lu- 


Digitized by Google 



4(o R A L 

gina Elisabetta: d’accordo coniai, 
ai oppure di continuo all'influenea 
del favorito. Le nuovo vittorie che 
Kategb riportò angli Spagnuoli, con 
vascelli alleatiti a sue a{pcae, gli ot- 
tennero nuovi elogi c nuovi favori 
dalla regina la quale in tale ocra- 
•ione lo dcrorò ri' una catena d' uro. 
Eaaex,che ne fu geloso, riiiari ad al- 
lontanarlo dalla corte, ed a mandar- 
lo in Irlanda j ed allora Ilnlegb eb- 
be occasione di stringere roaggior- 
inente i nodi d'amistà che già l'iini- 
vano al più celebre poeta di quel 
tempo, Edmondo Spenser, e cui egli 
ricondusse in Inghilterra. Il poeta 
non mancò di riconoscenxa verso 
Ralegb : lo ha cantato più volte ne' 
tuoi versi, ne' quali gli dà il sopran- 
nome di Pastore delC Oceano. In- 
tanto la guerra dell'Irighilterra con- 
tro la Spagna continuava sempre ; 
la tempesta aveva disperso quella 
flotta immensa, qiieirinviiicibile Ar- 
jnada, ch'era stata oggetto di si gran 
terrore ; e 1’ entusiasmo patriottico 
che taleavvenimcnto eccitò tra gl'in- 
glesi, produceva ogni giorno spedi- 
uiont particolari contro gli Spagnuo- 
li. INon tutte avevano un esito egual- 
mente felice , e sir Riccardo Green- 
ville perdè la vita in un tentativo di 
tale genere. Ralegh, per difendere la 
memoria del suo amico, publicò un 
opuscolo, nel quale infiammava mag- 
giormente l'odio della sua nasione 
contro gli Spagnuoli, delineando il 
quadro delle loro usurpazioni, ed 
enumerando tutte Io crudeltà che 
l’avarizia e l'ambinone avevano lo- 
ro fatto commettere. Non si limiti 
a scritti, e propose alla regina d'an- 
dare ad impadronirsi della flotta che 
trasportava annualmente in Europa 
le ricchezze del Messico. Elisabetta 
approvò tale spedizione, ne conferì 
il comando a Ralegh, poi, allorché 
ebbe salpato, spedi Martino Forbi- 
sher, per ordinargli di ritornare . 
Ralegb, che aveva impiegato in tale 
spedizione una parte de'suoi capita- 
b, ed associato alla sua impresa pa- 
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recehi de* tuoi amici, contiDa& té 
sua strada , supponendo suscettivi 
d’ un’altra interpretazione gli ordi- 
ni d'Elisabetta: non ritornò che al- 
lorquando si fu iiupadrooitu del va- 
scello detto la Madre de Dios, ap- 
partenente al Portogallo, che aveva 
il più ricco carico che fosse ancora 
caduto in potere degl'inglesi. Il bot- 
tino fu sì considerabile, che la regina 
non disdegnò di appropriarsene una 
parte. Il felice evento le fece dimen- 
ticare la disobbedienza i e Ralegb 
godeva sempre appo lei dello stesso 
làvore, allorché un incidente, estra- 
neo alla sua condotta come coman- 
dante di squadra, accese contro di 
lui la collera reale. Reduce dalla sua 
spedizione, Ralegh ebbe occasione 
di vedere in corte la giovane Elisa- 
betta Throckmorton , ammessa da 
poco tempo nel numero delle dami- 
gelle d'onore della regina; fu preso 
dalla sua bellezza, ne divenne per- 
dutamente innamorato, e riuscì a 
sedurla. Tale tresca fu scoperta , a 
Throckmorton , il padre della gio- 
vane, ne fece lagnanza presso alla 
regina ; questa punì severameute 
un affronto fatto nella sua corte e 
quasi sotto i suoi occhi, ad un servo 
fedele per cui aveva molta coosids- 
razione e che impiegava nelle più 
difficili negoziazioni. Fece arrestare 
i due beati colpevoli, e li fece chiu- 
dere nella Torre di Londra. Allor- 
ché non li sapesse altronde che Eli- 
sabetta accoppiava alleqiialità di nna 
grande sovranità tutte le debolezze 
d'una donna, il si desumerebbe dal- 
le lettere che Ralegh scrisse per ot- 
tenere la sua liberazione, e dalle a- 
dulazioni singolari cui non temè di 
permettersi verso una regina in età 
di circa lessant'anni. nCome soppor- 
tare , scriveva a CeciI , il cordoglio 
d'esser privo della sua presenza, io 
che la vedeva guidare un destriero 
come Alessandro, cacciare come Dia- 
na, muoversi come Venere, o appa- 
rire come una ninfa di cui il zefiro 
agita la chioma ondeggiante snlle 
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Me gott virgioali -, io che la udii 
.caaUr come gli augelli, o far riaona- 
re come (Jrléo la lira «otto le sue 
dita melodiose *‘l In un'altra lettera 
indiritta a lei stessa, termina dicen- 
do : n Io mi delirio con la rimem- 
branza delle Tostre celesti bellezze 
di cui la rista m'è interdetta Ra- 
legh proferse di riparare, per quan- 
to era io lui, sposando Elisabetta, il 
fèllo che aveva commesso j e la co- 
stante fedeltà di tale sposa diletta, 
la sua eroica condotta in giorni d’ 
infortunio, provarono a Ralegb che, 
nella scelta d'uno compagna, Tamo- 
re l' aveva meglio consigliato che 
Tambizione e l'interesse non avreb- 
bero potuto fare. Mercè tale condot- 
ta onorevole, ricupcrè la libertà do-' 
po un anno di cattività. Fu di nuo- 
vo eletto membro del parlamento ; 
e, nelle tornate del 1 IÌ 91 e 
parlò più volte, e contribuì anzi a 
far accordare i sussidi che la regina 
domandava. Fu altresì impiegate a 
stendere parecchi editti, e segnata- 
mente quello che Elisabetta fece 
promulgare contro i Gesuiti di Spa- 
gna. Lo loro confratello, il padre 
Parsons (f'. tale nome), piiblicò un 
trattato in latino, sotto il nome d’ 
Andrea Philopater, per rispondere 
a tale editto ; ed al line di vendicar- 
si di Ralegb, che sapeva avervi preso 
parte, l'accusò d'ateismo^ Destitiita 
di ogni fondamento era tale accusai 
però che Raicgh, nelle numerose 
opere che ha l'atto stampare, come 
nelle lettere o carte più segrete, che 
si sono trovate scritte di suo pugno, 
mostra dappertutto una sincera cre- 
denza io Dio ed una pia liducia 
nei decreti dell'eterna Provvidenza. 
Non per tanto tale accusa calunnio- 
sa è stata, dietro Parsons, rinnovata 
poscia dai nemici di Raicgh. 1 nuo- 
vi ed importanti servigi che aveva 
resi, gli fruttarono ancora, per par- 
te d'Elisahetta, novelle ricompense: 
gli concesse il dominio di Sbelbor- 
ne nella contea di Dorset | ma non 
ricuperò presso di lei il favore di 
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èui aveva goduto j ella gli mostrò 
per lo contrario molta freddezza. T,a 
preferenza che dava al rivale di Ra- 
legb, Essex, n'era la principale ca- 
gione j e, Roberto CeciI anch’egli, 
quantunque impiegasse contro il fa- 
vorito i grandi talenti di Ralegb, 
ne temeva l' influenza riguardo a 
lui, e s'opponeva al soo ingresso nel 
consiglio privato, a cui gl’ impedì 
Sempre d'essere ammesso. Fu allora 
che Ralegb risolse di cercare in 
grandi spedizioni marittime i mez- 
zi di riguadagnare la grazia della 
sua sovrana, e di soddisfare la sua 
ambizione in modo più glorioso per 
lui e più prolìcuo per la sua patria 
che i miserabili e sterili raggiri del- 
la corte. Le miniere che gli Spa- 
gniiuli avevano scoperte nel Perù, 
le ri< cheZze che ne adducevano ogni 
anno,eccitavano continuamente l'in- 
vidia c la cupidigia degli altri popo- 
li dcll'Eiiropa; I esagerazione degli 
autori spagnuoli intorno allo splen- 
dore ed alla civiltà dell' impero de- 
gl ineas, contribuiva ancora ad in- 
liammare Timaginazione di tutti gli 
ambiziosi . Sapuvasi che nel mo- 
mento della conquista, di quel pae- 
se un gran numero di naturali si 
erano sottratti alla morte ed alla 
schiavitù, fuggendo nell'interno del 
continente Americano. Dicevasi che 
uno de'fìgli deU'Inca Giiajnacapac, 
aveva penetrato, con alcune migliaia 
di soldati, in una vasta regione si- 
tuata tra l'Amazone e l'Orenoco, al- 
la quale davasi il nome generale di 
Guiana ^ che tale inea ne aveva 
fatto la conquista, e fondato vi ave- 
va un impero più potente di quello 
del Perù ^ che il paese era più eo- 
pioso io miniere d’oro e d'argento 
di tutti quelli che erano stati con- 
quistati dagli Spagnuoli j che era 
pieno di città popolose, e che nessu- 
na cosa eravi nel mondo che pareg- 
giasse la magnificenza della sua ca- 
pitale Aianoa, dove risiedeva Tin- 
ca ; città tutta risplendente d'oro a 
d'argento, e situata nel mezza di un 
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Tatto lago, o pinttoato 'd'un mare 
iatcrno, salso, che areva dugento 
miglia di liingheeaa. Gioranni Mar- 
tincz, condannato a morte per aver 
lasciato saltare in aria per negligen- 
za un magazzino da polvere, di cui 
gli era stata afiidata la custodia, ed 
in seguito, pur commutazione di 
pana, abbandonato sul fiume Ore- 
nocu in un canot, con ordine d* 
avanzarti neU'interno, era, aggiun- 
gevati, il solo Europeo che giunto 
fotte fino alla città di Manoa. Per 
introdurlo nel suo recinto gli erano 
stati bendati gli ocebi; vi era vistato 
sette mesi, ed era stato talmente 
sorpreso delle ricchezze vedutevi, 
che aveva soprannominato quella 
città El Dorado-, e gli Spagnuoli 
la dinotavano con tale nome.Xa re- 
lazione di Giovanni Martinez fu 
deposta, dopo la sua morte, negli 
archivi di Porto-Ricco. Fin d'allora 
la Guiana ( non la contrada cosi 
chiamata in oggi, ma il paese situa- 
lo tra le parti superiori dui corso 
deirOrenoco e di quello del iVIara- 
gnon), fu il teatro di tutte le favole 
e di tutte le illusioni fantastiche. 
Là si collocavano le novelle Amazo- 
ni ed i popoli senza testa, con gli 
occhi sulle spalle ed una bocca nel 
petto, senz' annoverare molti altri 
prodigi, cui troppo luogo sarebbe 
il mentovare. Tale regione meravi- 
liosa, voleva Ualegh, ad esempio 
ei Cortez e dei Pizarro, scoprire e 
conquistare. Inviò prima una nave 
comandata dal capitano Whidun, 
per riconoscere U situazione del pae- 
se; e dopo il ritorno di tale nave, 
parti egli stesso ai 6 di febbraio 
dell'anno i5y5: approdò ai 21 mar- 
zo successivo all’isola della Trinità; 
s'impadronì del forte san Giuseppe, 
che gli Spagnnoli vi avevano co- 
strutto, e fece prigionieri il coman- 
dante spagniiolo Barro, nonché i 
suoi iilìziali. Tutti i carichi o capi 
di selvaggi cui Ralcgh ebbe occasio- 
ne d'interrogare, gli conferinnruuo 
tuttociò che gli t ra stato detto sulla 
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Guiana, snl vasto impero dell'Inca, 
c la citti'i di El Dorado. Riseppe iu 
oltre da Barro e da'suoi iifiziali che 
gli Spngnuoli cercato avevano di pe- 
netrarvi, sia pel Perii, sia per la ca- 
sta dcH'America meridionale, cioè 
scendendo pel Maragnon, o risalen- 
do por rOrenoco; che non si conta- 
vano meno di ventitré tentativi di 
tal genere, di cui narrate gli furono 
le particolarità, ma de'qiiali nessn- 
DO era felicemente riuscito. Infiam- 
mato da tali racconti Ralcgh lasciò 
il suo vascello neU'isola della Trini- 
tà; e quantunque non avesse che 
un centinaio d* uomini , s' avanzò 
neU'interno del continente d'Ame- 
rica, verso l’ignota regione della 
Guiana. Dopo di aver fatto nn cen- 
tinaio di leghe, le piogge de' Tro- 
pici avendo incominciato ad ingros- 
sare i fiumi ed aumentata la loro 
rapidità, fu obbligato di tornare in- 
dietro: aggiunse u ano vascello neU’ 
isola della Trinità; saccheggiò spo- 
se a taglia, nel suo passaggio, alcuni 
stabilimenti spagnuoli sulla costa 
di Ciimana e dell'istmo di Panama, 
e ritornò io Inghilterra verso la fi- 
ne dell'estate. Durante tale breve 
spedizione, che non l'aveva tenuto 
ocenpato più di cinque mesi, Ra- 
legb concepì un’alta idea della bel- 
lezza sorprendente delle regioni che 
aveva visitata : il maestoso Orenoco 
con le sue vaste foci e la moltitudine 
di fiumi che gli recano il tributo 
delle loro acque; le allagate lande in 
cui erbe alte quanto gli alberi del 
suo paese, si estendevano per vaste 
pianure; i palmizi simili a colonne 
d’un’ elevatezza prodigiosa; gli au- 
gelli sì brillanti, i fiori sì fragranti, 
le rocce rifulgenti d'uno spleodoro 
metallico, tutto gli confermava i rac- 
conti meravigliosi, che della Guia- 
na gli erano stati fatti. Credeva sin- 
ceramente alla loro esattezza, allor- 
ché scrisse e publicò la relazione 
della sua scoperta. Proferse alla sua 
sovrana di andar a conquistare per 
lei queir immenso impero , di cui 
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l’aeqnisto dove», secondo lui, render- 
li più poteutc del re di Spng'iia c del 
gran turco, più ricca d«'p°**essori 
delle Indie. .Sei settimane di navi- 
gazione bastav.ino per arrivare in 
quel bui paese, il quale, oltre i più 
ricchi metalli, preseutava il clima 
più laluiire ed il suolo più fertile 
clic ri fosse uc) inoudo: era altron- 
de facile da conquistare, più facile 
da difendere. ’J'osto che gl'inglesi 
se DC fuasero resi padroni, alcuni 
furti fabbricati alle foci doll'Oreno* 
co avrebbero impedito agli Spa- 
guuoli e a qualunque altra^naciune 
di penetrarvi ; infine il momento 
era giaoto di compiere la predizio- 
ne fatta agl'Iucas, che un giorno sa- 
rebbero liberati por l' lagfailtcrra 
dal giogo della Spagna. Balegb non 
obliò nulla di quanto poteva river- 
aare n^iranimo delia nazione ed in 
quello d'Elisabctta fentusiasmo di 
coi egli stesso era acceso per tale im- 
presa. Ma con grande suo stupo- 
re le sue proposizioni furono accol- 
te iroddaniente. JS’on gli fu restitui- 
to nemmeno l’esercizio del grado di 
capitano delle guardie, da cui era 
stato eospeso in occasiona del suo 
imprigionamento nella Torre di 
Londra. I suoi rivali e nemici riu- 
scirono a persuadere che la sua rela- 
zione era un tessuto di favole ima- 
ginate al fine di riacquistare il fa- 
vore della sua sovrana, e di farsi 
concedere da essa nuovi privilegi e 
nuovi unoii ^ essi accreditarono tale 
opinione nel publico: ed i sorpren- 
dente come una simile accusa ab- 
bia trovato accesso nelle pagine d’ 
uno de'più giudiziosi storici de'no- 
stri tempi, c che nonabbia potuto di- 
sceroere, nella relazione del fortu- 
noso navigatore, quanto questi dice 
di aver veduto coi propri occhi, da 
quanto gli era da altri raccontato. 
Le particolarità cui llalegU ha pu- 
blicute sul proprio suo viaggio min 
contengono uulla d’esagerato, null.a 
che non sia stalo coiifeimalo dai 
viaggiatori dopo di lui: suno proci- 
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se, esatte, importanti, e fanno tanto 
onore alla sua sagacilà, quanto alla 
sua veracità. Quanto al meraviglio- 
so che occorre nei racconti a lui fat- 
ti, essi componevano la credenza 
degli abitanti di quelle regioni; e 
Kalegh, perchè vi porgeva fede, non 
debb’essere giudicato frcrldamente o 
coi lumi del secolo attuale. Convien 
riferirsi al tempo in cui quelle am- 
pie regioni erano interamente igno- 
te, e nel quale la conquista recente 
del Messico e del Perù, fatta da una 
mano d' avventurieri, rinva un alto 
grado di probabilità a fatti attcstati 
nel paese stesso da una moltitudine 
di testimoni. Una prova certa della 
aincerità di Rategb in tale proposi- 
to, è che, non ostante le somme e- 
Dormi cui aveva spese Della sua pri- 
ma spedizione,nou ostante che iuco- 
coraggiamento non ottenesse nè da 
Klisubetta nè dal publico, non per- 
sistette meno nell’ esecuzione dei 
suoi progetti. Allestì de’vascelli per 
un nuovo tentativo; ed il lord teso- 
riere e Roberto CeciI s'associarono 
con lui, e v'impiegarono considera- 
bili capitali: il che dimostra che gii 
spiriti più saggi di quel tempo di- 
videvano in parte le illusioni di 
Ralegh. Egli aflìdò il comando di 
tale seconda spedizione a Lorenzo 
Kejrmis, il quale salpò in genna- 
io i5q6, esplorò minutamente tut- 
ta la costa d'America, compresa tra 
la foce del fiume delle Amaznni lino 
all’ Oreooco, cui chiamò Rnleana, 
in onore di sir Gualtiero Ralegh. 
Keymis, nella relazione che pnbli- 
cò, fece conoscere i nomi c le posi- 
zioni di cinquantadue delle princi- 
pali riviera che sboccano su quel 
litorale, ed altresì le diverse nazio- 
ni che abitano sulle loro sponde. 
Confermò quanto Ralegh aveva sen- 
tito sulle miniere d’uro cui raccliiu- 
deva r interno del paese. Gli fu det- 
to di più, che vi era alla distanza di 
una o due giornate dalle sorgenti 
del fiume Uessclicbe {V Esseijuiho), 
un lago che i Jaos chiamavauo /io- 
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ponowini « ed i Ganibi Parime . 
KeymU Don dubitò che non fosse 
quel lagO| nei inesco del quale era 
situata la città di Manoa, 1 ' EL Do- 
rado degli Spagmioli (i)« Quando 
Keymis ritornò nelT Inghilterra | 
Ralegh n* era assente : era partito 
col titolo di contrammiraglio per 
oppiignazioue di Cadice, che si ese- 
guì sotto il comando d* i£ssex« lia- 
legb vi fu ferito, e contribuì molto 
col suo valore e con la sua abilità^ 
come esperto nelle cose di mare, al 
felice successo di quella impresa sì 
gloriosa per l' Inghilterra^ e che gli 
sarebbe stata più proficua, se i con- 
sigli d* Essex fossero stati ascoltatL 
Tosto che Ralegh fu ritornato in 
patria, iutese ad uq terso armamen- 
to per la Guiaua, e ne diede il co* 
mando a Tomaso Masbam, il quale 
sciolse le vele ai i4 ottobre 1696, 
ma ritornò poco tempo dopo perchè 
non aveva forze siiÓicienti per so- 
stenersi contro gli Spagnuoli, i qua- 
li già cominciavano a fortificarsi in 
quelle acque. La breve relazione da 
Masbam non apprese nulla di nuo- 
vo; parve soltanto confermare resi- 
stenza del lago Parima o Parime, e 
per conseguente quella della città 
di Manoa o d* £l Dorado, e tutte 
le illusioni che erano congiunte a 
tale nome. Intanto Ralegh cercate 
col soccorso della regina di riparare 
le brecce che Tesecuzione de* suoi 
grandi disegni fatte aveva nella sua 
fortuna: avvedendosi che lottar non 
poteva contro il favorito, risolte di 
farsene un appoggio; vi rinscì in- 
terponendosi tra lui e GeciI, il qua- 
le, per la fiducia che inspiravano la 
sua abilità, la sua saviezza e la sua spe- 
rienza negli afTari, bilanciava presso 
la regina il credito d* Essex. Ralegh 

(i) Tali* lago, [>rima ditognalo come poco 
ConttdrrabilR «alla carta d'AmilIc , prc6c do|>o 
una vatU niensione sn quella di La Cnia; e 
dopo di cf«ore alalo lungamente d' nn 

problema pei geografi, h acomparao dalle mi- 
gliori carte moderiic, per far luogo a 'parecchie 
riviere di cui i nomi erano per lo ionaoat aoo- 
BMcioti. 
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rtitacì infine, con la (ua pteg-beToIe^. 
za ed i aaoi artifìcii, a farai reatitnire 
il grado di capitano delle guardie: ri. 
comparre in Corte ; e rieletto mem- 
bro del porlameoto, aeppe ottenere 
ancora nuori favori, impiegando i 
auoi talenti come oratore a aeconda. 
re nella camera dei comttni le prò- 
poaizioni della regina. Fu creato go> 
vernatore di Jeracy ai i6 aguato 
1600. Ma prima di qneat' ultima e^ 
poca, ai era di nuovo diaguatato con 
Eaaex: questi lonViva di malanimo 
di non avere nei consigli d'Elianbet. 
ta l’ ascendente eh' egli aveva otte- 
nuto sulla sua persona. Sdegnava di 
vedere lutti gl' impieghi invasi, con 
detrimento de atioi amici, dalle crea- 
ture e dai lidi di Cecil. Nella spedi- 
zione contro le Azaore, nel i5p7, 
Ralegh il quale comandava sotto 
aex come vice ammiraglio, aveva at- 
aalito c preso Fayal senz' attendere 
il suo capo, e raccolto tutta la gloria 
della spedizione. Essex, irritato da 
tale aflirunto e da altre circostanze 
ancora, non potè sopportare 1' alte- 
rigia e la freddezza con cui la sua 
sovrana tenne di dorer punirp i 
suoi trasporti. Il suo carattere vio- 
lento lo precipitò io possi inconsi- 
derati, e finalmente in una ribellio- 
ne aperta , Elisabetta, per la con- 
servazione della sua dignità e per 
la sua propria ^sicurezza, fu obbliga- 
ta di consegnare alla giustizia e di 
lasciar perire sul patibolo l' iiomo 
ch'era l'oggetto delle sue più care 
affezioni. Essex, congiunto per n.ita- 
lì con colei che sedeva sul trono, 
vittima dei difetti che dipendono 
da nn eccesso di franchezza e da un 
nobile orgoglio, amato dal popolo 
pel suo valore e per la sua eloquen- 
za e generosità, eccitò con la sua tra- 
gica fine una pietà profonda ed il 
compianto universale ; l'odio pnbli- 
co ricadde su tutti quelli che areva- 
bo coutribnito alla sua perdita ; e 
per primo disegnavasi, a giusto tito- 
lo, Gualtiero Ralegh. La aorte volle, 
che come capitano delle guardie, ti 
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trorbiM obbligito d'*MÌiter« al top- 
plizio d' EUtex. Tottavia aopportare 
non potendo tale orribile spettacolo, 
rifuggi io una stanza dell' arsenale 
attuata sulla piazza, e non poti atte- 
nersi dal versar lagrime segreta- 
mente sulla morte del suo rivale. 
lUa la sua presenza appiè del palco, 
pd il tuo ritirarti in un luogo donde 
si poteva tenz' essere velluto oon- 
templare a bell'agio l' esecuziorte , 
furono generalmente interpretati 
in modo sfavorevole per litij e l'odio 
che già ispirava, giunte al colmo. 
Tali erano i sentimenti piiblici ri- 

É uardo a Ralegb, quando la regina 
iisabetta morì, e Giacomo I, re di 
Scozia e tiglio della sfortunata Ma- 
ria Stuarda, salì sul trono d'Inghil- 
terra. Per effetto dello stato partico- 
lare d'un'antorità che incomincia e 
che ba bisogno di consolidarsi, i re 
ti piaciono, in generale, di segnare 
i primi momenti del loro regno con 
provvidenze popolari, e ti studiano 
dapprima di non impiegare coloro 
che l'opinione pnblica riprova. Ra- 
legb, per questa sola considerazio- 
ne, avrebbe dovuto determinar di 
ritirarsi j ma l'ambizione non limita 
mai il suoaringo; procede sempre in- 
nanzi, senza considerare i precipizi 
che le ti affacciano, tenz' ascoltare i 
contigli della coscienza sui mezzi di 
coi far nto per giungere aitilo scopo, 
Ralegh,tperaodo di vincere le preoc- 
cupazioni che il nuovo monarca po- 
teva avere contro di Ini, gl'indiriz- 
zi una memoria, in cui imprendeva 
di far ricadere sopra Cccil l'odiosi- 
tà della morte d' Kssex, e nella <|iia- 
le faceva conoscere la parte eh es- 
so ministro ed il padre suo aveva- 
no avuta nella condanna di Maria 
Stuarda j ma tale colpo fu senza ef- 
fetto, e si ritorse contro il suo au< 
tore. L'astuto Cedi, senza che Ra- 
legb ne sapesse, l'aveva da lungo 
tempo prevenuto : aveva scoperto 
un carteggio segreto tra Essex e 
Giacomo Ij e, lungi dal tradirlo, 
gtieva ancli'egU legato col re di Sco- 
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zia, ma io un modo più indiretto, 
un carteggio dello stesso genere. 
Per compiacere a tale erede del 
trono , cercato aveva di rallenta- 
re il processo contro Essex. Ralegb, 
ignorando allora i motivi d'una ta- 
le condotta , tenne che fosse effet- 
to del timore cui ispirava al mini- 
stro la famiglia dell'accusato t scris- 
se a Cedi per rassicurarlo in tale 
proposito, e per esortarlo ad oppri- 
mere il loro comune nemico. Cecil 
comunicò le lettere di Ralegb al 
re di Scozia ; ed allorché questi sali 
sul trono d'Inghilterra, era già riu- 
scito a tutta cattivarsi la fiducia del 
monarca, ed a rendergli sospetto 
Ralegb. Cecil fu sin d'allora per 
quest'ultimo un nemico tanto più 
formidabile, quanto che conservò il 
potere e l'inmienza di cui aveva 
goduto sotto il regno precedente. 
Ralegb, che non conosceva il carat- 
tere versatile e pusillanime di Gia- 
como I, somministrò ancora a' suoi 
nemici nuore armi contro di lui, 
mostrandosi partigiano del sistema 
di politica cui tenuto aveva la regi- 
na Elisabetta, mentre, fosse debo- 
lezza o vanità, il re ne teneva uno 
direttamente contrario. Quindi la 
proferta che fece Ralegb, in princi- 
pio del nuovo regno, d'andare ad 
invadere la Spagna con due mila uo- 
mini senza che costasse nnlla alla 
corona, dispiacque singolarmente a 
Giacomo I, che divisava di concbiu- 
derc la paco con quel potentato. Ra- 
legb mise il colmo alle disposizioni 
poco favorevoli del re a suo rigu.ir- 
do , publicando un opuscolo per 
dimostrare che l'Ioghilterra dove- 
va continuare a far la guerra alla 
Spagna e soccorrere i Paesi BassL 
Verso la stessa epoca concepì il di- 
segno di ammogliare suo figlio pri- 
mogenito con una delle sue pupille, 
ricca erede, e che poteva avere de’ 
diritti lontani al trono d'Inghilter- 
ra siccome discendente dai Planta- 
geneti. Si trasse profitto pure di ta- 
le cùcortanza ^cr accrescere nell* 
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anioio di Giacomo I. la dlHìdciixa 
cd i timori che i talenti e l'ainlii- 
zione di Kak-gh avevano in lui de- 
stati. Gli tolte la rarica di capitano 
delle guardie, elVlIuntam'» dalla cor- 
te. Per t.ale condotta, il re gitlo lla- 
legh nel partito dei malcontenti, 
sempre numeroti ed audaci sotto 
un principe debole. Di tal numero 
era il lord Cobhara, d'un caratte- 
re incerto, senta principii fermi, 
senza virtù e senza talenti, il quale, 
legato con Ralegh , entrò in una 
cospirazione non meno insensata 
pel suo scopo che pc'suoi mezzi. Era 
dessa formata d'uomini opposti per 
religione, scntiineuti, interessi, od 
uniti soltanto duUodio contro il re 
cd i suoi ministri. Volevano, con 
l'appoggio della Spagli.! e deU’An- 
stria, rovesciar dal trono d'Inghil- 
terra Giacomo I, per collocarvi una 
miss Arabella Stuart, prossima pa- 
tente del re dal lato della famiglia 
di Leuox, cd uscita ugualmente da 
Enrico VII. Tale trama ti riseppe 
pressoché appena concepita } ma era 
stato tenuto un carteggio con d'À- 
remberg , ambasciatore dei Paesi 
Basti, cd era stato sequestrato. Gli 
accusali confessarono tutto i ed i 
meno importanti di essi per grado 
e natali, furono prontamente giu- 
dicati e giustiziati. La sentenza di 
lord Grej e di lord Cobham de’quaii 
sembrava che i capi fossero di tale 
cospirazione, esigeva formalità mag- 
giori. Cobham, credendoti tradito 
da Ralegh al quale aveva fatto alcu- 
ne contidenze, l'accusò : Ralegh fu 
arrestato; fu istituita una giunta 
per guidicarlo, nella quale figura- 
vano i suoi più grandi nemici, tra 
gli altri Cecil. Vedendo lii> dal pri- 
mo momento tutto il pericolo che 
lo minacciava, scrisse al re per sup- 
plicarlo di non abbandonarlo in ma- 
ni da cui non poteva salvarsi. La 
giunta creala per giudicarlo si ra- 
dunò ai f] di nuveiiiiirc iCo3. 11 
celebre giureconsulto Eduardo Coke 
(K tale nome) fu incaricato, come 
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proenfatore del re, di sostenere 1’ 
accusa. La sola imputazione che c- 
sistesse contro l'accusato era dedotta 
dalla deposizione di lord Cobham; 
ma tale deposizione si tijovava di- 
strutta da una dichi.vrazinnc solen- 
ne di questo, nella quale ottestara- 
si che Ralegh era interamente in- 
nocente di quanto egli, Cobbain, K 
aveva accusato. Eduardo Coke pre- 
sentò alla line delle discnssioni on' 
atto inatteso, e che aveva tenuto 
espressamente in serbo per iscon- 
certare l'accnsato ; era desso una 
terza deposizione di Cobham, chs 
ritrattava in parte la dichiarazione 
cui fitta aveva in favore di Ralegh.' 
L'aci usava, in tale nuovo scrìtto, d' 
«vero sviita l’intenzione, per l'in- 
terpnsìzionc di d' Aremherg , di' 
procurarsi una pensione di mille 
cinquecento lire di slerlinij, impe- 
gnandosi d’istruire la Spagna di 
quanto ringhiherra potesse intra- 
prendere contro di essa. Qiie.st'ohi- 
ma deposizione di Cobham gh fu, 
dicesi, carpita dalla paura e dalle i- 
stsnze di sna moglie, a cui era stato 
fatto credere che quello era il solo' 
mezzo di salvare suo marito. C>o- 
mnnque sia, Ralegh si sforyò di pnv 
vare l'assnrdu d'una tale accusa con- 
tro un uomo conosciuto pel stio odio 
contro la Spagna, che aveva tante' 
volte versato il suo sangue per com- 
batterla, e speso, per tal effetto, pra 
di qiiaranU mila lire di sterlini del 
suo proprio avere. Fini reiterando 
la domaoda,fatta venti volte net cor-' 
so dei dibattimenti, d'essere posto a 
confronto col suo accusatore; e di- 
chiarò che si sottometteva anticipa- 
tamente alla sua condanna, che rr- 
minciava fino alla clemenza del re, 
di cui si dichiarava indegno , se 
Cobham sosteneva , al suo cospetto 
ed in presenza del tribunale c dei 
giurati, i fatti falsi e calunniosi dà 
cui r aveva aggravato, e so perle 
contrario non li ritrattava nel modo 
più positivo c più solenne. Tale (à- 
Torc, il quale non era che un oU«> 
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idi ^lutUia ligonMo, fa liegàto at 
l'acctiMto; ed U giurì, dopo un quan- 
to d'ora di deliberazione, lo dichiarò 
colpevole. Appena la terribile sen- 
tenza cbc condannava Ralegb al sup- 
plizio orribile dei rei di stato, tu 
pronunciata, che, non solo tutto l'o- 
dio che esisteva contro di lui si ac- 
chetò, ma in tna vece sottentrò la 
pietà, k premura ed anzi rentusk- 
emo per le sue qualità eniinenti. Di- 
cevasi poblicamente come tale uo- 
mo, che accusavasi di conniveuza 
Con hi Spagna, era sagri ficato all'o- 
dio degli bpagnuoli ed ai partigiani 
della pace con la Spagna i come ro- 
levati , commettendo una barbarie 
ioaudrta, orbare ringbilterra di uno 
de'suoi più valenti ammiragli, di 
uno de'auot più grandi capitani, 
di UDO de'suoi migiiori uomini di 
stato, di quello io liuo che portato 
aveva la gloria del nome inglese fi- 
no nel ÌNuovo Mondo, ed aperto al 
ano paese nuove fonti di prusporitÌL 
6i rammentava soprattutto con ama- 
rezza la procedura iniqua e senza 
esempio nei fasti giudiziari dell' In- 
ghilterra, in cni tutte le forme pre- 
ecrittè dalle leggi per la protezione 
deirinnocenza erano state vioIate< 
61 ripetevano con indignazione i so- 
prannomi d’ateo, di traditore, di vi- 
pera, di ragno d'inferno, e tutto le 
ingiurie e tutti gl'igDobili tratta- 
menti che Eduardo Coke si era per- 
messi verso l'iUastre accusato ( ■ ) i e 

(i) Tali forme ìB^iuriois, impiegate da E- 
&aanlo Cok^, non appartensono ai caclnmi di 
qnel.Unipo eo«c Huine atferma; ea»« ditpUo 
aero p«r lo contrario talmente allora ahe Sli«« 
«p-are le mise in deri»ionv> sulla sceiu, od 
dramma InUtolato Tf»*tth Nighf, la dodiceaì* 
ma iiotic, atto lUf aceoa IV. 11 poeta & dira 
a «ir Tobj Bdch t „ Scrivi ardiUmentc; nuu è 
iir\;cssario (T<'<»cre spirìto«o, purché (a dica 
99 bene drll^ {ngludc, sojsrallatio »e impieghi 
99 il trÌpUo€ tT9tt0r» t9Ì fa, f|iicv|o farli niara* 
99 viglia Sbak^iieare fa qui allu»ioite ad una 
frase d'Edtiardo Coke nd processo di Raicgh , 
che era stata pnrticolamtcnle ricordata a moli- 
lo della tua singobru villania % B si, dice 
kc aU'accusatu, 9* Cobham ha operalo per laa 
istigazione, intrudi fu vipera, prtb che le ti 
à» del Imdiloae! 
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si opponeva a tali furori, a tali in- 
giustizie, a tali violenze, l'impertur- 
babilità dell' eroe in mezzo ad un sì 
grave pericolo j la nobiltà del suo 
modo, la dignità delle sue maniere , 
la sua difesa, sì eloquente, sì tran- 
quilla, sì commovente, si persuasiva, 
L' opinione publica fu in tale pro- 
posito talmente forte ed unanime , 
che trasse seco parecchi membri del 
giurì che avevano condannato Ra- 
legh. Alcuni versarono lagrime, e 
chiesero perdono in ginocchio dell' 
iniquità che avevano commessa. Gii 
storici provveduti su tale grande 
processo dei nuovi documenti che il 
tempo ha posto in evidenza, e spo- 
gli delle passioni contemporanee , 
convengono generalmente che le 
prove allegate contro Ralegb dinan- 
zi al tribunale che lo ha giudicata, 
non erano lunicienti, e ch'egli ò sta- 
to ingiustamente condannato i alcu- 
ni in pari tempo hanno mosso dubbi 
sulla sua inaoreuza. Parecchi hanno 
stimato, che Ralegh fosse veramen- 
te reo di quanto fu accusato , quan- 
tunqne le prove del fatto mancasse- 
ro allora e manchino ancora presen- 
temente. Eflettivtmento lo aberra- 
Cloni deU'ambizione sono sì strane ^ 
tale passione vorace conduce l'uomo 
in tali traviamenti, e fa talmente Ca- 
riare i snoi sentimenti più cari, le 
tue opinioni più decise, eb« i calcoli 
ordinari si trovano sovente erronei 
in tali circostanze. L’ improbabilità 
d'una connivenza colpevole per par- 
te di Rriegh con gli agenti dei go- 
verni spsgnuoli e francesi, non devo 
dunque impedire di prendere ia 
considerazione gl’indizi cho tendo- 
no a provare come tale connivenza 
ha realmente avuto luogo (i)w Quan- 

(x) Ifon tì rarebbe nruan dubbio in tal* 
proponilo, »e ti }iorgeit>e fedff n quanto dicono 
III tale pru]Miiilo De Thou urlla tua Storia, o 
Caypt nella »aa CrfUoló'^a setlmnarìa; mal 
loro raccùtiti, fondati probabilmente sopra toc! 
popolari, tono rotiipìuiamenle Celti e non me- 
ritano uetsana ailnizionc. Per avere i fatti i« 
tutta la loro ctaiti-xia, bisogna ricorrere agliat- 
ti ttc»*i del proccttu ebe $i LroToqo oegU 
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to B noi, dopo di arar euminato tat- 
ti i documenti che pouono «pargere 
alcuna luce su tale problema «torico, 
atimiamo che la lettera «critta da >ir 
Gualtiero al re per chiedergli graaia, 
contenga so tal punto tutta la rcri- 
ti. » Io mi sono perduto ( ei dice 
in tale lettera ), soltanto per arer u- 
dito sena'aver approrato. Quindi 
Ralegb ricevette dal lord Cobbam 
la cunlidenea de’ suoi progetti egli 
pon vi cooperò, li disapprovò forse j 
ina non li rivelò. Si condusse per lo 
contrario in modo da non altera- 
re la Kdncia che Cobhara aveva ri- 
posta in lui , perchè ogni proget- 
to che tendeva ad attraversare le 
operazioni d' un governo di cui Ra- 
legb era incorso nella disgrazia , se- 
condava le sue mire e poteva produr- 
re vicende funeste a'suoi rivali e fa- 
vorevoli a* suoi ambiziosi desiderii. 
Comunque sia di tali conghietture , 
sir Gualtiero, dopo la sua condanna, 
s'aspettava di giorno in giorno di 
essere immolato! chiedeva soltsnfo 
di essere decapitato, e di non perire 
in un modo ignominioso . Allora 
scrisse a sua moglie una lettera com- 
movente, n Cara Elisabetta, le dice- 
va, vi lascio i miei consigli, aflìnchò 
sieno ognora presenti alla vostra me- 
moria ; vi lascio il mio amore, aflin- 
chò io viva sempre nel rostro cuore 
dopo la mia morte ... Educate vostro 
figlio nel timor di Dio, mentre è 

g orane ancora j però che il timor di 
io crescerà con lui, ed Iddio sarà 
per lui un padre e per voi un mari- 
to ; un marito ed un padre che gli 
nomini non potranno rapirvi mai *t. 
Intanto il re messo in riguardo dal 
grido generale che chiedeva grazia 
per Ralegh, ordinò ohe si sospendes- 
se, fino a nuov' ordine, reseciizione 
della sentenza, nonché di quelle del 
lord Grej e del lord Cobbam. Ralegh 
fu trasportato nella Torre di Lou- 

trtaU\ iodi eoaraltsre le lettere del lord Cedi 
e d'altri penotMggi eenteoiponaei, venta oblis- 
V* la Hosorie di SaU;. 
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dra ai i5 dicembre i6o3, ed ioeo- 
mioeiò in quel luogo una cattività 
che doveva durare dodici anni. L* 
amministrazione dc'suni beni, i qua- 
li ti trovavano, per efletto della sua 
condanna , conliscati a profitto della 
suo famiglia e de' suoi creditori, fu 
data a due tuoi amici cui indicò egli 
stesso j ma si approfittò della sua 
sciagura per itpogliarlo di una par- 
te di eaai. botto il pretesto di alcuna 
mancanza di (òrma reale o supposta, 
il re auDitlIò la concessione ebe la 
regina Elisabetta gli aveva fatta del 
ricco dominio di Sbelborne, e ne 
gratificò Roberto Car, conte di So- 
merset, giovane sciocco pel quale a- 
vera preso un singolare ifTetto. 8ir 
Gualtiero si sforzò invano, di deviare 
il colpo che si voleva scagliargli , 
scrivendo una lettera a quello stesso 
che veniva arricchito a sue spese; ta- 
le lettera, piena d' una nobile elo- 
quenza, non fece nessun effetto sul 
favorito. Gli amici di Ralegh otten- 
nero però che fuase data alla aiM fa- 
miglia una aomma di otto mila lira 
di steriini , a titolo di risarcimento 
del danuo che le si faceva. La ladjr I 
Ralegh, molto più giovane di suo 
marito, e divenuta per la di lui con- 
danna poaseditrice de’ suoi grandi 
beni, aveva domandato , fin dal pri- 
mo momento della sua prigionia, d* i 
esser rinchiusa con lai ; il che le fa ' 
accordato. Ella non aveva ebe un fi- 
glio, nominato , come sno padro , 
Gualtiero Ralegh: dopo dieci anni 
d'iofccundità, come un'altra Eponi- 
na, partorì in carcere un secondo fi- 
glio, che ricevette il nome di Carew 
Ralegh; solo doveva egli un giorno j 
perpetuare onorevolmente il nume 
di sno padre, difendere la sna me- 
moria ed ereditare i suoi beni cd ; 
onori, senza provare i suoi infortu- 
ni. Ralegh , trovandosi come una 
vittima ognora pronta sotto la mano 
de'suoi implacabili nemici, soffren- 
do una cattività di cui il termine 
non poteva essere accorciato che dal 
«uo supplizio, non si laKtò abballi' 
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re da uo destino si crudele, Parve 
ebe la stia grand*anima si puritìcasse 
cd acquistasse norelle forze nelT av- 
versità. Trovò non solo consolazio- 
ni, Qia godimenti nella tenerezza 
della sua sposa, ncU'edncazione de* 
suoi figli e nella coltura delle lette- 
re e delle scienze. Si applicò alla chi- 
mica , e scupetse anzi uno specifico 
che portò il suo nome, ebbe grande 
voga, e sul quale si sono scritti dei 
trattati : venne ridotto semplice do- 
po, e si trova inserito ancora oggi" 
giorno nella Farmacopea di Londra, 
col titolo di Conjeiiotie aromatica, 
Ralcgh scrisse altrcsi nella sua pri- 
gione diversi trattati sulla politica e 
la navigazione, per ricrearsi da un'o- 
pera maggiore e più importante , 
con la quale sperava, e non senza ra- 
gione, di raccomandaro il suo nome 
alla posterità. Era dessa la sua Sio- 
ria universale . Il primo volume 
comparve nel i6i4> « io anno- 
verare tra gli scrittori più eruditi e 
più corretti dell* Inghilterra . La 
grande voga che ottenne tale opera 
non derivò soltanto dal suo merito 
intrinseco, ma fu effetto altresì del- 
la compassione che destavasi al nome 
delTautorc. Di fatto, Halegli, per sod- 
disfare la sua ambizione, dando per 
terra e per mare sanguinosi com- 
battimenti, atterrando co'snoi ma- 
neggi un potente rivale, mostrando- 
ti insaziabile triropieghi, di dignità 
• di ricchezze, eccitato aveva T invi- 
dia e Todic ma Ralegb captivo, Ra- 
legh, per le sue virtù, facendo la fe- 
licità d*una tenera sposa e di figli di- 
letti, Ralegh condannato a morte, 
attendendo con perfetta tranquillità 
di spirito a lunghi lavori, giovando 
Tumanità con lo sue scoperte, ed il- 
himinanUo il mondo co'suoi scritti, 
•ra divenuto un oggetto dì rispetto, 
d'ammirazione e d'amore. Quegli 
che si mostrò più intenerito della 
sua sorte, che strinse anzi con lui 
un carteggio non interrotto , fu il 
figlio del re, fu quel giovane Enri- 
co, che a* auDuoztava con tutte le 

40. 
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qualità d'nn eroe. Allorcliù gli si 
parlava dell* illustre prigioniero, di- 
ceva : Se io fossi ìli luogo di mio 

padre, non terrei un tale uccello m 
gal>l)ia . Ma la morte immatura di 
esso principe privò Tiilustre captivo 
d’un potente protettore, e l* Inghil- 
terra d* un monarca che avrebbe c- 
sercitato una gloriosa iiitliienza so- 
pra i suoi destini , e svinte probabil- 
mente le sciagure che oppressero 
poscia la famiglin degli Stuardi. Ra- 
legh però, dopo tale funesto avve- 
■f mento, non rimase senza appoggio 
in coKe. Il re di Danimarca e la re- 
gina d* Inghilterra sollecitavano vi- 
vamente lassa scarcerazione : 1* oc- 
casione pareva favorevole^ CeciI , 
il principale suo nemico , non esi- 
steva più 5 sir Ralph Windwood, 
che era succeduto ad una patte degli 
impieghi di OciI, si mostrava con- 
trario agfintercssi <lclla Spagna, ed 
approvava i progetti dell* eroe della 
Virginia, il quaio proponeva al re d* 
andar a vendicare in America le cru- 
deltà che gli Spagniioli avevano c- 
sercitate verso i suoi sudditi, e di u- 
nirc alla sua corona 1* impero della 
Guiana c le miniere d'oro che vi c- 
rano. Alla fine la lunga cattività di 
Ralegh ebbe un termine ; ed egli 
uscì della Torre di Londra ai 1 7 di 
marzo 161G. .Ma ( ne abbiamo oggi- 
di la prova), non all’intercessione 
rispettabile d* una sposa e d* un re, 
non a ragioni d* interesse nazionale, 
DÒ a sentimenti di misericordia e di 
iustizia Giacomo I. s'arrese, qiian- 
o ordinò di porre sir Gualtiero Ra- 
legh in libertà. Egli obbedì all* in- 
fluenza del suo nuovo favorito, Vil- 
lìers, duca di Biicking^am, il quale 
fu si vile da esigere, come prezzo 
del suo credito, una somma di mille 
cinquecento lire di sterlìni. In tale 
guisa, sotto un re debole, inche il 
bene è spesso un male, perchè non 
li può operare che per mezzi vergo- 
gnosi. Ralegh, ottenendo la libertà, 
non aveva ottenuto il perdono : iiit- 
tavia il re non solo aveva approvalo 
ay 
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il prop;etto clelln tua spedizione per 
la Gniana, rna nc aveva fatto una 
condizione della grazia che gli ac- 
cordava. Il diic.a di Ruckinghatn e 
sir Guglielmo John profersero a Ra- 
legh, se voleva aggiungere settecen- 
to lire di stcrlini alla somma che lo- 
ro aveva già data, di procurargli il 
suo pieno cd intero perdono, muni- 
to di tutte le forme convenienti, e 
di più la facoltà di non intraprende- 
re la tna spedizione contro la Giiia- 
na. Ralegh rifiutò : nè il gelo dell* 
età, uè la tua lunga prigionia aveva- 
no potuto ammorzare il fuoco della 
sua imaginazione , ne moderare la 
sua ardente ambizione, Condutto 
colla maggiore attività i preparativi 
della sua spedizione : vi spese tutto 
il tuo stato ed una parte di quello di 
sua moglie i ed ai z8 di marzo 1617 
sciolse le vele per intraprendere la 
sua quarta spedizione della Giiiana, 
conduccndo seco una squadra di do- 
dici vascelli . Intanto la corte di 
Spagna aveva da lungo tempo im- 
piegalo tutta r accortezza delia tua 
politica per attirare il re d' Inghil- 
terra ne'tuoi interessi; prometto gli 
aveva un' infante pel principe di 
Galles ; lusingava la tua vanità del 
titolo di re pacifico. I soli preparati- 
vi deH'imprcta progettata eccitarono 
in essa le più vive inquietudiui . |Si 
dolse con Giacomo che turbar vo- 
lesse la buon' armonia che' esisteva 
tra le due nazioni. Giacoma risposo 
che la curamissione cui area rilascia- 
ta a sir Gualtiero, prescriveva etpres- 
aamente che non avrebbe intrapre- 
so nulla contro i potentati co'quali i' 
Inghilterra era in pace, e che sicco- 
me non l'aveva assolto dalla condan- 
na che tu lui gravava, era certo che 
non avrebbe oltrepassato i poteri che 
gli erano stati accordati. La corte di 
Spagna non si fidè a tale dichiara- 
zione ; e, pei maneggi del suo am- 
basri.vtore, il conte di Gondomar, 
ziusci a far consentire il debole Già- 
corno ad unirsi con essa per rovino- 
se Raiegb. Questi, innaBzi di patti- 


R A L 

re, aveva comunicato al re, per sna 
ordine, il modo della tua spedizione, 
il luogo dove sarebbe tlwircato, lo 
stato degli uomini e delle munizio- 
ni da guerra ed altro che seco porta- 
va. Tale stato, per un tradimento 
infame, fu consegnato dal re stesso 
a Gondomar, che lo mandò alla tua 
corte : questa Io inviò tosto ai coman- 
danti delle sue colonie in America. 
Tutti i porti furono fortificati} e 
venne spedita una (luttà a correre 
quelle acque. La Spagna ebbe tanto 
più tempo di compiere i suoi prepa- 
rativi, che Raiegb, contrariato dai 
venti, non s'avanzò che assai lenta- 
mente } la malattia e lo scontenta- 
mento t' introdussero nelle tue ciur- 
me, che erano state espressamente 
composte d’ nomini ignoranti, insu- 
bordinati ed imbrattati di tutti i 
vizi. Alla fine arrivò nondimeno sul- 
la costa della Gniana, verso la metà 
di novembre } ma era allora oppres- 
so da malattia, ed in uno stato di de- 
bolezza, che lo rendevo incapace d' 
intraprender nulla da per tè stesso; 
inviò Ke/mis e tuo figlio Gualtiero 
alla guida delle tue migliori truppe, 
dando loro per istruzioni di avviarti 
difilati verso il luogo dov'era la mi- 
niera d’oro, situata, secondo lui, due 
giornate distante dalla città di t. Tho- 
mè, fabbricata recentemente dagli 
Spagnuoli sul ramo dell’ Orenoctv 
cui visitato aveva Kejrmis nel suo 
primo viaggio. Gli Spagnuoli t’ op- 
posero alla risoluzione degl' Inglesi 
di penetrare in un paese di cui ai 
pretendevano i padroni. Gl'Inglesi 
allora assalirono san Thomè, presero 
tale città, e la ridussero in cenere. 
Diego di Palameca, che aveva il ti- 
tolo di governatore della Gniana, d' 
£ 1 -Dorado e della Trinità , fu ucci- 
so in tale azione : ma il giovane 
Gualtiero vi lasciò anch’egli la vita; 
e Kefmis, afilitto d’una perdita sì 
grande, mal obbedito da'siioi, ed i- 
gnorando se Raiegb avesse soggia- 
ciuto alla violenza della malattia,, 
tornò indietro, traMUiandu ^ucli» 
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iurte delle suo istruzioni ebe gli dalle minacce della S|iagDa, non eb- 
prcscrivern d'andare innanzi in trac- be niiin riguardo ai loro consigli ed 
eia della miniera. Foi temeuta disap- alle loro prcgliicre. Lgli publicò una 
provato dal suo capo, Keymis non po- dichiarazione iridata degli li giu- 
lè sopportare i suoi rimbrotti, a si gno 1618, nella quale disapprovava 
diede la morte. Rnlegh ritornò in- lapre8adisanThnmd,edogniofre- 
Consolabilc della perdita di suo figlio, sa ingiusta che potesse essere stata 
interamente rovinato^ o costretto an- fatta contro i sudditi del re di Spa- 
cora a difendersi Contro coloro ebe, gna : ordinò in pari tempo che tale 
dopo di averlo abbandonato nel mo- affare fosse istruito nel sno consiglio 
Incuto del perjgUo, pretendevano, privato. Ralegb, forte della sua in- 
per coprire la loro cudardia,cfae aves- nocenza , sapendo ebe aveva arri- 
se formato tale im]iresa soltanto per schiata la vita e perduto la sua for- 
arricebirsi con piraterie, e die non tunà io iin* impresa concepita prin- 
Credesse all'esistenza di nessuna mi- cipalmente per l'iuteresse della sua 
nicra. Nella lettera che scrisse a sir patria e del suo re, era ritornato 
Ralph Windwood, per ragguagliar- neU'Inghilterra; ma s'avvide in bre- 
lo dell'esito infelice della sna spedi- ve delle sinistre disposizioni di Gia- 
Aione, Ralegb commise rimpriiden- corno, a suo riguardo ; e pentito di 
Aa di far menzione del tradimento non essersi sottratto al suo potere, 

«li cui il re l'aveva reso vittima, tras- tentò di fuggire i tradito da quello 
zAettendo agli Spagniioli lo stato stesso al quale si era confidato , fu 
delle sue forze. Omise tale circe- arrestato,' e di nuovo imprigionato. 

Stanza nella sua apologia uficiale, e La Spagna chiedeva la sua testa; il 
ai contentò di rispondere alla me- re gliel'acrordava, e non era imba- 
glio ai rimproveri che gli erano fat- razzato che di trovare un mezzo le- 
tsDitò tutti i grandi capitani di ter- gale per ordinare il suo supplizio, 
ra e di maro che provato avvivano L)i fatto, l'ambasciatore di Spagna 
sconfitte con forze più numerose e accusava il comandante inglese d'a- 
bene disciplinate; mentre, tranne ver violato il territorio spagnuolo, 
alcuni amici che l'avevano seguito d'aver sorpreso, saccheggiato ed ar- 
Tolontari, le sue ciurmo o la sua so una cìttè spagniiola, d'over com- 
(ruppa non erano che un aggregato messo un'infrazione alla pace, oltre- 
di ribaldi o di malviventi già puni- passato i poteri che aveva ricevati 
ti dalla giustizia. Alle prime novelle dal sovrano, ed operato in un senso 
della presa di s. Tbome, Gondomar contrario alla lettera delle sUe ìstru- 
ai era presentato a Giacomo I. per zioni. Ma Ralegb rispondeva che e- 
Chiedcrgli vendetta della violazione Vano gli Spagnuoli cui bisognava ac- 
della pace, contro un uomo in fine cusare d' essersi impadroniti d' un 
coi non denotava più che col nome territorio che apparteneva all’ In- *■ 
dell'infame pirata. Non solo la poli- gbilterra, poiché sotto il regno d'E- ' 

tica della sua corte obbligava Gon- lisabetta, de' vascelli allestiti da lui 
domar ad occuparsi di tale affare avevano primi preso possesso della 
con calore ; ma Ralegb era per lui Guiana a nome deU'Ioghilterra, ed 
un nemico personale : Pedro Sar- il re Giacomo stesso aveva dopo ri- 
miento, precedentemente fatto pri- conosciuto tale possesso, poiché ave- 
gioniero,e Palameca ucciso a s. The- va conceduto a Carlo Leigb e ad 
ané, erano entrambi prossimi paren- Harcourt una porzione delle terre 
ti dell'ambasciatore spagnuolo. Il della Guiana. Se dunque san Tbomé 
lord Carew ed alcuni dei ministri era stata presa c saccheggiata , era 
di Giacomo I. s'adoperarono invano ciò avvenuto perché gli Spagnuoli 
per Ralegb. 11 monarca, intimidite ebe l'abitaTa«o arévano' i primi as-' 
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salito gl'Iagleti, c ti erano opporti 
alla loro deliberazione di penetrare 
fino alle miniere che loro apparte- 
nevano j c quand’anche Ralegh non 
si fotte trovato in tale proposito nel 
caso d’una legittima difesa, avrebbe 
avuto il diritto di cacciare gli Spa- 
gnuoli da un territorio usurpato ed 
appartenente aU'Ingbilterra: che te 
esisteva un trattato di pace tra le 
due nazioni, ognuno sapeva che ta- 
le trattato non concerneva che l’Eu- 
ropa ; che circa ai possedimenti d’ol- 
tremare, non si aveva potuto accor- 
darsi su nulla, e che lo stato di guer- 
ra sussisteva sempre tra le due na- 
cioiii in quelle contrade; lo provava 
il caso che gli Spagmioli io Ameri- 
ce avevano dopo la pare trucidato 
trentasei Inglesi che facevano parte 
della ciurma d'un vascello inglese, 
e che avevano dato combattimenti 
ed esercitato altre crudeltà contro 
sudditi inglesi. Ralegh, che non ave- 
va assalito gli Spagnuoli ne'loro pos- 
sessi d'Europa, non aveva dunque 
trasgredito i poteri che il re gli ave- 
va accordati; non era dunque colpe- 
vole } e le accuse dirette contro di 
lui dovevano essere, a più giusto ti- 
tolo, ritorte contro i suoi accusatori 
stessi . Tali ragioni che sarebbero 
state rigettate da ogni tribunale spa- 
gnuolo , sarebbero state vittorioso 
. dinanzi un giuri inglese; e si avreb- 
be invano sperato di comporne uno 
che condannasse il capo d’una tale 
spedizione. Come Giacomo I. voleva 
appagare la corte di Spagna ad ugni 
costo, risolse di valersi della condan- 
na a morte in cui Ralegh era incor- 
so quindici anni prima; e sotto pre- 
testo che, giusta le leggi inglesi , 
non era permesso di chiamare in 
giudizio, per <]ualunque si fosse de- 
litto, colui che trovavasi processato 
per delitto d'alto tradimeuto, si do- 
mandò, contro sir Gualtiero in puni- 
zione dei nuovi delitti che gli si ap- 
ponevano, la condanna a mofte a 
cui era soggetto. Invano obiettò egli 
che era assurdo di mandarlo al sup- 
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lizlo per aver fatto la guesra all* 

pagna,in forza d'una sentenza pro- 
nunciata per cagion di connivenza 
con la Spagna; che il re l’aveva as- 
solto implicitamente dalla condan- 
na, poiché l’aveva fatto uscir di pri- 
gione per dargli un comando che 
gli conferiva diritto di vita e di mor- 
te sui propri sudditi di sua maestà. 
I giudici del tribunale gli dichiara- 
rono che l’intenzione del re era che 
la condanna in cui era incorso, quin- 
dici anni avanti, ricevesse la sua e- 
secuaione, e l’esortarono a preparar- 
si alla morte. Egli vi si apparecchiò 
di fatto con un'imperturbabilità ed 
un coraggio degni d'ammirazione. 
La regina e parecchi person- gi po- 
tenti intercessero per lui, e rcaro- 
no d’ottenergli grazia ; ma Gondo- 
mar richiese con forza presso il re 
r effettuazione dell’ impegno con- 
tratto Coll lui, e la vinse. Ralegh 
udì con inditferenza gli sforzi che 
ti facevano per salvargli la vita. L’e- 
tà, la febbre che allora lo tormenta- 
va e gl’indegni trattamenti a cui 
era soggetto, gli avevano tolto il de- 
siderio di prolungare l’esistenza; »R 
n mondo, diceva, non è che una va- 
n sta prigione, nella quale un gran 
» numero è quotidianamente scelto 
SI per estere giustiziato bcritse, il 
giorno prima di quello stabilito pel 
suo supplizio, una poesia intitolata : 
il Mio pellegrinaggio ; stese poscia 
qna breve dichiarazione per attesta- 
re in faccia a Dio, che era innocen- 
te dei fatti ond’era accusato , prote- 
stando che non aveva mai formato 
nessuna trama diretta nà indiretta 
col re di Francia o qualunque altro 
principe straniero, e che non aveva 
avuto altro disegno nella spedizione 
della Guiana , che d’ impadronirsi 
delle miniere d’uro cui crede esiste- 
re tre giornate distanti da san Tbo- 
mé. Finalmente il 2g d'ottobre 1618 
fu il giorno stabilito per giustiziar- 
lo ; e, per un incontro singolare che 
ha avuto luogo quella volta sola, ta- 
le giorno era quello dell’ ingrosso 
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3*1111 nuoTO lord mqyor o podestà» 
Kalegh, condotto dagli sceriiti, s’in- 
camminò al supplìzio, non solamen- 
te con calma e dignità , ma con 
contentezza. Giunto ni luogo io cui 
il palco era inalzato, ti congratulò 
di non aver soggiaciuto alla sua ma- 
lattia, e di nou esser perito nell'o- 
scurità d'una prigione, ma di mo- 
rire di picn meriggio in presen- 
za de'siioì amici c di tante rispetta- 
bili persone. Poscia li pregò d’acco* 
starsi tutti al palco, per meglio udire 
quello che sarebbe per dire ; c pro- 
nunciò poi con voce forte e ferma 
una lunga difesa per confutare tutte 
le accuse c tutte le calunnie dì cui 
era stato l'oggetto (i). Quando ebbe 
finita la sua apologia, salutò partico- 
larmente ciascheduno de'suoi amici, 
dicendo loro che partiva per un 
lungo viaggio i ed incaricò il lord 
Arundel, che si trovava presente, 
di supplicare il re da parte sua, di 
fare in modo che non fosse piiblica- 
to nessuno scritto per diffamare la 
sua memoria. Fece in seguito allon- 
tanare dal patibolo tutti quelli che 
si erano alTollati intorno a lui, e chie- 
se aU'csccutore di mostrargli la sua 
azza ; n'esaminò il taglio, ej aven- 
dolo trovato quale il bramava, dis- 
se : n Questo è un rimedio acuto, 
n ma sana da ogni male L'esecu- 
tore s'inginocchiò dinanzi a lui per 
chiedergli perdono. Kalegh gli pose 
una mano sulla spalla, e dichiarò 
che gli perdonava. Si volse poscia 
verso tutti gli astanti, e gli esortò 
ad alta voce a pregar Dio per lui ; 
oì mise la sua testa sul palco, c col 
raccio diede il segnale aU'esecuto- 

(l) Hnm», psr togliere tulio il loro rslore 
ad aitcrzioni fallt* appt^ del patibolo^ preirnUe 

Ralegh dirhiaraMe in late orcatinn*' , nel 
modo più solenne, che non avera in nnlla coo<« 
pernio olla morte d'Estex, mentre le lue leltrre 
f^roTano il rontrarior Ma <]ue«l'at<crtione non è 
esalta: nella tua a|>olo|;ia, Halrgh »i giuslHtra 
soltanto dVi9er>i rallegralo della morte d*E»set; 
dice che l’ha pianlo, prevedensio bene ebe i nr- 
mìct d'Essex sarebbero dìvenLali pretlo i tuoi. 
Ralegh non dice nuH'altro: ansi ronfetaa che 
era d'uD j>arti(o toDlrarìo ad Essess 
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re, il quale tosto disserrò il colpo 
mortale. In tal guisa peri in età di 
sessantaseì anni Gcsltiero R.slegii, 
il quale sarebbe stato più grande e 
più felice, se per la stia fortuna e per 
la sita gloria si fosse fidato nella sola 
potenza del suo ingegno, e se non 
avesse lasciato degradare in lui, col 
raggiro e con le passioni del corti- 
giano, le azioni ed i sentimenti del- 
l’eroe. Tale grande vittima , cosi 
vigliaccamente sagrificata ad una 
nazione rivale ed abborrita dagl'in- 
glesi, accrebbe vieppiù il loro odio 
contro Giacomo I, re retore e pe- 
dante coronato, divenuto spregevo- 
le per la sua debolezza e ridicolo 
per lo suo medesimo sapere. L'opi- 
nione publìca si manifestò così ga- 
gliardamente contro tale atto bassa- 
mente crudele, che Giacomo giudi- 
cò opportuno di piiblicare ima di- 
chiarazione giiistitìcante , cui fece 
aottoscriverc da sei membri del suo 
privato consiglio . K sorprendente 
come Hume abbia potuto trovare 
nelle menzogne oficiali cui tale 
scritto racchiude i fondamenti del- 
la verità storica, e che siasi formato 
sulla loro autorità un’opinione che 
rabbia reso ingiusto verso uno dei 
più grandi uomini che l’Iugbìlterra 
abbia prodotti. Shirlejr, Gugl. Oldjr 
e Tomaso Bircb hanno scritte delle 
notizie sopra Gualtiero Ralegb, in 
fronte alle site opere. Arturo Cayley 
ba publicato a Londra nel i8o5 ima 
Vita di Gualtiero Haleghy in due 
voi. in 4-to: la sua opera non è che 
una raccolta d'atti e di note relati- 
ve a Ralegb, disposte per capitoli,, 
ma non sempre secondo l’ ordine 
conveniente. Prcmes.so a tale opera, 
che contiene parecchi scrìtti curiosi 
e fin allora inediti, v’è un ritratto 
di Rolegh cd un facsimile della 
stia scrittura. La seconda parte del 
quinto volume della raccolta intito- 
lala, Seltcl Biographj, in |8, pii- 
blìcata nel i8ai, contiene una Vita 
di Ralagh, compilata con poco cri- 
terio. Tra le numerose opiere uscite 
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idelb panna di Ralegh, la Sinrìa 
del mondo è la principale. L’nn- 
docinia «d ultima edizione di essa, 
che è altresì la migliore, è stala pur 
Mirata da Oldy, in fogl. nel lyStì. 

11 dottore Tomaso Birch ha stam- 
pato le Opere diverse di Ralegh, 
nel fjSi, in 2 voi. in 8vo.; ma ne 
ha omesso un rilcvautc numero, 
sia impresKi^sia manoscritte, di cui 
Cayley ha inserito l'elenco nel suo 
tomo II, p. 188-190. Ve ne sono ah 
cune che non ti tono potuto rinve- 
nire, nenameno manoscritte, e che 
si conoscono soltanto per estere sta- 
te citate da Ralegh stesso i tal è il 
Trallato sulle Indie Occidentali, 
e quello sulla Tattica navale, di cui 
fa menzione nel libro V, cap. I, 
tez. 6, della storia del mondo. Gili- 
hon incomipciò, nella tua gioven- 
tù , una Biografia di Ralegh ; ma 
abbandonò tale idea per un' altra 
più vasta. Tale bel soggetto, che 
era degno della penna d'uno storico 
qual è Gibbon, retta ancora da trat- 
tare ( I ). 

W— s. 

RALLIER pas OURMIS ( Gio- 
vanni Giuseppe), consigli ered'onore 
neltribun.crim.prdri'diu/diRennes, 
nato ai 26 maggio l'joi, non ha fat- 
to stampare separatamente nessuna 
delle sue opere ^ ma te ne trovano di 
sparse in diverte raccolte, segnata- 

( 1 ) Tnlri i ditionari francev! ban- 

DO che Gualtiero Ralegh ha immo traa- 

portalo il ciliegio iu Irlanda, e che tu piantato 
in un giardino eh' eaUlc ancora pretto Water* 
ford. Tale Catto mrioM» |mb «ter vero, quaiilaii* 
que ai uovi in libri ceppi d'errori to|ira Ralegh, 
Roi |tcrb non rabbìamo letto in uvtauna delle 
opere ongiuali che cì hanno tervito per guida ; 
c non avendo l’agio di fare le ricerche nreet^a- 
tìe, non (MMtUmo nb ammriicrlo ni rigettarlo. 
£* lo »tes«o di un altro fitto piti iinporlaiile, 1* 
inlroductone del pomo dà {«Tra, il regalo più 
pretioto Aie Tantico mondo abbia rieuvuto da) 
nuovo. Dice»! che Ralegh lo rccaaae d'Antcrica 
in Irlanda, donde pattb nel Lancathire, dove fa 
Ccllivalu in grande, e di là |>orlaio »ul conti* 
nenie. Tale ^ alnteiiu l'opinione di Parnieiilier. 
Aii’uiii piantoni n'Tano tlaii, è vero, portali ao* 
Il riormante in Italia ( F. Lìcluse); ma non 
vi ti eollivaMiio che qual oggetto di ianpUcc 
ruriutità. 
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mente neU'Enciclopodia e nelle Me« 
morie dei dotti francesi, cui publica- 
va ogn’unno l’acrademia delle scien- 
ze. Quasi lutto ciò ebe ha sommini- 
strato aU'Enciclopcdia ò relativo all’ 
aritmetica. Tali sonogli articoli, 5 ca- 
/a aritmetica , Sconto , Interesse, 
Proporzione, Propressione. Un solo 
ha relazione ulta morale j quello del 
Poto condizionale-, ma tale articolo 
basta per dare un'idea della foggia 
di pensare deH'auture e della sua ma- 
niera di scrivere. D'Alembrrt parla 
in più luoghi. Cóli lode, del tributo 
che Raliicr pagava aiì'Eeeiclopedia. 
Si può vedere quel che dice in occa- 
sione dell'articolo .Scafa aritmetica, 
quantunque egli stesso avesse già som- 
tninistrato sulla medesima materia 
gli articoli //rù/nefica. Binario, Cal- 
colo, Dattilonomia, Decimali , ec, 
Raltier ba dato alle Memorie dei 
dotti stranieri; \ ° Memoria sui qua- 
drati magici (t.IV, anno i'; 63 ); — 
2.° Uso dei divisori et un numero 
per risolvere unproblema et aritme-f 
tica (t. y,annu 1768); — 3 .° Meto- 
do facile per iscoprire tutti i nume- 
ri primi contenuti in un corso illi- 
mitato della serie dei dispari, e nel 
tempo stesso i divisori semplici di 
quelli che non lo sono } — 4* Meto- 
do nuovo di divisione quando il 
dividendo è moltiplo del divisore, e 
d'estrazione quando la potenza è 
perfetta. Rallier, facendo egli stesso 
fapplicazioue del suo metodo, com- 
pilato aveva delleTavolc assai estese 
dei numeri primi e dei divisori sem- 
plici di quelli che non lo sono. Tali 
Tavole , di cui esiste il manoscritto 
di suo proprio pugno, erano destina- 
te alla stampa: ma l' opera che Uin- 
donne ha piiblicato nel 18118, col ti- 
tolo; Tavole di tutti i divisori dei 
numeri , calcolati da uno fino a 
centoduemila,readc oggimui super- 
flua tale pubiicazione . Le prefate 
Tavole sono tanto pili utili, che coi 
numeri primi vi si trovnnoancora i 
loro logaritmi . Rallier des Ouriues 
ba somministrato altresì parecchie 
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Memorie alla societi'i d’ af^riroltura, 
di commercio e della arti di Bretta- 
gna, fondata nel 1^57, e di cui fu 
uno dei primi membri. Ha lasciato, 
anUa teoria delle probabilità applica- 
ta ai giuochi soggetti airinlbienaa 
del caso, siccome il trictrac, e sopra 
altre materie , degli scritti che non 
sono venuti in luce. Arerà studiato 
presto i Gesuiti, ed assai giovane an- 
cora aveva avuto inclinaeione di en- 
trare in tale società. V i aveva già 
per alcun tempo sostenuto fnlÌKio 
di reggente j ed era in procinto di 
legarvisi per tempre, quando ragio- 
ni di famiglia determinare gli fecero 
di rientrar nel mondo. Un fratello 
maggiore che mori alcun tempo do- 
po gli lasciò un patrimonio rovina- 
to, di cui salvò gli avanzi. Preso mo- 
glie in appresso^ e ritiratoti in una 
campagna, vi spese il tempo o nello 
studio o ncU'ediicare i tuoi figli. Non 
solo imparò a suufìglioqiiel che si in- 
segna nei collegi, ma lo avanzò altre- 
sì abbastanza nelle matematiche per 
metterlo in istatudi essere ricevuto, 
in età di sedici suoi, nelle scuole di 
applicazione per ingegneri. Kal- 
lier det Oiirraes u morto ai giu- 
gno 1771 nella tua modesta casa del- 
la Rivière, presso Vitrè. 

z. 

RAMAZZINI ( BEaNARDo), me- 
dico, nacque nel |C 33 a Carpi, pio- 
cola città dello stato di Modena , già 
celebre per la nascita di Giacomo 
Berengero ( tale nome^ il quale, 
uno dei primi, applicò il mercurio 
alla cura delle malattie tifiliticbe, 
fece un segreto di tale metodo e gua- 
dagnò somme immense. Ramazzini 
studiò nel collegio de'Gesuiti di Mo- 
dena, e per tre anni la hlosulìa a Par- 
ma. La sua locuzione era sì pura e 
si facile, che suo padre volle persua- 
derlo ad entrare nell'aringo del tH- 
rittoedelln legislazione; ma egli si 
decise ]icr la medicina, vinto da un 
genio |>articolare. Frequentò le .«ciio- 
le dell' università di Parma perqnat- 
tro anni, e, dopo di essersi dottorato 
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nel iC.^g , si recò a Roma, dove si 
mise nel numero do’ discepoli di 
Ant. Maria de Russi, figlio di Giro- 
lamo de Ro.^.si, medico del papa (ìlc- 
nicnle Vili: egli pr.aticò la sua arte 
alcun tempo iu quella capitale, ed 
ottenne l'impiego di medico con- 
dotto della piccola città di Castro. 
Ma l’aria poco salubre di quel paese 
alterò la sua salute, e l'obbligò a ri- 
tornare nella sua patria, dove stette 
lungo tempo prima di ristabilirsi.Vi 
esercitò l'nrte medica con distinzio- 
ne, fino al 1671, epoca in cui venne 
chiamato a Modena dal duca regnan- 
te. Vi acquistò in poco tempo una 
grande riputazione. F'r«ncesco H, 
duca d'Rste e di Modena , avendo 
fondato in quest' ultima città una 
scuola di medicina nel 1678, Ka- 
raazzìni vi fu eletto , quattro anni 
dopo, professore di teoria . V in.se- 
gnò per diciott' anni. Una malattia 
epidemica , della natura di quelle 
che si chiamavano putride e petec- 
chiali, si manifestò nel 1 690 a Mode- 
na, c vi cagionò grandi guasti, so- 
prattutto tra i Giudei. Ramazzini 
ebbe molti ammalati da curare, o 
scrisse una storia particnlarizzata di 
tale malattia. Si pretende che sia 
Stato il primo ad osservare l'influen- 
za che un’ ecclissi esercita sul corpo 
limano infermo : a quelfefioca ve n’ 
ebbe una di luna , durante la quale 
molti malati morirono. L’università 
di Padova godeva d'iina giusta cele- 
brità. Ramazzini vi fu chiamato nel 
1700 alla cattedra di medicina pra- 
tica. Quantunque avesse allora ses- 
sai ‘asci anni , ciò non tolse che fa- 
cesse le sue lezioni con tutta l’esat- 
tezza e l’attività d'iin uomo nel vi- 
gore dell’età ; ma tre anni dopo una 
flussione gl’ indebolì gli occhi , e 
perde la vista nel 1708. Il senato di 
Venezia lo elesse , nel 1708, presi- 
dente del collegio di medicina di 
quella città ; e l’auno appresso fu 
promosso alla prima cattedra di me- 
dicina pratica. Suo nipote gli servi- 
va di lettore per le sue lezioni , che 
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cuniiniib per sei anni. Ma ai 5 di 
novembre 1714 Iti colpito ila iin’a- 
po[ilessia fulminante che termini i 
siiui giorni, in ct.ì eli ottantun unni. 
Kra ineiiiliro deU'accadeinia <\e\Uis- 
soiutnli di Modena, di «piella dei 
Curio.ii della natura , della società 
reale di lìerlino e dell' accademia 
degli Areaiii di Roiqa. Ramazzini 
111 un eccellente osservatore ; ma a- 
dottò troppo servilmente i principii 
sistematici che dominavano al suo 
tempo nelle scuole d’ Italia , giusta 
i quali si dava una definizione chi- 
mica a tutte le cause delle malattie, 
di cui egli non si permetteva altron- 
de che raramente di dare nna defi- 
nizione categorica. Tuttavia parve 
sempre abbastanza disposto a ri- 
guardare la coagulazione del san- 
gue operata dagli acidi, c la sua dis- 
soluzione prodotta dagli alcali, Co- 
mo i fondamenti delle malattie do- 
minanti , appoggiando tale teoria 
sopra esperienze relative all'Infusio- 
ne. In conseguenza di tale sistema, 
Ramazzini incominciò nell’ epide- 
mìa del 1692 a prescrivere gli alca- 
li -, ma siccome non ne ritrasse nes- 
sun vantaggio, ricorse ai rimedi a- 
cidi, mentre nell' epidemia dell' an- 
nb precedente aveva trovato utili i 
diaforetici ed i sali volatili. Due soli 
medici si mostrarono avversari alla 
dottrina chimica di Ramazzini ; Do- 
menico Sangninetti, dì Napoli, il 
quale scrisse nel 1699 una Disserta- 
zione ìatrofisica su tale punto , e 
Giuseppe del Papa primo medico 
del granduca di Toscana, il quale 
piihlicò il suo libro De praccipuis 
humorihus, in cui confuta con so- 
lidi argomenti la dottrina iatrochi- 
mica. Ramazzini ha scritto molto; 
il primo frutto della sua penna fu 
nn poema latino, composto intera- 
mente di versi di Virgilio, ed indi- 
ritto a Luigi XIV per celebrare la 
spedizione di Sicilia (f. DuQUEsnz^ 
Abbiamo inoltre di luì: I. De bello 
Sìciliae, cenlo ejf'iVgif 10, Modena, 
1677, in 4-to. 11 regalo che il re gli 
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mandò ^n ricompensa, si perde péf 
istrada ; II Exercìtatio iatro-apolo- 
getica, seu Responsum ad scriptum 
rum quumdam Annibalis Ceryii, 
docloris medici, Modena, 1G79, in 
fogl.; Ili Relazione sopra il parto 
e la morte della marchese Martel- 
lini, Modena, 1681, in fogl., i voL 
Tale opera diede luogo ad una con- 
troversia assai estesa, di cui Cinelli 
dà il ragguaglio nella sua Bibliote- 
ca volante, IV, Ii 4 ; IV De consti-' 
tutione anni 1690, ac de epidemia 
quae Mutinensis agri colonos af/li- 
xit ivi, 1691,10 4-^0; V De Jon- 
tium niutinensium admiranda 
scaturigine ivi, 1691; \lDemor- 
bis artijicum diatriba, ivi, 1700 ; 
Utrecht, 1708; Padova, I7i3; Ve- 
nezia, I 74 d; Lipsia, 1718; trad. in 
tedesco, per Ackerman , Stendal, 
1780-83, a voi. in 8.V0. Tale opera, 
la più compiuta che fosse comparsa 
fin allora sulle malattie particolari 
a ciascuna professione, è stata tra- 
dotta in francese da Fourcroy, Pa- 
rigi, 1777, in 12, e diciam così ri- 
fatta, con aggiunte abbastanza con- 
siderabili, dal dott. Patissier , ivi, 
1822, I voL in 8.V0; VII Orationes 
jatrici argomenti, Padova, 1 708, in 
4 .to. Sono prolusioni per 1 ' apertura 
delle lezioni di medicina; Vili E- 
phemerides barometricae, Modena, 
1710 ; IX De principum valetudi- 
ne tuenda commentatio , Padova , 
1710, io 4 -fo > X De contagiosa e- 
pidemia quae in Patavino agro in 
boves irrepsit, ivi, 1712, in 8.vo ; 
1 7 13 ; trad. in tedesca a Luneburgo, 
174G, in 8.V0; XI De abusa ctiinae 
dissertatio ep<r(o/nrir, Padova,! 7 1 4- 
Ramazzini si mostrò non poco ne- 
mico della china, rimedio nuova- 
mente recato dall'America spagnuo- 
la, ed in proposito del quale vi furo- 
no grandi controversie tra i medici. 
Raglivi, di Roma, che era contem- 
poraneo di Ramazzini, fu uno de* 
più ardenti avversari dell'uso della 
china ; mentre Torti, Modenese, che 
viveva nella stessa epoca, scriveva iti 
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favcrc dì tale prezioso ssedìcamen* 
to^ rimuiortal sua opera intitolata: 
Terapeutica specioLis ad febres 
pcrniciosas ac repente UthaieSyche 
lu stampata per la primo volta n Mo- 
dena nel 1*709. Rainazzini puhlici^ 
ancora parecchi altri scritti che si 
trovano nelle llacculte degli atti elei 
curiosi delia natura» e nelle sue O- 
pere, dì cui la raccolta fu stampata 
a Ginevra nel 1717, io P'-’*’ cu- 
ra di Bartolomeo Ramazziui» tuo 
nipote \ ristampata a Padova nel 
1718, 4 8.vo^ Londra» 1717} 

INapuIi» 1739» 2 voi. io 4*to, con fig.^ 
tale edizione è tenuta per la più 
compiuta e la migliore. E. Ettmùl- 
Irr piiblioò, nel 1 7 1 1, l'opuscolo di 
Kamazzini : De principum vaiclu^ 
dine tuendity con comenti o note^ e 
v'aggiunse una Vito delPautore» che 
£loy ha inserita nel suo Dizion. sto* 
rico della mediciua» e che noi abbia* 
tno dovuto piir consultare. Abbiamo 
inoltre consultato per lacompilazio* 
ne del presente articolo le memorie 
diqucl tempo, da Storia prammatica 
dt'lla medicina di Curi SprengeL 
Havvi altresì una vita di Ramazzi- 
ni di Michel Angelo Zurzi, tra quel* 
le degli Arcadi iliustri, VI, 77 j di 
Fabroni, f'itae Italorum, t.XlV; e 
di Tirabosebi» nella Biblioteca Mo^ 

dcnescy IV, 240. 

Oz— M* 

RAMBOUlLTiET (Carlo di An- 

GEnrtES» più conosciuto sotto il no* 
me di cardinale di)» discendeva da 
un'antica e nobile famiglia del pae-* 
se di Tbtrnerais nel Perche. Nac* 
que nel i 53 o, e, dopo terminati gli 
studi con piufitto, si fece ecclesiasti- 
co. Gli fu conferito il vescovado di 
Mans, dopo la morte del card. G. du 
Bellay, e ne prese possesso nel i 5 Go. 
Intanto che faceva la visita della sua 
diocesi, i pVotcstanti s'impadroniro- 
no della sua citta vescovile» sacebeg- 
giarono le chiese, ed appiccarono 
fuoco a vari conventi. La sua assen- 
za, nel momento del pericolo» fece 
nauere il sospetto che avesse alcuna 
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intelligenza coi capi degft ugonotti; 
fu anzi accusato d'aver ricevuto, per 
sua parte di bottino, le statue d'ar- 
gento dei dodici apostoli che deco- 
ravano la sua cattedrale; ma tale ca- 
lunnia è così assurda, che si può 
dispensarsi dal confutarla. Il vesco- 
vo di Mans si recò nel i 5 C 3 al con- 
cilio di Trento, e fu uno dei prelati 
che furono presenti al cbiudimento 
di quella memorabile assemblea, do^ 
ve si era reso distinto per la sua elo- 
quenza. Fu in seguito eletto amba- 
sciatore di Francia a Roma, e meri- 
tò la stima del papa Pio V, che Io 
decorò della porpora nel 1570. Eb- 
be parte nell' elezione di Grego- 
rio XIII, e fu sollecito di ritornare 
nella sua diocesi, dove lo richiama- 
vano i bisogni del suo gregge. Al 
suo arrivo, si affrettò di provvedere 
le parrocchie di pastori e degli og- 
getti necessari al culto; e contribui 
molto con le sue liberalità a rista- 
bilire la chiesa cattedrale nel suo 
primiero splendore. Il cardinale di 
Ramboiiillet andò una seconda voL 
ta a Roma per assistere al conciavo 
che pose Sisto V sulla cattedra di 
san Pietro. Tale pontefìcc, che co- 
nosceva i suoi talenti , lo ritenne 
nella sna corte, e, poco tempo dopo^ 
gli diede il governo di Coroeto. Il 
nostro prelato morì in quella città, 
ai 23 di marzo >587, in età di cin* 
quantasei anni, e fu sepolto nella 
chiesa dei Francescani, in cui si ve- 
de il suo cpitafìo, rapportalo da vari 
autori. Si vociferò che fosse stato av- 
velenato dc'suoi fumigli, ai quali a- 
yeva lasciato la maggior parte del 
suo stato; ma tale fatto non ò chia- 
rito {F. la Stor.dei yescovi di I\Jan^^ 
per Le Coorvaisicr, pag.84S e seg.). 
Suo fratello , Claudio d* Àngcnnca 
( F. tale nome) gli successe sulla se- 
deepiscopale di Mans. Si conservano 
Sella biblioteca del re le 3 femorie 
deir ambasciata del cardinale dì 
Rambouillet. Il Ritratto di esso pre- 
lato e stato inciso da Ragot e da 
Boissevio. 
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RAMEAU (GiovjkrtNi Fit,ipro),il' 
più celebre de’m usici, nacque a l>i- 
pionc nel iG83. Figlio d’un organi- 
sta, imparò la musica quasi con la 
parola ; appena i suoi organi inco- 
minciavano a ssilupparii clic suo pa- 
dre gl'insegnò a suonare il clavicem- 
balo. Il lanciiillo vi prete tanto di- 
letto t le sue felici disposizioni fu- 
rono sì bene esercitate, che di tette 
anni era considerato un ottimo suo- 
natore di clavicembalo. Apprese fa- 
cilmente il latino nel collegio, len- 
za però compiervi il corso delle dat- 
ai. Un istinto invincibile lo ricon- 
duceva alla musica, e finalmente vi 
si dedicò per intero. Allora si eser- 
citò su diversi stromenti, tra gli al- 
tri a tuonare il violino, di cui l’oso 
in appressa gli fu utile componen- 
do, per istabilire il buon dileggiare 
nella tua musica itroment.ale, ed as- 
sicurarsi meglio deU'esprestione nel- 
la vocale. In età di dicciott' anni 
partì con animo di visitare l'Italia ; 
ma non andò oltre Milano ; ivi il 
direttore d'un teatro riuscì a tratte- 
nerlo presto di tè, ed etti girarono 
successivamente varie città della 
Francia meridionale. Rameau, stan- 
co di tale genere di vita, ritornò nel- 
la sua città natia , dove gli fu pro- 
ferto l'organo della santa Cappella. 
Ma egli preferì di recarti a Parigi. 
Fn sollecito di udirvi i più abili or- 
ganisti, e sopra tutto il celebre Mar- 
cband, di cui ricercò l’appoggio (F'. 
MtitCHAsn). Ne fu dapprima accol- 
to con molla benevolenza. Raracan, 
dopo di avergli comunicato parec- 
chie delle tue composizioni, ed a- 
verle eseguite dinanzi a lui, non tar- 
dò ad accorgerti che non mostrava 
più la stessa premura d' essergli uti- 
le. Ebbe il dispiacere di non ottene- 
re l’organo di San Paolo, quantun- 
que avesse spieg.nto un talento stra- 
ordinario nel concorso , di cui Mar- 
eband era il giudice prepondeante. 
Irritato degli ostacoli che ti poiieva- 
110 sull’ingresso del tuo aringo , il 
suo spirito ardeute gli fece la^iare 
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la capitale con dispetto. Si recò a 
liilla, dove fu per alcun tempo or- 
ganista di santo Stefano. Sulla voce 
della sua bravura ti andò a solleci- 
tarlo di assumere quello della cat- 
tedrale di Clermont nell’ Alvernia. 
In tale città, dove rimase più lungo 
tempo, terminò il suo Trattalo delC 
Armonia. 'Trovando troppa difficol- 
tà a farvelo stampare a cagione dei 
numerosi esempi in musica, ritor- 
nò a Parigi , e tale opera vi’fu pu- 
blicata nel i^ia. Fin d' allora fer- 
mando stanza nella capitale , Ra- 
meau vi si rese distinto tra i primi 
organisti. Godeva già della riputa- 
zione di ottimo compositore ; il tuo 
Trattato dell’armonia gli assicurò 
quella di profondo teorico ; ma un 
genere di giuria nuovo e più bril- 
lante l’attendeva nel teatro lirico, 
dove il tuo ingegno svilupparsi do- 
veva per intero. Le opere di Lullt 
vi tenevano ancora il primo grado. 
Rameau vide che Io spettacolo dell* 
Opera offriva al musico un vasto 
campo in cui spiegar poteva tutte 
le dovizie della sua arte con mag- 
gior libertà, e produrre più grandi 
effetti. Riconobbe è vero che il re- 
citativo stabilito da Lulli era per- 
fettamente adattato alla lingua fran- 
cese, e che tale melopea o declama- 
zione notata, suscettiva d’esprimere 
acconciamente gli accenti delle pas- 
sioni e del sentimento, doveva es- 
sere conservata e servirgli per esem- 
pio. Ma si giudicò capace di dare a 
tutte le altre parti della musica 
drammatica maggior perfezione. A- 
veva bisogno d’un dramma; La 
Motte, Roi, Dancbet, ec., che scri- 
vevano drammi pei musici di quel 
tempo, si astennero dal lavorare per 
nn compositore di cui tutta la mu- 
sica vocale non consisteva allora che 
in mottetti, cariate ed alcuni fram- 
menti misti di cauto e danza, che 
il suo compatriotta Piron l’avea in- 
dotto a fare pei drammi cui dava 
all’Opera buffa, come VEndriague, 
la Rosa, il Falso Prodigio, VArro- 
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lamento cF Arlecchino \ ed al Tea- 
tro francese, le Corse di Tcmpe. 
Erano troppo deboli titoli agli oc- 
chi di tali poeti perchè alTidasiero 
a Ramcaii nn dramma serio. Voltai- 
re solo, che areva udito della stia 
musica, seppe appreezarc il suo in- 
gegno, e previde i suoi felici suc- 
cessi nel genere drammatico; gli 
consegnò, senz'esitare, la sua trage- 
dia di Sansone. La musica nc fu 
provata in casa La Ponplinière , 
grande ^Iettante delle arti, e fu 
trovata ^iena di bellezze nuove 
e brillanti -, ma fu impedita la rap- 
presentazione di tale tragedia, sotto 
pretesto che sarebbe stato avvilire 
e prostituire un soggetto tratto dal- 
la Bibbia. Rameati ritirò la sua mu- 
sica, e De impiegò poscia alcune 
parti nell'atto degVIncas, e nella 
tragedia di Zoroastro. Intanto il 
bisogno di produrre gli fece cerca- 
re altri drammi. Ma erano state spar- 
se tante prcoccupazionicontro di lui, 
che non vi fu alla line che l'aba- 
te Pellegrin che s'arrischiasse di dar- 
gliene uno. V i ha distanza da Voltaire 
^a Pellegrin ; nondimeno fabatc, pià 
dilUdente che il grande poeta, non 
acconsenti di consegnare al musico 
la sua tragedia à' Ippolito ed Arida 
che previa cauzione, e richiese anti- 
cipatamente un obbligo di cinque 
cento lire. Verso la line d'una prova 
del primo atto , Pellegrin , sorpreso 
ed incantato di quanto aveva udito, 
corre a Rameau, gli dice che tale 
musica può star senza cauzione, e 
lacera fobbligo dinanzi a'snoi occhi, 
Ippolito fu rappresentato nel 
e la sua felice riuscita fu 1' epoca di 
un perfezionamento notabile in di- 
verse parti dell'opera . Rameau do- 
vette crearvi, per dir cosi , cantori e 
snonatorij c fu allora che l'orchestra 
francese incominciò a farsi quella ri- 
putazione cui ha si bene sostenuta 
dopo e di cui gode ancora ( i ). La 

(i) L'orrhe*tra deU’opera de« «opraltullo 
a GSurk Ij ripulaxioae di cui gode, c rhe nou 
è più la 9lcsM, dappoiché k «lata «uperaU da 
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tragedia d'Ippo/ito conteneva una 
moltitudine di bellezze singolari , a 
Campra, il più dotto de' successori 
di Lulli, dice, ammirando tale musi- 
ca, ch’essa avrebbe bastato , per la 
sua copia e. ricchezza , a comporre 
diverse opere buone. Rameau aveva 
allora cinquantadue anni. È osser- 
vabile che in un'arte tutta d'imagi- 
nazione, la sua abbia incominciato a 
mandare il suo più grande splendo- 
re quando quella della maggior par- 
te degli uomini inclina verso il suo 
occaso ; e sorprende ancora più che 
tale fenomeno durò per treni' anni 
tutti contrassegnati da nuove produ- 
zioni di tale brillante e fecondo in- 
gegno. Ad Ippolito tennero presto 
dietro le Indie galanti, il Castore e 
Polluce, ec. Nella rappresentazione 
di qiicst'iiltima onera il musico Mou- 
ret, dicesi, fu talmente colpito dal 
coro energico de' demoni; 

.> 

(^D* «n feu de lonnerre ;• 

Le fea des enfiTi> 
prclsrc la |ruLTrv! ec* 

che la sua rag^ione, già troppo iade« 
bolita dalla perdita recente d* una 
parie delle sue rendite, svani affatto, 
ed a Charcnton non cessava d* iato* 
nnre tele coro ne* suoi accessi di foU 
lia. I più dei drammi posti in musi* 
ca da Rameau sono di C«abusac, poe<> 
ta mediocre , ma docile ai consigli 
del musico, felice nella scelta de'stiui 
drammi , e soprattutto neU'arte d' 
innestarvi a proposito grintcrmezzi. 
Alcuot) rimproverando a Rsimcsin di 
servirsi di tale scrittore poco rioo* 
maio : n Che mi si di<a , rispose , la 
Gazzetta d'Olanda, ed io I.i porrò ia 
musicau^ tale detto, che attribuisco- 
DO a Mondonville, dipinge l'alta idea 
che aveva delia sua arte ; e di fatto, 
fece riuscir bene tutto , c con lui sì 
procedeva di buon successo in buon 
successo: il suo merito, lungo tempo 

quella d>rll'op>Ta italiana. GUtrk <)urN una Tali- 
ca eitrcma a far ex^uìre la loa ISgcnia dai 
luuaìci dell’epoca di ftameao. 

S«— V— t. 
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combattuto dairin?idìa , fa alla Gae 
generalmente conosciuto. Giuste ri- 
compense cd onori nc furono la con- 
aeguenza.il re istituita aveva per Ini 
la carica di compositore del suo gabi- 
netto. Più tardi gli accordò lettere di 
nobiltà elocreòcavalicredis.Michele* 
L'accademia di Digione i'aveva da 
lungo tempo ammesso nel numero de* 
membri ^ ed i magistrati di essa cit* 
tà Tavevano esentato dalla taglia in- 
aicme colla sua famiglia io perpetuo. 
Rameau mori più ebe ottuagenario^ 
ai 12 settembre i'}64- L^accademia 
di musica gli fece celebrare nell' o- 
ratorio esequie solenni, per le quali 
si erano adattati parecchi tratti pa* 
telici delle sue composizioni. Tutti 
i valenti artisti di Parigi vollero 
prender parte nclfomaggio funebre 
reso a tale grand* iiomo« Non erasi 
forse mai udita musica eseguita con 
più pompa e perfezione. Hameau era 
d'alta statura c d’una macrezza osser- 
vabile. Un buon temperamento, re- 
so ancora più forte dalla sobrietà, cd 
una regola uniforme di vita, gli per- 
mettevano d'accudire a grandi lavo- 
ri senza essere incomodato. La sua vi- 
ta fu quella di un vero Glosofu: probo, 
franco, modesto: pago d'una fortuna 
mediocre comperata con le proprie 
fatiche , laonde incapace di cercare 
d'accrescerla per via di sollecitazioni 
e di favori , era d' uopo eh* essi gli 
venissero non cerchi , e la sua fama 
bastava per attirarli. Era buono, ma 
vivace, ed anche un po'brusco quan- 
do era molestato con cattive obiezio- 
ni. Si può giudicare dal numero 
delle sue produzioni se fu laborioso* 
Ha lavorato fino al termine della sita 
vita. L'oggetto deU'ultimo suo scrit- 
to, 1)00 ancora stampato, è di svilup- 
pare i vantaggi che la teoria della 
musica può trarre dalle sue scoperte, 
di cui daremo alcuna idea al lettore. 
Dopo Pittagora, i Greci hanno scrit- 
to molto sulla musica . Si deve a 
Meibomio la raccolta di quanto si ò 
potuto rinvenire delle opere loro, 
oltre il Trattato di Plutarco. Prea- 
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•o i moderni , Mersenne , Kir-> 
cher, Zarlino , ec. ec., hanno pu- 
hlicRto dei volumi su tale materia, 
ma il numero e la diversità delle 
opinioni e de* sistemi non hanno 
contribuito che ad involgere in una 
oscurità maggiore la scienza. Fin 
verso la fine del secolo dccimosetti- 
mo, la composizione della musica 
non era stata che una specie di pra-« 
tica in cui forecebio solo serviva per 
guida, llastava conoscere la regola 
delColtava^ cioè quali accordi pos- 
sono portare le note della solfa a" 
scendendo e discendendo ; c Tabilità 
del compositore consìsteva a far pro- 
cedere insieme quattro parti con piu 
o meno aggiustatezza e leggiadria. 
Antichi filusoH scorto avevano certe 
relazioni tra i suoni ed i numeri, ed 
anche alcuna analogia tra la masica 
ed altre scienze fondato sulle pro- 
porzioni. \ i furono comprese ^ giu** 
sta le idee caldaiche ed egiziane, fv 
DO r astronomia e 1* astrologia. Le 
sette note musicali furono parago- 
nate ai sette pianeti, ed i dodici se-* 
mituoni della solfa ai dodici segni 
dello zodiaco. Altri osservatori me-* 
no chimerici avevano presentito nna 
parte delle proprietà dei corpo sono- 
ro, ma senza trame frutto pei pro- 
gressi della scienza : riserhato era a 
Rameau di sviscerare tale fenomeno, 
e di trovarvi il vero fondamento 
deirarmonia. Dal vedere che un suo- 
no, e soprattutto un suono grave, co- 
me quello d* una campana o d' un 
bordone d* orgai>o , fa sentire la sua 
dodicesima e U sua dccimasettima 
superiore , in luogo della quinta e 
della terza, conchiuse dapprima cha 
Tottava del suo generatore si confon- 
deva con lui, e che l'accordo perfet- 
to,^ dato dulia natura stessa , n'era u- 
gualmcnte il risultato. In oltre, tale 
corpo sonoro, oltre le sue armoniche 
superiori, Ca sentire la dodice.Mma e 
la decimasettima inferiore, cui Rar 
meati chiama molùplici o aliquan- 
ie. Una corda di stromento messa 
in vibrazione fa fremere parimente 
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«^ella cb*è montata al suo unissono, 
ed alle sue ottaTe y sopra un altro 
atromento. Sulla base di tali sperìeu* 
se, Rameau stabili il principio che 
le ottave sono identiche rispetto all* 
armonia y che il rovesciamento de> 
gli accordi non ne cambia in sostan* 
sa la natura, e ne xnodiHea soltanto 
r effetto ; che 1* accordo diretto e 1* 
accordo rovesciato, componendosi 
delle medesime note, non perdeva* 
DO la loro relucionc intima per le di* 
verse disposizioni di tali note. Si fat* 
te osservazioni lo confermavano nel 
suo sistema del basso Jbndamenta- 
Icy altro principio luminoso di cui 
aveva dato la prima nozione fin dall* 
anno i'73Z, nel suo 'Vratiato delC 
armonia y e che, a tenore delle sue 
nuove osservazioni, sviluppò dappoi 
in un modo dimostrativo. Eceone 1* 
idea succinta t una moltitudine d* 
accordi , sotto diversi nomi , soprac- 
caricando inutilmente la memoria, 
non facevano che oscurare e rendere 
più difficoltoso lo studio della mu- 
sica. Rameau vide che in sostan- 
sa tutti i prefati accordi potevano 
ridursi a due, 1* uno conronan/e o 
perfeliOy 1* altro dissonante o di set* 
timo, 11 primo, nel tuono d*uf, per 
esempio , si compone di tre noto 
fondamentali, ul, miysoly suscet- 
tive di due inversioni: mi y sol y 
ut, e sol, uiy mi. 11 secondo accordo, 
per raggiunta d'una terza, ha quat- 
tro note e tre inversioni. Questo di- 
videndosi come il primo per terze, 
Rameau ne inferi che fosse l’accor- 
do primitivo e fondamentale di tut- 
te le dissonanze, e che la melodia e 
rarmonia procedessero ugualroctite 
da tali note, di cui gli accordi e la lo- 
ro successione si trovano invariabil- 
mente determinati. Ridusse ugual- 
mente la moltitudine dei modi a 
due, il maggiore ed il minore, il 
primo deriva naturalmente dalle ar* 
moniche del suono ; cd il secondo 
dalle sue moltipUci. Senza entrare 
nei calcoli delfautore, nò sviluppa- 
re le sue prove, ci basti d’avere ia- 
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dicalo il nio che lo condusse a quel 
basso Jondamcntale, di cui la sco- 
perta sola avrebbe reso immortale il 
suo nome j e di mostrare come ab- 
bia veduto, nel fenomeno del corpo 
sonoro, il vero principio delfarmo- 
nia e della tneloilia, ed attinto nella 
natura stessa il segreto dei prodotti 
ammirabili risultanti dal concorso 
delfuna e delPaltra (i). Conoscenzo 
si nuove furono due volte solenne- 
mente approvate dairaccademia del- 
le scienze di Parigi ; la prima nel 
sul rapporto di Réaumur,Mai- 
ran e Gamaebes ^ la seconda, nel 
1*740 9 ^nl rapporto estesissimo di 
Mairan, Nicole o D’Alcmbert. Esse 
termina cosi : n II basso fondamen-^ 
n tale, trovato dalPautore ed attinto 
ri nella natura, c il prinr'pio delfar- 
n monia c della melodi] a Le loro 
n leggi, fìno allora non pocoarhitra- 
n rie o suggerite da una cieca spe- 
u lieoza, sono divenute una scienza 
99 geometrica, ed alla quale ì princi- 
99 pii matematici (lossono applicarsi 
99 con un'utilità più reale c più ma- 
99 nifesta. L'autore, già celebre nel- 
99 la pratica dell'arte sua, ha merita- 
li to, per le sue ricerche e le suo sco- 
li perle, 1* approvazione e 1* elogio 
Il dei fitosofi **. 1 dotti ed i più va- 
lenti musici, tanto in Francia quan- 
to fuori di essa, aderirono prcssochò 

(i) n littema tlel basto fandamcnlatr è 
poggUito BOjjra un f^Uo \rru, ma (l;i cui l’aulo- 
re ha dcdollo molle consegurnie erronee. La ri- 
sonanza del corpo sonoro , fenomeno aalunJa 
tanto insoralo Rameao, sembra non essere 
stata compiutamente conosciuta da lui. Non 
ha mai potuto persoadend che la settima e 1» 
notte facessero parte della geueratione dei suo- 
ni : non ha voluto tederri che Tacrordo ixrfctto, 
ed ha propagato Tcrroro che la cjuìnta è tuia 
consonanza jicrfcUa come l’ottara medesima. 
Quel che non ha potuto spiegare nataralmcnle, 
ha cercato d'interpretar dollamenlc : laonde ha 
fallo grandi slorsi |>er fondare on kisiema, che 
gli avrebbe forse cosUlo meno, e gli avrebbe 
fatto evitare ne'suoi s|tartili ì falli che vi si os- 
servano contro le sue proprie regole, so fosse 
partilo da basi pih gcnnali, di cui le convo- 
gurnse fossero derivale naluralm/mte da' suoi 
principii. Vedi gli articoli riferibili alla teorìa 
dclU musica, ìic\i' Eneictoprdia l'au- 

tore delia presente nota, 

U— V. 
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vaanimi ft tale conclaiione doU'ae- 
eademia. Si riconobbe ebe Rameau 
aveva trovale le vere b’pgi tlcirai’- 
Dioniay come INewtoa quelle del 
aistema del mondo ^ c si vide seu» 
za stupore, in più d* iin'occasioDe, 
Msociarc i nomi di tali due grandi 
uomini. D'Àlembert, che ripeteva 
da Rameau le sue prime cogniziooi 
in musica, fu lungo tempo spiami' 
co non che suo ammiratore. Due 
circostanze produssero in seguito 
del raffi eddameoto tra essi: i.** Ra* 
meait, quasi settuagenario ed oltre* 
modo sfaccendato allora pel teatro 
dell'Opera, essendosi scusato d'assu- 
mersi tutto il lavoro sulla musica 
nell'Knciclopedia, O'Alembert, edi- 
tore di tale diaiunaiio, si rivolse per 
riempiere tal parte a G. O. Rous- 
seau, in cri la mania del. paradosso 
ai estendeva Hno alla musica; de- 
trattore conosciuto di quella dei 
Fraoceti, e per conseguente di Ra- 
meau. Questi, vedendo degli errori 
aiiUa musica nei primi volumi deli* 
Enciclopedia, si tenne obbligato di 
piiblicarne il preservativo (i). a.® 
D'Alembert fu scandalezzato dell* 
estensione che Ramrau scinbravff 
dare alle prerogative del corpo sono* 
ro , scrivendo che tale fenomeno, 
principio delia scienza musicale 
aveva ^potuto altresì guidare i pri- 
mi osservatori alla conoscenza dello 
scienze esatte; idea di cui si vedono 
alcuno tracce neirantichità. II geo- 
metra sosteneva che il corpo sonoro 
non aveva potuto far nascere che 
la scienza de' suoni, nè suggerire 
che le prime regole deU'arroonia. li 
musico provava che la corda di stro- 
mento posta in vibrazione parlava 
non* solo all' orecchio , ma altresì 
agli occhi ed al tatto ; che la si ve- 
de dividersi in vari intervalli deter- 

(i) Voi avreslc potuto editare tali errori 
99 roroankatxioml i ^Tistri maiMMcrìili,^ ch’io >i 
9) ama proforto dVominar*' do|>o r»»crmi ccu- 
n tato d’intraprendere luUa ru|i< ra Atipoita 
di Ranuéu ^gii tditori d^lf Eitcicioptdia, /a/- 
( ultimo loro avptrtimmto (del tomo VI ), Lon- 
dra < Parigi ) , 17S7, in- 8.vo. 
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mioati, misnrabili col compasso, e 
di cui i nodi 0 punti d'ioUrseziono 
SODO coincidenti coi suoni armonici 
(detti Jlùlés o dolci), generati dal 
suono foiMlamentale e costituente 
con esso f accordo perjcito^ dato 
dalla natura. Rameau ne inferiva 
che la conoscenza delle proprietà 
del suono avesse potuto guidare st 
quella dei numeri, delle proporzio- 
ni e delle misnre, e di là alle scico: 
ze fondate sulle loro rclaziopi. I 
lieti successi di Rameau sul teatro 
lirico non contribuirono meno alla 
celebrità sua, che i lumi novelli cui 
sparse sui principii deU’arlo sua, di 
cui la teoria e la pratica sembrava- 
no in Ini confermarsi l'una per l’ab 
tra. Provò che la musica era suscet- 
tiva di produrre più grandi effetti 
sulla scena, 5 e non fa che Timitato- 
re c 1 emulo di Liilli nel recitativo, 
la ragione è che riconobbe come 
non si poteva adattare alla linguai 
francese uba mclo()ea o declamazio- 
oc notata più vera e più espressiva 
(/ . LulliX Ma abbellì e fortificò 
tutte le parti della musica teatrale. 
I compositori, prima di Ini, ai era- 
no quasi unicamente dati alle gra- 
zie della melodia. Egli vi associò 1 * 
incanto più putente dell'armonia. 
Si udirono^ canti meglio caratteriz- 
zati e più brillanti , sinfonìe che' 
erano altrettanti quadri nuovi e pit- 
toreschi,- cori ammirabili , arie di 
balli d'ogni genere^ variate aU'infì- 
nito, e sì perfette che i Tedeschi e 
gl Italiani le hanno sovente traspor- 
tate sui loro teatri, Dairunìone per- 
tanto e dalla giusta proporzione di 
tutte queste parti, o dal concorso 
delle altre arti, si componeva il ma- 
gnifico spettacolo dell'opera france- 
se, cui Voltaire dipingeva così nel 
1730 parlando del Mondano: 

Pamis se remi ^ ee palaìs 

Oh le* beaax ver*, la datue, la mutiqae, 

L'art de tmmper le* veax par lea couleun,- 
L'arl piu* heuretix de seduire le* roeur*» 

De cent |>lai»ir> foni un pUisir unique. 

Il sa •iffl'T qnelqite o|>Sra noirrratr, 

Qu, malgrè luì, court admirtr Bs aleso.' 
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Se ti cettò ad on tratto di rappre* 
aentare le più belle opere di Lulli e 
di Rameati non hitogna fune attri- 
buir ciù assolutamente al diagiiato 
del pulilicu. Sì ride alle loro ultime 
ra ppreseutazioni grande afll uen za ed 
applaudite furono quanto in qua- 
lunque altro tempo. Lo spirito di 
parte piuttosto, il raggiro, la tma- 
aia Tcra o fittizia per tutto oiù 
ch'era straniero, prirarooo la Fran- 
cia di tali produzioni dell’ inge- 
gno, ch'ella ammirara con ragio- 
ne, e di cui i gioraiii oggidì non 
possono farsi una giusta idea (i)i 
Abbiamo di Rameau le opere se- 
guenti: Sulla teoria della sua arter 
1. Trattaio delC armonia, in 

4 -to; II Nuovo sistema di musica 
teorica, ec-, 1726, in 4-b>> IH 
sertazione sui diversi melodi d'ac- 
compagnamento pel clavicembalo, 
1 73(, in 4 -to j 1 V Generazione ar- 
monica, 1737, in 8.V0; V Dimo- 
strazione del princìpio dell' armo- 
nia, 1750, in8.ro; VI Riflessioni 
tallo maniera di formare la voce 
e d' imparare la musica, ec. stam- 
pate nel Mercurio di Francia, ot- 
tobre 1702, p. 87-100; VII Novelle 
Riflessioni sulla dimostrazione del 
principio deW armonia, 17Ó2, iq 

(j) Cima alle caase che hanno CsiUo 
A-itidoiiare b ra{>iirrs'*nlazione de*»uot drammi, 
non crediamo che si debtui aUrtbuirla alla pre« 
Dcciipniionft «ola, che arrfdibc impedito a Ra* 
piena dì dispaUr U «cena lirica a Gluck, a 
Saerhini, Piccùmi, re. P(ou poh cshtc ac- 
caduto per un capriccio «orti-nulo {>er sesianl'an- 
ni, chr una iiaiiooc la quale «a nHimainento 
render gìusliaia a'suoi uomini iUnilri, rimo«»o 
abbia dalla acr*na lirica le produzioni mu->irali 
di Rameau. Le opere dì llandel e dt*'>tioi con- 
temporanei iu Itali*, in Germania, hanno so* 
pratvi«rato nelle loro parli essenziali ( nei pez- 
si concertatì| nei grandi finali, ocì grandi eo* 
ri, ec, ) «d arie, » forme pih o mnio «oggeuc 
•Ila moda del giorno o ai guilo del tenqto. Se 
per lo contrarie le |>rodazioni liriche di Ra* 
meati hanno polulo invecchiare, la ragione b 
forse che il talento dì Rameau non aveva, ad 
un cos\ alto grado, rio»pirazionv rhe peodure 
quel sctiliineiilo vivo e profondo, qnell’espr«*2i«io- 
ne vera e variala delle pasMonì, che sopravvivo- 
DO a tulle le altre forme, e che non possono 
perire che con l'arte medetima. 

L—m). 
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8.T0; Vm Risposta ad una L«Uert 
d'Eulero suW idi itità delle ollavCf 
1753, in 8.T0; IX Osservazioni sul 
nostro istinto per la musica, e sul 
suo principio, 1754, in 8 .vo; X Er- 
rori sulla musica pratica nell' En- 
ciclopedia, due parti, 1765 c t/ 56 , 
in 8.T0; XI Risposta agli editori 
dell'Enciclopedia siiirnltimo Inro 
aTTcrtimcnto (del tomo VI), 1707, 
ÌD 8.10; XII Codice di musica pra- 
tica, e Nuove Riflessioni sul prin- 
cipio roooro, 1760, in 4 to,traa. in te- 
desco da Marpurg;XIIIO/-/gin<?deI- 
le scienze, seguita da una controver- 
sia, ec., 1761,10 4-lo* MV Tratta- 
to della composizione dei canoni 
in musica con multi esempi, msc.; 

XV F erità interessanti poco cono- 
sciute fino ai nostri giorni,cc, msc.; 

XVI Dissertazioni e Lettere stanar 
paté nei Mercuri di Francia^ neL 
l' Anno letterario e ne' Giornali df 
Trévoux. Vi sì possono aggiongerp 
gli Elementi di musica teorica e 
pratica, secondo i principj di Ror 
meau , publicati da d' Alembert, 
1752, in 8.V0, e ristampati più volr 
te. La bella e dotta teorìa esposta iq 
tali diverse opere nascere non pote- 
va che da on ingegno felice, dotato 
di grandi cognizioni matematiche, 
e capace delle più profonde investi- 
gazioni, qualità che di rado accom- 
pagnano il tiiioo gusto ed il talentOb 
Lina tale unione era intima in Ra- 
meau, come ne aoqo prova, per chi 
le conosce, le sue o^re di musica 
pratica, di cui ecco 1 elenco. Mottet- 
ti a grandi cori. In convertendo; 
Quam dilccta ; Diligom te ; Deus 
noster refugium, ec. È- probabile 
ebe ve ne sieiio altri, essendo l'auto- 
re stato luogo tempo addetto a di- 
verse chiese prima di cominciare a 
lavorare pel teatro dell' opera: nes- 
suno n'è stato stampato. — Cantate 
francesi, di cni due soltanto sono 
stampate. ■— Quattro libri di spana- 
te per clavicembalo, l'ultimo d con- 
certi, stampati nel 1706, 1721, 1726 
e 1741- — Sansone, tragedia, 1732. 


Digitized by Google 



(R4 RAM 

Ippolito ed /irida, id.,i733. Le /ri- 
die galanti, oper.l-ballo, 1 785. Ca- 
store e Polluce, tragedia, 1 737. I 
Talenti lirici, opera -ballo, 1739. 
Dardano, tragedia, 1739. Le Feste 
di Polinnia, opera-ballo, I 7 i 5 . La 
Principessa di Navarca, corame- 
dìa con intermezzi, 1745. Il Tem- 
pio della gloria, op.- ballo, 1 745 . Lo 
Feste dell'Imene e dell'/imore, id., 
1747. Zaide, id. 1748. Pigmalione, 
id., 1748. Naide, id., 1749. Platea^ 
opera btilTa, 1749 - Zoroi stro, trag,, 
1749. Acanto e Ce/iso, pastorale e- 
roica, 1761. La Ghirlanda , o^/Cra- 
ballo, 1751. Dafne ed Egle, id., 
1753. Liste Delia, id., 1753. La 
Nascila d' Osiride, o la Festa di 
Pamilia, 1 •^hlt-AnacreontepA., ì 764. 
Zefiro, ìA.Neleo e Mirti, ’tA. Jo, id. 
:(date incerte). Il Ritorno tt Astrea, 
prologo, 1767. Le Sorprese dell a- 
inore, op.-ballo, 1767. I Sibariti,'\A., 
1769. l Paladini, com.-ballo, 1760, 
Z!>ari o i Boreadi , tragedia non 
rappresentata. Lino, tragedia, poe- 
aia di La Bruòre : non resta di tale 
opera che la parte staccata del pri- 
mo violino, essendosi il rimanente 
smarrito alla morte della marchesa 
di Villcroi, in casa della quale il 
dramma era stato rappresentato . 
9 Iclle carte di Bsineau si sono tro- 
vate delle yestigia d’ altri drammi, 
ed un’ opera biilTa , intitolata il 
Procuratore corbellato. Tali opero 
drammatiche , in numero d' oltre 
trenta, furono composte in ventiset- 
te o tentott’aDni j 11 che prova, nell' 
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autore, aTtrottanta faciliU nel lavora 
quanta fecondità, soprattutto consi- 
derando che i più de' suoi profondi 
trattati sulla teoria vennero pnblìca- 
ti nello stesso intervallo. Di tutti i 
prefati melodrammi, quattro o cin- 
que soli non sono stati rappresenta- 
ti a Parigi o in corte ; ed otto o no- 
ve di non istampati. Tutti gli altri 
noi furono che in piccole partizio- 
ni, vale dire con le sole partì prin- 
cipali ; meno fortunati in questo 
che le opere di Lulli, delle quali, 
sotto Luigi XIV, furono publicati 
i grandi spartiti compiuti o genera- 
li. Sarebbe desiderabile che si tras- 
noettesse alla posterità una simile e- 
dizione dello Opere di tale grande 
compositore. Maret ha publicato un 
Elogio storico di Rameau, Parigi, 
I76ti,in 8.V0 e nel Necrologio, non 
che nella Raccolta dell'accademia di 
Digiune. Un altro Elogio, per Cha- 
banon, era comparso nel 1764, in 
iz. Gautier Dagot}r , figlio ( G. 
Bat. ), ha publicato nel 1771, nella 
Galleria francese, in fogl., la vita 
di Rameau, col suo ritratto, incìso 
da BeooR, sul dipinto da Restout, 
Il Mercurio, tom. I, 1764, contiene 
un Saggio tf elogio storico del fu 
Rameau. Gio. Frane. Rsmeau, nir 
potè del musico, ha publicato un 
poema in cinque canti, intitolato : 
La Rameide, 1 766, in 8.vo, di cui 
comparve lo stesso anno una paro- 
dia col titolo: La nuova Rameide, 
in 8.V0, di 3 o pag., senza divisionq 
di canti. D — z. 


rinz DEL VOLVaiE QUAIUnTCSIMOSESTO. 
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